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CHIMICA  ORGANICA. 


insella  naiura  organica  gli  elementi  sembrano  obbedire  a leggi  af- 
fatto diverse  cbc  nella  natura  inorganica  -,  i prodotti  risultanti  dall’azio- 
ne  reciproca  di  questi  elementi  differiscono  quindi  da  quelli  che  ci 
ofTre  la  natura  organica.  Scuoprendo  la  cagione  di  questa  difierenza, 
avrebbe.si  la  chiave  della  teorica  della  chimica  organica.  Ma  questa 
teorica  ci  è talmente  celata,  che  non  abbiamo  speranza  alcuna  di  sco- 
prirla , almeno  per  ora.  Dubbiamo  tuttavolta  far  ogni  sforzo  per  av- 
vicinarci a tal  conoscenza  ; poiché  o in  fine  vi  giungeremo  , o ci  ar- 
resteremo ad  un  limite  che  le  nostre  indagini  non  potranno  oltre- 
passare. 

Un  corpo  vivente , considerato  quale  oggetto  di  chimiche  investi- 
gazioni , è un  lavoratorio  nel  quale  si  eseguiscono  mollissime  opera- 
zioni chimiche  , il  cui  risultamento  definitivo  è da  una  parte  produrre 
tutti  i fenomeni  il  cui  insieme  constituisce  ciò  che  chiamiamo  vUa^  dal- 
l’  altra  mantenere  questo  lavoratorio  per  guisa  che  si  sviluppi  da  ita 
atomo  fino  all'  ultimo  punto  di  perfezione  ; dopo  di  che  incomincia  a 
declinare.  Le  operazioni  rallentansi  allora  di  mano  in  mano  e da  ultimo 
cessan  del  tutto  ; e da  questo  momento  gli  elementi  del  corpo,  dappri- 
ma vivente  , cominciano  ad  obbedire  alle  le^i  della  natura  inorgani- 
ca. É Io  stesso  di  qualsiasi  colpo  vivente.  Lo  spazio  di  tempo  iti  cui 
durano  questi  fenomeni  di  sviluppo  e di  declinazione  , varia  assai  ; 
ma  la  vita  incominciala  una  volta  , percorre  questi  due  periodi , indi 
cessa.  Ignoranti  come  siam  delle  leggi  che  reggono  la  natura  organi- 
ca , non  vi  è contraddizione  neH’  idea  che  un  corpo  <»ganico  , svi- 
luppato in  tutta  la  sua  perfezione  , potrebbe  continuare  ad  essere  sem- 
pre alTetto  allo  stesso  modo,  dalle  stesse  materie  e dalle  stesse  forze  , 
e che  , per  conscguente  , il  periodo  della  sua  decaden^  non  dovreb- 
be necessariamente  succedere  a quello  del  suo  sviluppainenlo  ; ina  se 
volgiamo  gli  sguardi  sugl’  innumerevoli  gruppi  de’  diversi  esseri  del  mon- 
do vivente  , vediamo  che  1’  esperienza  pruova  assolutamente  il  contea  - 
rio  ; c quindi  posiamo  conchiudere  che , se  ci  fossero  note  perfetta- 
mente  le  leggi  che  reggono  l’ esistenza  degli  esseri  organizzati,  rìco- 
aosccremmo  che  l’ esistenza  , scuza  alterarsi , d’  un  ctH'po  oi'gaoieo  , 
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sotto  l’ influenza  philungata  di  circostanze  uguali  , è una  impossibilità 
fisica  , la  cui  cagione  precisamente  da  queste  leggi  difiende. 

Ogni  corpo  organico  quindi  diflerisce  da  un  curpò  inorganico  in 
quanto  che  il  primo  ha  un  principio  ostensibile,  seguilo  dal  suo  sviliip- 
pq,  dalla  sua  decadenza  e dulia  sua  distruzione  j mentre  il  corpo  inorga- 
nico esisteva  prima  di  noi  , e continua  ad  esistere,  per  modo  che,  non 
soggiacendo  a scomposizione  chimica  , sussisterà  sonare. 

Di  fatto , gli  elementi  della  natura  organica  sono  del  pari  indi- 
struttibili; ma  P esistenza  propriamente  detta  de’  corpi  organici  viene 
distrutta  interamente.  L’ individuo  , che  muore  e restituisce  i suoi  ele- 
menti alla  natura  inorganica  , più  non  rinasce.  Quindi  segue  che  l’es- 
senza del  corpo  vivente  non  è fondata  ne’  suoi  elementi  inorganici  , 
ma  in  qualche  altro  principio  , che  dispone  gli  elementi  inorganici  co- 
muni a tufi’  i corpi  viventi  , a cooperare  alla  produzione  d’  un  risul- 
tamento  particolare  determinato  e diverso  per  ciascuna  specie. 

Questo  principio  , che  distinguiamo  col  nome  di  forza  vitale  o <7.r- 
similatrice  non  è.  inerente  agli  elementi  inorganici  , e non  constitui- 
sce  una  delle  loro  proprietà  originarie,  come  sono  il  peso,  l'impene- 
trabilità, la  polarità  elettrica,  ec.,  ma  non  possiam  concepire  in  che 
consista  , come  si  origini , come  si  compia.  È dunque  possibile  pre- 
vedere che  se  il  globo  terrestre  esistesse  co’  suoi  elementi  organici , 
senza  la  natura  vivente  , ma  del  resto  nelle  medesime  circostanze,  con- 
tinuerebbe a rimanere  senza  esseri  organizzati.  Una  forza  incomprensibile. 
estranea  alla  natura  morta,  introdusse  questo  principio  nella  massa  inorga- 
nica, e questo  avvenne  non  come  elTetto  del  caso,  ma  con  una  varietà  am- 
mirabile , con  una  immensa  sapienza , coll’  oggetto  di  produrre  risulta- 
menti  determinati  ed  una  non  interrotta  successione  d’  individui  peri- 
bili  , che  gli  uni  nascon  dagli  altri , e fra’  quali  l’  organizzazione  di- 
strutta degli  uni  serve  al  manteniipento  degli  altri.  Quanto  spetta  alla 
natura  organica  annunzia  un  sapiente  fine  , e distinguesi  come  pro- 
duzione d’ un  intendimento  superiore  ; e 1’  uomo , paragonando  i calcoli 
eh’  egli  fu  j>cr  giungere  ad  uno  scopo  prefisso  con  quelli-ch’egli  trova 
nella  composizione  della  natura  organica,  è stato  condotto  a riguarda- 
re la  sua  facoltà  di  pensare  e di  calcolare  come  una  imaginc  di  quel. 
L’ essere  cui  deve  la  sua  esistenza.  Per  altro  , sovente  una  filosofia  limi- 
tata pretese  esser  profonda , ammettendo  che  lutto  fosse  opera  del  ca- 
so, ed  i prodotti  potessero  perpetuarsi  essi  soli  , e avessero  acciden- 
talmente acquistato  il  potere  di  conservarsi  e di  propagarsi.  Ma  questa 
filosofia  nt>n  comprese  che  quanto  essa  distingue  nella  natura  morta 
col  nome  di  caso  , è fisicamente  impossìbile.  Tutti  gli  efTetli  jiro- 
vengono  da  cagioni  o sono  prodotti  da  forze  ; queste  (simili  ai  deside- 
rii)  tendono  a mettersi  in.  attività  e a soddisfarsi  per  giungere  a ubo 
stato  di  riposo  che  non  potrebbe  venire  sturbato  , e che  non  può  es- 
ser soggetto  a ciò  che  risponde  alla  nostra  idea  del  caso.  Non  vedia- 
.mo  conta  questa  tendenza  della  materia  inorganica  a giungere  ad  uno 
stalp  di  riposo  e di  mdifierepza  , pel  desiderio  di  saturarsi  che  pos- 
seggon  le  forze  reciproche  , serve  a mantenerle  in  un’attività  continuata; 
ma  vediamo  questa  regolarità  calcolata  nel  moto  dei  mondi  ; le  nostre 
indagini  ogni  di  ci  traggono  a novelle  cognizioni  sulla  costruzione 
ammirevole  dei  colpi  organici  , e sarà  sempre  più  onorevole  per  noi 
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ammirare  la  Sapienza  che  non  possia^^io  seguire  , di  quella  che  Toler 
sollevarci  con  arroganza  filosofica  c con  falsi  ragionamenti  ad  una 
conoscenza  supposta  di  cose  che  saranno  probabilmente  per  sempre 
fluori  della  sfera  della  nostra  intelligenza. 

Dissi  più  sopra  che  un  coiqio  vivente  , consideralo  sotto  l'aspet* 
to  chimico  , è un  lavoratorìo  in  cui  le  operazioni  chimiche  si  esegui- 
scono con  istrumenti  adattati  alla  produzione  della  sostanza  organica 
che  deve  originarsi  : questi  strumenti  ricevono  il  nome  di  orfani , e 
di  qui  viene  il  nome  di  natura  organica  , che  diedosi  alla  natura  vi- 
vente, e che  noi  estendiamo  ai  residui  e ai  prodotti  dei  corpi  viventi, 
finché  i loro  elementi  si  trovano  combinati  assolutamente  nella  stessa 
guisa  che  nella  natura  inorganica.  ( i ). 

(i)  Chevrcul  nella  seduta  dell’ Accademia  di  Parigi  de’ 27  Agosto  1837  lesse 
una  Memoria  di  cui  dobbiamo  qui  far  menzione*  (Questo  dotto  oeeupaDdosi  d’un 
craii  lavoro  su  i colori  ha  trattalo  delle  più  sublimi  quislioni  della  scienza  del- 
1'  organizzazione  c della  fisiologia. 

Dopo  aver  fatto  conoscere  i nuilamenlr  cui  van  soggette  le  stoHé  tinte  con 
1’  azzurro  di  Prussia  ia  diverse  circostanze  , Chevrcul  s’ inlraltiene  particolarmente 
sul  loro  scoloramento  mercè  la  luce  del  sole  , e sul  loro  ricoloramento  neU’aria  e 
nell’ oscurità.  » È impossibile,  egli  dice  , di  non  ravvicinare  due  ienomeni  tanto 
r ano  dall’  altro  diversi  , a quelli  che  manifestano  gli  esseri  organizzati  virenti  , 
allorché  in  un  tempo  esalano  una  porzione  della  propria  loro  sostanza  , nel  lem- 
]io  appresso  assorbono  l' ossigeno  atmosferico  < e quando  infine  , dopo  una  ripeti- 
zione più  o men  moltiplicata  di  tali  atti  , giunge  un  -termine  in  coi  non  polen- 
do più  eseguirli  , finiscon  d'  esistere  come  corpi  viventi. 

» Supponiamo  di  fatto  una  stoffa  di  cotone  coperta  dì  tanto  azzurro  di  Prus- 
sia che  nel  tempo  in  cui  riceverà  il  sole  d’ una  giornata  della  zona  torrida  il 
colore  azzurro  passi  al  bianco  ; è evideute  che  vi  sarà  esalazione  di  cianogeno  , 
vai  dire  d’  una  porzione  della  materia  dell'  azzurro  di  Prussia  , mentre  che  nella 
notte  che  a (al  giorno  succederà  , la  stoffa  riprenderà  il  color  suo  , perché  vi 
sarà  assorbimento  dell'  ossigeno  atmosferico  , quest'ossìgeno  reagendo  sul  protocìa- 
ouro  di  ferro  Io  convertirà  in  perossido  e in  azzurro  di  Prussia.  Ora  pognamo 
che  la  stoffa  ricolorata  , esposta  per  una  seconda  giornata  al  sole  , si  scolori  e 
che  ripreoda  il  suo  colore  in  una  seconda  volta  c cosi  di  seguito  > fino  a che 
non  rimanga  più  se  non  perossido  di  ferro  sul  cotone  , é chiaro  che  il  termine 
in  cui  cesserà  questo  fenomeno  di  esalazione  del  ciauogeno  e di  assorbinaento  di 
ossigeno  atmosferico  > sembra  corrispuiidrrc  alla  morte  d'  un  essere  vivente. 

» Fra  i fenomeni  fisiologici  che  possonsi  raggnagliare  a quell!  che  maniieMan 
le  stoffe  tinte  con  azzurro  di  Prussia , io  citerò  la  totale  o parziale  conversione 
in  acido  carbonico,  dell’ossigeno  assorbito  dalle  piante  private  di  luce  e la  scom- 
posizione ,di  questo  stesso  acido  nei  loro  organi  verdeggianti  colpiti  dal  sole.  In 
ibi  za  di  questa  scomposizione  il  carbonio  si  fissa  su  la  materia  rinchiusa  in  que- 
sti organi,  e 1'  ossigeno  si  esala  al  di  fuori. 

Clievreul  ha  pieuamenle  dimostrato  l' impossibilità  di  far  con  qualche  van- 
taggio un'  alquanto  generale  applicazione  della  chimica  allo  studio  degli  esseri 
viventi , finché  non  si  sarà  definita  la  specie  di  prìncipi  immediati  constitnenti  i 
tessuti  e i liquidi  organici  ; la  chimica  é dnnqne  lungi  ancora  dal  poter  ri- 
spoodere  alle  quislioni  che  le  si  fanno  relativamente  ai  feiioroeni  vitali.  » La 
seguente  proposizione;  prosiegue  Clievreul , farà  meglio  comprendere  tutto  il  mio 
pensiero:  ammettiamo  che  un  essere  organizzalo  contenga  dell’ azzurro  di  Prus- 
sia in  un  liquido  funzionante  da  succhio  o da  sangue  , c che  questo  liquido  pe- 
netri in  un  organo  che  dalla  luce  riceve  un'azione  atta  a ridurve  il  principio  co- 
lorante in  cianogeno,  e in  protocianuro:  snpponghìamo  che  siavi  esalazione  del 
cianogeno  ; poi  assorbimento  d'ossigeno,  e rlie  questo  ossigeno  essendo  trasporta- 
to col  prolorianuro  negli  organi  sollralli  all’  iiinucnz.v  della  Iure  ; vi  sia  forma- 
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KLEHENTl  DEI  CORPI  OHGAMCI  E MUDO  COV  Cl'I  SI  COMBINALO* 

Trultamlo  della  teorica  delle  cliiniiche  proporzioni  ho  esposto  i 
diversi  melodi  di  combinazione  dietro  cui  i corpi  si  unisconoj  e dissi 

zionc  ili  azzurro  di  Pi-ussia  e di  perossido  di  ferro  > l’ esalazione  del  cianogeno 
c lo  seuloraineuto  del  liijuiilo  coulenente  1’  azzurro  di  IVussia  > poi  il  rieolom- 
meiiin  di  questo  stesso  liquido  in  coosegueoza  dell’  assolili  mento  dell’  ossigeno]  su- 
ri'bbuno  fviiomcui  incomprensiliili  per  chi  ignorasse  DcH’uzzurro  di  Prussia  la  pro- 
priclà  di  sopra  accennata  ; né  mancherebbe  egli  di  riferirli  a una  forza  vi- 
tale , mentre  la  cagione  sarebbe  semplicissima  pel  chimico  iniziato  nei  segreti  di 
queste  successive  reazioni. 

u Facciamo  anche  on'  altra  supposizione  : che  un  organo  isoli  il  perossido 
di  feiTo  dell'  azzurro  di  Prussia  ripristinalo  a misura  che  il  liquido  riprende  il 
suo  colore]  vi  sarà  una  vera  secrezione]  e se  questo  perossido  s'accumula  in  un 
organo  ] chi  conoscerà  le  proprietà  dell’  azzurro  di  Prussia  non  sarà  imbarazza- 
lo |>cr  iqiiegare  l’origine  del  perossido  di  feiTO.  Finalmente  se  fosse  verO]  come 
si  c ammesso  da  taluni  fisici  ] che  le  secrezioni  g’  eseguono  in  conseguenza  d’ u- 
Do  stalo  elettrico  degli  organi  , 1’  alto  stesso  pel  quale  il  perossido  di  ferro  sa- 
rebbe separalo  dal  sangue  per  accrescere  o nutrire  un  organo  ai  spiegherebbe  au- 
rora senza  ricorrere  ad  una  forza  vitale. 

« iUGn  di  compire  queste  idee  sull’ utilità  della  cbimica  applicala  alla  co- 
noscenza degli  esseri  viventi]  soggiungerò  talune  considerazioni  relative  all’assimi- 
lazione  della  materia  che  essi  prendono  dagli  alimenti.  ha  nn’iiilima  relaziono 
tra  la  coni|xisi’zione  chimica  d’  un  alimento  a quella  dell’  essere  a cui  serve  di 
nutrimento  , ma  per  valutare  questa  relazione  fa  di  bisogno  distinguere  due  casi. 

)>  1°.  Quello  in  cui  l’essere  vivente  trae  il  suo  niitrimeiilo  da  una  materia 
conlmula  in  un  seme  o in  un  uovo  > secondo  che  questo  essere  c una  pianta  o 
un  aniiuale. 

» a“.  11  caso  in  cui  l’ essere  vivente  cresce  principalmente  a spese  de’  cor- 
pi esterni  , come  lo  fa  una  pianta  provveduta  d’  organi  verdeggianti  o un  anima- 
le allo  stato  adulto. 

» Primo  caso.  — Tra  la  germinazione  e lo  sviluppo  del  germe  d’un  uovO] 
v’ha  la  relazione  che  uua  certa  temperatura  e il  contatto  dell’ ossigeno  atmosferico 
sono  indispensabili]  e la  differenza  che  la  maggior  parte  dei  semi  non  germinano  che 
prendendo  dell’  acqua  al  di  fuori  ] mentre  le  uova  ] abueiio  quelle  degli  uccelli , 
contengono  una  più  grande  quantità  di  questo  liquido  di  quel  che  ne  bisogni  per 
lo  sviluppo  del  germe  : giusta  le  mie  sjicrieuze  ] ne  iierdono  un  sesto  ] per  ter- 
mine medio  ] durante  l' iuculiazione.  Il  giovine  vegetabile  trova  dunque  nel  seme] 
come  il  giovine  animale  nell’  uovo  ] tutto  ciò  che  è necessario  al  suo  svilupim  ) 
(ramie  la  temperatura  ] il  gas  atmosferico]  e,  per  la  germinazione)  l’acqua  prove- 
niente dal  di  fuori. 

» La  natura  dei  principi  immediati  contenuti  nel  seme  e nell’  uovo  ] ren- 
don  perfettamente  ragione  dell’  uffizio  loro  come  materie  adattate  allo  svilupi»  dei 
germe , di  fatto  offrono  l’ uno  e 1’  altro  i tipi  principali  delle  sostanze  che  in 
prosieguo  si  troveranno  nel  germe  sviluppalo. 

» Se  dagli  ovipari  passando  ai  mammiferi  ] riguardiamo  il  giovine  animale 
relativamente  al  latte  che  lo  nutrisce]  osserveremo  che  i principi  immediati  che  que- 
sto liquido  couslituisrono  sono  in  grandissimo  numero  e rappresentano  tipi  sva- 
riatissimi di  composizione  ; sotto  questo  duplice  aspetto  son  dunque  eniiueutemcute 
proprii  ad  assimilarsi  ai  numerosi  sistemi  ^ organi  che  dcblvou  nutrire. 

» Secondo  caso.  — Se  consideriamo  i vegetabili  sviluppali  provveduti  di 
IMili  verdeggianti  , gli  animali  superiori  s|ioppati  dalla  loro  madrC]  conosceiemo 
Ira  essi  una  grande  differenza  nelle  rispettive  proprietà  loro  d’  assimilarsi  le  so- 
stanze esterne. 

» I vegetabili  meno  complicali  nella  loro  organizzazione  degli  animali  ] pos- 
sono assimilaisi  1’  acquai  dei  gas  ] il  caibooico  > p.  e.  » da  uu’alUa  banda  i con- 


; . C'.oogle 


CHIMICA  ORGANICA.  I 1 

che  nella  natura  inorganica  gii  atomi  composti  del  prìmo  oriliiie  so- 
no atomi  binarli,  vai  adire  composti  di  due  clementi;  tulli  gii  atomi 
composti  del  secondo  , del  terzo  , cc.  ordine  possono  essere  ridotti 

cimi  Dcccssuri!  al  loro  compiuto  sviluppo  presentano  dello  sostanze  organiche  più 
o meno  alterale  nell’  atto  in  cui  penetrano  nel  loro  interno. 

» Tale  c la  relazione  tra  l' alimento  e il  vegetabile  nello  stalo  normale  : 
r assimilazione  degli  alimenli  presi  all' esterno  non  si  esegue  nelle  piante  che 
sotto  le  esterne  influenze  di  luce  e di  temperatura  > di  guisa  che  fuori  di  que- 
ste circostanze  , le  funzioni  di  questi  esseri  rimangono  sospese  , come  lo  vediamo 
allorché  sono  esposti  al  freddo  dei  nostri  inverni  o immersi  in  una  ghiacciaia. 

« Passando  dalle  piante  agli  animali  , osserviamo  che  più  di  questi  ultimi 
c complicata  l' organizzazione  , più  gli  alimenti  di  cui  si  nub'iscono  sono  com- 
plessi , ed  analoghi  per  la  loro  composizione  chimica  agli  organi  che  dehbon  so- 
stentare. 

» Fa  d'uopo  notare  che  l'assimilazione  negli  animali  superiori  è più  indi- 
pendente dalle  circostanze  esteriori  di  luce  e di  tem(ierBtura  , di  quel  clic  é nei 
vegetabili. 

» lusomma  si  vede  che  i vegeuLili  verdeggianti  nntrisconsi  di  acqua  , d'  a- 
cido  carbonico  , di  gas  e di  materie  organiche  allo  stato  di  concime  o , in  altri 
termini , alteratissime  , doveché  gli  animali  elevati  nella  scala  bau  bisogno  di 
sostanze  mollo  più  complicate  odia  loro  composizione  e più  svariate  uelle  prt- 
prietà  loro. 

» La  chimica  moderna  scoprendo  la  natura  dell*  atmosfera  , dell'  acqua  > 
del  gas  carbonico  , de’ principi  immediati  delle  piante  e degli  animali  , ha  dun- 
que perleltamenle  deQuito  le  relazioni  esistenti  tra  gli  esseri  organizzali  e la  ma- 
teria a cui  spese  essi  crescono  , poiché  ha  ritrovato  in  questa  tutti  gli  clementi 
dei  primi  ; ma  dopo  la  scoperta  di  questa  generale  relazione  riiiiaugou  da  farsi 
numerosissime  e difficilissime  ricerche  per  ispiegare  come  avviene  , fisicamente 
parlando  , che  nn  alimento  preso  da  un  animale  sia  ridotto  in  una  porzione  che 
penetra  nello  interno  degli  organi  per  mantenerlo  in  istato  di  vita , mentre  il  ri- 
manente é caccialo  via  al  di  fuori. 

» Il  primo  punto  sarebbe  di  assicurarsi  se  nella  materia  che  nn  essere  vi- 
vente attinge  al  di  fuori  per  nntrirsenet  non  vi  sia  una  porzione  che  passi  senza 
alterazione  negli  organi  ; se  questi  orgaui  contenessero  de’  globctti,  bisognerebbe 
vedere  se  l'alimento  li  contiene  prima  della  sua  introduzione  nell' essere  organiz- 
zalo ; e , se  quest'  essere  fosse  provveduto  d’ un  ventricolo  > dorrebbonsi  ricercare 
nell’ alimento  che  vi  avrebbe  dimorato  un  certo  tempo. 

» Nel  caso  in  cui  questa  indagine  darebbe  risiillamento  negativo  > bi- 
sognerebbe fare  ogni  possibile  per  ritrovare  nella  materia  assimilala  i principi 
immediati  che  fan  parte  dell’  alimento.  Per  esempio  , allorché  de'  concimi  con- 
tengono de' principi  immediati  poco  alterati  , come  diversi  preparati  di  sangue  - 
ado|)crati  oggigiorno  iu  agricoltura  , bisognerebbe  indagare  se  yi  sien  princìpi  as- 
sorbiti senza  alterazione  , e se  pnò  esservi  assimilazione  senza  che  vi  sia  couver- 
sione  della  materia  in  composti  più  semplici. 

» Finalmente,  se  si  giungesse  al  risultameoto  , che  non  passa  nell’ essere 
vivente  veruno  de’  principi  immediati  dell’  alimento,  queste  indagini  dirieerebbon- 
ai  natnralmenie  su  la  trasformazione  di  questi  principi  di  materia  assimilabile  al- 
r essere  ebe  se  ne  nutrisce. 

Dopo  aver  mostrato  quanto  sarebbe  vantaggioso  a questa  parte  cosi  oscura 
della  fisiologìa , Io  studio  di  ciò  che  ha  egli  chiamato  le  Compotizioni  equivaka- 
ti  , Chetreul  così  prosegue  : 

» Queste  ricerche  non  solo  si  ligano  alla  fisiologia  d'  una  siHx;ie,  ma  anche 
alle  Scienze  Iwianira  e zoologia,  sotto  il  riguardo  deU'influenza  che  gli  alimenti 
han  i>otulo  esercitare  su  lo  sviluppo  degl’  individui  j>er  constituirc  delle  varietà  o 
delle  razze  ; e quando  si  considera  il  numero  sempre  crescente  delle  specie  or- 
ganiche, è lecito  credere  che  un  giorno  si  couosccrà  che  varie  di  loro  non  sono 
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ad  atnmi  del  primo  ordine  , o esser  composti  di  simili  atomi.  In  qae- 
slì  ultimi  ) nno  degli  elementi  non  entra  per  ordinario  che  per  un  ato- 
mo , mentre  1'  altro  vi  entra  per  varii  atomi , ed  avviene  più  di  rado 
che  due  atomi  d’  un  elemento  si  combinino  con  tre  o cinque  atomi 
di  un  altro  elemento. 

La  composizione  de’  corpi  organici  difTerisce  da  quella  dei  corpi 
inorganici  pei  seguenti  risguardi. 

se  non  scmpliri  varietà  di  specie  molto  circoscritte  ; U loro  attuale  distinzione 
non  essendo  stata  stabilita  che  dietro  un  piccolissimo  numero  d'individui,  o die- 
tro caratteri  pochissimo  precisi  ; si  pensava  fuori  dubbio  che  un  de'  mezzi  più 
alti  a scoprire  la  verità  consisterebbe  a seguire  in  una  serie  d'individui  di  gcucra- 
zioni  successive  , usciti  da  un  medesimo  seme  o da  una  stessa  madre  , l' iii- 
llucnza  d’uno  stesso  alimento  in  circostanze  per  qnanto  è possibile  analoghe.  Qù 
ardirebbe  assicurare  che  questo  modo  di  sperimeutare,  applicabile  ora  alle  piante^ 
non  lo  sarebljc  con  successo  più  tardi  agli  animali? 

» Io  credo  di  aver  dimostrato  die  alla  Chimica  prinoipalmcnte  appartiene 
di  spiegare  le  trasformazioni  che  gli  esseri  organizzati  fan  pruovare  alla  materia 
degli  alimenti  , e che  molli  fenomeni  nascenti  da  queste  trasformazioni  possono 
esser  riferiti  alle  scienze  tisico-chimiche. 

» Io  annunzio  ora  questa  proposizione  con  minor  riserva  di  quando  scrive- 
va te  rillcssioni  relative  alla  ricerca  delle  cagioni  donde  emauuno  i ri’iionie.iii  della 
vila  > in  fine  della  mia  opera  sa  l’analisi  organica  ; ma  nel  far  questa  dichiara- 
zione convengo  che  quando  andie  Intt’i  fenomeni  della  respirazione  , della  cir- 
colazione ) della  secrezione  , della  digestione  , e dell’  ussimilazioiic  fossero  spiega- 
ti dalle  scienze  meccanica  , fisica  e chimica  > non  saremmo  rci-osimibnentc  più 
avanzati  su  la  prima  cagiun  della  vila.  Avvegnaché  se  questi  renomeiii  soli  real- 
mente elfelti  le  cui  cagioni  prossime  rientrano  nel  dominio  delle  scienze- di  che 
faremmo  parola,  é chiaro  che  v’c  inoltre  una  cagione  più  generale,  il  cui  clfello, 
ridotto  alla  più  semplice  espressione  , si  manifesta  nello  sviluppo  progressivo  del 
grr-re  e dell'essere  che  oe  proviene;  e qui  non  esamino  la  quistionc  della  prce- 
.sisteiiza  del  germe  o della  sua  origine  per  e|iigeoia. 

n Egli  c realmente  la  potenza  che  ha  il  germe  di  svilupparsi  a poco  a poco 
a 5|iese  degli  oggetti  esterni , in  maniera  da  rappresentar  1’  essere  da  cui  provie- 
ne , e a riprodurre  degl'individui  simili  a sé  stesso  ; è questa  potenza  la  cui 
azione  nell’  origio  sua  ci  sfupe  , e non  si  rivela  ai  nostri  sensi  che  quando  il 
germe  c già  un  essere  organizzato  : in  questo  sta  il  fatto  dell' organizzazione  , il 
mistero  della  vita.  L’  essere  vivente  non  può  svilupparsi  con  la  costanza  die  os- 
serviamo nella  sua  forma  e nelle  funzioni  de’  suoi  organi  , senza  che  vi  sia  un’  ar- 
monia prestabilita  tra  tulle  le  sue  parti  e le  coudizioni  esteriori  tra  le  quali 
dovrà  esistere  ; in  coosepuenza  tutte  le  forze  alle  quali  riferiamo  immediatamen- 
te i fenomeni  della  vita  esser  debbono  bilanciate  nelle  loro  opposizioni  , 
coordinate  ne’ loro  alti  soceessivi  , in  modo  da  concorrer  tutte  ad  un  unico  sco- 
po. Ora  , c evidente  che  ciò  che  distingue  essenzialmente  il  corpo  organizzalo  dal 
corpo  bruto  non  è la  natura  delle  forze  alle  quali  riferiamo  inirocdiatameiitc  i 
Ivnotieiii  della  vita , ma  sivvero  la  cagione  prima  del  reciproco  conlrobilaoclarsi 
di  queste  forze  e delle  loro  coordiuazioiii  servendo  a nianlener  la  vila  in  un  in-- 
Sicilie  di  molecole  sottoposte  a uoa  forma  determinata,  suscettiva  di  accrescimento 
regolare  a spese  degli  oggetti  esterni.  • 

» In  somma  , non  ho  mai  più  chiaramente  di  ora  conosciuto  quanta  poca 
ragione  vi  sarebbe  a supi>orre  che  basterebbe  ili  avere  spiegato  la  digestione,  l'as- 
similazione, la  respirazione,  la  circolazione  e le  secrezioni  per  essere  in  istato 
di  spiegare  la  vita.  Onesta  professione  di  fede  mi  cscolcrà  fuori  dubbio  d' ogni 
accusa  d’  avere  assimilato  uoa  slotl'a  tinta  con  azzurro  di  Prussia  a un  essere  or- 
ganizzalo, Le  eoosiderazioni  testé  esposte  , sebben  tutte  s^icculative  , faranno  in 
pari  tempo  comprendere  ciò, clic  può  sperarsi  dalle  scienze  fislco-cbimiehe  per 
riselmararc  la  scienza  dell' organizzazione  ; tale  era  il  mìo  scolio  in  quest’ appen- 
diri:  alle  mie  rieerelie  so  la  liiiloria  ».  1).  Vazumus. 
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I.  Tutti  i corpi  (Iella  natura  inorganica  , che  si  considerano  sio 
conio  semplici  , non  possono  servir  di  elementi  alla  composizione  do’ 
corjii  organici  , c non  se  ne  trova  che  un  piccolo  numero  nella  na-, 
tura  vivente.  Questi  corpi  son  principalmente  l’ossigeno,  l’idrogeno, 
il  carbonio  e il  nitrogeno  ',  ma  talvolta  alcune  sostanze  organiche  con- 
tengono ])lccole  porzioni  di  solfo  , dì  fosforo  , di  cloro  , di  fluoro  , 
di  ferro  , di  potassio  , di  sodio  , di  calcio  e di  magnesio.  La  massa 
principale  è sempre  composta  dei  quattro  primi. 

a.  Gli  atomi  composti  del  primo  ordine  seno  generalmente  for- 
mati di  più  di  due  clementi.  La  natura  vegetale  è in  ispede  compo- 
sta di  tre  clementi , cioè  di  carbonio  , d’ idrogeno  d’ ossigeno  , ai 
quali  si  aggiunge  , nella  natura  animale , un  quarto  corpo  , il  nitro- 
geno. Vi  sono  per  altro  varie  materie  vegetali  che  contengono  del  ni- 
trogeno , varie  materie  animali  che  non  ne  contengono.  Ma  quando 
il  nitrogeno  entra  nella  composizione  delle  materie  vegetali , la  sua 
mole  è generalmente  piccola  rafihontata  a quella  che  entra  nelle  so- 
stanze animali  : ed  il  numero  delle  sostanze  animali  , che  non  con- 
tengono nitrogeno  , è limitatissimo. 

3.  I tre  o quattro  elementi  sono  uniti  per  guisa  che  alcuno  di 
essi  non  entra  o non  ha  bisogno  di  entrare  per  un  atomo  nel  com- 
posto , ma  che  vari!  atomi  d’ un  elemento  combinansi  con  vai-ii  ato- 
mi d’ un  altro  elemento  per  produrre  un  solo  atomo  composto.  Se  , 
per  esempio  , nella  natura  inorganica  l’acido  solforico  è composto  di 
un  atomo  di  solfo  e di  3 atomi  di  ossigeno  , troviamo  nella  natura 
organica  che  , per  esempio  , 1’  acido  tartrìco  è composto  di  4 atomi 
di  carbonio  , 4 atomi  d’ idrogeno  e 5 atomi  di  ossigeno.  Ne  segue 
che  gli  atomi  composti  del  primo  ordine,  nella  natura  organica , deb- 
bono avere  un  volume  maggiore  che  nella  natura  inorganica , ed  han- 
no per  conseguenza  nelle  loro  combinazioni  con  altri  corpi  ossidati 
una  capacità  di  saturazione  molto  più  debole  , vale  a dire  vi  entrano 

„in  jieso  maggiore  , ciocché  si  trova  confermato  dall’  esperienza. 

Ma  tuli  relazioni  di  composizione  possono  provare  alcune  modifl- 
eazioiii.  Siccome  gli  elementi  della  natura  inorganica  imitano  in  qual- 
che raro  caso  il  modo  di  combinazione  della  natura  organica  in  quan- 
to che  , per  esempio  , u atomi  di  un  elemento  combinansi  c(m  3 o 
5 di  un  altro  elemento  per  produrre  un  atomo  composto  del  primo 
ordine  ; e siccome  avviene  nella  natura  organica  che  un  atomo  coiu- 
|M>sto  del  primo  ordine  eomponesi  solo  di  due  elementi  ; cosi  Teodo- 
ro de  Saussure  e Houtou-Labillardière  trovarono  ohe  molti  olii  vola- 
tili del  regno  vegetale  non  contengono  ossìgeno  , e sono  unicamente 
composti  (li  carbonio  e d’ idrogeno.  Ma  essi  non  sono  formati , come 
1 prodotti  inorganici , di  un  atomo  d’ un  elemento , e di  uno  o più 
atomi  dell’ altro  elemento  , ma  bensì  di  variì  atomi  di  ciascim  ele- 
mento , cosi  che  coll’  analisi  non  vi  si  trova  alcuna  relazione  sem- 
plice, 

4.  Nella  natura  inorganica  , fatte  poche  eccezioni , il  numero  de- 
gli atomi  elementari  che  formano  una  combinazione  è ristrettissimo  ; 
ma  questo  numero  è in  generale  molto  più  grande  nelle  combinazio- 
ni organiche.  Di  vero , la  natura  organica  talvolta  ci  ofiic  delle  coin- 
Viinazioni  nelle  (luali  il  numero  degli  atomi  elementari  non  è molto 
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grande  , ma  tali  combinazioni  si  ravvicinano  |ier  le  proprietà  loro  alle 
combinazioni  inorganiche  ^ cosi  per  esempio  , varii  acidi  vegetali , co- 
me r acido  acetico  , l' acido  formico  , P acido  tartrico  , ec.  ne'  quali 
il  numero  degli  atomi  elementari  è limitatissimo  , rassomiglian  di  mo- 
do agli  acidi  inoi'ganici  , che  io  bo  potuto  occuparmene  trattando 
di  questi  ultimi.  S' ignora  qual’  è il  ]>iù  gran  numero  di  atomi  sem- 
plici che  possono  contenere  un  atomo  composto  di  origine  organica, 
soltanto  si  sa  che  può  essere  grandissimo  , poiché  nell’  àcido  stearico, 
per  esempio  , giunge  sino  a aio. 

Ma , oltre  queste  dificrenze  nella  maniera  con  cui  gli  elementi 
combinansi  nella  natura  organica  , ve  n’  ba  un’  altra  non  men  note- 
vole nella  stessa  natura  chimica  e nelle  proprietà  di  questi  elementi  , 
finché  sono  sottomessi  alla  influenza  della  natura  vivente  , o mantenu- 
ti nelle  combinazioni  che  la  vita  organica  fece  loro  contrarre.  Cosi  , 
nella  natura  inorganica  , il  solfo  è sempre  un  corpo  grandemente  e- 
letiro-ncgativo  in  quasi  tutte  le  combinazioni  in  cui  entra  , mentre 
il  carlmnio  non  è che  debolissiinamcnte  elettro-negativo,  e viene  scac- 
ciato dalla  maggior  parte  degli  altri  corpi  , da  tutte  le  combinazioni 
nelle  quali  fa  1’  uficio  di  elemento  elettro-negativo.  L’ idrogeno  è nel- 
lo stesso  caso , ma  ad  un  maggior  grado.  Ammettiamo  che  queste  pro- 
prietà dipendono  dallo  stato  dctirico  primitivo  ( polarità  elettrica  ) di 
questi  corpi , e presumiamo  che  tale  stato  sia  la  cagione  della  loro  a- 
zione  reciproca  e delle  alBnità  loro.  Per  1'  opposto  , nella  natura  or- 
ganica , cur]n  composti  degli  stessi  clementi  hanno  proprietà  chimiche 
tanto  diverse  , che , considerati  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  , è im- 
possibile riguardarli  come  formati  degli  stessi  elementi.  Per  esempio, 
lo  zucchero  , la  goimna  , ec.  aono  composti  di  ossigeno  unito  al  car- 
bonio e all' idrogeno;  nessuno  di  questi  ha  proprietà  acide  o basiche, 
od  aimcn  le  posseggono  in  cosi  debole  grado  , che  queste  proprietà 
non:si  manifestano  che  in  circostanze  particolari.  Gli  acidi  acetico  , 
succinico  , citrico  , foi'mico  ec.  , sono  del  pari  composti  di  ossigeno 
eombioato  coil  carbonio  e coU’  idrogeno  ; ma  questi  corpi  sono  acidi 
possenti  , quanto  quelli  che  sarebbono  formati  nella  natura  inorganica 
di  radici  le  cui  proprietà  elettro-negative  fossero  sommamente  di- 
stante : nem  ostante  T acido  acetico  e I’  acido  sucdnico  contengono 
meno  ossigeno  -della  gomma  e dello  zucchero , mentre  1’  acido  citrico 
c l’acido  formico  ne  contengono  alcuni  centesimi  di  più.  L’acido,  os- 
salico è , sotto  questo  riguardo , un  esempio  notabile.  Non  è compo- 
sto che  di  carbonio  e di  ossigeno , e il  carbonio  vi  è combinato  con 
una  volta  e mezzo  altre ttanto  ossigeno  ehe  nell’ossido  carbonico,  e 
sole  con  una  metà  della  quantità  eh*  entra  nella  composizione  dell'  addo 
carbonico  , le  cui  propcielà  acide  sono  si  deboli  ; considerando  questi 
tre  composti  come  i diversi  gradi  d’ ossidazione  del  carl>onio  , si  giunge 
alla  serie  segitente  : 


Ossido  carbftnko  ......  C-f-0 

Acido  ossalico. ?C-{-30 

Acido  carbonico C-I-2O. 
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In  tal  caso  il  grado  di  ossidazione  supcriore  , composto  d'  un  a- 
tomo  di  un  elemento  e di  due  atomi  dell'  altro  , è , al  roiitrai-io  del- 
le relazioni  ordinarie  , un  acido  debole  ; mentre  un  grado  inferiore  , 
composto  di  più  d’  un  atomo  d’  un  elemento  e di  molti  atomi  dell'al- 
tro , è un  acido  fortissimo.  È dunque  evidente  clic  l' acido  ossalico  , 
uno  degli  acidi  più  possenti  , lia  un  radicale  molto  più  clcttro4iegati- 
vo  dell’  acido  carbonico.  Ma  il  primo  di  questi  acidi  è immediala- 
mcntc  prodotto  da  un  corpo  vivente  ^ o risulta  dalla  distruzione  de’ 
corpi  organici  giunta  ad  un  certo  punto  , e quindi  il  stio  radicale  Ita 
acquistato  proprietù  elettro-chimiche  afTatto  diverse  da  quelle  che  può 
conservare  dopo  esser  passato  alla  specie  dì  composizione  che  consti- 
tuisce  la  natura  inorganica. 

Si  comprenderà  egualmente  che  questa  circostanza  dipende  dai- 
I’  ordine  in  cui  gli  atomi  elementari  trovansi  tra  loro  disposti , rimem- 
brando ciò  che  dissi  nel  secondo  tomo,  trattando  dell’acido  cianico  ac- 
quoso ^ di  fatto , quest'  acido  si  trasforma  in  un  corpo  alTuUo  iiidiOc- 
rente  per  una  trasposizione  sponmnea  de' suoi  elementi. 

Riguarda  al  modo  con  cui  gli  atomi  elementari  sono  aggruppati 
nelle  combinazioni  organiche,  non  solo  non  ne  sappiamo  nulla  anco- 
ra , ma  siamo  inoltre  più  lontani  dalla  possibilità  di  acquistai-e  rispet- 
to a ciò  delle  idee  esatte  di  quel  che  pe' composti  della  natura  inorganica. 

In  questo  nuovo  campo  non  possiam  se  non  formar  teoriche,  iiH>- 
tesi  , più  o mcn  probabili.  Ma  tutte  le  congetture  che  si  vorran  sta- 
bilire , debbono  esser  basate  sopra  considerazioni  relative  alla  manie- 
ra con  cui  si  comportano  gli  elementi  nella  natura  inorganica  , e si 
può  qiusi  stabilir  per  fatto  , che  ogni  ipotesi  che  sì  oppone  al  modo 
di  comportarsi  degli  elementi  inorganici , o che  non  è sostenuta  da  qual- 
che analogia  con  tale  andamento  , devesi  rigettare. 

La  maggior  parte  delle  combinazioni  organiche  che  furon  1’  ob- 
bietto  delle  nostre  ricerche  contengono  dell’  ossigeno.  Se  vogHam  pa- 
ragonarle con  le  combinazioni  inorganiche  contenenti  ossigeno,  è chia- 
ro che  dobbiam  considerarle  come  ossidi.  Ma  ciascun  ossido  avendo 
un  radicale  , conformemente  a questa  ipotesi  , fa  d'  uopo  che  gli  os- 
sidi organici  abbiano  anche  de'  radicali.  Questi  non  son  piu  corpi 
semplici,  ma  corpi  composti.  Perciò  riferendo  nel  tomo  secondo  la  compo- 
sizione degli  acidi  acetico  , tartrico  , formico  , ec.  abbiara  considerati 
questi  acidi  come  gradi  d’  ossigenazione  dì  radicali  composti.  Allorché 
vogliam  sottoporre  ad  una  pruova  questa  teorica  che  forma  un  tratto 
distintivo  delle  nostre  vedute  su  la  composizione  organica,  troveremo 
che  i datici  mancano.  I radicali  degli  acidi  acetico,  tarti-ico,  formi- 
co , non  possono  essere  separati  dall’  ossìgeno  da  un'  altro  corpo  , 
come  questo  si  osserva  pe’  radicali  d^li  acidi  inorganici.  Un’  elevata 
temperatura  non  può  a tal  oggetto  adoperarsi , atteso  che  con  questo 
mezzo  il  radicale  si  scompone  in  virtù  dell’  affinità  preponderante  det 
oarboùio  per  1’  ossigeno.  Questa  esperienza  per  altro  non  pruova  che 
l' ipotesi  che  ammette  1’  esistenza  d’  un  radicale  composto  sia  inesatta, 
poiché  questa  ipotesi  indica  anclie  che  il  radicale  di  che  si  tratta  è 
distruttibile  col  calore.  Finora  non  si  è neppure  trovato  che  1'  azione 
divellente  delia  pila  elettrica  possa  separare  il  radicale  composto  dal- 
r ossigeno  ; al  contrario , o 1'  ossido  organico  non  si  scompone  , o 
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il  l'ildìcalc  è scomposto.  Qiii-iile  circostanze  )ian  dclerminato  vani  na- 
liiralisti  a rigettare  intieramente  l’ idea  di  radicali  composti.  Si  è per 
esempio  lapprcsentato  l’ acido  acetico  come  formato  d' ossido  carbonico, 
di  acqua  e di  carburo  idrico  , composizione  che  non  ha  l'analoga  nella 
natura  inorganica.  Come  che  sia,  troviam  pruove  nella  natura  inorga- 
nica in  appoggio  dell’  ipotesi  de'  radicali  composti,  ma  queste  pruove  non 
son  cosi  compite  pc’  composti  organici  come  pe’  composti  inorganici. 

Si  sa  che  il  cianogeno  è composto  di  carbonio  e di  nitrogeno  , 
ch'e  nell’  operar  suo  imita  perfettamente  la  classe  de’  corpi  semplici 
delti  corpi  alogeni , che  per  conseguenza  comportasi  nelle  sue  combi* 
nazioni  come  uA  corpo  semplice,  e che  forma  anche  un  acido  particolare, 
l’acido  cianico  , con  l’ossigeno,  e un  altro  acido,  vai  dire  l’acido  Idro- 
cianico  coll’  idrogeno.  I.a  natura  inorganica  ofire  quindi  un  radicele  com- 
posto , la  cui  combinazione  con  1’  ossigeno  è un  acido  , da  cui  inva- 
no ccrchercbbesi  separare  il  cianogeno,  poiché,  nell’esperienza,  que- 
sto radicale  composto  si  risolve  ne’  suoi  elementi , ma  non  si  separa. 

La  sola  differenza  che  passa  tra  il  cianogeno  e un  radicale  organico, 
è che  il  cianogeno  può  esistere  allo  stato  isolato  , mentre  che  non  si 
è potuto  ancora  ottenere  il  radicale  presunto  , per  esempio  ^ dell’  aci- 
do tartrico  o formico. 

Si  ha  lo  stesso  dritto  di  presumere  che  vi  sieno  radicali  compo- 
sti di  carbonio  c d’ idrogeno , come  d’  ammettere  resistenza  d’ un  ra- 
dicale formato  di  carbonio  e di  nitrogenu.  Per  dimostrarne  1'  esistenza 
co’  fatti  , bisognerebbe  cercare  a surrogarvi  l’ossigeno  con  equivalenti 
d’ idrogeno  , di  solfo , di  cloro , ec.  come  si  è fatto  per  1’  acido  cia- 
nico. Abbiamo  di  fatto  taluni  esempli  analoghi , ma  troppo  n’  è an- 
cora limitato  il  numero  , per  poterli  considerare  come  pruova  positi- 
va. Cosi  , per  esempio  , Dumas  ha  scoperto  delle  combinazioai  del 
radicale  dell’  acido  fonoico  co’  corpi  alogeni  , ne’ quali  gli  atomi  d’os- 
sigeno dell’  acido  formico  son  surrogati  da  un  numero  uguale  di  ato- 
mi doppi!  de’ corpi  alogeni.  Descrìverò  tali  combinazioni  trattando  deh- 
t’  alcool  , mercè  del  quale  pò  facilmente  si  formano.  Delle  importan- 
tissime sperìenze  di  Liebig  ban  rendutO'  probabilissimo,  che  il  radicale 
deir  acido  acetico,  CéB^  indipendentemente  dall’acida  di  cid  si 
tratta  posriede  due  gradi  d’  osrigenazkme  inferiori , una  de’  quali  è un 
ossido  quasi  indifferente,  al  quale  ha  dato  il  nome  di  aMeido^ 
e 1’  altro  è l’ arido  larapico  di  Danieli  , Si  sa  che  1’  arido 

acetico  è composto  giusta  la  formola  C4H<.-(«30.  Dippiù  , la  compo- 
sizione degli  eteri  prodotti  dall’  alcool  si  spiega  facilissimamente  am- 
mettendo che  l’ etere  ordinario  ha  per  formola  vai  dire  che  ' 

è r ossido  d’ un  radicale  composto  di  4 «tomi  di  carbonio  e ló  ato- 
mi d’  idrogeno  , ossido  che  combinandosi  coft  gli  aridi  anidri  , pro- 
duce gli  eteri  a os.siacidi , e il  cui  radicale  produce  anche  degli  eteri 
particolari  unendosi  ai  corpi  alogeni , precisamente  come  un  ossido 
inorganico  si  combina  con  gli  assiacidi  e con  gl’idracidi  per  fonnare 
degli  ossisali  e de’  sali  aloidk 

Non  è meno  singolare  che  nel  gran  numero  di  ossidi  a radicale 
composto  ve  ne  sien  cosi  pochi  dai  quali  si  possa  isolare  il  radicale- 
Si  conoscono  è vero  taluni  di  tali  radicali  , per  esempio  , gli  olii  di 
teiebintina  c di  cedro  , che  in  prosieguo  descriverò  co’ loro  ossidi  j 
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devesi  jicrò  conTcnire  che  limitalissimo  n’  è il  numero  per  potcrvisi 
basare.  Alcuni  anche  di  questi  radicali  jiossono  non  esistere  olio  stato  iso- 
lato c ridursi  in  altre  combinazioni  , quando  lor  si  toglie  1’  elemento 
clcllronegalivo  , quantunque  quest'elemento  possa  esser  surrogato  da 
un  altro  elemento  che  fa  un  simile  uflizio.  S’ intende  bene  che  i cor- 
pi organici  nilrogenati  debbono  essere  riguardali  sotto  lo  stesso  punto 
di  -vista  , come  ossidi  d’  un  radicale  composto  di  carbonio , d'idrogeno 
e di  nitrogeno. 

Si  è del  pari  elevata  la  quìstione  se  potrebbonsi  considerare  dei 
corpi  composti  contenenti  ossigeno,  come  nidicali  organici  , dopo  aver 
visto , che  nell’  olio  di  mandorle  amare , un  corpo  ossidato  ti-o- 
vasi  unito  all’  idrogeno  , di  maniera  tale  che  quest'  ultimo  elemento 
può  esser  surrogato  da  equivalenti  d’  ossigeno  , di  solfo  o di  corpi  a- 
logeni.  Ma  quest'  unico  esempio  non  pruova  se  non  che  il  corpo  os- 
sidalo di  cui  si  tratta  , nelle  sue  combinazioni  fa  Tudizio  d’uu  corpo 
semplice. 

Lo  scambio  d’ un  corpo  elettropositivo  o elettronegativo  con  un 
altro  corpo  elettropositivo  o elettronegativo  , che  indicheremo  col  no- 
me tecnico  di  sostituzione ^ fa  in  chimica  organica  un  uiìzìo  importan- 
tissimo , poiché  dà  un’  idea  del  modo  come  ì corpi  son  composti. 
Questo  scambio  indica  l’ordine  in  cui  gli  atomi  elementari  trovansi  di- 
sposti gli  uni  rispetto  agli  altri  , e per  cosi  dire  constiluisce  la  sola 
pruova  decisiva  prò  o contro  un'  ipotesi  che  potrebbesi  formare  su  la 
composizione  d’ un  corpo.  È perciò  imporlantLssimo  di  porre  a pruo- 
va tutt’  i mezzi  possibili  per  produrre  delle  sostituzioni.  Liebig  e \Voeh- 
Icr  sono  i primi  che  in  un  eccellente  lavoro  su  1'  olio  di  mandorle 
amare,  abbian  diretta  l’attenzione  su  la  possibilità  di  acquistar  con 
tal  mezzo  delle  idee  precise  su  la  composizione  de’  corpi  organici. 

Vi  è ancora  un  modo  di  considerare  la  compo.sizione  dì  taluni 
corpi  il  quale  merita  una  grande  attenzione  , e dì  cui  l’ esperienza  fu- 
tura deve  insegnarci  sino  a qual  segno  può  essere  esteso.  Questo  mo- 
do di  vedere  è poggiato  su  la  proprietà  che  hanno  alcuni  acidi  inor- 
ganici , per  esempio,  l'acido  solforico,  l’acido  nìtrico,  l’acido  fos- 
forico , di  eoinbin.irsi  co’  corpi  organici  in  modo  da  produrre  degli 
acidi  alTutto  diversi  , i quali  formano  con  le  basi  de’  sali  particolari  , 
e dai  quali  la  sostanza  organica  non  è separata  dai  corpi  pe’  quali  l’a- 
cido libero  possiede  la  più  grande  aflinità.  Gli  acidi  vinosolforico  e 
Icueinitrico  , ec.  valgon  d’  esempio  per  simili  acidi.  A proposito  di 
questi  acidi  si  può  doinandui'e  se  non  sarebbe  possìbile  che  1’  acido 
carbonico  , o anche  degli  acidi  organici  , si  combinassero  o col  car- 
buro idrico  o con  combinazioni  di  carbonio  d’  idrogeno  e d’  ossigeno. 
Tali  quistioni  sono  state  elevate  da  Mitschcrlich  , Chevreiil , Liebig  c 
Dumas.  Riferirò  le  idee  di  Mìtscherlich  su  tale  riguardo,  trattando  del- 
r acido  benzoico.  Chevrciil  ha  tentato  di  considerare  gli  olii  gras.si 
come  combinazioni  di  acidi  grassi  e di  glicerina  , sostanze  nelle  i{uali 
si  scompongono  in  fatto  con  la  saponìiicazìone.  In  questa  teorica  gli 
olii  grassi  avrebbero  una  composizione  analoga  a ijuclla  degli  eteri 
composti.  Liebig  e Woehlcr  .si  sono  studiati  di  dimostrare  che  lo  zuc- 
chero è una  combinazione  d’  acido  carbonico  , d’  etere  c d’  aci[ua  , 
Vili  dire  un  carbonato  d’  etere.  Trattando  di  ciascuno  <li  questi  corpi 
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in  porlicolai'c  , ritornerò  su  le  considerazioni  che  sono  state  fatte  a 
questo  risguardo , e non  mi  dilungherò  ora  dippiù.  Invece  di  consi* 
derar  l' etere  come  l’ ossido  d' un  radicale  composto  , C4H‘<>  -f-  O , si 
può  della  stessa  maniera  considerarlo  come  una  combinazione  di  car- 
buro idrico  e di  acqua , €411^  HaO  , in  cui  1’  atomo  di  acqua  può 
esser  surrogato  da  un  atomo  d’un  ossiacida  acquoso  per  produr- 
re gli  eteri  a ossiacidi , o da  un  atomo  doppio  d’ un  idracido  per  for- 
mare gli  eteri  a corpi  alogeni.  Nel  maggior  numero  di  casi , questa 
ipotesi  spiega  ugualmente  i fenomeni  come  quella  riferita  di  sopra. 

Da  ciò  risulta  evidentemente  che  non  bisogna  esclusivamente  adot- 
tare veruna  ipotesi,  ammeno  che  non  sia  sostenuta  da  una  delle  pruove 
delle  sostituzioni  o di  elementi  elettropositivi  sostituendosi  reciproca- 
mente , nel  qual  caso  l’ ipotesi  d’  un  radicale  ossidato  sembra  meritar 
la  preferenza,  o di  acidi  che  si  scaccian  tra  loro  , il  che  obblighereb- 
be ad  ammettere  la  combinazione  d’  un  ossido  inorganico  o di  un  acido 
col  carburo  idrico  o con  un  corpo  contenente  del  carbonio  , dell'  idro- 
geno e dell'  ossigeno  senza  nitrogeno  , o questi  stessi  corpi  col  nitro- 
geno. Può  intanto  avvenire  che  due  ipotesi  sieno  ugualmente  sostenute 
da  talune  sostituzioni  , come  accade  per  gli  eteri  j in  tal  caso  fa  d’uo- 
po ricorrere  ad  altre  considerazioni  per  conoscere  quale  ipotesi  biso- 
gno preferire. 

Non  fo  parola  di  tutte  le  altre  ipotesi  , che  ciascuno  foiuiar  po- 
trebbe secondo  la  sua  fantasia  , senza  farsi  guidare  dalle  analogie  prese 
nella  natura  inorganica  j io  mi  limiterò  a far  notare  , che  molto  spesso 
le  ipotesi  non  sono  di  veiuna  importanza,  allorché  non  servonoi  a me- 
glio  imprimere  nella  memoria  il  numero  di  atomi  ; avvegnacchè  non 
è impossibile  che  varie  ipotesi  non  sieno  ugualmente  aminessibili. 

DI  una  fobza  che  agisce  phobabilmente  neixa  fobmazione  delle 

COMBINAZIONI  OBGANICUE,  E CHE  t STATA  FINOBA  POCO  OSSEBVATA. 

Le  ricerche  degli  ultimi  anni  ci  han  fatto  conoscere  una  forza  , 
che  si  esercita  tanto  nei  corpi  organici , quanto  ne’  corpi  inoi-ganici  , 
e che  differisce  da  quelle  che  prima  si  conoscevano-  Ecco  in  poche 
parole  la  storia  di  questa  forza  poco  conosciuta. 

Allorché  varii  corpi  inorganici  reagiscono  gU  uni  sugli  altri  per 
produrre  combinazioni  novelle  , i coqii  dotati  delle  più  forti  affinità 
si  cercano  e si  riuniscono  , mentre  che  i corpi  che  sono  stati  abban- 
donati , e le  cui  affiniti  sono  meno  forti,  si  combinano  del  pari.  Sino 
al  i8oo  non  si  sospettò  che  iudiiiendentemente  dal  calore  e talvolta 
dalla  luce  potessero  anche  esservi  altre  cagioni  atte  a concorrere  con 
1’  affinità  alla  produzione  del  fenomeno.  Si  scopri  alloca  l’ influenza  della 
elettricità  e non  si  tardò  di  trovare  che  le  relazioni  elettriche  e chi- 
miche sono  identiche  , che  1’  affinità  elettiva  non  è se  non  una  conse- 
guenza di  una  piò  grande  opposizione  elettrica , opposizioni  che  sono 
aumentate  dal  calore  e dalla  luce.  Per  ispiegar  quindi  la  produzione 
di  novelle  combinazioni  non  avevasi  altro  mezzo  oltre  quello  di  am- 
mettere, che  i corpi  ne’quali  le  relazioni  elettriche  sono  meglio  neutra- 
Uzzate  da  un  cambio  dei  principi  conslituenti  incotitransi  o ubbidi- 
scono a quest’  attrazione  pttponderante.  Nel  dirigerci  con  1’  esperienza 
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altinta  nella  natura  inorganica  verso  lo  studio  dei  processi  chimici  che 
si  eseguono  nei  corpi  viventi  , trovammo  che  nei  loro  oi'gaHi  proilu- 
consi  numerosissimi  e diflerentissimi  corpi,  mercè  un  solo  liquido  o 
dissoluzione,  clic  più  o inen  lentamente  circola  ne'  vasi.  Questo  fcno> 
meno  fu  sopraUuItu  fucile  a coinpruovarsi  negli  animali  oc’  quali  scor- 
gonsi  i vasi  assorbire  continuamente  il  sangue  , c dare  per  le  loro  aiicr- 
turc  latte,  fiele,  urina,  ec.,  senza  che  veruno  altro  liquido,  capace  di 
produrre  una  doppia  scomposizione,  col  sangue  si  mescolasse.  Kgli  è 
cliiaro  che  lu  chimica  minerale  non  aveva  uncor  dato  la  chiave  per 
ispiegarc  questa  ojicrazione.  Kìrchhof  scopri  in  seguito  che  ad  una  data 
temperatura  l'amido,  sciolto  in  un  acido  diluito,  si  trasforma  prima 
in  gomma  poi  in  zucchero  di  uva.  In  conformità  delle  idee  che  avevansi 
allora  su  tali  cangiamenti  si  esaminò  ciò  che  1*  acido  poteva  aver  tolto 
all'  amido,  i>cr  lasciare  una  sostanza  suscettiva  di  trasformarsi  in  zuc- 
chero ^ ma  non  si  era  sviluppato  vermi  gas  , si  tixivò  che  nulLi  si  era 
combinato  con  1'  acido  , che  con  una  base  potevasi  estrarre  tutto  l' a- 
ciilo  ])iimitivamente  adoperato  , e che  non  restava  nel  liquore  che  dello 
zucchero,  il  cui  peso  superava  anche  ((ucllo  dell'  amido  ado^KTato  nel- 
1’  esperienza.  Il  fenomeno  che  ci  occupa  rimase  jicr  noi  cosi  inespli- 
cabile come  una  secrezione  nei  corpi  viventi.  Da  un'  altra  parte  The- 
nard  scopri  un  liquido  i cui  principi  coristituenli  erano  riuniti  da  una 
forza  debolissima  , intendo  dire  il  suroslido  idrico.  Gli  acidi  mante- 
nevano 1’  unione  di  questi  principi  constitueiiti  ^ gli  alcali  al  contrailo 
li  incitavano  a separarsi  , e deterniinavano  una  specie  di  fernientazione 
lenta  , in  cui  svolgevasi  del  gas  ossigeno  e si  produceva  dell’  acqua. 
Non  sono  soltanto  i corpi  solubili  nel  liquore  che  provocano  <{uesta 
scomposizione  , ma  taluni  corpi  solidi  1'  o[>crano  del  pari  organici  od 
inorganici  che  sìeno  ; a questi  corpi  appartengono  il  surossido  man- 
ganico , l’argento,  il  platino,  l’oro  c la  fibrina  del  sangue.  Il  corpo 
clic  dava  luogo  al  trasmutaraento  non  partecipava  |ier  nulla  alla  no- 
vella combinazione,  restava  intatto  e in  conseguenza  non  operava  che 
in  virtù  d’  una  forza  inerente  , la  cui  natura  ci  è ancora  ignota  , ma  la 
cui  esistenza  ci  sì  è svelata  nel  modo  testé  liferìto. 

Poco  teiiqiu  prima  della  scoperta  di  Tliénard  , Iluinphry  Davy 
aveva  osservato  un  fenomeno  del  quale  non  si  vide  subito  la  connessione 
col  precedente.  Kgli  trovò  che  il  platino,  riscaldato  ad  un  dato  punto  c 
posto  u contatto  con  una  mescolanza  di  aria  atmosferica  e di  vapore  di  nl- 
coole  o etere  , ha  la  proprietà  di  mantenere  una  coinbustione  di  questi 
ultimi , ma  che  l’ oro  e l’argento  di  tal  proprietà  son  privi.  Poco  tempo  do- 
po , il  suo  parente  Edmondo  Davy  scopri  una  preparazione  di  plati- 
no metallico  al  massimo  grado  di  divisione  , e che  , alla  temperatura 
ordinaria  , ha  la  facoltà  , allorché  si  umetta  con  alcool  di  divenire  ro- 
vente , in  seguito  d’  una  coinbustione  di  quest’  ultimo  , o di  trasfor- 
mare 1’  alcool  con  l'  ossidazione  in  aceto  , c[uundo  è diluito  con  ac- 
qua. Venne  quindi  , come  per  coronare  questi  belli  rìsultaincniì  , la 
scoperta  di  Doebcreìner  relativa  alla  proprietà  che  liu  il  platino  s lon- 
gioso  d’ infiammare  il  gas  idrogeno  a contatto  con  1’  aria  , scoperta  la 
quale  , subito  dopo  , fu  estesa  dalle  ricerche  di  Dulong  e Thénard  , 
che  trovarono  che  vorii  corpi , e semplici  e composti , posseggono  la 
luedcsima  proprietà  , ma  in  gradi  diversi , e che  invece  di  produrre 
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11  fenomeno  , anche  al  disotto  del  termine' del  ghiaccio  fondente  , come 

fanno  il  platino  , l’ iridio  e altri  corpi  che  acconii>agnano  il  platino  ■ 
l’  oro  per  agire  esige  un  certo  grado  di  calore , l’  argento  una  tempe- 
ratura anche  più  avanzata  e il  vetro  una  temperatura  almeno  di  3oo". 
In  questo  modo  la  proprietà  di  che  si  tratta  non  restò  più  un  feno- 
meno isolato  , simile  ad  una  eccezione  , ma  figurò  come  una  proprie- 
tà generale  che  i corpi  posseggono  a vanii  gradi.  Fin  d’  allora  fu  pos- 
sibile di  tentare  delle  applicazioni  di  questo  fenomeno.  Conoscevamo, 
per  esempio  , la  trasformazione  dello  zucchero  in  acido  carbonico  e 
in  alcool  , che  avviene  nella  fermentazione  ed  è prodotto  da  un  corpo 
insolubile  conosciuto  col  nome  di  fermento,  cui  può  sostituirsi,  sebbene 
con  minore  efficacia,  la  fibrina  animale,  1’  albumina  vegetale  coagulata, 
il  formaggio  ed  altre  sostanze  analoghe  j sapevamo  dico  che  questa 
trasformazione  non  poteva  spiegarsi  ammettendo  , che  tra  il  fermento 
e lo  zucchero  succedesse  una  specie  di  doppia  scomposizione  , ma  che, 
ravvicinata  ai  fenomeni  prodotti  dai  corpi  inorganici  , rassomigliava 
più  alla  scomposizione  del  surossido  idrico  col  jilatino  , coll’  argento, 
o con  la  fibrina  ; fummo  per  conseguenza  naturalmente  indotti  a pre- 
sumere che  il  fermento  un’  analoga  azione  esercitasse.  Intanto  non  erasi 
richiamato  alla  mente  un  caso  paragonabile  all'  azione  degli  alcali  sul 
surossido  idrico  ; vai  dire  un  caso  in  cui  questa  influenza  inespli- 
cabile di  un  corpo  disciolto  si  esercitava  sopra  un’  altro  corpo  conle- 
uuto  nella  soluzione  medesima.  Non  riguardavasi  ancora  come  esempio 
analogo  la  trasformazione  dell’  amido  in  zuchero  sotto  1’  influenza  del- 
P acido  solforico.  Se  riconosciamo  ora  questo  esempio  nella  trasfor- 
mazione di  che  si  tratta  ne  siam  debitori  alle  ingegnose  indagini  di 
Mitscherlich  relative  alla  formazione  dell’  etere  , che  in  prosieguo  este- 
samente descriverò  , e che  per  ora  mi  limito  a menzionare  soltanto, 
per  quello  che  riguarda  1’  oggetto  di  questo  articolo.  Molte  ipotesi  si 
immaginarono  per  ispiegare  la  trasformazione  dell’  alcool  in  etere  sotto 
l’influenza  dell’acido  solforico.  Si  sa,  p.  e.,  che  amraettcvasi  che  l’a- 
vidità dell’  acido  per  1'  acqua  promuoveva  la  formazione  dell’etere  to- 
gliendo all’  alcool  1 atomo  di  acqua  ( uguale  a f.4  H®  -j-  jf,  ) e che 

la  combinazione  C4  H®  constituisce  1’  etere  coll’  altro  atomo  di  acqua. 

Bella  e semplice  è questa  spiegazione  e del  tutto  conforme  a quello 
che  1’  esperienza  ci  aveva  insegnato  sulla  reciproca  influenza  dei 
corpi  determinata  dall’  affinità.  Restava  tuttavia  da  spiegarsi  ancoro 
perchè  altri  corpi  non  acidi,  ma  avidi  di  acqua,  produrre  non  potevano 
lo  stesso  fenomeno.  Se  1’  affinità  i>er  I’  acqua  fosse  la  cagione  dei  tras- 
mutamento dell’  alcool  , la  potassa  e la  soda  , il  cloruro  calcico  , lo 

calce  viva , ec.  dovrebbero  produrre  1’  etere  ; ora  questo  non  è mai 

avvenuto. 

Ma  Mitscherlich  ha  fatto  vedere  che  ad  una  certa  temperatura  e 
a un  certo  grado  di  diluzione  l’acido  solforico  ha  la  proprietà  di  tras- 
formare in  acqua  ed  in  etere  1’  alcool  che  vi  si  fa  affluire  in  quan- 
tità tale,  che  l’abbassamento  di  temperatura  che  produce,  sia  contro- 
bilanciato dal  calore  esterno.  La  temperatura  della  mescolanza  di  aci- 
do solforico  diluito  e di  alcool  essendo  molto  più  elevata  del  punto 
dell’  ebollizione  dell’  acqua  , l’  etere  c 1’  acqua  che  risultano  dalla  scom- 
posizione dell’alcool  si  svolgono  e , se  il  prodotto  della  distillazione 
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è stato  condensato  senza  perdita  , 1 loro  pesi  rtuniii  formano  precisa- 
mente  quello  dell’  alcool  adoperato.  Di  vero,  si  conosceva  già,  prima 
dell’  esperienza  di  Mitscherlich  , il  metodo  per  preparare  l’  etere  c il 
simultaneo  svolgersi  dell’  acqua  e dell’  etere  ; ma  veruno  prima  di  lui 
ne  aveva  deilotte  le  ronchiusioni  che  da  questi  fatti  risultano.  Mitscher^ 
lidi  mostrò  che  a quella  temperatura  l’acido  solforico  esercita  sull’al- 
cool la  medesima  azione  che  gli  alcali  producono  sul  surossido  idri- 
co ^ giacché  era  impossibile  di  spiegare  i fenomeni  mercè  un’affinità 
per  l’acqua,  poiché  questo  liquido  si  svolge  con  l’etere.  Mitscherlich 
inolti-e  eonehiusc,  che  la  trasformazione  dell’  amido  in  zucchero,  sotto 
r influenza  dell’acido  solforico,  è un  fenomeno  affatto  analogo  a quello 
che  avviene  nella  produzione  dell’  etere. 

È per  conseguenza  di  fatto  , che  un  gran  numero  di  corpi  tanto 
semplici  che  composti  , disciolti  o solidi  , hanno  la  proprietà  di  eser- 
citare sopra  talune  sostanze  composte  una  influenza  affatto  diversa  dal- 
1’  affinità  chimica  ordinaria  , e di  provocare  in  queste  sostanze  una  di- 
sposizione dei  princìpi  consliluenli  in  altre  proporzioni  , senza  che  essi 
debb'an  concorrere  aH'azione  co’  loro  princìpi  constiluenti  , quantunque 
questo  concorso  possa  aver  luogo  o favorirne  1’  azione. 

Questa  influenza  è dovuta  ad  una  forza  novella,  appartenente  e ai 
corpi  minerali  ed  ai  corpi  organici , forza , la  quale  è certamente  più 
diilusa  di  <|uel  si  è finora  pensato  e la  cui  natura  ci  è ancora  ignota. 
Nominandola  forza  novella  io  non  intendo  afiutto  di  dire  eh’  è iudi- 
jicndcnte  dalle  relazioni  elettriche  della  materia  ; al  contrario  presu- 
mo che  sia  un  modo  particolare  con  cui  queste  ultime  manifestano  la 
loro  azione.  Intanto  per  quel  tempo  che  noi  ignoriamo  la  loro  connes- 
sione reciproca,  le  nostre  indagini  son  facilitate  considerandola  prov- 
visoriamente come  una  forza  siti  generis  ; similmente  dandole  un  nome 
pariitolare'y  1’ esposizione  dei  fenomeni  che  produce  diventa  più  sem- 
plice. Per  servirmi  d’  una  espressione  conosciuta  darò  per  conseguenza 
a questa  forza  il  nome  di  forza  ciiltililica  e alla  scomposizione  che 
produce  quello  di  catalisi^  in  oppoHzione  alla  parola  analisi  che  indi- 
ca la  separazione  dei  princìpi  conslitnenti  i corpi,  in  forza  dell’affinità 
chimica  ordinaria.  La  forza  catalitica  , propriamente  parlando  , sem- 
bra consistere  in  che  alcuni  corpi  jiossono  con  la  loro  semplice  pre- 
senza e non  per  la  loro  affinità  risvegliare  le  affinità  assopite  a que- 
sta temperatura,  e determinare  gli  elementi  di  un  corpo  composto  ad 
aggrupparsi  in  modo  che  si  produca  una  neutralizzazione  elettro-chi- 
mica più  compiuti^-fifM- agisce  in  generale  come  il  calore  , e si  può 
(tomandare  < se  dei  'rorpi 'animali  da  forze  catalitiche  inuguali  sieno  Ga- 
llaci di  dare  prodotti  catalitici  differenti  , come  si  osserva  con  le  tem- 
perature più  o meno  elevate  ; e per  conseguente  se  uno  stesso  corpo 
composto  può  somministrare  va  rii  prodotti  catalitici,  allorché  per  esem- 
|)i»,  si  fanno  agire  corpi  dotati  di  forza  catalitica  dì  differenti  gi-adì  d’ ìn- 
iciisità.  Può  del  pari  domandarsi  se  uu  corpo  dotato  di  forza  catalìtica 
può  esercitar  questa  forza  sopra  un  gran  numera  di  corpi  composti  , 
o se  , come;  ciò  sembra  esser  >sinura  , questo  corpo  è ora  attivo,  ora 
inerte  a not‘ma;4elie  sostanze  cup  le  quali  si  mette  a contatto.  Nello 
stato  attuale  delle  scienze  non  sì  posson  risolvere  tali  quistioni,  nè  va- 
ile altre  che  potrebbonsi  elevare  a tuie  praposito.  Per  ora  ci  basta  di 
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aver  provato  lu  esistenza  della  forza  catalitica  con  un  sufficiente  numero 
di  escinpik 

Le  idee  testò  sviluppate  spandon  novella  luce  sui  fenomeni  che 
avvengono  nei  corpi  organici.  Di  fatto  c’  inducono  a presumere  che  si 
producono  nei  vegetabili  c negli  animali  viventi  miHe  processi  catali- 
tici tra  i tessuti  e i liquidi,  per  produrre  il  gran  numero  delle  chimi- 
che combinazioni  diverse  , la  prcxliizion  delle  quali,  mercè  una  mate- 
ria bruta,  eh’  è il  sangue  per  gli  animali  e il  succhio  pei  vegetabili,  non 
abbia  in  giammai  potuto  spiegare  in  modo  plausibile.  Troveremo  forse 
un  di  la  cagione  di  tutti  questi  fenomeni  nella  forza  catalitica  del  tes- 
suto che  com{K>ne  gli  organi  del  corpo  vivente.  Ma  questa  forza  può 
continuare  ad  agire  anche  dopo  cessata  la  vita.  Si  sa  che  un  animale 
o una  pianta  che  ha  cessato  di  vivere  pniova  una  scomposizione  spon- 
tanea in  cui  gli  elementi  si  associano  per  produrre  composti  che  or- 
dinariamente sono  più  semplici  e che,  scomposti  anch'  essi  a vicenda, 
di  mano  in  mano  si  approssimano  al  dominio  della  natura  inorganica. 

Le  reaùoni  chimiche  che  avvengono  in  questo  caso  6 che  fan 
gradatamente  passare  gli  elementi  dalla  distruzione  di  una  combinazione 
in  un’  altra  , la  quale  si  trova  anch’  essa  risoluta  poi  in  una  novella 
combinazione,  ricevono  i nomi  di  fermentazione  e di  putnfaùone  , e 
danno  origine  a un  gran  numero  di  prodotti  notevoli  e di  fenomeni, 
che  descriverò  in  appresso. 

nooDziORE  ni  matkrik  obgamicbe  con  n*  aste. 

Non  è dato  all’  arte  di  combinare  gli  elementi  inorganici  nel  mo- 
do della  natura  vivente  ; nelle  nostre  sperienze  non  produciamo  che 
combinazioni  binarie.  Vi  sono  anche  molte  sostanze  che  i corpi 
viventi  non  posson  produrre  con  corpi  puramente  inorganici,  e per  la 
formazione  de’  quali  abbisognano  di  prodotti  di  altri  corpi  viventi  che 
servon  loro  di  materiali.  Cosi  la  natura  vegetabile  d’  un  anno  è soste- 
nuta dai  residui  degli  anni  precedenti  ; gli  erbivori  han  bisogno  di 
piante  , i carnivori  di  altri  animali  pel  nutrimento  loro,  vai  dire  ma- 
teriali pel  mantenimento  delle  chimiche  azioni  che  in  ciascuno  indivi- 
duo si  eseguono. 

Ricorrendo  all’  influenza  de’  reagenti  chimici  su’  prodotti  organi- 
ci , giunge  il  chimico  a produrre  un  piccolo  numero  d’ altre  materie 
analoghe  ai  prodotti  organici  ; ma  nel  tempo  stesso  gli  elementi  dei 
coiqn  sottomessi  a quest’  azione  si  trovanp..  raasx|cinati  alcun  |k>co  alla 
lor  separazione  finale  in  combinazioni  binarie.  Cosi  otteniamo  acido 
malico  e acido  ossalico , trattando  molti  corpi  organici  coll’  addo  ni- 
trico , aceto  e olio  empireuinatici  con  la  distillazione  a fuoco  nudo  : 
ma  giammai  non  si  riasci  a produrre  con  elementi  inorganici  l’ acido 
ossalico,  r acido  malico  o l’ acido  acetico,  e non  ci  fu  più  facile  ricor- 
rendo per  produrli,  a combinazioni  binarie,  di  quello  che  procurando 
combinare  gli  elementi  isolali.  Le  condizioni  necessarie  alla  produzione 
d’  un  ossido  a radicale  composto,  che  gli  danno  un  carattere  elettro-chi- 
mico determinato,  è ben  diverso  da  quello  eh’  esso  dovrebbe  avere  die- 
tro i suoi  elementi  , sono  dunque  tanto  sconosciute  quanto  lo  è il 
modo  d’  azione  degli  oigaiii  viventi. 


Digilized  by  Cooglf 


CHIMICA  ORGANICA. 

Possi.imo  tultavolta  produrre  con  inatcrie  inorgaiiielic  un  piccolo 
numero  di  sostanze  nelle  quali  gli  elementi  sono  congiunti  nella  me- 
desima guisa  che  nella  natura  organica  ; ma  tali  sostanze  sono  poste 
esattamente  sul  limite  estremo  fra  la  composizione  organica  e 1’  inor- 
ganica. Queste  sono  ; i“.  una  materia  astringente  , che  ottiensi  trat- 
tando coll’  acido  nitrico  il  Carbone  di  legno  polverizzato  , e che  , in 
onore  del  suo  inventore  , ricevette  il  nome  di  concino  artificiale  di 
Ilatchct , perchè  precipita  la  soluzione  di  colla  ; ma  questa  materia 
non  ha  di  comune  col  concino  ordinario  , che  il  sapore  c la  proprietà 
di  precipitare  la  gelatina.  iSc  parlerò  più  a lungo  , descrivendo  1’  a- 
zione  dell’  acido  nitrico  sulle  materie  vegetali,  a".  Quando  si  disciolga 
la  ghisa  nell’  acipia-rcgia  o nell’  acido  nitrico  , si  precipiti  l’  ossido  fer- 
rico coll’  ammoniaca  , e facciasi  bollire  il  precipitato  coll’acqua  , que- 
sta si  colorisce  in  giallo  e lascia  dopo  l’  evaporazione  una  materia  che 
rassomiglia  a quella  che  ottiensi  quando  si  fa  bollire  il  terriccio  , eh’  6 
1’  iillimo  prodotto  de’  diversi  modi  di  combinazione  org.mica,  che  per- 
corrono le  sostanze  animali  c vegetali  prima  di  risolversi  del  tutto  in 
combinazioni  binarie.  Una  porzione  di  questa  materia  poco  solubile  , 
rimane  in  polvere  nera,  senza  disciogliersi  nell’  acido,  e colora  in  gialla 
l’ acqua  con  cui  si  fa  bollire  , ed  in  nero  la  potassa  caustica.  3".  Se 
si  fanno  passare  c ripassare  dei  vapori  acquei  sul  carbone  in  polvere 
riscaldato  al  rosso  , e se  dirigesi  attraverso  una  canna  di  porcellana  , 
riscaldata  al  rosso  nascente  , un  miscuglio  di  io  parti  di  gas  carburo 
di-idrico,  20  parti  di  gas  carburo  tetra-idrico  e una  parte  di  gas  acido 
carbonico  , formasi  un  corpo  volatile  , bianco  , che  Somalia  al  scvo 
e fu  scoperto  da  Bcrard.  Questo  corpo  ha  un  odore  cmpiroumalico 
particolare  , una  tessitura  cristallina,  ed  esige  per  infiammarsi  e bi-u- 
ciare  , anche  nel  gas  ossigeno  , una  temperatura  molto  più  elevata  di 
quella  a cui  si  volatilizza.  4°-  Come  ho  detto  più  sopra  , si  ottiene 
1’  urea  quando  fassi  evaporare  una  combinazione  di  acido  cianico  , di 
ammoniaca  c d’  acqua. 

Quand’  anche  noi  pervenissimo  in  progresso  di  tempo  a protlurre 
con  corpi  inorganici  varie  sostanze  di  una  composizione  analoga  a c(uclla 
dei  prodotti  organici,  questa  imitazione  incompiuta  sarebbe  tanto  limita- 
ta , che  non  potremmo  spei’are  di  proiliirrc  corpi  organici  , come 
riusciamo  nella  maggior  parte  de’  casi  a confermare  l’  analisi  de’  coiqù 
inorganici  con  la  sintesi  loro. 

Cosi  le  osservazioni  alle  quali  siamo  condotti  dalle  nostre  inda- 
gini in  questa  parte  misteriosii  ilella  chimica  , non  possono  essere  esat- 
te che  in  (juanto  si  riferiscono  ai  chimici  cangiamenti  che  i corpi  vi- 
venti operano  nei  mezzi  , vale  a dire  negli  agenti  chimici  , che  li  cir- 
condano : le  stesse  imhigiui  possono  insegnarci  a conoscere  i feno- 
ineiii  che  accompagnano  le  finizioni  vitali  , a seguirle  qiyinto  è possi- 
bile , a isolare  i prodotti  organici  , a studiare  le  lor  proprietà,  ^ de- 
tenninare  la  composizione  loro.  Ma  tutto  ciò  è molto  dilfirile, ila, chi- 
mica si  innalza  qui  ad  una  potenza  più  elevata  ( mi  si  conceda  di  usare 
<|iiesta  espressione  matematica  ) , ed  anche  I'  occhio  più  penetrante  è 
esposto  ad  errori  continui  , poiché  la  scoperta  del  vero  dipende  spes- 
so tanto  dal  caso  , che  da  una  meditazione  profonda. 
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Analisi  elementare  delle  combinazloki  organiche. 
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Lo  prima  difficoltà  clic  trovasi  trattando  lo  materie  orgnniclie  è 
r impossibilità  in  cui  siamo  di  distinguere  se  la  sostanza  che  vuoisi 
esaminare  sia  una  combinazione,  o una  semplice  mescolanza  di  due  ma- 
terie organiche  , oppure  constituisca  realmente  un  corpo  isolato.  Spes- 
sissimo avviene  che  due  materie  organiche  , combinate  insieme  , ac- 
compagnunsi  nelle  loro  combinazioni  con  corpi  inorganici , e (|iiumlo 
questi  non  vengono  separati  in  nessuna  delle  nostre  esperienze  , sia- 
mo indotti  in  errore  c riguardiamo  la  sostanza  esaminata  come  scevra 
di  ogni  miscuglio.  In  tal  guisa  siamo  sempre  incerti  se  quello  che  noi 
prendiamo  per  un  sol  corpo  sia  realmente  uno;  inoltre,  è afiatto  impos- 
sibile in  moltissimi  casi  di  ottenere  un  corpo  puro  e scevro  anche  delle 
materie  straniere  di  cui  conosciamo  la  esistenza.  Nella  natura  organica 
la  difGcoltà  di  separare  i corpi  è molto  maggiore,  e i mezzi  che  pos- 
sediamo per  ciò  sono  meno  numerosi  che  nella  natura  inorganica  ; de- 
■vesi  pertanto  riguardare  questa  parte  della  chimica  come  ancora  nel- 
la sua  infanzia. 

È del  pari  ditQcilc  analizzare  i corpi  isolati , e queste  analisi  sono 
infruttuose  se  da  un  lato  non  si  abbia  perfetta  sicurezza  di  analizzare 
due  o varii  coirli  ,'in  vece  di  un  solo;  e se  dall'altro  non  si  possa 
determinare  la  capacità  di  saturazione  del  corpo  che  si  esamina. 

Queste  analisi  hanno  per  oggetto  di  trovare  in  un  corpo  organico 
non  solo  i suoi  elementi  inorganici,  ma  anche  il  numero  deMoro  ato- 
mi. Non  si  potrebbe  determinare  la  relazione  di  questi  clementi  senza 
avere  un  mezzo  di  stabilire  il  numero  de'  loro  atomi  , poiché  quando 
il  numero  degli  atomi  semplici  è grande  , gli  errori  di  osservazioni 
che  avvengono,  anche  nelle  analisi  più  esatte  , diventano  spesso  mag- 
giori del  peso  d’ uno  o di  più  atomi  d’  uno  degli  elementi  , special- 
mente dell’  idrogeno  , c {lerchè  qualunque  risultamento  , sia  pure  in- 
esatto , è di  tale  natura  da  soinminislrare  un  certo  numero  relativo 
degli  atomi  elementari  , che  ad  esso  corrispondono.  Ma  in  pruova  del- 
l' aggiustatezza  del  numero  calcolato  degli  atomi  , non  si  può  ammet- 
tere l’esattezza,  supposta  perfetta,  dell’analisi,  poiché  questa  esattez- 
za é di  per  se  stessa  impossibile.  La  più  leggiera  difTerenza  nel  risulta- 
mcnto  offre  un  altro  numero  d’atomi , senza  che  si  possa  determinare 
quale  de’  risultumenli  diversi  sia  più  escùto. 

Finora  conosciamo  un  sol  metodo  che  possa  servirci  di  guida  onde 
giungere  alla  determinazione  del  numero  dogli  atomi  semplici  ; consi- 
ste a determinare  con  esattezza  la  capacità  di  saturazione  del  corpo 
organico,  capacità  che  sempre  dipende  dal  ninnerò  dei  suoi  atomi  sempli- 
ci. Ho  detto,  che,  secondo  l' esperienza  aci|uistata  fin  qui,  gli  ossidi 
dei  radicali  composti  obbediscono  alle  stesse  leggi  degli  ossidi  de’ 
radicali  semplici  , e che  la  loro  combinazione  con  altri  corpi  ossidati 
si  ertlMWa'per  guisa  , che  l’ossigeno  dell’  uno  è multiplo  per  un  nu- 
mei'o '‘Pillerò  di  quello  dell’  altro  , vale  a dire  che  l’  uno  contiene  i , 
a , 5 , 4)  cc.  volte  altrettanti  atomi  d’ossigeno  che  l’altro.  Se  il  cor- 
po organico  combinasi  con  un  ossido  binario  il  cui  numero  d’  atomi 
d’  ossigeno  sia  noto  , si  può  , quando  si  conosca  la  quantità  d’  ossi- 
geno che  contiene  il  corpo  organico  , determinare  a qual  numero 
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•r  atomi  (1’  ossigeno  corrisponda  <|ucsta  quantità  <1’  ossigeno  conlenulu 
nella  proporzione  del  corpo  organico  , necessaria  alla  saturazione  d’un 
atomo  deir  ossido  binario  j e questo  calcolo  è fondato  sulle  stesse  ra- 
gioni, secondo  le  quali  facciamo  gli  stessi  calcoli  nelle  combinazioni 
inorganiche.  L’  esempio  seguente  chiarirà  la  cosa.  Si  trovò  che  la  ca- 
pacità di  saturazione  dell'acido  acetico  è i5,  55o,  vale  a dire  chela 
base  , saturata  da  loo  parti  di  acido  acetico  , contiene  questa  quantità 
d’  ossigeno.  Facendo  l’analisi  dell’acido  acetico  , si  trovò  che  loo 
parli  di  qtics’  acido  sono  composte  di  4^5  64  d’ ossigeno  , 47i  ^4  di 
carbonio  e 5,  8i  d’ idrogeno.  Dietro  la  legge  precedentemente  espo- 
sta, l’ossigeno  dev’essere  un  multiplo  per  un  numero  intero  di  i5,55, 
e troviamo  che  1 5,  55  X 3 è uguale  a 46,  65.  Quindi  vediamo  che 
1’  acido  acetico  contiene  3 atomi  di  ossigeno  per  ogni  atomo  «li  ossi- 
geno contenuto  nella  base  j c se  la  quantità  di  ossigeno  corrisjionde 
a 3 atomi  , le  quantità  trovate  degli  altri  corpi  devono  coiTispondero 
ad  un  numero  qualunque  d’  atomi  intieri  , vale  a dire  , se  la  quanti- 
tà d’ossigeno  dell’  acido  acetico  è ugnale  a 3oo  ( peso  di  3 atomi  d'os- 
sigeno ) , c da  ciò  si  parta  per  calcolare  con  una  regola  del  Ire  la 
proporzione  corrispondente  delle  quantità  di  carbonio  e d’ idrogeno 
trovate  , è mestieri  che  queste  quantità  sieno  divisibili  senza  frazione 
pel  peso  atomistico  di  ciascun  coipo,  il  che  avviene  precisamente  in 
tal  caso  , cosi  che  il  peso  atomistico  del  carbonio  è contenuto  4 vol- 
le nella  quantità  trovata  di  carbonio  ; quello  dell’  idrogeno  6 volte 
nella  quantità  ritrovala  di  idrogeno.  Ke  segue  che  ogni  atomo  d’aci- 
do acetico  è composto  di  3 atomi  di  ossigeno  , di  6 atomi  d’ idroge- 
no è di  4 atomi  di  carbonio.  A dir  vero  non  si  ottengono  mai  ri- 
sullninenii  si  esatti  come  quelli  olTerli  nell’  esempio  precedente  ; ma  se 
le  esperienze  son  bene  eseguite  , le  diflerenze  non  divengono  mag- 
giori che  nei  nostri  sbagli  di  osservazioni  ordinarie. 

Se  in  simili  casi  si  giungesse  con  la  indagine  , mediante  la  ca- 
pacità di  saturazione,  a un  risultamento  inesatto  in  quanto  al  numero  de- 
gli atomi  d’ossigeno,  che  dovrebbe  esser  la  metà  od  il  doppio  di  (piel- 
lo  che  si  è trovalo  ; ciò  è indifTcrcnte  pel  numero  relativo  degli  ato- 
mi semplici  , ed  in  tutti  i casi  è possibile  giungere  ad  una  determi- 
nazione precisa  , esaminando  varii  gradi  di  combinazione  fra  1’  ossido 
binario  e 1’  ossido  organico  , se  ne  esiste.  Così  si  trova  , esaminando 
le  combinazioni  dcU’acido  acetico  con  l’ossido  piombico,  che,  ne’suoi 
dui;  sali  basici  le  quantità  dell’  ossido  piombico  sono  3 volle  e 6 vol- 
le maggiori  che  nel  sale  neutro  : pruova  positiva  che  1’  acido  acetico 
contiene  3 o 6 atomi  di  ossigeno  , e non  può  contenerne  nè  a nè  4- 

L’ analisi  degli  ossidi  organici  constituisce  una  parte  importantis- 
sima della  chimica  , e servirà  un  giorno  per  determinare  la  conoscen- 
za della  natura  di  varie  operazioni  organiche  j occupandosene  biso- 
gna,, per  giungere  a risultamentì  sicuri,  osservare  Intte  le  l'egole  che 
ci  offre  lo  stato  della  scienza.  Indicherò  brevemente  quali  sono  que- 
ste regole. 

I . Il  corpo  che  vuoisi  niinlìzztirc  tlcv'  essere  sceverato  da  ogni  altro 
corpo  cuwbiistiliilr.  Questo  risultamento  è diffìcile  ad  ottenersi  , cd  è 
impossibile  sopra  ciò  stabilir  regole  fisse  : uopo  egli  è quindi  lasciare 
alla  capacità  dello  spcrimculatorc  la  scelta  de’  migliori  melodi  per  c- 
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saminare  lu  purezza  d«t  coqio  , e separat  lo  dai  corpi  «Iranieri.  Molti 
corpi  , che  si  riguardarono  come  maleiie  parlicolarì  , potrebbero  be- 
nissimo essere  combinazioni  di  due  o di  molli  corpi  che  non  abbia- 
mo imparato  a separare.  Questa  condizione , la  ])n'ina,  e senza  la  qua- 
le nessuna  analisi  può  offrire  un  risultaroento  esatto  e applicabile  , è 
tanto  difficile  ad  adempiersi,  che  con  questa  incertezza  venghiaino  distol- 
ti dall’ intraprendere  una  serie  di  sperimenti  che  spes.so  danno  risulla- 
ineiili  che  più  tardi  si  riconoscono  inesatti.  Quelli  che  si  occupano  di 
ipiesto  genere  d’ analisi  non  comprenderanno  mai  abbastanza  la  neces- 
sità di  osservare  questa  prima  condizione.  Nessuno  dei  metodi  di  se- 
]iaruzione  che  ci  offre  la  chimica  inorganica  , come  la  distillazione  , 
l’azione  dei  diversi  solventi,  p.  e.,  l’acqua,  l’alcoole,  l’etere,  la 
combinazione  con  le  basi  di  tulle  le  classi,  non  deve  essere  oinincssa, 
per  trovare  se  la  materia  che  vuoisi  esaminare  sia  un  ossido  organico 
semplice  , o piuttosto  una  combinazione  di  due  o più.  Per  iscoprire 
se  un  corpo  che  vuoisi  esaminare  sia  ineschiato  con  altri  corpi  , se- 
condo Chevreul , bisogna  trattarne  un  certo  peso  a più  riprese  di  se- 
guito , con  piccole  quantità  dello  stesso  dissolvente;  conservare  le  so- 
luzioni a parte,  e cosi  continuare  finché  sia  il  tutto  discinlto.  Se  il  corpo 
è puro,  la  stessa  quantità  di  dissolvente  sempre  contiene  la  stessa  quantità 
ilei  corpo  disciolto  ; se,  al  contrario,  il  corpo  è meschialo  ad  un  altro, 
(dievrcul  assicura  avvenir  quasi  sempre , che  le  prime  e le  ultime  por- 
zioni contengono  inuguali  quantità  del  corpo  dìsciolto,  ed  evaporando 
le  soluzioni  si  ottengono  residui  che  po.sseggono  caratteri  diversi  , e 
fanno  pure  conoscere  la  natura  delle  materie  meschiate  con  la  sostan- 
za. Separati  tutti  gli  ossidi  organici  , ordinariamente  rimane  un  Ossiilo 
inorganico,  il  quale  , anche  quando  non  v’ è che  in  pìccola  quantità, 
induce  necessariamente  confusione  nel  risultainento  dell’analisi.  Que- 
st’ ossido  è r acqua  , i cui  elementi  trovansi  mcschiati  ai  prodotti  del- 
I’  analisi  dell’  ossido  oi^anico.  Quest*  acqua  csi.stc  tanto  allo  stato  di  com- 
binazione chimica  ed  in  proporzione  fissa  , che  allo  stato  di  mesco- 
lanza igrometrica,  ritenuta  dalla  proprietà  che  possiede  il  corpo  dì  es- 
sere deliquescente,  o dall’altra  proprietà  de’ corpi  porosi,  di  con- 
densare il  vapor  ac({uco  contenuto  nell’  aria  e assorbirlo.  " 

Quando  il  corpo  che  vuoisi  esaminare  contiene  una  proporzio- 
ne determinata  di  acqua.  Il  risultamento  dell’analisi  diviene  inesatto  ; 
ma  si  può  sottomettere  al  calcolo  e trovar  pure  il  numero  relativo 
degli  atomi . Se  scuoprcsi  poscia  1'  acqua  c si  giunga  a determinarne 
la  proporzione  , il  risultamento  dell’  analisi  può  servire  , e tolta  l’ac- 
qua , dà  la  composizione  dell’  ossido  organico. 

Ma  quando  1’  acqua  è semplicemente  igrometrica  , il  risultamento 
dell’  analisi  non  può  servire  , e 1’  e.sperìmento  è senza  utilità  alcuna. 
Onde  scacciar  tutta  1’  acqua  igrometrica  , sì  può  ricorrere  al  solo  ca- 
lore , e seccare  la  materia  in  vaso  aperto  ad  una  temperatura*  tan- 
to elevata  quanto  la  sostanza  può  sopportare  senza  esser  .scomposta,  o 
meglio  anche  alla  temperatura  di  100“  in  una  corrente  d’  aria  perfet- 
tamente secca  ; ovvero  si  riunisce  l’  azione  del  calore  a fpiclla  del 
vólo.  La  maniera  di  eseguire  «jucsta  operazione  verrà  descritta  nel- 
r ultimo  volume  agli  ailicoli  rlisseccazionc  e bagnn-nuiria.  " ' 

Molti  corpi  perdono  , coll’azione  simultanea  del  eàlorè  e del  vò- 
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to,  l’ acqua  combinata  che  contengono  , in  isj>ccie  , quando  I’  ossido 
organico  è unito  ad  un  ossido  binario  diverso  dall'  oc(|ua.  Altri  , al- 
r opposto  , non  possono  esser  privati  della  lor  acqua  , nè  dui  calore, 
nè  dal  vóto  : in  tal  caso  sono  I’  acido  tartrìeo  , il  bilartralo  potassi- 
co , ec.,  che  abbandonano  la  loro  acqua  soltanto  quando  coiiibìiiansi 
con  altri  ossidi. 

2.  Ba  d'uopo  determinare  la  capacità  di  saluraiionc  ded  ossido 
organico  con  la  maggior  esattezza  possibile.  Se  la  capacità  di  saturazio- 
ne è grande  , un  piccola  errore  nel  risiiltamento  è meno  imi>orlanl<! 

di  quando  la  capacità  è piccola  : e quanto  più  è piccola  , tanto  più 

è necessario  che  il  numero  trovato  sia  rigoroso  ^ poiché  , quando  un 
ossido  organico  contiene  un  gran  numero  di  atomi  e la  sua  capacità 
di  saturazione  è un  suinmiiltiplo  della  quantità  d’ ossigeno  che  con- 
tiene per  un  numero  grande  , come  6,8,  io  e più  , T errore 

nella  determiiiazioiie  della  capacità  di  saturazione  trovasi  moltiplicato 
altrettante  volle  nel  calcolo  dell  analisi.  Se  , per  esempio  , la  capa- 
cità di  saturazione  fòsse  2 volte  e la  quantità  d'  ossigeno  contenuta 

10  volte  altrettanto,  e che  l’esperienza  avesse  dato  2,1  anziché  2 , 

11  risullamento  calcolato  secondo  questo  numero  sarebbe  erroneo  di 
uno  per  cento. 

Per  determinare  la  capacità  di  saturazione  , sc^liesi  la  combina- 
zione con  un  ossido  binario  , la  più  facile  ad  analizzare,  e cercasi  per 
quanto  è possibile  produrre  molte  combinazioni  a diversi  gradi  di  sa- 
turazione , si  perchè  le  analisi  di  queste  si  correggono  I’  una  T altra, 
si  perchè  si  può  giungere  al  rìsultainento  tanto  più  sicuro  , quanto  è 
maggiore  la  quantità  d’ossido  inorganico  che  si  è combinala  con  l’os- 
sido organico. 

Ne’  miei  sperimenti  ho  prescelto  T ossido  pioinbico  , si  perchè 
questa  base  più  di  qualunque  altra  forma  un  maggior  numero  di  com- 
binazioni basiche  , si  perchè  le  combinazioni  sono  più  facili  ud  ana- 
lizzarsi. Però  usando  quest’  ossido  conviene  ricordarsi  che  le  combi- 
nazioni vengano  prodotte  in  guisa  che  si  trovino  a un  grado  di  satu- 
razione determinato  , e non  contengano  in  mescuglio  altri  gradi  di 
combinazione  , oppure  ossido  piombico  non  combinato.  Quando  si 
preparano  , per  via  di  digestione  , con  T ossido  piombico  levigato  , 
è raro  ottenerle  scevre  di  ossido  piombico  in  istato  di  miscuglio.  Al- 
1’  opposto  , adoperando  sali  piombici  per  precipitarli  , bisogna  aver 
presente  che  , impiegando  eccesso  del  sale  piorabico  per  operare  la 
precipitazione  , una  piccola  porzione  del  sale  eccedente  si  precipita. 
Se  si  versa  goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  ossalalo  potassico  nel- 
la dissoluzione  di  nitrato  o di  acetato  piombico  , il  precipitato  d’  os- 
salato  piombico  sempre  contiene  una  piccola  parte  di  nitrato  e di  ace- 
tato piombico  , i cui  elementi  si  mescolano  coll’acido  ossalico,  durante 
la  calcinazione  dell’  ossalato  , e danno  un  risullamento  erroneo.  Se  , 
per  I’  opposto  , ù aggiunge  la  dissoluzione  del  sale  piombico  in  [lic- 
cole  porzioni  a quella  dell’ ossalato  potassico  , per  modo  che  il  Iì<imì- 
do  contenga  sempre  un  eccesso  di  eptest’  ultimo,  tale  cagione  di  errore 
non  si  rende  sensibile.  Infine  , coiivien  ricordarsi  che  , adoperando 
1’  acetato  piombico  come  precipitante  , è necessario  assicurarsi  che  la 
dissoluzione  non  contenga  che  un  solo  de’  ti^e  sali  solubili  formali  dol- 


Digilizea  Dv  ' 


38  CRIHICA  ORGANICA. 

1’  acido  acetico  coll’  oiisido  pionibico  ; poiché  , IrOv.indosi  nella  di»-  - 
soluzione  anche  pochissimo  degli  altri  sali  , otiirnsi  una  combinazio- 
ne meschiata  , la  cui  analisi  conduce  a fallaci  risultainenli.  Per  ciò  io 
adottai  più  spesso  il  nitrato  piorobico  che  l’ acetato.  Le  combinazio- 
ni basiche  si  possono  ottenere  in  due  maniere  : preeipitando  la  disso- 
luzione con  un  soltonitrato  od  un  sottoacetato  , oppure  trattando  la 
combinazione  neutra  coll’  ammoniaca  , la  quale  ordinariamente  discio- 
glie una  proporzione  determinata  dell’  ossido  organico  ; c lascia  indi- 
sciolta una  combinazione  coll’  ossido  piombico  in  eccesso. 

La  combinazione  secca  si  deve  porre  in  una  coppa  di  vetro  sot- 
tile , di  peso  conosciuta,  e pesarsi  rapidamente:  dopo  di  che  si  ri- 
scalda la  coppa  sopra  una  lumpana  a spirito  di  vino  , in  modo  che 
la  massa  s’  iniiammi  ad  un  punto  della  estremità  ; nella  inaggìor  parte 
de’  casi  si  può  allora  ritirare  la  lampana  e la  combinazione  continua 
ad  ardere  di  per  se  stessa.  Alla  fine  si  termina  la  combustione  con 
la  stessa  fiamma  della  lampana,  ed  affinchè  l’aria  possa  penetrare  la  massa 
ardente,  e che  è circondata  da  una  corrente  d’  aria  calda  che  si  solleva  da 
tutte  le  parti,  si  pone  una  striscia  di  foglia  metallica  all’  orlo  della  cop- 
pa ; r aria  fredda  allora  si  porta  su  questa  striscia  , e la  combustione 
si  effettua.  Durante  la  combustione  conviene  evitare  un  calor  trop- 
po grande  ^ senza  questa  precauzione  si  vedono  sovente  apparire  de’ 
globuli  ed  un  fumo  di  piombo  , nel  qual  caso  parte  del  piombo  si 
volatilizza.  Terminata  la  combustione,  si  pesa  la  coppa  col  lesìdiio , per 
conoscere  il  peso  di  questo.  Ma  siccome  esso  in  parte  consiste  in  piombo 
metallico  , che  , durante  la  combustione  , ha  abbandonato  il  suo  os- 
sigeno , è d’  uopo  trattare  la  massa  pesata  coll’aceto  slilluto,  che  scio- 
glie r ossido  piombico  e lascia  il  piombo  ; il  quale  si  lava  , prima 
con  un  poco  d’  acqua  calda  , ]x>i  con  un  poco  d’  aleoole  , disseccasi 
e si  pesa  nella  coppa.  Poscia  si  calcola  la  quantità  d’  ossigeno  neces- 
saria per  trasformare  questo  piombo  in  ossido  piombico  , c si  ag- 
giunge al  peso  del  resìduo  : si  trova  così  la  quantità  dell’ossido  piom- 
bico contenuta  nella  combinazione  sottomessa  all'  analisi  , dietro  cui  si 
può  calcolare  la  capacità  di  saturazione.  Intendesi  già  che  non  con- 
viene attenersi  ad  una  sola  sperienza  ; è mestieri  non  solo  ripetere  l’e- 
sperimcnto  della  combustione  , ma  ripigliare  la  preparazione  della  com- 
binazione , per  esser  certi  che  si  trovi  sempre  al  grado  medesimo  di 
saturazione  , e che  non  consista  in  un  miscuglio  accidentale  di  varii 
gradi  di  combinazione  ; e solo  quando  si  giunge  costantemente  al  ri- 
sultamento  medesimo  , con  differenze  pochissimo  considerevoli  , per 
esempio  , solo  di  qualche  diecimillesimo  , si  può  sperare  che  le  spe- 
ricuze  merilfino  fiducia.  < 

3.  V ossido  organico  deve  essere  bruciato  in  modo  che  il  carbonio 
venga  trasformalo  in  acido  carbonico  e F idrogeno  in  acqua  , e che  ii  ni- 
trogeno ^ se  F ossido  ne  contiene  , si  separi  allo  stato  di  gas  sema  os- 
sidarsi. 

Varii  sono  i metodi  per  giungere  a questo  risultamento.  Lavoisier 
ui-dcva  la  materia  organica  in  campane  piene  di  gas  ossigeno  , nelle 
quali  la  infiammava  mediante  uno  specchio  ustorio  , o in  ^qualunque 
altro  modo.  Abildgaard  la  distillava  con  acide  solforiuó  e surossido  di 
manganese  ^ c molto  tempo  prima  che  si  ]x>tesse  sperar  d’  olleiierc  ri- 
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sultnnienti  tanto  esatti  quanto  quelli  ui  quali  ora  si  perviene  , io  tentai 
(H  stillare  i sali  di  diveisi  acidi  vegetali,  tanto  col  stirossido  pioinbìco 
bruno  , che  col  minio  ^ ma  tutti  ipiesti  metodi  non  davano  che  upprossi- 
nm/.ìoni  lotilaiie  dulia  vera  relazione.  I primi  sperimenti  bene  riuscìli 
appartengono  a Thenard  e Gay-Lussac. 

Questi  chiinici  operarono  nel  modo  seguente.  La  materia  che  si 
voleva  analizzofe  era  ben  seccata  alla  leinper.itura  di  ioo°  , pesata  ed 
esattamente  mescolata  con  una  cjuantità  pure  pesata  di  clorato  potassi- 
co , il  quale  si  metteva  in  tuie  eccesso  , che  niuna  parte  dell’  ossido 
organico  potesse  sfuggire  alla  combustione.  Prima  di  usare  il  clorato 
potassico  , si  determinava  quanto  ossigeno  esso  somministrasse.  La  massa 
ben  macinata  e mescolata,  si  diluiva  in  un  po’  d’uc(|uu  , e se  ne  faceva 
una  densa  pasta , che  si  modellava  in  cilindri  , facendola  passare  at- 
traverso un  piccolo  cilindro  metallico  del  diametro  d’ un  cannello 
di  penna  ; i cilindri  si  tagliavano  in  piccole  parti  , le  quali  si  riton- 
davnno  in  forma  di  pillole.  Queste  si  disseccavano  alla  temperatura  di 
ioo°,  e,  quando  non  diminuivano  più  di  peso  dopo  uno  disseccamento 
prolungato  , si  adoperavano. 

Per  bruciare  <]ucste  ]>alline  i citati  chimici  usavano  un  ajtparato  di 
loro  invenzione  , consistente  in  un  cilindro  o cannello  di  vetro  chiuso 
ul  basso  , e giiernito  alla  parte  supenore  di  un  robiiietto  particolare 
di  ottone  , mediante  il  quale  non  si  poteva  introdurre  nell’  apparalo 
che  una  pallina  per  volta,  c senza  che  lo  spazio  interno  del  ciliialro 
fosse  messo  in  (ominuuicazione  coll' aria.  A canto  di  questo  rubinetto, 
il  cilindro  di  vetro  era  guemito  di  un  cannello  alto  a dare  uscita  ai 
gas  formatisi  durante  la  combustione.  Il  fondo  del  cilindro  si  riscaldava 
col  carbone  , cosi  che  le  palline  si  infiummavuno  tosto  che  vi  ca- 
devano. I 

Cominciavano  essi  a introdurre  nel  cilindro  , 1’  una  dopo  l’ altra, 
alcune  dozzine  di  queste  palline  seccate  senza  pesarle  : a tal  modo 
1’  ajiparuto  lieinpivasi  , prima  dell’  esperienza  , d’  un  gas  identico  a 
quello  che  dovea  restarvi  , e cosi  si  evitava  la  esistenza  dell’  aria  nei 
prodotti  della  combustione  , e la  necessità  di  tenere  un  conto,  sempre 
incerto  , della  quantità  di  gas  rimasta  nel  cilindro.  Bruciavasi  poscia 
una  quantità  di  palline  secche  , di  cui  conoscevasi  il  peso  , che  era 
almeno  da  o,5  a o,6  grammi  di  materia  organica  j ì gas  che  svolge- 
vansi  venivano  raccolti  sul  mercurio  in  vasi  di  vetro , ne’  quali  potc- 
vansi  misurare  con  esattezza. 

Misurato  il  volume  del  gas  , se  ne  esaminava  la  natura.  A que- 
st’ uo])o  non  si  adoperava  la  intera  porzione  , ma  sole  piccole  quantità, 
che  si  misuravano  in  cilindri  graduali.  Lo  scopo  della  prima  esperienza 
era  di  assicurarsi  se  gli  clementi  del  corpo  organico  fossero  stati  ossidati 
compiutamente  , c se  il  gas  contenesse  qualche  porzione  di  gas  ossido 
carbonico.  A tale  uopo  mescolavansi  loo  parti  in  volume  del  gas  ot- 
tenuto con  30  parti  di  gas  idrogeno  , e facevasi  passare  la  scintilla 
elettrica  attraverso  il  miscuglio.  Quando  scomparivano  più  di  5o  parli 
in  1 20,  era  certo  che  rimanevano  nel  gas  parli  non  bruciale  , e il  risulta- 
roenlo  dell’esperienza  era  incerto  : ma  quando  la  .perdita  giungeva  a 3o 
parti  o prossimamente  , la  sostanza  organica  era  del  tutto  bruciata. 

Risoluto  un  tal  dubbio  , si  faceva  passare  un'  altra  porzione  del 
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gas  in  un  cilindro  graduato  ; vi  s' introduceva  , sempre  operando  sul 
mrrcairio  , piccola  quantità  d’  una  concentrata  dissoluzione  di  potassa 
caustica  , che  assorbiva  il  gas  acido  carbonico  , e si  misurava  il  resi- 
duo. Con  tal  mezzo  trovavusi  il  volume  relativo  del  gas  acido  carbonico 
c del  gas  ossigeno  , e siccome  si  conosceva  il  volume  totale  del 
miscuglio  gassoso,  drducevasi  dal  volume  il  peso.  La  differenza  fra  il 
peso  totale  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  ossigeno  , e il  peso  del- 
r ossido  organico  aggiunto  a quello  dell’  ossigeno  svolto  dal  clorato  , 
consideravasi  come  altrettanta  acqua  la  cui  quantità  dava  col  calcolo 
quella  dell’  idrogeno  , c ftu;eva  conoscere  quanto  idrogeno  contenesse 
r ossido  organico.  Determinavasi  il  carbonio  dietro  il  peso  dell’  acido 
earbonico.  Aggiungendo  il  peso  del  gas  ossigeno  ottenuto  a quello  del- 
r ossigeno  contenuto  nell'  acido  cjirbonico  e a quello  dell’  acqua,  olte- 
nevasi  la  quantità  totale  d' ojisigeno  che  il  sale  e l'ossido  organico  con- 
tenevano. Ora  , la  quantità  d’  ossigeno  contenuta  nel  clorato  era  stata 
determinata  con  uno  sperimento  anteriore  , e , sottraeudonela  , rima- 
neva soltanto  r ossigeno  proveniente  dalla  sostanza  analizzata.  Allorché 
si  esaminava  una  combinazione  contenente  una  base  capace  di  ritenere 
l’ acido  carbonico  , come  , per  esempio  , la  barite  o la  cidce  , tenevusi 
conto  delia  quantità  d'  acido  combinata  con  la  base. 

Gay-Lussac  e Thenard  adottarono  questo  metodo  , consistente  in 
una  combustione  violenta  e istantanea  , per  esaminare  la  composizione 
di  19  materie  organiche,  vale  a dire,  di  i5  materie  vegetali,  cioè: 
gli  acidi  acetico  , ossalico  , tartrico  , citrico  , mucico  , lo  zucchero  , 
lo  zucchero  di  latte  , la  gomma  , 1’  amido  , il  legno  di  quercia , il  le- 
gno di  faggio  , 1’  olio  di  oliva  , la  cera  , la  cop|>ale  « la  terebentina, 
e di  4 materie  animali  , la  fibrina  , l' albumina  , il  caseo  eia  gelatina. 
In  appresso  si  analizzarono  con  un  altro  metodo  alcune  di  queste  so- 
stanze , e trovossi  che  il  metodo  descritto  dà  esatti  risuitamenti  quando 
si  usa  con  le  precauzioni  necessarie. 

Però  questo  metodo  offre  alcuni  inconvenienti  : primamente  è dif- 
ficile avere  un  robinelto  che  chiuda  perfettamente  bene  , indi  è nolo 
che  , anche  adoperando  un  grande  eccesso  di  clorato  potassico,  la  ina- 
teiia  organica  non  rimane  del  tutto  bruciata  , perchè  la  parte  ardente 
lancia  sulle  parti  mcn  calde  del  cannello  qualche  porzione  di  materia 
non  peranco  roventata  abbastanza.  Per  ovviare  a tale  inconveniente 
Thonard  e Gay-Lussac  prescrivono  di  tenere  il  cannello  al  maggior 
grado  di  calore  che  può  sopportare  senza  rammollirsi  e senza  cedere 
alla  pressione  dei  gas  che  si  svolgono.  Inoltre  è d’  uopo  calcolar  l’acqua 
dietro  la  perdita  avvenuta  ; in  conseguenza  , tutti  gli  errori  per  avven- 
tura commessi  nella  operazione  si  riferiscono  al  gas  idrogeno  j ma  il 
gas  idrogeno  è fra  tutti  gli  clementi  dei  corpi  organici  quello  che  vi 
entra  in  minor  peso  , ed  è leggiero  il  suo  atomo  , in  confronto  di 
quello  degli  altri,  che  busta  un  leggiero  errore  perchè  ottengasi  uno  od 
alcuni  atomi  d’ idrogeno  di  più  o di  meno.  In  tutte  le  analisi  degli  os- 
sidi organici  è dunque  della  maggior  importanza  poter  determinare 
con  esattezza  la  qiianlilà  d’  acqua  che  formasi  con  la  combustione  , e 
senza  questo  dato  è iqj^ossibile  di  calcolare  in  modo  sicuro  gli  atomi  re- 
lativi degli  elementi. 

Io  adottai  un  altro  metodo  con  cui  mi  proposi  soprattutto  : 1°.  di 
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bruciare  lentamente  e compiutamente  la  materia  or{:^iii<-a  ; a”,  di  de- 
lenninarc  con  esattezza  il  peso  dell'  acqua  proveniente  dalla  combustione. 

A ciò  si  perviene  seccando  perfettamente  I’  ossido  organico  , me- 
scolandolo solo  , od  allo  stato  di  combinazione  con  una  base,  paitico- 
larmenlc  I’  ossido  piombico  , col  corpo  ossidante  , o introducendolo  in 
cannello  lungo  c chiuso  ad  una  estremità.  Questo  cannello  poi  si  riscalda 
gradatamente  , andando  dalla  estremità  aperta  verso  la  chiusura.  Nelle 
prime  esperienze  adoperai  il  clorato  potassico  come  corpo  ossidante  ; 
ho  unito  esattamente  il  corpo  da  analizzare  con  5 a 6 volte  il  suo  peso 
di  clorato  potassico  secco  , poi  con  io  a la  volte  il  suo  peso  di  sale 
marino  recentemente  fuso  e feci  questo  miscuglio  in  mortaio  riscal- 
dato fin  a loo”  e anche  più.  È necessario  che  il  miscuglio  sia  molto 
esatto  , e il  mortaio , in  cui  queste  sostanze  si  mescolano , sia  costan- 
temente caldo.  Oltracciò , importa  che  le  roani  non  trasudino  , e l’aria 
umida  che  espirasi  non  colpisca  la  massa,  chè  potrebbe  attrarne  l’umidità 
igroscopica.  Introducesi  poscia  il  miscuglio  nel  cannello  in  cui  vuoisi 
biuciarc  la  materia  organica.  Le  parli  che  rimangono  alla  fine  nel 
mortaio  si  uniscono  col  sale  marino  in  polvere  meno  fina  per  poterie  to- 
gliere facilmente  ed  introdurle  nel  cannello. 

Questo  cannello,  lav.  IV,  fig.  I,  ha  nell’  interno  un  mozzo  pollice  di 
diametro  , l’ una  delle  cui  estremità  è chiusa  alla  lampana.  Si  mette  al 
fondo  del  cannello  un  miscuglio  d'  un  poco  di  clorato  potassico  e sale 
marino  , senz’  aggiunta  di  materia  organica.  Vi  si  pone  sopra  la  materia 
macinata  , il  cui  ultimo*  quarto  si  mescola  con  maggiore  sale  marino 
per  poter  da  principio  moderare  la  violenza  dell’  operazione  , e si  ciioprc 
lo  strato  contenente  la  materia  organica  con  un  poco  di  sale  marino  unito 
a piccola  quantità  di  clorato  potassico.  .Si  mette  del  clorato  potassico, 
prima  e dopo  la  materia  organica , affinchè  1’  operazione  cominci  con 
isvolgimento  di  ossigeno , onde  , quando  il  calore  comincia  ad  agire 
sul  corpo  combustibile  , si  trovi  in  un’  atmosfera  di  gas  ossigeno  , ed 
afCncbè  il  gas  acido  carbonico  e il  vapore  acqueo  , che  rimarrebbero 
nel  cannrilo  , nel  recipiente  e nel  cannello  conduttore  , vengano,  dopo 
la  combustione,  scacciati  dal  gas  ossigeno  che  svolgcsi  al  fine.  Introdotta 
la  materia  nel  cannello  , si  assottiglia  questo  alla  lampana  , per  dargli 
la  forma  della  fig.  u , tav.  IV. 

Il  cannello  dev’  essere  tanto  lungo  che  , assottigliandolo  , si  possa 
tenere  per  1’  estremità  aperta  ; si  evita  così  che  vi  penetrino  va|K»ri 
di  acqua,  il  che  avverrebbe  se  la  fiamma  si  ti'ovnsse  più  vicina  all’a|)er- 
tiira.  Introducesi  1’  estremità  assottigliaU  in  piccolo  vaso  soffiato  alla 
lampana  , che  ha  la  forma  della  3,  e dev’  essere  il  più  piccolo 
possibile.  Per  congiungerlo  al  cannello  si  adoperano  canne  elastiche  di 
caoutchoiic  ( Vedi  I’  articolo  CtiniwUi  di  caoutclutuc  nell'uUimo  volume  ). 
Questo  vaso  è destinato  a ricevere  1’  acqua  che  formasi  nella  combu- 
stione ; cd  affinchè  i gas  non  ne  trascinino,  si  fanno  passare  , qiian- 
d’  escono  dal  piccolo  recipiente,  una  canna  piena  di  cloruro  calcico, 
anticipatamonle  fuso  e ridotto  in  grossa  polvere  , poi  stacciata  per  se- 
pararne la  polvere  più  fina.  Onde  impedire  che  il  sale  calcico  cada 
fuori  la  canna  , le  aperture  di  questa  vengono  chiuse  con  sugheri , pei 
quali  si  fanno  passare  più  piccoli  cannelli  , il  cui  orificio  interno  è co- 
perto d’ un  intonaco  di  cambrìck.  Una  delle  estremità  di  questo  can- 
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nello  è adattato  al  recipiente  mediante  un  cannello  flessibile,  e 1’  altra 
estremità  comunica  con  un  cannello  conduttore  sottHe  , curvato  in  modo 
du  condurre  il  gas  in  un  apporato  a mercurio  (Vedi  tav.  IV,  figura  4)- 

lai  pressione  esercitata  dal  mercurio  sui  ga.s  che  si  svolgono,  fa 
che  il  vetro  del  cannello  in  cui  operasi  la  combustione  si  dilati,  (jnand'è 
ramiiiollilo  dal  calore  , c trovisi  talvolta  pertugiato.  Per  prevenir  ciò, 
si  ravvolge  il  cannello  d’  una  foglia  sottile  di  latta  , che  vi  si  fissa 
con  un  filo  di  ferro.  Il  cannello  viene  posto  in  fornello  più  lungo  che 
largo,  costruito  a tale  oggetto  di  mattoni.  Si  comincia  a riscaldarlo, 
partendo  dall’  estremità  aperta  e si  guarentiscono  le  altre  parti  d ill’azion  e 
del  calore  con  un  parafuoco  mobile  A,  tav.  IV,fig.  4,  per  cui  passa  il  can> 
nello.  A misura  che  la  combustione  progredisce  si  avanza  il  parafuoco 
verso  la  parte  posteriore  del  cannello  , mantenendo  la  parte  anteriore, 
in  cui  la  combustione  è eessata  , ad  un  leggiero  calor  rosso. 

La  quantità  di  materia  che  vuoisi  bruciare  non  deve  esser  troppo 
grande  , se  vogliasi  raccogliere  tutto  il  gas  che  si  svolge  : se  ne  ado- 
pera un  terzo  o al  più  un  mezzo  grammo.  Se  si  sperimentano  materie 
organiche  non  contenenti  nitrogeno  , basta  determinare  la  quantità  d'ac- 
qu.'i  e di  gas  acido  carbonico.  Trovasi  quella  dell’  acqua  col  peso  im- 
mediato ; ma  siccome  ne  resta  sempre  qualche  piccola  porzione  nella 
parte  assottigliata  del  cannello  di  combustione  , spezzasi  questa  parte 
(in  b',  fig.  5)  con  una  lima  , e si  pesa  col  recipiente  e con  la  canna 
contenente  il  cloraro  calcico  ; dopo  ciò  si  stacca  per  seccarla  , pesarla,' 
e sotirari'e  il  suo  peso  du  quello  del  recipiente.  L'  aumento  del  peso' 
del  recipiente  indica  1’  acqua  formatasi. 

La  quantità  di  gas  può  valutarsi  in  peso  od  in  volumi.  Per  de-’ 
terminarne  il  peso,  raccogliesi  il  gas  in  una  campana  tanto  ampia  da 
jioter  contenere  tutto  il  gas  che  svolgesi  nell’  esperienza.  Introducesi  in 
questa  camjiana  un  piccolo  vaso  di  vetro  contenente  dell’  idrato  potas- 
sico , la  cui  apertura  si  chiude  con  pelle  da  guanti  , fig.  6.  Prima 
dell’esperienza  si  pesa  il  vaso  chiuso  con  un 'sughero  , il  quale  poscia 
si  toglie  , cbiudesi  1’  apertura  con  la  pelle  , che  fissasi  mediante  un  fi- 
lo , e s’  introduce  nella  campana  ^ la  potassa  assorbe  allora  il  gas  aci- 
do carbonico.  Nelle  mie  sperienze  , la  parte  inferiore  del  vaso  era  or- 
dinariamente guernita  di  una  punta  , cui  aduttavasi  un  filo  di  ferro  fi- 
no e anticipatamente  roventalo  al  fuoco  , mediante  il  quale  potevasi 
ritrarre  il  vaso  a piacere.  I fili  di  seta  o di  lino  non  sono  adattati  per 
tal  caso  , poiché  agiscono  all’  opposto  de’  sifoni  , e introducono  1’  aria 
pei  loro  pori.  Il  mercurio  avendo  terminato  di  sollevarsi  nella  campa- 
na , vi  si  lascia  il  vaso  di  vetro  dodici  ore  -,  dopo  di  che  si 
toglie,  otturasi  col  sughero  adoperatosi  piima  dell’  esperienza  , si  priva 
del  mercurio  che  potesse  aderirvi , e si  pesa.  L’  aumento  di  peso  pro- 
cede dall’acido  carbonico  assorbito  dall’idrato  potassico. 

Per  detcrininara  il  volume  del  gas  , conviene  raccoglierlo  in  vasi 
cilindrici  stretti  , che  sono  tanto  più  adattati  all’  oggetto  , ipiundo  è più 
piccolo  il  loro  diametro.  Essi  debbono  essere  graduati  con  la  maggio- 
re esattezza  , ed  è necessario  averne  un  numero  baslanle  per  poter 
raccogliere  il  gas  che  si  svolge.  Si  determina  nel  tempo  stesso  lo  sta- 
lo del  barometro  e quello  del  termometro  nel  luogo  ove  si  opera  e 
si  ristabilisce  il  livello  fra  il  merenrio  interno  e l’esterno  della  vaschetta. 
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Disposto  cosi  il  tutto  , introdiiconsi  nelle  campane  patinate  alcuni  pez- 
zetti d’ idrato  potassico  che  assorbono  il  pas  aci<lo  carbonico  ; que- 
sti pezzetti  sono  attaccali  all'  estremità  di  un  filo  di  ferro  flessibile  , 
e prima  ricotto  , col  quale  sì  rilruggono  quando  l' assorbimento  c com- 
piuto. Il  gas  rimanente  si  misura  dietro  le  regole  che  fiirò  conoscere . 
in  appresso  ^ il  gas  assorbito  consiste  in  acido  carbonico il  cui  vo- 
lume si  converte  in  peso  col  calcolo.  Quest’  ultimo  metodo  offre  più 
cagioni  d’  errori  del  primo  ; per  ciò  ia  preferii  il  primo  costautemèn- 
te,  quando  la  sostanza  da  analizzarsi  non  conteneva  liiirogeao. 

Facendo  l’analisi  di  un  corpo  liiiito  all’ ossido  piombieo  , l’ossi- 
do che  rimane  scompone  una  piccola  quantità  di  sale  marino  e forma- 
si della  soda  ; quattro  atomi  di  ossido  piombieo  etpiivalgono  a un  ato- 
mo di  soda.  Essa  combinasi  con  una  parte  ilell’  acido  carbonico  pro- 
veniente dal  carbonio  della  materia  bruciata  , e questa  quantità  d’aci- 
do carbonico  deve  essere  calcolata  dietro  quella  dell’ossido  piombieo, 
e aggiunta  a quella  che  oftiensi  sotto  forma  gassosa. 

Con  questo  metodo  si  ha  il  vantaggio  di  poter  determinare  mol- 
lo precisamente  la  quantità  d’ idrogeno  : commettendo  un  errore,  es- 
so non  può  provenire  che  da  una  dissetx'azioiie  imperfetta  delle  ma- 
terie adoi>erate  ',  locchè  è un  difetto  dell’  operatore  , non  già  del 
metodo. 

Coloro  che  dopo  di  me  fecero  simili  analisi  seguirono  il  mio  me- 
todo , il  quale  , come  si  vede  , cousistc  nel  bruciare  la  massa  lenta- 
mente in  lunghi  cannelli  di  vetro  , in  cui  essa  riscaldasi  partendo  dal- 
1’  estremità  assottigliata  verso  la  parte  chiusa  del  cannello  : ma  non 
mettevano  tutta  la  importanza  nei  determinare  il  peso  dell’ acqua  , ed 
anzi  che  usare  cannelli  flessibili  , come  io  faceva  , servivansi  di  su- 
gheri e luto  ; quindi  una  parte  dell’  umidore  dei  luti  evaporavasi  e ri- 
tornava nel  recipiente  , per  modo  che  il  risultamento  olFriva  un  minor 
grado  di  certezza.  * 

Il  clorato  potassico  non  è conveniente  all’analisi  delle  materie  nìtro- 
genate  , poiché  , quando  v’  ha  eccesso  di  ossigeno  , formasi  dell’  acido 
nitrico  , c la  combustione  diviene  incompiuta  quando  l’ ossigeno  tro- 
vasi soltanto  nella  proporzione  richiesta  per  l’  ossidazione  del  airbonio 
e dell’  idrogeno.  Gay  Lussac  evitò  questo  inconveniente  adoperando 
1’  ossido  rameico  come  corpo  ossidante  , e 1’  esperienza  si  dimostrò 
tanto  favorevole  all’  uso  di  questo  corpo  , anche  nell’  analisi  delle  ma- 
terie scevre  di  nitrogeno  , che  probabilmente  non  si  adotterà  più  il 
clorato  potassico.  L*  ossido  rameico  venne  usato  da  Berard  , Porrei  , 
Prout , Thomson  , ed  io  stesso  ebbi  occasione  di  usarlo  con  felicissi- 
mo esito.  Gay-Lussac  aveva  consigliato  , nei  casi  in  cui  le  materie  ni- 
trogenate  potessero  produrre  piccola  quantità  d’  acido  nitrico  , d’ in- 
trodurre un  poco  di  rame  metallico  nel  cannello  carico  di  materia  or- 
ganica e di  ossido  rameico  : questo  rame  dev’  essere  allo  stato  di  li- 
matura o di  minute  spirali  di  iìl  di  rame  , e percJiò  riprìstini  gli  os- 
sidi <li  nitrogeno , si  tiene  al  calore  rosso  per  tutta  1’  esperienza  ; ma 
si  trovò  sovente  questa  precauzione  superflua.  Basta  pon'e  alquanto  os- 
sido rameico  puro  davanti  il  miscuglio  , e mantenerlo  al  calore  rosso, 
perché  i gas  che  lo  alU'avcrsano , e potrebbero  essere  imperfettamen- 
te bruciati  , si  ossidino  compiutamente.  Se  non  si  dispone  1’  ajtparato 
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in  modo  da  poter  pesare  T acqua  formata  , h colctda  la  «jitanlilAi  di 
essa  dalla  perdila  di  peso  provata  dal  cannello.  Questa  penlito  e ugua- 
le al  peso  del  corpo  organico  bruciato  , aggiunto  al  peso  dell  oMige- 
tio  somministralo  dàll’  ossido  rameico.  La  differenza  fra  il  peso  dei  gas 
ottenuti  e la  perdita  sofferU  dal  cannello,  è acqua.  Ma  siccome  tale  spe- 
rimento devp  eseguirsi  al  calore  rosso  ed  è necessario  uvvolpre  il 
cannello  con  foglia  metallica  perchè  resista  alla  pi-essionc  d«  gas, 
è diffìcile  esattamente  pesarlo  dopo  1’  esperienza  j e se  nscaldasi  nwno 
fortemente  "per  risparmiare  la  foglia  metallica  , la  combustione  nella 
maeeior  parte  dei  casi  *è  incompiuta.  Bischof  propose  di  avvolgere  il 
camiello  wn  una  foglia  di  platino  , ebe  non  si  ossida  per  l azione  dd 
calore  , per  cui  si  può  pesare  il  cannello  dopo  1’  esi>eri«nza.  L o»  del 
ntatino  è convenientissimo  : ma  divien  molto  costoso,  poiché  la; fo- 
glia ben  presto  si  consuma  , a forza  di  venir  rotolata  e srotobta  , e 
ncrchè  è necessario  steccarne  il  vetro  rammollito,  che  fortemente  vi  ade- 
risce Prout  propose  di  determinare  l’  ossigeno  somministrato  da  l o^ 
sido  rameictf , trattando  il  residuo , contenuto  nel  cannello  , coll  aci- 
do solforico  diluito  , che  scioglie  V ossido  rameico,  e lascia  una  quan- 
tità di  rame  corrispondente  all’  ossigeno  che  ha  servilo  alla  corabu- 
«tione  Questo  metodo  non  zi  può  usare  nei  casi  in  cui  1 ossido  or-  t 
ganicó  , sottomesso  all’  analisi , si  combina  coll’  ossido  piorabico,  con 
u barite  o con  la  calce. 

L’ ossido  rameico  occorrente  in  queste  atialisi  può  essere  prepm-  ' 
tn  id  diversi  mocb.  Il  meno  costoso  è disciogliere  nell’acqua  il  solfa- 
io  rameico  cristallizzato  puro  , precipitarlo  col  «rbonalo  potassico,  e 
fot  bollire  il  preòpitoto  qon  un  eccesso  di  alcali , per  iscomporre  lut- 
to il  soltosolfato  che  da  prima  precipitasi.  Il  precipitato  si  lava  bene 
e si  calcina.  Quando  si  vaole  preparare  grande  quantità  di  ossido  ra-, 
meico  ad  un  tratto  , il  metodo  di  calcinare  il  rame  in  lamine  solhli , 
è il  più  vantaggioso  , sebbene  sia  un  poco  lungo.  Per  eseguirlo  , n- 
scaldLsi  le  lamine  del  rame  fino  al  rosso  in  un  fornello  a muffo  a , 
riengonsi  varie  ore  a questa  temperatura  ; ritoggona,  poscia  e si  pie. 
«alo  ir  istaccarne  V ; questo  riducesi  in  ^Ivere  , e si  ralcim» 

di  nu^o  in  un  fornello  a muffola,  rimescolandolo  sovente  fi"c»*è  sia 
affatto  nero.  Per  isceverario  dalla  cenere  che  , wllevatasi  dalle  c^re"- 
ti  d’  aria  avrebbe  potato  unirsi  con  esso  , si  fa  digerire  am  ac  - 
Irico  dTuìto  , si  lav^;  disseccasi  e si  calcina.  Un  terzo  met^o  è quel- 
lo di  disciogliere  il  rame  nell’  acido  niUico  , evaporarlo  fino  a sec- 
chezza e calcinarlo.  Ciascuno  di  questi  metodi  parteapa  «H  o^ido  ra- 
meico proprietà  particolari.  L’ossido  precipitato  con  un  alcali  e ri- 
dotto iLnediatai^nte  allo  stato  di  polvere  fina  : occup  un  gran  ^ 
lume  e quindi  mt^Ho  si  mescola  con  la  sostanza  che  vuoisi  anabzzare. 
L’  ossido  oueniito  con  la  calcinazione  è molto  piu  denso  , e se  ne  p io 
Lr^ui  re  mt^glor  quantità  nel  cannello.  Conviene  p«ncip-lmente  aito- 
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nato  e leggermente  nericcio  nei  laoglii  ore  le  bolle  di  gas  si  sollevano. 
Qtiwto  inconveniente  accade  quando  P acido  nitrico  contenda  in  disso- 
luzione  un  sale  avente  per  base  un  alcali  od  una  terra  , e si  può  evi- 
tare  ado|)crando  sosL-inze  perfettamente  pure.  Evaporato  fino  a secchez- 
za , il  mirato  rameico  trasformasi  in  sottosale  , rhe  , calcinato  e la- 
vato , dà  un  ossido  puro.  L'ossido  di  rame  già  adoperato  non  potreb- 
^ usarsi  in  una  seconda  operazione  senza  essere  stato  ridotto  in  ossi- 
do  rameico,  poiché  esso  è un  miscuglio  di  ossido  rameico  e di  ossido 
rameoso  , che  ossida  incompiutamente  i corpi  combustibili.  Il  raislior 
metodo  di  renderlo  atto  a servire  nell’  analisi  organica  , è discioglierlo 
nell  acido  solforico  e precipitarlo  con  un  alcali.  Se  Hossido  rameico 
contiene  il  mimmo  vestigio  di  acido  solforico  , si  ottiene  dell’  acido 
solforoso  con  gli  altri  gas. 

L’ ossido  rameico  ha  molta  tendenza  ad  attrarre  1’  umidità  igro- 
scopica più  della  maggior  parte  degli  altri  corpi.  Questa  tendenza 
SI  accresce  a proporzione  della  leggerezza  dell’  ossido  : quindi  1’  ossi- 
do ottenuto  con  la  calcinazione  ne  ha  meno.  È dunque  mestieri  cal- 
cinare I ossido  rameico  poco  tempo  prima  di  usarlo  , pesarlo  mentre 
è ancor  caldo , e mescolarlo  con  la  materia  organica  in  mortaio 
caldo.  In  questa  maniera  si  può  evitare  1’  umidità  : tuttavia  1’  ossido 
ne  coinbene  sempre  alcime  traccie.  Operando  sopra  materie  scevre  di 
gas  Idrogeno  , pervenni  a non  ottenere  che  un  milligrammo  d’umidi- 
tà  da  io  a 4o  grammi  di  ossido  rameico,  abbandonarlo  all’aria  per- 
irò SI  satun  di  umidità  , novellamente  pesarlo,  e sottrame  1’  umidità. 
Ma  questo  metodo  è inesatto,  poiché  l’umidore  dell’ossido  varia  con 

10  stato  dell  igrometro.  Gay-Lussac  fece  il  vóto  nel  cannello  conte- 
nente Il  miscuglio  pesato,  poi  fece  rientrar  l’aria  attraverso  una  can- 
na piena  di  cloruro  calcico.  Ripetesi  quest’  operazione  più  volte  , te- 
nendo il  cannello  nell’  acqua  bollente  , con  qual  metodo  pervieasi  a 
scacciarne  tutta  l’ umidità.  In  tal  modo  vi  si  riesce  perfetUinente  , 
ma  fa  d uopo  ncowre  a un  piccolo  spediente  per  impedire  che  il 
miscuglio  venga  sollevato  e scacciato  fuori  del  cannello  mentre  si  fa 

11  quest’uopo  prendesi  un  filo  di  rame  finissimo  che  prima 
riscaldasi  al  rosso  , e più  non  si  tocca  con  le  dita  ; si  fa  passar 
questo  Ilio  attraverso  tutta  la  massa  fino  al  fondo  del  cannello  ; all’al- 
ba estremila  deve  oltrepassare  la  massa  tutto  al  piò  di  mezza  linea. 
Con  questo  metodo  la  continuità  della  massa  polverosa  trovasi  intera 
rotta  , e I’  aria  esce  facilmenle. 

Per  lo  stesso  oggetto  Dumas  prescrive  introdurre  con  la  mesco- 
lanza rameica  , varie  particelle  dì  lamina  di  rame  , prima  in  gian 
parte  ossidate  con  la  calciiwzione  nella  muffola.  In  tal  modo  s’impe- 
disce la  massa  di  sollevai-si-  e si  producono  delle  screpolature,  per  le 
quab  uscir  può  1’  aria.  Mitsclierlich  indica  un  altro  metodo  di  dissec- 
camento che  offi-e  del  pari  vantaggi  ; specialmente  allorché  non  si  ha 
la  tromba  pnaimalica.  La  canna  da  combustione  ph’  egli  adopera  è 
aperta  all  estremità  , la  quale  deve  esser  chiusa  ed  assottigliata  ma 
non  assoggettata  all’  ultra  estremità  per  la  quale  deve  farsi  strada  il  gas 
ì^'  u ’ abeti').  Si  situano  in  b delle  linguette  di  rame  rav- 
volie  che  impediscono  d’uscire  all’ossido  rameico  itili aidotto  iici  n;  quindi 
SI  nsr  alda  la  cunuu  con  l’  ossido  in  un  seinicilinUro  di  ghisa,  mentre 
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mercè  un  mantice  si  fa  lenlanwnte  passar  l’ aria  atmosfeiiM  aUrater* 
so  la  canna,  6nchè  siasi  svolta  tutta  l’umidUà.  Si  lascia  raffreddare  la 
canna  , e dopo  aver  disseccalo  la  sostanza  da  analizzarsi  esponen- 
dola simultaneamente  a una  temperatura  di  loo  e ad  una  cnircn- 
te  di  aria  secca,  si  racscoU  con  l’ossido  rameico  nella  canna  stessa. 

A tale  ocello  si  prende  un  • filo  di  rame  ravvolto  a spira  da  un  ca- 
po, s’introduce  nella  canna  sino  in  mezzo  all  ossido  rameico,  c si  ri- 
lira  lentamente  dandogli  conlìnuatanicnte  piccole  scosse  ^ questo  p^ 
cedimento  più  volte  ripetuto  , rende  subito  lutiina  la  mescolanza.  Ciò 
fucato  si  mette  un  aUro'  poco  di  ossido  rameico  recentemente  ar- 
roventato C si  suggella  alla  lampana  1’  esli-em.tà  della 

Compiuta  l’ esperienza  rimane  sempre  una  piccola  jiorzioile  di 
gas  nel  cinnello  die  conduce  i gas  nella  tinozza  a 
che  nel  cannello  della  combustione.  Per  diminuire  quanto  e possibile 
questa  cagione  di  errore  , è d’  uoim  assottigliare  il  cannello  in  cui  si 
opera  la  fombustione  vicinissimo  al  luogo  ove  terniina  lossulo  rameico 
puro  , che  deve  formare  uno  strato  avente  almeno  i pollice  e mezzo  di 
Lghèzza  , per  evitare  che  , assottigliando  il  cannello  , il 
tro^si  riscaldato  fino  al  punto  in  cui  comincia  a scomporr.  Il  reci- 
piente che  riceve  l’  acqua  dev’  esser  piccolissimo  , nonché  il 
del  cloruro  calcico.  Questo  deve  riempirsi  di  clomro  calcico  aiiUcipa- 
tameiite  soprassaturato  d’acido  idroclonco,  poi  fuso  e ridoUo  in  pol- 
vere grossti.  Per  condurre  i gas  nella  Unozza  a mercurio , u«.si  un 
canneflo  da  termometro  alqmmto  grande;  osservando  queste  diverse 
precauzioni,  non  rimarrà  nei  cannelli  che  una  piccola  quantità  di  gas, 

e la  perdila  risultante  sarà  mollo  piccolà.  ^ a *»l 

Tuttavolta  , questa  perdiu  si  può  eviUre  compiutamente.  A tal 
uopo  si  mescola  mezzo  grammo  di  clorato  potosico  fuso  con  3 a 4 jo  te 
il  L peso  di  ossido  rameico  , e meltes.  il  miscug  io  al  fondo  del 
cannello:  vi  si  aggiunge  poscia  uno  strato  di  ossido  rameico  d.  un 
pollice  ciraa,  poi  il  miscuglio,  infine  i pollice  e iiiezzo  di  ossido  rame,. 
lo.  Nel  corao  dell’  operazione  , quando  lo  svol^mentoj^i  6“*  * ^ 
si  cessato,  s’introduce  sotto  un’altra  campana  il  cannello  conditole 

deirap|»r.to,  il  cW.lo , poil»  •!  («"«l»  'W 
mincia  a svolgere  del  gas  ossigeno  , ® 

qxivano  più  avanti  nel  cannello  di  modo  che  non  nmane 
nell’apparato,  quando  è finito  lo  svolgimento  gassoso. 
sostanza  che  non  contiene  nitrogeno  , s.  può 

nella  campana  medesima  , e delcruiinare  U quanUla  d aedo  carboni^ 

co  secondo  le  circostanze,  si  in  volumi,  che  P®  ‘ 

rimane  dopo  l’assorbimento  del  gas  aedo  carbonico,  è 

di  gas  ossigeno  e d’aria  atmosferica.  Se  la  massa  neUa 

disseccala  col  metodo  di  Mitscherlich  , si  usa  un  altro 

eliminare  l’acido  carbonico  dalla  canna  d.  combustione. 

so  non  si  fa  che  rompere  la  punta  che  termina  la  canna,  e a far  per 

la  stessa  passare  una  corrente  d’aria  priva  d’acqua  e d’ “Cido  carh^ 

nicoTtnc-è  alcuni  pczzeui  d’idrato  poU.ssico,  L’aria  ™’®- 

cido  carbonico  cont«,mlo  nella  canna  , e si  potrà 

Le  sperienze  fatte  in  questi  ulUrai  tempi  da  Liebig  , hanno  in 
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guisa  'semplificata  I'  analisi  delle  sostanzé  ocganiche  prive  di  nitrogeno, 
rhe  ora  appartiene  alle  più  facili  e alle  più  belle  operazioni  che  si  pos- 
sono eseguire  in  un  lavoratorio  di  chiinira. 

Licbig  (i)  adopera  una  canna  doppia  di  vetro  verde,  24  polli- 
ci lunga  sino  alla  sua  prima  curvatura  e di  mezzo  pollice  di  diametro. 
Una  delle  estremità  della  canna  ( fig.  7 , bed)  va  man  mano  assotti- 
gliandosi e infine  termina  in  sottilissima  punta.  Quest’  estremità  è ri- 
curvata due  volte  e presenta  la  forma  d’  un  collo  di  cigno.  Prima  di 
versarvi  l’ ossido  rameico,  s’ introducono  in  b varie  particelle  di  lamine 
di  rame  recentemente  calcinate  e che  si  è badato  di  non  toccar  con 
le  dita  dopo.la  calri'nazione.  Si  empie  allora  la  canna  per  1’  apertura 
a ■ ma  giova  di  disseccarla  prima. 

A tale  oggetto  può  adoperar»  il  metodo  di  Mitscherlich  superior- 
mente riferito.  Dopo  di  avere  introdotta  la  massa  , vi  si  mette  sopra 
un  poco  d’  ossido  rameico  di  recente  arroventato  e non  ancor  raflred- 
dato  , poi  si  assottiglia  in  a , con  la  precauzion  d’ impedir  la  fiamma 
di  depositar  umido  o fumo  nella  canna.  Si  colloca  allora  la  canna  in 
un  vaso  in  cui  è circondata  d'  acqua  bollente  mentre  vi  si  fa  passare 
una  lenta  corrente  d’  aria  secca.  Ciò  fatto  si  suggella  a fuoco  l’ estre- 
mità assottigliata  da  a,  per  esempio,  a un  pollice  di  distanza.  Non  si 
circonda  di  lamierino  la  parte  dritta  della  canna  in  cui  si  trova  la  mas- 
sa , perchè  il  vetro  è poco  fusìbile  , e che  i gas  non  vi  esercitano 
pressione  durante  I’  operazione.  Mitscherlich  situa  la  canna  in  una  can- 
ina da  fucile,  che  ha  un’apertura  longitudinale  praticata  con  la  lima. 
La  canna  da  fucile  distribuisce  il  calore  in  modo  uniforme  e impedi- 
sce che  la  canna  si  curvi.  Mercè  la  curvatura  bed  , si  può  collacaro 
in  c un  parafuoco  che  impedisca  il  fuoco  ,.  circondante  la  canna  , 
di  agire  sulla  parte  seguente  dell’  ordigno  che  deve  restar  fredda.  La 
canna  di  combustione  comunica  per  d con  un  cannello  ripieno  di  clo- 
ruro calcico  fuso  e ridotto  in  polvere  grossolana  , o in  (tezzettìni.  La 
forma  del  cannello  pel  cloruro  calcico  è rappresentata  dalla  fig.  8.  11 
cannello  affilato  cd  vi  s' impegna  per  I’  u|M'rtuia  /i,  e vi  è adattato  mer- 
cè un  cannello  di  gommelustica  , come  I’  ho  già  detto  di  sopra.  Ve- 
runa parte  di  acqua  si  raccoglie  separatarnente  j la  totalità  di  questo 
li(|uido  è assorbito  dal  cloruro  calcico.  Tuttavia  è vantaggioso  il  po- 
ter raccogliere  separatamente  la  maggior  parte  dell,  acqua  , per  poter- 
si assicurare  se  è pura.  Talvolta  si  trova  acidulata,  empireumalica,  ecc., 
e dovrebbesi  sempre  poterla  evaporare  per  convincersi  che  non  lasci 
residuo.  Ora  , tutte  queste  circostanze  indicano  che  l’ analisi  non  ha 
progredito  come  avrebbe  dovuto. 

Il  gas  che  ha  attraversato  il  cannello  col  cloruro  calcico  vieo  coa- 
rlotto in  un  piccolo  ordigno  coiiteneute  idrato  potassico.  Per  fare  tale 
ordigno  si  sofiian  tre  palle  c,  d,  e in  mezzo  a un  forte  cannella 
(fig.  9 , rd' ) e due  palle  / e g in  piccola  distanza,  l’una  a dritta 
l’altra  a manca  delle 'tre  prime.  La  capacità  di  queste  palle  deve  es- 

(1)  Liebig  non  avendo  egli  stesso  detcri Ito  i |iei'feziouaairii(i  che  il  suo  me- 
trxlo  dopo  la  pubhUcaziooe  della  sua  prima  Mcmoiìa  ha  ricevuto  ( Poggnidorff '$ 
Aunal.,  XJwl , p.  1 ) ho  prolUlato  per  la  coinpilaziune  di  questo  articolo  degli 
LleiuCnii  di  ciiiiuica  di  Miùcherbeh,  a*  edizioùc,  t.  1. 
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aere  almeno  due  volte  quella  d'  uus  delle  palle  di  mezzo.  Si  di  poi 
al  cannello  la  forma  rappresentata  dalla  fig.  io,  osservando  che  la  li- 
nea aklb  deve  esser  perpendicolare  aik.  Si  versa  in  questo  ordigno 
una  concentratissima  lisciva  d' idrato  potassico , e si  procuri  di  ver- 
sarne una  quantità  sulBciente,  affinchè  la  lisciva  si  alzi  un  poco  nella 
palla  posteriore  , allorché  si  fa  pasrare  una  corrente  d’aria  attraverso 
1’  ordigno.  Ciò  praticato  si'lighi  l’ estremità  a con  un  cannello  di  gom- 
mclastica  a un  piccolissimo  cannello  contenente  cloruro  calcico  gros- 
samente polverizzato  e provveduto  d*  un  cannello  di  sviluppo.  Final- 
mente si  pesa  l’intiero  ordigno,  si  segna  il  peso,/ e mercè  un  cau- 
nello  di  gommelastica  si  adatta  esattamente  1’  estremità  b di  quest’or- 
digno alla  estremità  b del  cannello  rappresentato  fig,  8 , <ii  modo  che 
il  tutto  prenda  la  forma  indicata  dalla  fig.  ii.  Pel  resto  si  riscalda 
il  cannello  da  fi  ad  ae , fig.  7 ; f'  acqua  si  raccoglie  nel  cannello  del 
cloniro  calaco  , e 1’  acido  carbonico  nell’  ordigno  a potassa.  Non 
passano  altri  gas  oltre  l’ aria  atmosferica  dril’  apparato,  poiché  l’ acido 
carbonico , passando  da  una  palla  all’  altra  viene  intieramente  assorbi- 
to dalla  lisciva  di  potassa.  11  piccolo  cannello  del  cloruro  calcico  a- 
dattato  all’  estremità  a , ha  per  oggetto  di  condensare  il  vapore  ac- 
queo proveniente  dalla  lisciva  e trascinato  dall’  aria  , può  farsene  di 
meno  se  la  lisciva  è ' concentratissima,  ^lorchè  il  fuoco  ha  raggiunto 
r estremità  del  cannello  , e che  dopo  di  avere  atteso  lunga  pezza', 
non  si  veggono  più  giungere  bolle  nella  palla  e , al  contrario , 
il  liquido  comincia  a poco  a poco  a risalir  verso  g , inseguii»  dell’us- 
sorbimento  dell'  acido  carbonico  , 1’  operazione  è terminata.  Si  adatta 
allora  1’  estremità  libera  del  cannello  col  cloruro  calcico  a un  appara- 
to aspirante.  Si  rompe  la  punta  ae  del  cannello  di  combustione  dopo 
avervi  praticato  un  segno  con  la  lima  , poi  , mercè  un  cannello  di 
gommelastica  , vi  si  Ughi  subito  un  cannello  ripieno  d’ idrato  potas- 
sico. Ciò  fatto,  si  aspira  1’  aria  attraverso  il  cannello  di  combustione, 
la  quale  vi  giunge  priva  d’ acqua  e d’ acido  carbonico,  trascina  l’ acqua 
e r acido  carbonico  contenuti  nell’  oidìgno  e li  deposita  ne*  cannelli 
di  assorbimento. 

Taluni  chimici  eseguono  l’ assorbimento  dell’  aria  con  la  bocca. 
Allora  è alquanto  difficile  dì  moderarlo  , e faticoso  di  continuario. 
Può  anche  eseguirsi  mercè  una  piccola  pompa  a mano  } ma  è prefe- 
ribile operare  come  qui  appresso.  Un  imbuto  tubqlato  e guernito  d’un 
robiuetto  fig.  12  , A , si  mette  in  comunicazione  con  l’apertura  del- 
l’ ordigno,  mercè  il  cannello  ricurvo  D.  L'imbuto  stesso,'  come  il  can- 
nello alquanto  lungo  che  lo  termina  BC  , son  ripieni  di  acqua , per- 
chè occorre  una  colonna  di  acqua  d’ una  certa  altezza  per  produrre 
1’  assorbimento.  Si  connette  questo  apparato  nell’  alto  in  cui  termina 
la  combustione  e che  la  lisciva  risale  per  quanta  è possibile  in  g. 
Dopo  aver  rotta  la  punta  ae , e adattato  il  caunello  a potassa  , si  Sk- 
pre  il  robiuetto  B.  L’acqua  scola  allora  in  un  vaso  inferiore  e la  li- 
sciva potassica  risale  gradatamente  verso  la  palla  f.  Allorché  l' aria 
incomincia  a passare  nella  palla  c , si  volta  il  robineUa  B di  modo 
che  l’ assòrbimento  succeda  con  moltissima  lentezza  , precauzione 
senza  la  quale  una  certa  quantità  di  gas  acido  carbonico  potreb- 
be passare  con  l*  aria  e sfuggire  alT  assorbimento.  Questo  meta- 
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<3o  offre  due  vantaggi  ; prìinieramenle  si  può  lasciar  continuare  V as- 
sorbimento per  un  quarto  di  ora , e secondariamente , una  piccola 
quantità  di  carbone  che  non  fosse  stata  consumala , brucerebbe  a spe- 
se dell’aria , se  si  mantenesse  la  canna  rovente  in  tale  frattempo.  Ter- 
minala l’ operazione  si  smonta  l’ ordigno.  Ciò  che  il  cannello  a cloru- 
ro calcico  ha  guadagnato  in  peso  indica  k quantità  di  acqua  assorbi- 
ta e per  conseguente  il  peso  del  gas  idrogeno  ; il  peso  di  che  è au- 
mentato r ordigno  a potassa  dà  del  pari  la  quantità  d’  acido  carboni- 
co , e se  ne  deduce  quella  del  carbonio.  L' ossigeno  è indicato  dalla 
perdita. 

L'  esperienza  ha  dimostrato  che  operando  come  óra  ho  riferito , 
la  totalità  del  gas  acido  carbonico  viene  assorbita.  Tuttavia  se  ai  teme 
cbe  se  ne  perda  , può  conoscersi  nel  modo  seguente  ; si  prende  un 
provino  lungo  ed  alquanto  stretto  e con  largo  piede,  di  modo  che  pos- 
sa restar,  solidamente  all’ impiedi , ffg.  i3  , AC.  Si  riempia  di  mercu- 
rio àn  quasi  all’  orlo  , vi  s’ immerga  un  cannello  ricurvo  DE  , guer- 
nito  in  D d’un  cannello  di  gommelasdca  per  poterlo  adattare  all’ ap- 
parato di  combustione.  L’estremità  E non  è tuffata  nel  mercurio.  Vi 
s' immerge  poi  un  provino  graduato  B : l' aria  sfugge  per  ED.  Si  la- 
scia un  poco  d’ aria  in  questo  provino  e,  dopo  avere,  adattato  D esat- 
tamente all*  apparato  , si  fa  ascendere  il  cilindro  B , situando  più  so- 
pra il  I^no  che  lo  deprime  , a segno  che  il  mercurio  $’  innanzi  nel 
cilindro  i pollice  einezzo  al  di  sopra  del  livello  esterno.Ne  risulta  in  tutto 
r apparato  un  vóto  tale  che  se  presentasse  in  qualche  parte  un’uscita, 
l’  abbassamento  del  mercurio  nel  cilindrò  B subito  B annunzierebbe. 
Durante  1’  operazione , non  si  raccoglie  nel  cilindro  altro  gas  che  l’a- 
ria dell’  apparato  j si  ha  cura  di  alzar  costantemente  il  cilindrò  a mi- 
sura che  r aria  vi  fa  abbassare  il  mercurio.  Si  evita  cosi  ogni  pressio- 
ne nell’  interno  del  cannello  di  combustione , di  maniera  che  non  può 
alterarsi  durante  l’ incandescenza.  In  fine  si  svolge  dell’  ossigeno  dal 
clorato  potassico,  se  si  è adoperato  questo  sale.  Nel  caso  in  cui  si  è 
alfilato  il  cannello  per  aprirlo  per  questo  capo , si  esegue  1’  aspirazio- 
ne mercè  il  cilindro  B,  che  si  alza  a poco  a poco  senza  farlo  uscire 
affatto  del  mercurio.  Dopo  dì  che  si  chiude  l’apertura  posteriore  del- 
r apparato  e si  fa  salire  il  cilindro  fino  a che  il  mercurio  entra  nel  * 
cannello  DE,  poi  sì  smonta  l’ apparato  di  combustione.  Si  può  quindi 
esaminare  , mercè  L’ idrato  potassico , se  l’ aria  raccolta  nel  cUindro 
contenga  acido  carbonico.  .v 

Bisogna  operare  in  altro  modo  quando  si  tratta  di  analizzare  so- 
stanze volatili  o liquide.  Gli  olii  garssi , per  esempio , si  pesano  iu  una 
pipetta  e si  versano  a goccia  a goccia  ,su  1’  ossido  rameico,  mettendo 
tra  ciascuna  goccia  nn  fitto  strato  dì  ossido  rameico.  Si  può  allora 
operare  con  precauzione  una  molta  intima  mescolanza , mercè  un 
filo  di  rame  ravvolto  a spira.  D’ altronde  l’  olio  si  stende  più  unifor- 
inente  nell’  ossido  , allorché  si  fa  seccar  la  mescolanza  mercè  il  calo- 
re. Il  peso  dèli’  olio  adoperato  si  ottiene  pesando  di  nuovo  la  pipet- 
ta col  contenuto.  Si  .rinchiudono  i liquori  volatili  in  una  piccola  pi- 
petta soffiata  alla,  lampana  , terminata  da  cannelli  capillari  e pesata  e- 
sultamente.  Si  riempie  interamente  col  liquore  alla  temperatura  zero, 
e si  suggellano  fe  aperture,  in  guisa  che  vi  rimanga  il  meno  possibile 
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di  aria.  Dopo  aver  determinato  di  nuovo  il  peso  della  piatta,  s’i»- 
merge  nell’  ossido  rameico  sino  alla  distanaa  di  4.  dalla  e- 

streiiiità  posteriore  del  cannello  di  combustione.  È preferibile  va- 
lersi in  tal  caso  della  disposizione  di  Mitscherlicb,  che  pennette 
di  disseccare  T ossido  rameico  prima  di  eseguire  la  mescolanza  , 
e d’ introdurre  la  massa' per  la  jiarte  posteriore  , come  1’  ho  superior- 
mente riferito.  Dopo  di  avere  eseguito  quando  si  è prescritto  , 
si  monta  1’  ordigno,  si  circonda  di  bragia  la  parte  anteriore  del  can- 
nello di  combustione,  e quando  l’ossido  rameico  è incandescente  si 
avvicina  di  tratto  in  tratto  un  carbone  acceso  al  luogo  ove  si  trova 
la  palla  , afGn  d’innalzare  insensibilmente  la  temperatura  del  liquido, 
la  palla  crepa  aHura  nel  mezzo  e 1’  ossido  rameico  assorbe  il  liquido. 
Si  fa  quindi  avanmr  gradatamente  il  fuoco  verso  la  parte  posteriore 
del  cannello.  Dumas  introduce  il  liquore  votatile,  o in  un  cannello  stret- 
to , coperto  da  un  capo  , o in  una  piccola  palla  di  vetro  guemita  ^ 
mia  sola  punta  , eh’  egli  volge  verso  la  parte  posteriore  del  cannello 
immergendo  la  palla  nell’  ossido  rameico.  Questo  metodo  ha  un  incon- 
veniente , giacché  si  produce  nella  palla  un  vóto  , o , dopo  la  vola- 
tilizzazione del  liquore  , rimane  costantemente  una  certa  quantità  di 
vapore  -che  sfugge  alla  combustione. 

Se  può  dirsi  che  1’  analisi  dei  co^p^  composti  solamente  di  car- 
bonio , d’ idrogeno  e d’  ossìgeno  si  esegue  in  modo  esattissimo  co)- 
l’ appallilo  di  Liebìg  , devesi  convenire  che  sì  è incor  lungi  di  otlo- 
ner  questo  intento  per  le  sostanze  nella  cui  composizione  entra  il  ni- 
trogeiiot  N’  è *cag!on  principale  che  il  nitrogeno  non  può  raocoglierai 
che  allo  stato  di  gas  e che  vi  si  mescola  sempre  una  incerta  quantità 
di  nitrogeno  proveniente  dall’  aria  contenuta  nell’  ordigno  dal  comin- 
cìamento  dell’  esperienza.  Arrogi  che  se  la  qiiantilà  di  nitrogeno  è scar- 
sa , come  sovente  avviene  , un  leggiero  errore  nelP  analisi  ne  produ- 
ce uno  grandissimo  ne’  calcoli.  Perciò  le  analisi  di  parecchi  corpi  m- 
trogenatì  eseguite  da  diversi  chimici  egualmente  sperimentati  hau  con- 
dotto a risultamenti  che  tra  loro  differiscono.  Si  può  , in  generale  , 
ammettere  che  v’  ha  pochi  corpi  nitrogenati  pe’  quali  il  numero  d a- 
tomi  di  nitrogeno  sia  con  esattezza  conosciuto. 

Un  metodo  semplicissimo  per -determinare  la  quantità  di  nitroge- 
no consiste  in  raccogliere  separatamente  una  porzione  de’  gas  che  si 
svolgono  , dopo 'che  la  combustione  ha  per  qualche  tempo  durato,  e 
che  i gas  prodotti  dalla  combustione  hanno  scacciato  l’aria  atmosferi- 
ca dall’  ordigno  , a determinarvi  i volumi  relativi  del  gas  nitrogeno  e 
del  gas  acido  carbonico  ed  a calcolare  il  numero  d’atomi  del  nitroge- 
no, dietro’  quello  degli  atomi  di  carbonio  che  si  trovano  in  tutta  la  massa. 
Questo  metodo  è applicabile  alle  oombiAazioui  del  cianogeno  che  conten- 
gono lo  stesso  numero  d’  atomi  di  carbonico  e di  nitrogeno,  e pe’  quali 
un  leggiero  errore  è senza  veruna  influenza.  Rispetto  ai  corpi  organi- 
ci nitrogenati  , non  si  può.  attendere  che  sviluppino  , a varie  epoche 
della  combustione  , il  gas  nitrogeno  e il  gas  acido  carbonico  nelle  me- 
desime relative  proporzioni,  poiché  nella  prima  impressione  del  calo- 
re spesso  producesi  un  carbone  nitrogenato  , che  non  consumasi  che 
ad  una  temperatura  più  elevata. 

Dobbiamo  anche  a Liebig  il  più  sicuro  metodo  per  eseguir  que- 
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st’ analisi.  Questo  metodo  consisto  a detenni  mire  la  fiuanlilà  di  carbo- 
nio e d’idrogeno  e con  un'esperienza  a parte  la  relazióne  del  carbo- 
nio al  nitrogeno,  Nella  prima  esperienza  si  adopera  l’apparato  di  Lie- 
big  e una  quantità  delta  materia  da  saggio  uguale  a quella  che  si  ado- 
|iera  ordinariamente  per  le  analisi  delle  sostanze  vegetali.  Nella  seconda 
esperienza  si  opera  sopra  una  maggior  quantità  di  sostanza  , si  racco- 
glie il  nitrogeno  e,  dopo  averne  determinato  il  volume  , se  ne  cal- 
cola il  peso.  In  questa  esperienza  si  conduce  il  gas  attraverso  1'  ordi- 
gno superiormente  descritto  , se  vuoisi  pesar  l' acqua  formatasi  , ov- 
vero sì  fa  passare  attraverso  un  cannello  contenente  grossi  pezzi  d’ i- 
drato  potassico  , che  assorbe  1’  acqua  e il  gas  acido  carbonico. 

Questo  metodo  peraltro  esige  varie  ^r^cmz\ovi\.  La  prima  precau- 
zione ha  per  oggetto  (T  impedire  la  formazione  del  gas  ossido  nitrico.  A 
tal’  uopo  Gay-Lussac  propone  1’  uso  di  foglie  sottili  di  rame  che  si 
collocano  al  davanti  dell’  ossido  rameico  , e che  si  mantengono  al  ros- 
so durante  1’  operazione  , per  modo  eh'  esse  trasformano  I’  ossido  ni- 
trìco  in  gas  nitrogeno.  Liebig  prescrìve  di  aggiungere  alla  mescolanza 
dell’  ossido  rameico  e della  sostanza  da  saggio  , la  metà  di  rame  me- 
tallico sommamente  diviso , o di  prendere  per  l’analisi  un  ossido  ra- 
meico che  ha  già  servito  una  volta  e che  è in  conseguenza  mescolato 
con  rame  mel^allico  o almeno  con  ossido  rameoso.  Dumas  propone  il 
mezzo  seguente  che  sembra  promettere  maggior  riuscita  e che  è con- 
forme al  processo  di  Gay^Lussac.  Qumas  adopera  il  rame  metallico  , 
c preferisce  il  rame  ottenuto  ripristinando  1’  ossido  rameico  col  gas 
idrogeno.  Si  può  anche  preparàre  il  rame  , che  conviene  per  questa 
esperienza,  ossidando  le  lamine  di  rame  sottili  e nette,  con  la  calcina- 
zione nella  muSola  , e riducendolo  poi  allo  stato  metallico  col  gas 
idrogeno.  S’introduce  il  rame  nella  parte  anteriore  del  cannello  di 
cui  si  riempiono  3 a 3 pollici  e mezzo,  e si  mantiene  questa  parte  del  can- 
nello a una.  forte  temperatura  rovente  per  tutto  il  corso  dell’opera- 
zione.. Questa  parte  del  cannello  dovendo  reggere  ad  una  temperatura 
fortissima  e più  elevata  del  rimanente  del  cannello , fa  di  bisogno  cir- 
condarla almeno  in  questo  luogo  di  lamierino  , per  impedire  che  si 
alteri.  Il  rame  che  ha  già  servito  può  una  seconda  volta  adoperarsi, 
dopo  averlo  calcinato  in  un’  atmosfera  di  gas  idrogeno. 

La  seconda  precauzione  consiste  ad  eliminare  P aria  atmosferica  che  si 
contiene  lieti'  ordigno  al  principio  ilelt  esperienza  , e il  cui  nitrogeno  si 
liggìiinge  a quello  della  sostanza  analizzata.  Si  opera  questa  correzio- 
ne in  modo  semplicissimo  , in  fine  dèli’  operazione  lasciando  rientrar 
nell'  ordigno  una  quantità  di  gas  sviluppato  uguale  a quella  che  p’era 
stata  scacciata  dal  calore.  A tale  oggetto  basta  che  il  cannello  di  sca- 
rica si  alzi  al  di  sopra  della  superficie  del  mercurio  e che  si  lasci 
r ordigno  intatto  .sino  a che  l’ esperienza  sia  interamente  terminata. 
Questo  processo  che  dà  ugualmente  una  correzione  per  r<aria  che  ri- 
mane nel  cannello  alla  fine  dell’operazione  , non  riesce  che  qcl  caso 
in  cui  non  si  è tropjio  fortemente  riscaldato  il  cannello  e che  non  si 
è adoperato  invilup|>o  di  lamierino,  nel  caso  contrario,  il  vetro  ramniullito 
si  attacca  al  lamierino  c si  rompe  raffredda  mi  osi.  Si  preferisce  jicrciò  un 
mezzo  meno  .semplice  , mu  più  sicuro  , che  consiste  a*  far  1’  o^ieru- 
zione  nel  vólo.  Questo  mezzo  è stalo  per  la  prima  volta  tcnUilu  da 
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òay-La«wc  e Liebig  nell’ analisi  deli’ acido  .fulminico.  Il  cannello  pel 
quale  i gas  dovevano  passare  nell’  apparato  a mercurio  è curvato  ad 
angolo  retto  e il  suo  ramo  discendente  ha  un  metro  di  lungbezxa.  Ad 
•ino  de’  cannelli  che  conducono  i gas  si  salda  up  cannello  laterale 
à b fig.  1 4 ) affilato  in  c , a una  piccola  distanza  dal  cannello  prin- 
cipale. Mercè  un  cannello  di  gommelastica  , si  adatta  in  è un  altro 
cannello  che  comunica  con  una  buona  macchina  pneumatica  , e,  dopo 
aver  fatto  il  vóto  si  lascia  l’ordigno  in  riposo  per  i5  a ao  minuti 
per  assicurarsi  se  abbia  qualche  uscita  , nel  qual  caso  il  mercurio  ri- 
mane stazionario  nel  cannello  conduttore.  Ciò  praticato  si  taglia  il  can- 
nello addizionale  , suggellandolo  a fuoco. 

Varii  chimici  usano  per  questa  esperienza  una  semplice  tromba 
pneumatica  a mano  , ma  il  vóto  si  fa  più  perfettamente  con  la  macchi- 
na pneumatica  ordinaria.  La  piccola  quantità  d’  aria  che  non  si  può 
estrarre  con  la  macchina  pneumatica  devesi  considerare  come  errore 
inevitabile  d’  osservazione. 

La  terza  precauzione  ha  per  oggetto  .<f  evitar  F errore  cagwaato 
daW  aria  che  rimane  neW  ordigno  alla  fine  della  conAustione.  É meglio 
siTvirsi  a tale  uopo  d’  una  corrente  di  gas  acido  carbonico.  Per  pro- 
durre questa  corrente  , Dumas  introduce  nel  capo  chiuso  dèi  cannel- 
lo di  combustione  alcuni  grammi  di  carbonato  pionibico  con  la 
scomposizione  del  quale  si  cacciano  le  idtiine  porzioni  di  gas  ni- 
trogeno restate  nell’  ordigno.  Sarabbe  preferibile  meschiare  il  sale 
piombico  con  1'  ossido  rameico  , affinchè  la  scomposizione  non  si  o- 
pcrasse  con  troppa  rapidità  : avvegnaché  il  gas  acido  .carbonico  deve 
av  olgersi  lentamente  se  vuoisi  ohe  l’ eliminazione  del  gas  nitrogeno  sia 
compiuta.  Dumas  vuole  anche,  che  dopo  aver  ffitto  Jl  vóto  il  più  per- 
fetto con  la  maccMna  pneumatica  , si  faccia  riscaldare  il  luc^o  del 
cannello  in  nii  si  trova  il  carbonato  piombico  , acciò  il  gas  acido 
carbonico  sviluppato  scaexi  1’  ultimo  residuo  di  uria  lascialo  dalla  mac- 
china pneumatica.  Si  può  anche  far  di  meno  della  macchina  pneuma- 
ticu  se , prima  di  cominciare  l'operazione  , si  dirige  per  qualche  tem- 
ilo una  corrente  di  gas  acido  carbonico  attraverso  il  cannello  di  com- 
bicstione , di  maniera  che  1’  aria  ne  sia  eliminata  dal  principio  dell’e- 
sperienza.  Intanto  non  $i  può  allora  scacciare  la  porzione  di  aria  che 
si  contiene  nel  cannello  ripieno  d’ idrato  potassico. 

Si  raccoglie  il  gas  nitrogeno  sul  mercurio  in  una  campana  gra- 
duata , che  non  sia  troppo  largà.  S’ intende  già  che  la  graduazione 
(Iella  campana  deve  essere  esatta  , o che  almeno  , se  non  lo  è rigo- 
rosamente , se  ne  deve  conoscer  l’errore  per  poter  corregger  le  osser- 
vazioni. Prima  di  misurare  il  volume  di  gas  nitrogeno  , si  fissa  un 
pezzo  d’ idrato  potassico  sopra  un  fil  di  ferro  dilicato , bene  roven- 
tato , e si  fa  passare  nella  campana  per  assorbire  tutta  l’ umidità  e 
tutto  r acido  carbonico  che  possono  contenersi  nel  gas.  Dopo  alcune 
ore  si  toglie  la  potassa  e si  misura  il  volume  del  gas. 

Mitsriierlich  propone  di  raccoglier  la  totaUtà  tanto  dal  gas  nitro- 
geno che  del  gas  acido  caihonico  prodotti  durante  la  combustione  y 
di  determinare  esattamente  il  volume  de'  due  gas  e , dopo  1’  assorbi- 
mento del  giis  acido  carbonico  fatto  dalla  .potassa , di  prendere  il  vo- 
lume del  gas  nitrogeno  restante.  Conoscendo  cori  ì volumi  relativi  del- 
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I’  acido  carbonico  e del  gas  nitrogeno  si  |>iiò  culeolnre  il  niiiiicro  re- 
lativo di  atomi  di  questi  corpi.  Ma  è impossibile  con  tal  mezzo  di 
giungere  a un’  assoluta  esattezza  , poiché  si  perdono  i gas  che  riman- 
gono nell’  ordigno,  quando  è terminata  1’  operazione. 

In  queste  spècie  d’ espeiienze  Dumas  fa  assorbire  il  gas  acido  car- 
bonico da  una  lisciva  di  potassa,  poi  sostituisce  alla  lisciva  e al  mercu- 
rio l’acqua,  e misura  il  volume  del  gas  nitrogeno  su  l'acqua,  tenen- 
do conto  delle  quantità  di  vapore  che  al  gas  nitrogeno  si  unisce.  Tut- 
tavia meno  correzioni  e meno  manipolazioni  farsi  debbono  sul  gas  , 
per  esempio  , pel  contenuto  in  acqua , più  si  può  contare  su  l’ esat- 
tezza del  risultamento.  £ vero  che  si  può  anche  giungere  ad  esatto 
risultaroento  mercè  tali  correzioni  , ma  bisogna  allora  esser  somma- 
mente attento  alle  circostanze  accessorie  che  possono  menare  in  erro- 
re. Le  regole  che  fa  d’  uopo  seguire  a tale  oggetto  si  trovano  all’  ar- 
ticolo misurare, 

J chimici  che  hanno  analizzato  sostanze  nitrogenate  , indicano 
che  non  vi  sono  sostanze  che  si  scompongono  in  modo’ cosi  poco  uni- 
forme , e che  i prodotti  della  distillazione  secca  di  tali  sostanze  si  por- 
tano in  parte  verso  l’  estremità  anteriore  del  cannello  di  combustione, 
ove  sono  scomposti  dall’ossido  rameico  incandescente  , in  parte  verso 
r estremità  posteriore  e fredda  di  questo  capnello,  in  cui  si  condensa- 
no per  non  iscomporsi  che  quando  il  calore  gìimga  fin  là.  Cosi  non 
si  può  ottenere  buono  risultamento  raccogliendo  soltanto  una  porzione 
dejla  mescolanza  gassosa  , poiché  i volumi  relativi  del  gas  acido  car- 
bonico e del  gas  nitrogeno  non  sono  gli  stessi  nelle  varie  epoche  del- 
l’ operazione.  Adoperando  il  metodo  nel  quale , dopo  aver  ripieno  il 
cannello  di  combustione  dalla  parte  posteriore  , si  afilla  e si  suggella 
a fuoco  a questa  estremità  , si  ottiene  in  tale  punta  un  vóto  nel  quale 
simili  prodotti  possono  riunirsi.  Allorehé  , alla  fine  dell’  operazione  , 
({uesti  prodotti  vengono  scacciali  dal  calore  lasciano  sul  vetro  del  car- 
bone , il  quale  non  avendo  il  contatto  con  1’  ossido  rameico',  rimane 
il  più  sjicsso  senza  bruciare.  In  tutti  questi  casi  , è più  sicuro  il  sal- 
dar prima  1’  estremità  posteriore  e d’ introdurre  immediatamente  la  me- 
scolanza d’  ossido  rameico  e carbonato  piombino  5 in  tal  guisa  i pro- 
dotti sarebbon  consumati  se  venissero  a condensarsi.  Allorché  è av- 
venuta una  simile  scomposizione  incompiuta  , l’  acqua  raccolta  esala  un 
odore  empireumalico  , dà  un  saper  acre  e fumiga  all’accostarvi  ima  bac- 
chetta di  vetro  bagnata  d’  acido  idroclorico  j può  contener  anche  tanta 
ammoniaca  da  far  distintamente  azzurra  la  carta  di  tornasole  arrossila. 
In  questo  caso  occorre  assolutamente  ricominciar  l’ analisi,  adoperando 
un  più  forte  caloré. 

Dopo  1’  esposizione  di  questi  metodi  per  analizzare  i corpi  orga- 
nici , taluni  processi  adoperati  da  altri 'chimici' non  possono  avere  se 
non  un  viilore  storico. 

Prout  ha  inventato  , per  eseguire  la  combustione  con  1’  ossido  ra- 
meico , un  apparato  particolare  , nel  quale  il  cannello  di  vetro  si  tro- 
va riscaldato  a spirito  di  vino  , che  si  brucia  in  una  lampana  d*  Ar- 
gani , nel  canale  interno  della  quale  il  cannello  di  vetro  vicn  con- 
dotto. Quest’  ultimo  è fissato  , mentre  che  la  lampana  è mobile  , in 
modo  che  si  può  abbassare  dall’  estremità  supcriore  del  cannello  fino 
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ali'  Mtremilà  infeiiore , e con  In  combustione  si  esegue  a poco  a po- 
co. Questa  idea  è ingegnosissima,  ma  oirre  nella  sua  a|)plicazione  delle 
diflScoltà  , consistenti  nel  condensarsi  facilmente  I’  uc<piu  nella  ^rte 
supcriore  raffreddata  del  cannello  : quest'  acqua  scola  uliorà  verso  la 
parte  calda  , e fa  scoppiare  il  cannello  j in  oltre  la  quantità  di  acqua 
non  può  con  esattezza  determinarsi  , ciò  che  è intanto  una  condizio- 
ne essenziale  in  tali  analisi.  Posteriormente  ^rout  ha  descritto  un  al- 
tro apparato  , il  quale  è complicatissimo.  Mercè  questo  apparato  la  com- 
bustione incomincia  nel  gas  ossigeno  , il  chi  volume  ha  dovuto  essere 
esattamente  determinato  ; ma  eootioua  a spese  dell’  ossido  rameico , e 
quando  la  combustione  è compiuta  , si  trasforma  il  rame  ripristinato 
in  ossido  rameico  , facendovi  passare  e ripassare  l’ossigeno  eccedente. 
I risultainenti  ottenuti  con  questo  apparato  sono  i medesimi  di  quelli 
ai  quali  si  giunge  col  cosi  semplice  ordigno  superiormente  descritto  \ 
in  oltre  non  potrebbesi  adoperare  nelle  analisi  delle  sostanze  nitro- 
genate. 

Teodoro 'de  Saussure  segue  un  altro  metodo  per  bmeiare  le  ma- 
terie organiche.  Egli  mescola  esattamente  la  materia  da  analizzare  con 
5o  volte  il  suo  peso  di  sabbia  di  quarzo  puro  prima  calcinata  , è ne 
pesa  una  quantità  contenente  5 a 6 centigrammi  della  materia  da  ana- 
lizzarsi. Introducesi  questa  massa  in  una  canoa  di  vetro  avente  6 pol- 
lici di  lunghezza  ed  un  pòllice  di  diametro,  chiusa  ad  un’estremità, 
curvata  ad  angola  retto  nel  mezzo  e tenninata  all’  estremità  aperta 
da  un  rubinetto  di  ferro  che  chiude  esattamente.  Introdotta  la  sostan- 
za nella  canna  si  fa  cadere  al  fondo  , poi  si  fa  il  vóto  , e si  riempie 
la  canna  di  gas  ossigeno  , operazione  che  si  ripete  un’  altra  volta  per 
iscacciare  dalla  canna  tutta  1’  aria  atmosferica.  Bene  esaminato  lo  stato 
del  barometro  e quello  del  termometro  , si  gira  il  robinetto  per  chiu- 
.dere  l’ apparato  , e se  ne  dispone  la  canna  per  guisa  che  la  parte  sal- 
dala all’  estremità  abbia  una  posizione  orizzontale  : si  agita  allora  la 
canna  perchè  la  polvere  , diffondendosi  sopra  una  gran  superfìcie  , 
formi  uno  strato  sottile  quanto  è mai  posdbilc.  Biscaldasi  poscia  la 
jmlvcre  progressivamente  da  un  punto  al  punto  prossimo  , mediante 
ima  lampana  a spirito  di  vino  , per  cui  la  materia  organica  brucia  nel 
gas  ossigeno.  Se  qualche  parte  di  materia  mezzo  bruciata  sì  condensa 
nei  luoghi  inen  caldi  dell’  apparato  , questi  luoghi  riscaldansi  finché 
il  tutto  sia  bniciato.  Raffreddata  la  canna  si  apre  sotto  il  mercurio  e si 
determina  il  volume  del  gas  che  vi  si  trovil  contenuto  ; poi  si  fii  pas- 
sare il  gas  in  un  vaso  adattalo  e sì  analizza.  Si  lava  la  canna  con  5o 
grammi  di  acqua  ^ la  quale  distillasi  sulla  calce  viva  per  conoscere  se 
contenga  ammoniaca. 

Questo  metodo  analìtico  non  è tanto  sicuro  quanto  i metodi  pre- 
cedenti , si  perchè  è diffìcile  bruciare  con  esso  compiutamente  tutta 
la  materia  organica  , si  perchè  quantità  d’  acqua  formatasi  non  si 
può  deteimiuare  che  con  la  perdita.  Quando  vuoisi  analizzare  una  so- 
stanza composta  di  carbonio  e d’idrogeno  sènza  ossigeno  ,>  questa 
metodo  può  ofliire  rìsultamcnti  esattissimi , poiché  il  gas  che  dispare 
corrìspuodc  a due  volte  altrettanto  gas  idrogeno^  determinando  poscia 
il  volume  del  gas  acido  carbonico  , ottengunsi  i volumi  relativi  dei 
due  eleiucuti , così  che  non  è nemmeno  necessario  pesare  il  corpo 
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che  vnolsi  soltomeUerc  all’  analisi.  Però  determinando  il  volume  de* 
gas  , è d’  uopo  non  obbliare  che  sono  satuniti  di  umidità  , e tìevesi 
sottrarre  il  vapor  d’acqua  preso  alla  temperatura  a cui  si  misurano 
i gas.  Saussure  usò  questo  appurato  principalmente  per  aiializiare  al- 
cuni olii  volatili  e grassi  , non  contenenti  che  poco  o nulla  di  ossi- 
geno. 

Per  giungere  col  metodo  sopra  descritto  a un  risullamento  che 
meriti  fiducia  , non  è necessario  che  l’  operatore  abbia  un’abilità  par- 
ticolare. Ciò  ha  dctenuinato  molti  chimici  dei  nostri  giorni  ad  ana- 
lizzare un  gran  numero  di  maleiie  organiche  ed  a pubblicare  i risul- 
tamenti  delle  loro  analisi  senza  che  nessuna  conferma  abbia  provato 
r esattezza  delle  loro  operazioni.  IVon  v’  ha  alcun  risullamento  analì- 
tico che  non  posta  corrispondere  ad  una  formula,  specialmente  quan- 
do si  moltiplica-  il  numero  degli  atomi.  Per  ciò  , io  mi  credo  in  do- 
vere dì  raccomandare  novellamente  ai  miei  lettori  di  rivolgere  tutta  la 
loro  attenzione  su  questo  punto  principale  , di  usare  un  corpo  scevro 
da  qiialun(|ue  miscuglio  con  altri  corpi,  c determinarne  poscia  la  capa- 
cità di  saturazione.  Un  rìsultamento  analitico  non  ' merita  fiducia 
che  a proporzii.me  che  viene  accomp-àgnato  da  esatte  indagini  sul- 
la purezza  del  corpo  e sulla  capacità  di  saturazione  ^ e se  1’  opera- 
tore , non  avendo  fatte  tali  indagini  , vuole  calcolare  dietro  quanto 
ha  ottenuto  la  quantità  relativa  degli  atomi  , d’  uopo  è conchiuderc 
ch’egli  ignora  le  condizioni  necessarie  per  giungere  ad  un  esalto  li- 
sullamcnlo.  La  sciepza  trovasi  ad  un’  epoca  in  cui  i chimici  di  medio- 
cre intelligenza  , spinti  dal  vivo  desiderio  di  fare  scoperta  c giunge- 
re a celebrità  , abuseranno  delle  proporzioni  chimiche  , mettendo  in 
accordo  i risultamentì  di  analisi  male  eseguite  con  formolc  probabili  , 
e ingombreranno  specialmente  la  chimica  organica  di  molti  errori. 
Presto  o lardi  si  conosceranno  più  generalmente  le-  difficoltà-  che  of- 
frono sìmili  analisi  , le  quali  a primo  tratto  sembran  sì  semplici , e.  il 
desiderio  di  acquistare  una  fama  che  diviene  oggidì  cagione  prìncìpale 
di  errori  , verrà  allora  sostituito  dal  timore  di  commetterne  , essendo 
facile  evitarli  e scuoprìrli  , e allontanerà  questi  chimici  dal  dcdicai-si 
a studi!  supej'ìori  olle  loro  forze. 


I corpi  organici  divìdonsi  in  due  classi  distinte , cioè  vegetati  e 
animali  , nelle  quali  gl’  individui  meno  perfetti  servono  di  passaggio 
da  una  classe  , o , come  si. disse  altre  volte  , da  un  regno  all’altro. 
Io  descriverò  quanto  di  più  essenziale  la  chimica  c’  insegnò  di  ciascu- 
na di  queste  classi  j e comincerò  dai  vegetali. 
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ILa  conoscenza  della  struttura  dei  corpi  virenti  , della  relazione 
e delle  funzioni  delle  loro  parti  diversamente  constiluitc , 'chiamasi 
fisiologia.  Questa  scienza  dunque  comprende  la  parte  meccanica  della 
slruttiira  , e la  parte  chimica  della  composizione  degli  esseri  e delle 
loro  funzioni  ; sfortunatamente  queste  finzioni  sono  tanto  nascoste  ^ 
che  la  chimica  ci  può  insegnare  pochissimo  di  quanto  avviene  nel  cor- 
po vivente.  È chiaro  clje  questa  conoscenza  deve 'essere  appoggiata  a 
quella  della  struttura. 

Quanto  più  le  operazioni  della  forzar  vitale  somigliano  a quelle 
della  natura  inorganica  , tanto  meno  essa  apparisce  una  aìtività  indi- 
pendente j parimenti  , quanto,  più  da  struttura  è complicata  e confusa, 
tanto  più  è difficile  scuoprire  lo  scopo  cui  debbono  concorrere  le 
parti  isolate.  L'  anatomia  delle  piante  è , malgrado  i nostri  sforzi  , 
tuttavia  nella  infanzia  , e la  loro  fisiologìa  si  trova  molto  più  indietro 
di  quella  degli  animali , fra  cui  la  fisiologia  delle  piassi  meglio  svilup- 
pate fece  maggiori  avanzamenti.  Tra  gK  individui  di  queste  classi,  la 
forza  vitale  è concentrata  in  due  centri,  il  cervello  ed  il  cuore,  nei 
quali  è posta  assolutamente  la  vita  individuale  di  ogni  parte.  Quando 
una, parte  cessa  dì  essere  in  relazione  con  questi  centri  , tutta  la  sua 
vita  si  trova  in  pochi,  istanti  annientata.  Questo  effetto , ad  una  certa 
distanza  , non  può  succedere  che  in  virtù  di  forme  bene  sviluppate , 
facili  a conoscersi , cui  si  può  agevolmente  assegnare  lo  scopo  che 
devono  adempiere.  Fra  le  piante  non  v’ha  alcun  punto  centrale  di 
tal  genere  j c^ni  parte  isolata  è dotata  di  condizioni  necessarie  a con- 
tinuare la  vita , e non  fu  possibile  trovare  un  organo  particolare  più 
essenziale  degli  altri  all’  esistenza  del  tutto.  La  radice  , separata  dal 
suo  tronco  , emette  un  nuovo  germoglio  ; un  tronco  tagliato  , un  ra- 
mo svelto  dal  fusto  prendono  spesso  radice  , e producono  una  nuova 
pianta  ; un  ramoscello  sjnccato  , un  fior  colto  , una  foglia  , proseguo- 
no a vivere  per  qualche  tempo  quando  possono  assorbire  dell'acqua. 
Se  anche  molte  di  queste  parti , separate  dalla  parte  principale  , più 
non  producono  ciò  che  avrebbero  prodotto  , se  fossero  rimaste  unite 
alla  pianta  , la  vita  tuttavia  prosegue.  Questa  generale  ripartizione  del- 
la forza  vitale  ne’  vegetabili  concorse  principalmente  a tenere  nascosta 
la  Principal  sede  di  essa  , nonché  le  operazioni' meccaniche  che  pro- 
ducono parte  dei  fenomeni  della  vita.  Trovossi  che  certi  liquidi  si  muo- 
vono nelle  piante  , che  questo  movimento  è molto  più  attivo  in  alcu- 
ne-stagioni  che  in  altra  , e trascorre  di  basso  in  alto  ; ma  non  ab- 
biamo la  stessa  certezza  se  questo  movimento  contìnui  di  alto  in  bas- 
so. Quelli  che  si  occuparono  della  fisiologìa  delle  piante  non  sono  d{ 
accordo  sull’  uso  cui  sono  destinate  le  parti  interne  delle  piante  , co. 
noscìute  con  la  dissecazione  , e spesso  sono  di  avviso  contrario  an- 
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che  sulla  fncma.  Mentre  fra  gli  animali'  ogni  prodotto  è preparato  dn 
un  organo  particolare  , non  trovansi  oi^ni  simili  nelle  piante,  o per 
meglio  dire,,  non  se  ne  sono  peranco  trovati,  e sembra  che  la  gom- 
ma , le  resine  , la  fecola  , gli  olii , lo  zucchero  , ec.  vengano  insie- 
me prodotti  , ora  in  tutta  la  pianta  ora  in  certe  parti  di  essa.  In  una 
I>arola  , la  struttura  delle  piante  è s)  complicata  , che  le  ingegnose  in- 
dagini fatte  eziandio  in  questi  ultimi  tempi  da'  più  dotti  uomini,  come 
Knight,  Riidolpbi,  Link,  Mirbel,  Dutrqchet  ed  altri,  non  rischiararo- 
no abbastanza  la  iisioingia  delle  piante,  da  poterla  confrontare  in  qualche 
modo  con  la  fisiologia  degli  animali. 

EspoiTÒ  quanto  finora  sappiamo  sui  fenomeni  chimici  che  |e  pian- 
te producono  pel  loro  contatto  con  gli  agenti  chimici. 

Della  germinazione. 

Linneo  fu  il  primo  a stabilire  che  ogni  essere  vivente,  senza  ec- 
cezione, si  propaghi  per  semi  o per  uova;  che  nessun  corpo  organico 
abbia  origine  se  non  da  un  corpo  simile,  e che  per  conseguenza  nessuna 
nuova  specie  possa  accrescere  il  numero  di  quelle  che  esistono.  Que- 
sta opinione  viene  confermala  dalla  comune  esperienza  , fino  a che 
trattasi  di  corpi  ben  sviluppati  ; ma  in  alcune  classi  di  animali  e di 
piante,'  in  cui  i fenomeni  della  forza  vitale  sono  meno  iiuli(>endenli 
dalle  proprietà  primitive  degli  elementi  inorganici  , non  è sempre  fa- 
cile giudicare  su  tale  proposito  , e si  presunse  che  in  queste  classi  si 
possano  formare  molli  corpi  organici,  -diversi  gli  uni  dagli  altri,  ori- 
ginati senza  germinazione,  per  la  distruzione  di  altri  curjii  inoi^ni- 
ci,  come,  per  esempio,  la  muffa,  l’escrescenze  spugpiosc , ecc.  Questa 
produzione  ricevette  il  nome  di  generazione  equivoca^  ed  è certo  che 
spesso  sarebbe  assolutamente  impossibile  riconoscere  come  molti  cor- 
pi di  questo  genere  abbiano  potuto  esser  prodotti  da  -individui  della 
medesiina  specie.  Molle  materie  organiche,  nelle  quali  è spenta  la  vi- 
ta, producono  , (piando  vi  si  versSi  sopra  dell’  acipia  , alcuni  piccoli 
corpi  dotati  di  movimento  che  non  si  possono  scorgere  che  con  a- 
cuto  microscopio  , e i quali  continuano  a muoversi  per  qualche  tem- 
po, dopo  di  che  sembrano  morire  e succederne  loro  alcuni  altri. 

Diedesi  ad  essi  il  nome  di  animati  infusorii.  Finora  la  somma 
sottigliezza  delle  parti  di  questi  aniinaletti  aveva  impedito  di  esami- 
narli convenientemente,  e si  presero  per  frutti  d’  una  generazione  equi- 
voca, non  ischiusi  da  uova  c privi  di  organi  sessuali.  Ora  Ehrcnberg 
ha  dimostrato  con  esperienze  microscopiche  più  diligenti  e meglio  inter- 
pretale che  questi  animali  non  hanno  solamente  organi  per  prendere  e]di- 
gerire  il  loro  nutrimento  , ma  anche  organi  di  riproduzione  benissimo 
sviluppali,  che  il  numero -delle  diverse  specie  d’ infusorii  non  è gran- 
dissimo, che  si  trovano  le  stesse  specie  nelle  varie  parti  del  mondo  , 
che  non  si  producono  ne’  liquidi  ne’  quali  le  loro  uova  non  han  po- 
tuto penetrare  e che  l’ idea  di  lor  generazione  senza  uova  proviene 
da  che’  non  si  è conoeputa  la  possibilità  della  presenza  delle  uova  e 
che  si  i'  consideralo  il  numero  dalle  specie  infusone  come  infinito. 
Hornschiich,  iiutiiralisla  pieno  di  sagacia  , espose  e rese  probabile  l.v 
conghietlura  che  i primi  germi  d’  uno  di  cpiesti  colpi  meno  svilup- 
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pati,  Ma  «MO  un  seme  o una  parte  stacccata  da  un  IndividilD  Vivcn^ 
te,  sì  sviluppino  diversamente  in  diSerenli  circostanze,  per  esempio  , 
secondo  che  vegetano  nell’  acqua  o odi'  aria  ed  a scapito  di  diverse 
materie  vegetali  e animali  , e che  a tal  modo  producano  fenomeni  è • 
forme  diflerenti  ^ cosi  che  in  queste  classi  inferiori  ^ in  cui  la  forra 
vitale  agisce  con  minore  indipendenza,  la  diversa  materia  che  ne  tnan* 
tiene  la  vita  essenzialmente  concorre  a determinare  la  natura  del  corpo 
crescente.  Questa  idea  è molto, probiibile  , e viene  appoggiata  da  un 
fatto  importantissimo  s«>perto  da  Humbold  : egli  trovò  che  alcune 
piante,  imperfettamente  sviluppate  , crescenti  in  qualche  miniera  ove 
non  vengono  colpite  dalia  luce  , non  sono  colorite,  e acquistano  una 
tal  forma  che  non  si  possono  riconoscere  ; ora  , queste  piante  , espo* 
ste  alla  luce  , muoiono  ; ma  la  loro  radice  germoglia  , all’  influenza 
dcUa  luce,  una  nuova  pianta  che  ha  le  proprie  forme  ordinarie. 

Lasciamo  ad  una  futura  piu  estesa  esperienza  il  decidere  tale  qui* 
slione,  e ritorniamo  alla  descrizione  dei  fenomeni  della  germinazione. 

I semi  somigliano  alle  uova  degli  uccelli,  poiché  contengono  un  pie* 
colo  punto  , dal  quale  cominciano  tutti  i fenomeni  della  vita  e che 
trovasi  inviluppato  in  una  sostanza  vegetale  piu  o meno  voluminosa  , 
che  serve  di  materia  nutritiva  al  punio  vìvente:  inoltre  sono  ridestiti 
di  un  inviluppo  , d’  ordinario  triplo  , destinato  a guarentire  le  parti 
interne.  • • ■ 

Ogni  seme  porta  P impronta  del  punto  che  lo  teneva  a contatto 
con  la  pianta  madre  durante  il  suo  accrescimento.  Questo  punto  cor- 
risponde all’  orabellico  degli  animali,  per  il  che  gli  si  dà  il  nome  di  j 
ombeUico  o di  cicatricula.  Il  punto  vivente  del  seme  componesi  di  due 
parti;  l’  una  destinata  a formare  la'  radice , e dlcesl  radicetta  ; P altra 
conosciuta  col  nome  di  piumicciuota,  e deve  divenire  la  pianta.  Que- 
ste due  parti  possono  distìnguersi  in  alcuni  semi  voluminosi,  come  le 
fave,  sopra  le  quali  si  può  m^lio  che  sopra  ogni  altro  , studiare  la 
struttura  del  seme  j ma  spesso  la  loro  separazione  non  si  manifesta 
che  quando  i semi  cominciarono  a.  germinare.  La  materia  organica 
che  serve  di  nutrimento  alla  pianta  nascente,  trovasi  contenuta  in  or- 
gani particolari,  che  si  dividono  al  momento  della  germinazione  , e 
■ ricevono  il  nome  di  cotiledoni.  Le  graminacee  non  hanno  che  un  solo 
cotiledone',  la  maggior  parte  delle  piante  ne  hanno  due' , ed  alcune  , 
come  il  crescione,  ne  hanno  fin  sei. 

Perchè  i fenomeni  che  constituiscono  la  vita  comincino  , è ne- 
cessario il  concorso  di  tre  condizioni*..  i.°  che  il  seme  sia  a contatto 
con  un  corpo  umido,  al  quale  possa  togliere  una  certa  quantità  d’ac- 
qua ; 3.°  che  fia  esposto  ad  una  temperatura  superiore  a o°,  poiché 
niun  fenomend  vitale  si  può  manifestare  quando  1’  acqua  è allo  stato 
solido;  per  altro,  la  temperatura  non  deve  oltrepassare  i 4o",  poiché 
la  vita  nascente  viene  annientata  da  un  più  forte  calore.  Dietro  gli  spe- 
rimenti d’ Edwards  e Colin  la  facoltà  di  germogliare  non  é distrutta 
esponendo  i semi  secchi  ad  una  temperatura  dì  — 4o"  o di  70”; 
ma  si  distrugge  ad  una  temperatura  di  y5  gradi.  Non  regge  ad 
una  temj>ci'atura  di  4^  gradi  nélla  terra  umida  , quantunque  va- 
ni semi  possali  restar  qualche  tempo  nell’acqua  a 5o°.  senza  pèr- 
deila  , il  che  talvolta  avviene  a taluni.  3”.  che  il  seme  sia  a contat- 
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to  roll’  aria.  Per  effetto  della  germinazione  il  seme  a poco  a poco 
rigonfiasi  , i cotiledoni  si  separano  , la  radice  sviluppasi  e pene- 
tra nella  terra  ; la  ]>iumicciiiola  offre  le  traccio  delle  prime  foglie  si 
rivol^-  verso  la  luce  , c spuntano  con  essa  i cotiledoni  sopra  terra  • 
questi  si  trasformano  allora  in  foglie  scmintdi  , disscccansi  e cadono  ’ 
quando  le  vere  foglie  sono  forniate.  ’ 

Questo  è quanto  ci  è noto  sull’ interno  progresso  della  germina 
zione.  La  pellicola  del  seme  ha  alcuni  vasi  che  si  riempiono  d’acqua 
in  virtù  d’una  forza  capillare.  Quest’  acqua  portata  all’ interno  fa  gon- 
fiare il  seme.  Tutti  i semi  si  gonfiano  presto  o tardi  nell’acqua  • ma 
i semi  delle  piante  acquatiche  sono  i soli  che  in  ossa  possano  germi- 
nare; quiili  delle'  altre  piante  debbono  essere  circondati  da  un  corjio 
umido  , il  quale  non  impedisca  che  l’aria  si  trovi  imre  a contatto  con 
la  pianta.  Ordinariamente,  il  seme  è avviluppato  di  terra,  di  cui  assorbe 
l’umidità;  ma  la  germinazione  può  avvenir  senza  terra,  ed  i semi  ger- 
minano ugualmente  bene  nella  carta  sugante  inumidita  o sopra  una  ta- 
vola umilia,  ccc.;  l’inviluppo  solido  non  influisce  sulla  germinazione 
che  impedendo  o favorendo  le  tre  condizioni  essenziali  aniiunziaU-  più 
sopra.  Tutte  le  altre  cagioni  def  proseguimento  della  germinazione  so- 
no contenute  nello  stesso  seme.  L’ acqua  , che  penetra  attraverso  la 
miiteria  organica  contenuta  ne’  cotiledoni  , vi  produce  una  soluzione 
chimica,  accompagnata  da  svolgimento  di  calore  , e sembra  aver  per 
oggetto  di  preparare  l’alimento  necessario  alla  pianta  nascente,  l pro- 
dotti di  questa  reazione  variano  probabilmente  in  ragione  delle  ina- 
terie  contenute  nei  cotiledoni.  Quanto  sappiamo  su  questo  proposito 
si  riferisce  unicamente  al  seme  delle  graminacee;  1’  amido  contenutovi 
a poco  a poco  trasformasi  in  quella  specie  di  zucchero  in  cui  lo  iios- 
siamo  convertire  con  gli  acidi,  e questo  zucchero  sparisce  durante  la 
germinazione , e lascia  una  sostanza  gommosa  ; così  che  la  materia 
contenuta  nei  cotiledoni  cangia  ogni  giorno  , mentre  la  radicelta  e le 
piiiinicciiiola  a spese  loro  s’ ingrandiscono. 

Si  è notato  che  de’  scihi  impregnati  di  acqua  ed  esternamente  umetta- 
li elic  germogliano  in  uno  spa'zio  rinchiuso,  per  esempio,  nel  fondo  d un 
bicchicro  da  vino,  talvolta  esalano  un  odore  d’  acido  acetico  e fanno 
rossa  in  modo  permanente  la  carta  di  tornasole  sospesa  nel  bicchie- 
ri), c Bcci|uercl  riferisce  che  durante  la  germinazione  de’  semi  di  ra- 
pe,  egli  ha  raccolto  una  suflicicntemente  grande  quantità  di  quest’aci- 
do per  poterlo  combinare  con  le  basì  c verificarne  le  proprietà.  Non 
è \>eraltro  ulfatto  wrto  che  quest’  acido  risulta  dalla  germinazione.  Può 
ugualmente  provenire  da  che  lo  zucchero  sciolto  nell’acqua  che  pene- 
tra il  seme  ha^  prima  sofferto  la  fermentazione  alcoolica  c poi  la  fer- 
mentazione acida.  Edwards  e Colin  han  trovato  che  l’  acijun  alla  su- 
perficie della  quale  si  lascian  germogliare  i semi  , non  discioglic  sol- 
t.anto  lo  zucchero,  ma  acquista  anche  distintamente  I’  odore  d’  un  li- 
quido in  fermentazione  vinosa  , e che  poi  vi  si  produce  dell’  acido 
acetico.  Mateucci  indica  che  se  l’acqua  con  cui  si  bagnano  i semi  che 
germogliano  contiene^  un  poco  di  alcali  , come  ammoniaca  , i semi 
germogliano  molto  più  sollecitamente  e che  questo  fenomeno  dipende 
dalla  proprietà  che  hanno  gli  alcali  di  fissar  gli  acidi,  giacché,  secon- 
do lui,  la  presenza  d acido  libero  in  quest’acqua  è dannosissima  alla 
BrazEi.iivs  Voi.  VI.  z 
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eerminixione  e può  anche  interroroperìa  affatto,  «e  si  aumenta  la  fpia^ 
tità  dell’  acido;  d’  altronde  1’  acido  acetìco  si  comporta  in  questo  le- 

noiiieno  come  gli  altri  acidi.  , , . 

fT  ignora  se  raccpia  agisca  in  altra  guisa  che  trasformando  i corpi 

solidi  del  seme  in  dissoluzione,  e rendendoli  in  tal  rn^o  attivi:  se  per 
esempio,  la  pi..nla  combinasi  con  gli  clementi  dell  acqua  , e li  fa 
passare  dilla  combinazione  binaria  constituente  l’  acqua  , allo  stato  di 
combinazioni  ternarie;  ma  vedremo  più  innanzi  che  questa  supposizione 

non  è probabile.  ^ , 

1 semi  che  germinano  nell’ aria  atmòsfenca  non  cangiano  sensi- 

bilmenle  il  volume  dell’  aria  ; ma  ne  cangiano  la  coiiiposiMone  allo 
stesso  modo  che  la  cangia  la  respirazione  degli  animai.  : cosi  che  una 
parte  dell’  ossigeno  trasformasi  in  gas  aedo  carbonico  , senza  mutar 
volume.  Quindi  il  carbonio  contenuto  nel  seme  costantemente  dimi- 
nuisce , durante  la  germinazione  , mentre  l ossigeno  c 1’KÌrogeno  che 
entrano  nella  sua  composizione,  sembrano  passare  senza  diminuire  nei 
germe  che  si  sviluppa.  Questa  separazione  d.  carbonio , che  non  può 
f^enire  senza  la  esUtenza  detf  ossigeno,  libero  nel  mezzo  ai^.emc  , 
pare  una  condizione  essenziale  fondamentale  del  fenomeno^della  vita 
m tutte  le  classi  degli  esseri  organici.  Tolta  essa  , si  impedisce  alla 
yiu  di  coiuinuare  ; se  dunque  l’  aria  ambiente  s.  privi  d una  wrta 
quantità  del  suo  ossigeno,  o si  mescoli  con  molto  gas  acido  carboni- 
co, la  germinazione  si  arresta  e il  seme  ^nsce. 

Se  unendo  tutte  le  altre  circostanze  favorevoli  alla  germinazione, 
si  vuole  far  germinare  il  seme  nel  vóto  , nel  gas  idrogeno  , nel  gas 
mtrogeno  , nel  gas  acido  carbonico  ecc.  , esso  non  offre  alcun  feno- 
m^di  vita;  al  contrario,  i semi  gonfiaU  conm.c^o  a provare  altri 
mutamenti,  dai  quali  la  loro  forza  vitale  rimane  distrutta.  Per  oppo- 
sto, essi  germinano  benissimo  nel  gas  ossigeno.  Questa  separazione  di 
carbonio  fa  che  il  primo  prodotto  deUa  germinazione  contenga  meno 
materie  solide  del  seme.  Th.  de  Saussure  aveiJo  seccalo  e pesato  dei 
piselli  lì  fece  germoglUre,  e dopo  tre  giornf  dissecco  il  seme  germo- 
gliato ; egli  così  trovò  che  aveva  perduto  4 Tper  cento  del  .suo  peso. 
Il  carbonio  tolto  daU’aria  entrava  in  questa  perdita  per  poco  meno 

d’uno  per  cento.  Gli  altri  3 r per  cento,  che  Sau^ure  considerò^ 
me  acqua,  formati  dur.mle  la  germinazione,  erano  probabilmente  b diffe- 
renza tra  la  quantità  d’acqua  eonlcmita  ne’  piselli  secchi  non  gerraogliaU  , 
che  non  potavansi  perfettamente  disseccare  senza  fari.  f 

distrutto  dal  disseccamento.  Del  resto  Th.  de  Saussure  ha  fatto  del  e spe- 
ranze minuziosissime  per  determinare  l’azione  che  . semi  germogl.aU  eser- 
citano tanto  su  runa  atmosferica  che  su  gl.  altri  gas.  Egli  trovo  che 
non  vi  son  regole  generali  pe’  cangiamenti  che  1 aria  soffre  m que- 
sto fenomeno,  specialmente  risguardo  alle  proporeioni  relaUve  del  gas 
ossiccno  assorbito  e dell’  acido  carbonico  sviluppato.  Nella  germina- 
zione del  fromento  e delia  segala  , il  gas  ossigeno  sembra  c»er  com- 
pì,ilamcnte  surrogato  dal  gas  aedo  carbonico;  . pireol. 
svih.opuuo  più  gas  acido  carbonico  che  non  «ssorboi.o  d.  gas  oss.ge- 
o liltei  semi  producono  fenomeni  opposti.  Questo  vano  effeUo  si  os- 
erva  talvolta  co’  semi  stessi  , secondo  che  b gen*mazione  è piu  o 
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roencr  avanzala,  per  esempio,  co’ lupini  ; ndb  prima  epoca  ai  fonna 
jmi  aado  carbonico  di  quello  sparisce  di  ^as  ossigeno,  nell’  ultima  enoca 
avviene  il  contro.  S intende  per  consigncnza  che  deve  esservi  un’ 
epoca  intermedia  , in  cui  l’ a&sorbimento  d’uno  de’ gas  e lo  svilnupo 
dell  alti-o  SI  controbilanciano  , ciò  che  spiega  le  numerose  contraddi- 
zioni che  SI  ossei-vano  nelle  precedenti  indicazioni  su  tale  materia  Al 
contrano,  allorché  la  genninazione  avviene  nel  gas  ossigeno,  questo  è 
sempre  assorbito  in  quanUtà  maggiore  di  quella  che  corrisponde  al- 
I acido  carbonico  sviluppalo.  1 semi  non  germogUano  nel  gas  nitro 
geuo-,  ma  quando  vi  s’introducono  gonfiati  , sviluppano  una  piccola 
quantità  di  gas  acido  carbonico,  senza  perire,  fenomeno  che  tuttavia 

non  manca  d avvenire  , se  lungamente  si  lasciano  in  questo  «as  In 

Mnsegtienza  si  sarebbe  quasi  indotto  a pensare  che  lo  sviluppo  d’aci 
do  carbonico  appartiene  a questo  processo  vitale,  di  modo  che  si  svi 
lapperebbe  acido  carbonico  nel  caso  in  cui  vi  sarebbe  difetto  di 
ossigeno  nell  aria  ambiente,  ma  che  il  carbonio  si  ossiderebbe  a sL- 
se  dell  aria  ambiente  nel  caso  contrario.  L’ inuguaglianza  dell’  azione 
che  I semi  esercitano  su  l’ana  al  principio  ed  alla  fine  della  germin  i 
zione  SI  spiega  ammettendo  che  per  quanto  tempo  il  seme  è semisbuc 
ciato  la  sujwrfide  che  si  trova  a contatto  dell’aria  è troppo  piccola 
peichè  il  carbonio  possa  con  questo  mezzo  acidificarsi,  ma  che  il  se 
me  una  volta  sviluppato  presenta  una  superficie  grande  abb-istanza  ac 
co  avvenga  questo  effetto.  Ogni  germinazione  nell’aria  at.„mife*;  fj 
spaine  del  gas  nitrogeno  , ma  la  quantità  che  sparisce  di  questo  gas 
è variabile.  Questo  ^sorbimento  non  è un  semplice  cffetto^delb  Jo- 

lungalo  con  1 ana,  e che  1 assorbimento  progredisce  con  la  germ^o  . 
nazione.  Intanto  più  ossigeno  v’ è nell’aria  in  cui  succede  if^mi 
nazione,  pm  1 assorbimento  del  gas  nitrbgeno  è debole.  De’  piselK  che 
SI  ecero  germogliare  nell’  aria  per  metà  formata  di  gas  ossigeno  as- 
sorbiiono  una  (|uantità  eccessivamente  piccola  di  gas  nitrogeno 

L azione  immediata  dei  raggi  solari  nuoce  alla  germinazione.  In 
tutta  la  natura  troviamo  che  i piiiiu  fenpiiieni  di  vita  negli  esseri  or- 
p.nizzati  , p-endono  origine  nella  oscurità,  e non  abbisognano  della 
influenza  della  luce  , né  la  ricercano  , che  dopo  esser  giunti  ad  L 
cello  giado  di  sviluppo.  Ciò  trovasi  cònfermalo  da  esperienze  dirette 
Ksiioncndo  i semi  all’  azione  immediata  dei  raggi  solari  periscono  * 
se  anche  trovinsi  in  circostanze  favorevoli  alla  germinazione.  Esposti 
alla  Iute  diffusa,  germinano,  ma  molto  più  lentamente  di  quando  si 
asciano  nella  oscuntà  , essendo  d’  altronde  tutte  le  ciicostauze  uguali. 
De  Saussure  conchiuse  dai  suoi  sperimenti  , che  la  cagion  di  questo 
Iciioiiieno  procedeva  dalla  forza  calorifica  dei  raggi  solari  picchè 
quando  la  luce  del  sole  passa  per  un  mezzo  il  quale  ritiene  gran 
palle  de  raggi  calorifici , la  sua  influenza  nociva  diminuisce  nella  me- 
desima proporzione.  In  tal  caso  , l’ effetto  che  producono  i raggi  so- 
ari  sui  semi  , somigliano  all’  azione  scolorante  che  esercitano  sui  co- 
lon veptah,  e che  jmò  venir  imitata  in  pochi  istanti  con  la  esposi- 
zione de  corpi  colonti  ad  una  temperatun.  convenientemente  elevata. 

I res  o , un  ccito  grado  di  calore  accelera  la  germinazione  , del 
pili  eie  tutte  le  operazioni  della  vita.  Gli  stessi  semi  germogUano  più 
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proataiDcnIe  in  un  clima  caldo  o in  una  terra  riscaldala  , clie  iti  un 
clima  freddo  senra  il  soccorso  di  calore  artificiale. 

La  materia  imlrilivu  , preparata  ne’  cotiledoni  , viene  assorbita 
dalla  radicellu  , da  cui  partono  piccoli  vasellini  che  perdonai  ne’  co- 
tiledoni. Non  v'  ba  , al  contrario,  comunicazione  di  aorta-  fra  questi 
ultimi  e la  piuinicciuola  , e questa  trae  il  suo  imdrìmento  dalla  radice 
fino  dal  primo  periodo  della  sua  vita. 

Durante  lo  sviluppamento  della  pianta  , è notabile  la  circostanza  , 
che  la  radice  tende  verso  il  basso , mentre  le  piumicciuola  prende  una 
opposta  direzione.  Benché  ciò  di]>cnda  , come  tutti  gli  altri  fenomeni 
della  vita  , dagli  effetti  particolari  della  forza  vitale , si  è peraltro  cer- 
cato determinare  quali  sieno  le  condizioni  accessorie  alla  produzione 
di  questo  fenomeno  : poiché  , se  non  consistesse  che  nel  prendere  che 
fanno  la  radice  e la  pianta  opposta  direzione,  non  se  ne  dovrebbe  rin- 
tracciar la  cagione  se  non  nella  organizzazione  della  pianta  stessa  ; ma 
siccome  la  radice  dirigesi  sempre  in  linea  retta  più  o meno  verso  il 
centro  della  terra,  e il  fusto  prende  la  direzione  contraria,  non  v'ha 
dubbio  che  forze  più  generali  contribuiscono  a produr  questo  effetto. 
Si  vede  , per  esempio  , che  un  albero  cresciuto  sulla  su|>erficie  supe- 
riore d’ un  vecchio  muro  , non  trovandovi  materie  nutritive  , aveva  a 
poco  a poco  emessa  una  radice  diritta  dall’alto  al  basso.  Frattanto  l’ac- 
crcscimento  dell’  albero  $'  era  arrestato , ma  la  sua  radice  , divenuta 
più  grossa  e più  lunga  , giunse  finalmente  in  capo  ad  alcuni  anni 
sino  in  terra  , ove  raroificossi  .per  far  giungere  all’  albero  la  materia 
nutritiva  necessaria  al  suo  accrescimento.  Per  determinare  se  la  gra- 
vitazione avesse  qualche  parte  in  questo  fenomeno , Knight  esperimen- 
to di  far  germinare  alcune  fave  , atbiccate  ad  una  ruota  orizzontale, 
messa  in  molo  da  una  ruota  idraulica.  Le  fave  , provvedute  d’  acqua 
bastante  , germinarono  e crebbero.  In  tale  stato  la  forza  ceutrifuga 
produsse  sopra  di  esse  Io  stesso  effetto  che  la  gravitazione  sui  semi  in 
quiete^  la  radice  segui  la  direzione  della  forza  centrifuga,  e si  rivol- 
se al  di  fuori,  mentre  i fosti  delle  piante  si  diressero  in  senso  inverso, 
e da  ultimo  s’ incontrarono  nc^  centro  della  ruota.  In  un’altra  spe- 
rienza  , Knight  fece  volger  la  ruota  con  inìnuie  celerilà  ; allora  l’ in- 
fluenza della  gravitazione  non  fu  vinta  , e la  pianta  prese  una  dire- 
zione intermedia  fra  quella  che  avrebbele  impressa  la  gravitazione  e 
quella  che  avrebbe  .seguito  sotto  l’influenza  della  sola  forza  centrifuga: 
cosi  che  la  radice  sì  diresse  al  di  fuori  e verso  il  basso  , ed  il  fusto, 
al  di  dentro  c verso  l’alto. 

Duhamel  mise  delle  fave  germinate  e delle  castagne  entro  canne 
d’  un  diametro  conveniente  , le  ricoperse  di  terra  ^ e sospese  le  can- 
ne in,  modo  che  le  pianticelle  fossero  rovesciate,  vale  a dire  la  radi- 
ce all’  alto  e la  piumicciuola  al  basso  : allora  questa  , non  trovando 
più  uscita  diretta  per  giungere  alla  luce,  si  rotolò,  come  pure  la  ra- 
dicetta  , in  ispirale  intorno  al  seme. 

Quando  na.scono  i cotiledoni , prendono  la  forma  di  foglie,  dette 
foglie  seminali  ; la  radice  trae  allora  dalla  terra  le  materie  nutritive 
onde  ha  bisogno  , e le  foglie  seminali  fanno  , all’  aria  , l’ ufficio  di 
vere  foglie  , imperfettamente  sviluppate , finché  queste  sieno  abba- 
stanza formate  , al  qual  momeato  le  fòglie  seinìaali  disseccansi  e ca- 
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dono.  Ma  se  tolgonsi  queste  foglie  seminali  molto  prima  , la  pianti- 
cella perisce.  Se  si  tagliano  a un'  epoca  più  vicina  di  quella  in  cui 
sono  le  vere  foglie  sviluppate  , la  pianta  conserva  la  vita  , ma  il  suo 
accrescimento  trovaà  considerevolmente  ritardato. 

DeW  accrescimento  e dei  fenomeni  che  produce  la  pianta 
reUu inamente  alla  terrà  , alP  acqua  ed  alt  aria. 

Prima  che  i cotiledoni  abbiano  presa  la  forma  di  foglie  , la  ra- 
dice cresce  princi|>alraente  ; appena  essi  acquistano  all’  aria  un  color 
verde , la  piumicciuola  comincia  a svolgersi  meglio.  Ognuno  per  espe- 
rienza conosce  i periodi  di  sviluppo  delle  piante  , per  cui  sarebbe 
superfluo  descriverli.  Bastami  dire  che  le  parti  che  si  svolgono  , tanto 
nel  fusto  che  nella  radice , sono  le  seguenti  ; nel  centro  , un  tessuto 
cellulare  tenerissimo , la  cui  dimensione  varia  al  variar  delle  piante , 
che  ricevette  il  nome  di  midoUa  ( medalla  ) e non  è noto  a che  serva. 
Sembra  esser  un  organo  utile  principalmente  finché  la  pianta  è gio- 
vane , che  eoi  tempo  si  distrugge  senza  che  la  pianta  ne  soffra,  e 
talvolta  si  tolse  , nè  avvennero  effètti  perniciosi  alla  pianta.  Dopo  la 
midolla  segue  il  legnoso  ( ligmtm  ) , che  varia  nelle  diverse  piante,  si 
per  la  struttura  meccanica,  che  per  la  sua  chimica  composizione;  la 
fibra  flessìbile  del  lino  ed  il-  bosso  duro  e pesante , ci  offrono . esem- 
pi! di  questa  differenza.  Il  legno  è attraversato,  allo  stato  vivente,  da  una 
quantità  innumerevole  di  canaletti  longitudinali,  più  o men  regolari , e 
consiste  interamente  in  una  massa  porosa  , sempre  riempita  di  liquidi. 
Intorno  al  legnoso  trovasi  una  membrana  molle  e umida,  che  contiene 
molti  vasellini  pieni  di  liquido,  e che  ricevette  il  nome  di  alburno  ( albttr- 
num  ) j infine  l’ alburno  è ricoperto  d’ un  inviluppo  più  o meno  gros- 
so , conosciuto  col  nome  dì  corteccia  ( cortex  La  corteccia  serve  a 
preservar  l’ albero  dai  danni  esterni  e dalla  immediata  influenza  del- 
l’aria  e dell’acqua;  ^esso  anche  impedisce  l'evaporazione  dei  liquidj 
interni.  Negli  alberi  e negli  arbusti  che  tutti  gli  anni  cambian  soltan- 
to dì  foglie  , e il  cui  fiisto  conservasi  co' rami  e co' ramoscelli , il  le- 
gnoso si  accresce  costantemente  alla  superficie  : l’  alburno , dopo  ave- 
re adempiuto  in  primavera  ed  al  principio  di  estate  le  sue  funzioni 
vegetabili,  convertesi  a poco  a poco  In  legnoso  , e formasi  un  nuovo 
alburno  nella  parte  interna  della  corteccia.  In  tal  modo  producoiisi 
gli  anelli  concentrici  che  sono  visìbilissimi  in  alcuni  alberi  , come  i 
pini  e gli  abeti.,  chiamati  anelli  annuaR  .*  il  loro  numero  indica  sicu- 
ramente 1’  età  dell’  albero  , e la  loro  grossezza  e gV  intervalli  più  o 
meno  grandi  che  li  separano , fanno  conoscere  fino  a qual  punto  ì 
diversi  anni  sìeno  stati  favorevoli  alla  vegetazione.  La  interna  cortec- 
cia è piena  di  succo  e cresce  sempre  al  crescer  dell’  albero  : 1’  ester- 
na non  ha  questa  propnetà  allo  stesso  grado  ; si  trasforma  da  ultimo 
in  un  inviluppo  secco  e morto  che  col  tempo  si  fende,  cioè  a misu- 
ra che  diviene  tanto  stretta  da  non  poter  più  tenere  avvolto  il  tron- 
co, la  cui  grossezza  continuamente  si  accresce. 

Il  (usto  e la  radice  dividonsi  in  rami  generalmente  irregolari  negli 
alberi  e negli  arbusti , così  che  non  sono  mai  scompartiti  olla  Stessa 
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guha  nei  diversi  individui.  La  riparii/.ione  de'  rami  dipende  da  cagioni 
accidentali  difficili  a conoscersi.  La  ran)ifieazione  della  radice , al  con- 
trario , procede  dalla  esistenza  delle  materie  nutritive  del  sucdo.  Ne' 
luogi  ubertosi , la  radice  ramificasi  in  una  piccola  circonferenza  a pic- 
cole divisioni  : quando  , all’  opposto  , vi  è poca  materia  nutritiva  io 
un  terreno  , la  radice  dJstendesi  maggiormente  e passa  attraverso  mas- 
se di  terra  maggiori  , affine  di  poter  prendere  da  lungi  quello  che  da 
vicino  le  manca. 

Ogni  ramo  ed  ogni  ramoscello  termina  , dopo  la  vegetazione  di 
ogni  unno  , in  un  bottone  che  germoglia  nella  prossima  prùnavera  , 
e forma  foglie  e in'  alcuna  parti  fiori  e fratta.  Secondo  I'  unanime  o- 
pinione  de’ botanici  che  si  sono  occupati  di  fisiologia  vegetale  , le  fo- 
glie spuntano  dall*  alburno  , coi  vasellini  del  quale  esse  comunicano  , 
e cadono  quando  V alburno  trasformasi  in  legnoso. 

Le  piante  traggono  le  materie  nutritive  necessarie  al  loro  accre- 
scimento dalla  terra  e dall'  aria  , che  sono  ambedue  indispensal»li  alla 
loro  esistenza.  Al  princi|)io  della  primavera  , prima  che  le  parti  ver- 
di rieno  spuntate , attraggono  tutto  il  loro  nutrimento  dalla  terra  me- 
diante le  loro  radici.  In  tal  caso  , le  parti  terrose  del  suolo  non  sem- 
brano esercitare  che  una  influenza  meccanica  sulla  pianta  ; i residui 
delle  materie  vegetali  dell’anno  precedente  , che  imputridiscono  a po- 
co a poco  nella  terra  , provveggono  al  suo  nudrimento  , che  viene 
assorbito  dalle  radici.  Ma  senz’acqua  non  v’ha  vegetazione^  è dunque 
mestieri  che  la  terra  sìa  sempre  umettata  se  vuoisi  che  le  radici  delle 
piante  pensano  nutricarsi.  Questa  umìdith  scioglie  ]»ccole  quantità  di 
materie  solubili  che  trovansi  nella  terra  , e che  vengono  assorbite  dal- 
la radice , e condotte  nrile  parti  dell’  albero  e della  pianta  che  sono 
sopra  la  superficie  del  suolo.  È difficile  dire  qual  sia  il  nteccanistno 
con  cui  questi  succhi  vengono  assorbiti.  La  radice  non  ha  altri  fori 
visibili  che  i suoi  pori , e del  pari  qualsiasi  altra  parte  di . una  pian- 
Se  tagliasi  l’  estremità  d’  una  radice  , questa  più  non  ' s’  allun- 
ga e crescono  invece  rami  bterali  , il  che  prova  che  l’ estremità  di 
ogni  fibra  delle  radici  ha  una  costruzione  atta  ad  eseguire  un  certo 
ufficio  , il  quale  più  non  trovasi  adempiuto  dalla  nuova  superficie  ta- 
gliala che , disseccasi  e muore.  Si  '’olle  spiegare  il  poter  assorbente 
della  radice  mediante  la  capillarità  de’  corpi  porosi  , cioè  col  potere 
che  ha  un  cannello  capillare,  posto  in  un  liquido  , di  farlo  salire  al 
di  sopra  del  livello  esterno.  É probabile  che  la  capillarità  contribui- 
sca alla  forza  assorbente  delle  radici  , ma  essa  sola  non  può  cmisti- 
tuirla;  poiché  ì cannelli  capilluri  ritengono  i liquidi  con  la  medesima 
forza  con  cui  gli  assorbono,  mentre  la  radice  abbandona  sempre  i li- 
quidi assorbiti  , così  che  s’innalzano  nelle  piante  e trovansi  portati 
fino  alle  estremità.  Non  v’ha  che  cotm  disciolti  i quali  possano  esse- 
i<c  introdotti  a tal  modo  nelle  piante.'^ Messe  a contatto  con  certe  dis- 
soluzioni, le  radici  assorbono  ì corpi  disciolli  in  una  proporzione  che 
diflerisce,  relativamente  all’acqua,  dalla  proporzione  in  cui  si  trovano 
nella  dissoluzione^  ma  esse  non  posseggono  la  facoltà  d' impadronirsi 
in  preferenza  dei  corpi  utili  alla  vegetariane  : al  contrario  , avviene 
spesso  che  i corpi  più  nocivi  vengano  assorbiti  in  maggior  quantità. 
Le  piante  clic  irroransi  con  acqua  colorita,  con  inchiostro  o con  al- 
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tri  simili  liquidi,  succhiano  nel  tempo  stesso  i|  colore  e I'  acqua  , e, 
incidendole  dopo  alcuni  giorni  , si  può  Conoscere  il  corso  ascendente 
del  liquido. 

Certi  corpi  , disciolti  nell’  acqua  con  cui  s' irrorano  le  piante  , 
mantengono  ottimamente  la  vita  vegetale j altri  la  distruggono.  De  Saus- 
sure institul  a tal  proposito  importantissime  espeiienze.  Egli  lece 
crescere  alcune  piante  di  pofyj’enum  pcrsicarm  e di  bidens  cqnnabina  , 
con  le  loro  radici,  nelle  dissoluzioni  dei  corpi  seguenti;  cloruro  potas- 
sico, sai  marino,  nitrato  calcico,  solfato  sodico  efiSorito  , sale  ammo- 
niaco, acetato  calcico  , solfato  rameico  , zucchero  , gómma  aràbica , 
estratto  di  terriccio. 

Ognuna  di  queste  sostanze  era  discielta  in  loo  volte  il  suo  peso 
di  acqua  , tranne  l’ultima  , che  vi  entrava  per  4 porti  in  cento. 

La  persicaria  continuò  cinque  settimane  (l'esperienza  non  fu  pro- 
lungata al  di  là  ) a crescere,  a sviluppare  le  sue  radici  e a prospera- 
re ndle  soluzioni  dei  cloruri  potassico  e sodico,  di  solfato  sodico,  di 
nitrato  calcico  e di  estratto  di  terriccio;  visse  nel  sale  ammoniaco,  ma 
sempre  languendo  e senza  sviluppar  le  sue  radici  ; mori  dopo  dieci 
giorni  nella  dissoluzione  di  gomma  e in  quella  d’ acetato  calcico , e 
dopo  tre  giorni  nell’  acqua  zuccherata  e nella  dissoluzione  di  solfato 
rameico.  Il  bidens  camuibina  offri  aU’incirA  gli  stessi  fenomeni  , ma 
in  più  brevi  periodi. 

Per  sapere  in  qual  proporzione  queste  sostanze  fossero  assorbite 
relativamente  all’  acqua  , egli  mise  molte  piante  della  stessa  specie  hi 
soluzioni  delle  sostanze  citate  , e quando  le  piante  avevano  succhialo 
all’  incirca  la  metà  del  liquido  dopo  una  vegetazione  di  alcuni  giorni, 
trovò  , esaminando  le  dissoluzioni , che  le  piante  avevano  assorbito 
con  là  metà  del  lìquido  e in  too  parti  di  materie*  disciolte  in  tutta 
1’  acqua; 
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Vedesi  adunque  che  le  piante  avevano  assorbito  ìnuguuli  (piaiitità 
de’ corpi  diversi,  e che  quelli  che  producon  l’  effetto  più  nocivo  era- 
no assorbiti  in  maggior  quantità.  Simondo  Saussure,  questo  effetto  di- 
pende perchè  i corpi  nocivi  distruggono  tosto  la  facoltà  che  possiede 
la  pianta  di  escluderli,  ed  allora  la  dissoluzione  viene  immcdLlanieQ- 
te  assorbita  ; mentre,  quando'  il  corpo  disciolto  è senza  azione  nociva 
sulla  pianta,  questa  continua  ad  assorbire  una  maggior  proporzione  di 
acqua  che  di  sale  disciolto. 

Saussure  sperimentò  pure  di  mettere  le  dette  piante  in  una 
celta  quantità  di  acqua  , contenente  in  dissoluzione  uguali  quantità  di 
diversi  còrpi.  Ogni  dissoluzione  conteneva  un  per  cento  di  ciascuno 
de’  corpi  disciolti.  L’  assorbiincnto  fii  : 
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La  diflferente  proporzione  in  .cui  queste  sostanze  vengono  assor- 
bite , prova  che  la  radice  ha  un  potere  determinato  di  escludere  nn 
eccesso  de’  corpi  disciolli  nel  lìquido  che  assorbe,  il  qual  potere  man- 
ca nel  fusto^  poiché,  tagliando  le  radid  ed  immergendo  il' fusto  in  un 
liquido,  questo  viene  assorbito  nello  stato  in  cui  trovasi,  c tutti  i sali 
sono  assorbiti  nella  proporzione  medesima. 

Recenti  riceccbe  hanno  insegnato  che  la  radice  possiede  inoltre  il 
potere  di  escregare  delle  sostanze  improprie  all'  uso  della  pianta,  e se 
i fenomeni  che,  nelle  precedenti  sperienze  , all’  assorbimento  si  sono 
attribuiti  e dall’  assorbimento  e dall’  escrezione  dipendono,  quest’  ultima 
può  aver  molto  contribuito  a che  una  data  sostanza  sia  stata  isolata 
dalla  pianta  in  proporzione  maggiore  dì  un’  altra.  Per  tal  motivo  que- 
sta facoltà  elettiva  della  radice  non  è con  certezza  dimostrata  e,  acdò 
possa  essere  ammessa  nel  senso  che  vi  si  affigge  , fa  di  bisogno  che 
novelle  indagini  s' intraprendano,  avendo  riguardo  al  potere  escretorio. 

Decandolle  ha  fatto  vedere  che  in  effetti  le  piante  rigettano  dalle 
loro  radici  delle  sostanze  che  non  possono  assimilarsi  e che  si  sono 
introdotte  nelle  loro  parti  liquide  ^ queste  sostanze  rimangono  allora 
nella  terra  e non  sono  di  veruna  utilità  per  la  pianta  prima  che  non 
sfensi  trasformate  in  altre  sostanze  con  la  scomposizione  , ma  accade 
spessissimo  che  in  questo  punto  posson  con  molto  vantaggio  servire 
ad  altri  vegetabili.  Cosi  l’economia  rurale  c’insegna  che  non  si  può 
con  vantaggio  raccogliere  due  volte  dì  seguito  la  stessa  specie  dì  fru- 
mento sul  medesimo  terreno  , e si  conosce  quanto  la  cultura  per  av- 
vicendamento è profittevole  , e che  talune  piante  prosperano  più  a 
fianco  di  certe  altre  (Mante  che  in  qualunque  altro  luogo.  Macaire  ha 
fatto  talune  s(>crienze  decisive  su  questo-  argomento  tanto  importante 
per  r agronomo.  Avendo  preso  taluni  indivìdui  rigogliosi  dèlia  s(M!cùc 
ChondriUa  mura'is,  de' quali  crasi  diligentemente  nettata  la  radice  col 
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lavarb  , li  laiciù  crescere  per  otto  giorni  ncll’.iojin  , durante  (pa-'xlo 
lcm|io  l’ acqua  acquistò  insensibilmente  un  color  giallo,  un  odor  d op- 
pio e un  sapore  amaroj  precipitò  il  sottoacetato  pioinbico  , intorbidò 
la  dissoluzione  di  colla  e le  ]>iante  a poco  a poco  incoininciuvano  a 
deperire  , se  non  si  rinnovava  1*  acqua.  Prese  egli  allora  altri  indivi- 
dui della  stessa  pianta  gli  tagliò  alle  radici  , e lasciò  le  radici  in  un 
bicchier  d’  acqua  e gli  steli  in  un  altro,  (rii  ultimi  crebbero  e fioriro- 
no , ma  non  si  trovarono  nell’  acqua  nè  dell'  uno  nè  dell’  altro  bicchicro 
le  sostanze  che  la  pianta  intiera  aveva  rigettato  nella  precedente  espe- 
rienza^ in  conseguenza  il  fenomeno  di  che  si  tratta  è stato  il  risulta- 
mcntu  d’  un  processo  organico  e non  è dipeso  da  unii  semplice  estra- 
zione de’  principi  constituenti  della  pianta  latta  dall’  acqua.  Facendo  vege- 
tare un  pliaseotus  vul^aris  intiero  in  un  vaso  durante  il  giorno,  e durante  la 
notte  in  un  altro,  trovò  che  1’  escrezione  si  escgbe  tanto  nel  giorno  che 
nella  notte,  ma  in  questa  più  fortemente.  Durante  il  giorno  1’  escrezione 
è anche  aumentata,  quando  si  situa  il  vegetabile  in  un  luogo  oscuro.  L’ac- 
qua si  tinse  in  giallo  ed  altre  specie  non  vi  vegetarono  più;  ma  la  pianta 
intiera  di  segale  o di  fromcnto  posta  nella  stessa  acqua,  prosperò  be- 
nissimo e assorbì  a poco  a poco  la  materia  colorante  gialla  del  li- 
quido , di  maniera  che  questo  divenne  infine  scolorito.  Un  individuo 
della  specie  mercariaìis  annua  si  pose  per  una  parte  delle  sue  libre 
radicali  in  una  debole  soluzione  di  sale  di  saturno  , o nell’  ac(|ua  di 
calce  , e per  un’  altra  parte  nell’  acqua  pura.  Dopo  aver  la  pianta  ve- 
getato in  tal  modo  per  varii  giorni,  si  trovo  del  sai  di  piombo  o del 
sai  di  calce,  nel  biccliiero  ove  non  si  era  posta  che  acqua  pura  e facen- 
do prima  vegetare  un  individuo  , nell’acqua  contenente  una  tenue  mole 
di  sai  di  saturno,  poi  ritirandolo,  lavandolo  attentamente  e mettendolo 
a vegetare  nell’  ac(|ua  pura  , non  si  tardò  ad  osservare  che  la  pian- 
ta emetteva  del  sale  piorobico. 

La  determinazione  delle  sostanze  che  le  piante  possono  emettere 
di  questa  maniera  constituisce  un  campo  afTatto  nuovo  per  le  indagi- 
ni di  chimica  vegetale  ; forse  a <{uesto  riguardo  si  troverà  una  gran- 
dissima dilTerenza  tra  le  varie  specie  di  piante. 

Marcet  , giovane  , fece  vedere  che  le  materie  minerali  , agenti 
come  veleni  sugli  animali  , esercitano  la  stessa  azione  sui  vegetabili.  Così 
l’ acido  arsenioso  , il  cloruro  mercurico  , i sali  di  piombo  e di  rame, 
agiscono  come  veleni  sulla  pianta  che  irrorasi  con  le  loro  dissoluzioni. 
Ma  egli  era  men  fucile  suppoiTC  che  i veleni  vegetali  , che  huino  pe- 
rir gli  animali , distruggessero  anche  le  piante  ; fra  ({ucsti  veleni  si 
possono  citar  come  esempii  gli  estratti  di  oppio  , di  noce  vomica, 
di  galla  di  Levante  , di  ^lladonna  , di  cicuta  , di  digitale  , 1’  acqua 
di  lauro-ceraso  , l’ acido  prussico  , 1’  alcoole.  Spessissimo  1’  cfletlo  del 
veleno  si  manifesta  prima  sul  picciuolo  della  foglia  , che  curvasi  sul 
mezzo  , dopo  di  che  la  foglia  si  secca  , e la  pianta  muore.  I corpi 
gassosi  possono  del  pari  cssercitarc  una  influenza  nociva  sulle  piante. 
Turner  e Christison  trovarono  che  un  mezzo  per  cento  di  gtis  acido 
solforoso  , unito  all’  uria  , fa  perire  le  piante  in  meno  di  tre  ore.  In 
generale  il  cloro  ed  i gas  acidi  sono  loro  nocivi  , ma  sollanlo  quando 
trovaiisi  in  maggior  quantità.  Le  foglie  cominciano  a morire  , parten- 
do dal  picciuolo.  Kcsistouo  all’  azione  di  alcuni  centesimi  di  gas  am- 
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nioniaco  e di  gas  solfido  idrico.  Questi  gas  fanno  perire  le  piante  , 
cominciando  dallo  stelo  delle  foglie.  Alcuni  centesimi  di  gas  ciano- 
geno bastano  per  render  l’ aria  micidiale.  I gas  ossido  carbonico  , ole- 
ficante  e ossido  nitroso  , al  contrario  , non  sembrano  nuocere  alle 
piante. 

Quando  i princìpi  puramente  inorganici  della  terra  sono  renduti  so- 
lubili , per  qual  siasi  cagione  , vengono  assorbiti  dalle  radici  , uni- 
tamente al  liquido  che  suggono  ^ e il  terreno  in  cui  le  piante  vege- 
tano sembra  esercitare  pure  una  chimica  influenza  sulla  vegetazione. 
Per  tal  ragione  Teodoro  de  Saussure  trovò  le  ceneri  de’  pini  cresciuti 
in  terreno  di  granito  molto  diverse  da  quelle  de’  pini  che  allignarono 
in  terreno  calcareo.  Ma  ciò  è senza  dubbio  accidentale.  Parlando  delle 
ceneri  delle  piante  , ftuò  conoscere  le  sperienze  che  sembran  provare 
che  la  massa  inorganica  della  terra  contribuisce  princi|wlinente  a par- 
tecijiare  alle  piante  le  materie  che  coiistituiscono  le  loro  ceneri. 

Ma  i liipiidi  della  terra  non  influiscono  essi  soli  sulla  radice.  L’at- 
mosfera che  vi  penetra  esercita  pure  una  manifesta  influenza  sulla  pianta. 
l)e  Saussure  prese  alcuni  giovani  castagni  , provveduti  delle  loro  ra- 
dici , e posegli  in  una  campana  tubolata  , per  mudo  che  il  fusto  passava 
attraverso  la  tubolatura  ed  era  all’  aria  libera.  Nella  campana  la  radice 
fu  immersa  in  un  gas  , e la  sola  punta  pescava  nell’  aev^ua.  La  cam- 
pana essendo  piena  di  aria  atmosferica , il  castagno  vegetò  per  tutta  la 
es|iorienza  ^ ma  mori  dopo  quìndici  giorni  nel  gas  idrogeno  e nel  gas 
nitrogeno  , e dopo  otto  giorni  nel  gas  acido  carbonico.  Questo  fatto 
sembra  dimostrare  che  l’ influenza  salutare  della  leggerezza  della  terra 
dipende  anche  dall’  eccesso  dell’  aria , e non  solamente  dalla  maggior 
facilità  con  la  quale  vi  penetra  la  radice. 

I liquidi  assorbiti  dalla  radice  hanno  il  nome  di  .nicchio  e vengono 
rapidamente  portati  nei  fusti  e nei  tronchi,  che  gli  inviano  in  tutte  le 
parti  della  pianta  ^ e le  sostanze  solide  che  vi  si  trovan  disciolte  ven- 
gono elaborate  e formano  , durante  I’  accrescimento  , la  nuova  materia 
de  lla  pianta.  Il  succhio  si  spande  dalle  piante  con  multa  forza.  Haics 
trovò  eh’  esso  faceva  equilibrio  in  un  pampino  , tagliato  all’  epoca  in 
cui  il  moto  del  succhio  è al  suo  massimo,  a una  colonna  di  mercurio 
di  metri  0,825.  Si  instituirono  molte  indagini  per  conoscere  i vasi  con- 
duttori del  succhio  ; ma  fin  qui  è noto  soltanto  eh’  essi  sono  collocati 
nel  legnoso  , c che  il  succhio  si  porta  dulia  radice  verso  le  estremità. 
Il  meccanismo  col  quale  il  succhio  è posto  in  moto  , fu  pura  il  sog- 
getto di  molte  investigazioni  ; mu  non  è meglio  conosciuto  , di  quello 
dei  vasi  capillari  degli  animali.  Non  bisognano  molte  riflessioni  per 
iscorgere  eh’  esso  consiste  in  movimenti  successivi  di  dilatazione  c dì 
contrazione  5 ma  questi  movimenti  non  poterono  essere  molto  dimo- 
strati , e fu  impossibile  acquistare  una  idea  verosimile  del  meccanismo 
per  cui  il  succhio  prende  costantemente  la  stessa  direzione  , senza  di 
cui  le  contrazioni  spremerebbono  il  succhio  in  tutti  i versi.  Erasi  [lensato 
che  i vasi  ]>otesscro  esser  guerniti  di  valvole  della  stessa  natura  di  quelle 
che  trovansì  nelle  vene  degli  animali  a sangue  caldo  : ma  questa  sup- 
posizione è erronea  ; poiché  quando  sì  capovolga  un  arboscello  , sep- 
pellendone le  fronde  sotterra  e lasciandone  all’  aria  te  radici  , i ramo- 
scelli trusfurmansi  in  radici , ed  inviano  il  succhio  in  una  direzione 
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oi>posti  alle  radici  primitive,  le  quali  emcUuiio  boUoiii  e foglie.  Del  re- 
sto , la  direzione  del  moto  è ciò  eh’  è meno  difficile  a concepirsi.  Ve- 
deiiimu  ehe  la  radice  ha  il  potere  di  assorbire  i liipiidi  ; quindi  essa 
non  ne  abbandona  e non  ne  lascia  uscire  ; è perciò  necessario  che  i 
liijnidi  siiL'cbiati , dopo  esser  giunti  nei  vasi  che  vòtansi  lentamente  per 
contrazione  , dirigiinsi  nel  senso  in  cui  provano  il  minor  ostacolò,  cioè 
verso  (|ualunque  altra  parte  fuorché  la  radice.  Cosi  un  fusto  pieno  di 
succhio  e recentemente  separato  dalla  sua  pianta  , ne  somministra  tanto 
verso  il  basso  che  verso  l’  alto  , c i vascllini  si  vòtano  in  gran  parte. 
Ma  la  quistione  sul  moto  del  succhio  ne  fa  nascere  un'altra  : che  di- 
viene questo  succhio  ? circola  esso  come  negli  animali  ? sembra  che  i 
risiiltanienti  di  tutte  le  indagini  $'  accordino  a risolvere  negativamente 
la  quistione.  Ma  quando  si  vede  la  grande  quantità  di  succhio  che  nella 
primavera  gocciola  da  certe  piante  , per  esempio , da  una  betulla  in- 
cisa , dobbiamo  sorprenderci  , nè  possìam  concepire  ove  tutto  questo 
liquido  vada  a finire.  È d’ uopo  per  altro  osservare  che  soltanto 
una  piccola  quantità  del  lic|uido  che  cola  in  tal  caso  era  contenuta' ncl- 
l'  albero  ({uando  venne  inciso  j che  questo  liquido  può  giungere  per 
effetto  della  contrazione  de’  vasi  , da  molte  parti  dell’  albero  , e che 
la  tensione  nei  vasi  essendo  diminuita  , la  radice  sugge  dalla  terra  più 
facilmente  nuòve  quantità  dL  liquidi.  Ne  segue  che  goccioli  piu  liquido 
da  un  albero  inciso  , che  non  ne  gocciolerebbe  dallo  stesso  luogo  nel- 
r albero  intatto.  Ma  ammettendo  che  I’  ascensione  del  succhio  nell’al- 
bero non  sia  in  proporzione  al  succido  che  cola  da  questo  luogo,  è sem- 
pre singolare  che  non  si  sappia  ove  vada  il  succhio  messo  in  muto. 
L’  esperienza  però  ha  dimostrato  che  le  foglie  germoglianti  svolgono 
grandi  quantità  di  vapori  d’ acqua  , massimamente  al  principio  , c che 
questa  evaporazione  diminuisce  costantemente  dal  primo  svolgimento  delle 
foglie  fino  al  momento  in  cui  ingialliscono  di  autunno  , c cadono.  Wood- 
ward  , llales , Sennebier  fecero  [xirticolari  esi>cricnze,  per  determinare 
la  quantità  d’  acqua  evaporata  , e trovarono  eh’  era  moltissima.  Wood- 
ward  avendo  fatto  su  diverse  piante  una  esperienza  che  durò  undici 
settimane,  ha  trovato  eh’  crasi  evaporati  dalla  superficie  di  ipieste  piante 
una  quantità  d’  acqua  centupla  del  Uu'o  peso  primitivo.  Diimpie  il  suc- 
chio che  si  innalza  dalla  radice  è abbondantissimo  di  acipiu  , si  con- 
centra nell’  atto  della  vegetazione  , depone  le  sue  parti  solide  , e cosi 
lascia  luogo  ad  altri  liquidi  ascendenti.  Ma  K.niglit  studiossi  di  provare, 
o almeno  di  render  probabile,  che  una  parte  del  liquido  che  penetra  nelle 
foglie , dopo  aver  sofferto  in  esse  un’  alleruzionc,  sì  per  l’ evaj^iuruiuentu 
che  pel  contatto  dell’  aria  , ritorna  , iu  istato  concentralo  , [ter  vasi 
particolari  , e dirigesì  verso  la  radice  , nell’  alburno  e nel  legnoso  , 
o nella  radice  , quando  sia  una  pianta  il  cui  fusto  si  rinnovi  ogni  anno, 
e vi  depone  alcune  sostanze,  che  vengono  ridisciollc  dal  succhio  ascen- 
dente finché  è attiva  la  vegetazione,  e servono,  quando  cessa,  alla  ve- 
getazione dell’  unno  seguente.  Knight  rese  probabile  ipiesta  idea  con 
molte  importantissime  esi>crienze.  Fece  egli  gocciolare  il  succhio  a varie 
altezze  sopra  la  radice  c lo  trovò  tanto  più  concentrato  quanto  più 
si  prendeva  dall’  alto.  Verso  la  radice  il  suo  peso  sjjccilico  era  di 
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.lU’ altezza  (li  5 braccia  il  suo  peso  specifico  era  di  r,oia.  La  slessa 
sjieiicnza  ripetuta  sopra  un  pino  diede  il  medesimo  risultumcnto.  Il 
succhio  di  questi  alberi  contiene  alquanto  zucchero  ; preso  alla  radice 
ù quasi  insipido , e il  suo  sapore  è più  zuccherino  quanto  più  alto 
si  prende.  È noto  inoltre  per  esperienza  che  le  cortecce  , le  radici  e 
i legni  raccolti  ad  uso  medecinale  , alla  fine  d’  autunno  o al  pnneipio 
di  primavera,  prima  che  il  moto  del  succhio  sia  cominciato  , contengono 
maggiori  quantità  di  materie  utili  di  quelli  raccolti  in  estate  , poiché 
((uesti  principi  servirono  alla  vegebizione  dell’  anno  ; c se  ne  formano 
poi  di  nuovi  per  la  primavera  seguente.  Knight  del  pari  trovò  che  un 
)>ezzo  di  albero  tagliato  nel  verno  aveva  un  peso  specifico  di  0,679  > 
mentre  un  pezzo  dello  stesso  albero,  tagliato  a mezza  estate,  uOn pe- 
sava che  0,609. 

Quindi  tutto  ciò  che  crediamo  sapere  sul  moto  del  succhio  nelle 
piante  rìducesi  a questo  ; ne'  freddi  invernali  ( o ne’  caldi  dopo  la  dis- 
seccazione prodotta  dai  calori  della  state  ) , i fenomeni  della  vita  ve- 
getabile sono  (piasi  nulli,  ma  all’  avvicinarsi  del  calore  in  primavera  , 
(piando  l’  acqua  della  terra  perdette  la  sua  forma  solida  , o , nelle  zone 
torride  , nei  tempi  piovosi  , le  radici  cominciano  ad  assorbirei  liquidi 
che  le  circondano  e a spingerli  in  tutte  le  direzioni  , e in  maggior 
quantità  che  nelle  altre  stagioni , verso  li;  estremità  delle  piante  ; a 
quest’  epoca  le  parli  verdi  delle  piante  sviluppansi  e crescono  , mentre 
la  maggior  parte  dell’  accpia  contenuta  nel  liquido  succhiato  , si  eva- 
])ora  all’  aria  , e le  materie  solide  , sciolte  nel  succhio  , rimaste  dopo 
la  vegetazione  , ritornano  in  istato  più  concentrato  attraverso  l'alburuo, 
per  unirsi  al  succhio  che  si  innalza  durante  la  vegetazione  , o per  ve- 
nir conservate  dal  legnoso  e dall’  alburno  , quando  la  vegetazione,  di- 
minuisce , si  nella  sola  radice  , si , secondo  le  circostanze , nella  ra- 
dice e nel  fusto  , nel  qual  caso  essi  servono  alla  vegetazione  dell’  an- 
no venturo. 

Descrìvendo  le  relazioni  chimiche  di  alcune  parti  di  piante  prese 
isolatamente  , farò  conoscere  quanto  sappiamo  sulla  composizione  dei 
succhi  delle  piante  ; questa  composizione  è in  generale  molto  più  va- 
riabile di  quella  dei  liquidi  d’  ogni  classe  di  animali. 

Le  parti  verdi  delle  {dante  e le  fronde  o il  fogliame  in  generale, 
coiistitiiiscono  un  orgaiio  essenzialissimo  alla  vita  vegetabile.  Se  esse 
vengono,  come  avviene  talora,  recise  da’ bruchi,  ne  spuntano  tosto  di  nuo- 
ve e se  ancor  queste  vengono  tolte  , la  vegetazitme  dell’  anno  si  arre- 
sta { ove  si  spogliasse  un  albero  delle  sue  foglie  ad  ogiu  primavera , 
morirebbe  in  pochi  anni.  Le  principali  funzioni  delle  foglie  sembrano 
essere  ; 1”,  evaporar  1’  acqua  superflua  che  si  trova  nel  succhio  ',  2°. 
esporre  la  nassa  rimanente  all’  azione  dell’  aria.  Additiamo  quanto  ci 
è noto  di  questi  due  fenomeni. 

1°.  V etqporaùonc  , che  {laragonossi  alla  traspirazione  d^li  ani- 
mali , e che  per  questa  ragione  si  è chiamata  con  lo  stesso  nome  , 
consiste,  propriamente  parlando,  in  che. la  foglia  carica  di  succhio  , 
disseccasi  fino  a un  certo  punto,  mentre  nell'  aria  secca  1’  umidore  pas- 
sa attraverso  i {rati  delle  foglie  e trasformasi  in  va{>or  d’  acqua.  I li- 
(|ui(li  delle  faglie  ù concentrano  {>ertal  guisa  ; ma  le  foglie,  [non  si  dis- 
seccano finche  la  pianta  loro  invia  nuovo  succhio.  Si  cercò  condensar 
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1’  ai-qu.T  traspirata  in  vasi  di  vetro  ; ma  siccome  1'  aria  nello  spazio  chiu- 
so giunge  ben  presto  al  massimo  di  umidità  , cosi  1’  evajìorazione  si 
arresta  ; poiché  essa  dipende  soltanto  dalla  tensione  dell’  acqua  , e non 
viene  più  favorita  da  una  temperatura  ]>iù  elevata  della  superficie  tra- 
spirante , come  avviene  negli  animali.  Halcs  trovò  che  il  liquido  tra- 
spirato non  è che  acqua  , ma  che  quest’  acqua  ricordava  col  suo  odo- 
re (jiiello  della  pianta  , e pigliava  un  odor  putrido  lungamente  conser- 
vala. Sennebier  esaminò  mag^ori  .quantità  di  quest’  acqua  , c non  vi 
trovò  che  molto  piccoli  residui  di  carbonato  e di  solfato  calcici  con 
qualche  traccia  di  gomma  e di  resina  , principi  che  non  potevano  es- 
sere evaporati , e vi  si  doveano  trovare  seropliceòiente  mescolati  per 
caso.  Avviene  talvolta  che  1’  evaporazione  accompagnala  da  una  vera 
secrezione  alla  superficie  della  foglia  che  cuopresi  di  materie  solide  , 
mentre  l’ acqua  si  evapora  ^ di  tale  natura  sono  la  malattia  delle  pian- 
te detta  mrlcy  specie  ili  malattìa  la  quale  si  manifesta  talvolta  alla  su- 
perficie di  certe  foglie  , e gl’  intonachi  di  carbonato  calcico  che  talo- 
ra si  formano  sulle  foglie.  Becquerel  crede  di  aver  trovato  clic  ruprimento 
dei  bottoni  a foglie  è accompagnato  da  svolgimento  d’  acido  acetico  at- 
to ad  arros.sir  , sebbene  debolmente  , una  carta  di  tornasole  sospesa 
a piccohi  distanza  sopra  i bottoni.  Gueltard  Duhamel  e Bonnet  han 
fatto  vedere  che  la  faccia  superiore  delle  foglie  abbonda  più  facilmente 
l’ acqua  che  si  evapora  di  quel  che  la  faccia  inferiore  j e coprendo  di 
vernice  la  faccia  superìore  della  foglia  s'interrompe  in  gran  parte  que- 
sta evaporazione. 

Verso  l’autunno  l’evaporazione  diminuisce  ìncc.ssantcmente  , le 
foglie  acquistano  maggiore  solidità  , il  loro  tessuto  diviene  più  duro 
e più  secco  , e riduconsf  , prima  di  cadere  , in  uno  stato  che  ha 
qualche  rassomiglianza  con  la  vecchiezza  degli  animali. 

1°.  La  massa  delle  foglie  esercita  sull’ uria  ambiente  un’azione  sen- 
sibilissima : le  foglie  la  scompongono  nel  giorno  finché  sono  colpite 
dalla  luce  ; l’acido  carbonico  dell’  aria  , il  carbonio  dell’acido  ed  una 
certa  quantità  del  suo  ossigeno,  si  combinano  con  la  pianta  , e la  mag- 
gior parte  dell  ’ ossigeno  rimane  allo  statò  gassoso  nell’  aria  ; al  con- 
trario , nella  notte  , o nell’  oscurità  , trasformano  in  arido  carbonico 
una  parte  dell’  ossigeno  dell’  aria , ma  in  proporzione  minore  a quella 
che  corrisponde  al  carbonio  assorbito  nel  giorno  : nel  tempo  stesso  as- 
sorbono una  certa  quantità  di  ossigeno  che  all'  indomani  abbandona- 
no , quando  sono  colpite  dai  raggi  solari.  Le  piante  assorbono  tanto 
più  carbonio  quanto  più  rimangono  esposte  alla  luce  ; e più  è corta  la 
notte  , meno  carbonio  abbandonano  durante  l’ oscurità  , e più  è ezian- 
dio attiva  la  vegetazione.  Per  tal  ragione  nel  Nord  tutte  le  operazio- 
ni consb'tuenti  la  vita  vegetabile  si  compiono  con  una  prontezza  senza 
esempio  nei  paesi  caldi,  ove  la  lunghezza  del  giorno  eccede  poco  quel- 
la della  notte.  Sotto  1’  influenza  del  sole  di  estate  del  Nord  , la  vita 
delle  piante  percorre  , in  sei  settimane  , gli  stessi  perìodi  che  in  quat- 
tro o cinque  mesi  nella  belb  Italia. 

Priestley  fu  il  pruno  ad  osservare  nel  1771  che  le  piante  posseg- 
gono la  proprietà  di  migliorare  1’  aria  viziata.  Egli  fece  ardere  una  can- 
dela in  uno  spazio  chiuso  , finché  fosse  spenta  ; indi  in  <|iie.st’  aria  in- 
trodusse una  pianta  di  menta  , e fecevela  vegetare  per  dicci  giorni  , 
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dopo  il  qual  tempo  la  camlelà  si  accese  benissimo  in  quest’  aria.  Ma 
allora  non  si  coiiiprcsc  che  signiiirus.se  quest’  esperien/.a . Si  conobbe 
più  tardi  che  le  |>iante  muoiono  in  un’  atmosfera  di  m ido  carbonico 
puro  , e che  la  esistenza  d’  una  piceoU  quantità  di  qiie.st'  acido  con- 
tribuisce singolarmente  u farlo  prosperare.  Ingenhoiiss  fu  il  primo  ad 
osservare  che  le  foglie  posseggono  il  [lotere  di  migliorar  ruiia  , e che 
non  producono  ipiesto  effetto  che  quando  sono  esposte  alla  influenza 
de’  l'Oggi  solari.  Dispose  alcune  piantg  in  vasi  di  vetro  pieni  di  ac(|ua, 
e trovò  che  , esponendoli  ai  raggi  del  sole  , svolgono  del  gas  ossige- 
no. In  quest'  esperienza  il  rìsullaiiiento  variava  secondo  la  natura  del- 
1’  acqua  adoperata,  Kcll’  acqua  bollita  le  piante  non  Svolgevano  più  os- 
sigeno , nell’  acqua  di  fiume  ne  svolgevano  un  poco  ; ne  davano  di  più 
nell'  aequa  di  fonte.  Sennebier  ha  dimostrato  che  questo  fenomeno  di- 
pende dalla  scomposizione  dell'  acido  carbonico.  Avendo  impregnatoci 
gas  acido  carbonico  quell’  acqua  in  cui  le  piante  isvolgevano  la  più 
pìccola  quantità  d’  ossigeno  , lo  svolgimento  di  ossigeno  divenne  ab- 
bondante. Quando  ]>iù  non  se  ne  svolse  1'  acqua  trovossi  priva  di  aci- 
do carbonico  , e facendovi  sciogliere  nuova  quantità  di  quest'  acido  , 
ricominciò  lo  svolgimento.  L’ aggiustatezza  di  tale  osservazione  fu  mes- 
sa fuor  di  dubbio  da  Teodoro  de  Saussure.  Io  riferirò  con  le  pro- 
pine di  lui  parole  i fatti  più  decisivi  pubblicati  da  questo  dotto. 

» Ho  composto  , die'  egli  , un'  atmosfera  artificiale  che  occupava 
a 90  pollici  cubici  ( 5^49  centimetri  cubici),  con  gas  acido  carbo- 
>1  nico  e uria  comune  , nella  quale  I’  eudiometro  a fosforo  indicava  n i 

» per  cento  di  gas  ossigeno;  l’acqua  di  calce  vi  manifestava  77  per 
))  cento  di  gas  acido  carbonico.  Il  miscuglio  aeriforme  era  contenuto 
» in  un  recipiente  chiuso  con  mercurio  umettato  , o ricoperto  di  un 
» sottilissimo  strato  di  acqua  , per  impedire  il  contatto  di  questo  me- 
» tallo  coir  aria  che  circondava  le  piante  ; poiché  io  ho  dimostrato  che 
a questo  contatto  , come  venne  annunziato  dai  chimici  olandesi , è no- 
li civo  alla  vegetazione  nelle  esperienze  prolungate. 

» Introdussi  sotto  questo  recipiente  sette  piante  di  vinca  pervin- 
» crt  , alta  ciascuna  2 decimetri;  esse  occupavano  in  tutte  io  centri- 
» metri  cubici  ; le  loro  radici  pescavano  in  un  vaso  separato  , con- 
» tenente  l5  centimetri  cubici  d’acqua:  la  quantità  di  questo  liqui- 
» do  sotto  il  recipiente  non  era  bastante  ad  assorbire  una  sensibile 
» quantità  di  gas  acido  , massimamente  alla  temperatura  del  luogo  , 
» che  lìon  era  minore  di  17°  Réauraur. 

» Questo  apparato  fu  esposto  sei  giorni  di  seguito  , dalle  cinque 
» ore  del  mattino  fino  alle  undici  , ai  raggi  diretti  del  sole  , inde- 
» botiti  quando  erano  troppo  intensi.  Ritrassi  al  settimo  giorno  le 
» piante  che  non  avevano  provato  la  minima  alterazione.  La  loro  at- 
» mosfera  , fatta  ogni  correzione,  non  aveva  mutato  volume  , almeno 
» per  quanto  si  può  giudicare  in  un  recipiente  di  metri  0,i5  di  dia- 
N metro  , io  cid  una  differenza  di  :o  centimetri  cubici  è quasi  incal- 
M colabile  , ma  l’  errore  non  può  eccedere  i 20  centimetri. 

» L’  acqua  di  calce  non  vi  dimostrò  più  la  esistenza  dell’  acido 

» carbomeo  ; l’ eudiometro  indico  24  T per  cento  di  gas  ossìgeno. 
» lo  apprestai  un  simile  appax'alo  coll'  aria  atmosferica  pura , e con 
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» lo  strsso  nnmero  di  piante  all’  esposizione  roedesìma  ; non  cangiò 
1)  nè  in  ]Hireziui  nè  in  vnlnme. 

u BisnIUi  dulie  ossei-vuzioni  eudiomctriche  suddette  die  il  miscu- 
>»  glio  d’  uria  comune  c gas  acido  carbonico  conteneva  prima  dell’  e- 
1»  spericnzu  ; 


4199  centimetri  cabici  di  gas  azoto  (nitrògeno), 

1 1 1 6 . . di  gas  ossigeno  , 

43 * di  gas  acido  carbonico. 


5746 

a La  medesima-  aria  conteneva  dopo  l’  esperienza 
4338  centimetri  rubici  di  gas  azoto  ; 


1408 - . di  gas  ossigeno; 

di  gas  acido  carbonico. 


5746 

» Le  pervinche  dunque  elaborarono  o fecero  sparire  4^'  cenli- 
» metri  cubici  di  gas  addo  carbonico  ; se  ne  avessero  separato  lutto 
» il  gas  ossigeno  , ne  avrebbero  prodotto  un  volume  uguale  a <{uello 
» del  gas  acido  scomparso;  ma  esse  non  {svolsero  che  292  eentimeiri 
M cubici  di  gas  ossigeno:  dunque  assorbirono  iSq  centimetri  cubici 
a di  gas  ossigeno  nella  scomposizione  del  gas  acido , e produssero 
)>  iSg  centimetri  cubici  «li  gas  azoto. 

» Una  esperienza  «»iuparativa  mi  provò  che  sette  piante  di  per- 
ii vinca  da  me  adoperate  pesavano,  seeche,  prima  della  scomposizio- 
» ne  del  gas  acido  , 2,  707  grammi  , e con  la  carboirizzazione  a fuo- 
» co  in  vaso  chiuso  davano  , 528  milligrammi  di  carbone.  Le  pian- 
» te  che  avevano  scomposto  il  gas  acido  venneio  seccale  e carboniz- 
» zate  con  lo  stesso  metodo  , e somministrarono  649  milligrammi  di 
w carbone.  La  scomposizione  del  gas  adido  fece  dunque  ottenere  120 
>)  milligrainmi  di  carbone. 

M Feci  del  pari  carbonizzare  le  pervinche  che  avevano  vegetato 
» nell’  alia  atmosferica  , priva  di  gas  acido  , e trovai  che  la  propor- 
li zione  del  loro  carbonio  era  piuttosto  diminuita  che  aumentata , du- 
M rante  il  loro  soggiorno  nel  recipiente  ».  - 

Inoltre  risulta  dalle  esperienze  di  de  Saussure  , che  le  piante  non 
prosperavano  in  un’  atmosfera  priva  di  gas  acido  carbonico  , se  vi  pe- 
netrava la  luce  solare.  Nella  notte  svolgono  acido  carbonico  che  scom- 
pongono il  giorno  , ed  in  tal  guisa  proseguono  a vivere  per  qualche 
tempo  ; ma  se  s’  introduce  nel  recipiente  un  poco  di  calce  viva,  che 
assorbe  l' acido  carbonico  , le  piante  muoiono  dopo  alcuni  giorni  , e 
le  loro  foglie  appassiscono.  Avviene  il  contrario  quando  le  pi.mte  m- 
no  lungi  dal  contatto  della  luce  ; non  solo  continuano  a vivere  in  un' 
aria  priva  di  acido  .carbonico  mediante  la  calce,  ma  conservano  maggior 
freschezzu  di  quando  non  siasi  assorbito  l’acido  carbonico.  De  Saiis- 
aure  trovò  del  pari  che  l’acido  carbonico,  benché  eserciti , per  l’iu- 


Digitized  by  Google 


G4  CHIMICA  VEGETALE. 

fiuinLo  drlb  luce  , un'uaionc  saliiL-ire  sulle  piante  allnrehè  trovasi  in 
piccola  ({uantilà  unita  all’  aria  , diviene  nocivo  se  I’  uria  ne  contenga 
in  gran  copia.  Alcune  pianticelle  di  piselli  comuni  ( jiisuin  satii-um  ) 
all'  istante  appassirono  , non  solo  nell’  acido  carbonico  puro  , ma  an- 
che in  un  miscuglio  di  due  parli  di  acido  ed  una  di  aria:  ajipassii-ono 
dopo  sette  giorni  in  uguali  porti  di  aria  e di  acido  ; il  loro  accresci- 
mento fu  quasi  lo  stesso  che  nell'  aria  quando  il  miscuglio  non  con- 
teneva che  un  ottavo  di  acido  , e fu  più  rapido  che  nell’  aria  nella 
relazione  di  ii:  8,  quando  entrava  una  dodicesima  parte  di  acido  nel 
miscuglio. 

Vedemmo  dalle  sperienze  di  de  Saussure  che  le  piante  assorbono  l’os- 
sigeno col  carbonio  dell’  acido  carbonico  •,  esse  assorbono  pure  l’ossi- 
gtmo  quando  1’  atmosfera  in  cui  vegetano  è priva  di  acido  carbonico. 
Ciò  avviene  principalmente  nell’  oscurità.  Se  s’ introducono  alcune  fo- 
glie fresche  , tcStè  colte  , in  una  campana  piena  di  gas  ossigeno  , c 
vi  si  lascino  per  una  notte,  si  trova  che  assorbirono  una  certa  quan- 
tità di  gas  ossigeno  , e ne  trasfonnarono  un’altra  in  acido  carbonico. 
Esposte  poscia  alcune  ore  alla  luce  solare,  ripìgbano  il  loro  carbonio, 
0 tutto  P ossigeno  assorbito  ricom]iurisce  , cosi  che  I’  aria  da  ultimo 
ha  la  medesima  composizione  che  prima  della  esperienza.  Se  prendonsi 
per  questa  esperienza  foglie  di  piante  succosisàme  e vivaci  , come  il 
cactus  opuntia , queste  non  danno  gas  acido  carbonico  ; assorbono 
semplicemente  I’  ossigeno  e lo  svolgono  ; questa  esperienza  si  può  ri- 
petere vane  volle  con  la  stessa  foglia.  De  Saussure  diede  a questi  fe- 
nomeni il  nome  òi' inspirazione  e A\  espirazione.  Egli  lasciava  le  foglie 
del  cactus. nella  campana  per  trenta  o quarant’ore  all’oscuro,  aliin 
di  portare  le  inspirazioni  al  maggior  grado  possibile  ; le  maggiori  fu- 
rono d’  una  volta  e un  quarto  di  volume  delle  foglie  di  gas  ossigeno 
(lasciandole  più  a lungo  nell’  oscurità  , da  ultimo  pelavano  pe.r  effetto 
d’  un’  altra  reazione  , quella  eh’  esse  trasformavano  in  gas  acido  car- 
bonico il  gas  ossigeno  rimanente  dell’  aria).  Il  gas  ossigeno  inspirato 
non  potè  estrarsi  nè  coll’  azione  del  vóto , nè  con  quella  del  calore  ; 
la  sola  luce  solare  può  svolgemelo. 

La  proprietà  che  posseggono  le  foglie  di  scomporre  il  gas  acido 
carbonico  , e migliorar  1’  aria  , assorbendone  P ossigeno  , venne  mule 
interpretata  allorquando  si  posero  alcune  piante  sotto  un’  atmosfera 
priva  di  gas  acido  carbonico  \ in  tale  aria  non  si  svolge  afTutto  ossi- 
geno , e , come  più  sopra  vedemmo , 1’  ossigeno  assorbito  in  tempo 
di  notte  viene  restituito  all’aria  nel  giorno.  Varii  chimici  giunti  a que- 
sto risultamento  , negarono  che  le  piante  avessero  la  proprietà  di 
svolgere  e assorbire  l’ ossigeno.  Ma  questi  fenomeni  non  si  produ- 
cono che  a scapito  dell'acido  carbonico  e v'ha  luogo  a supporre  che 
il  carbonio  non  sia  il  solo  assorbito  dalla  pianta  , ma  eh’  essa  $’  im- 
padronisca d’ una  combinazione  di  carbonio  e di  ossigeno , in  cui  l’os- 
sigeno trovisi  in  proporzione  molto  minore  che  nel  gas  acido  carbo- 
nico. Se  i risultamenii  delle  sperienze  che  fece  Saussure  con  la  vinca 
pervinca  hanno  qualche  esattezza  quanto  alle  proporzioni , Il  carbonio 
assorbito  da  queste  piante  era  combinato  con  due  .terzi  della  quantità 
di  ossigeno  che  entra  nell’  acido  carbonico. 

' Del  {«sto,  queste  proporzioni  variano  molto  a seconda  delle  pian- 
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le  t della  stagione  , dell’  ora  del  giorno  e dello  stato  di  salute  degl’jn- 
dividui  della  medesima  specie.  Le  piante  acquosissime  e che  amano 
un  terreno  umido  , assorbono  nell'  oscurità  meno  ossigeno  che  le  al- 
tre ^ gli  alberi  che  sempre  conservano  parti  verdi  ^ ne  assorbóno  me- 
no di  quelli  le^cui  foglie  cadono  annualmente.  In  generale  , la  quan- 
tità d’ ossigeno  assorbita  è maggiore  in  primavera  che  in  autunno. 
Saussure  fece  su  questo  soggetto  moltissimi  esperimenti,  f cui  risulta- 
menti  particolari  .appartengono  piuttosto  alla  storia  speciale  dj  ogni 
pianta  , che  all’esposizione  generale  della  dottrina. 

L’  'assorbimento  del  gas  ossigeno  nelF  oscurità  .e  la  .scom^msizionc 
dell’  acido  carbonico  alla  luce  solare  , soup  prodotte  da  una  parte 
della  foglia  , dotata  di  una  particolare  organizzazione',  e non  consti- 
tuente  1’  estrèmo  inviliipito  della  foglia  stessa  , 'ma  trovasi  immediata- 
mente al  di  sotto,  di  .essa.  Finché  uha  foglia  è intera  y o anche  quan- 
do una  foglia  fresca  ' tagliasi  in  molti  pezzetti , avviene  un  tale  eflelfo; 
ma  se  il  schiuccia'la  foglia  in  guisa  di  distruggerne  la  organizzazione,  non 
v’ha  più  assorbimento  di  o.ssigvno  diir.'viite  la  notte*  l’acido  carboni- 
co cessa  di  esser  scomposto  per  tutto  il  giorno  , e la  sostanza  vege- 
tale. , come  .tutte  le  materie  organiche  morte  , non  fa  che  trasformare 
in  acido  carbonico  una  piccola  quantità  dell’  ossigeno  dell’  aria..  Si  tro- 
vò che  lè  sole  parti  :verdi  delle  piante  hanno  questa  proprietà,  men- 
tre'-te  radici  , il  legnoso  , 1’  alburno  e i petali  ne  sonp  sprovveduti. 

Il  solo  gas  òssigeno  esei'cila  nell’ oscurità  od  all’ 'ombra  una  in- 
fluenza , meno  salutare  sulle  piante  ^ alla  luce  e.sse  vegetano  tanto  be- 
ne quanto  nel)’ aria  _ atmosferica,  'fi  ga$  nitrogeno  non  viene  ntai  as- 
sorbito itille  piante  e ‘sembra  non  avervi  azione^  cosi  che  se  muo- 
iono nel  gas  nitrògeno  puro  , ò unicamente-  per  mancanza  di  os- 
sigeno. 11.  gas  idrogeno,  e.  I’ ossido  carbonico  si  comportano  cóme  il 
gas  nitrogeno.' 

F.  Marcel  ha  fatto  .delle  j^cerche  per  determinare  l’induenza  che 
i funghi  pseceitanu. . sull’ uria  durTiiite  la  loro  vegetazione  , c ha  tro- 
vato che  iu  questo  fenomeno  l’ aria  sodrc  cangiamenti  adìillo.  di- 
versi da  quelli  che  producono  le  parti  vérdi  delle  piànte.  La  luce  non 
produce  difl'erenza  , c si  osservano  i medesimi  effetti  e nel  giorno  e 
nella  notte.  Trasformano  essi  rapidissimamente  1’  ossigeno  dell’  aria  in 
gas  acido  carbonico,  e .sviluppano  inoltre  una  poi-zioiie  d’acido  c7irbo- 
nico  di  cui  essi  stessi  sommiiùslrano  gli  elementi.  Dopo  aVer  fatto  re- 
stare per  9 ore  un  lycoperdon  hovifltt  fresco  , in. piena  vegefcizrone  e 
pesante  i5o.  grani  in  1 1 1 cenliiiletji  cùbici  di  aria  egli  • trovò  ii5 
centimetri  cubici  d’un  gas  che  contcn.avu  87  per  100  di  nitrogeno  , 
vai  dire  circa  lo  stesso  di  quello  dell’aria  adoperata  , che  era  stato 
di  87,7  per  cento,  nqn  rimasero  che  a,3  d’o.ssigeno-''e  le  a3;7 

altre  parli  furono  gas  acido'càrbonico  , à , 7-*^ST-tì'  del  quiilc-.sf  erano 
in  conscgiicnzp  formate  a .speso  delP  ossigenò  e del  carbonio  dal  fun- 
go. I funghi  la  cui  vegetaziope  era  compiuta*  che  eran  passati  allo 
stato  coriaceo. non  produssero  ài  contrario  veruna  alterazione  nell’aria, 
o ne  |>rodusserò  una  "debolissima  , eiò'che  dimostra  che  i fenomeni 
testé  riferiti  debbonsi  altribuirè  alla  vegetazione.  Egli  ottenne  risulta- 
monti  quasi  identici  con,-  altre  specie  di  funghi^  De’ funghi  che  egli 
feco  vegetare  nel  gas  ossigena  non  projfissero 'soltanto  una  grandissi- 
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o>«6«m  dol  ìJdm  d'.l  gai  mltogaac, 

,„o  i»n.  di  e“  "»|S'  ;,y„  c„b„ico  e pani  di  gai 

ottennero  4*  «»  g»  or^nAU<Amu  auanlità.  di  nitrogeno,,  « 

no.  1 fungW  contengono  u g -arie  de’  principi  conslitucnti  ni- 
sembra  che  in  queste  Panico  ^r.ia  e in  nitroge- 

trogenulì  si  trasformi  6***  gassoso.  Introdotti  nel 

il  „«d.  diiea»..  ua’.i»„iion. 

««rogano  1^  S„  deboliiiimo  i.iliilip"  d' addo  «tboni- 

insiRniiicanlissinia  , s>  noi  nllroeeiio  fu  assorbita, 

co  e talvolta  una  piccola  quan  i , vegetabile  sul- 

Tuli  cangiamenti  le  partì  venli  delle 

r aria  , quando  quesU  viene  me  orovano  queste  parti  delle 

piante.  Ma  quali  sono  i cangiamen  _ ve^elabili'^  che  cosa  divengono 
Junla!  Si  lodo.no  J.»  no...  7“™ 

esse?  Piu  sdpia  vedemm  « rhe  oue&to  mutamento  contri- 

cangiò  risi^lto  »Ua  della  oiant^-  In  tal  modo  le  materie 

buiscc  particolannenle  allo  svi  ”PP  T-wrliando  ciuesle  , vi  si  trovano 

l.„,d.  non  doiaogòno  £l’,  , dd  quali, 

alcuni  vasi  **  .P^V^Kdalit  if  succhio  concentralo  ad'  elaborino 
secondo  l*  opinione  di  M g come  ho  eììi  detto.  In 

viene  licoiidolio  nelle  ri.*.**  foglie  verro  la  radi- 

^11.  fronde  , fanti  .opra  ebe  .al»  , trav»  ‘^"ielte 

cancccia,  pii.  ft.  la  -"rr  p.ataS 

roX;a~a  lacfodo 

tro  sbucciò.  In  quello,  epe  pruni  r Jj,  radice 

vaso  , i vasi  nell’  alburno  avevano  condotto  l liquidi  verw 
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come  uti  prolungamento  della  radice  ; mentre  1’  altro  germoglio  , in 
cui  la  direzione  de’  liquidi  non  aveva  cangialo  , crebbe  di  volume  co- 
minciando dalla  rsidice.  Da  questa  e da  altre  esperienze  Knight  conchiuse 
che  i vasi  debbono  essere  gueniìli  (li  valvole.  Inoltre  fece  vedere  che 
per  accrescere  il  numero  de’  fióri  , o il  sapore  de'  frutti  di  un  ramo 
di  pomo  o di  vite  , bastava  togliere  a ({uesto  ramo  un  anello  circo- 
lare di  corteccia  ;'ìl  succhio  condotto  dall’. alburno  non  potendo  ol- 
trepassar questo  punto  , serve  allora  unicamente  alla  vegetazione  di 
questa  parte,  mentre,  se  non  vi  si  fosse  fatta  la 'sezione  amdare,  sare^ 
be  ritornato  per  l’alburno  dal  tronco  verso  la  radice,  onde  sominini- 
strare  materia  nutritiva  a tutto  l’ albero. 

' Quando  le  (Mirti  verdi  delle  piante  cominciano  a crescere  sono  di 
un  color  pallido  che  diviene  più  verde  a misura  che  la  foglia  è espo- 
sta alla  luce  del  sole.  Le  piante  , cresciute  nell’  oscurità  , rimangono 
bianche  ed  acquose  , e non  posseggono  la  solidità,  e la  consistenza  di 
quelle  cresciute  alla  luce.  Si  mise  a profitto  questa  proprietà  , detta 
adaggiamenlo^  per  rendere  mangerecce  ulcuite  piante  ; ed  a tal  uopo 
si  ricoprono  di  terra  i giovani  germogli.,  o vi  si  riversano  sopra  vosi 
di  teita.  Quando  le  piante  crescono  sotto  le  pietre  , si  trova  sempre 
che  la  parte  coperta  dal^<^  pietra  è scolorita , ed  il  color  verde  appare 
in  quelle  soltanto  ohe  tono  es(>oste  alla  luce.  Il  cangiamento  per  cui 
la  pianta  diviene  verde  « non  si  opera  che  per  L’influenza  della  lucej 
ma  I secondo  gli  esperimenti  di  ÌSennebier  , nòn  può  accadere,  senza 
assorbimento  ili  acido  carbonico.  Nulinméno  , le  piante  divengono 
ugualmente  verdi  , quando  si  espongono'  alla  luce  , sotto  Tacqua  con- 
tenente aria  atmosferica;  e Gough  cercò,  pruovare  che  il  color  verde 
non  potrebbe  appa(ii-e  senza  il  concorso  dell’ossigeno.  Si  osservò  che 
la  pruduzhme  'del  cplor  verde 'sì . trova  sollecitata  quando  l’aria  con- 
tiene un  miscuglio  di  gas  idrogeno.  logenhousa. scopri  che.  il  verde 
diviene  molto  più  carico  in  un’ aria-  contenente  gas  idrogena  ; e Sen>- 
nebier  fece  vedere  che  (ter  l’ ìnftuenZa' di  un  tale  miscuglio  , le  (dante 
acquistano,  anche  oscurità. , una  tinta  vertliccia.  De  Humboldt 
trovò  che  , in  un’  aria  contenente  idi'ogeno  ,. varie  specie  dei  géneii 
pua  e plantago  , trifoUuni  arvensc , cheinmtus  cheiri  , ecc. , .acquistano 
un  color  verde  nella  continua  • oscurità  delle  miniere.  Della  natnra  clii- 
mica  della  materia  colorante  verde  tratterò  più  avanti. 

Prima  di  lasciar  di  parlare  delle  foglie  , voglio  ricordare  la  pro- 
prietà che  posseggono  di  assorbire  i liquidi  con  cui  si  mettono  a con- 
tatto. Bonnet  scopri  che,  poggiando-  una  feccia  delle  foglia  sull’acqua, 
non  solo  proseguono  a vivere,  ma  mantengono  eziandioda  vegetazione 
de’  rami  e de’  ramoscelli  che  le  sostengono..  Secondo  questo  dotto  , le 
due  feccie  delle  foglie  non  sono  dotate  allo  stesso  grado  di  questo  po- 
tere assorbente  , e negli  alberi  e'd  arbo^clli  esso  in  generale  appartie- 
ne alla  parte  inferiore  , mentre  trovati  nella  (larte  sti()erìorc  in  altri 
vegetabili  , come  nelle  (latate,  Ne  segue  che  la  pioggia  è le  rugiade  , 
assorbite  dalle  fogliej,  debbono  molto  cootribnice  alla  loro  freschezza. 

Macaire  intanto  ^isserisce  che  taluni  corpi  stranieri  disciolli  in 
acqua  , per  esempio  , de’  sali  metallici  , Co*  quali  si  sono  spalmate  le 
due  faede  delle  foglie  non  si  rinvengono  nell’acqua  ove  (>escano  le  ra- 
dici della  pianta  ; questo  fenomeno  (lùò  (leraltro  dipendere  dalla  tcom- 
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posinone  de)  s«lè  metallico  fatta  dalle  sostanze  Vegetali  che  M trova* 
no  nelle  foglie.  ’ ' . ' _ 

Le  corolle  esercitano  sulP aria  ambiente  un'azione  tanto  co'nside* 
rabile  quanto  le  foglie.  De  Saussure  trovò  che  assorbono  tutte  dell’  os- 
sigeno , che  , lasciale  in  una  porzione  di  ossigeno,  il  ciii  volume  sia 
aU' incirca  aoo  volte  maggiore  del  proprio,  trasformano  in  a4ore,in 
gas  acido- carbònico  , 5 a io  volle  il  loro  volume  di  ossigeno  , ed  in 
generale  producono  molto  ]>iù  acido  carbonico',  che  non  ne  svolgano 
le  foglie  .verdi  , nel  tempo  .stèsso,  all’oscurità.  L’azione  è più  o meno 
grande  , secondo  la  specie.  Lamarck  -,  Sennebier  ed  Hubert  osservaro- 
no che  la  temperatura  di  varie  specie  di  arum  , i cui  organi  feconda- 
tori si  trovino  allo  stato  di  attività,  è molto  più  elevata  di  quella del- 
1’  aria  ambiènté  , e che  questa  difTcrcnza  è tanto  grande  , da  divenire 
sensibile  non  solo  al  termometro  , ma  anche  al  latto.  De  Saussure 
colse  un~  fiore  della,  specie  arum  , eh’  era  allò  stato  di  riscaldamento, 
e -lo  pose  sótto  una  campana  di  Vetro  contenente  un  voliune  di  ària 
l66  volte  maggiore  di  quello  del  fiore  ; pochi  momenti  -dopo  che  il 
fiore.venne  posto  sotto  la  campana,'  si  Vide  questa  internamente  coperta  di 
una  rugiada  proveniente  dalr  acqua-  evaporata  dal  fiore  caldo,  d dopo 
-venliqualir’ ore  l’aria  non  conteneva  più  che  un  jccnteskiio  di  ossige- 
no lutto  il  rimanente  era  stato  trasformalo  ili  gas  ^cido  carbonico. 
Introducendo  poi  sotto  la  campana  alcune  parti  de’ fiori  che  erano  in 
tale 'stato  , conobbe  che  questa  attività  chimica -apparteneva-  -massima- 
mente; alle  paiti  sessuali  ; e risulta  da  molti'  esperimenti  dà  esso  ese- 
guiti sopra  altri  fiori  , che  , nel  periodo  della  fecondazione  , queste 
parti  sono  da  o , 5°  a pjb  calde' dell’ alia  ambiente^  hla  ordinaria- 
raenie  lo  svòlgimento  di  - calore' è si  piccolo  da  nbn  poter  con  chiudere 
che  avvenga  se  non  perchè  formasi  in  questo'  periodo-  una  grande 
quantità  d’a(;ido  carbonico; -Talvolta  questo  fenomeno  è prodotto  piut- 
tosto dai  -fioii  maschi  , che  dai  fiori  femmine,  e dalle  luro  parti:  tale 
altra  avviene  11  contrario.  I fiori  composti  consumano  niiiiior  quantità 
d’ ossigeno' e si  conservano' più  .a  lungo  de’ fiori  semplici , e probabil- 
ipcnlc  la  distruzione  rapida  che  i fiori  di  varie  piante  provano  per  que- 
sta reazione',  procede  dalla  grande  quantità  di  cavbonio  che  perdono. 
Non -è  possibile  determinare  se  io  svolgimento  di  calore  provenga  im- 
mediatamente dalla  formazione  dell’acido  carbonico;,  ò sia  il  risulta- 
menta  di  una  operazione  .organica  , come  avviene  negli'  animali.  De 
Saussure  riconobbe  che  certi  fiorì  trovayansi  ad  una  temperatura  più 
alta  dì.  - centi  altri , benché  quésti  producessero-  in  ùn  dato  teinpa  più 
acido  carbouico  de’  primi.  , - > 

1 frutti  finché  sono  verdi  Cangiano  1’ àrìa  alia  stessa  guì.sa  delle 
foglie-;  ma 'de  Saussure  scopri  che  sovente  le.  Trutta  , ancor  lungi 
dallo  stato  di  -tnaturità  , asso|'borfo  nel  tempo  stesso  una  porzione  di 
..ossigeno  ; ed  egli  è inclinato  di  attribuire  a.  questa  cagione  la  quanti- 
tà. d’acido  libero  contenuta  ne’ fnitli  Verdi.  Berard  conobbe  che  i frutti 
colli  prima  della  loro  maturità  , c che  M lasciano  maturare  staccati 
dalla  pianta  che  li  produsse  , esercitane^  Ja  stessa  azione  sull’  aria.  Se 
s’  inti-olluce  nel  vólo  un  frutto  collo  non  perfeltaroente-  maturo'  , esso 
non . malora  - nemmeno  iii  molti  mesi  ; ma, -.quando  si  trae  dal  vóto  , 
reagisce  sull’  aria  e matura.  Nelli  aria  ptiVA  di  ossìgeno  convporlasi 
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come  nel  vóto  , cosi  che  lu  mancanza  dell’  ossigeno  ii’  è la  piiiicipale 
cagione.  Bcrard  fece  vetItre'cLe  alcune  fruita  si  possono  conservare 
due  o tre  mesi  in  un  vaso  di  vetro  , al  cui  fondo  siasi  posto  un  mi- 
scuglio umido  d’  idrato  calcico  e di  solfalo  ferroso  , e che  poi  siasi 
chiuso.  L’  ossido  ferroso  , rendulo  libero  dall’  idrato  calcico  , assorbe 
1’  ossigeno  , e la  maturità  delle  frutta  viene  interrotta.*  T.e  pesche  , le 
prugne  , le  albercocche  ^ le  ciliegie  conscrvansi  un  mese  : le  pome  e 
le  pere  anche  tre.  Dopo  questo  tempo  le  fruita  inacidiscono  c acqui- 
stano iin  sapore  disaggradevole.  Le  frutta  che  cominciano  a imputridire 
all’  aria  , proseguono  ad  agire  sopra  di  essa  come  prima  ; ina  alla  fine 
esalano  l'acido  carbonico  proveniente  dal  carbonio  c. dall’ ossigeno  che 
entrano  nella  loro  composizione  , -cd  allora  uuiiientano  il  volume  del- 
l’aria. Le  frutta  ordinariainente  consistono  in  ilii  tessuto  cellulare,  il  quale 
non  è , tranne  i nocciuoli  , che  il  due  o il  quattro  per  cento  del  peso 
totale  , contiene  un  succhio  , che  è una  dissoluzione  di  gomma  , di 
zucchero  , d’  acido  malico  e d’  albumina.  Quando  il  frutto  matura  do- 
po staccalo  dal  vegetabile  clic  lo  |irodu$se  , il  peso  del  tessuto  cetili- 
lare  diminuisce  ^ laddove  quello,  della  gomma  e dello  zucchero  aumen- 
ta^ si  svapora  deli’  acqua  ed  il  succhio  cohcriiirasi.  Il  frutto  che  ma- 
tura sull’. albero  prova  il  medesimo  cangiainentp  ^ ma  nello  stesso  tem- 
po vi  affluiscono  nuove  quantità  di  succhio,  che  viene  cangiato  a sca- 
pito dell’  aria  ^ a tal  modo  il  fruito  che  inatiiru  siifl’-idbero  aumenta 
di  peso  e di  volume  , mentre  avviene  il  contrarip  (piando  le  frutta 
maturano  dopo  ess'ei'e  state  rìcollc.  In  ini  frutto  perfcitaiueiite  maturo, 
che  contenga  , cioè  , la  maggior  (piuniità  di  zucchero  , ip'ieslo  imita 
simullaneainente  col  tessuto  cellulare  , tir  zucchero  viene . distrutto  da 
una  spècie  di  fermentazione  accompagnata  ila  svolgimento  di  gas  acido 
carbonico,  mentre  il  tessuto  còllulare- divieTic  bruno  e perde  lu  sua 
coerenza.  Nel  tempo,  stesso  si  evapora  dell’acqua.,  il  volume  del  frut- 
to diminuis.ee  c diviene  rugoso.- 

Da  quanto  procede  abbiamo  vrdpto  in  che  guisa- le  piante  si  ap- 
proprino due  degli-  elementi  inorganici  che*.entvano  nella  loro  compo- 
sizione , cioè  il  carbonio  è P ossigqno.  Ma  non  abbiamo  conosciuto 
donde  esse  traggano  l’ idrogeno  ed  il  nitrogeno  , il  (|uale  si-  trova  ia 
considerevole  quantità  in  certe  parli  delle  piante.' Si  pensò  inoltp  intor- 
no alla  ({uistione  di  conoscere  se  P acqua  venisse  'scomposta.,  per  mo- 
do che  il  suo  idrogeno  potesse  entrare  nelle  combinazioni  ternarie.  Ciò 
non  è per  altro  probabile,  da  ijuanto  ci  insegnò  l’esperienza  fin  oggi; 
se  l’idrogeno  si  unis.se  alla  pianta j vi  sarebbe  ossigeno  venduto  libero^  al- 
trimenti l’acqua  si  combinerebbe  interamente ,col  carbonio  e'produrrebbe 
le  combinazioni  ternarie.  La  prima  ipotesi  nùii  è verosimilfe-,_  poiché 
le  piante  non  isvolgono  ossigeno  in  un’  aria  senqiliccmente  umida  , che 
non  contenga  acido  carbonico.- Resta  da  esaminare  se  iP  g'as  acido  car- 
bonico e il  vapore  di  aciiuo-sieno  scomposti  simultaneamente , per  modo 
che  P ossìgeno  , il  quale  credevasi  provenire  unicamente  _dai  gas  acido 
carbonico,  venga  svolto,  parte  dall'acido  carbonico,.  (>ar.tu  dall’ac- 
qua, per  Cui  (ùascuna  foglia  attrarrebbe  dell’aria  umida,  contenente 
acido  carbonico  , il  carbonio  , P idrogeno  c P ossigeno  nelle  propor- 
zioni necessarie  alla  propria  organizzazione.  Ma  egli  è probabile  che 
non  si  potrà  giammai  (li mostrare  (]ucsta  ipotesi  j ' poiché  è iuipojtsibile 
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eseguire  tperìense  in  modo  che  i loro  rìsultamend  sieno  drcÌMvf.  Po- 
Irebbesi  , ad  esempio  , dimandare  se  iielF  aria  priva  di  umidità  il  gas 
acido  carbonico  venga  scomposto  dalle  piante  , o se  il  vapore  di  ac- 
qua. soffra  scomposizione  nell'aria  priva  di  acido  carbonico  ; ma  è im- 
possibile circondare  una  pìimta  vivente  di  un’  aria  perfettamente  secca. 
Riguardo  alla  seconda  ipotesi,  che  ammette  entrar  1’  ac<|uu  integralmente 
col  carbonio  nelle  combinazioni  binarie,  dessa  è erronea  evidentemen- 
te , poiché  , nel  minor  numero  delle  materie  vegetali  , l’ idrogeno  c 
1’  ossigeno  trovansi  nella  proporzione  dell’  acqua  : quasi  tutte  conten- 

gono un  eccesso  di  idrogeno  , e sono  pochissime  quelle  in  cui  la  pro- 
porzione deir  ossigeno  superi  quella  dell’  idrogeno. 

Non  ci  è noto  del  pari  donde  provenga  il  nitrogeno  contenuto 
nelle  piante  j non  si  j)otè  «limostrare  che  lo  attraggano  dall’  aria  ; ri- 
mane dun(|ue  a supi>orsi  che  lo  attraggano  dal  lerricfùo  proveniente 
dai  residui  delle  sostanze  organiche  distrutte.  Si  credette  lungo  tempo 
esser  1'  acqua  pura  la  sola  materia  nutritiva  dei  vegetabili  , poiché  al- 
cune semenze  e cipolle  possono  crescere  e fiorire  senz’  altra  materia 
nutritiva  che  quella  contenuta  nell’  acqua.  Di  fatto,  si  trova  che  in'  tal 
circostanza  la  pianlà  inette  fiori  ^ ma  dacché  le  funzioni  sessuali  inco- 
minciano , essa  appassisce  senza  produrre  semenzà.  Pesando  la  semen- 
za e le  cipolle  , che  avevano  soiniiiiiiistrate  questi  vegetabili  , trovasi 
che  la  massa  solida  della  ]iianta  formata  pesava  meno  dopo  la  dissec- 
cazione , di  quello  che  i semi  e le  cipolle  che  1’  avevano  proilotta  : 
per  guisa  che  1' aumento  consiste  pmpriamente  in  una  lras|)osizione 
delle  parti  constiliienli  i semi'e  le^cipolle,  accompagnata  da  un  assor- 
bimento di  carbonio  c di  ^ossigeno  tratti  dall’  aria.  Questo  fatto  si  ac- 
corila con  la  esperienza  generale  degli  agricoltori  , secondo  cui  alcune 
piante,  cresciute  in  campi  coltivati,  non  ìsteriliscotio  il  terreno  quan- 
do si  sterpano  prima  che  abbiano  dato  frutto  o Semenza  ; ma  lo  sfnit- 
tano  molto  privandolo  della  fertilità  proveniente  da'gP  ingrassi  , quan- 
do maturano  i scnii.  lUlonicrù.su  questo  soggetto  quando  tratterò  della 
terra  da  coltivare.  * 

Becquerel  ha  procurato  di  far  valere  1’  opinione  che  potrebbon 
succedere  alla  superficie  delle  piante  delle  ossidazioni  nelle  quali  l’ umi- 
dità dell’aria  sarebbe  scomposta  e produnt'bbc  dcll’aniinoiiiaca  con  la 
combinazione  del  suo  idrogeno  eoi  nitrogeno  , come  nella  ossidazione 
della  limatura  di  feiTo  umida  «H'  aria  ; 1’  ammoniaca  foriiiatasi  passe- 
rebbe quindi  -nella  piante  e vi  si  scomporrebbe  cedendo  il  suo  niti'o- 
gcno  ad  allrè  eoiubinazioni.  Ma  se  -da  una  parte  non  si  può  dimostra- 
re r impossibilità  di  questa  reazione  , dall’  altra  non  v'  ha  alcun  fatto 
che  ci  dimostra  che  realmente  succede.  De  Saussure  con.chiiise  dalle 
sue  esi>ei'ienze  sulla  germinazione  de’ semi  di  cui  si  é di  sopra  tratta- 
to , die  le  parli  verdi  delle  piaYite  'possono  assoi-bire  il  gas  nitrogeno, 
quantunque  sia  stato  finon»  impossibile  di  determinar  questo  fatto  , at- 
teso che  simili  indagini  esigerebbono  ordigni  mercé  de’  quali  non  po- 
U'cbbonsi  delenninar  con  certezza  piccolissimi  cangiamenti  di  volume, 
c culi  trovò  , per  esempio  , clic  de’  piselli  privi  della  facoltà  di  ger- 
iiio^iarc  con  un  lento  unicttainenlo,  assorbivano  del  nitrogeno  , quan- 
do sì  iiiellcvano  iu  un’  atmosfera  di  questo  gas. 

IJn’  ultra  circostunzu  cbé  nuli  ci  è permesso  affatto  di  spiegare  , 
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ma  i:bc  melila  di  esser  lieurdaU  , è il  nuineiu  grande  delle  vatie  so- 
stanze prodotte  da  diverse  specie  di  piante  che  crescono  nello  stesso 
suolo  , per  conseguenza  la  trasformazione  delle  uicdcsiiuc  materie  nu- 
tritive in  prodotti  intieramente  diversi.  Nelle  piante  non  possiain  nulla 
attribuire  alla  coopcrazione  del  sislcina  nervoso  , come  negli  animali. 
Vediamo  solamente  che  il  siicehip  passa  dalla  radice  verso  le  parti  ver- 
di della  pianta  , la  cui  organizzazione  dilFenscc  nelle  varie  specie  ^ ina 
questo  dato  non  ci  conduce  nemmeno  ad.  alcuna  .spiegazione.  Non  ci 
rimane  che  ammettere  per  ipotesi  che  la  forza  cataJilica  , menzionata 
più.  sopra,  è la  cagione  di  chimiche  operazioni nelle  quali  delle  parti 
del  tessuto  solido  delle  piante  esercitano  «piesta  uii.sterìosa  azione,  sen- 
za esserne  esse  stesse  aflettc  , e combinano  di  diderenU  maniere  i prin- 
cipi essenziali  delle  sostanze  disciolte  nel  succhio. 

S’  investigò  spesso  se  i fenomeni  della  vita  vegetabile  si^no  ■ gene- 
ralmente accompagnati  da  una  elevazione  di  tcmperuliira.  Alcuni  anche 
tentarono  di  conoscere  , con  esperienze  teriuomclriche  , se  la  teinjie- 
ratura  nella  sostanza  degli  alberi  sia  alcuni  gradi  maggiore  di  quella 
dell’ aria  ambiente  ; ma  si  sono  ottenuti  risultaiuculi  sì  vurii  , che  a 
ragione  si  ammise  derivar  tutte  le  dilTereuzc  perchè  il  legno  acquista 
più  lentamente  la  temperatura  dell'  aria  eslernji  , e , quando  questa,  si 
muta  , la  mussa  interna  dell'  albero  è talvolta  un  (mico  più  calda  , tal 
altra  un  poco  più  fredda  dell’  uria  esterna.  De  .Saussure  immaginò  la 
conghielturu  molto  probabile  , che  1’  assorbimento  dell’  ossigenò  , fatto 
dalle  parti  verdi  delle  piante  , potesse  essere , come  negli  unìmaii , ca- 
gione di  produzion  di  calore  ; ma  questo  caloi'c  viene  tanto  facilmente 
tolto  alla  foglia  sottile  dall’aria  ambiente  della  notte,  eli’ egli  è impos- 
sibile attribuire  eou  certezza  a questa  cagione  un  accrescimento  di  tem- 
peratura. Il  solo  caso  in  cui  lo  svolgirocnlo  di  calore  sia  stato  dimo- 
slriilo  con  qualche  certezza  si  è quello  della  frullilicazione  , come  dis- 
si più  sopra  ; in  tale  occorrenza  svolgcsi  .molto  calore.  Uubért  trovò 
che  i fiori  dell’  ((rum.  cordifolium  , ul  momento  In  cui  si  aprono,  svol- 
gono tonto  calorico , che  dodici  di  essi  j riuniti  intorno  un  termome- 
tro , innalzarono  la  temperatura  da  ai)”  a Ca". 

È conosciuto  generalmente  che  le  piante  non  hanno  moto-  iiè  sen- 
so. Alcune  sembrano  per  altro  essere  dotate  dell'  uno  e dell’  altro  ; 
per  esempio  , la  mimosa  scnsiimt^  l’ liedysanim  gyratis^  la  dionoea  mu- 
scipula cd  altre  : alcune  cungl,:ino  di  posizione  secondo  l’ora  della  gior- 
nata ; varie  anche  ristrìngono  le  loro  foglie  , chiudono  i 'loro  fiorì  , 
cangiano  di  posizione  la  sera  , riupronsi  quando  il  sole  riappare  net 
mattino.  Litmeo  intitolava  questo  fenomeno  il' sonno  delle  'piante.  Se 
ne  trasse  vantaggio  per  fare  un  orologio  di  fiori.  Parìe,  di  ipiesti  mo- 
vimenti sembra  c.ssere  efTelto  dell’  umidità  atmosferica  della  sera  , per 
cui  1’  evaporazione  alla  superficie  della-  pianta  fi  arresta  , e le  parti 
riempioiisi  maggiormente  di  succhio  : (questi  luOvimentì  yengono  dèi 

pari  prodotti  dalla  pioggia  così  che  si  possono  usare  parecchie  di 
queste  piante  per  pronosticare  il  tempo. 

Le  piante  che  crescono  in  luoghi  {u>co  soleggiali  , si  rivolgono 
sempre  veVso  1’  apertura  per  cui  penetra  la  luce  : fciioineno  che  si  é 
attribuito  al  potere  calorifico  della  luce  di  accorciare  i filaiucnli  da 
questa  porte  con  una  maggior  evaporazione.  Dubito  phc  questa  spie- 
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gazioae  sia  esalta  , poivhi  nei  climi  del  Nord  tutte  U piante  dovieb- 
boiio  essere  inclinale  verso  il  Sud  j Indtlove  si  vede  soltanto  che  ne- 
gli alberi , i quali  crescono  isolatamente , lo'  sviluppo  dei  rami  in  cima 
è maggiore  dal  lato  del  sud  >che  da  quello  del  nord.  Varie  piante  sono 
provvedute  di  cirri  o dì  fili  ritorti  a spirale  , coi  (juali  esse  abbraccia- 
no gli  oggetti  vicini  e si  sostengono.*  L' attortigliamento  di  questi  cir- 
ri- venne  pure  attribuito  all’  azione  della  luce  , benché  , in  tal  caso  , 
sia  più  difficile  trovarne  la  ragione. 

Le  parli  verdi  delle  piante  muoiono  annualmente , nelle  zone  tem- 
perate e nelle  zone  fredde,  aggiungere  del  verno.  L’ acqua  conge- 
landosi aumenta  • di  3’ulume,  lacera  la  tessitura  organica  , che  si  con- 
verte, quando  il  ghiaccio  si  fonde  , in  una  massa  molle  che  cangia  di 
colore  ben  tosto  e comincia  ad  imputridire. 

Gli  alberi  lasciano  cader  lé  loro  foglie  , che  se  ne  staccano  ap- 
punto ove  il  lor  picciuolo  è congiunto  ai  ramoscelli  , dopo  avere  tal- 
volta cangiato  prima  il  loro  color  verde  in  giallo  , rosso-gialliccio  o 
rosso.  Nelle  piante  che  diedero  semi  maturi  prima  dell’autunno  , l’in- 
tero fusto  seminifero  disseccasi  c cade  quando  il  seme  è maturo  , e la 
produzione  di  esso  è cagione  della  disscccùziune  del  fusto  per  modo, 
che  le  piante  la  cui  radice  muore  annualmente  , possono  durare  piu 
anni  quando  tagliasi  il  fusto,  prima  che  metta  i fiori:  dopo  di  che  la 
radice  a poco  a poco  germoglia  un  nuovo  fusto.  Nell’economìa  rurale 
si  mise  a profittò  questa  circostanza  ; si  semina  , |>er  esempio  , la  se- 
gala d’ inverno  tanto  antirJpatumente  , che  dhi  prima  d’ autunno,  una 
quantità  di  erba  che.  si  falcia  ; quella  che  cresce  jdappoi  somministra 
l'anno  seguente  il  seme  maturo.  Nulla  si  sa  di  positivo  sull’età  delle 
piante  che  vivono  più  anni.  Negli  arbusti  ì ga'nihi  e le  vecchie  radi- 
ci muoiono  , mentre  i gambi  e le  radici  nupve  eh’  essi  produssero 
continùano  a-  vivere.  1 grandi  alberi  muoiono  di  rado  per  vecchiezza  ^ 
gli  alberi  disseccati,  che  talvolta  veggiamo  nei  boschi,  di  ordinario  mo- 
rirono per  cause  accidentali.  I.ai  grossezza  degli  alberi  aumenta  di  più 
in  più  ; ma  , giunti  a una  certa  età  , il  loro  interno  muore  ed  im- 
putridisce , ed  il  legno  più  vivido  alla'  corteccia  , conserva  esso  solo 
Ut  vita  ; allora  V albero  viene  ordinAiiamente  squarciato  e sradicato 
dalle  procella  , e muore, 

■ Ife' prfnrìpi  immediati  'tiètte  piante. 

Le  sostanze  prodotte  dal  regno  vegetale  sono  moltissime  p éd  è 
probabile  che  la  maggior  parte  sieno  aticora  sconosciute.  Quelle  del 
regno  animale  non  sono  tanto  svariate- . Certe  sostanze  sono  comuni  a 
tutte  le  piante  , e seiùbran  servii'  di  materia  alla  preparazione  delle 
altre  ^ fra  .queste  le  più  comuni  sono  lo  zucchero  , la  gomma  , alcu- 
ni acidi' , la  materia  colorante  verde  delle  foglie  5 però  esse  medesime 
hanno  pcoprietù  che  variano  talvolta  da  un  genere  all’altro.  Alcune 
appartengono  a certi  ordini  naturali  , altre  a certi  generi  , e di  rado 
una  sostanza  vegetale  «ppartiene  esclusìvanjente  ad  una  sola  specie. 
Dissi  più  sopra  che  i princìpi  immediati  delle  piante,  per  esem- 
pio , lo  Zucchero  , gli  olii  grassi  , gli  olii  essenziali  , constiluiscono 
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generi  particolari  contonenli  più  specie  ; lo  zucchero  fonna  le  specie 
che  ooiistiliiiscono  lo  zucchero  di  canna  , lo  zucchci'O  di  Uva  , lo  zuc- 
chero di  iniinha  e vurìi  altri  ; gli  olii  grassi  jiarìmeiiti  formano  più 
specie.  Finora  non  fu  possibile  dclerniinare  , per  mezzo  di  esperien- 
ze , in  modo  sicuro  , se  la  dilTercnza  .nelle  proprietà  delle  specie  d’iin 
medesimo  genere  , provenga  da  una  diirereiiza  nelle  proporzioni  degli 
elementi  , ovvero  da  una  qis-intità  più  o meno  grande  di  -corpi  stra- 
NÌeri  , intimamente  combinati  con  la  sostanza  principale  comune.  Sa- 
l'ebbe  della  maggiore  iinporlaiiza  per  la  chimica  vegetale  e per  la  teo- 
rica della  composizione  atomìstica  de'  corpi  risolvere  tale  quistione  con 
certezza. 

L’  ordine  con  cui  si_  descrivono  le  sostanze  vegelali  , -è  indif- 
ferente ; basta  elle  sia  fondato  sopra  un {u-incipio.  L’ordine  più  adat- 
tato sarebbe  , a.  parer  mio  quello  di  trattare  dappi'iina  dei  corpi  co- 
muni a tutte  te  piante,  poi  di  quelli  che  appartengono  a famiglie  di 
pianto  più  o meno  estese  , e in  fine  dì  quelli  clic  non  si  trovano  che 
in  certe  specie  ; ma  finché  ignorerussi  in  qnal  mudo  i corpi  apparte- 
nenti ad  alcune  specie  vengano  formati  a scapito  di  quelli  che  si  tro- 
vano sparsi  più  gcneraluiciitc  ^ una  simile  classaziune  non  olfic  alcun 
vantaggio.  Per  seguire  1’  ordine  elettro-chimico  , che  è forse  il  solo 
Conveniente  nella  esposizione  dèlia  natura  inurgantea  , benché  sia  più 
diffìcile  da  applicarsi  alla  chimica  organica  , io  distribuirò  le  m.'iterie 
vegetali  in  tre  classi  principali  ; cori»  tieU/i  , corpi  basici  c corpi  ia- 
differrnli.. 

ffella  prima  classe  , o cor/A  acuii  , io  comprendo  quelli  che  rea- 
giscono come  acidi  sui  colori  vegetali  azzurri  il  cui  sa(ture  é d' un’a- 
cidità più  u meno  manifesta  , e formano  sali  neutri  con  le  basi  sali- 
ficabili di  origine  iiiùrganìca  àn  atna  ptirula  , gli  acidi  vegetali. 

La  seconda  classe  , ({uclla  de’  corpi  basici , contiene  i cosi  delti 
alcali  vegetali  , o meglio  , le  basi  salificabili  vegetali  , la  cui  scoperta 
non  risale  che  al  i8j6  ^-e  noi  per  uvveutura  non  ne  conosciamo  che 
un  pìccolo  numero  , in  confronto  di  quelli  che  esìstono  e -si  scopri- 
ranno in  àppresso. 

La  terza  classe  , '.(fucila  de’  corpi  i/irbffcreiitì  , é la  maggiore  , e 
comprende  tutti  ì corpi  i quali  non  hanno  né  un’acidità,  nè  una 
alealìiiilà  manifesta.  Però  questi  corpi  nou  luuncanó  di  ulBùità  per  le 
basi  e gli  acidi  forti  ^ tua  ,.  coinbinandovist  , non  fanno  loro  perde- 
l'e  le  proprietà  busiciie  od  acide.  A questa  classe  upparlcngoito  lo  zuc- 
chero , la  gomma  , I’  umido  , gli  olii  , 1’  indaco  , ec.  In'  ciascuna  di 
(preste  classi  parlerò  delle  sostanze  atte  a f(M-mare  generi  determinali; 
le  sostanze  che  non  possono  andar  unite  allo  altre  in  un  medesimo 
genere  , lo  descriverò  unitamente  alla  pianta  che  le  somministra. 

PRIMACLASSE. 

Acidi  vegetali. 

Molti  acidi  vegetali  sono  comuni  alla  maggior  parte  delle,  fiiantc, 
per  esempio  , gli  acidi  acetico  , malico  , citrico  ed  altri.  Gli  acidi  si 
distinguono  generalmente  nell’  essere  dotati  d’  una  grande  acidità  e cu- 
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]K>viià  di  saturazione.  Altri  , al  contrario  , iiuii  a^tpartengono  die  a 
carte  famiglie  di  vegetali  : per  esemplo  , 1’  acido  chiiiieo.  Gli  acidi  li- 
beri d' ordinario  si  trovano  nei  frutti  , nel  t(,'Ssuto  cellulare  che  con- 
slituisce  la  loro  pol()a  , c talvolta  nelle  foglie  , die  in  tal  caso  jicri- 
scono  ad  ogni  anno.  All’  op|M>sto  , non  trovunsi  (piasi  mai  uc’  semi  , 
nelle  radici  o nelle  piante  acotiledoni.  Allo  stato  di  combinazione  con 
la  calce  o con  la  (lotassa  si  trovano  nei  succili  vegetali  di  tutte  le  par- 
ti delle  piante. 

Il  minierò  di  questi  «cidi  è grandissimo.  Moi  ne  conosciam  più 
di  venti  , e (|uasi  ogni  analisi  bene  eseguita  di  (jualclir  materia  vege- 
tale prima  sc-onoschita  , ci  manifesta  un  nuovo  acido.  È evidente  che 
a niisnra  die  il  numero  di  questi  atàdi  si  accresce  , 1’  interesse  che 
inspira  la  cognizione  partìcolaru  di  ciascuno  'di  essi  diminuisce  riguar- 
do alla  diìiiiicu,  e ebe  , quaiid’  anche  si  conoscessero  tutti  questi  acidi, 
le  cui  proprietà  furono  più  o meno  studiate  finora,  una  descrizione  estesa 
come  quella  degli  acidi  inorganici  non  Ofli-irchbe  al  leggitore  una  gran- 
de  utilità.  Al  contrario  , gli  acidi  vegetali  generalmente  sparsi  interes- 
sano quanto  gli  acidi  inorganici  , .si  usatio  ai  pari  di  ({ucsti  come  rea- 
genti nelle  sperienze  chimiche  , e i loro  sali  servono  spessissimo  tan- 
to ndle  arti  , che  in  medicina.  Questi  acidi  furono  già-  descritti  : so- 
no gli  acidi  acetico  , ossalico,  tarlrico  , citrico  , inulico  , gallico  c ben- 
zoico. Mi  ristringerò  diin<iue  a descrivere  gii  acidi  meno  uiiiversalincntc 
dilTusi.  Kis|>ctto  agli  acidi  che  non  si  trovano  iiiteiaincnte  formati  in 
natura  , e sono  il  prodotto  dell’  azione  degli  agenti  chimici  sulle  ma- 
terie vegetali  , come  gli  acidi  stearico  ^ oleico  , margarico  , caiiforico, 
sovcrico,  ecc.  , ti  descriverò  trattando  delle  sostanze  donde  provengono. 

Acido  paratarlrico  ( Aoiih  racemicq  ). 

. Trovasi  nelle  tive  acerbci  Venne  coperto  a Tliann  , nelle  Vosges, 
da  nn  fabbricante  clj^  estraeora  l’ acido  -tartrico  dal  tàrtai-o  de’  vini  di 
quelle  contrado.  Egli  cretlette  dapprima  che  fosse  acido  ossalico , e 
procurù  di  venderlo  cenne  tale  , ma  John  fece  vedere  , liel  1819, 
di’  era  un  aìcido  vegetale  particcilarc  , e nel  1 8ag  Gay-Lussac  e Wal- 
chner  eseguirono  alcuni  cspi.‘rhnenti  che  tolsero,  o^i  dubbio  su'  tale 
proposito.  ■ _ , 

Per  preparare  1’  acido  paratarlrico  , si  sapira  il  tartaro  de’  vini 
acidi  col  Carbonato  sodico  , c si  fa  'cristallizzare  il  tarlrato  doppio,  li 
paratartrato  doppio  non  crktullizza  , e rimane  nell’ acqua-madre.  Qiie. 
sta  si  scolorisce  per  qiiairio  è )>ossibile  col  carbone  animale  , poi  si 
precipiu-con  un.  sale  calcico  , o con  Un  sale  pioni bico  c si  scompo- 
ne il  precipitato  di- sale  calcico  cOU’ acido  solforico-,  ({uello  di' sale 
piombico  col  gas  solfido  idrico.  La  dissoluzione  allora  contiene  acido 
tartrico  e acido,  paratarlrico  y ({ueslo  cristallizza  il  primo,  e l’acido 
tartrico  non  acquista  la  forma  solida  che  quando  l’ acqua-madre  comin- 
cia ad  avere  una  consistenza  sciropposa. . 

L’ acido  ]>aratarU'ico  è in  prismi  o in  grandi  rombi  obbliqui,  per- 
fettamente diafani.  È molto  acido  Còme  l’  acidi»- Itfrtcico  , senza  odore, 
foiidesi  facilmente  , e ingiallisce  quando  riscaldasi.  Sottomesso  alla  di- 
sdllazione  secce  , dà  un  lUpiido  (lenso , molto  audo  , ina  poclùssimo 
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oMl>  eippireuinalloo  , ed  un  piccolo  reAÌduo  di  carbone.  li’ acido  stil- 
lato sembra  essere  dì  una  s|>ecie  particolare.  L’  acido  juiralartrìco  cri- 
stallizzato cuniiene  t atomi  d’  acqua  , ossia  ai  , 3o6  per  cento  del 
suo  pe^  , di  cui  la  metà  si  evapora  ad  una  temperatura  moderatamen- 
te elevata  , mentre,  l’ acido  riducesi  in  ima  polvere  bianca  é passa  al- 
lo stato  di  acido  paratartrìco  actjuoso.  La  perdita  è di  io  , 653  per 
cento'  ) e non  si  può  scacciare  l'  altra  metà  che  combinando  P acido 
con  un  corpo  ossidato.  Non  si  conosce  pertanto  alcun  acido  paratar- 
trico  anidro.  Secondo  Walchner  l'acido  cristallizzato  richiede  por  la 

sua  dissoluzione  5.  ^ aU’ incirca  di  acqua  à i5°.  E meno  solubile 
helP  alcoole  che  ncIP  acqua. 

L’  acido  paratartrico  ha  esattamente  la  stessa  composizione  e la 
stessa  capacità  d.i  saturazione  dell’ acido  tartrìco.^  cioè  é composto  in 
loo  parti  di  36  , 8i  di  carbonio  , 3oo  d’ idrogeno  e 6o  ^ ig  di  os- 
sigenò 5 la  quale  composizione  si  può  esprimere  con  la  fonnola.Cà  Uà  0‘. 
La  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  al  quinto  dell'  ossigeno  che 
esso  condene  , cioè  la  , o38. 

1 paratartrati  , benché  diversi  dai  tartràti  corrispondenti  per  al- 
cune ragioni  , hanno  una  certa  analogia  con  quésti  ultimi  , -e  d'  or- 
dinario contengono  lo  stesso  numero  d'atomi  di  acqua.  Il' loro  sapo- 
re è Io  stesso  di  quello  dei  tarti  ati  corrispondenti  j comporlaiui  come 
essi  , sottoposti  all’  azione  del  calore  ; ma  ne  differiscono  per  la  for- 
ma cristallina  e il  loro  grado  di  solubilità.  . 

Paratartrato  potassico.  Il  sale  neutro  è solubilissimo  in  acqua  j 
la  soluzione  , concentrata  Tino  a consistenza  sciropposa  , disseccasi  in 
una  massa  salina , senza  deporre  cristalli  molto  distinti.  Il  bipara- 
tartrato  è poco  meno  solùbile  del  creinoré  dì  tartari)  e cristallizza  du- 
rante P evaporamento-  in  piccoli  prismi  acicolari  i quali  contengonp  un 
atomo  d’  acqua  di  cristallìzzazioiic. 

Paratartrato  fod/co.- -Secondo  Walchner  cristallizza  in  prismi  a 4 
0 6 piani  che  non  si  alterano  all'  ària  , nulla  abbandonano  alla  tem- 
peratura di  lOo”  , e facilmente  si  disciolgono  in  acqua. 

Paratartrato-spdko-potassico.  È .solubilissimo  in  acqua  , e si  di- 
secca , come  il  sale  potassico  semplice  , in  una  massa  salina  , . nella 
quale  non  si  possono  disìinguere  ciistulli  l)en  conformati. 

Paratartrato  avimonko.  È solubilissimo  in  acqua.  Coll’ evapora- 
zione viene  trasformato  in  biparatartruto  j che  cristallizza  in  piccoli 
aghi  , e diflìcilmente  si  sciogife. 

Paratartrato  Latìtìcó.  Precipita  in  polvere  bianca,  poco  solubile, 
e scioglie.si  in  eccesso  di  acido. 

Paratartrato  stn/ntico.  È quasi  insolubile,  e non  diviene  mollo 
più  .solubile  con  un  eccesso  di  acido. 

Paratartrato  calcico.  È pochissimo  sòlulnle  , 9 molto  meno  del 
tartrato  corrispondente.  Precipitasi  in  fioccbi  hiànchi  , ({uando  .si  ver- 
sa l’acido  od  un  paratartralo  nella  dissolqzione  d’ un  sale- calcico.  An- 
che la  soluzione  saturata  di  solfato  calcico  vieue  intorbidata  dopo  qual- 
che tempo  dall’  acido  paratarlrìcu  , proprietà  che  non  ha  l' acido  tar- 
Iricu.  Il  jiaratartrato  calcico  suniminislra  un  mezzo  facile  dì  disdn- 
giKre  l'acido  paratortrieo  daff acido  tortrico.  Precipitasi  il  sale  calci- 
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CO  si  l'idiscioglie  nell’  acido  idroclorìco  ulliingatissiino  , e si  satu- 
ra la  dissoluzione  coll'  aiiinioiiiaca  caustica.  Il  parutartruto  precipita 
tosto  , o dopo  alcuni  istanti,  una  ]>olvere  finissima,  che  si  deposita  len- 
tamente; al  contrario,  la  dissoluzione  del  turlrato  non  viene  intorbidata, 
e depone  dopo  alcune  ore  piccoli  cristalli  lucenti  e diaflini  sulle  paried 
del  vaso.  11  paratartmto  calcico  contiene  , come  il  t artrato  , 4 atomi  o 
^ * s-  77  cento  di  acqua-;  sciolto  nell'  acido  idroclorico  caldò,  col 

ralTrcdduinenlo  dà  cristalli  di  acido  paratartrico. 

I paratnrtrati  mitf’nesìco  , nuingaiioso  , zincliico  e ferroso  , hanno 
lu  forma  di  precipitati  pochissimo  solubili. 

II  /)ar(itfirlrato  ferriqo  disciogliesi  in  bruno-gialliccio  in  acqua  ; 
ma  secondo  -VValchner  , si  scolorrsce  a poco  -a  poco  , passando  allo 
sUlo  di'sele  (eiToso.  Il  sale  ferrico  non  viene  intorbidato  dalP ammo- 
niaca , e lu  dissoluzione  mista  produce  , qiiando  si  evà[iora  , grani  cri- 
stallini d’un  bruno  giallognolo  che  si  disciolgono  nell’acqua  c svolgo- 
no ammoniaca  quando  sì.  trattano  con  la  potassa. 

Parutnrtrnio'  piombiA>,  Questo  sale  che  è po^o  solubile  , massime 
a freddo  , precipitasi  in  (lolverc  biauoa  , che  non  contiene  ac(|ua  com- 
binata- Se  versasi  I’  acetato  piombico  in  una  dissoluzione  i^ilda  di  aci- 
do paratartrico  , finché  il  precipitato  , che  prima  sparisce  , divenga 

permanente,  e si  lasci  raflTreddare  il  Ìi<;uurc  filtrato,  il  paratartrato 

piombico  cristallizza  in  pìccoli  grani  rilucenti.  Questi  grani  crepitano 
fortissimamenle  allorché  si  riscaldano,  somminislr.'Uio  dell’acqua  , e si  ri- 
ducono in  polvere.  È.  fàcile  scomporre  il  paratartrato  piombico  col 
gas  solfido  idrico. 

Parnlurtrato  stagnoso.  È solubile  e cristallizza  in  prismi  scoloriti. 

Parotartratò  rameoso.  È solubile  in  acqua  e cristallizza  in  pns- 

mi  romboidub  e senza  colore.  All’  aria  trasformasi  facilmente  in  sot- 
tosale rameico.  . . 

Paratartrato  rameico.  È verde  ed  insolubile  in  ac^qua. 

Paratartrato  mercuroso.  È un  precipitalo  bianco  , che  , secondo 
Walchner  , la  luce  annerisce. 

Paratartmto  argetuico.  Presentasi,  come  il  preee<lcnte  , sotto  forma 
di  un  preeipiùto  che  viene  annerito  dalla  luce.  Contiene  mi  atomo  di 
acqua;  sciolto  nell’ammoniaca' ed  evaporata  la  soluzione  medraiiie  il  Ci>lo- 
re,  produce  un  sedimento  di  urgciito  metallico, -che  si  riunisce  talvolta  alla 
superficie  del  liquore  , sotto  forma  di  una  pellicola  beiUttutè  , metallica. 
11  tarlruto  offre  gli  stessi  fenomeni.  Ma  quando  si  mescola  il  sale  argen- 
tico  col  sale  potassico  , il  metallo  ,non  viene  ripristinato  , e duronto 
1’  evaporazione  il  sale  potassico- argenticu  deponesi  iti  piccoli  cristalli. 

Paratartrato  anlimoaico  potassico.  Si  ollicrte  facendo  bollire  ' il 
bi paratartrato  potassico  coll’  uc({iia  c còli’  ossido  alitinionico.  Cristalliz- 
za in  romboedri  scoloriti  , od  in*|)rismi  ipiadrilalerr  a base  rumba  -, 
e terminati  da  sommltù  ottuse  a quattro  faccie.  Dopò* questo  sale  ,,  ne 
crfshdiizza-  un  aUro  in  aghi  piccoli  c leggieri  , che  , seccati  al  sole  , 
divengono  d’  un  bianco  di  latte,  e sembrano  corrispondere  al  tartrato  an- 
tìmoiiico-potussicò.  sclrop|)oso. 

L’  acido  paratartrico  non  venne  per  anco  usato  nelle  arti  ; ina  è 
chiaro  ohe  si  può  adoperare  invece  dell’  acido  tartrico. 
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* ,■  Acido  pirorafemico  (' Acidum  pyruvicnni',  da- uta-^  npa  );  ' 

' • Qiiesl’  ncJdo  producpsi  nella  distillazione  secca  tanto  dell’ acfdo  tar- 
trico  cht  dell’  arido  raccinico  efriorilo.  ‘SMiitrodinic  P acido  in.  istoria 
tubolata  di  vetro  e ^iiernita  d’  un  i;cci|>ici)te  del'  pari  tiibulutn  c si  fa 
riscald.ìre'  la  -storta  a ba^o  di  sabbia  in  un  fornello  , del  quale  si  possa 
regolar  la  temperatura  con  qualche  certezza.  L’  acido  fondesi  , si  gonfia, 
diventa  giallo  , poi  bruno  e infine  nero.  ' La  tepiperatiii-a  non  deve  ol- 
trepassare i aoo  gradi  , almeno  nel  principio  dell’operazione.  La  massa 
{lisa  -si  g;onlìa  continuatamente  e minaccia  di  qscir  della  storta.  Ciò  si 
previene  aprendo  la  tubolatura  e agitando  la  massa  con  un  grosso  filo 
di  rame  o di  ottone.  La  massa  allora  si  abbassa  e.  può  co'nlinuarsi  la 
distillazione.  Allorché  si  trascura  tal  precauzione  , avviene-  spesso  che 
ki  massa  abbandona  il  fondo  della  storta  e si  attacca  alla  volta,  di  guisa 
che  la  distillazione  riman  ritardata  , e se  , per  accelerarla  , si  ’avaòza 
la  temperatura  -,  la  massa  entra  anche  nel  collo  dell/i  storta.  Fa  d’uopo 
perciò  badarvi  e rimuovere  spessissimo  la  massa.  Distilla  prima  un  li- 
- quide  senza  còlere  , di  odor  acido  ]>aiticolurc  , ma  in' cui  è agevole  di 
riconoscere  quello  dejl’ acido  acetico.  Svolgesi  conteinporaneamente  una 
continuata  corrente  di  gas  acido  carbonico  5 che-traspnrta  niia  porriorte 
di  acido  acetico  e di  arido  piroraoemico  in  va|)ore.  11  ptodotto  della 
distillazione  acquista  inseguito  una  tinta  gialla  che  ' diventa  di  mano 
in  mano  più  carica  , ma  che  non  passa  inai  al  bruno  , se  , verso  il 
termine  , la  tem|>cratui-a  noa  oltrepassa  xao  gradi.  Il , residuo  nella 
storta  diventa  da 'ultimò  nero  come  carbone,  perde  la  tenacità  sua,  bolle 
senza  gonfiarsi  c , se  non  si  svolge  più  nulla  a 211»  gradi  e che  il 
residuo  nero  sia  semi-liquido  , 1’ operazione  ò terminata.  Se  s'inn.-dzassc 
al  di  là  di  qiiesk)  teriiline  Iq  temperatura  , il  residuo  sarebbe  ugual- 
mente scomposto  in  gas  combustibile  -che  Svolgerebbesi  , in  olio  pi- 
rogenalo  e in  un  liquido  bruno  che  meseolcrebbcsi  al  prodotto  della 
distillazione  e lo  renderebbe  dilficilissiinn  a purificare.  Dopo  il  raf- 
freddamento (picsto  residuo  è- duro  e leggermente  poroso,  baTaspelto 
del  carbone  , è insolubile  in  acqua  , ma  in  gran  parte  solubile  néll’al- 
coole  , specialiucnte  a caldo  \ ^ anche  più  ne’ carbonati  alcalini  , 1 quali 
lasciano  una  polvere  nera  siirciferà  , la  cui  quantità  di  silice  proviene  dalla 
stm-la..  Questo  resìduo  nero  è composto  di  varie  sostanze.elettro-negative, 
aldine  delle  (piali  son  nere  ed  altre  brune  ; appartengono  alla  classa 
degli  acidi  deboli  , son  difficili'  a separarsi  le  utie  dalle  altre  , e sono 
stale  finora  poco  esaminata.  . 

L’ acido  distillato  è sensibilmente  privo  d’  olio-  pirogenato  5 ma  il 
prodotto  che  passa  alla  fine  s’intorbida  allungandolo  con  .-icqila.  L’odore 
eh’  emana  è sìmile  all'  aceto  , ipo  nello  stesso  tempo  • erapireumalico  j 
ha  sapore  acido  e ubbruciante  , color  giallo  , e la  consistchza'dell’acido 
solforico.  La  |>or»ione  che  passa  m ultimo  luogo  è talmente  concen- 
trata che  il  suo  peso  specificò  può  giungere,  u- i ,a 8.  Contiene  tanto 
meno  acido  ac-etico  ed  emana  oilore  tanto  meno  acido  , per  (juanto  è 
meno  concentralo.  Contiene  vi^tigia  d’’un  corpo  più  volatile  c più  leg- 
giero dell'  accpia  ■(  pi-obabilmcnte  dello  spirito  piroucetico.  ) dell’  acido 
acetico,  deU’acìdo  piroracemico , dell’ acido  pirolartnco  g varie  sostanze 
|iarticulari  estrattive  e resinose.  Par  sepa'raró  gli  acidi  volatili  ,^si  di- 
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stilla  il  tutto  a bagno-maria  , o con  la  precaaxionc  di  non  lutare  il  re*  ' 
cipiente  , perchè  svolgesi  dell*  acido  carbonico.  La  distillazione  procede 
lentissimainentc , cd  infin  rimane  uno  sciroppo  bruno  carino  , che  tal- 
volta d&  cristalli  d*  acido  pirotartricO)  ralTreddandosi.  Mescolato 'con  l'ac- 
qua questo  sciroppo  s’  intorbida  depositandone  una  sostanza  resinosa. 

Intanto  l’  acido  distillato  a bagno-maria  non  è senza  colore  )-e 
neppur  può  ottenersi  tale  con  1^  distillazione  nel  vóto  ; sembra.che  non 
sì  possa  distillare  e nemmeno  svaporare  senza  scomporsi  in  parte;  perciò 
allorché  si  distilla  , lascia  sempre  uno  sciroppo  bruno  che  non  dilTerisce 
da  quello  testé  menzionato  , che  in  quanto  non  produce  cristalli  d’acido 
pirotartrico.  L’  acido  distillato  a bagno-maria  consìste  principalmente 
in  acido  acetico  ’e  in  acido  piroraceinieo.  La  teorica  indica  che  vi  si 
potrebbe-  del  pari  trovare  dell’  acido  formico  ; non  per  tanto  per  quanto 
lo  avessi  fatto  bollire  eon  sali  di  platino  ,•  d’  argento  o di  mercurio  , 
qtiesti  metalli  non  sono  stati  mai  ripristinali  , come  avrebbon  dovuto 
esserio  se  vi  fosse  stato  dell'  acido  formico. 

.Per  ottenere  l'acido  piroracemico  puro  e scevro  d’ acido  acetico, 
si  satura  con  carbonato  pìombico-  recentemente  precipitato  e ancora  umi- 
do , che  vi  si  scioglie  in  sulle  prime  senza  residuo  , ma  dopo  qualche 
tèmpo  il  saie  pìombico  incomincia  .a  precipitarsi  in  pìccoli  grani  fini, 
che  da  ultimo  riempiono  tutta  la  massa.  Si  continua  P aggiunta  del  car- 
bonato pìombico  fino  a che  non  si  svolge  più  acido  carbonico  ; ma  fa 
dì  bisogno  operare  a freddo  , senza  di  che  1'  acido  si  altererebbe  al- 
r istante.  11  sale  pìombico  .non  precipitandosi  compiutaihente.  di  seguito, 
sì  lascia  riposare  la  massa  per  o4  ore  in  luogo  freddo  , si  raccoglie 
qirindi  il  precipitalo  sopra  un  filtro  e si  lava  con  poca  acqua  fredda  , 
in  cui  il  sale  é leggermente  .solubile.  Si  lascia  1’  acqua-madre  svaporare 
spontaneamente  o nel  vdto  sull’ .acido  solforico;  l’acido  acetico  si  vo- 
latilizza e rimane  il  pirodcetiito  pìombico  senza  colore,  acido  e gommoso. 
Se  qin'sio  sale  ha  preso  una  tinta  gialliccia  durante  l’evaporazione,  non 
si  ottiene  più  acido  puro.  — Il  piroraceinato  pìombico  sì  mescola  con 
piccolissima  quantità  di  ac(|Ua  e si  scompone  coll’aeìdo  solforico;  la  dis- 
soluzione acida  si  svapora  nel  vóto  sull'acido  solforico.  Immediatamente 
dopo  la  scomposizione  del  sale  la  soluzione  è-  perfettamente  sènza  co- 
lore ; ma  diventa  gialliccia  nell’  atto  che  si  svapora. 

1/ acido -cpsl  ottenuto  forma  uno  scii’oppo  denso  , che  non  cristal- 
lizza né  ìi  concentra-  dippiù  , per  cpianto  si  lascia  nel  vóto  sull’  acido 
solforico.  A freddo  è senza  odore;  riscaldato  esala  un  odor  debole, 
ma  acido  , piccante  , simile  a quello  dell’  acido  muriatico.  Ha  un  sa- 
pore acido  ed  acre  ed  in  ultimo'amara.'  Si  scioglie  in  ogni  proporzione 
nell’ acqua  , nell’ alcool  e nell’etere. 

L’  acido  pirocifceinico  còntiene  so  lo  stesso  numero  di  atomi  d’os- 
sigeno I volta  e.mczzo  altrettanti  atomi’ di  carbonio  e d’ idrogeno  dd- 
r acido  tartrico  o dell’  addò  raccinico.  Secondo  un’analisi  che  ne  ho 


fatto  la  sua  composizìouc  é : 

■ 

Trovato 

Atomi 

Calcolato 

Carbonio 

45,80 

6 

Idrògeno 

3,tì8 

J6 

3,763 

Ossigeno 

5o,5a 

5 

50,195 
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fi  «no  atomo  , pO  = C5fl*0*  , pei»  996,  rf6  e U:  sua  capacità  di  «a- 
turazionié  -è  di  'io, a.  ' 

Paragonando  la  compodzloné  deli’  acido  plroracemiéo  éon  c^iiciln 
dclT  acido  pirata rtrìco  trovato  da  Pelonze  ( to.'  Il  , p.  100)  si  trova 
che  r ateano  dilàcidO  'pìroraceinico  si  tr'-isforma  ih  àcido  pirotartrico  eoa 
la  perdita  d’  on  atóiflo  d’  acùlo  carbonico,  fói  fatto  ^ ‘ 

I 'tftoino  d*  acido  pirotartrico  “ 5C  -j-  6H  + .’iO  ' 

s àtomo  d’ àcido-  carbonico  =-  C -j-  aO  : ■ - ' 

I atomo  d’  acido  piroracemicosa.  6C  f idi  f 50  - , 

È stato  -impossibile  di  decidere  se  lo  sviluppo  d'  acido  carbonico 
che  ai'  produce  nella  distillazione--  dell’acido  piroracemico  dipende  dalla 
trasformazione  di  qiiest’  acido  in  acido  pirotartrico  -,  avvegnacuhé  la  de- 
bole quantità  dell' -ultimo  acido  che  si  ottiene  in  questo  caso  è intiera- 
ménte  ii^oslndai  prodotti  estrattivi  che  contemporaneamente  si  formano. 

Vari  piroraceinnti  cristallizzano  beiiissiino  , ma  J'acido  si  sconyione 
facilmente  per  l’  influenza  del  calore  , anche  quando  è combinato  con 
basi^  eneigiche  ; ma  devesi  perciò  diluire  quàhdo  si  adopera  per  saturare 
le  basi ' poiché  all' istante  diventa  giallò  q bruno  in  quésta  o|)craeione. 
Onesti  sali  -baltnó  inoltre  la  proprietà  di  potere  eristere  sotto  due  mo- 
dificazioni., delle. quali  indicherò  .una  col  nome  dì  mnUificazwne  crislttl- 
lina  , e P altra  c<m  quello  di  modificazione  gommosa.  La  prima  si  forma 
quando  si  e«cliide  il  concorso  del  calore,  e -si -è  tanto.  pi{i  sicuro,  di 
ottenerla  per  quanto  si  pi-epara  il  sale  a temperatura  più  bassa.  L’  ul- 
tima si  produce  fecendo  bollire  una  soluzióne  dlluitu.  del  saie  , e. quindi 
svaporandola.  Il  più.  sicuro  mezzo-di  ottenerla  è di. eseguire  la  sVapo- 
razione  col  colore;  ma  si  .produce  deb  pari,  cqn  ,1’ evaporazione  spon- 
tanea , se  la  trasfor'roazidbe  si  è convenevolmente  eflrUuita  durante  il 
bollimento.'  Con  adcdni  sali  , per  esempio,,  con, quelli  delle  terre  alca- 
line si  ottiene  -cdn  mitissimo  calore.,  ed  igporo  se  possònsi  ricoadurrp 
questi  sali  dalla  modificaziotte  gommosa,  alla  modificazione  eristullina. 
Se  si  prende  un - sale  sótioda  modificazione  cristallina  e si  sciolga-tiqo 
a saturazione  nell’  acqua  bollente  , ordinariaineiite  una.pot^one  si  rap- 
pigita  di  nuovo  in  zxistalli  col  ralTreddamènto,  di. maniera  che  per  ope- ■ 
rare  la  ti'asformazione.  in  modo  compiuto  è assolutametite  necessario  che 
la  dissoluzione  che  sì  riscalda'  sia  alquanto  allunga,ta..  t-  sali  secchi 
delle  due  modificazioni 'non  tuUeraho  P- azione  del  calore  senza  ingial- 
lire. Molti  ve  n’  ha  che  ingialKscóno  a lob”  , altri  sopportano  tale  tem- 
peratura ; ma  tutti  diventano  ■ gialli  a rao  gradi.  Con  tal  Mezzo  acqui- 
stano un  color  giallo  cedrino,  che- passa  a un  bel  giaUo-arancio  con 
P azione  di  . più  forte  calore.  Questo  cangiamento  è lo  stesso  di  quella 
che  prova  P- acido  idrato  sotto  l’influenza  del  calore  , ad  eccezione  che 
con  una  base  'cosi  debole  come  ò P acqua  si  .produce  molto  più  com- 
piutamente. I sali  seccHi  .di  quesliacìdi-sono  difficilmente  scomposti  dal- 
P acido  solforico  concentrato.  La  mescolanza  sì  i-hcalda  poco  p non  sì 
riscalda  affatto.  Riscaldato  leggermente  dà  un  odor  -arido  e |iiccanle, 
analogo  a quella  del  gas  acido  muriatico  allungatissirao.  Distillandolo  a 
bagno-maria  passa  uba  piccola  (piantità  d’acido  piroracemico  non  iscompo- 
sto;  ina  la-masaa  diventa  bruno-nera,  e.la  maggior  parte dclPurido  si  scom- 
pone ad  una  temperatura  Molto  inferiore  ài  punto  del  boUiinento.  Ese- 
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|{uendo  la  diiìtUlazione  a bagno  'di-  sabbia  q,  non  interrompendola  so 
non  quando  non  possa  , piò  nulla  , si  ottiene  una  mescolanza  d’'  acido 
acetico  e di  acido  piroraccinico  , e un  residuo  satino  , il  quale  , 
trattato  con  1’  acqua  , lascia  una  mussa  nera  simile  a quella  che  pro- 
diicesi'  nella  distillazione  secca  dell-  acido  racemico.  L;^  maggior  parte 
de’  sali  che  -ijiiesl’  acido  forma  con  gli  ossidi  metallici  o'con  le  terre 
propriamente  dette  , è solubile  negli  alcali  caustici  e ne’  dolcificati. 

l piroracciiiati  sono  in  generale  poco  solubili  nell’  alcool  , vi  si 
sciolgono  meno  pec  ciuanto  più  è concentrato  tuttavia  vari  didoro  son 
leggermente  solubili  anche  nell'  alcool  assoluto  , ma  sono  insolubili  ncl- 
1’  etere.  Un  de’  loro  caratteri  distintivi,  .quando  sono  in  soluzione  è che 
diventano  d’  un  rosiO  carico  versandovi  a stilla  a stilla  una  soluzione 
iT  un  sale  ferroso  , o introducendovi  un  pezzettino  di  cristallo  di  sol- 
liito  ferróso;  Un  cristallo  di  .solfato  rameico  produce,  in  iijia  soluzione  che 
non' sìa  allimgatissima  un  precipitato  quasi  bianco-,  il  quale  per  altro 
non- si  manifesta  che  dopo  alcune  .ore. 

J.’-ncido  piroracemico  è un  acido  più  forte  dell’  acido  acetico  ; 
scaceijr  quesO-  ultimo  con  *1’  evaporazione  , si  appropria  la  base  degli 
acetati  solubili  , quando  può  con  essa  formare  un  sale  insolubile. 

Produce -con  la  maggfor  parte  delle  basi  de’ sali  che  , allo  stalo 
secco,  formano  una  sostanza  trunslucida , gointnosa , che  fa  rossa  la  carta 
dì  torùasole , ma  non-protluce  sapor  molto  agro.  Molti  , s|>ecialmeate 
quelli  che-,  allo  stato  neutro  , non  sì  passono  sciogliere  , sono  scom- 
posti  dair  acqua  ; altri  non  Sono  scom|>osti  dall’  àcqua  , ma  lo  sono  dal- 
r alcoolc  , .altri  fHialmcnte  , per  esempio  , quelli  che  hanno  per  base 
un  alcali  non  si  scompongono  neppure  con  iraicool  , il  quale  si  lìiqita 
a dìsi'iogliere  Placido  non  combùiuto.  _ 

Piroraccmnto  potassico , li  ptj.'  È deliquescente.  Evaporato  su 
P acido  solforico  produce  piccole  squame  cristalline  clic  riempiono  la 
inas.sa'  c spariscono  di  nupvo  all’  ari».  Facendo  _bolliVe  dolcemente  una 
dìssolùzionc  alqiiuifto  allungala  ed  evaporandola  su  -l’  acido  solforico  , 
si  dissecca  in  massa  chiara,  senza  colore,  screpolata  e gommosa  , che 
attiac  l’ umidore  .dell’  tuia.  , • 

. Piroracemnto  sotliro , jifa  pC.  CristuHizza  con  l’  evaporazione  spon- 
tanea. Un’  actpw-madre  , contenente  ilei!’  acetato  sodico , 1o  sommini- 
stnu  in  forma  di.  grandi  prismi  appiattiti  i,  che  son  tagliali  ad  angoli 
retti  alle  estretnità  e spesso  s’ incròcicchianrf,  sotto- lo  stesso  angolo.  I 
cristalli  non  acquistano  lo  stesso  volume.Hn  mezzo  ad  una  sulùzione 
sccvi-u  di  tale  acqua-madre  stnmìera.  Ottenuti  Con  questo  mezzo  si 
presentano  ora  in  forma  di  tavole  rettangolari  , ora  in  lunglie  faglie 
prismatiche  troncate  obblìquamentc  alle  estremità.  I cristalli  sono  al- 
quanto flfssibilr  e,  se  si  schiacciano  tra  le  dita,  la  loro  polvere  è dol- 
ce al  -tatto  , come  quelLu  di  talco.  Mon  conteiigono  .acqua  combinata 
e non  ingialli.scono  ii  loo  gradi,  Qùcst.o  snle'è  solubile  in  acqua.  La 
soluzione  Saturata  all'  ebollizione  si  rappiglia  col  rairrcddaincnto  in 
ima  massa  di  cristalli  cine  lasciati,  tra loro  d^  vóli,  , dai  quali  scola 
l-'ai-qiia-marfre.  È"  pochisslino  .solubile . nell’ alcpole  anidro-.c  bollente  ^ 
la  soluzione  qon  deposita  iiulia  col  ruirieddameiito.  l’ìù  I’  alcool  è ì- 
drato  più  sale  .'scioglie  t intanto  ima  .soluzione  suturata  a freddo  può 
esser  precqùlala* dall’ alcool  it  o-,  355  , di  guisa  clic  rimane  pochissi- 
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«no  wle  nel  liquore.  Questa  proprietà  offre  il  mezzo  di  prifarlo  dèl- 
l' acetato  sodico  col  quale  può  esser  mescolato. 

, La  modilicazionc  gommosa  oUicnsi  svaporando  sii  l' acido  solforico 
un’ allungatissiraa  soliuionc  del  sale,  dopo  averla  fatta  bollire.  Prende  al- 
lora la  forma  di  massa  screpolala  , senza  colore  e limpida  come  1’  afi- 
qua.  Svaporato  mercè  il  calore  diventa  sempre  giallo  -,  ma  in  ambiduu 
i corpi , produconsi  di  nuovo  de’  cristalli  , esponendolo  per  qualche 
tempo  all’aria.  Non  saprei  dire  con  certezza  se  questa  cristallizzazio- 
ne è dovuta  al  ritorno  nella  modificazione  cristallina  , o se  fa  d’  uo- 
po attribuirla  a che  il  passaggio  nella  modiffeozione  gommosa  non  si 
è prodoKo  in  modo  compiuto  , nel  qual  caso  la  porzione  non  gom- 
mosa sarebbe  stata  prima  impedita  di  cristallizzare  , ina  sarebbesi  )ioi 
a poco  a poco  rappigliata  in  cristalli  , dopo  il  rammollimento  della 
gomma  col  contatto  dell’ aria.  Tuttavia  io  pendo  per  l’ultima  ipotesi, 
poiché  il  bollimento  di  rado  jiroduce  il  passaggio  mollo  coropiuta- 
rocnte  , in  modo  , per  esempio  , che  il  solfato  rameico  non  possa  se-  . 
parare  una  porzione  di  sale  rameico  allo  stato  crislalliuo  da  una  solu- 
zione concentrata  mercè'  il  calore.  , . 

Triturando  il  sale  sodico  neutro  coll’  acido  piroracemico  alquan- 
to concentrato  , vi  si  combina  e produce  un  swsatc  -,  questo  non  lar- 
da a rappigliarsi  in  gelatina  trasparente  e a disseccarsi  in  mussa  scre- 
polata che  si  stacca  dal  vetro.  Truttumlo  il  sale  secco  con  T alcool  , 
questo  separò  l’acido  in  eccesso,  e lascia  una  polvere  biarìca  , leg- 
giera e gonfiata  che  ha  un  sapore  amaro  e debolissiinamente  acidelto, 
ma  che  arrossa  fortemente  la  carta  di  tornasole.  Ridisciogliendo  que- 
sta polvere  j per  evaporare  di  nuovo  la  soluzione , otlìcnsi  una  massa 
bianca  e screpolata. 

Pirnracemalo  litico  , L i5.  È poco  solubile  e si  rappiglia  in  una' 
crosta  formata  di  grani  cristallini.  La  sua  soluzione  quasi  saturata  può 
evaporarsi  col  calore  senza  diventar  gialla  o gommosa  ; ma  adopcran-  • 
(lo  una  soluziono  allungalissima  ed  evaporandola  a bagno-maria  sino 
a secchezza,  ottiensì  'un  sale  gommoso  , senza  colore  , duro  , ma  non 
iscix'i>olato , che  più  facilmente  si  scioglie  nell’  acipia  del  sole  cri- 
stallino. 

Pìroracemato  anunonico  ^ N,-H,4  pU.  Si  olticre  difCcilmeute  in 
istato  solido.  Dopo  l’  evaporazione  spontanea  , lascia  una  massa  gial- 
la , deliquescente  , di  sapore  sommamente  amaro  , che  non  è nè  a- 
cre  , nè  piccante  , come  quella  d’ un  sale  d’  aminoniaca  , ma  simile  a 
quello  del  corpo  amaro  che  ottiensi  distill;mdo  l'acido  a bagnomaria. 
Questa  iiiassa  è insolubile  neH’etere  è quasi  insolubile  nell'  alcool  ani- 
dro ; ma  la  potassa  caustica  ne  svolge  molta  ammoniaca. 

Pirorace/nuto  barilico  , Ba  pU.  Cristallizza  in  iscaglie  grandi , lar- 
ghe , e splendenti  , che  noq  si  alterano  all’  aria.  È sufficientemente 
solubile  nell'  acqua  e contiene  5,  45  o i atomo  di  acqua  di  'cristalliz- 
zazione -,  questa  si  svolge  a loo  gradi  , dopo  di  che  il  sale  ha  un 
aspetto  appannato  e bianco  di  latte.  Per  poco  che -si  riscalda  il  sale 
disciolto  perde  la  sua  facoltà  di  - cristallizzare  , poi  produce  una  massa 
gommosa,,  che,  disseccala  all’ aria  , contiene  io,  53  per  cento  o a 
atomi  di  acqua  e si  scioglie  difficilissimamentc  anche  ^neU’urqiiu  bollente. 
Bbrzbuus  Voi.  VII.  . . 6 
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• Piroraremito  strontico , fer  yù-  È meno  solubile  del  precedente. 
Svapoiato  sponUneamentc  si  rappiglia  in  massa  cristallina.  Stemperato 
in  acqua  , acquista  uno  splendore  setaceo.  La  sua  soluzione  saturata  al 
calore  dell’ ebollizione  , col  raffreddamento  crislàllizza  in  pagliuole  do- 
tato della  medesima  lucentezza.  Contiene  la  per  loo  o a atomi  d’ac- 
qua di  cristallizzazione.  I.?  modificazione  gommosa  forma  un  sale  sen- 
colore,  trasparente,  che  si  screpola  e volge  al  bianco  di  laUe 
per  l’  azione  di  dolce  calore  ; dopo  di  che  non  contiene  più  acqua 

di  cristallizzazione.  __  . „ c • i- 

Piroracemato  calcico , Ca  pU.  Si  rappigba  alla  superficie  ^ li- 
quore in  crosta  composta  di  grani  cristallini  , che -si  posson  di  nuo- 
vo far  cristalUzeare , sciogliendoli  in  acqua  fredda  e facendo  sponta- 
neamente svaporare  la  soluzione  a bassa  temperatura -,  ma  il  menomo 
calore  anche  quello  della  mano  busta  jier  fer  passai:e  il  sale  allo  sta- 
to gommoso.  Non  v’  ha  sursale  da  cui  l’ etere  non  possa  estrarre  tut- 
to V eccesso  di  acido.  . . 

Piroracemato  magnesiro  , «Ig  pù-  Sarebbe  difficile  di  ottenerlo  al- 
trimenti che  sotto  Ja  modificazione  gommosa;  Dà  intolo  qualche  in- 
dizio di  cristalli  granosi  alla  superficie.  Ingiallisce  faaWente  per  l in- 
fluenza del  calore.  I sali  delle  terre  alcaline  son  prccipiuti  dai  car- 
bonati alcalini  , senza  che.il  precipitato  si  Hdiscioglie. 

Piroracemato  alluminico^  AU  pb*.  Sì  dissecca,  ma  nmane  come 
estratto  molle.  L’idrato  alluminico  adoperato  in  eccesso  produce 
,in  soUosale  gonfiato  e gelatinoso.  La'  soluzione  del  sale  non  è prea- 
Ditata  nè  dagli  alcali  causpei  , nè  dai  carbonaU  alcalini. 

^ Piroracemato  giudeo  , Ge.  rb».  Si  dissecca  in  massa  -trasparente , 
scrèóolata , e di  sapor  dolce.  L’eccesso- di  glucina  si  trasforma^  in  sot- 
tesali Il  sale  dlsciolto  non  è precipitato  nè  dagU  alcab  caustia  , nè 

dafiU  alcali  dolcificati.  . u-  j 

^ Piroracemato  ittrico  , Y pU.  Si  dissecca  in  massa  chiara  , dura  , 
non  iscrepolata  , di  saper  zuccherino.  Ridisciogliendolo  nell  acqua  , 
una  porzione  se  ne  deposila  in  fiocchi  bianchi , e il  tale  disciolto  si 
disseti  di  nuovo  in  mussa  gommosa.  La  più  vantaggiùta  maniera  di 
nrcpararc  il  sale  ittrico  nedlro  è di  mescolare  il  cloruro  Jttnwi  gioito 
con  una  soluzione  concentrata  di  piroracemato  sodico  j il  sale  allora  , 
dopo  Bienne  ore  , si  rappiglia  in  una  crosta  comporta  di  grani  bianchi. 
Noù  è solnbiUssimo  in  acqua.  La  soluzione  è precipitala  e dagli  alcali 
gustici  e dagli  alcali  dolcificati,  ma  il  precipitato  s»  ndiscioglie  m ec- 
cesso del  reagente  adoperato.  , 

n pironuemato  zircomeo  , 7.r,  pU  -,  e solubile  in  acqua.  La  so  u- 

zione  non  è precipitata  daU’ ammoniaca  causUca. 

Il  piroracemato' torico , l'h  ptj.  Si  comporta  ugualmente. 

Con  r evaporazione  spontanea  il  Piroracemato  mangio , Mn 
Xi  proAce  urta  massa  bianca  di  latte  , irrcgolannenle  cnslal  izzala 
/ comporta  di  piccole  Fgliuole  crirtalline  intieranicnle  som.gbantt  ^ 
sale  straniìco.  Una  volta  separato,  il  sale  si  discioglio 
acqua  , e agitando  il  liquore  , le  pagliuole  cnstallme  «'• 

«^aspetto  lucente.  Il  sale  è;  più.  solubile  nell  acqua  ^ 

allo  stata  gommoso. con  l’evaporazione  mercè  il  calore.  S >">br“"l^ 
senza  diUiLllà  , ma  la  maggior  paite  del  sale  colorito  non  m disc 
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glie  trattando  di  nuovo  la  massa  con  l’acqua.  Il  sole  gommoso  è so- 
lubilissimo in  acqua. 

Piromcemaio  ferroso  , i'e  pu.  Si  ottiene  in  istàto  cristallino , in- 
troducendo cristallo  di  sollato  ferroso  in  una  soluzione  fredda  e 
quasi  che  saturala  del  sale  sodieo  , e versando  dell’  òlio  alla  superfi- 
cie del  liquore  per  prevenire  la  formazione  d’ un  sottosale  ferrico, 
n liquore  diventa  all’  istante  l'osso  carico  e dopo  •ll^  ore  è ripieno  di 
grimi  cristallini  di  color  rosso 'più  chiaro  di  quello  del  liquore.  L'ac- 
qua-madre  rossa  contiene  una  porzione  .di  sale  ferroso,  forse  allo  sta- 
to di  sale  doppio.  Si  possono  privare  i grani  cristallini  di  quest’  ac- 
qua-madre coll’  acqua  fredda  , in  cui  son  poco  solubili.  11  sale  lavato, 
privato  dell’acqua  con  l’espressione,  e disseccato  su  l’acido  solfori- 
co , ha  un  bel  colore  rosso  di  carne  , quasi  come  un  sale  cobàltico, 
e in  istato  secco  non  soffre  all’  aria  alterazione.  È pochissimo  solubi- 
le in  acqua  j la  soluzione  volge  al  giaUo  , ha  lo  stesso'  sapore  de’sall 
ferrosi  e con  1’  alnmoniaca  produce  un  precipitato  grigio , o azzurro- 
grigio.  • . ■ . . . 

In  istato  gommoso  si  ottiene  sciogliendo  il  ferro  mercè  il  calore 
nell’  acido  alquanto  allungato  e coverto  d’  uno  strato  di  olio.  La  so- 
luzione avviene  lentamente  , e a poco  a poco_  prende  un  color  rosso 
talmente  intenso , che  sembra  affatto  opaco.  Allorché  ogni  svolgimen- 
to di  gas  idrogeno  è cessato  , il  liquore  è denso  e produce  un  sapoc 
dolcigno  e ristringente.  A caldo  si  dissecca  in  massa  molle  che  col 
raffreddamento  s’ indurisce.  Ha  color  quasi  pero.  Si  ridiscioglie  tanto 
nell’  alcool  che  nell'  acqua  , comunkando.  a tali  veicoli  un  color  rosso 
carico  ,-e  quando  si  ^vapora  con  l’aiuto  del  calore  la  soluzione  al- 
quanto allungata  , si'  precipita  un  sottosale  ferrico  , mentre  nel  liquo- 
re si  forma  Un.  sale  ferrico  neutro  , il  cui  colore  è molto  più  chiaro. 

Piiyjmeemato  ferrico  , Fc»  pti*.  Preparato  saturando  J’  acido  , con 
l’idrato  ferrico  ancor' umido,  ha  l’ordinario  colore  de’ sali  ferrici.. 
Si.  dissecca  in  massa  rossa,  solubile  in  acqua  e in  alcoole.  La  sua  so- 
luzione non  è precipitata  dall’  ammoniaca  càustica.  Abbandonato  al- 
1’  evaporazione  spontanea , il  mescuglio  produce  uno  sciroppo  viscoso, 
che  riproduce  con  l’ acqua  una  soluzione  chiara  e non  isvolge  ammo- 
niaca con  gli  alcali  fissi,  il  sale  ferrico  non  è intorbidato  nè  dalla 
potassa  , nè  dalla-  soda  , nè  dai*  carbonati  di  questi  alcali.  Per  1’  op- 
posto , il  sale  ferrico  che  si  forma  con  la  ossidazione  all’  aria  , quan- 
do si  sva]K)ra  il  sale  ferroso  gommoso',  produce  un  precipitato  bruno 
pochissimo  solùbile  ih  eccesso  del  precipitante.  Il  snitosale  ferrico  che 
si  precipita  ossidandosi  il  sale  ferfoso  all’  aria  , per  1’  aspetto  rasso- 
miglili all’  ossido  ferrico  precipitato.  L’ ammoniaca  caustica  lo  scio- 
glie , prendendo  un  color  rosso  carico.  * 

Pìroracemalo  cobaltico  , C<>  pii-  Introducendo  de’  pezzettini  di  car- 
bonato cobaltico  nell’  acido  puro  , il  sale  si  scioglie  con  effervescenza 
c si  ottiene  un  liquore  rosso , il  quale  deposita  una  polvere  granel- 
losa e color  di  ipsa  a misura  Che  s’ approssima  al  grado  di  satura- 
zione. Una  volta  che  si  è precipitalo  questo  sale  è pochissimo  solu- 
bile nell’acqua  fredda,  anche  acidolata  con  acido  piroracemico.  Ma 
favorendo  1’  azione  dell’  acqua  col  calore  ottiensi  una  soluzione  rosso- 
pallida-  , che  dopo  1’  evaporazione  lascia  un  sale  rosso  , gommoso  , 
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ficiepoluto  e.  solubilissimo  in  arqua.  Si  ha  Io  sté^o  sale  sciogliendo 
il  carbonato  cobàltico  nell'  ueidu  diluito  u bollente , e questo  mezxo 
è il  più  vantaggioso  per  ottenerlo  in  grande  quantità,  il  sale  cobal- 
tico è insolubile  negli  alcali  fissi  e raustici  c carbonati.  • 

Pirorucemato  nichelico  , À'i  pò.  Nell’ una  e nell’altra  modificatno- 
ne  si  comporla  [>erfettanipnle  come  il  sale  cobullìco  , con  questa  sola 
diflerenza  , cbe  è verde  di  pomo  c si  discioglìe  anche  più  difficil- 
mente nell’ acqua.  ■ • ^ 

Piroracemata  zinchico  , ’Zii  pò.  Sciogliendo  del  carbonato  zinchico 
in  pezzetti  nell’  acido  puro  la  mescolanza  si  riscalda  ; se  l' acido  è 
concentrato  volge  ordinariamente  al  giallo  , e perciò  fa  d’  uopo  me- 
scolarlo almeno  con.  im'  volume  di  acqua  nguàle  al  suo\  Sciogliendo.sì, 
l’ ossido  zinchico  produce  prima  un  liquore  chiaro  , che  deposita  una 
polvere  granosa  e d’  un  bianco  di  neve  , a misura  che  si  avvicina  alla 
saturazione.  L'  acqua-madre  disseccandosi  lascia  un  siirsale  senza  co- 
lore , screpolato,  gommoso , il  qiiide.  trattato  con  l’ acqua  si  scompone 
e lascia  del  sale  neutro.  Il  .sale  neiit-rn  è solubilissimo  in  acqua.  A loo 
gradi  non  cangia  uè  di  peso , - nè  dì  aspetto  ; ma  a più  elevata  tem- 
peratura acquista  un  color  giallo  gradatamente  più  carico  e in  fine 
perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  la  cui  quantità  giunge  a 18,37 
per  .100  o a 3 atomi , e che  ritiene  anche  nell’  aria  secca  a 1 00  gra- 
di. Per  determinare  la  <|uanlità  del  sale  nell’  arqua  , sì  mischiano 
o,  98  grammi  con  ecces.so  di  acido  solforico  distillato  , si  evapora 
P acido  su  la  lampana.  a spirito  di  vino  , e si  calcina  leggermente  il 
sale  , sino  a che  diventa  senza,  colore.  Dopo  ciò  si  pesano  o,  53z 
grammi  e si  sciolgono  senza  residuo  in  poca  acqua  fredda.  Calcolan- 
do dietro  ciò  il  peso  atomistico  del  sale  distrutto  , si  trova  che  per 
I atomo  di  ossido  zinchico  e i atomo  di  aqido  contigne  3 atomi  di 
acqua.  Questo  peso  atomistico  è i85o,  ai  secondo  l’esperienza,  e 
,i836  , 78  dietro  il  calcolo. 

' La  modificazione  gommosa  si  ottiene  meglio  sciogliendo  lo  zinco 
a oh  forte  calore  di  stufa. , nell'  acido  precedentemente  diluito  con  ac- 
qua , continuando  la  digestione  finché  si  svolge  ancora  del  gas  idrogeno 
e svaporando  poi  la  dissoluzióne  a bagno-maria.  Ottiensi  Una  massa 
t^a^avente  , gialliccia  , che  facilmente  si  ridiscioglie  in  acqua.  Scio- 
gliendo lo  zinco  nell’  acido  freddo  , si  ha  una  massa  densa  , che  non 
è se  non  mescolanza  del  sale  gommoso  scipito  col  sale  crùtailiuo  pre- 
cipitato , ma  che  basta  svaporarlo  a bagno-mai^a  per  trasformarlo  com- 
piutamente in  sale  gommoso. 

Piroracemató  piombico.  pb  p9.  Allorché  si  aggiunge  il  carbonato 
piombico  all’acido,  piroraccinico  subito' si  scioglie.  È preferibile  di  pren- 
dere il  sale  quando  è.  ancora  umido.  Da  che  la  massa  incomincia  ad 
essete  saturata  , deposita  una  ppivere  granosa  , pesante.  Per  privar  tal 
precipitato  dell’  ossido  piombico  ccredciitr  , si  lu.scia  restare  per  z4 
con  r acqua-madre  non  satur'uta  , che  si  agita  di  ti  atto  in  tratto,  e che 
in  questq  intervallo  abbandona  una  più  cousiderevuie  quantità  di  saie 
granoso.  Ottiensi  anche  il  sale  neutro  versando  l’acido  m una  concentrata 
soluzione  di  acetato  piombico  j non  si  produce  precipitato  immediata- 
mente , a capo  di  alcune  ore  la  massa  si  addensa  in  Un  grumo  formato 
dal  sale  neutro  che  si  separa  iu  polvere  granellosa.  Per  quanto  lenta- 
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mente  si  formi  il  deposito  , il  sale  non  cristalli/za  in  altra  gtiisa.  S 
può  privar  dell’  acqua-madre  aderente  col  lavarla  , e deve  disseccarsii 
senza  veruno  aiuto  di  calore  per  debole  che  sia.  Produce  allora  una 
polvere  fina  , priva  di  coerenza.  Una  tenue  mpie  di  ({uesto  sale  si 
scioglie  nell’  acqua  di  lavanda.  Dopo  alcuni  istanti  la  soluzione  che  (iltrà 
deposita  , anche  a caldo  , una  porzione  del  sale  in  forma  di  crosta 
bianca  che  aderisce  tanto  fortemente  al  vetro  , che  non  se  ne  può 
se]>arare  se  non  per  mezzo  di  dissoluzione.  Con  1’  evaporazione  si>on- 
lanea  il  sale  si  rappiglia  alla  superficie  in  mia'  pellicola  , che  a poco 
a poco  si  lacera  , e in  fine  si  trasforma  in  un  insieme  di.  |>agliuoline 
ricurve  senza  indizio  di  cristallizzazione.  Facendo  revàporazione  a caldo, 
j)cr  esempio  , tra  5o  e 6o  gradi  centigradi  , osservansi  gli  stessi  fe- 
nomeni , eccetto  che  la  crosta  e fc  pagliiioline  prendono  allora  un  color 
giallo.  Financbè  il  ..sale  secco  ingiallisce  a'ioo  gradi  , senza  per  altro 
diminuire  di  peso.  Riscaldato' a no  gradi  c.  diventa  giallo  cedrino, 
]>erdendo  parte  della  sua  ac([ua  ‘di  condiìnazioue  , la  quale  si  svolge  in- 
tieramente a lao  gradi j ma  allora  il  sale  è giallo  carico.  Contiene  i atomo 
o 4)4^  cento  di  acqua. 

Otiicnsi  il  sale  pioinbico  gommoso  per  doppia  scomposizione  con 
un  sale  gommoso  , ad  esempio  , eoi  sale  calcico  o baritico  , che  si 
scioglie  neir  accjua  e.  che  si  mescola  coll’  acetato  piombico.  All’  istante 
si  produce  un  precipitato  leggiero  e fioccoso  che  non  si  agglutina. 

Sotto-piroraccmato  piombico , Pb*  pU  -f-  Si  ha  trattando  il 
sale  neutro  coll’  ammoniaca  caustica  diluita  coll’  acqua.  Il  sottosale  ri- 
mane , ma  si  scioglie  in  piccola,  quantità  quando  .si  lava.  Il  liquore  .am- 
moniacale primo  a filtrare  è privo  di  piombo,  ma  l'acqua  di  lavamento 
è intorbidata  dall’acido  carbonico  dell’aria.  Tuttavia  sc.orsissiraa  è la 
quantità  del  sale  disciolto.  Il  sale  ottenuto  zlcvesi  disseccare  su  l’acido 
solforico  , 'affinchè  non  attragga  acido  carbonico.  Il  sale  fu  analizzato 
con  la  combustione  ^ esulò  , in  tale  openizione  , un  forte  odore  di  orina 
di  sorcio  , ohe  persistè  pcc  lungo  tempo  nell’  appartamento. 

Pirorucemato  bismtttko  ■,  B’ ptl>  L’ossido  bismutico  calcinato  e 
polverizzato  con  la  levigazione  si  scioglie  lentamente  nell' acido  pi rora- 
cemico.  Ottiensi  un.i  combinazione  che  si  dissecca  in  uno  sciroppo  viscoso 
ed  ha  il  sapore  de'  sali  bismutici.  L’ acqua  lo  scioglie  senza  intorbidarsi; 
la  soluzione  non  è precipitata  nè  dagli  alcali  caustici  , nè  dui  carbonaii 
alcalini  ; ma  lo  è dal  solfido  idrico. 

Piroracemato  uranico  , U,  pU*.  Sale  solubile  in  acqua  e di,  bellissi- 
mo color  giallo. 

• Piroracemato  rameico  , (jn  pU*  Mescolando  1’  acido  col  carbonato 
rameico  , questo  si  scioglie  con  viva  cflèrvcsccnza  e colora  in  verde 
il -liquore  ; il  quale  giunto  a uU- certo  grado  di  saturazione  , deposita 
il  sale  neutro  , in  forma  d’  un  precipitato  polveroso  e verdazzurro. 
L’  acqua-madre  si  dissecca  in  una  gomma  verde  e chùira. , che  è un 
sursale  , e che  .si  scompone  ridisciogliendola  in  acqua. 

Il  sale  neutro  si  ottiene  ancora  introducendo  un  cristallo  di  sol- 
falo rameico  in  una  soluzione  del  sale  ipdicp  ; a jmeo  a poco  la  massa 
si  addensa  depo.sitando  un  prpeipitato  quasi  bianco.  Questo  sale  essendo- 
pochissimo  solubile  in,  acqua  , .si  può  lavare  senza  perdita  considei-e- 
volc.  Disseccato  senza  aiuto  di  calure  è quasi  bianco  ; ma  dojio  il  dis- 
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secoamcnto  su  l’ acido  solforico  iiicuniinciu  a volger*  all'  oaiticro  , e 
quando  contiene  più  ac(|ua  igroscopica  , i azzurro  chiaro.  In  (juc«to 
stato  è combinato  con  ■ atomo  dr  acqua. 

Questo  sale  sciolto  in  acqua  ha  sapor  rameoso  , ma  non  ha  (die 
■ma  leggerissima  tinta  verde.  Disseccato  alla  temperatura  ordinaria  del- 
1’  ambiente  ) rimane  in  forma  di  polvere  bianca.  È alquanto  più  solu- 
bile bell’  acqua  bollente  , la  dissoluzione  fatta  a tale  temperatur:i  ba  uu 
color  verde  distinto.  Evaporandolo  a bagno-maria  oitiensì  il  sale  allo 
stato  gommoso  e in  forma  di  massa  verde  , trasparente  screpolala  che 
è abbastanza  solubile  in  acqua  , e la  cui  dissoluzione  si  dissecca  come 
precedentemente  in  un  corpo  trasparente.  Il  sale  rameico  sì  scioglie 
negli  alcali  caustici  e ne'  carbonati  alcalini,  senza  indizio  di  precipita- 
zione. Svaporata  tpiesta  dissoluzione  idi’  aria  libera  jiroduce  una  massa 
trasparente  , screpolata  , verde  cupo  , che  staccasi  facilmente  dal  ve- 
tro. La  dissoluzione  nella  potassa  caustica  è azzurro  carico  , col  di- 
luirb  vi  si  produce  un  intorbidaroenM  verde.  Facendola  bollire  di  gui- 
sa che  l'ossido  rameico  si  scomponga  , l'ossido  rameico  si  deposita  in 
polvere  bruno  nera. 

Piroracemqti)  mercuroso  , ftga  pU  . Si  precipita  in  forma  di  ma- 
gma bianco  , quando  si  unisce  il  nitrato  mercuroso  con  una  soluzio- 
ne del  sale  sodico.  È leggermente  solubile  nell'  iic(|ua  bollente  , e si 
precipita  senza  indìzio  di  cristallizzazione.  Questa  dissoluzione  però  me- 
diante il  calore  è accompagnata  da  una  scomposizione  , in  seguito  del- 
la quale  la  parte  non  dìsciolta  diventa  grigia.  La  stessa,  alterazione  av- 
viene aleuni  istanti  dopo  , senza  il  concorso  del  calore  , allt^rchè  si 
unisce  del  nitrato  mercuroso  con  la  soluzione  d’ un  sale  allo  stalo 
gommoso, 

Piroraccmato  mercurico , ftg  pC.  11  miglior  mocjo  di  prepararlo  è 
di  aggiungere  dell’  ossido  mercuiico  in  polvere  sottile  all’  acido  diluito, 
fino  a che  nulla  più  si  sciolga.  Allorché  I’  acido  è conceiitralissirao  , 
una  porzione  del  sale  si  deposita  molto  prima  che  l’acido  sia  giunto  a 
saturazione.  Si  lascia  il  liguorc.  saturate  per  alcune  ore  in  digestione 
con  r ossido  non  disciolto  , dopo  di  che  sì  filtra.  È senza  colore  e ha 
un  sapore  analogo  a quello  del  cloruro  mercurico.  Esposto  all'  evapo- 
razione spontanea,  deposita  una  crosta  bianca  .di  sai  neutro,,  c|uindi 
si  dissecca  in  massa  vetrosa  , che  volge  un  poco  al  giallo.  Questa  mas- 
sa , che  è un  sursalc  , produce  coll’  acqua  un  sale  anche  più  acido,  che 
si  scioglie,  e un  sottosalc  che  si  separa.  L’  ac({ua  scompone  ugualmen- 
te il^salo  neutro.  Sciogliendo  i atomo  di  sale  Sodico  nella  dissoluzione 
saturata  di  ùn  atomo  di  cloruro  mercurico  , non  si  produce  precipitato, 
naa  abbandonando  la  mescolanza  all'  evaporazione  spontanea  , il  sale 
mercurico  si  deposita  in  faccia  al  vetro  , in  forma  dì  crosta  bianca. 
La  soluzione^di  piroraccmato  mercurico  nell’  acqua  è precipitala  dai  car- 
bonati alcalini  , ma  il  precipitato  si  rìdiscioglic  aggiungendovi  un  ec- 
cesso del  reagente  adoperato.  In  questo  fenomeno  si  precipita  un  sale 
mercuroso  grigio  , e se  si  fa  svaporare  spontaneamente  il  liquore  , si 
deposita  uu  sale  mercurusp  bianco  , la  cui  quantità  diventa  di  inano 
in  mano  maggiore.  L’ammoniaca  caustici^  precipita  il  sale  mercurico, 
e non  rìdiScioglie  il  precipitato.  Il  sottosale  merc(/rico  ottenuto  trattando 
il  sale  secco  coll’  acqua  è bianco  di  neve  ; gunfiatez,  è iusolubile  ncU’iiC' 
qua  bollente. 
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Piraracemato  nrgentico  , jig  pO.  La  miglior  maniera  di  ottenerlo 
è di  saturar  l’acido  puro  a* freddo  coll’ ossido  argcntico  ancora  ujui- 
do,  recentemente  lavato,  c ad  aggiungere . un  eccesso  di  quest’ossido. 
Il  sale  che  si  forma  si  deposita  in  un  tratto  in  massa  fogliata  e cristal- 
lina. Da  che  l’acido  sembra  saturato  , vi  si  aggiunge  dell'acqua  bol- 
lente , fino  a che  il  sale  si  sciolga  interamente  , si  filtra  il  liquore  al- 
la temperatura  dell’  ebollizione  c si  lascia  rulTreddare  in  luogo  oscuro. 
L’  esperienza  riesce  tanto  'meglio  per  quanto  più  lento  è stato  il  raf- 
freddamento. H sale  nrgentico  cristallizza  allora  in  grandi  Mjuame  splen- 
denti e bianche  , che  riempono  ordinariamente  la  massa.  Può  anche 
prepararsi  questo  sale  mescolando  una  soluzione  saturata  del  sale  so- 
dico col  nitrato  argcntico  neutro.  Non  si  precipita  subito  , ma  dopo 
alcuni  istanti  la  massa  si  trova  cristal  lizzala.  Si  separa  1’  acqua-madre, 
si  spremono  i cristulli  e , dopo  di  averli  sciolti  in  poca  quantità  di  ac- 
qua bollente  , si  fan  <li  nuovo  cristallizzare.  Ho  due  volte  tentato  di 
preparare  il  sale  mercè  il  carbouiùo  argentico  , ma  in  amenduc  le  volte 
una  gran  parte  dell’  argento  si  è ripristinalo  , e il  sale  non  iscomposto 
si  è rappigliato  in  crosta  grigia  , gialla  e coerente  , senza  che  avessi 
potuto  ottenerlo  in  istato  di  purezza  , come  uvvicn  sempre  coll’ossido 
argentico  privo  di  acido  carbonico. 

Il  sale  argcntico  disseccato  nella  osrurita  su  l’ acido  solforico  , 
forma  una  massa  di  stpiame.  splendenti  , simili  a quelle  deU'acido  bo- 
rico , ma  più  di  color  bianco  <li  latte.  È dolce  al  latto  come  il  talco. 
Esposto  alla  luce  del  sole  diventa  bruno  di  fegato.  Non  contiene  ac- 
qua combinata  e solFrc^iina  lcin[)cratura  di  'loo  gradi  senza  ingiallire, 
nè  pruovare  altra  alterazione.  Il  sale  è molto  poco  solubile  nell’acqua 
fredda  , in  modo  che  la  •soluzione  raffreddala  a zero  non  ne  contiene 
se  non  una  <pi:\ntilà  insignificante.  Evaporala  eoi  calore  , la  soluzione 
insensibilmente  tlepo’siti  una  polvere  bruna,  ma  essa  è ancor  senza  co- 
lore , c dà  allora  il  sale  puro  in  forma  di  cristulli  fogliali.  A poco  a 
poco  il  liquore  volge  -al  giallo  , dopo  di  che  produce  un  sale  qlleinlo 
e gialliccio,  lliscalduta  in  questo  stato  all’  ebollizione  si  scompone  in 
acido  carbonico  che  si  svolge  con  effervescenza  , e in  argento  che  si 
precipita  in  polvere  bruna.  Questa  polvere  che  ha  esattamente  lo  stesso 
aspetto  dell’  argento  metallico  , e prende  lo  splendore  di  questo  me- 
tallo con  lo  strofinio  con  un  corpo  duro  , è il  carburo  argentico  = 
Ag  C^.  Il*  sale  puro  , cioè  quello  che  non  ha  sofferto  un  principio 
di  scom]>osizionc  , è al  contrario  molto  stabile  e si  può  far  bollire  jier 
alcuni  istanti  la  sua  soluzione  saturata  , senza  alterare  in  modo  appa- 
rente la  sua  composizione,  l carbonaii  alcalini  scompongono  il  sale  ar- 
gentico lasciando  del  carbonato  argentico  ^ ma  rammoniaca  lo  scùoglir. 

Si  ottiene  allo  stalo  gommoso  , mescolando  un  sale  gommoso  col 
nitrato  argentico.  All' istante  si  forma  un  precipitalo  , che  |irinia  si  ri- 
discioglie  , ma  clic  non  tarda  a riapparire  e persistere.  E bianco  fioc- 
coso e leggiero  , mi  poco  più  .solubile  nell'  ucipia  calda  clic  ncliac<|uu 
fredda  ^ cui  raffreddamento  si  deposita  di  nuovo  sgnza  veruno  imliziu 
di  cristallizzazione.  In  questa  inodilicazione  il  sale  non  tollera  una  tem- 
peratura cosi  elevata  come  nella  modificazione  cristallina  , c si  colora 
facilmente  in  giallo  , dopo  di  che  incomincia  a separarsi  dell’ aigcnto 
ripristinato. 
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Il  cloruro  plutinoso  o platinico  non,  è scomposto  dall’acido  piro- 
racemico  , ancorché  vi  si  facesse  digerire  lunga  pezza  , o che  vi . si 
facesse  bollii'e.  Al  contrario. , il  cloruro  aurico  e i suoi  sali  doppi  , 
sebben  senza-  azione  su  l’ acido  piroracemico  alla  temperatura  ordinaria, 
son  perfettamente  ripristinati  allorché  si  fan  bollire  e coll'  acido  c coi 
suoi  sali.  Il  liquore  si  colora  in  giallo  , ma  non  contiene  più  oro. 
L’  oro  precipitalo’  è dotato  di  splendore  metallico. 

jicido  lattico.  ■ * 

Quest’  acido  è stato  scoperto  da  Sefaeele  nel  siero  , donde  il  suo 
nome.  S’ incontra  inoltre  generalmente  nell’  economia  animale  , in  cui 
ha  molta  influenza  ; intanto  si  trova  pure  , ma  più  di  rado-,  nel  regno 
vegetale per  esempio  , nella  noce  vomica  , in  cui  é stalo  scoperto  da 
Corrici.  È probabile  che  si  trovi  ancora  in  molte  alti'e  sostanze  ve- 
getali , ed  è stato  finora  confuso  con  altri  acidi , come  l’acido  malico 
e 1’  acido  chinico  , ai  quali  rassomiglia.  Finalmente  è , oome  1’  acido 
acetico  , un  prodotto  della  fermentazione  acida  , e perciò  si  trova  nel- 
1’  aceto  di  birra  , nella  colla  di  farina  inacidita  , nella  mescolanza  d'ac- 
qua è di  farina  di  rìso  inacidita,  nel  succo  inaoidìto  delle  barbabietole 
e di  altre  radici  ; Bracoiinot  rìnvrnne  che  si  formava  nell'  acqua  di  re- 
siduo adoperata  per  la  concia  de’  cuoi  ; lo  chiamò  acido  lianceico  ( da 
Nancy , nome  della  città  ch’egli  abitava  ),  perchè  lo  considerò  come  un 
acido  particolare.  Subito  dopo  Leopoldo  Gmelin  dimostrò  che  quest’  i*c\- 
do  non  era  se  non  acido' lattico.  Quindi  Milscherlich  scopri  un  me- 
todo per  ottener  quest’  acido  perfettamente  puro  , e diede  cosi  a Pes- 
louze  e a Giulio  Gày-Lussac  il  mezzo  di  paragonare  gli  àcidi  del  siero, 
del  succo  inacidito  delle  barbabietole  e'dellii  noce  vomica,  e a precisar 
maggiormente  le  pi  oprielà  di  quest’  acido.  ' • 

Per  estrarlo  dalla  noce  vomica  , sì  lascia  fermentare  per  alcuni 
giorni. un  infuso  acquoso  di  questo  frutto  e , dopo  di  avere  svaporato 
il  liquore  a consistenza  di  estratto  , si  tratta  il  resìduo  coll’alcool,  il 
quale,  indipendentemente  da  altre  sostanze.,  seiogliè  il  lattato  calcico. 
Si  mette  il  liquore  , convenevolmente  concentrato  , in  un  luogo  fresco, 
ove  insensibilmente  deposita  del  lattato  calcico  in  grani  cristallini,  bnino- 
gialli  , e che  si  privano  • dall’  acqua-madre  aderente,  spremendoli  ; si 
fan  ridisciogliere  e ricristullizzare  , fino  a che  si  olicngonó  senza  co- 
lore. Questo  sale  constìtiiiscc  due  o tre  ceiitesiini  del  pesò  della  noce 
vomica  ; se  ii’  estrae- 1’  acido  lattico  , mediante  l’  acido  ossalico  , o^ 
servando  le  ordinarie-  precauzioni.  • 

Si  estrae  l’acido  lattico  dal  sièro . facendolo  bollire,  filtrando, 
svaporando  quasi  a secchezza  a bagno-maria  «-  bagnando  la  massa  cul- 
l’.olcool.di  0,82  , che  scioglie  1’ acido  lattico  libero,  i lattati  alcalini, 
il  cloruro  potassico  , il  cloruro  sodico  e vane  soetiinte  àn'raalì  , e lascia 
lo  zucchero  di  latte  co’  fosfati  e co’  solfati.  Si  versa'nel  liquore  dell’acido 
tartrìco  sciolto  nell’  alcool,  sino  a che  non  si  manifesta  più  precipitato.  Si 
precipita  del  sùt'tartratn  {lotassico  c sodico  e del  tartrato  calcico.  Si  fa 
digerire  il  liquore  alcOolìco  con  carbonato  piumbico  : con  questo  mezzo 
sì  .scioglie  del  lattato  piombico.  Da  che  il  li<iuore  acquista  un  sapor 
dolcigno  , il  che  indica  che  contiene  dell’  ossido  piombico, .si  filtra,  si 
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svapora  1'  alcool , e si’  satura  il  residuo,  con  idrato  bariiico  ; si  filtra  . di 
nuovo  il  li<(uorc  , si  allunga  con  acqua  , e vi  si  aggiunge  del  solfato 
ziochico  , finché  noh  si  forma  più  precipitato  ’e  , dopo  averlo  filtrato 
un'  ultima  volta  , si  svapora  e si  mette  a cristallizzare.  Cri.stallizza  del 
lattato  zinchico  , che  è sale  poco  solubile.  In  tal  modo  di  preparare 
il  lattato  zinchico  cristallizzato  , consiste  il  meto4o  di  purificazione  im- 
maginato da  Mitscheiiich,  senza  del  quale  non  erasi  potuto  finora  otte- 
.nere  l’acido  in  istato  di  purezza.  Indicherò  in  appresso  il  processo 
per  estrarlo  dal  sale  zinchico.  Sarebbe  forse  utile  di  esaminare  , se  non 
potrebbesi  più  facilmente  ottener  questo  sale  , trattando  coll’  alcool  il 
siero  disseccato  , evaporando,  ij  liquore  , mescolandolo  coll’acetato  ziu- 
chico  e facendo  concentrare  il  liquore  sino  a che  potesse  il  lattato  zin- 
chico cristallizzare. 

U succo  inacidito  delle  barlubietole  dà  una  maggiore  qiuintità  del 
siero  e della  noce  vomica  , di  acido  làttico  : merita  su  tali  sostanze 
la  preferenza.  Ecco  il  trattamento  al  quale  fa  d’  uopo  sottoporre  il  succo 
dc4e  barbabietole.  Si  abbandona  a sè  stesso  , in  una  stufa  , la  cui  tem- 
peratura si  mantiene  costantemente  tra  z5  e 3o  gradi.lDopo  alcuni  giorni, 
un -movimento  tumultuoso  , conosciuto  col' nome  di  fermentazione  vi- 
nosa , si  manifesta  in  tutta  la  massa  ^ del  gas  idrogeno  misto  .a  gas 
carburo  idrico  si  svolge  in  grande  abbondanza.  Allorché  il  liquido  ha 
preso  la  sua  primitiva  fluidità  ed  è terminata  la  fermentazione  , - il  che 
succede  ordinariamente  a capo  di  due  mesi  , si  svapora  a consistenza 
sciropposa  : si  osserv.a  allora  che  tutta  la  massa  è traversata  da  mólti 
«ristaili  -di  -mannite.  La  massa  contiene  inoltre  zucchero  di  uva  e tal- 
volta nitro.  Si  tratta  il  prodotto  della  svaporazione  coll’  alcool  , che 
scioglie  l’ Hpido  lattico  , e lascia  precipitare  molte  sostanze  straniere  ^ 
l*  estratto  alcoolico  si  scioglie  in  acqua  , là  quale  lascia  un  nuovo  de- 
posito. Si  .satura  quindi  il  liquore  con  carbonato  zinchico  che  produce 
un  precipato'  piìi  copioso  de’  due  altri.  Dopo  la  concentrazione  , il  lat- 
tato zinchico  cristallizza  ; si  raccoglie'  e si  fa  riscaldare  coll’acqua,  alla 
quale  si  aggiunge  del  carbone  animale  , precedentemente  lavato  con 
r acido  idroclorico.  Si  filtra  il  liquore  bollente  e il  lattato  zinchico 
si  separa  in  cristalli  di  perfetta  bianchezza  , si  lavano  anche  c'oIF  al- 
cool bollènte in  cui  sono  insolubili.  Trattandoli  poi  e succc.ssi- 
vamente  con  l«  barite  e coll’  acido  solforico , se  ne  estrae  l’acido 
lattico  , che  .si  concentra  Ilei  vóto.  Agitandolo  finalmente  coll’  etere  sol- 
forico , se  ne  ^pamno  delle  vestigia  di  sostanza  fioccosa.  Dopo  l’eva- 
porazione dell’  etere  , 1’  acido  rimaue  io  foi-ma  di  sciroppo  senza  colore. 

' Se  1’  acido  è ancor  colorito  , come  nel  caso  in  cui  si  è operato 
su  le  ultime  cristallizzazioni  del  lattato  zinchico  , si  converte  in  ìutluto 
potassico  , che  si  fa’bòllh'e  con  acqua  e carbone  animale  purificato, 
ir  sale  cristallizzato  che  si  ottiene  si  tratta  coll’alcool  bollente  che  lo 
scioglie,  quindi  si  sciòglie  in  acqua  il  sale  che  cristallizza  col  raffred- 
damento .e  si  scompone  coll  'acido  ossalico.  ; ' . 

Puro  e concentrato  nel  vóto , fino  a che  non  perde  più  acqua  j 
l’  acido  lattico  è un  liquido  perfettamente  scolorito,  di  consistenza  sci- 
ropposa , e la  cui  densità  , alla  temperatura  di  a5,5  gradi  è uguale 
a 1 ,a  1 5.  È senza  odore  e di  .sapor  acido  mordente.  Si  scioglie,  pei; 
cosi  dire  , in  tutte  le  pro^iorzioai  nell’  acqua  e (teli’  alcool , e in  pic- 
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cola*  quantità  nell’  etere.  Riscaldandolo  con  precauzione  , 1’  acido  sci- 
ropposo acquista  una  maggiore  fluidità  , si  colorisca  , svolge  de’  gas 
inflammabiii,  dell’aceto,  e produce  un  residuo  di  carbone  ed  una  grande 
quantità  di  materia  bianca  , concreta  , della  quale  tratterò  in  appresso. 
Bollito  con  soluzione  anche  diluita  d’  un  acetato  , ne  svolge  1’  acido 
acetico.  Versato  a'  freddo  in  una  soluzione  concentrata  d’  acetato  zin- 
chico  0 di  acetato  niagnesico,  produce  dopo  alcuni  istanti , un  precipitato 
bianco  e granelloso  e il  liquore  ha  fodemènte  odore  di  aceto.  Dige~ 
rito  coll’  acido  nitrico  , produce  dell’  acido  ossalico.  Posto  à contatto 
col  sottbfosfato  calcico  precipitato  qnll’  ammoniaca  , lo  scioglie  solleci- 
tamente , ciò  che  rende  probabilissimo  che  quest’  acido  tiene  in  disso- 
luzione il  fosfato  calcico  che  si  trova  nel  latte  • nelP  orina.  Cioagiila 
il  bianco  d' uovo:  Due  stille  di  acido  lattico  versato  in  un  centinaio  di 
grammi  di  latte  bollente  lo  coagulano  all’istante  , ma.  una  maggior  quan- 
tità di  quest'acido  non  altera  tl  latte  freddo. 

La  composizione  delT  acido  lattico  è stata  io 'primo  luogo  deter^ 
minata  da  Mitsclieidich  e L'ebig  \ rqiigliando  po.steriormente  questo 
lavoro  Peluuze  e Giulio  Ga^-Lussac  son  giunti  al  medesimo.iisultamenlo. 

L’  acido  lattico  coiUiéue: 

M.  L.  P.  e G.  L.- 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Risultainenti  Numeri  Risultainenti 

dell’  esperienza.  d'  atomi.  del  .calcoUk 

44, ga  4-'’i5o  6 45,56 

6,11  6,5i  IO  6,o4 

. 48,96  48,i8  5 ■ 48,4o 


Il  suo  atomo  , a | 0 = £ , pesa  io33,oa3,  e Ja  sua  ca- 

pacità di  saturazione  giunge  a 9,68  u al  quinto  del  suo  contenuto  in 
ossigeno.  , • 

L’  acido  sciropposo  , privo  di  tinta  1'  «cquà  che  può  perdere  nel 
vóto  è stato  trovato  composto  di  i pw  con- 
seguenza l' arido  lattico  idrato.  ' ' 

L’  acido  concreto  ottenuto  con  la  distillazione  dell*  acido  lattico  , 
è accompagnato  da  un  liquido  di  odore  agn^^  per  privamelo  si  spreme 
tra  vari  doppi  di  carta  sugante  e si  scioglie  nell’  ^cool  bollente  ; col 
raflreddamenlo  , questo  veicolo  lo  deponta  in  forma  di  tavide  rom- 
boidali di  abbaj^iante.  bianchézza  , senza  odore  e di  sapor  acido  de- 
bole. Qnesti  cristalli  entrano  in  fusione  verso  i >07  gradi  , e il  liquido 
proveniente  dilla  loro  fp^one,  non  bolle  che  a a 5o  gradi,  spandendo 
vapori  bianchi  che  si  condensano  in  cristalli  , quando  à espongono  ad 
un  corpo  freddo.  Se  1’  operazione  n conduce  con  diligenza  non  si  ha 
residuo  nel  vaso  in  cui  si  fa  la  sublimazione  de’  cristalli , tutto  l'acido 
passa  senza  alterazione.  I.  crisudli  non  si  sciolgono  che  lenlissìmamente 
nell'acqiu,  e non  possono  riprodursi  mercè  la  loro  dissoluzione,  an- 
che concentrandola  nel  vóto.  Il  liquido  rimane  limpido,  si  addensa  e 
presenta  assolutamente  le  stesse  proprietà  dell’  acido  lattico  ordinario, 
Secondo  Pclouzc  e Giulio  Gay-Lus«ac,  l’acido  concreto  sarebbe  anidro 
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c conterrebbe  €*H*04.  Gli  stessi-  chimici  credono  che  i lattati  òiengono 
sempre  i atomo  di  acqua.  Tuli  assertive  però  sembrano  troppo  azzar- 
date. Moli  è ufiatto  provato  che  il  sublimalo  sia  acido  tallic»  anidro. 
Può  essere  un  corpo  suscettivo  di  dar  quest*  acido  col  contatto  dell’ac- 
aua;  La  difficoltà  con  cui  si  scicq^lie  nell’  acqua  non'  si  accorda  cól- 
F andamento  d’  un  acido  anidro  , il  cui  idrato  è solubilissimo  e dotato 
di  proprietà  acide  proniinziatissime  , dovrebbe  , in  questo  caso,  scom- 
porre r alcool  e produrre  dell’  etere.  Sarebbe  udle  di  pruqvare  coi 
sotto-lattati  , per  esempio , col  sotto-lattato  piqmbico , se  1’.  acqua  dei 
sali  vi  si  trovi  allo  stato  di  acqua  o di  principio  constituente  dell'acido. 
Insomma  , sarebbe  desiderabile  che  tj  pràticossero  novelle  indagini  su 
tale  riguardo.  '' 

La  maggior ‘parte  dei  UtUati  son  soinbilisdmi  in  acqua.. 'Quelli* 
che  ban  per  base  un-  alcali  , sofi'rono  una  temperatura  abbastanza  c- 
levata  , senza  scomporsi  ; rassomigliano  , in  questo  agli  acetati , e , 
se  si  trovano  mescolati  ad  altre  sostanze  , queste  possono  essere  car- 
bonizzate , di  guisa  che  possono  purificarsi  con  questo  mezzo.  La 
maggior  parte  di  questi  soli  sono  solubili  nell’  alcoole.  S’ ignora  se  vi 
sieno  siiriattati. 

I lattati  potassico,  tsL  t f . sodico,  jfa  £ , soit  deliquescenti.  Di- 

Gun  lo  stesso  pel  lattato  ammoaico  , che  si  può  pure  otte- 

nere in  cristalli  prismatici  , sé  P acido  e P ammoniaca  caustica  , coi 
quali  sì  prepara,  son  concentrati.  Àll'ana  perde  dell'  ammoniaca  , di- 
venta acido  e si  liquefà. 

II  lattato  baritìco,  I|a  L , si  dissecca  in  massa  gommosa,  che  non  si 
umetta  all’  aria. 

Il  lattato  caldeo,  L.  , forma  aghi  bianchi  parlepti  da  un  centro 
comune  , è molto  più  solubile  neU’acqua  boHenteche  nell’acqua  fredda, 
e cristallizza  col  rafFreddamento  del  liquido.  Ottiensi  talvolta  questo  sale 
in  massa  granellosa.  È solubile  nell’  alcoole  bollente  , in  mezzo  al  quale 
cristallizza  col  rafTreddarsi.  Si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
poi  soffre  la  fusione  ìgnea  , prima  di  scomporsi.  Contiene  ag,5 . per 
cento  o 5 atomi  di  actpia  di  cristallizzazione  , senza  contare  P atomo 
di  acqua  che  non  se  ne  -può  svolgere  e che  forse  è un  principio  con-' 
sliluente  dell’acido. 

Il  lattato  wagnesico,  Mg  L , forma  pìccoli  cristalli  bianchi  e lu- 
centi , è solubile  in  3o  parti. di  actjuà  fredda  , effiorisce  leggermente 
all’aria  e contiene  5 atomi  di  acqua.  '*  ■ 

Il  lattato  alltasiinico  aU  L*,  «istaUìzza,  ma  difficilmente  ; è solubi- 
lÌMÌmo  in  acqua.  i 

Lattato  ntanganoso,  £.  Si  ottiene  fiicilmente  in  prismi  quadri- 
lateri , appiullitì  , di  color  bianco  , o leggermente  roseo  , effiorisce  al- 
P aria  e conliene  4 alomi  di  acqua. 

Lattalo  ferroso  i'o  l.  L’  addo  btiico  scioglie  il  ferro  con  {sviluppo 
di  gas.  Il  sale  si  deposita  in  agiù  quadrilateri  , bianchi , poco  sqliiliili 
in  acqua  , e n^tcrabili  all’aria.  Contiene  ig  per  loo  o 3 atomi  di 
acqua.  11  sede  firrwp , -Fc,  b bruno  e deliquescente.  Si  produce 
coll'  azione  dell’  aria  su  la  dissoluzione  del  sale  precedente. 

• 11  lattato  cobaltico  , c»  Il  , forma  grani  cristallini,  c poco  solubili, 

rosei  , che  diventun  foschi , perdendo  deU’  acqua. 
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dell’  àcido  cuimco. 

il  Umato  nichelico  , N>I1 , è al(|aanto  piò  solubile  del  sale  prece- 
dente, ed  è di  color  vei-de  pomo.  Cristallizza  ma  confusissimamente. 

11  lattalo  zinchico,  ÌnL,è  poco  solubile  nell'  acqua  fredda,  col 
raffreddamento  della  Sua  soluzione  concentrata  e bollente  , oUiensi  in 
pHsini  quadrilateri  , troncati  obbliquamcnte.  È insolubile  nell’  alcool  j 
e contiene  3 atomi  di  acqua. 

11  lattato  piomùico  , pb  l , è un  sale  gqmmoso  , non  delique- 
scente. Scioglie  r ossido  piómbico  con  la  digestìene  , e produce  due 
sottosali  , .uno  dei  quali  è solubile  e 1' altro  insolubile  in  acqua,  come 
si  osserva  per  1’  acetato  pìombico.  Questi  sali  reagiscono  a modo  degli 
alcali  sul  tornasole  arrossito'. 

Il  lattato  rameico , (ju  L r forma  prismi  quadrilateri  , d’  uh  bello 
•azzurro  , effiorìsce  all’aria  , è insolubile  nell’ alcoole  , e contiene  a 
atomi  di  acqua.  JJ  ossido  rameoso  posto  a contatto  coll’  acido  lattico, 
produce  del  lattato  rameico  , e del  raihe  ripristinato.’ 

Il  lattato  mercurico  , ftg  L , è solubilissimo  « e , per  conseguentg 
dilGcilissimo  ad  ottenersi  in  cristalli 

Il  lattato  argeiuico  , Àg  , cristallizza  in  aghi  bianchi  , dilicati  e 
lunghi  , si  scioglie  in  aajua  , e si  annerìsce  alla  luce.  La  soluzione  è 
intorbidata  dall’  acido  acetico  , che  ne  precipita  dell’acetato  argcntìco. 

11  lattalo  cromico^  Cr,X’)  "0°  è . Cristallizzabile. . 

t ' Acido  clànico. 

Quest’acido  venne  scoperto  da  Vauquelin.  Credevasi  che  un  sale 
ottenuto  da  Deschamps  a Lione  , dalla  corteccia  di  china  , avesse  -le 
proprietà  febbrifughe  della  china.  Vauqùelin  analizzò  questo  sale  , e 
truvoUo  compo'sto  di  calce  e di  un  acido,  cui  diede  il  nome  di  acido 
chinico.  È probabile  che  la  corteccia  di  china  non  sia  la  sola  che 
contenga  acido  chinico;  ne  ho  trovato  nell’alburno  dell’abete,  ed  è 
probabilissfino  che  sia  uno  de’  principii  dell’  albairno  di  quasi  bitte  le 
specie  di  alberi. 

Si  estrae  in  questa  guisa  dalla  corteccia  df  china.  Trattasi  la  cor- 
’teeda  coll’acqua  fredda,  finché  sia  privata  d’ogni  principio  sòlubité, 
dopo  di  che  si  evapora  la  soluzione  ' fino  a consistenza  di  sciroppo. 
In  questo  si ‘versa  dell’ alcoole  ; precipitasi  una  massa  bruna  , viscosa, 
che  lavasi  bene'  coll’  alcoole.  Si  scioglie  {toscia  In  acqua  , filtrasi 
la  solbzione , si  evapora  fino  a consistensm  di  sciroppo , e si  mette 
in  un  luogo  caldo  , ove  abbandonasi  per  qtto  giorni.  In  questo  tem- 
po deponesi  un  sale  bruniccio  che  affetta  la  forma  di  tavole.  Decan- 
tasi il  liquore  non  cnstallizzabile.,si  disseccano  i cristalli  su  carta  .sugante, 
c si  fan  loro  provare  varie  cristallizzazioni , finche  sieno  scoloriti. 
Questi  cristalli  sono  un  chinalo  calcico.  Pclletier  e Caventou  prescri- 
vono di  far  bollire  'con  la  magnesia  caustica  un  infuso  di  china  , 
aggiungendovi  nuova  magnesia  , finche  il  liquore  sia  quasi  scolorito  , 
o piu  non  conservi  cho  una  tinta  giallognola.  Si  evapora  a consi- 
stenza di  sciropjm  , e si  lascia  riposare  alcuni  giorni  : si  ottengono 
cosi  .dei  .cristalli  granellosi  che  trattansi  coll’alcoole  , il  quale  lascia  iu- 
disciolto  un  chinalo  magncsico  qiusi  scolorito.  Disciogticsi  cpjcsto  sale 
nell’  acqua  , precipitasi  la  magnesia  con  la  calce  , il  cui  eccesso  si  se> 
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para  mcdianlc  l’ acido  carbonico  , e se.  ne  evapora  il  liquore  , per  (ar 
crìstallizzare  il  sale  calcico.  Con  qucsio  mctorlo  ottiensi  niolto  più 
chinato  calcico  che  col  precedente. 

Per  preparar  la  chinina  ^ la  cinconina  trattasi  la  'corteccia  di  chi- 
na coir  acido  solforico  alluhgatissinio  , e si'  precipitano  le  basi  salifi- 
cabili , coir  idrato  calcico  : il  chinato  calcico  riinane  allora  disciolto 
nel  liquore  precipitato.  Questo  si  filtra  , si  evapora  , disseccasi  a ba- 
gnomaria : si  tratta  coll’  alcoulc  , per  togliere  le  parti  solubili  in  (|ue* 
sto  liquido  ; ripigliasi  il  residuo  coll'  acqua  , e si  scolorisce  la  disso- 
luzione acquosa  facendola  digerire , sì  coll’  ossido  piorabico  che  col 
carbone  animale;  dopo  l’evaporazione  , il  chinato  calcico. cristallizza. 

Per  estrarre  1’  acido  chinieo  dal  chinato  calcico  , Vliiiqnclin  con-  . 
sigila'  di  scomporre  questo  sale  coll’  acido  ossalico  , messo  -in  qnantiti 
siiHTeiente  per  precipitare  tutta  la  calce.  Ma  è diflìcile  , .se  non  impos- 
sìbile , ottener  ciò.  Mi  procacciai  ['acido  chìnicó  sciogliendo  nell’ac- 
qua la  sostanza  salina  , bruna  , insolubile  nell’  alcoole , ineschiando  la 
soluzione  coll’  idrato  alluminico  ]>recipitato  di  fresco  , facendola  digerire 
con  questo  idrato  affinchè  quasi  fosse  scolorita  , ed  evaporandola  poscia 
fino  al  plinto  di  cristallizzazione.  11  sale  sciolto  nell’acqua,  venne  .scom- 
posto col  sottoacetato  piombìco  ; e il.  preci  pi  tato  , che  è-un  suttochinato 
piorabico  , trattossi  col  jgas  solfido  idrico.  Con  questa  mezzo  soltanto 
sì , può  e.sser  certo  di  ottenere  l’ acido  chinìco  scevro  di  potassa  ; 'poi- 
ché il  sale  insolubile  nell’  alcoole  , che  proviene  dalla  corteccia  dì  chi-  ' 
na  , contiene  , oltre  il  sale  calcico  , una  notabile  quantità  eh  chinato 
potassico.’ 

Preparato  con  un  di  ‘questi  metodi  1’  acido  chinico  trovasi  diluito 
di  acqua  ; evaporasi  la  dissoluzione,  che  d’ onlinarìo  diventa  gialla  e 
lascia  alla  fine  uno  sciroppo  molto  acido  ^ abbaiiduiiandolo  otto  giorni 
e mescolandolo  rapidamente , Vauquelin  ottenne  l’ acido  cristallizzato  in 
foglie  divergenti. 

Secondo  Henry  figlio  e Plisson  , i quali  studiarono  quest'  acido 
con  particolare  attenzione  , 1'  acido  chinico  forma  piccoli  cristalli  leg- 
gieri , minuti  e trasparenti,  il  cui  sapore  è molto  acido  e niente  amaro. 
Esso  è senza  odore*,  non  si  altera  all’aria  secca  cd  ha  il  peso  speci- 
fico di  i,63y.  Sottomesso  all’azione  del  calore  , si  fonde  , non  si  vo- 
latilizza , ina  sì  scompone  , e dà  un  acido  pirochinico  , dilTonden- 
do  un  odore  analoga  a quello  dell’  acido  tartrico  brucialo  e lasciando 
un  resìduo  di  carbone.  Alla  temperatura  di  9”,  richiede  per  discìògliers| 

* . 

3 ~ parti  di  acqua.  Scìogliesi  pure  neU'ulcoole  e forma  con  esso  una 
combinazione  analoga  all'  etere  dell’  acido  tartrico.  L’  acido  solforico 
scioglie  1’  acido  chinico  , cristallizzato  , in  color  verde  , e lo  carbo- 
nizza col  calore  ; I’  acido  nìtrico  lo  converte  dapprima  in  ima  sostanza 
simile  all'acido  pirochinico  , poi  in  acido  ossalico. 

Sebben  vari  ehi  mici  abbiano  analizzato  1’  acido  chinico  , la  sua 
composizione  non  è stato  con  certezza  determinata.  Ciò  dipende  da 
che  l’acido  chinico  contiene  l’ossigeno  e l’idrogeno  nelle  proporzioni 
neces.sarie  per  formar  1’  acqua  ,•  e che  è stato  difficile  decidere  se  l’ac- 
qua ottenuta  coll’  analisi  , o soltanto  una  porzione  di  quest’  acqua  ap- 
partenga all’acido.  Le  principali  ricerche  rispetto  a questo  sono  state 
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fatte  da  Baop  e da  Liebig.  Questi  due  chimici  ootlTcngono  in  amfiieltere 
che  y ne' chinati  neutri  delle  basi  inorganiche  , 1’  acido  combinalo  con 
un  atomo  di  base  contiene  i5  ntomi  di  carbonio  ; ma  le  loro  opinioni 
differiscono  rìgtaardo  al  numero  di'  atomi  di  ossigeno  o d’ idrogeno. 
Secondo  Baup , l’acido  chinico  è composto  come  qui  appresso: 


Composizione 
iu  atomi. 


Carbonio 

i5 

Idrogeno 

ao 

Oisigeno 

IO 

Composizione 
' sopra  loo  parti. 
5o,4B 
5,49 
44, o3 


Il  suo*  peso  atomistico  è di  e la  sua  capacità  di  sa- 

turazione giunge  a 4i4<>5  , o a un  terso  della  quantità  d’ossigeno 'che 
contiene.  Avrebbe  allora  ^r  formola  C**H*®0*“. 

Secondo  una  prima  analisi  “di  Liebig  la  composizione  di  .quest’acido 
sarebbe  C'^H'àO'*,  conterrebbe  per  conseguenza  a atomi  di  acqua  dip- 
più  di  quelli  indicati  dà  Baup,  I due  chimici  hanno  operato  sul  chi- 
nalo calcico  -,  e la  differenza  ne’  risultamenti  delle  loro  analisi  dipende 
da  che  il  sale  Adoperato  da  Liebig  conteneva  a atomi  di  acqua  dippiù 
di  quello  di  cui'&up  si  è servito.  Tuttavia  L)ebig , ritornando  sul  suo 
primo  lavoro  , è giunto  ad  un  altro  risultamento  che  diffierisce  anche 
'da  quello  di  Baup.  Quest’  ultimo  aveva  ugualmente  analizzato  i sotto- 
chinati  piombicò  e jnmeìco  , e aveva  trovato  per  le  quantità  ddl’una 
e dell’  altra  base  combinate  con  un  àtomo  di  acido  , de’  numeri  de- 
terminati con.  frazioni  poco  probabili  del  peso  atomistico  di  queste  basi. 
Liebig  ne  conchiude  che  la  formola  data  da  Baup  per  la  copiposizione 
dell’  acido  neppure  è la  vera.  Ripigliando  con  diligenza  P analisi  di 
questi  sottosali  , Liebig  fu  indotto  ad  ammettere  , che  il  chinato  calcico 
di  cui. 'crasi  servito  nella  sua  prima  analisi  conteneva  5 atomi  di  acqua 
di  cristallizzazione  e che  Baup  aveva  operato  sopra  un  sale  calcico  com- 
binato soltanto  cou  i atomo  di  acqua  , che  non  abbandonava  se  nem 
ad  una  temperatura  atta  a scomporre  l’acido.  In  questo  caso  l’acido 
ha  per  formola  C‘‘U*’’09  ed  ò composto  come  segue  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Numero 

d’atomi. 

i5 

’ i8 

9 


Composizione 
sopra  loo  parli. 
53,iog 
5,2o3 

4i,688 


il  suo  atomo  = R , pesa  ai58,8g  e b sua  capacità  di  saturazione 
giunge'  a 4,b5i  o al  nono  della  quantità  d’  ossigeno  che  contiene.  È 
però  da  notarsi  , che  quest’  acido  sarebbe  il  primo  esempio  d'un  acido 
contenente  g atomi  d’  ossigeno  , e importerebbe  che  1’  analisi  divelta 
del  chinalo  privo  di  acqùa  coafeiinussc  tale  com(>osizinnc. 

Secondo  Baup  , l’acido  cristallizzato  contiene  i atomo  di  acqua, 
quantità  che  corrisponde  a a atomi  ammettendo  il  peso  atomistico  in- 
dicalo da  Liebig. 

1 chinali  son  per  la  maggior  parte  solubili  io  acqua.  Le  soluzioni 
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con  r èvaporattione  spontanea  crislnllizziino  , e ilisseccansi  in  masse 
gommose,  allorché  s)  riscaldano,  che  ripigliano  l'aspetto  salino,  (|uando 
vi  si  aggiunge  iin  poco  d’  ac(|ua.  ' Non  sembra  vi  siciio  chinati  addi. 
1 chinati  sono  insolubili  Tiell’ alcoole  anidro.  Scomposti  dal  calore  span- 
dono odor  simile  a quello  de’  tartrati  che  si  bruciano.  — Il  Chinalo 
potassico  è deliquescente  e amaro,  il  chinato  sodico  cristallizza  in  pri- 
smi esaedri  ; sembra  pryo  di  acqua  di  cristallizzazione  , e non  si  al- 
tera all’aria.  Secondo  Baup  contiene  4 atomi  o >4)566  per  cento  di 

aa{ua.  A >5  gradi  si. scioglie  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua. 

Chinato  ammonico.  E deliquescente.  Con  1’  evaporazione  una  porzione 
del  !(no  acido  diventa  libero.  — Chinato  bantico.  Cristallizza  in  ottae- 
dri allunati  , che  diventano  opachi  all' alia.  È solubilissimo  in  arqua, 
ma  pochissimo  nell’  alcoole  di  o,8"o.  Secondo  Baup  contiene  sei  atomi 
o >7,4’  per  cento  di  act{ua  di  cristallizzazione.  — Chinato  stmntico  , 
Si'i^  Cristallizza  in  tavole  che  sembrano  essere  isomorfe  con  quelle  del 
chinato  calcico. -Secondo  Baup,  contiene  ib  atomi  o 37,96'  per  cento 
di  acqua  , che  perde  rapidamente  cffiorcndo  all’ alia.  I distaili  esigono 
due  parti  di  acqua  a >3  gnidi  per  disciogliersi.  — Chinato  calcico. 
Cristallizza  in  lamine  rombe  e trasparenti  , che , son  larghissime.  - Tal- 
volta si  agglomera  in  massa  somigliante  allo  zucchero , coverta  di  fo- 
glie splendenti.  Non  ha  , o pochissimo  sapore  , ed  è , per  cosi  dire- 
insolubile  in  alcoole.  Secogdo  Baup,  questo  sale  perde  ag,5  per  cento 
di  acqua  di  cristallizzazione  alla  temperatura  di  100  gradi  , dopo  di 
che  si  può  riscaldare  sino  a i5o  gradi  senza  che  ne  abbandoni  di  più. 
Secondo  Liebig  , questo  sale  contiene  ' 1 3 atomi  di  acqua  , di  cui  l'o 
atomi  si  svolgono  a 100  gradi.  Questa  assertiva  si  accorda  col  peso 
atomistico  calcolato  da  Liebig  ,•  ma  non  con  quello  che  ha  trovato 
Baup.  (àilcolando  dietro  il  p^  atomistico  dato  .da  Liebig  e ammet- 
tendo la  formola  c“Iv  + n Hi  si  trova  che  il  sale  calcico  deve  con- 
tenere 9,31  per  cento  di  calce  ; Baup  ha  trovalo  9,^7  per  cento.— 
Chinato  magnesico.  È solubilissimo  e forma  escrescenze  cristalline  si- 
mili a cavoli-fiori.  Secondo  Bei^in  il  chinato  ittrico  , yS  j è un  sale  so- 
lubile che  disseccasi  in  massa  gommosa.  — Chinata  manganoso.  Cri- 
stallizza in  laminette  rosee.  — Chinato'  ùndùco.  Forma  o larainettc  o 
agglomerazioni  in  cavoli-fiori.  — Chinalo  nichelico.  È una  massa  ver- 
de ; gommosa  , solubilissima  in  acqua.  — Chinato  ferrico.  È in  massa 

giallo-rossiccia  , gommosa  , solubili.ssima  in  acqua.  Chinato  piom- 

bico.  Cristallizza  in  aghi  sottili  , inalterabili  all’  aria  , o solubili  in  al- 
coole. Secondo  Baup  , contiene  3 atomi  o 6,807  P*r  cento  di  arqua 

di  cristallizzazione.  — Sottochinatq  piombico.  Oltieosi  precipitando  un 
chinalo  con  sotto-acetato  piombico  ^ forma  una  polvere  bianca  ; inso- 
lubile in  acqua  ; secondo  Baup,  = ,pL4  k.  — - Il  Chinato  rameico  cri- 
stallizza in  aghi  verdi  o in  lamine  rombe  , la  cui  superficie  diventa 
bianca  all’  aria.  Secondo  Baup,  facendo  svaporare  spontaneamente  una 
soluzione  , cri.stallizza  in  aghi  d’  un  bianco  chiaro  , che  effioriscono 
all’aria,  e contengono  5 atomi  o 16,981  percento  di  actpia.  L’acqua 
scompone  i crisulli  in  un  siirsiile  solubile  e in  un  sottesale  che  non 
si  scioglie.  Tale  proprietà  I’  ha  specialmente  l’ acqua  calda.  II  sottoSale 
olliensi  anche  precipitando  l’acetato  rameico  col  chinato  potassico.  Sc- 
Cfindo  Liebig  , il  miglior  -modo  di  prepararlo  , è sciogliere  il  chinato 
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faarìtico  mediante  una  grande  qiiadtità  di  acqua , e scomporlo  esatta- 
mente col  chinato  rameico  neutro.  Ouiensi  cosi  una  soluzione  di  chi- 
nato rameico  neutro.  Dopo  averlo  mescolato  con  una  quantità  di  acqiia 
di  barite'  appena  sufficiente  ad  incominciare  ‘ad  intorbidarla , si  sva- 
pora. Durante  I'  evaporazione  il  sottesale  cristallizza.  Ha  un  bei  color 
verde , non  diminuisce  di  peso  all'  aria  , esige  per  disciogliersi,  circa 
1300  parti  di  arqua  alla  temperatura  di  i8  gradi  , ma  si  soiogiie  più 
co|>iosumente  nell'  acqua  bollente  , da  cui  si  separa  in  cristalli  durante 
il  i-afTieddamento.  Secondo  Liebìg  , perde  , a tao  gradi , i!i,83  per 
cento  o 4 atomi  di  acqua  ed  ha  per  (ormola  Cu^  K l^s  ~~  H cAt- 
nato  mercuroso  è un  sale  senza  colore  , non  cristallizzabile' , che  'pro- 
duce-con  la  disseccazione  un  residuo  giallo-rossiccio  , poco  solubile  , 
in  acqua  , che  sembra  essere  del  sale  leggermente  alterato.  — Il  chi- 
nato argenticb  cristaUizza  in  mammelloni  leggieri  , che  lacilmente  à 
annerìsccno  alla  luce. 

Finora  1’  acido  chinico  non  è stato  adoperato.  • 

Acido  piroclùnico.  Pelletier  e Caventou  han  trovato  che  distillando 
r àcido  chinico  , passano  coll*  olio  empireumatico  , de’  vapori  acidi  e 
piccanti  , i quali  si  condensano  nel  recipiente  , e de’  cristalli  si  depo- 
sitano- nel  collo  della  storta.  L*  acido  distillate  e i cristalli  sono  acido 
pirocbinico.  Si  sciolgono  i cristalli  nell’  acqua  acidolata  , *si  filtra  per 
carta-  bagnata , per  separar  l’ olio  , e il  liquore  si  svapora  a cristalliz- 
zazione ; dopo  di  che  l’ addo  si  deposita,  durante  il  raffreddamento, 
in  cristalli  adcolari , divergenti  , quasi  senza*  colore  , che  divengono 
anche  più  bianchi  con  ripetuta  clistaUizzazione.  Quest’  acido  forma  con 
gli  alcali , con  la -barite  e la  calce  sali  solubilissimi;  coll'ossido  piom- 
bico  e coir  ossido  argentico  , salì  poco  solubili  ; i sali  neutri  di  que- 
ste due  ultime  basi  son  debolmente  predpitati  duU'acìdo  pirocbinico. 
La  più  notevole^  proprietà  di  quest' addo  è di  dare  un  bel  precipitato 
verde  coL  solfato  ferroso,  ed  è tanto  sensibile  alla  presenza,  dell'ossido 
ferroso  , che  la  calce  o la  barite , sporcata  dall’  ossido  ferroso  gli  co- 
municano un  coìlor  verde.  Non  intorbida  la  soluzione  del  tartrato  an- 
timonico-potassioo. 


Acido  meoonioo. 

Quest'  acido  fu  scoperto  da  Serturner  contemporaneamente  alla 
morfina  , con  cui  si  trova  combinato  nell’  oppio.  È derivate  il  nome 
di  acido  meconico  dal  vocabolo  greco  del  papavero  , pianta  che  som- 
ministra 1’  oppio.  Non  si  scopri  finora  in  veruna  altra  sostanza  vege- 
tale. Serturner  ottenne  1’  acido  meconico  come  segue  ; trattasi  l’ oppio 
con  r acqua  , e si  versa  dell’  ammoniaca  nell’  infuso  , per  prcdpitarne 
la  morfina.  Si  filtra-  il  liquore  , si  mescola  col  cloruro  baritìco  , si 
lava  il  precipitato  e si  scompone  coll’  acido  solforico  diluito  ; la  solu- 
zione si  sva|>ora  fino  a cristallizzazione  ; sì  separano  i cristalli  di  addo 
meconico  ben  secchi  e sublimati. 

Robiquet  che  è di  parere  che  col  metodo  di  Serturner  rimanga 
molto  acido  disciolte  nell’  infuso  di  oppio  , prescrive  di  farlo  bollire 
con  una  quantità  di  magnesia  caustica  corrispondente  al  due  per  cento 
dd  peso  dell’oppio  adoperato:  si  separa  allora  la  morfina  dall'acido 
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rtieconfco  e n precipita  insieme  ni  meconato  ma(;nesico  e ad  altre  ma- 
terie estrattivo  eoloruntì.  Per  estrar  tali  materie  coloranti  si  tmtta  il 
precipitato  eoli’ nlcoole  freddo  , poi  coll’ alcoole  assoluto  bollente, 
che  s’  iiiipadranisce  della  morfina  , e si  discioglie  il  residuo  nell’  acido 
solforico  diluito.  Il  liquore  acido  è bruno  : versandovi  del  cloruro 

bnritico  , si  ba  un  precipitato  che  volge  al  roseo  p composto  di  sol- 
fato e di  mecounto  baritici  , combinati  con  una  materia  colorante  che 
rende  il  meconato  meno  solubile  in  acqua  , di  quel  sarebbe  allo  stato 
di  purezza.  Lavasi  bene  questo  precipitato  e si  fa  digerire  lungo  tempo 
coll’  acido  solforico  diluito  , poi  si  filtra  il  Ui^uore  e si  svapora  a cri- 
stallizzazione ; i 'cristalli  sono  aghi -dendritici , o aghi  fini  divergenti, 
di  color  bruno.  Si  lavano  sollecitamente  con  un  poco  d’  acqua  fredda; 
si  disseccano  bene  e sublimansi  in  una  storta  di  vetro  a pancia  scliioc- 
ciata  ed  a collo  largo  : la  ^sublimazione  deve  eseguirsi  a mite  calore, 
ma  lungamente  prolungato  ; giacché  a più  avanzata  ténrj)eratur8  la 
materia  colorante  fissa  si.  distrugge  ^ e si  forma  un  olio  empireunia- 
tico  che  imbratta  il  sublimato.-  Jn  generale  quest’  acido  sublimasi  cosi 
facilmente  come  1’  acido  benzoico.  ‘ - 

Duflos  e Hàre  precipitano  l’ infuso  acquoso  di  oppio  coll’  acetato 
piombico  , scompongono-  il  precipitato  coll’  acido  solforico  o col  gas 
solfido  idrico  e ottengono  l’acido  con  l’evaporazione  c-con  la  cri- 
stallizzazione. I erUtalli.  son  bruni  , ma  si  possono  quasi  scolorire, 
trattando  la  soluzione  con  carbone  animale  : indi  subHmansi. 

Il  metodo  più  sicuro  e più  preciso  per  preparare  quest’  acido  è 
stato- recentemente  indicato  da  Robiquet  ; il  quale 'ha  , in  generale, 
meglio  studiato  quest’  acido  che  non  l’  avevano  -fatto  i suoi  predeces- 
sori. Secondo  tjuesto  chimico  , si  taglia  l’  oppio  in  laminette  sottili  e 
si  tratta  a varie  riprese  coll’  acqua  a 38  gradi , le  soluzioni  ottenute 
in  lui  modo  si  svaporano  in  vaso  di  latta  , c si  unisconh  con  ìx>co 
marmo  grossamente  polverizzalo  per  saturar  1’  acido  libero.  Giunto 
che  è il  liquore  a consistenza  sciropposa  , vi  si  aggiunge  Un  eccésso 
d’  una  soluzione  concentr.-iiu  dì  cloruro  calcico  , e dopo,  di  aver  fatto 
bollire  la  mescolanza  , si  decanta  il  liquore  e si  lasdu  raffreddare.  Con 
questo  mezzo  si  precipita  del  meconato  calcico.  La  separazione  di 
questo  sale  è tanto  più  compiuta  per  quanto  più  concentrata  era 
la  soluzione  , prima  di  aggiungervi  il  cloruro  calcico.  Si  unisce  la 
massa  con  acqua  fredda  , si  filtra  il  liquore  che  serve  a preparar'  la 
morfina  , e si  spreme  il  meconato  calcico  non  disciolto.  Se  ne  stem- 
perano quindi  io  parti  in  loo  parti  di  aajiiu  , che  si  riscalda  a 90 
gradi  , ma  non  al  di  là  ,- atteso  che  l’acido  ineconico  si  oliera  ad  una 
più  avanzata  temperatura.  A poco  a poco  vi  si  aggiunga  , fortemente 
agitando  , tanto  acido  idroclorico  puro  , che  basti  u sciogliere  il  me- 
conato calcico  , che  forma  la  maggior  parte  del  precipitato.  Rimane 
un  poco  di  gesso.  Si  versa  immediatamente  il  liquore  sopra  un  filtro 
lavato  con  acido  ìdroclorico  , e lafTredd.indosi  deposita  molti  riistalli 
leggieri  e perlacei  di  bimcconato  culciro.  Si  comprimono  in  una  tela, 
si  ridisciolgono  a caldo  , vi  si  aggiungono  5 parti  di  addo  idroclori- 
co , si  rispalda  per  alcuni  istanti  fino  a 90  gradi  e si  lascia  raffred- 
dare. Si  depositano  de’  cristalli  di  acido  ineconico.  Talvolta  ipicsli  cri- 
stalli son  misti  a bimeconalu  calcico,  più  leggiero  c spesso  più  bianco. 
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Occorre  allora  ricomlnciare.il  trattamento  coll’acido  idrocloHco  o ae- 
pararc  i cristalli  del  sale  calcare  con  la  levigazione.  L’acido  coil  ot- 
tenuto è di  color  giallo-grìgio.  Per  purificarlo  della. materia  colorante, 
si  Ifitura  e si  satura  con  diluita  soluzione . di  potassa  caustica  , si  scio- 
glie a caldo  il  meconato  potassico  , in  poca  acqua  , si  fa  raflErfddare 
e si  spreme  il  magma  che  ne  risulta.  Si  scioglie  quindi  di  nuovo  il 
sale  , per  farlo  cristallizzare  -,  si  scompone  come  il  meconato  calcico 
coir  acido  idroclorico.  11  liquore  deposita  col  rafireddamento  f acido 
mecotiico  in  belle  squame  trasparenti  e senza  col(^.  GristalUzza  in 
aghi  allorché  si  fa  lentamente  raffrèddar  la  soluzione.  E senza  odore, 
di  sapor  debole  , ma  distintamente  acido  j non  si  altera  all'  aria  ed 
esige  per  disciogliersi  4 volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  , da  cni 
si  separa  di  nuovo  in  gran  parte  col  rafireddamento..  Non  bisógna  in- 
tanto burlo  boHire  coll’acqua  , giacché  sofire  allora  un  notubUÌé  can- 
giamento' , e si  trasforma  in  parte  in  un  nuovo  acido  , e in  parte  in 
una  sostane  bruna  estrattiva.  Anche  allo  stato  secco  non  sofire 
jma  tempfratnra  maggiore  di  i no  gradi  senza'  alterarsi , di  guisa  che 
basta  un  halor  debolissimo  per  trasformarlo  in  un  acido  diverso,  su- 
bKmabile  , che  Serturner  ed  altri  chimici  dopo  di  lui  confusero  cpl- 
1’  acido  mcconico  , fino  a che  Pelletier  dimostrò  che  l’.  acido  suhli- 
nato  non  ha  più  le  proprietà  delP  acido  meconicò.  L’  acido  meconico 
produce  * co’  sali  ferrici  neutri  , e ‘coll’  idrato-ferrico  , un  sale  d’  un 
bel  rosso  sommamente  intenso  e simile  al  colore  sviluppato  nelle  stesse 
occorrenze  dall’  acido. idrosolfocianico  ; questa  reazione  qualifica  del 
pari  gli  acidi  ne*  quali  sì  trasforma  l’acido  meconico  col  calore.  L’ a- 
cidu  meconico  ha  una  ' notabile  tendenza  a combinarsi  col  carbone  di 
Usciva  di  sangue  ; zi  può  é vero  adoperare  questo  carbone  per  chia- 
rire la  soluzione  bollente  delP  acido  colorito  , e coja  questo  mezzo 
otleAer  P aétdo  senza  colore  ; ma  Liebig  ha  fatto  conoscere  che  in 
questa  esperienza  una  gran  parte  dell’  acido  si  combina  col  carbone  , 
donde  si  può  poi  separare  con  un  alcali.  A freddo  , o a un  dolce  ca- 
lore, gli  acidi  idrodorìco  e solforico  non  alterano  1’ acido.  méconico% 
L’acido  ititrico  poco  allungato  Io  distrugge  e produce  dell’  acido  os- 
salico. 

L’acido  meconico  crislallizzato  etintiene  dell’ acqua  ; riscaldato  .a 
io<t  gradi  in  una  corrente  di  aria  secca  voJgeal  bùrneo  di  latte  , senza 
ridursi  in  polvere  , e perde  a i per  i oq  di  acqua  ; si  considera  1’  a- 
cido  ehg  rimane  come  anidro.  La  composizione  dell’  acido  meconico 
è stata  determinata  da  Robiquet  e Liebig..  Riferirò  i risultamenti  dell’  a- 
nslisi  di  quest’  ultimo  chimico  (i)  uttesoccbè  le  sperienze  di  Robi- 
quet non  sembrano  aver  dati  risullaraenti  esatti.  Liebig  ha  operato  su 
1’  acido  meconico  efiBorito  e sul  meconato  argentico , con  1’  analisi  dèi 
quale  aveva  trovato  la  capacità  di  saturazione  dell’acido.  Ecco  i risul- 
tamenti ottenuti  da  questo  chiinico  : . 


(i)  f'r^asi  mteenato  piomUet. 
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Risullaroenti 
dell’  esperienza. 


de'  mbco:i*ti. 

Numero 
di  atomi. 


Risititamenti 
del  calcolo. 


Carbonio  4^  ) >5 

Idrogeno  a , la 

Ossigeno  55  , 70 


7 

4 

7 


4a  1 ^60 

' ) 979 
55 , 5i>i 


Il  peso  atomistico  dell' acido  è 1^99  j ggS-  e la  sua  capacità  di 
saturazione  giunge  a 7 , 9^7  o al  settimo  del  suo  contenuto  in  ossi- 
geno. Può  indicarsi  con  Me. 

L’  acido  acquoso  seihbra  esser  composto  secondo  la  formola  Me 
3 Ri  , che  indica  una  quantità  di  acqua  di  3o  per'  cento  , se  1*  c- 
sperienza  non  dà  il  medesimo  risultamento  può  dipendere  da  che  a 
100  gradi  l’acido  incomincia  a scomporsi  ^ abbandonando  una.  piccola 
qiiantità  di  acqua  e di  acido  carbonico. 

I meconad  sono  , in  generale  , poco  solubili  e cristallizzabi issi- 
mi. L’  acido  ha  una  tendenza  particolare  a formare  de’  sursali.  Sono 
stati  poco  esaminati , e tra  quelli  che  sono  stati  descritti  , molli  ve 
n’  ha  che  forse  sono  de'  piromeconati. 

I mecoiiati  sono  stati  esaminati  da  Sertumer  , Ghoulant  e Jhon. 
Riscaldati  fino  al  rosso  , si  scompongono  e l’  acido  meconico  si  di- 
strugge. Sono  in  generale  insolubili  in  alcoole.  Il  meconato  potassico 
cristallizza  in  tavole  e in  foglie , si  scioglie  in  due  parti  d’  acqua 
fredda  , e contiene  acqua  di  cristallizzazione.  — Bimeconato  potassico  , 
£ Mc^.  Si  deposita  aggiungendo*  a piccole  porzioni  la  potassa  a una 
dissoluzione  di  acido  meconico.  Si  ridisdoglie  se  si  adopera  una  mag- 
gior quantità  di  questo  alcali. 

II  meconato  sodico  , secondo  Sertumer  , si  ottiene  , raesdiiando 
un  infuso  alcoolico  di  oppio  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  acetato 
sodico  j il  meconato  si  precij>ita  e può  lavarsi  coll’  alcoole.  Ottiensi 
siinilineule  facendo  digerire  il  meconato  banlieu  con  una  soluzione 
acquosa  di  solfato  sodico.  Questo  meconato  sodico  esige  cinque  parti 
di  acqua  per  la  sua  dissoluzione  e , dopo  la  svaporazione  , cristal- 
lizza in  aghi  sottili  , che  contengono  molta  acqua  di  cristallizzazione. 
Giusta  le  sperìenze  di  Jhon  v’  ha  un  sumieconato  e un  sotlomeco- 
nato  sodici  , e questi  due  sali  sor  cristallizzabili  e.  solubili  in  acqua. 
II  sale  basico  eifioriscc -all' aria.  Il  meconato  ammonico  cristallizza  in 
prismi  quadrilateri  , si  scioglie  in  una  volta  e mezzo  il  suo  peso  di 
acqua  , abbandona  dell’  acqua  quando  si-  riscalda  e poi  si  sublima  senza 
scomporsi.  Il  bisale^  N«*  H»4  producesi  facendo  riscaldare  la  disso- 
luzione del  sale  neutro  con  maggiore  quantità  di  acido  e facendo  il 
tutto  ralTreddure.  Durante'  il  raffreddamento  il  bisair  poco  solubile  cri- 
stallizza. Il  meconato  baritioo  è poco  solubile  in  acqua  , nulludimeno 
r acqua  di  barite  non  è precipitata  dall*  acida  meconico.  Se  è ins<ilu- 
bile  allorché  è stalo  precipitilo  dall’  estratto  di  oppio  j dipende  dulia 
presenza  di  sostanze  straniere. 

Mi-coiiato  valcico.  Forma  cristalli  acicolari  , contiene  acqua  di  cri- 
stillizzazione  , e esige  , per  disciogliersi otto  parti  di  acqua.  Allor- 
ché contiene  un  eccesso  di  acido  , .cristallizza  in  prismi  e si  scioglie 
dilCcilinciitc  in  acqua.  Il  meconato  magncsico  neutro  è poco  solubile. 
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li  sursaie  si  scioglie  facilmente  ; cristallizza  in  aghi  appiotnii  , sp  cn- 
ilenli  e trasparenti  ; il  suo  sopore  è acido  e oorttcroporaneamente 

Secondo  Berlin  ^ il  mccomtln  Ulrico  , ^ flC  , è poco  solubile  in 
acona  non  pertanto  una  soluzione  d’ Ut.  ia  non  è precipitala  dall  acido 
mMonico.  Allorché  non  è perfettamente  puro,  il  sale  che  prt^uce  è 
anche  meno  solubile.  I sali  di  mercurio  non  son  precipitati  dai  meco- 
nati.  Il  mcconato  rameico  è tiri  precipitato  verde  smeraldo,  \\meconato 
ferroso  è urt  sale  senza  colore,  solubilissimo  , che  diventa  rosso  al- 
V aria  ed  anche  più  sollecitamente  <|uando  vi  si  aggiunge  dell  acido 
nitrico.  Il  meconato  ferrico  è un  sale  solubile  , d’  un  bel  rosso  , che 
nerde  questo  colore  e coll’  azione  del  calore  e con  quella  dell  acido 
solforoso  o deir  ossido  stagnoso  , ma  lo  riacquista  coll’  ossidazione. 
Secondo  Vogel , il  cloruro  aurico  non  distrugge  il  suo  color  rosso  e, 
per  tale  riguardo  , differisce  dal  strifocianuro  ferrico  rosso  , che  passa 
a eiallo  con  1’  azione  di  questo  cloruro. 

' Il  meconaln  piombico  , Pb  fie. , è un  sale  poco  solubile  in  acqua 
che  si  nrecipila  m polvere  bianca.  Seconde- l’  analisi  di  Robiqiiet  con- 
tiene , sopra  loo  parti , 54  , i d’  ossido  e 45,  9 di  acido.  Se  ^ 
esatto  il  peso  alomretico  sarebbe  ii83  , i3  , l’acido  avrebbe  real- 
mente per  formola  C/H’0«  e l’acido  cfGorito  , come  il  sale  argen- 
tìco  conterrebbe  i atomo  di  acqua.  Analizzando  T acido  , Robiqnet 
trovò  C7  H7  O».  Se  la  formola  di  Liebig  fosse  esalta  il  sale  piombico 
non  conterrebbe  più  di  5i  , 75  per  loo  di  ossido. 

Meconato  argentico  , Àg  Me.  Versando  in  una  dissohizitme  di  acido 
meconico.  del  nitrato  argentico  , ed  aggiungendovi  un  pò  piu  di  acido 
nitrico  che  non  ne  occon'c  per  disciogliere  il  precipitalo  di  meconato 
argentico  , basta  di  riscaldare  alquanto  per  ■convertirlo  in  danuro  ar- 
eentico.  H liquore  prima  limpido  , manifesla  una  viva  reazione  senza 
^luppo  di  acido  nitroso  e si  riempie  di  grossi  fiocchi  di  cianuro.  Il 
liquore  soprannolantc  ritiene  dell’  ossalato  argentico  , che  si  può  prfr 
cipitare  con  aggiungervi  gradatamente  dell’  ammoiiiara.  Un  eccesso  di 
acido  nitrico  non  produrrebbe  cianuro  e darebbe  mollo  ossalato. 

Acini  raoDom  ostx'  azione  ubi-  calobk  su  l’  acido  meconico. 


I®.  Acido  comcnieo.  Quest’  acido  è stalo  scoverto  da  Robiquet.  Si 
forma  facendo  bollire  lungo  tempo  una  soluzione  di  acido  meconico. 
Si  svolge  contemporaneamente  dell’  acido  carbonico.  11  liquore  a poco 
a poco  diventa  bruno.  Durante  il  i-affreddamento  deposita  de’  cristalli 
duri,  rossi,  che  si  giunge  a scolorire,  ridisciogliendoli  nell’ acqua  bol- 
lente e trattando  U liquore  con  carbone  animalo.  In  questa  ebollizio- 
ne , P acido  soffre  due  specie  di  scoiiqiosizioni  , indipendenti  l’ una 
dall’  altra.  La  prima  produce  una  sostanza  estrattiva  , che  colora  il  li- 
quor* prima  in  bruno  , poi  in  nero  , la  seconda  non  dà  che  acido 
carbonico  e acido  comeiiico.  L’una  o .l’altra  scomposizione  può  av- 
venire a norma  delle  circostanze.  Robiquet  ha  osservalo  che  , se  si 
fa  bollire  uniformemente  una  soluzione  di  meconalu  poA^sico  , e che 
vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido  idreclorico  ; prodiicesi  una  viva 
effervescenza  , dovuta  a uno  svilupjio  di  gas  acido  cuiboiiico  ,.  e che 
se  si  lascia  poi  raffreddare  il  liiiuorc  , l’  acido  coipenioo  formatosi  si 
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nip|tiglia  in  crùtaUi  seuzu  colore,  u leggermente  liuti  di  gialliccio.  Secon- 
do Liebig,  aggiungendo  dell'acido  meconico  all’acido  idroclorico  boUeiile 
e facendo  bollire  la  mescolanza  finché  non  si  svolga  più  acido  carbo- 
nico , l’acida  meconico  »i  trasforma  , senza  residuo,  in  acido  come  ideo. 
In  questo  fenomeno  , 1’  azione  dell’  acido  idroclorico  potrebbesi  attri- 
buire alla  forza  che  abbiam  superiormente  indicata  col  nome  di  forza 
catalitica  , di  maniera  che  quest’acido  opererebbe  la 'trasformazione 
dell’  acido  lugconico  in  acidi  carbonico  e comenico  ,.  allo  stesso  modo 
che  il  fermento  trasforma  lo  zucchero  in  alcool  e in  acido  carbotiicd, 
e che  il  platino  scompone  il  surossido  idrico  in  actpia  e in  ossigeno. 
Uiie  atomi  di  acido  meconico  con  questo  mezzo  producono  3 atomi 
di  acido  carbonico  e i atomo  di  acido  comenico.  Sebbcn  Rubi((uct 
abbia  benissimo  osservato  lo,  sviluppo  dell’  acido  carbonico  nella  tras- 
formazione dell’  acido  meconico  in  ucklo  comenico  , pure  inesatte 
analisi  lo  determinarono  a considerare  questi  due  acidi  come  isomerici 
e a chiamare  1’  acido  comenico  acido  purameconico.  Liebig  che  fece 
vedere  che  1’  acido  comenico  non  è composto  come  1'  acido  meconico 
gli  diede  il  nome  di  nc'ulo  metnmeconico.  Intanto,  come  la  parola  :iieta, 
a norma  del  significalo  che  abbiamo  incominciato  ad  affiggervi  , indica 
quella  specie  di  inodificuzionc  isomerica  in  cui  un  corpo  che  sembra 
essere  1-  ossido  d’ un  radicale  composto  , si  trasforma  in  un  corpo 
composto  di  due  ossidi  , o reciprocamente  , come  si  osserva  |>cr  esem- 
pio quando  I’  ^cido  cianico  acquoso  passa  allo  stato  di  uciilo  cianurico 
anidro  , la  denominazione  di  acido  metamcconico  indicherebbe  un 
cangiamento  di  composizione  diverso  da  quello  che  realmente  si  pro- 
duce ; per  questa  ragione  mi.son  permesso  di  dare  a quest’- acido  un 
nome  derivato  dalla  parola  meconico  e privo  di  qualunque  uUusioue 
teoretica. 

L’  acido  comenico  giallo  a rosso  si  ottiene  facilmente  senza  co- 
lore , sciogliendolo  in  acqua  bollente  e trattando  il  liquore  col  carbone 
animale.  Col  rafTreddarsi  cristallizza  in  grani  o in  mamuielloiii  duri 
come  pietre.  Per  disciogliersi  esige  i6  volle  il  suo  peso  di  ac(|ua  a 
loo,  gradi.  L’aria  non  lo  altera  , e. si  può  esporre  a una  corrente  di 
aria  secca  a 1 20  gradi  , senza  che  diminuisse  di  peso.  Liebig  che  ha 
analizzato  l’  acido  e il  sale  rameico  con  la  combuslioiie  , è giuulo  ai 
seguenti  risultameuli  ; 


Risultamenti 

Numeri 

Risultamenti 

dell’  esperienza. 

di  atomi. 

del  calcolo. 

Carbonio 

46  , 45 

13 

46  , 62 

Idrogeno 

3 , 61 

■ 8 

3 , 33 

Ossigeno 

5o  , 94 

lo 

5o  , 8J 

Il  suo 

atomo  ;=  Ko  , pesa  1 

1967  , n6.  c la 

sua  capacità  di  satu- 

razione  trovata  coti  i’  uualisì  del 

sale  argeutico  , 

giunge  u 5 , o85  0 

al  decimo  del  suo  ossigeno.  Quest’  acido  avendo  molt’  affinità  per  le 
basi  , non  sembra  probabile  che  se  ne  possa  separare  dall’  acrpia  , 
senza  trascinare  1 atomo  di  questo  liquido  , di  modo  che  può  considerai  si 
come  cumpuslo  secondo  la  formula  C'^  iU  0?.  Lo  specchietto  scgucule 


i 


' H),qk' 
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mostra  il  modo  o>n  cui  1’  acido  comenico  »i  produce  mercè  I’  acido 
meoonico  : • 

a Atomi  d’  acido  meconico  ==  i4  C -f-  8 H -f-  >4  O 
•m  ' a Atomi  d’  acido  carbonico  = — a C 4 ® 

I Atomo  di  acido  comenico  =iaC-|-8H-^io'0 

I comenati  sono  ancora  quasi  che  sconosciuti.  Secondo  Robìqiiet, 
il  comenalo  potassico  , HCt^o  , è cosi  poco  solubile  che  incomincia  a 
precipitarsi  appena  *1’ addo  si  trova  quasi  che  saturato.  Il  comenoro/èr- 
tico , 'fc«  ko*  , è un  sale  russo  , solubile  e somi{>liaDte  al  meconatb. 
11  comenato  piombico  , pb  £o  , è insolubile.-  Robiquet  ha  trovato  , per 
questo  sale  , la  stessa  composizione'  , sopra  loo  parti  , del  meconato. 
Ciò  non  è possibile  , che  nél  caso  in  cui  i due  acidi  che  abiùara  con- 
siderati come  anidri  contengono  realmente  i atomo  di  acqua  -,  in  que- 
sto caso  i sali  piombici  sarebbero  anidri  , il  meconato  sarebbe  neutro 
e il  comenato  =>  pb*  Ro^.  11  comenato  argentico  , Àg  ito  , è una  poU 
vere  bianca  , insolubile. 

o.  ^cido  piromeconico.  Quest'acido  è stato  scoverto  da  Sértunier, 
che  per  altro  lo  prese  per  acido  meconico  sublimato.  Allorché  sì  ri- 
scalda l'acido  meconico  secco  al  di  là  di  no  gradi,  incomincia  a 
svolgersi  del  gas  acido  carbonico  e si  trasforma  in  acido  comenico. 
Secondo  Robiquet  -questo  fenomeno  avviene  rapidissimamente  tra  ooo 
e oao  gradi  ed  è interamente  compiuto  prima  che  la  -massa  giunga 
a u3o  gradi.  Portando  la  temperatura  ad  un  grado- anche  più  avan- 
zato , 1’  acido  comenico  si  scompone  e sulilimasi  dell'  acido  piromeco- 
nico. La  quantità  di  questi  acidi  giunge  a circa  un  -quinto  di  quella 
dell’  acido  meconico  adoperato.  La  sublimazione  avviene  facilissima- 
meote  ed  ottiensi  nello  stesso  tempo  una  piccola  quantità  di  acqua  e 
di  àcido  acetico.  Rimane  nella  storta  un  corpo  non  volatile  che  non 
è stato  ancora  esamiuato  in  modo  soddisfacente.  Questo  corpo  scom- 
portesi  anch'  esso  se  si  continua  ad  aumentare  la  temperatura  , e for- 
mansi  cot^  nuovi  prodotti  che  si  mescolano  ai  precedenti.  Secondo 
Robiquet  oldensi  prima  un  poco  di  gas  acido  carbonico  , pochissinio 
gas  infiammabile  e un  òlio  piregenato  che  si  solidifica  al  termine  det- 
1'  operazione  ; sublimansi  sotto  la  volta  della  storta  alcuni  aghi  rami- 
ficati e d’  un  bianco  appannato  , d’  un  secondo  acido  pirogenaio.  L' o- 
perazione  per  conseguenza-  presenta  due  periodi  , cho  possonsi  sepa- 
rare regolando  il  fuoco  con  precauzione. 

Si  purifica  I’  acido  piromeconico  ottenuto  nel  modo  testé  descritto, 
comprimendolo  fortemente  ]>er  un  dato  tempo  tra  carta  sugante  , e 
sublimandolo  .di  nuovo.  Con  questa  sublimazione  che  succede  a tem- 
peratura pochissimo  elevata  , ottiensi  P acido  senza  colore.  È ora  in 
forma  di  aghi  , ora  in  tavole  quadrilatere  , ora  in  ottaedri  allungatis- 
sìnn.  Ha  sapore  acido,  e piccante  , con  infine  un  gusto  amare.  Si  fonde 
tra  lao  e laS  gradii  è allora  scorrevole  come  l’olio.  È intieramente 
volatile  a mite  calore. 'È  solubile  in  acqua,  ma  più  nell’ alcoole.  La 
soluzione  alcoolica  saturala  a caldo  lo  deposita  falTredd^ndosi  in  pa- 
gliuole  micacee.  Riscaldato  con  una  dissoluzione  di  oro',  ripristina 
questo  metallo.  Ha  comune  coll'acido  meconico'  la  proprietà  di  colo- 
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rire  in  rosso  l’ ossido  ferrico  • i suoi  sali.  Secondo  Vogel  arrossa  i 
caruKeri  scritti  coll’  inchiostro. 

È stato  analizzalo  da  Robì^uet.  Ma  questo  cliimico  essendosi  in- 
gannuto  nell’  anàlisi  de’  due  acidi  precedenti  , la  composizione  «lell’  acido 
pii'uiiieconico  non  può  considerarsi  come  bene  stabilita  , se  non  quando 
altri  chimici  avran  confermato  i risiiltainenti  ai  quali  egli  è giunto. 
Robiquet  trovò  che  loo  parti  di  acido  piromeconico  saturano  107  , 
o4  parli  d’  ossido  piombico  , e la  combustione  del  sale  piombico  lo 
condusse  ai  risiiltamenti  seguenti  , cioè  ; . • • 


Risultamenti 
dell’  esperienza. 
Carbonio  5g  , 38 i 

Idrogeno  3 , 816 

Ossigeno  • ‘ 37  , go3 


Numeri 
d’  atomi. 

IO 


6 


Risultamenti 
del  calcolo. 
58  , 7:6  • 
a , 874 
38  , 4>o 


Il  suo  atomo  pesa  i3oi,8i8.,  = p.ùe  , e la  sua  capacità  di 
saturazione  giunge  a 7 , 68a  o al  quinto  del  suo  ossigeno.  Bruciando 
i crìslalli  dcU’>  acido  subUmalo  , mercè  l'ossido  rameico,  egli  trovò: 


Risultamenti  Numeri 

dell’  esperienza.  ' - di  atomi. 
Carbonio  53  , 4^0  io 

Idrogeno  3 , 637  • 8 

Ossigeno  4>  I 943  6 


Risultamenti 
del  calcelo. 

54  , o46 

3 , 53o 
4'i , 4'»4 


Come  vi  son  qui  a atomi  d’ idrogeno  e t atomo  di  ossigeno  , 
vai  dire  1,  un  atomo  di  acqua  dippiò  clié  qell’  acido  del  sale  piombi- 
co  , è chiaro  che  1’  acido  sublimato  è dell’  acido  piromeconico  atrquo- 
so  , = p^e lif  Quest’acido  non  è stato  ancora  esaminato  nelle 
sue  relazioni  con  le  basi  j si  sa  solamente  che  i-  suoi  sali  son  più  so- 
lubili di  quelli  de’  due  acidi  precedenti. 

3.  jàcitio  pirveàmemeo..  Darò  pi-ovisoriamente  tjuesto  nome  all’  a- 
cido  pirogenato  che  ottiensi  in  fine,  allorché  si  tratta  l’acido  meco- 
nico  con  la  distillazione 'secca.  Può  dirsi  non  essere  stato  alTatto  esa- 
minato , ed  è possibile  che  Sia  identico  all'  acido  che  si  forma  alla 
fine  della  distillazione  dell'  acido  tartrìco  , per  la  prima*  volta  osser- 
vato da  Gruner.  Robiquet  riferisce  su  l' acido  piromeconico  , al  quale 
ilei  resto  non  ha  egli  dato  nome  , che  è acidissimo  e poco  solubile 
in  acqua  , e che  si  sublima  in  aghi  penniformi  , ì quali  spesso  s i 
sciolgono  e spariscono  nel  corso  dell'  operazione.  Colora  , come  gli 
acidi  precedenti  , i sali  ferrici  in  rosso. 


Acido  lattucico. 


Quest' acido  è stato  seuverto  ultimamente  da  PfafT,  che  l'ha  tro- 
valo nel  succo  della  lactuca  virosa.  Secondo  questo  chimico  otlìcnsi  pre- 
cipitando il  succo  chiarificato  col  solfato  l'.'nncico  o coll’  acetato  piom- 
bieo  , lavando  il  |>rccipitato  e scompoueiidulu  col  gas  sulfido  idrico. 
Coir  evaporazione  del  liquore  , l’acido  lattucico  si  deposita  in  distaili 


I 
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senza  colore;  Hu  lapor  fortemente  acido  e ruuomigUa  ali’  acido  ossa- 
lico , dal  quale  difTerisce  perchè  forma  uo  copioso  precijiitató  verde, 
nelle  sohizionr  de’  sali  ferrosi  neutri,  e un  precipitato  bruno  nella  dis- 
sohuiono  di  solfate  rameico.  Produce  con  la  magnesia  un  sale  poco 
solubile.  Le  altre  sue  proprietà  non  sono  state  studiate. 

Acido  valerianieo. 

Quest’  acido  trovasi  nelle  radici  della  valeriana  offteinalis.  Grote 
ne  scopri  l’ esistenza  , e Penz,  c particolarmente  TrommsdorfT  1’  hanno 
studiato.  Ottieiisi  simultaneamente  alP  olio'  volutile  di  questa  radice  , 
distillando  questa  coll’  acqua.  Penz  distillò  56  liblrre  di  radice  Con  una 
safiBcicnie  quantità  di  acqua  , fino  ad  ottenere  i8  libbre  di  distillato. 
L’acqua  e l’olio  distillali  contenevano  dell’acido  libero.  Saturò  t’ac- 
qua col  carbonato  potassico,  e tolse  l’acido  contenuto  |nell’olio  , 
trattandolo  con  una  lisciva  di  potassa  caustica.  Evaporò-  la  soluzione 
del  sale  potassico  , fino  a che  non  ne  restarono  che  5 once  ; aggiunse 
a questo  residuo  una  quantità  d*  acido  solforico  presso  che  sufficiente 
alla  saturazione  dell'alcali,  dis6llò-il  tutto  a secchezza.- Il  prodotto  di 
questa  distillazione  era  formato  di  due  strati  , imo  de'  quali  , superio- 
re , pesava  circa  i oncia  , era  un  liquido  senza  colore  , acidissimo  , 
coDstibiente  1’  acido  valerianieo  , mentre  l’  altro  , inferiore , non  era 
che  una  soluzione  di  quest’  acido  nell’  acqua. 

Ma  1’  acido  oleaginoso  stesso  contiene  una  porzione  di  acqua  , 
di  cui  può  privarsi  con  la  distillazione.  Eseguendo  questa  distillazione 
si  situa  un  termometro  nell’  acido  ; giunto  al  punto  dell'  ebollizione  , 
il  prodotto  della  distillazione  contiene  acqua  ; ma  dal  momento  in 
cui  si  giunge  a i5a  gradi,  si  cambia  recipiente  per  raccogliere  l’a- 
cido anidro. 

L’ acido  valerianieo  è senza  colore’,  oleaginoso  , di  sapore  acre, 
acido,  e di  odor  particolare  acido  piccante,  che  ricorda  l' odore  della 
radice.  Messo  sulla  lingua  vi  produce  una  sensazione  di  scottatura  e 
una  macchia  bianca  che  insensìbilmente  si  .cancella.  Ha  comune  que- 
sta proprietà  con  vaisi  altri  acidi  oleaginosi  che  oltengonsi  dai  grassi 
animali  , come  il  burro  , 1'  olio  di  pesce  ed  -altri  , e ai  quali  rasso- 
miglia per  le  altra  proprietà  sue.  Sciollo  in  moli’ acqua  ha  sapore -meno 
acre  ed  un  Val  che  di  dolcigno.  Non  si  è d’accordo  sul  peso  speci- 
fico dell’  acido  anidro.  TroinmsdorfF  indica  -o  , 944  é-Traiitwein  0,93. 
Non  sì  solidifica  ancora  a — al  gradi.  L’  acido  idrato  si  congela 

la  gradi  e presenta  allora  1’ apparenza  d’ un  grassii.  Come  si  è 
detto  di  sopra,  il  punto  dell’ ebollizione  dell’acido  è di  i3-a  gradi  a 
o“,  73  di  pressione.  Acceso  , brucia  con  fiamma  luminosa  , senza  fumo 
e senza  residuo.  La  carta  di  tornasole  arrossita  da  (|uest’ acido  ripiglia 
all’  aria  il  suo  primidvo  colore.  Produce  sulla  caria  una  macchia  di 
grasso^  che  ugualmente  si  dissipa.  Esige  5o  parti  di  acqua  aia  gi-adi  per 
discìogliersi.  Però  3 parti,  di  acido  sciolgono  1 parte  di  acqua  , sen- 
za perdére  la  loro  consistenza  oleaginosa  , nè  separarsene  in  isiruli. 
Si  unisce  in  tutte  le  projiorziunì  coll’  alcool  anidro.  Una  mescolanzo 
di  parti  uguali  di  acido  e di  alcool  s’ intorbida  aggiungcMidovi  un. poco 
d’acqua.  Secondo  Traulwein  , l’acido. la  cui  densità  è.  di  o,  y3- si 
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unisoe  ia  ogni  propomione  coll’  olio  di  terrblntina.  Secondo  Trointn- 
«dorff , r acido  ciré  ha  una  densità  di  o,g64  non  si  unisce  nè  coH’  o- 
lio  di  terebinlina  nè  coll’  olio  d’ ulive.  È scomposto  dall’  acido  solfo- 
rico fumante  , la  mescolanza  diventa  bruna  « sviluppa  a caldo  dell’  a- 
cido  solforoso.  L’  -acido  nitrico  , anche  concentratissimo  e bollente  , 
non  vi  ha  azione  , di  guisa  che  si  può  con  esso  distillare.  Può  unirsi 
coll’  acido  acetico  concentrato.  Scioglie  il  iodo  , ma  basta  aggiunger 
dell*  ao<iua  alla  dissoluzione  per  separare  di  nuovo  quest’  ultimo.  Il 
potassio  vi  sviluppa  del  gas  idrogeno  e produce  del  valerianato  po- 
tassico. Ciò  dipende  da  che  1’  acido  oleagitioso  contiene  i atomo  o 
8,j3  per  cento  di  acqua  combinata  , che  può  scacciarsi  con  le  basi 
etiergiche  e che  è scomposta  dal  potassio. 

I.a  composizione  e la  capacità  di  , saturazione  di  quest'  acido  è 
stata  deteriuiiiata  da  TruminsdorfT. 


Eisultamenti  Numeri 

dell'  esperienza.  d'  atomi. 

Carbonio  64  •,  867  «o 

Idrogeno  9 , 660  18 

Ossigeno  u5  , 483  3 


Blsultamcnti 
del  calcolo. 

64  ) y6o 

9 , 545 
a5  , 4vj5 


Il  suo.  peso  atomistico  = v ” > '7®  > 68  , e la  sua  -capacità  di 
saturazione  giunge  a 8,  40®  ® terzo  del  suo  ossigeno.  La  forinola 
dell’  acido  oleaginoso  è -{-  H«. 

I valerìanatì  conservano  sempre  in  parte  1’  odore  dell’  acido.  Hanno 
sapor  particolare  , un  poco  dolcigno  , ed  anche  , |>er  alcuni  , zucche- 
rino. Son  grassi  al  tatto.  Mescolando  la  dissoluzione  concentrata  d’  un 
valerianato  con  un  acido  più  forte  dell’  acido  valerianico  ^ questo  si 
separa  in  istato  oleaginoso  e sopraniiuota  alla  superficie  del-  liquore. 
Gli  acidi  acetico  c succinico  scacciano  1’  acido  valerianico  , ma  l’ àcido 
benzoico  non  produce  cpiesto  fenomeno.  Di  ricambio  P acido  valcna- 
nico  concentralo  scompone  il  cloruro  calcico  , di  mòdo  che  non  si 
può , mercè  q'uesto  sale  , privar  l’  acido  dall’  ac(]ua  sua , senza  che  si 
mescoli  con  una  data  quantità  di  acido  idroclorico.  Riducendo  i sali 
sciolti  a piccolo  volume’  coll’  ebollizione  , invece  di  cristallizzare  , di- 
veutan  picei  e acquislan  la  consistenza  d’  una  soluzione  di  colla.  Ciò 
avviene  facilmente 'in  ispezialità  co’ sali  potassico,  sodico  e piombi- 
co.  Nella  scomposizione  de’  sali  pel  calore  , una  parte  dell’  acido  va- 
lerianico si  svolge  senza  alterazione. 

Valmanalo  potassico  , K V.  Non  cristallizza  , s’  umetta  all’  aria  , 
è solubile  nell’ alcoole  anidro,  si  fonde  a i4o  gradi  senza  scomporsi} 
dopo  la  fusione  è privo  di  accpia  e ha  sapor  dolcigno. 

II  valerianato  sodico  , Na  V , si  comporla  del  pari. 

Il  valerianato  ammunico  , N»'H«^  v 1 otiiensi.  versando  una  solu- 
zione concentrata  di  carbonato  ammoniacale  nell’  acido  oleaginoso  preso 
in  leggiero  eccesso  , e mettendo  la  mescolanza  sotto  una  cami>una  a 
fianco  a un  vaso  contenente  ammoniaca  caustica  concentratissima.  Il 
sale  cristallizza  in  raggi  concentrici.  Esposto  all’aria  abbandona  dcl- 
1’  ammoniaca  e diventa  acido  } si  può  sublimare  cd  è solubile  nell’  ac- 
qua c nell’  alcoole. 
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Il  viileritiiiiiro  biiritico , V > cnstalluza  in  prìgnii  iiialteriibili 
«Il  aria. 

Il  «alerunuHo  ttrontico  , é''  ^ j fonna  liingbu  «avole  .qubdrilatere  , 
rlllorescunli  alf  urla.  La  auluùune  nell’  alcool  bruclu  con  fiamma  ros- 
«o-cremisL  . _ , 

..Il  valeritmalo  calcio)  , c*  V i Ciislallìzza  in  piccoli  prismi  aggrup- 
pati III  istelle  , che  rffioriscono  all’  ària  calibi  e secca.  Si  rammollisce 
a 1^0  gradi  ed  entra  in  fusione  a i5o  gradi  ^ ma  allora  incomincia  a 
scomporsi. 

. 11  valerianalo  magnetico,  Mg  V j rristallixza  in  prismi  regolari  > 

poco  solubili  iidl’alcoole.  . 

Il  valerianalo  alluminico  ; X , \ * ^ insolubile  in  acqua. 

Il  valerianalo  g/ucinico  ^ V*  v »>  dissecca  in  gomma.  Se  con- 
tieoe dell  allumina  , questa  si  precipita.  , 

Il  valertaanlo  zirconico  , 2r,  v*  , sembra  essere  insolubile. 

I valerianalo  manganoso  , jjn  v , cristallina  in  taTole  rombiche. 

A II»  zinchicu;  in  v,  foriqa  s<{oamette  simili  a quelle 

e acido  borii»  , è inalterabile  all’  aria  , . si  fonde  senza  alterarsi  a 
140  gradi,  e si  scioglie  nell’acqua  e nell’ alcoole. 
j ferroso  , icy.  Non  m è potuto  ottenere  coll’azione 

dell  acido  valerianico  sulla  limatura  di  ferro.  11  sak  ferrico  , r'e»  v*j 
f^ri  *”*"**'**  acqua  e produce  un  precipitato  bruno  carico.  L’  a- 
cido  libero  lo  scioglie  prendendo  un  color  rosso. 

_ Il  valerianalo  cobakieo  , (jo  y , cristallizza  in  prismi  d’  un  rosso 
violaceo  , la  soluzione  è rosea. 

f^alcHanalo  nichelico  ^ I^i  y.  Poco  .solubile  in  acqua  , polveroso, 
verde  pomo , solubile  nell'acido  oleaginoso  , come  nell’ alcool' bollen- 
te , da  cui  « deposita  in  istato  polveroso , durante  1’  evaporazione. 

Jl  valerianalo  piombico  , pb  y , è solubilissimo.  Allorché  si  fa  sva» 
porare  spontaneamente  la  soluzione  , ottiensi  un  sale  fogliato,  concen- 
trandola rapidamente  con  1’  ebollizione  non.-produee  al  contrario  chè 
Il  II  a.  masso,  viscosa.  Forma  un  sottosulc  con  la  digestione  coll’ossido 
piombico. 

II  valerianalo  rameico  , cu  y , cristallizza  in  belli  prismi  verdi  , 
molto  più  solubili  nell’  acqua  bollente  che  nella  fredda  , solubili  nel- 
1 alcool  e inalterabili  all’ aria. 

Valerianalo  mereurìco 'H.g  y.  L’  ossido  si  combina- a caldo  coll’ a- 
cido  oleginoso  , pcoducendo^  una  massa  rossa  , somigliante  ,a  un  em- 
piustro  , da  cui  I’ acqua  bollente  estrae  il  sale  neutro  che  cristallizza 
orante  il  raffreddamento  in  aghi  senza  colore  e raggruppati  a stella, 
ovaponindo  l’ acqua-madre  ottiensi  una  massa  rossa  , insolubile  in  ac- 
qua , ma  solubile , mercé  il  calore,  nell’  acido  oleaginoso  che  colorisce 
in  rwso.  Può  precipitarsi  il  saie  mercurico  in  forma  di  polvere  bianca 
^1’  doppia  scomposizione.  Esposto  a dolce  calore  perde  il  suo  acido, 
diventa  rosso  , basico  e insolubile  nell' acqua  bollente. 

Il  valcriaiuìlo  argentico  , Àg  essendo  poco  solubile  , si  preci- 
pita per  doppia  scomposizione. 
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jicido  fumarlto.  ’ 

Quest’  aciilo  li  trova  cómbinalo  con  la-  calce  nella  fumariii  f^ci- 
nalit  , donile  il  suo  nome.  Pescliier  l’ha  osservato  il  primo  e Winkler 
I’  ha  più  particolarmente  studiato.  Può  anche  ottenersi  con  la  distillazione 
secca  dell'  aciilo  malico  come  l'  ho  riferito'  nelle  aggiunte  ai  volumi 
precedenti  , e V acidó  prodotto  in  tal  modo  ha  ricevuto  il  nome  di 
ficid)  piirawalico.  Quel  tanto  che  dirò  in  questo  luogo  su  1’  acido  fii- 
raarico  è preso  da  Winkler. 

Per  prepararlo  fa  d’  uopo  ràccogliefe  una  grande  quantità  di  fu- 
mnria  ojjiciniilis  fresca  , per  esempio  5o  a loo  libbre  , tagliarla  in 
piccoli  pezzi  e farla  bollire  due  volte  di  seguito  con  4 ° ^ volte  il 
suo  peso  di  accpia  , decantare  il  Ifiiuore  , spremer  la  massa  c far  chia- 
rificare la  mescolanza  di  tutt’  i liquori.  Dopo  di  aver  decantato  il  li- 
quore chiaro  , si  filtra  il  rimanente  e i due  liquidi  riuniti  si  svajiorano 
a consistenza  di  sciroppo  , in  fine  servendosi  del  bagno-maria.  Lo 
sciroppo  ancor  caldo  si  mischia  con  una  quantità  di  acido  idro- 
clorico sufficiente  *a  fare  acquistare  al  liquore  un  debole  ma  di- 
stinto sapore  acido  p i|uindi  si  abbandona  per  alcune  settimane  in  un 
luogo  freschissimo.  Con  ijucsto  -mezzo  si  ottengono  de' cristalli  piccoli, 
brunicci  , duri  , ohe  si  depositano  sul  fondo  o sulle  paricli  del  vaso. 
Si  decanta  I’  acqua-madre  , si  lavano  i cristalli  oon  acqua  fredda  e , 
dopo  averli  sottilmente  polverizzati  , si  mescolano  con  io  volte  il  loro 
peso  di  acqua  , alla  quale  si  aggiunge  la  quantità  di  carbonato  |iotus- 
sico  necessaria  per  disciogliere  l’acido.  La  soluzione  salina  ih  tal  modo 
ottenuta  si  (Kifta  a un.i  temperatura  vicina  air’ebollizione  e si  iiiiscliia 
con  un  leggiero  eccesso  di  acido  .solforico  diluito  , che  precipita  una 
sostanza  resinosa  , mentre  I’  acido  fumarico  rimane  disciolto  nel  li- 
quoi-e  .caldo.  Dopo  di  ciò  si  filtra  il  liquore  bollente  e si  fa  i*alTred- 
dare.  Durante  11  rafTreddamento  I’  acido  si  rappiglia  in  cristalli  poco 
coloriti.  Si  ridisciolgono  nell’  acqua  bollente  ^ si  chiarifica  il  liquore 
con  carbone  animale  e,  dopo  averlo -filtrato,  si  lascia  ralTrcddare. 
Con  questo  mezzo  oltiensi  I’  acido  in  cristalli  d’ un  bianco  perfetto. 
Raffreddato  lentamente  produee  ramificazioni  dendritiche,  rapidamente 
raffreddato  cristallizza  in  mussa  mammellonare.  Cento  libbre  à\fuina~ 
ria  soinmistrano  circa  due  once  e mezzo  di  acido. 

L’  acido  fumarico  è senza  colore  , senza  odore  , di  sapore  acido 
schietto  ; si  sublima  in  fiocchi  cristallini  o in  lunghi  aghi , senza  pre- 
cedentemente fendersi.  I vapori  eccitano  forleincntc  gli  occhi  e il  na- 
so. Non  lascia  resìduo.  Riscaldalo  in  vaso  aperto  e infiammato  , bru- 
cia con  fiamma  azzurra.  Esige  3qo  partì  di  acqua  a io  gradi  per  di- 
sciogliersi , ma  è molto  più  solubile  nell’  acqua  bollente.  L’  alcool  o 
l’ etere  lo  sciolgono  più  facilmente  dell’  acqua  ; cristallizza  coll’  eva- 
porazione di  questi  veicoli.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  non  lo  scom- 
pongono alla  temperatura  ordinaria. 

A norma  di  quanto  ho  detto  in  fine  del  quarto  volume  trattando 
dell’  acido  paramalico  , la  sua-  composizione  è €♦  H*  O*  , il  suo  peso 
atomistico  6i8  , a-i3  e la  sua  capacità  di  saturazione  i6  , r4. 

I funiarati  banuo  sapor  particolare  che  in  veruna  guisa  dipende 
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da  quello  dell’ addo.  La  maggior  parte  de’ fumucati  solubili  in  acqua 
sono  insolubili  in  nicoolc.  Soffrono  una  temperatura  di  aSo  gradi  senza 
scomporsi.  L’acido  fumarico  scaccia  l’acido  acetico  , senza  che  que- 
sto possa  A sua  volta  scacciar  1’  acido  fumarico.  Tende  a formar  dei 
sursali. 

Fumarato  potassico  ^ Cristallizza  in  tavole  quadrilatere, 

obblique  , quasi  trasparenti  , ha  sapor  sciapito , poco  salino  , è inso- 
lubile ia  alcople  , volge  al  bianco  di  latte  per  colore,  perde  dell’ac- 
qua ili  crìstallizzazioné  senza  ridursi  in  polvere  , sì  rammollisce  , di- 
venta nero  , e si  scompone  u più  elevata  teinparatuia.  Allorché  si  ag- 
giunge I atomo -di  acido-  fumarico  ad  una  calda  soluzione  del  sale  neu- 
tro e che  mercé  1’  ebollizione  vi  si  scioglie  , durante  il  raffreddamento 
cristallizza  un  sursale  in  aghi  ora'  prismi  quadrilateri  sottili  , obbli- 
quamente  troncati  alle  estremità  : tali  cristalli  hanno  un  sapore  acido, 
son  poco  solubili  nell’  acqutt  fredda  , ma  si  sciolgono  molto  meglio 
nell’acqua  calda.  L’alcool  di  0,809  e bollente  ne  scioglie  alquanto.  11 
sole  disciolto  cristallizza  di  nuovo  col  raffreddameuto.  Questo  sole  ri- 
scaldato non  dà  acqua  di  eristallkzaziene. 

Fumarato  sotlico  , Sfa  ^\I.  Coll'  evaporazione  spuntane  cristal- 
lizza in  aghi  d’  un  bianco  di  latte  c di  lucentezza  setacea  , o in.  aghi 
fini  , solubilissimi  in  acqua. 

Famarato  ammonico  , N.'ll,4pg.  Cristallizza  ugualmente  in  aghi 
fini  o in  pruini  dilicati  e troncati  obbliquamente  alle  estremità.  Ha 
super  sciupilo  , si  scompone  con  la  sublimazioue  , è solubilissimo  in 
acqua  , ma  insolubile  in  olcoole. 

Fainaralo  baritico  , ùa  ^!3.  Quando  dopo  di  aver  mescolato  il 
sale  pot-issico  sciolto  con  una  soluzione  -di  clorura  baritico  , si  fa  ri- 
posare la  mescolanza  , il  sale  . baritico  insensibilmente  si  deposita  in 
piccoli  prismi  romboidali  obbliqni.  È poco  solubile  in  acqua.  Conser- 
vato però  per  qualche  tempò  , miche  in  boccia  chiusa  , perde  la  sua 
trasparenza  e volge  al  bianco  di  latte.  A 100  gradi  abbandona  i5-per 
cento  d’ acqua  di  cristallizzazione.  Se  ciò  è esatto  , questo  sale  contiene 
4 atomi  di  acqua,  e ue  perde  3 a 100  gradi. 

Famarato  calcico  , (ja  pM>  Ottiensi  allo  .stesso  modo  , dopo  di 
aver  mescolato,  la  soluzione  del  sale  potassico  con  quella  . del  cloruro 
calcico.  Cristallizza  à poco  a poco  in  pagliuole  splendenti  o in  pic- 
coli grani  inalterabili  all’  aria. 

Il  fumarato  zinchico  , Za  pM  , è sufiScicntemeatc  solubile  , c col 
raffreddamento  cristallizza  in  prismi  quadrilateri  corti  e troncati  ob- 
bliquameutc.alle  estremità;  questi  prismi  son  talvolta  riuniti  informa 
di  croce.  Semitrasparenti  , volgono  al  bianco  di  latte  e perdono  del- 
1’  acqua -di  cristallizzazione  , sottomettendoli  all’azione  del  calore.  L'al- 
cool non. li  scioglie. 

Il  fumarato  piombico  , .pb  pM  , si  precipita^  in  polvere  bianca  e 
pesante  , mescolando  le  suluziuni  bollenti  del  sale  potassico  e -d’  un 
salo  piombico  ; fiUi'ando  a caldo  la  mescolanza  si  deposita  una  pic- 
cola (jaanlità  di  fumarato  piombico  in  aghi  cristallini  leggerissimi.  È pri- 
vo di  ac({aa. 

Il  fumarato  rameico  , cu  pM  , si  precipita  in  polvere  cristallina , 
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d'  un  azzurro  cliiaro  , conleiiciile.  -5  ntomì  di  aorpia  di  crìstallizzazionr^ 
die  il  Calore  gli  f»  perdere.  Sciolto  nell’ iimmoiiiaca  caustica  e abban- 
donato all’ evaporazione  spontanea,,  produce  piccoli  ottaedri  d’ un  az- 
zurro carico  , ebe  sono  uii  .sale  doppiò  basico. 

Il  fumarato  argentico  , Àg  pM  , è polvere  bianca  , insolubile  , 
ebe  macebia  le  dita  , annerisce  al  sole  e .si  scioglie  nell’  acido  nitrico 
e nell’ammoniaca.  Facendo  spontancaniente  svaporare  la  soluzione  di 
quest’ ultimo  veicolo  si  deposita  un  sale  doppio  in  aghi  diliculi. 

Acido  henzoito. 

L’acido  benzoico  trae  il  suo  nome  dal  belzoino  , resina  da  cui 
è più  vantaggioso  di  estrarlo.  Blaise  di  Vigenère  1’  aveva  già  descritto 
nd  1608  col  nome  di  fiori  di  belzoino.  Si  trova  in  varie  sostanze  ve- 
getali , ])er  esempio  ne’  balsami*  del  Perù  e del  Tolù  , nello,  stirare  , 
e .si  produce  coll’  os.sìdazioDe  all'  alia  dcll|  olio  di  mandorle  amare. 
Secondo  Grotllniss  forraerebbosi  del  pari  mettendo  l’olio  volatile  di 
anice  di  finocCbio  coll’  acido  nitrico,  c secondo  Dumas  sottomettendo 
l’  olio  di  cannella  al  medesimo  trattamento. 

Otlicosi  dal  belzoino  polverizzando  , per  e.scinpio  , cimiue  once 
di  resina  scelta  e facendole  bollire  con  inezz’  oncia  di  carbonato  po- 
tassico puro  in  una  libbra  di  acqua.  Come  la  resina  si  fonde  e si  ag- 
glutina a poco  a poco  , il  ebe  impedisce  alla  lisciva  alcalina  di  agire 
nell' interno  della  re.sina,  fa  d’uopo,  allorché- la  massa  è in  questo  sta- 
lo , di  farla  raffreddare  , di  polvcrizziu-la  di  nuovo,  poi  di  farla  no- 
vellumrnle  bollire  nella  lisciva  , fino  a clic  .si  1 iuiiiscc  in  una  sola  mas- 
sa , e cosi  ricominciare  due  o tre.  volle  di  seguito.  I..a  lisciva  eh’  è 
in  sulle  prime  d’ un  giallo-bniniccio  e torbida  , diventa  in  fine  chiara 
e quasi  senza  colore.  Contiene  allora  del  benzoato  potassico  , da  cui  può 
separarsi  l' acido  benzoico  mercè  l’-acido  solforico  diluito  , che  a goccia 
a goccia  vi  si  versa  , fino  a clic  non  vi  si  produce  più  precipitato  j 
il  quale  è l’ acido  benzoico.  Si  raccoglie  sopra  un  filtro  e si  lava  bene 
con  acqua  fredda.  Dieci  (Mirti  di  belzoino  somministrano  una  parte  e sin 
quarto  di  acido. 

In  questa  operazione  adoperando  piu  alcali  che  precisamente  non 
nc  occorra  per  salui'ure  l’  acido  , 1’  eccesso  scioglie  alquanto  resina  , 
la  quale  coll’  acido  si  precipita  e gli  dà  un  color  giallo  e bruniccio. 

Schede  (ireparava  l’ aeìdo  benzoico  nel  modo  seguente  : polveriz- 
zava la  resina  e la  faceva  bollire  con  idrato  calcico  e acqua.  Di  que- 
sta maniera  1’  acido  si  scioglie  nell’  acqua  unito  alla  calce  e la  resina 
combinata  anche  con  la  calce  rimane  insolubile.  È perciò  indilferento 
di  adoperare  un  eccesso  di  calce.  ' .Si  precipita  poi  1’  acido  benzoica 
dalla  dissoluzione  filtrata  , coll’  acido  idroclorìco.  Questo  metodo  ne 
somministra  alquanto  dippiù  , vai  dire  una  parte  e un  terzo  da  sei 
parti  ili  iK'lzoino. 

Il  metodo  seguente  però  , proposto  da  Stoitze  , sembra  di  essere 
il  più  vantaggioso.  Si  scioglie  una  (larlc*  di  belzoino  polverizzato  in  3 
parti  dì  alcool  , s’  introduce  la  dis.soluziuiie  in  una  storta  e si  neiitra- 
lizzu  esuttainenle  con  carbonato  soflico  .sciolto  in  una  mescolanza  di 
otto  parti  di  acqua  e tre  |Nirti  di  alcool  , poi  vi  si  aggiungono  altre 
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due  parti  di  acqua  , e si  distilla  T'alcoole.  La  soluzione  acc[aosa  che 
rimane  nella  storta  si  decanta  da  sopra  la  resina,  che  si  e precipitata 
c riunita  in  una  sola  niossa  , si  lava  quest’  ultima  con  acqua  pura  e 
si  precipita  il  liquore  coll^  acido  solforico.  Si  assicura  che  con  questo 
pietodn  IO  parti  di  resina  somminbtrano  i,8  di  acido  benzoico. 

Si  può  anche  ottenere  1’  acido  benzoico  facendo  bollire  il  bél- 
EOtnu  nell’  acqua  e mettendolo  in  un  crogiuolo  profondo  al  disopra  del 
quale  si  situa  un  cono  di  carta  , adoperando  intorno  al  crogiuolo  un 
debole  fuoco  di  carbone  : 1’  acido  si  sublima  e si  condensa  in  aghi 
splendenti  nel  cono  di  carta.  Ma  nè  l'uno  nè  l’altro  di  questi  metodi 
compensano  il  fastidio  che  danno. 

Del  resto  quale  che  siasi  il  mezzo  che  si  adopera  , l’ acido  non  è 
adatto  puro  ; contiene  ancora  una  sostanza  volatile  , di  grato  odore , 
e enologo  a quello  della  vainiglia  , con  una  piccola  quantità  di  resina. 
Si  priva  di  quest’  ultima  con  la  sublimazione  in  un  matraccio  di  vetro 
a mite  calore  : si  situa  il  matraccio  alquanta  obbliquaroente  , senza  di 
che  f acido  rìcaderebbe  nel  fondo,  a misura  che  si  sublimerebbe  e 
quando  il  vaso  è pieno  d’  una  neve  di  laminette  e di  aghi  cristallini 
splendenti  , si  fa  raffreddare' , si  toglie  H sublimato  e si  riscalda  di 
nuovo -la  massa  che  si  è solidificala  nel  fondo  del  vaso.  Questa  ope- 
razione esige  tanto  poco  calore  che  si  possono  sublimare  grandi  quan- 
tità di  acido  sopra  un  fuoco  di  tre  o quattro  piccoli  carboni. 

La  sostanza  odorosa  vi  aderisce  tenacemente  , ma  è di  poca  im- 
portanza.  Si  può  intanto  togliere  saturando  l’  acido  coll’  alcali  ,'  scio- 
^iendo  il  sale  in  acqua  , trattando  la  dissoluzione  con  carbone  ani- 
male , e precipitando  l' acido  benzoico  coll'  acido  solforico. 

Bianco  è il  color  proprio  deli’  acido  benzoico  , e quandq  volge 
al  giallo  o al  bruno  è indizio  che  contiene  una  gran  quantità  di  re- 
sina. Cristallizza  in  aghi  o squame  elastiche  , e non  si  altera  minima- 
mente all’  aria.  Ha  sajmr  debolmente  acidolo  ; ma  che  lascia  nella  gola 
un  senso  particolare  di  acredine  e di  calore  abbruciante.  In  islato 
di  purezza  non  ha  odore  ; ma  , in  generale,  ritiene  tenacemente  delle 
molecole  de’ corpi  dai  quali  si  è lestratto  , e 'ne  prende  più  o meno 
1’ odore.  Quello  che  si  prepara  col  bélzoino  , esala,  come  ho  già  det- 
to , odore  di  vainiglia.  A lao,5  gradi,  si  fonde  come  grasso  e si  rap- 
piglia in  massa  cristallina  e raggiala  col  raffreddamento.  I vapori  dd- 
f*  acido  fuso  incitano  la  lagrimazione  ed  una  tosse  penosa.  Bolle  a 33g 
gradi  , al  di  là  di  questa  temperatura  rimane  gassoso.  Secondo  Mit- 
schertich  il  peso  specifica  del  suo  vapore  è di  4)^7-  Allorché  i’ acido 
è puro  , con  la  sublimazione -non  si  scompone  in  quantità  notevole, 
ma  quando  è impuro  una  gran  parte  si  scompone  in  questa  opera- 
zione. Mèscolato  e riscaldato  con  la  sabbia  si  scompone  quasi  intìera- 
nicnie  e svolge  più  gas  combustibile  di  qualunque  altra  sostanza  ve- 
getale. Fuso  in  crogiuolo  scoverlo  si  accende  quando  si  tocca  con  un 
ferro  rovente  e brucia  allora  con  fiamma  fuligginosa  che  emana  molta 
luce.  Quest' acido  è pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda  j a 1 5 gradi 
esige  100  parti  per,  discioglìersi.  L'  acqua  bollente  lo  sciogliè  al  con- 
trario in  quantità  tanto  grande  che  il  liquore  col  raffreddamento  si 
rappiglia  in  una  massa  di  aghi  ciistallini  , dai  quali  sì  può  spremer 
l’  actpia  madre.  Una  parte  di  acido  disciolta  in  3o  parti  di  acqua 
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bnlIrnlR  producfi'  già  cpucslo  fcnomnio  raiTmlilaiufosi.  QuPsi?  »nido  è 
mollo  più  solubile  nclP  aleoole  ohe  noli’  iic<|ua  c questa  precipita  la  so- 
luzione alcoolica  roncentrata.  È pariiiiesile  solubile  nell’ etere  e negli 
olii  fissi  e volatili.  Non  è (iislrutto  dall’  acido  solfonco  c sì  combina 
coll’  acido  anidro  y come  riferirò  in  a|>prcsso.  L’  acido  nitrico  bollente 
neppure  lo  scómpone.  Se  è inescolalò  con  resina  e si  fa  bollire  con 
acido  nitrico  esala  talvolta  P odore  dell’  acido  prussico  e l’ acido  ben- 
zoico che'  cristallizza  durante  il  rnlTreddanicnlo  del  liquore  , ba  sapore 
amaro  analogo  a quello  delb  bile.  ' *' 

L’  acido  benzoico  contiene  7,37  per  cento  o 1 atomo  dì  accpia 
combinata.  Quest’acqua  forma  un  mezzo  volume  dell’acido  y conside- 
rato in  ìstato  gassoso. 

L’  acido  benzoico  è stalo  analizzato  da  me  e ]K>stei'ìorniente  d.i 
Liebìg  e Woehler.  Come  io  feci  quest’  analisi  in  un’  epoca  in  cui  non 
si  conosceva  ancora  esattamente  il  peso  atomistico  del  carbonio  e del- 
r ùlrogeno  fui  condotto  ad  ima  forinola  erronea  (t)  di  cui  Liebìg  e 
■\Voehler  hanno  scoperto  l’ iiICsallezza.  Questi  chimici  hanno  analizzalo 
il  benzoato  argcntico.  Io  avéva  adoperalo  il  soltubcnzoato  piunibico 
( pIjE.  + 3 pb  ).  Ecco  i risullamenti  di  queste  analisi. 
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L’atomo  dell’acido  pesa  i433,53  e la  sua  c.apacìtà  di  si'tiirazione 
giunge  a 6,98  o al  terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  l.o 
indicheremo  ora  col  simbolo  tJz  ora  col  simbolo  bz,  per' ragioni  che 
indicheremo  in  prosieguo. 

1 benzoali  hanno  un  sapore  particolare  , piccante  , dolcigno  , che 
non  dipende  da  quello  dell’  acido.  L’ acido  benzoico  è uno  degli  acidi 
più  deboli  ; perciò  lu  maggior  parte  degli  acidi  Io  separano  dai  suoi 
sali  alla  temperatura  ordinaria.  Il  più  gran  numero  de’  benzonti  è so- 
lubile nell’ acqua  e nell’alcool  anidro.  Secondo  Lecann  e SCrbat  ì ben- 
zouti  insolubili  scìoglierebbonsi  nelle  soluzioni  di  acetato  potassico  o so- 
dico , e in  una  soluzione  di  nitrato  sodico  , ma  non  sarebbon  solu- 
bili nè  in  una  soluzione  di  nitrato  potassico  , nè  in  quella  del  sellato 
potassico  o sodico.  L’  acido  benzoico  tende  a formar  sali  acidi. 

Benzinlo  potassico  , K Bz.  Crìstallizza  difficilmente.  I cristalli  sono 
agili  riuniti  a modo  di  barba  di  penna.  Spesso  s’  innalza  lunghesso 
gli  orli  del  vaso  , e contiene  1 atomo  di  acqua  che  si  sviluppa  alla 
temperatura  del  bagno-maria.  Non  si  altera  alla  temperatura  ordinaria. 
Facendo  cristallizzare  il  sale  dalla  sua  soluzione  nell’  alcool  anidro  si 
rajipiglia  in  massa  sìmile  al  grasso.  Un'eccesso  di' acido  rende  Usale 


■ (0  Si  prendeva  7.’>,i5  invece  di  'fi>43  pel  peso  aloniisliro  del  carbonio  • 

e 13,75  invece  dì  11,1  [>er  quello  dell'idrogeno,  cò  elle  con  iin  numero  di 
atomi  cosi  considerevole  come  <(uello  che  entra  nella  eompcnizione  dell’  acido  Ivcn- 
zuico  ha  dato  uii  riiutlaineolo  falsissimo  ed  ba  róiidollo  alla  formola  C>*  H>*  U*. 
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poco  solubile  , e fa  cbe  esiga  io  parti  di  acqpa  per  dhciogliersi.  Il 
sursale  crista11Ì£2a  in  aghi.  Si  può  scacciar  l’ ecqesso  di  acido  col  calore. 

BfnzoiUo  sodico  , ìii.  Cristallizza  in  aghi,  .leggecmenle  efflo- 
rescenti. È pochissimo  solubile,  in  alcool  , anche  bollente. 

ir  //cnzuato  tilico  , L ^ solubilissiino  e si  dissecca  in  inastò  sa- 
lina bianca  , deliquescente  , ma  npn  cristallizza. 

Bertioato  ammanico  , Na-  Èz.  Ottiensi  come  il  sale  potassico 
ia  cristalli  , operando  a caldo  con  una  dissoluzione  quasi  Saturata  del- 
r acido  nell’  ammoniaca  caustica  concentrata  j e lasciando  raSi-eddare 
il  liquore.'  Questo  sale  si  scioglie  con  somma  facilità  nell’  acqua.  Espo- 
sto all’  aria  umida  e calda- , si  umetta' , ma  ritorna  tosto  -secco  perdendo 
dell'  ammoniaca  e passando  allo  stato  di  sursale.  Il  saròfnzoato  animo- 
nico:  si  prepara  facendo  svaporare  spontaneamente  una  soluzione  di  sale 
neutro.  Con  questo  mezzo  ottiensi-  in  cristalli  voluminosi  e regolari  ; 
tuttavia  nna  porzione  del  sale  s’ innalza  in  dendriti-  lunghesso  le  pa- 
rieli  del  vaso.  Facendo  bollire  la  soluzione  del  sale  neutro  , si  svolge 
dell’  ammoniaca  ; e il  sursale  con  lento-  raffreddamento  si  rappiglia  in 
ci'isiuUi  peniiiformi , e con  raffreddamento  rapido  in  piccoli  grani  cri- 
stallini, 

Bcnzoato  baritico  , Ba  ’fiz.  Forma  cristalli  acicolari , non  si  altera 
air  aria  , e si  scioglie  lentamente  nell'  acqua. 

Bcnzoato  slrontico  , Sr  Sz.  All’aria  questo  sale  perde  la  sua  lucen- 
tezza, ma  non  effiorisce,  poco  sohtbile  nell’acqua  fredda,  si  scioglie 
facilmente  nell’  acqua  bollente. 

Il  bcnzoato  calcico  , Ca  Bz  , cristallizza  ora  io  crisUilli  pennifor- 
mi  , ora  in  grani  , effiorisce  all’  aria  , si  scioglie  in  ao  parti  d’  acqua 
fredda  , e in  una  mollo  minore'  quantità  d’  acqua  bollente. 

Bcnzoato  magnesico  , Mg  5z.  È solubilissimo  nell’  acqua  e cristal- 
lizza in  aghi -penniformt  e efflorescenti. 

Bcnzoato  alluminico  , £'>  'Bz*.  La  sua  soluzione  concentrata  si  rap- 
piglia col  raffreddamento  in  massa  ciàstallina.  Sebben.  sufficientemente 
solubile  in  acqua , facilmente  si  precipita , allorché  si  mescolano  le 
soluzioni  alquanto  concentrate  d’  un  sale  alluminico  e di  benzoato  po- 
tassico. 

Il  bcnzoato  giudeo  , 8»  icz*  , è-  insolubile.  Di  vero  allorché  si  pro- 
duce -per  doppia  scomposizione  , non  si  precipita  subito  , ma  dopo  al- 
cuni istanti  si  separa  in  forma  di  gelatìna  , che  non  si  scioglie  nè  col 
diluirla  , né  coll’  ebollizione. 

Il  bcnzoato  Ulrico  , V Bz  , é.  insolubile  in  acqua.  Prodotto  per 
doppia  scomposizione  , forma  un  precipitato  caseoso  , che  non  si  scio- 
glie né  col  diluirlo  , nè  coll’  ébollizione.  Intanto  Berlin  riferisce  che  , 
quando  si  forma  questo  sale  per  doppia  scomposizione  , non  si  ha 
subito  precipitato , ma  il  sale  non  si  deposita  se  n<»  dopo  qualche 
tempo  ;in  polvere  bianca-;  non  si  forma  precipitato  nelle  soluzioni  al- 
lungatissime  , ma  il  sale  si-  separa  in  grani  rotondati  , quando  .si  sva- 
pora il  liquore.  Esigerebbe  Bg  parti  di  acqua  fredda  , e meno  di  ac- 
qua bollente  per  disciogliersi.  .. 

bcnzoato  zirconico  Zr>  Sz*  , e lorica  ^ tu  Bz  , si  precipitano  in 
masse  seraigdatinose  , che  non  si  ridisciolgoao  facendo  bollire  il  li- 
quore. 
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Benxoato  cereoso  , Ée  Sz.  Prodotto  per  doppia  scomposizione  si 
precipita , ma. si  ridiscioglie  al  principio  , e non  si  deposita  in  massa 
caseosa  , che  dopo  1’  aggiunta  di  maggior  .quantità  del  corpo  precipi- 
tante. Allorché  si  riscalda  l’acido  benzoico ' impuro  con  I' iiirato  ce- 
reoso recentemente  precipitato  , producesi  una  combinazione  bruna  e 
insolubile  con  la  resina  e una  porzione  dell’  acido.  Ma  la  soluzione 
contiene  un  .sale  cereoso  più  puro  , che  si  deposita  coll'  evaporazione 
in  cristalli  granosi  e bianchi. 

BeHZoalo  manganoso  , Mn  bz.  Cristallizza  in  aghi  trasparenti  , inal- 
terabili all’  aria  , e esige  ao  parti  d’  acqua  h'cdda  per  disciogliersi.  È 
poco  -solubile  nell'  alcoole. 

Benzoato  ferroso.  , ^eUa.  Cristallizza  in  aghi  che  effioriscono  e di- 
ventan  gialli  all’  aria  j è solubile  tanto  nell’  acqua  che  nell’  alcoole. 

Benzoato  ferrico  , F(^  Bz.  Forma  aghi  cristallini  gialli  che  si  sciol-« 
gonó  e nell’  acqua  e nell’  alcool  j ma  nell’  uno  e nell’  altro  caso  rimane 
un  sottosale  insolubile.  L’ acido  produce  varii  sottos^di  coll’  ossido  fer- 
rico. Il  pròno  sottosale  ottiensi  prendendo  una  soluzione  di  cloruro  fer- 
rieo  mescolato  con  la  quantità  -di  alcali  necessaria  per  farla  volgere  al 
giallo  , e precipitandola  con  un  benzoato  alcalino  neutro.  È massa  ros- 
siccia , voluminosissima  e insolubile  nel  liquore  salino^  ma  lavandola 
cambia  di  colore  , diventa  più  rossa  e si  scompone  in  un  sale  più  ba- 
sico che  limane  sul  filtro  c -in  un  sursale  eh’  è trasportato  dall’acqua. 
Tali  fenomeni  più  rapidamente  avvengono  se  1’  acqua  di  lavamcnto  è 
calde.  Fcr  lavare  il  sale  fa  d’  uopo  adoperar  prima  una  soluzione  di 
sale  ammoniaco  in  acqua  e quindi  una  soluzione  dello  stesso  sale  nel- 
l' alcoole.  È sciolto  in  parte  dal  carbonato  ammoniacale,  che  colora  In 
rosso.  Il  secondo  sottosale  formasi  prinaa  mescolando  la  soluzione  di 
cloruro  ferrico  con  tanto  che  basti  d’ ammoniaca  caustica  da  farle  pren- 
dere un  color  rosso  intensissimo  e che  dopo  alcune  ore  una  parte  dol- 
r ossido  ferrico  siasi  precipitata  nel  fondo.  Ottiensi  sìiniliiiente  facendo 
bollire  per  qualche  tempo  la  mescolanza  da  cui  il  primo  sottosale  si  è 
precipitato.  Questo  sale  non  si  scompone  col  lavamento.  Come  contiene 
a5  per  cento  d’  Ossido  ferrico  , sombra-  che  possa  esprimersi  la  sua 
composizione  con  la  formolu  B c,*  Nell’ analisi  de’ minerali 

ferriferi  adopcransi  talvolta  i be'nzoati  alcalini  per  precipitare  l’  ossido 
ferrico.  Da  quanto  ho  rìferito  di  sopra  su  le  combinazioni  dell’acido 
benzoico  con  le . terre  superiormente  dette  , è chiaro  che  non  può  con- 
tarsi su  i risullamenti  ottenuti  di  questa  maniera  , quando  il  liquore 
contiene  ama  di  queste  terre. 

1 benzoati  nichelico  , Ni  Bz  , e cobaltico  , co  Bz  , son  solubili  e jk)s- 
sono  cristallizzare  ; il  primo  è verde  , rosso  1’  altro.  Bollendo  le  loro 
soluzioni  co’ carbonado  con  gl' idrati  delle  loro  basi,  formano  de’  soltosali. 

Benzoato  piombico  ^ pbBz.  Prodotto  per  doppia  scomposizione  si 
precipita  in  polvere  bianca  e cristallina.  Con  l’  ebollizione  si'  scioglie 
nell’  acido  acetico  diluito  \ col  rafireddamento  , si  deposita  da  questa 
dissoluzione  in  isquame  cristalline  , splendenti  molto  somiglianti  a quelle 
dell’acido.  Contiene  i atomo  , o 3,79  per  cento  di  acqua,  che  perde  a 
100  gradi.  Sale  bibasico  pb  Bz-f-a  pb.  Ottiensi  precipitando  una  solu- 
zione di  benzoato  {rotossico  coll’  acetato  piombico.  È una  ]H)lvere  bian- 
ca , insolubile  c non  contiene  acqua  combinata. 

BKEZtUCS  \'ol.  VI. 
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I bensoati  sUtgnMa  , fiz  estagmeo  , son  precipitati  bian* 

chi  die  ottengonsi  per  doppia  «composizione.  . ' 

Benaoato  bismuico,  B*  ÌÙi^*  È un  predpUatu  bianco.  SecoodoTromm* 
«dorOr  si  scioglie  a caldo  in  eccesso  di  acido  benzoico  , cristalliaum  col 
rafli'cddamento  in  aghi  , solubili  e in  acqua  e in  alcool,  lasciando  oh 
leggiero  residuo  di  ossido  bisniutico. 

Brnzoaio  uranico  , UiBz*.  Combinazione  giaHo-pailida  , che  non 
è del  luKo  insolubile. 

II  /.rnzoaio  rameico,  CnB*5  è poco  solubile  e si  precipita  in  massa 
azzurri  ccia  che  disseccata  volge  al  veide.  Secondo  Milscherlich  è privo 
di  iK'qii:i.  Mei'cè  il  cidore  può  disciogliérsi  nell' acido  acetico  diluito  j 
e la  soluzione  col  raffreddamento  lo  deposita  in  aghi.  È insolubile  in 
nlcoolc. 

, Benzoato  mcrcuroso  , Hg^  Si  precipita  in  una  massa  bianca  ca- 
seosa tulvoltit  è cristallino.  11  sale  mercurico  , Hg  fiz  , si  forma  riscal- 
dando r ossido  e 1’  acido  coll’acqua  , le  quale  con  questo  mezzo  scio- 
glie una  piccola  quaiitìtli  deH’  uno  e dell'  altro  j ma  se  1’  ossido  pre- 
domiou  , appena  1’  acido  incomincia  ad  esserne  saturato  , formasi,  se- 
condo TromnisdorfT  una  polvere  bianca  , poco  solubilenell’  acqua  e nel- 
l*  alcool  , e jiublimabile  in  cristalli  p^niformi. 

Il  benzoato  .argentha  ^ Bz  , 0 un  preci|HUto  bianco  e caseoso, 
che  si  ottiene  per  doppia  scomposizione.  L’  acqua  bollente  lo~  scioglie  , 
la  soluzione  lo  deposita  col  raffreddamento  in  Uquome  bianche.  Sùosctira 
al  sole.  É privo  di-  cristallizzazione. 

I benzoati  aurico  e ptatMco  ouengonsi  prendendo  gli  assidi  preci- 

pitati con  la  potassa  , e sciogliendoli  al  calore  dell’  ebollizione  in  una 
mescolanza  dell' acido  con  l’acqua.  Son  cristalli  gialli  , poco  solubili 
in  acqua  , insolubili  in  alcoole.  È probabile  che  tali  sali  sieno  de’  sali 
doppi! . Il  beozoalo  potassico  non  precipita  le  soluzioni  di  oro  , e quelle 
di  fatino..-  _ ’ , 

II  benzoato  palladoso  , pd  Bz  , è un  precipitato  Inanco  , che  si  scio- 
glie in  una  grande  quantità  di  acqua. 

1 sali  cromosi  non  son  precipitali  dal  benzoato  potassico.  L' acido 
benzoico  si  adopera  come  medicamento  interno.  La  sua  composizione, 
la  maniera  come  si  scompone  ad  ■ una  luinperuluru  elevata  , c la  .sua 
produzione  mercè  dell’  olio  di  mandorle  amare  , quando  questo  si  os- 
sidi all’,  aria  , manifestano  diversi  fenomeni  , affatto  pai  licolarì  , j qt^ 
nello  stato  attuale  della  scienza  , son  di  cosi  grande  importanza  , sotto 
l’  aspetto  teoretico  , che  stimo  doverne  trattare  in  questo  luogo  a pro- 
posito deli’  acido  , sèiiben  tali  schiarimenti  piuttosto  apparleugono  ad 
altre  parti  della  chimica  organica.  I fciiomeni  ili  che  si-  tratta,  abbrac- 
eiano  la  storia  dell’  acido,  benzosolforico  , della  benzina  e dei  benzuilo, 
che  or  ora  riferirò. 

1°.  Acido  BEKzosoLFoaico.  L*-acido  benzoico  si  scioglie  nell’ acido 
solforico  idrato  , ma  si  precipita  di  nuovo  allorché  si  aggiunge  dell’acqua 
al  liquore.  Posto  a contatto  con  P acido  solforico  anidro  , manifesta 
fenomeni  molto  differenti  ; di  latto  vi. si  combina  in  modo  die  l'acqua 
non  può  separamelo  , e il.  oor^io  che  risulta  da  questa  combinazione 
è un  acido,  affatto  nuovo. 

L'esperienza  ci  ha  jpscgiiato  che  yat'>>  inorganici  forti  , ad 
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esempio  , l’ acido  solforico  , l’ acido  fosforico  , F acido  nitrico  , possono 
in  talune  occorrenze  , combinarsi  coi  corpi  organici  , dì  guisa  Che  non 
te  ne  possono  più  separare  mediante  le  basì  , e che  questi  entrano  come 
principi  coiislilucnti  nella  combinazione  de’ sali  prodotti.  Avviene  spessa 
che  nella  novella  combinazione  1’  acido  inorganico  non  ha  che  la  metà 
della  Sua  capacità  di  saturazione  primitiva  , di  modo  che  la  sua  com- 
binazione con  una  base  inorganica  può  considerarsi  come,  un  sale  dop- 
pio , nel  quale  il  corpo  organico  farebbe  I'  uffizio  di  base  e neutraliz- 
zerebbe la  metà  dell’  acido.  In  qilasto  caso  l’ arido  stesso  non  sarebbe 
altro  che  un  'sursule  ^ di  cui  il  ooi-po  organico  s.ircbbe  la  base  , del 
pari  che  , per  esempio  , il  surturtruto  potassico  e 1’ acido  prussico  fer- 
rìfero , agiscono  a modo  degli  acidi.  Tuttavia  questo. paragone  non  è 
intieramente  esatto  , avvegnaché  I’  acido  conserva  talvolta  la  sua  capacità 
di  saturazione  , senza  che  il  corpo  organico  sia  scacciato  da  una  base 
inorganica.  Gli  acidi  la  cui  capacità  di  saturazione  diventa  metà  minore, 
sono  i più  numerosi.  L’  acido  vinosólforico  , composto  di  etere  e di 
acido  solforico  , è un  esempio  di  questa  classe  di  acidi  du  lungo  tem- 
po conosciuti.  La  capacità  di  saturazione  non  è cambiata  nell’  acido 
iodacosolforico  e nell’  acido  vinofosforico.  Quest’  ultimo  essendo  com- 
posto di  etere  c dì  acido  fosforico  , si  scorge  che  F acido  solforico  sce- 
ma di'  capacità  di  saturazione  , mentre  1’  acido  fosforico  non  vi  esercita 
veruna  influenza.  In  conseguenza  il  fenomeno  di  che  si  tratta  sembra 
piuttosto  dipendere  dulia  posizione  relativa  drgli  atomi  nell’  acido  com- 
posto , che  dulia  proprietà  cfic  avi'cbbc  il  corjio  organico  di  neutra- 
lizzare una  parte  dell’  acido.  Conosciamo  già  varii  acidi  formati  dal- 
1’  acido  solforico.  Quelli  che  fonna  coll’  indaco  e con  I’  acido  benzoico 
sono  'i  soli  ne’ quali  la  sua  capacità  dì  saturazione  non  sia  diminuita  della 
metà.  L’  acido  fosforico  non  ha  ancora  fonnato  die  quello  testé  men- 
zionato , 1’  acido  nitrico  ne  somministiu  parecchi.'  Lì  descriverò  lutti  a 
tempo  e luogo  , e se  ne  fo  ora  menzione  è per  dare  uno  sguardo  gene- 
rale della  novella  classe  di  corpi,  di  cui  offro  qui  il  primo  esempio.  É 
difficile  di  denominare  convenientemente  questi  acidi  composti.  Ordina- 
riamente si  aggiunge  al  nome  dell’  acido  inorganico  una  parola  che  ri- 
eprdu  >1  nome  della  sostmza  organica  , c si  bada  di.  fare  che  il  noma 
composto  che  si  forma  di  questa  maniera  non  divenga  troppo  lungo. 

La  diminuzione  della  capacità  *di  saturazione  dall’  acido  ha  indotto 
a congliirttiirare  che  1’  atomo  degli  acidi  composti  prodotti  dell’  acido 
solforico  non  conteneva  3 atomi  di  arido  solforico  , ma  i atomo  di 
acido  iposulforìco.  Tuttavia  sembra  che  siasi  abbandonata  questa  opi- 
nione , du  che  si  è veduto  che  distillando  I’  acido  vinosolfurico  diluito 
di  acqua  , otienevasi  dell’  alcool  , mentre  che  rimaneva  dell’  acido  sol- 
forico libero  nel  liquore  della  storta.  Tra  ques  i acidi  l’ acido  vinósol- 
forico  è stato  scoperto  il  primo.  Dabii  fece  questa  scoperta  , Serturner 
la  sviluppò  e i lavori  riuniti  di  vani  chimici  la  condussero  poi  al  grado 
di  precisione  in  cui  ora  rattrovasi. 

L'  acido  benzosolforico  è stato  recenlissimamenle  scoverW)  da  Mit- 
scherlich.  Per  ottenerlo  si  mescola  l’acido  benzoico  , a piccojo  porzioni , 
con  la  metà  del  suo  (teso  di  acido  solforico  anidro  j la  combinazione 
avviene  con  isvolgimento  di  calore.  UafFreddata  la  massa  , vi  si  aggiunge 
una  maggior  (piantila  di  acido  benzoico  , di  modo  che  infine  ve  ne 
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sia  (^iù  di  qiiello' che.  l’ acide  solforico  può  sciogliere.  Prodncesi  ut» 
massa  densa,  trasparente  , dalla  quale  Tocqua  separa  l’ addo  benaoico 
non  combinato.  In  questa  esperienza  , a' atomi  di  acido  solforico. anidro 
si  combinano  con  i atomo  di  acido  benzoico  idrato , dividendosi  u^at* 
mente  tra  1’  acqua  e l''addo  di  quest’  ultimo  , e la  combinazione  che  si 
forma  è tale  che  l’ acqua  si  svolge  nell’  atto  delia  neutralizzazione  deb 
1’  acido  mediante  una  base  , la  nuova  base  si  porta  su  l’acido  solforico, 
e SII  ' 1’  acido  benzoica.  L’'  acido  misto  pnò  rappresentarsi  con  ia  frar* 
mola  ' •s-Kb  z§.  Sopra  cento  parti  contiene  : 

Arido  solforico  3g,34  ; atomi  3 

Acido  bcnzwco  56,36;  1 

Acqua  j > 

Neutralizzando  l’ acido  diluito  d’  acqua  con  carbonato  barilioo,  ot- 
densi  un  Sale  neutro  solubile  in  acqua  , mentre  che  1’  acido  solforico 
idrato  da  coi  non  si  può'  intieramente  privar.  1’  acido  solforico  anidro, 
produce  da  parte  sua  una-  gran  quantjtò  di  solfato  barilico.  Si  filtra  il 
liquore  , e , dopo  averlo  concentralo  cfOn  la  svapoCazipne  mercé  il  ca> 
lore  , si  mischia  ancor  caldo  con  la  quantità  di . acido  idroclorico  ne- 
cessaria per  neutralizzare  compiutamente  la  metà  della  barite  disciella, 
poi  si  lascia  rafireddare.  Durante  il  rafireddamento  , .deposita  un  sur- 
sale  baritico  cristallizzato  , molto  poco  ^iubiie  in  acqua  , e facile  ad 
otteuer  puro  con  una  nuova  cristallizzazione.-  Sciogliendo  il  sale  bari- 
tìco  , purificato  di  questa  maniera  , precipitando  la  soluzione  il  più 
esattamente  possibile  coll’  acido  solforico  , filtrando  ed  evaporando  , 
ottiensi  r acido  benzosolforico.  Si  svapora  sino  al  grado  di  concentra- 
zione richiesto  per  sopportare  una  temperatura  di'  i5o  gradi  senza  bol- 
lire ; dopo  di  che  si  rappiglia  col  rafireddamento  , in  massa  cristallina, 
che  nell’  aria  umida  attrae  insensibilmente  dell’  acqua  e si  umetta  , ma 
abbandona  di  nuovo  I’  aCqua  assorbita  , allorché  si  trasporta  nell'  aria 
secca  ; allora  disseccasi  in  massa  solida  , eristnllùiu.  Quest’  acido  sop- 
porta una  temperatura  superiore  - a i5o  gradi  scii-<a  scomporsi  .;  s’ignora 
il  grado  di  teinporatura  in  etri,  incomincia  a sc-oinpursi.  Supera  in  af- 
finità la  maggior  parte  degli  acidi  vegetali  , e produce  un  precipitato 
di  b'enzosolfnto  baritico  acido  con* le  soluzioni  di  cloruro  c di  nitrato 
barìtici.' 

L’ acido  benzosolforico  forma  con  tutte  le  basi  de’  sali  partico- 
lari , e neutri  e acidi.  La  composizione  de'  benzosolfali  è tale  che,  nei 
sali  neutri  , la  capacità  di  saturazione  dell  ’ acido  solforico  non  si  trova 
cambiata  , e che  , ne’  salì  acidi  , 1 atomo  di  base  si  trova  unita  a 3 
àtomi  di  acido  solforico  , precisamente  come  se  non  vi  fosse  acido  ben- 
zoico. La  composizione  de’  sali  neutri  può  esprimersi  con  la  formola 
fiz  'g^  e quella  de’  sursali  con  BÌÌz  S^,.R  indicando  i atomo  della  base 
inorganica.  I benzosolfati  soiTrono  una  temperatura  dì  più  di  300  ^radi 
senta  alterarsi  , e non  se  ne  può  scacciar  I'  acido  benzoico  con  l’cboi- 
lizione  mediante  l’ idrato  baritico. 

Bcnzosol/alo  potassico  , Bz  S''.  Coll’  evaporazione  spontenea  ol- 
1'  aria  secca  , si  rappiglia  in  belli  cristalli  che  si  liqucfunno  in  un’  at- 
mosfera umida.  11  suinale , £ Bz  , forma  facilmente  cristalli  regola- 


Digilized  by  Google 


della  BEKEÌNA.  ' 11^ 

rissimi  , efflorescenti  all*  aria  secca.  I sali  sodici  cristalhzLano  , e l’uno 
e l’altro.  11  sale- baritico  fwutro  cristallizza  meno  regolarmente  ed  è so- 
lubilissimo in  acqua  ; contiene  acqua  di  cristallizzazione,  che  perde  alla 
temperatura  di  loo.  gradì.  "\\  sursalc  baritico  cristallizza  facilmente,  esige 
ao  parli  di  acqua  per  disciogliersi  , c contiene  9,6  per  cento  o 3 atomi 
di  acqua  di  cristallizzazione.  L’uno  e 1’ altro  sale  barilico  possono  ser- 
vire a preparare  altri  benzosolfati  neutri  o acidi , precipitando  esatta- 
mente la  loro  soluzione  acquosa  col  solfalo  della  base  che  vuoisi  com- 
binare coll’  acido  benzosolforicOi  Questi  sali  non  sono  stati  ancora  esa- 
minati maggiormente.  Tuttavia  Mitscherlich  indica  che  i surbcnzosolfali 
raagnesico  , ferroso , cobaltico  , zinchico  e rameico  formano  cristalli 
regolari.* 

II.  Benzina.  Se  si  unisce  l’acido  benzoico  con  più  del  doppio 
d'una  base  energica,  che  ne  -occorre  per  neutralizzarlo  , e si  distilla  la 
mescolanza  , passerà  prima  dell’  acqua  c poi  un  liquido  fluidissimo  c 
oleaceo  che  soprannnoterà.  Se  si  risedda  lentissimamentc  la  mesco- 
lanza , il  residuo  nella  storta  sarà  jicrrcttamciitc  senza  colore  e sparirà 
ceropinlamentc  allorché  si  tratterà  con  gli  acidi , che  lo  scioglieranno 
con  isvolgiinento  d’  acido  carbonico.  La  dissoluzione  negli  acidi  essendo 
senza  colore  , e non  isvolgendosi  vcrun  gas  durante  la  distillazione  , 
ne  segue  che  1’  acido  benzoico  si  trasforma  in  acido  carbonico  e in 
quel  liquido  oleaceo  che  abbiamo  menzionato.  Mitscherlich,  cui  devesi 
la  scoperta  di  questo  corpo  , unisce  i pa^te  di  acido  benzoico  sublimato 
con  S parti  d’ idrato  calcico  , introduce  la  mescolanza  in  una-  storta 
gneroita  di  recipiente  chiuso  c artifizialmcnte  raffreddato  c distilla. 
Con  I atomo  di  acido  benzoico  otteiigonsi  due  atomi  di  carbonato 
calcico. 

Come  si  prepara  il  corpo  oleaceo  con  1’  acido  benzoico  gli  si 
dà  il  nóme  di  benzina,  che  è adattatissimo  alla  nomenclatura  delle  com- 
binazioni che  forma.  La  benzina  è limpida  , senza  colore  , di  odor 
particolare  , aggradevole  , etereo.  Il  suo  peso  specifico  è di  o,85.a  i5 
gradi,  e bolle  od  86  gradi.  Alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente  si  rap» 
piglia  in  massa  cristallina  , che  si  fonde  a 7 gradì.  È solubilissima  nel- 
l’  alcool  e nell’  etere  , ]>ochissimo  nell’  acipia  , tanto  però  per  impre- 
gnarla dell’  odor  suo.  Gli  àcidi  acquosi  concentrati  non  vi  hanno  azione. 
Si  può  distillare  coll’  acido  solforico  senza  che  soffra  alterazione.  Il  po- 
tassio vi  si  conserva  allo  stato  mclullico.  Secondo  1’  analisi  di  Mitschcr- 
lich  è composta  nel  modo  seguente  : 


Risultamcnli 
dell’  esperienza. 
Carbonio  Qtidà 

Idrogeno  7»7® 


Numeri 
di  atomi 

I 

I 


llisultumenti 
del  calcolo. 
9^>46 
7>54 


Per  conseguente  è formata  se  non  d'un  atomo  de’  due  elementi  , 
almeno  di  un  numero  uguale  di  atomi  dell’  uno  e dell’  altro.  Il  peso 
specifico  del  suo  vapore  è di  3,77  , in  conseguenza  : 


I. voi. di  vapor  di  benzina  (=12,7378)=:' 


3 voi. di  vap.  di  carb.=ii,53i4 
3 voi.  di  gas  idrogeno  =0,3064 


I 1 8 DEL  SOLVOBENZlDO. 

Di«U'o  n-'reodo  con  cui  vedremo  in  appremo  che  essa  li  combina 
coll’acido  solforico  , si  ha  motivo  di  pensare  die  contiene  ii  atomi 
di  carbonio  e ii  atomi  d' idrogenò  , vai  dire  che  nella  scomposizione 
dell’acido  benzoico  idrato,  diche  abbium’ fatto  parola",  i atomo  di 
quest'  acido  dà  a atomi  di  acido  carbonico  e i a|amo  di  benzina  , e 
che  in  conseguenza  il  p^so  atomistico  di  questa  è di  993,137.  Lo  spec- 
chietto seguente  diluciderà  questa  proposizione  ; 

I atomo  di  benzina  = la  C -f-  la  H 

a atomi  di  acido  carbonico  =a  t Q , ~H4f) 

I stoino  d'  acido  benzoico  idrato  = i4L-}-  la  H -^4^^ 

Se  si  rimembra  che  il  peso  specifico  del  vapoie  dell’ acido  .'ben- 
zoico idrato  e di  4i3'7  e che  aggiungendo  1 volume  di  vn por  di  ben- 
zina che  pe^  3)7^^  “ ‘ volume  di  gas  acido  carbonico  che  pesa  1,534, 
si  ha  , si  concepirà  che  il  vapore  dell’  acido  benzoico  idrato 

può  considerarsi  come  risultamento  della  combinazione-dr  volumi  uguali 
di  vapor  di  benzina  e dì  gas  acido  carbonico  condensati  da  due  vo- 
lumi in  uno. 

Benzina  e àcido  solforico.  Sobben  la  benzina  non  sia  attaccala  daU 
r acido  solforico,  idrato  , tuttavia  comportasi  in  modo  afiatto  diverso 
mettendola  a contatto  con  1’  acido  solforico  anidro.  Quest’  acido  vi  si 
combina  senza  che  vi  si  noti  vertina  scomposizione  , e , se  la  quantità 
di  benzina  è suQicicntc  , il  tutto  forma  un  liijuore  viscoso  , la  cui  na- 
tura non  è ancora  conosciuta  , ma  dalla  quale  si  possono  'separare  con 
1’  acqua  3 diverw  combinazioni. 

a.  Solfobenzido.  Il  liquore  denso  si  scioglie  compiutamente  in  pic- 
colissima quantità  di  acqua;  ma  se  si  aggiunge  poi  una  maggiore  quan- 
tità' di  acqua  a questa  soluzione  chiara  , se' ne  separa  una  sostanza  cri- 
stallina , la  cui  quantità  giunge  a 5 o 6 per  cento'  del  peso  della  benzina 
adoperata.  Lavando  eoli’  acqua  la  sostanza  cristallina  , che  è pochissimo 
solubile  In  questo  liquido  , si  può  intieramente  privare  dell’  acido  ade- 
rente. Per  ottenerla  ofTalto  pura  , si  scioglie  nell’  etere  , si  filtra  la 
soluzione  , si  mette  a cristallizzare  e si  distillano  i cristalli.'  Milschcs- 
lìcb  ha  dato  a questo  corpo  il  nome  di  solfobenzido. 

Questa  combinazione  , che  è solubile  nell’  alcool  e nell’  etere,  può 
ottenersi  in  forma  di  cristalli  delermìnabijì,  svaporando  le  soluzioni  in 
tali  veicoli.  SI  fonde  a 100  gradi  in  iin  liquido  trasparente  , senza  coloi-e, 
e bolle  ad  una  temperatura  compresa  tra  1’  ebollizione  del  mercurio  e 
quella  dello  zolfoi  E senza  colore  e senza  odore  , in.solubile  negli  alcali, 
solubile  negli  acidi,  dai  (|uali  1’  acqua  la  precipita  di  nuovo.  Riscaldata 
coll’  acido  solforico  , vi  si  combioa  e forma  un  acido  particolare,  «he 
produce  con  la  barite  un  sale  solubile.  Gli  albi  acidi  non  1' attaccano. 
Mescolata  e riscaldata  col  nitro  o col  clorato  potassico  , distilla  senza 
alterazione  ; versata  nel  nitro  fuso  a.un’alta  temperatura  o nel  clorato 
potassico  riscaldato  fino  al  punto  in  cui  sviluppa  del  gas  ossigeno,  si 
scompone  con  detonazione.  Alla  temperatura  ordinaria  , il  doto  e il 
bromo  non  vi  esercitano  aziono,  ma  ad  una  temperatura  vicina  al  suo  pun- 
to di  fusione  è attaccata  da  questi  corpi  e ottengonsi  delle  nuove  combi- 
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nazioni.  Secondo  I’  analisi  di  Mìtschcriiah  questo  corpo  • compósto  , 
sopra  I oo  parti  , di  : 


66, 4a 

carbonio 

= ja  C. 

4,53 

idrogeno 

sz=  IO  H. 

14,57 

solfo 

= I S. 

>4)<9 

ossigeno 

= a 0. 

SC'Si  ammette  che  questa  composizione  sia  espressa  dalla  furinola 
C'*H'®-j-SO*  , come  può  esserlo  , il  solfobenzido  è composto  d’  un  atomo 
di  acido  solforoso  e di  un  atomo  di  carburo  idrico  , formalo  di  la  C 
-fio  H.  Questo  carburo  proviene  allora  da  che  nell’  atto  della  com- 
binazione coll’acido  solforico  , a atomi  di  idrogeno  della  benzina  han 
jirodotto  dell’  aequa  con  i atomo  d^  ossigeno  dell’  acido  , c che  que- 
st' acqua  , separala  dalla  combinazione  , si  è portata  sopra  un’altra  parte 
dell’  acido  , per  formare  dell’  acido  solforico  idrato.  Intanto  questa  nuova 
combinazione  non  ha  veruna  delle  proprietà  che  (|ualificano  gli  acidi j 
essa  .ha  (nutloslo  tendenza  a combinarsi  con  altri  acidi  , a mudo  dcllu 
basi.  Di  vero  , non  si  è ancora  potuto  isolare  il  carburo  idrico  che  vi 
si  trova  ^ ma  vedremo  in  prosieguo  che  in  (piesta  combinazione,  l’acido 
solforoso  può  esser  sostituito  tanto  dall’  ossido  nìtrico  che  dal  nitrogeno. 
Non  v’  è perciò  motivo  di  fissare  |iarticolarc  attenzione  a questo  carburo 
idrico.  Oli  daremo  pereìò  il  nome  di  benzidd. 

ò.  Jcido  btmzidosolforico.  Allorché  si  neutralizza  col  carbonato  ba- 
rìtico  la  soluzione  acquosa  donde  s’ è precipitato  il  solfobenzido  , for- 
masi da  una  parte  una  gran  quantità  di  solfato- barilico  insolubile  , e 
dall’  altra  parte  un  sale  baritico  solubile.  Scomponendo  esattamente  la 
soluzione  di  <|uest’  ultimo  sale  col  solfato  rameico  , oltiensi  un  preci- 
pitato di  solfalo  baritico  e una  soluzione  di  due  sali  rameici  , uno  dei 
quali  cristallizza,  giunto  che  sia  il  liquore  a un  dato  punto  di  conccnlra- 
ziòne  , .e  1’  altro  a sua  volta  si  separa  in  istuto  polveroso  se  nioggior- 
ijienle  si  svapora  !•’ acqua-madre  , de’  cristalli.  Devesi  anche  a Mitscberlich 
la  scovrrta  di  questi  due  sali.  Egli  lia  dato  il  nome  di  acido  btnzinsol- 
forìco  all’  acido  del  sale  cristallizzabile.  Io  ho  cambiato  questo  nome  ta 
acido  beniidosotforicn  , ]>cr  ragioni  che  verranno  sviluppate  in  prosiegno. 

Il  metodo  però  testé  esposto  non  è il  più  -vantaggioso  per  prepa- 
rare il  benzidosolfato  rameico  ; Mitscberlich  indica  il  seguente.  Si  ag- 
giunge fino  alla  saturazione  della  benzina  all’  acido  solforico  fumante, 
contcnato  in  una  boccia  che  si  agita  continuamente:  la  combinazione 
producendo  sviluppo  di  calore  si  lascia  di  tnrtlo  in  tratto  ru/Treddar  la 
boccia;  saturalo  che  si  é l’acido  di  benzina  , sì  versa  a goccia  a goccia 
In  moli’  acqua  ; dui'nnle  quest’  operazione  si  separa  una  picciolìssima 
quantità  di  solfobenzido  in  cristalli.  Si  neutralizza  1’  acido  con  carbo- 
nato baritico  , poi  si  precipita  esattamente  la  soluzione  con  solfato  ra- 
meico e , dopo  di  averla  filtriifa  , si  svapora  fino  a clic  il.  benzidosol- 
fato rameico  |H)ssa  cristallizzare.  Si  può  scomporre  questo  ^le  col  sol- 
fido idrico;  l’ arido  .svaporato  a consistenza  sciropposa  forma  un  residuo 
crisluUiiio  che  ad  elevata  temperatura  si  scompone.  I bcnzidi.solfali  tol- 
lc(ano  al  contrai-io  una  elevatissima  temiieralura  prima  <11  scomporsi  ; 
si  può  esporre  il  benzidosolfato  rameico  fino  a aoo  gradi,  senza -che 


J lo  UKZIHA  BO  ACIDO  NITROSO. 

la  sua  soluzione  in  acqua  sia  iiftorbi^ata  dai  sali  i>aHlid,  vai  dire  acnsa 
che  l’acido  solforico  si  separi  dalla  benzina.  —Dietro  l’analisi  di  Mk- 
scberiich  , loo  parti  di  benzidosolfato  rameico  contengono 


38,67  Carbonio 
3,6a  Idrogeno 
16,94  Solfo 
3i,o3  Ossigeno 
30,84  Ossido  rameico 


s la  atomi. 
a=  a — 


11 -suo  atomo  pesa  1881,978  e la  sna  capaciti  di  saturazione  giunge 
a.  5,3i4  o al  quinto  del  suo  ossigeno.  Questa  composizione  conduce 
aÙa  focmpla  ■ C**H» S*0*  , che  indica  i atomo  di  benzido  o un 
atomo  di  acido  iposoliucico.  Intanto  dà  -similmente  la  formota  C'*!!'” 
$0*  SO?  , o un  atomo  (li  solfobenzidO  e uno  atomo  -di  acido  sol- 
forico. Ciò  che  renda  probabilissima  quest' ultima  - forroola  è che  scio- 
gliendo del  solfobenzido  nell'  acido  solforico  concentrato  e caldo  , n 
può  produrre  dell'  acido  benzidosolforico  ; allora  quest’  acido  contiene 
1 atomo  di  solfobenzido  e 1 atomo  di  addo  solforico  idrato  , la  cui 
acqua  può  esser  sostituita  da  altre-baù.  Del  rimanente  può  reputarsi  in- 
differente a quale  di  queste  due  formolo  di  composizione  n accord-  la 
preferenza.  L’  una  é 1’  altra  indicano  che  una  combinazione  di  C*  H'* 
si  i unita  al  corpo  inocgaaico.  Come  ho  chiamato  questa  conSbina'zione 
benzido  , il  nome  di  acido  benvdoiolforieo  mi  è sembralo  più  conve- 
niente di  quello  di  benùnsolfarico  , proposto  da  MitspherHch.  É chiaro 
che  a rigore,  bisognerebbe  adottare  il  nome  di- ben$udipos(dforieo  o quello 
di  acido  solfobenzidosolforico. 

Rispetto  ai  sali  di  quest’  acido,  si.  sa  soltanto  che  forma  delle  com- 
binazioni cristallizzabili  con  la  potassa,*con  la  soda  , coll’  ammonìaca, 
c<dl’  ossido  zinchico,  ossido  ferroso,  ossido  rameico,  e ossido  argentico. 

c.  L’  acido  del  sale  rameica  jtolveroso  conslituisce  il  terzo  coipo 
prodotto  dall’  azione  -dell’  a(ùdo  solforico  su  la  benzina.  Finora  non  sì 
è ancqr  conosciuta  nè  la  sua  composizione  , nè  le  proprietà  sue. 

BemXna  e acido  nitroso.  L’ acido  nìtrico  puro  e concentrato  agisce 
tanto  poco  su  la  benzina  , che  possonsi  distillare  questi  due  corpi  in- 
sieme , senza  che  la  benzina  pruovì  la  menoma  alterazione.  Ma  facen- 
dola riscaldare  coll’acido  nitrico  fumante,  n’ è attaccata  con  isvolgi- 
mento  di  calorico  ; ed  è perciò  che  non  bisogna  aggiungere  la  lien- 
zina  se  nòn  a piccole  porzioni  uU’  acido  riscaldato.  La  combinazione 
prodotta  si  scioglie  nell’  acido  nitrico  caldo,  ma  se  ne  separa  di  nuòvo 
in  parte  durante  il  raffreddamento  e ,'  più  leggiera  dell’  acido  concen- 
trato , si  raccoglie  alla  superficie.  La  sua  densità  essendo  superiore  a 
quella  dell’  acqua  , va  nel  fondo  quando  si  allunga  il  liquor.  È facile 
di  ottenerla  in  istato  di  purezza  col  lavainento  e con  la  distillazione. 
Milschcriich  dà  a questo  corpo  il  nome  di  nilrobenzido.  Forma  un  li- 
quido giallq  , di  sapor  sommamente  dolce  e di  odor  sui  generis  , in- 
termedio tra  quello  dgU’  olio  di  mandorle  amare  e quello  dell’  olio  di 
cannella.  A i5  gradi  il  suo  peso  specifico  è di  1,309  1 ^'3  gradi 

entra  in  bollimento  e distilla  senza  altérazionc.  Il  peso  specifico  del 
suo  vapore  sta  tra  4i^^  o 4>4o-  A 5 gradi  si  solidifica  in  aghi  cri- 
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stallini.  Quasi  ohe  intieramente  insulubìle  io  acqua  , è solubile  nell’  al- 
cool.e nell’etere  in  ogni  propos^ionc  , e solubilissuno  negli  acidi  con- 
centrati., per  esempio,  negli  acidi  solforico  e nitrioo,  più  a caldo  che 
a freddo^  L' acqua  lo  separa  di  nuovo  da  questi  acidi.  Se'si  riscalda 
il  nitrobenzido  coll’acido  solforico  diluito  c che  la  temperatura  sia  ab- 
bastanza elevata  , distilla  senza  cangfamento  ; riscaldato  con  acido  sol- 
fonco  concentrato  si  scompone  sviluppando  dell’  acido  solforoso  e co- 
lorando fortemente  il  liquore.  Si  può  distillare  coll’acido  nitrico  senza 
che  si  alteri.  Il  .cloro  e il  bromò  non  vi  hanno  azione  alla  tempera- 
tura ordinaria.  Riscaldato  leggermente  col  potassio  protluce  detonazione. 
Non  è attaccato  dagP  idrati  ])otassico  e*  calcico  da  cui  può  separarsi 
con  la  distillazione;  Dietro  1'  analisi  di  Mitschcrlich  è composto  nel 
modo  seguente  : 


Risultamcnti 
dell’  esperienza. 
Carbonio  58,53 

Idrogeno 

Nitrogeno  1 1 ,ao 

Ossigeno  ^^,99 


Numeri  Risultamcnti 
d’  atomi.  dei  calcolo. 
I]  ^8,93 

10 

a 11,37 

4 35,69 


Il  suo  atomo  .pesa 'i556,6'84.  Paragonando  questa  composizione 
col  peso  specifico  del  gas  , si  trova  che  questo  condene  un  volume  di 

• I 

gas  ossigeno,  7 volume  di  gas  nitrogeno  , u r voluipi  di  gas  idro- 


geno , e 3 volumi  di  vapor  di  carbonio  , tutti  condensali  in  un  solo 
volume.  Il  peso  s{>ecifico  calcolato,  a norma  di  questi  risultamenti  òdi 
4,^94.  Pel  rimanente  può  considerarsi  la  combinazione  come  composta 
d’  un  atomo  di  benzido  e d’  un  atomo  della  combinazione  di  nitrogeno 
e d’  ossigeno  , intermedia  tra  gli  aiùdi  nitrico  e nitroso-,  di  cui  varii 
chimici  ammettono  P esistenza  “Sa.  In  questa  ipotesi  è 

tuttavia  difficile  di  rendersi  conto  della  indifiei'enza  sua  risguaido  agli 
alcali.  Se  volesse  affiggersi  qualche  -importanza  al  suo  odore  etereo  , 
e al  sapor  suo  , potrebbesi  rappresentar  come  composto  d’ un  'modo 
aiialogo  all'  etere  nitrico  , che  in  appresso  descriverò  , e il  quale  con- 
tiene 1 atomo  di  acido  nih'oso  e i atomo  di  etere.  L’  etere  è un  os- 
sido a radicale  composto  j ha  per  formolu  C^H">0.  In  tal  teorica  po- 
trebbesi rappresentar  la  composizione  del  nitrobenzido  con  la  formola 
C«*n*'>0 -|— , del  pari  che  s’indica  quella  dell’etere  nitrico  con 
la  formola  C4U«<>0  N*0*  5 in  conseguenza  qncsti  due  corpi  non  dif- 

ferirebbono  se-  non  in  quanto  che  il  solfoiicnzido  conterrebbe  , al  pri- 
mo termine  , 8 atomi  di  carbonio  di  più  dell’  etere  nitrico. 

Nitraro  ili  benzidò  ( Stikstoffbenzid  ).  Si  sciolga  la  potassa  nell’al- 
cool , sì  aggiunga  alla  dissoluzione  del  nitrobenzido  sciolto  nello  stesso 
Veicolo  , e s’ innalzi  la  temperatura  della  mescolanza  : si  manifesterò 
una  reazione  vivissima  , si  formerò  un  siile  di  potassa  privo  di  acido 
nitrico  e una  combinazione  sulla  quale  un  eccesso  di  potassa  sarò  coh- 
secutivamente  senz'  azione.  Se  si  sottomette  alla  distillazióne  la  disso- 
luzione rossa  , passerà  in  fine  una  sostanza  rossa  che.  si  rappiglierò  in 
belli  cristalli  col  ralTrcddumcnto.  Se  si  mette  questa  sostanza  , che  è 
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li  nitruro  di  benzido  su  la  carta  sugante,  afTm  di  privarla  del  Iftpiido 
eh*  è con  essa  distillato  , e che  si  stinga  nell’  etere  , si  otterrà  in  cri- 
stalli regolarissinii  con  la  spontanea  evaporazione  di  questo  veicolo.  H 
nitrato  di' benzido  è solubilissimo  nril’ alcool  e nell’ etere  , coll’ evapo- 
razione de’ quali  dà  cristalli  rossi.  L’acqua  bollente  non  ne  scioglie 
che  pochissimo  , abbastanza  perSltro  per  compórir  colorita  j e la  s<^ 
luzione's’ intorbida  col  ra£&eddaroehto.  É solubile  negli  acidi  solforico, 
e nitrico  concentrali-,  dm  quali  si  precipita  allungandoli.  Riscaldando 
la  soluzione  nell’ acido  solforico  ’,  sì  svolge  dell’ acido  solforoso  e si 
deposita  del  carbone.  A 65  gradi  si  fonde-,  a ig3  gradi  belle  e di- 
stilla senza  caogiaroentn.  Conducendo  il  vapore  a traverso  d’  una  canna 
rovente  , si  scompone»  Secondo  Mitscherlich,  loo  parti  di  questo  corpo 
contengono  : ' ■ 

79, 3o  Carbonio  = i.z  atomi. 

5,3o  Idrogeno  ssa  so  — 
i4,4o  Nitrogeno  = a »— 

Il  suo  atomo  pesa  1156,678.  In  conseguenza  ritroviamo  qqi  il 
C'*H**  o il  benzido  , combinato  con  a atomi  di  nitrogeno  *,  del  pari 
che  l’abbiam  veduto  precedentemente  unirsi  i varii  roridi  con  gli  ossidi 
di  solfo  e di  nitrogeno.  Questa  sostituzione  d’ iin  eorpo  semplice  a 
corpi  composti  non  è un  fenomeno  ordinario.  Ammettendo  la  eompo- 
sizione  che  ho  di  sopra  riferita,  pel  nitrobenzidò  , e dietro  la  quale 
il  benzido  ha  un  ossido  ssa  C**Hn>0  , si  trova  , nel  nitriiro  di  ben- 
zido , P atomo  d’  ossigeno  sostituito  da  a atomi  di  nitrogeno  , i quali 
son  sempre  un  equivalente  per  un  atomo  d’ ossigeno.  In  questa  ipotert, 
il  nitrubenzido  sarebbe  un  nitrito  dì  ossidai  di  benzido  ; e il  solfoben- 
sido'uo  ipotolfato  d’ossido  di  benzido  , e tali,  corpi,  apparterrebbero 
alla  classe  degli  eteri.  L’  acido  benzidosolforico  conterrebbe  un  atomo 
di  acido  solforico  e 1 atomo  dell’  etere  solido  , che  noi  chiamiamo 
solfobenzido.  Debbo  peraltro  aggiungere  che  tutte  tali  consi<lerazioni 
non  sono  che  teoriche  mertiè  delle  quali  noi  possiamo  ravvicinare  i 
colpi  singolari  che  ci  occupano  a quelli,  de’ quali  crediamo  già  di  co- 
noscere la  natura.  Nello  esporre  in  prosieguo  le  idee  sulla  composizione 
dell’  acido  benzoico  , riferirò  U modo  con  cui  Mitscherlich  considera 
la  composizione  di  questi  corpi  , e vedremo  che  la  ' teorica  data  da 
questo  chimico  non  è in  opposizione  con  dò  che  precede. 

Benzina  e corpi  ulogeai.  Esponendo  la  benzina  ad  up’  atmosfera 
di  gas  cloro  , e facendo  1'  operazione  alla  diretta  azione  della  luce  del 
sole  , questi  corpi  si  combinano  , producest  un  fumo  bianco  e il  li- 
quido si  riscalda.  .Dopo  qualche  tempo  vi  si  forman  de’  cristalli  , che 
sono  cloruro  tti  benzina.  Questo  corpo  è solubile  , a caldo,  in' eccesso 
di  benzina  , ma  tutta  questa  benzina  in  eccesso  può  esser  trasformata 
in  cloruro  , se  v’  ha  sufficiente  quantità  di  gas  cloro.  -Forma  cristalli 
senza  colore  ^ insolubili  in  acqua  , solubili  nell’  alcool  e specialmente 
in  etere  j la  soluzione  in  tali  veicoli  lò  somministra  in  cristalli  deter- 
nlinabili.  Si  fonde  a i3z  gradi  e si  congela  a laS  gradi;  durante  la  conge- 
lazione il  termometro  risale  fino  a i33  gradi.  A a88  gradi  distilla,  non  senza 
pruuvare  una  parziale  scomposizione  , su  la  quale  ritornerò  in  prosieguo. 
Dietro  r anaUsi  di  Mitscherlicli  e Peligot , il  cloruro  dì  benzina  , 
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contiene  Mpra  loo  parti  , a5,i6  carbonio,'  a,o6  idrogeno,  e 71,78 
doro  , o I atónio  (li  ciageuno  degli  eleinenli.  È probabile  che  non 
consista,  in  benzina  e in  clgro  , ma  che  risulti  dalla  combinazione  del 
doro  con  un  carburo  idrico  contenente  un  minor  numero  di  atomi  di 
(Carbonio  e d’idrogeno.  Potrebbesi  rappresentar  la  sua  (imposizione  con 
la  formola  4*  d.- 

Distillando  la  combinazione  pre(%dente  sola  in  un  matraccio  largo 
a sufficienza  affinchè  sia  obbligata  di  rìcaVler  varie  volte  , si  scompone 
in  gran,  parte  e sì  forma  un  nuovo  cloruro  con  isvolgimento  d’acido 
idrodoiìco.  Intanto  la  più  facile  maniera  di  ottener  questo  composto 
consiste  in  mescolare  esatlissimamente  la  combinazione  precedente  con 
eccesso  d’idrato  baiìtico  o calcico  e distillare  il  tutto.  Distilla  un  li- 
quido oleaceo  al  quale  Mitscherlich  ha  dato  il  nome  di  cloruro  di 
bemiclo  ( Chlorbenzid  ).  Questo  cDrpo  è senza  colore.  Ha  un  péso  spo- 
rìfico di  1,447  “ 7 ^ bolle  a aio  gradi  ; il  peso  specifico  del 

suo  vapore  è e di  6,37.  É insolubile  in  atxjua,  solubilissimo  nelt’alcool,  nel- 
l’ etere,  nella  benzina,  ecc.  Non  è alterato  nelle  sue  dissoluzioni  dal  cloro, 
dal  bromo,  dagli  acidi  e dagli  alcali.  Riscaldando  il  cloruro  di  benzina  con 
la  (»lce,  la  meta  del  suo  idrogeno  si  combina  con  la  calce,  e il  calcio  si 
porta  sul  cloro  per  formare  il  cloruro  calcico  che  rimane  nella  storta;  ot- 
tiensi  per  (mnseguenza  una  combinazione  nippresentata  dalla  formola  C^H 
-^Cloda  ([uesta  Calcolando  il  pcsospccifnm  del  gas,  srti'ova 

che  (|ueslo  contiene  3 volumi  di  vapor  di  carbonio  i r volume  di  gas  il 

I 

dfogeno  e i V volum^^di  gas  cloro  , condensali  in  un  solo  volume. 
Sopra  100  partì  contiene  39,91  carbonio,  1,61  idrogeno  , e 58,47 
cloro.  Si  ha  ogni  ragion  di  presumere  che  una  porzione  di  questa 
combinazione  si  forma  coilt(^fnporaneamcntc  al  cloruro  di  benzina  e 
provoca  lo-  svolgimento  del  gas  acido  idroclorico,  che  non  si  può  spie- 
gare con  la  coinixisizione  del  cloruro  di  benzina. 

Il  bromo  produce  con  la  benzina  una  combinazione  che  intiera- 
mente corrisponde  a quella  testé  esaminala.  Il  bromo  e la  benzina  si 
uniscono  facilmente,  ma  l’ influenza' immediata  della  luce  solare  richi^ 
desi  acciò  gli  atomi  della  benzina  si  dispongano  in  in(xlo  da  poter 
combinarsi  col  bmno.  Con  questo  mezzo  bttiensi  una  comldnazione 
solida  , da  cui'possonsi  separar  le  materie  componenti  aggiunte  in 
eccesso.  Il  bromuro  di  benzina  , = -f-  Br»,  è insolubile  in  acqua, 

ma  solubile  nell’  alcool  e nell’  etere,  sébben  meno  del  cloruro  di  ben- 
zina. Sublimato  , o distillato  con  la  calce  , si  trasforma  in  C^fl-{-Br, 
che  è un  corpo  oleaceo  di  odor  fortissimo. 

Questi  corpi  non  contenendo  , giusta  tutte  le  apparenze  nè  della 
benzina  nè  del  benzhlo  , è chiaro  che  i nomi  adoperati  per  indicarli 
non  son  razionali.  Intanto  come  non  si  sa  ancora  nulla  di  certo  a tale 
riguardo  , non  ho  voluto  sostituire  altri  nomi  u quelli  che  ,sono  stati 
già  ammessi. 

Benzona-  ( Ossido  di  carbone  e benzido  ). . Sottomettendo  alla  di- 
stillazione secca  del  benzoato  calcico  senza  eccesso  di  (»lce  , ma  con. 
I atomo  di  acqua  di  cristallizzazione  , ca  Bz  H>  , otlengonsi  prodotti 
diversi  , di  (piando  adoperasi  una  (juantità  doppia  di  calce.  Peligot 
che  ha  studiato  (jucsto  fenomeno  ha  trovato  che  ad  una  temperatura 
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di' 3oo  gradi  , si  sviluppa  un  liquido  bruno  , oleaceo  , e cbe  rf- 
inane  nella  storta  del  carbonato  calcico,  li  prodotto  delia  distillaefone 
contiene  una  porzione  di  benzina  , di  cui  si  può  privar  col  calore. 
Quando  si  fa  questa  purificazione  , il  punto  di  ebollizione  a poco  a 
poco  si  eleva  fillio  a 25o  gradi.  Si  cambia  allora  recipiente  e si  rac- 
coglie ciò  che  a partir  da  questo  termine  distilla.  Ottiensi  in  tal  modo 
una  mescolanza  di  benzona  e di  naftalina.  Non  se  ne  può  compiuta- 
mente, estrarre  quest'  ultima  'sostanza  , ma  se  ne  separa  almeno  la  mag- 
gior parte  -con  un  freddo  di  ao  gradi  sotto  zero,  prolungato  per  qualche 
t'.-mpo.  La  naftalina  cristallizza  e la  benzona  , che  rimane  liquida  , si 
sepaia  con  una  pipetta.  La  benzona  è un  olio  alquanto  denso,  senza 
colore  quando  è pura,  ma  ordinariamente  gialliccio  ^ il  suo  odore,  seb- 
bene empìreumatico  non  ha  nulla  di  disaggradevole.  Non  si  altera 
cop  la' distillazione  ; resiste  all’ aziode  dell' acido  nitrico~e  della  po- 
tassa ^ ma  r acido  solforico  la  colora  in  bruno , anche  a freddo,  e b 
tcom|M>ne  compiutamente.  Il  cloro  dà  con  essa  dell’  acido  idroclorico 


e 'un  prodotto  cristalliao,  Peligot 

r ha-  ti'ovaia 

composta  del  (nodo 

seguente  ; 

Risullamenti 

Numeri 

Risullamenti 

dell’  es|>erìenza. 

d’ atomi. 

del  calcolò. 

Carbonio  - 

87,1 

r3 

86,5 

Idrogeno 

5,6 

IO 

5,4 

Ossigeno 

7i3 

1 

8,> 

Peligot  trova  la  cagion  della  dilTerenza  tra  1 rìsullamenti  ddC  a- 
nalisi  cdel  calcolo  nella  impossibilità  di  prjvar  compiutamente  la  ben- 
gona  di  naftalina.  La  focmola  della  benzòlia  è per  cons^uenza  C**H*®0. 
Con  I atomo  di  carbonio  di  meno  darebbe  dell’  ossido  di  benzido  , 
e con  I atomo  di  più  , il  primo  grado  d’ ossigona-zionc  del  radicale 
benzoico.  Si  può  anche  considerar  come  composta  . d'  un  atomo  di 
benzido  e di  un  atomo  di  ossido  carbonico,  ss  C‘11"’  q Mitschcr- 
lich  gli  dà  il  nome  di  carbobenzùia, 

III.  BrjizoiLO.  Le  mandorle  amare  come  le  mandorle  dette  specie 
priimis  C angrgdalus  contengono  una  sostanza  eh’  è distrutta  dal  con- 
tatto coll'acqua.  Producesi  con  questo  mezzo  un 'còrpo  che  non  prce- 
sisteva  nella  mandorla  , che  se.  ne  può  separare  con  la  distillazione 
coll’  acqua  e al  quale  si  è dato  il  nome  di  olio  di  inumlorlc  amare  , 
a ragion  della  sua  ra<>somiglianza  con  gli  olii  volatili.  Descrivendo  i 
principi  constituenti  delle  mandorìc  amare,  furò  conoscere  la  maniera 
con  cui  l’ acqua  opera*  questa  scomposizione  c l' andamento  che  fa 
mestieri  seguire  per  procurarsi  l’  olio  di  nianclprle  amare  con  la  di- 
stillazione delle  mandorle  amare  coll’  acqua. 

Quest'  olio  ha  la  proprietà  di  assorbire  1’  ossigeno  dell’  aria  e di 
trasformarsi  intieramente  in  acido  benzoico  ac<{uoso  cri.stallizzato.  Stange 
■è  il  primo  che  ha  osservato  .([uesto  fallo  importante.  Le  spcrienze  che 
Liebig  e Woehler  fecero  in  seguito  per  ispicgnrlo  , condussero  a sco- 
perte importantissime,  che  comprendono  la  storia  del  benzoiio,  che  mi 
afiretio  a riferire. 

L’  òlio  di  mandorle  ornare  , quale  si  prepara  distillando  le  man- 
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dorle  amore  coll'  acqaa , contiene  una  soluzione  di  acido  idrodanico, 
che  gli  dà  qualità  velenosissime  ; ma  è facile  di  scacciare  quest’  acido, 
mescolando  1'  olio  col  cloruro  di  ferro  e l’ idrato  potassico  , agitando 
la  mescolanza  e sottoponendola  alla  distillazione  ; con  questo  mezzo 
i cianuri  rimangono  nella  ^orta  e I’  olio  passa  puro.  Tuttavia  contiene 
ancora  una  piccola  quantità  di  acqua  , di  cui  sì  priva  di  nuovo  retti- 
ficandolo su  la  calce  spenta  e recentemente  riscaldata  al  rosso. 

L’  olio  privo  di  acqua  e di  acfdo  idrocianico  che  in  questo  modo 
si  ottiene  , è senza  colore  , fluido  , refrange  fortemente  la  luce  , ha 
odor  particolare  , analogo  a quello  che  ha  1’  olio  primitivo  , ed  è di 
sapore  abbruciante  c aromatico.  Il  suo  peso  specifico  è di  i,o43.  Il 
suo  punto  di  ebollizione  è ul  di  sopra  di  i3o  gradi.  S*  infiamma  fa- 
cilmente e brucia  con  fiamma  bianca  e fuligginosa.  Non  si  scompone 
passando  a traverso  di  una  canna  rovente.  Comunica  all’  a(X|ua  il  su» 
odore  e il  suo  sapore  , sebben  vi  sia  poco  solubile.  L’  alcool  e l’  e- 
tere  lo  sciolgono  facilmente.  Si  comprenderà  meglio  il  modo  come  si 
comporta  con  altri  corpi  allorché  farò  conoscere  la  sua  composi- 
zione. I4ebig  e Woehler  , che  1’  hanno-  analizzato  con  la  conrbustione, 
mercè  l' ossido  rameico  , 1’  han  trovalo  composto  del  modo  seguente  : 


Risultamenli 
dell’  esperienza. 
Carbonio  yg  , 438 

Idrogeno  5 , •j56 

Ossigeno  i4  , 8o8 


Numeri 
d'  atomi. 

>4 

II 

• a 


lUsultamenti 
del  calcolo* 

79  > 45 
5 , 6o 

•4  > 97 


Il  suo  atomo  pesa  i544  » 955.  Contiene  lo  stesso  numero  d’a- 
tomi di  cuibonìo  dell’  arido  benzoico  , ina  a atomi  <!’  idrogeno  di  piè 
e I atomo  di  ossigeno  di  meno.  Esaminando  attentamente  le  sue  prò- 
pnetà  conobbero  che  contiene  a atomi  d’ idrogeno  c un  còrpo  com- 
posto giusta  la  formula  C*4  il*»  O*  , vai  dire  come  1’  acido  benzoico 
privo  d’  un'  atomo  dì  ossigeno.  Di  fatto  i i atomi  d’  idrogeno  possono 
esser  sostituiti  da  equivalenti  d’ ossìgeno  , di  solfo  , di  cloro  , di  bro- 
mo , dì  iodo  c di  cianogeno  , senza  che  no  risulti  altro  cangiamento 
nella  sua  comjiosizionc  , del  pari  come  1’  ossido  di  benzidp  , di  cui 
si  è or  ora  trattato  , si  combina  con  molti  corpi  diversi.  Mi  si  olTrìrà 
in  prosieguo  1’  opportunità  di  far  vedere  la  maniera  con  cui  si  pro- 
ducono queste  sostituzioni.  Eglino  danno  al  corpo  composto  di  C*4 
il  nume  di  benzoilo  ( da  vTo) , materia  ) per  indicare  che  1’  a- 
cido  benzoico  ne  è formato.  Per  quanto  facile  sia  dì  trasportare  il 
benzoilo  da  una  combinazione  in  un’  altra' , Liebig  e Wochlér  non 
sono  riusciti  ud  isolarlo  ; ritornerò  su  «piesto  argomento  trattando 
della  benzoma.  Rappresenteremo  questo  corpo  con  la  forinola  Bz  , in 
cui  il  simbolo  Bz  indica  un  radicale  composto  , = C'4  11'®. 

L’  olio  di  mandorle  amore  è per  conseguenza  idruro  di  benzoi- 
lo  = Bz  -f  U..  Cento  parli  contengono  99  , oy3  di  benzoilo  e 
o , 907  d’  idrogeno. 

Il  benzoilo  contiene  sopra  100  parti  , 80  , 3i  carbonio  , 4i  5^ 
idrogeno  , e 1 5 , 01  ossigeno. 

Kitortùamo  ora  olle  proprietà  dell’  idruro  dì  benzoilo.  All'  aria  ^ 
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come  neQ’  oss%eno  umido  o secco , si  converte  Uitierameilto.in  acido 
benzoico  cristallizzato.  Sotto  l' influenza  della  luce  solare  -questo  can- 
giamento è più  rapido  e incomincia  dopo  alcuni  istanti.  In  questo 
fenomeno  un  atomo  d' idruro  di  benzoilo'  assorbe  j per  passare  allo 
stato  di  Qz  Hs  ) 3 atomi  di  ossigeno  , uno  de'  quali  produce  acqua 
con  l’ idrogeno  unito  al  benzoilo  ^ e 1*  altro  cambia  il  benzoilo  stesso 
in  acido  benzoico. 

Trattando  P idruro  di  benzoilo*,  esente  dal  contatto  dell'  aria  con  una 
soluzione  d’ idrato  potassico  - in  acqua  , non  si  produce  veruna  reazio- 
ne , almeno  per  qualche  tempo  ; ma  quando  si  riscalda  coll’  idrato 
potàssico  solido  , si  svolge  del  gas  idrogeno.  L’ acqua  d' idratazione  cede 
il  suo  ossigeno  al  benzoilo  per  farlo  passare  ad  addo,  benzoico  yil  quale 
si  combina  con  la  potassa  e si  svolgono  4 atomi  d’ idrogeno  , due 
de'  quali  provengono  dalla  acqua  d' idratazione  e a dal  - benzoilo.  Se 
SI  mette  l' idruro  di  benzoilo  a contatto  con  una  distinzione  alcoolica 
d'  idrato  potassico  , o con  alcool  assoluto  che  si  satura  di  gas  am- 
monìaco , subito  vi  si  scioglie  e si  produce  un  benzoalo  di  potassa  o 
d'ammoniaca.  Il  sale  potassico  si  rappiglia  gradatamente  in, cristalli. 
V'ersando  dell'  acqua  sul  tutto  , il  sale  si  scioglie,  e si  separa  un  cor- 
po oleaceo  che  non  è stato  studiato.  Come  non  si  svol^ae  idroge- 
no , è probabile  che  questo  gas  contrìbnisoa  co’  prìncipi  constituenti 
l’alcool  alla  produzione  dell' oliò  che  ho  menzionato  e che  non  è 
idruro  di  benzoilo.  Woehler  e Liebig  riferiscono  talune  ipotesi  sulla  sua 
composizione.  Bensano-ebe  potrebbe  essere  del  C'*'-1**0,  o del 

ir  cloro  e il  bromo  posti  a contatto  con  l' idruro  di  benzoilo  , 
si  distribuiscono  tra  1*  idrogeno  e il  benzoilo  , e producono  dell’acido 
idroclurìco  o idrobromico  da  una  p.-irte  e del  cloniro  o del  bromuro  di 
benzoilo  dall’ altra.  In  questi  due  ultimi  composti  gli  atomi  d’idrogeno 
sono  sostituiti  da  un  numero  uguale  d'atomi  de’  corpi  alogeni.  Alla  tem- 
peratura .ordinarla  dell'  aria  1’  idruro  di  benzoilo  è sciolto  dall’  acido 
solforìro  , senta  che  si  produca  scqinposinone  ; ma  se  si  riscalda  la 
mescolanza  , si  colora  in  rosso  e svolge  odore  d’acido  solforoso.  L'aci- 
do solforico  anidro  produce  coll’idruro  di  benzoilo  un  acido  partico- 
lare , che  forma  un  sale  solubile  con  la  barite  e delle  combinazioni 
cristallizzabili  con  gli  ossidi  ziiicbico  e rameico.  Quest’acido  è stato  sco- 
verto da  ^litscberlich  : non  si  conoscono  ancora  le  altre  proprietà  sue. 
IC^acido  nitrico  scioglie  l’idruro  dì  bciizoilo,  senza  scomporlo  a caldo. 

La  composizione  del  benzoilo  induce  a credere  che  questo  corpo 
è 11  secondo  grado  d’ ossidazione  d’ un  radicale  composto.  Malgrado 
questa  circostanza  , la  proprietà  che  ha  di  combinarsi  co’  corpi  semplici 
elettronegativi , a modo  do' radicali  semplici  elcttroposidvi , merita  tut- 
ta 1’  attenzione  de’  chimici.  Analogamente  all'  idruro  e al  cloruro  di 
benzoilo  che  risultano  dalla  combinazione  d’  un  atomo  di  benzoilo  con  ua 
atomo  doppio  d’ idrogeno  o di  cloro  , 1'  acido  benzoico  può  conside- 
derursi  come  composto  d’  un  atomo  di  benzoilo  e d’  un  atomo  d’  os- 
sigeno. Tali  considerazioni  h.in  determinalo  Liebig  e Woehler  a cre- 
are il  nome  di  benzoilo  , e a considerare  il  corpo  che  indicano  con 
(|Ucsto  nome  come  il  vero  radicale  dell’acido  benzoico.  Ritornerò  in 
appresso  su  tale  teorica.  Mi  contenterò  per  ora  dì  far  notare  che  tro- 
viamo nel  regno  minerale  de' corpi  che  presentano  fenomeni  analoghi 
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a (Joelli  de’ quali  tradiamo  In  questo  luogo.  Il  man^oose  metallico  che  ap- 
partiene , rigorosamente  parlando  , alla  classe  de’  radicali  elcttronegatiri, 
forma  , .con  a atomi  d’ ossigeno  , un  surossido  che  non  è nè  un  aci- 
do nè  una  base , e che  , lungi  d’ essere  un  cattivo  conduttore  dell’e- 
lettricità , come  i gradi  inferiori  di  ossidazione  , conduce  al  contra- 
rio benissimo  questo  fluido  } il  surossido  manganico  ha  1’  aspetto  di  nn 
corpo  inetaliico  ; ha  la  proprietà  di  scomporre  il  surossido.  idrico  in  acqua 
e in  ossigeno  senza  partecipare  esso  ste.sso  alla  scomposizione  , eec.  pro- 
prietà che  disUngue  i radicali  elettronegativi  meno  di  esso  ossidabili  ; e,  al- 
lorché, si  trutta  con  un  alcali,  assorbe  ancora  un  atomo  d’ossigeno 
per  tj-asforroàisi  in  acido  manganico  , o si  combina  con  a atomi' , 
con  3 atomi  d’ ossigenp  , per  produrre  dell’acido  ossimanganico.  In 
somma  , le  proj)rietà  elettropositive  che  distinguono  il  manganese  me- 
tallico e i suoi  due  primi  gradi  d’ ossigenazjone  può  intieramente  spa- 
rire nella  combinazione  con  a atomi  d’  ossigeno  , là  quale  si  compor- 
la piuttosto  a modo  di  un  radicale  elettronegativo  di  cui  tutd  i gradi 
d’ossigenazione  sono  degli  acidi. 

Riferìrò  intanto  le  combinazioni  di  benzoilo  con  altri  corpi  sem- 
plici. 

Solfuro  (li  benzoilo  , ^S.  Otiiensi  distillando  il  cloruro  di  ben- 
zoilo con  solfuro  «li  piuinbo  ben  polverizzalo.  È in  forma  di  un  olio 
che  si  rappiglia  in  massa  molle,  gialla  e cristallina.  Ha  odor  disag- 
gradevole' che  ricorda  quello  dello  zolfo.  Non  sembra  scomporsi  bol- 
lendo con  r acqua  ^ sol  lenlainente  dà  infine  del  benzoato  di  potassa 
e del  soduro  di  potassio  , allorché  si  tratta  con  una  soluzione  bollente 
di  |K>tas$a  caustica.  È inilammabile  , brucia  con  fiamma  chiiiCa  , fu- 
ligginosa e con  foriiiuzionc  di  acido  solforoso  ^ 1’  alcool  non  lo  scom- 
pone. S’ ignora  in  «piai  modo  si  comporta  con  le  solfobasi  , e sarebbe 
desiderabile  che  qualche  chimico  si  occupasse  di  .piesla  bella  ricerca. 

Cloruro  di  benzoilo , gz  Cl,.  Facendo  passare  il  cloro  secco  a 
traverso  T idruro  di  benzoilo  , il  liquido  si  riscalda  fortemente  , v’  ha 
assorbimento  del  gas  e sviluppo  d’  acido  idroclorico.  Allorché  si  ral- 
lenta la  formazione  di  acido  idroclorico  , il  li«{UÌdo  si  colora  in  giallo, 
}>el  cloro  che  rimane  .in  dissoluzione  ; ma  1’  eccesso  del  gas  si  scaccia 
col  semplice  bollimento. 

Questo  cloruro  è un  liquido  senza  colore  ; la  sua  densità  è di 
1,1 96.  Ila  odor  particolare  , sommamente  penetrante  , che  irrita 
fortemente  gli  occhi  e si  avvicina  a «|uello  del  ramolaccio.  È ìnfiam- 
inabile  , q brucia  con  fiamma  fuligginosa  , verde  agli  orli.  In  sulle 
prime  cade  al  fondo  dell’  acqua  , senza  disciogliervisi.  Tuttavia  , dopo 
lungo  tempo  , o mercè  l’ ebollizione  vi  si  scompone  intieramente  , 
produoemlo  acido  benzoico  cristallizzato  e acido  idroclorico.  Riscal- 
dato con  una  base  salificabile  e 1’  acqua  , (questo  cloruro  dà  istanta- 
neamente un  cloruro  mcbdlico  e un  benzoato.  Gl'  idrati  secchi  produ- 
cono lo  sle.sso  fenomeno  \ ma  si  può  distillare  sopra  basi  anidre  , per 
esempio  , su  la  barile  o la  calce  senza  alterarlo.  11  cloruro  di  ben- 
zoilo , con  l’  aiuto  del  calore  , scioglie  il  fosforo  e lo  zolfo. , e col 
rafireddanicuto  questi  -corpi  se  ne  separano  in  cristalli.  Si  unisce  in  tutte 
le  proporzioni  col  solfldo  carbonico  , senza  prodiin'e  reazione  appa- 
rente. Posto  a contatto  col  cloruro  di  fosforo  solido  , P,  CI,  ’ , si  ri- 
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ictlda  fortemente , jH^dace  del  cloniro  di  fosforo  liquido  , Pt  , 
e un  corpo  oleoso  ( 5z  -f*  3 CI,  ? ) di  odor  penetrante  , che  non  è 
stalo  alTatto  esaminalo.  Se  si  tratta  il  cloruro  di  ■ benzoilo  co!  sali  di 
altri  corpi  alogeni,  si  produce  uno  scambio  di  elementi  ; - si  forma 
da  una  parte  un  cloruro  del  metallo  e - dall'  altra  una  combinazione 
del  benzoilo  col  corpo  alogeno  , come  1’  abbiamo  già  osservato  per 
le  solfbbasi.  Si  . scompone  coll’  alcoole.  Contiene  a4  i 9^  cento  di 
cloro  e 75  , 08  di  benzoilo. 

Bromuro  di  benzoilo  , Bz  Bc,.  Questa  combinazione , dtiiensi  me- 
scolando P idruro  di  benzoilo  còl  bromo.  La  mescolanza  si  riscalda  e 
svolge  densi  vapori  d' acido  idrobromiep.  Col  riscaldamento  si  per- 
viene a scacciare  e quest’  acido  e 1’  eccesso  del  bromo.  Questo  bro- 
muro forma  una  massa  •molle  , semìliquida  alla  temperatura  ordina- 
ria , ripiena  di  larghe  foglie  cristalline  , di  colore  bruniccio.  Ha  odo- 
re somigliante  a quello  del  cloruro , ma  molto  più  debole.  Si  fonde 
ad  un  dolce  calore  in  un  liquido  giallo-bruno.  All’  aria  fumica  poco, 
ma  ì vapori  diventano  intensissimi  se  si  riscalda.  L’  acqua  lo  scoin-- 
pone  lentissiroamenle.  Riscaldato  sotto  questo  liquido  conserva  1’  aspetto 
d’  un  olio  bruniccio  , e non  si  scompone  se  non  dopo  lunga  ebolli- 
zione. Si  scioglie  facilmente  nell’  alcool  e nell’  etere  , senza  scompor- 
visi.  Se  ne  separa  con  1’  evaporazione.  Contiepe  , sopra  lOO  parti  , 
42.,  557  di  bromo  , e 67  , 663  di  benzoilo. 

Ioduro  di  benzoilo  , Bz  1*.  Sembra  non  potersi  ottenere  coll’a- 
zione del  lodo  sull’  idruro  di  benzoilo  , ma  ottìensi  facilmente  riscal- 
dando il  ioduro  dì  potassio  col  cloruro  di  benzoilo.  Distilla  in  forma 
di  lìquido  bruno  , il  quale  , raffreddandosi  , si  rappiglia  in  massa 
cristallina  e dello  stesso  colore.  Ritiene  del  ìodo  in  dissoluzione.  In 
istato  di  purezza  è senza  colore  , crislullizza  in  tavole  di  facile  fusio- 
ne ; ma  ciascheduna  volta  si  scompone  , svolgendo  un  poco  di  inda. 
Per  I’  odore  e per  la  sua  azione  su  1’  acqua  e su  l’  alcool  nOn  differisce 
dal  composto  precedente.  Contiene  64  , o4  parti  di  lodo  o 85  , p6.  parti 
di  benzoilo. 

Cianuro  di  benzoilo^  Bz  Cy«.  I.’ idruro  di  benzoilo  può  sciogliere 
una  certa  quunlità  di  cianogeno  e prenderne  1'  odore  , ma  non  si  for- 
ma cianuro.  Questo  si  ottiene  distillundo  il  cloniro  di  benzoilo  sul 
cianuro  di  mercurio.  Si  volatilizza  in  forma  di  olio  giallo  e rimane  del 
cloruro  niercuroso  nel  vaso  distillatorio.  Il  cianuro  di  benzoilo  in  istato 
di  purezza  e allorché  si  è j-etiificato  è liquido  senza  colore  , ma 
tosto  col  contatto  dell’  aria  riacquista  il  suo  color  giallo.  Il  $uo  odore 
forte  e penetrante  eccita  la  lagrimazioue  *,  ha  remota  analogia  con  quello 
dell’  olio  di  cannella.  Il  suo  sapore  è mordente  e dolcigno  , e lascia 
in  fine  un  sapor  di  acido  idrociunico.  E più  pesante  dell'  acqua  , si 
precipita  al  fondo  di  questo  li({uido  come  un.  olio  , e vi  si  trasmuta 
sollecitamente  in  acidi  benzoico  c idrocianico.  È infiammabilissimo  cd 
arde  con  fiamma  bianca  e fuligginosa.  Contiene  ig  , 84  parti  di  cia- 
nogeno e 80  , 16  parti  di  benzoilo. 

Benzamida.  Facendo  passare  del  gas  ammoniaco  secco  sepra  uno 
qualunque  de’  corpi  aloidi  precedenti  , produresi  un  grande  innalza- 
mento di  teroperalùra  , il  gas  sì  assorbe  ; e il  liquido  si  cambia  in 
una  massa  cristallina  , formata  d'  una  mescolanza  di  sale  ammoniaco 
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e dt  un  CD1^6  OOtcUo  ^ che  chiameremo  bemathida  a CBgion  della  sua 
analogia  coll’  ossamkio  (io.  II , p.  a33  , e lo.-  IV  , p.  ai).  Teorica  : 
on  corpo  alogeno  , per  esempio  , il  cloro  , non  può  combinarsi  col- 
1’  aminoniaeu,  N»  H,*,  ma  coll’ ahamonìO)  K»  II,^  ; per  produiTe  quésto 
c0rj)O  , a atomi  doppii  d’  ammoniaca  si  scompongono  c danno  i atomo 
d’ammonio,  NiU,,4,.il  quale  si  unisce  al  corpo  alogeno,  c i atomo 
di  amido'.  Fi,  , che  si  porta  sul  benzoilo  abbandonato  dal  corpo 
alogeno.  Per  conseguenza  la  benzaioida  è composta  secondo  la  formo- 
la  £2  + N,  H,’.  Dietro  l’onalisi  di  Woeliler  o Licbig  è composta  del 
modo  seguente. 


Risultamcnti 

Numeri 

Rlsultamenti 

dell’  esperienza. 

d’ atomi. 

del  calcolo. 

Carbonio 

69  , 96 

>4 

. 69  , 73 

Idrogeno 

5 , 7* 

•4 

5 , 69 

Fiiirogeno 

II,  56 

s- 

1 1 , 53 

Ossigeno 

ra , 60 

a 

i3 , o5 

La  benzamida  ottlensi 

più 'facilmente  dal 

ci, muro  di  benzoilo  , 

giacché  il 

cianuro  aminonico  che  si  produce  con  questo  mezzo'  è vo- 

lalilc  ad  una  temperatura  clic  la  benzamida  tollera  senza  scomporsi. 
Se  si  è adoperato  il  cloruro  di  benzoilo  , s' isola  la  benzamida  la* 
vando  prima  con  acqua  fredda  la  mussa  bianca  ottenuta  , sciogliendo 
quindi  nell’  acqua  calda  fa  benzamida  che  rimane  e facendola  crìstalliz* 
Bare.  Se  la  dissoluzioiie  concentratissima  si  ralFredda  lentamente,  tutto 
il  liquido  si  rappiglia  in  massa  bianca  , composta  di  aghi  setacei  , 
Capillari.  Uno  o Tarli  giorni  dopo,  spesso  anche  a capo  di  alcune  ore, 
TCggonsi  formar  nella  massa  alcune  grandi  cavità  , contenenti  ano  o 
vani  cristalli  ben  determinati,  formati  a spese  de’ cristalli  setacei.  Que- 
sta trasformazione  si  estende  tosto  a tutta  la  massa.  Se  .si  fa  rufired- 
dare  sollecitamente  la  dissoluzione  bollente,  la  benzamida  si  deposita  al 
contrario  in  cristalli  splendenti  come  il  clorato  di  potassa  ; questi  cri- 
stalli non  soflTrono  altra  trasformazione.  La  benzamida  cristallizza  in 
prismi  drilli  romboidali  ; i cui  angoli  acuti  sono  longitudinalmente 
troncati  da  una  sui>erfìcie  che  scopre  faccie  di  clivaggi  paralleli.  I cri- 
stalli lumno  uno  splendore  perlaceo  , son  trasparenti , e si  compor- 
tano coll’acqua  come  un  grasso.  A ii5  gr.idi  la  benzamida  si  fonde 
in  un  liquido  , che  ralTrcddandosi  si  rappiglia  in  massa  cristallina  , 
grossolanamente  fogliata.  Riscaldata  fortcmenle  bolle  e distilla  senza  al- 
terarsi. 11  suo  vapore  spande  . leggiero  odore  di  olio  di  mandorle 
amare,  s’ infiamma  facilmente  e brucia  con  fiamma  fuligginosa.  La 
benzamida  è tanto  poco  solubile  nell’  acqua  fredda  che  le  comunica 
appena  il  suo  sapore.  Si  scioglie  al  contrario  facilissimamente  nell’  al- 
coolc.  L'  etere  bollente  la  scioglie  del  pari  e può  con  questo  mezzo 
ottenersi  in  cristalli  regolari.  La  benzamida  posta  a contatto , alla 
temperatura  ordinaria  , con  un  alcali  o con  un’  altra  base  salificabile, 
non  vi  spiega  quasi  azione  j ma  facendola  bollire  con  questi  corpi  , 
si  produce  un  forte  svolgimento  d'  ammoniaca  e si  forman  de'  benzoad. 
La  benzamida  trattata  eon  gli  acidi  sparisce  e produce  molto  acido 
benzoico  e un  sale  d’  ammoniaca.  Con  la  semplice  ebollizione  neU'ac- 
Bbbzelivs  Voi.  VI.  ^ 9 
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qua  , non  avviene  questa  seomposìzione  della  benzamida  in  acido  b^pn* 
zoico  c in  ammoniaca.  - 

Se  si  riscalda  la  benzamida  con  eccesso  di  barite  caustica  anidra, 
sì  fonde.  La  barite  sembra  cambiarsi  in  idrato.  Si  svolge  dell’  ammo- 
niaca e contemporaneamente  distilla  un  prodotto  oleoso,  senza  colore, 
più  leggiero  dell’  acqua  , e che  non  si  scioglie.  Quest*  olio  ha  odore 
aromatico  e dolce,  analogo  a quello  del  riururo  di  carbonio  , e si  di- 
stingue per  un  sapor  dolce  quasi  zuccherino  che  gli  è particolare. 
Brucia  con  fiamma  chiara  , non  è alterata  nè  dagli  alcali  caustici  nè 
dagli  acidi  concentrati.  Vi  sì  può  anche  fondere  il  potassio  a mite  ca- 
lore. La  stessa  sostanza  si  sviiup{>a  in  considerevole  quantità  e senza 
essere  accompagnata  dall'  ammoniaca  , allorché  si  fonde  la  benzamida 
col  potassio  ^ questo  sembra  totalmente  cambiarsi  in  cianuro  dì  potas- 
sio. Riscaldando  la  benzamida  in  vapore  in  una  canna  stretta  e ro- 
dente , in  piccola'  quantità  si  scompone,  senza  depositar  verun  .vestìgio 
di  carbone.  La  maggior  parte  passa  senza  scomposizione  e mescolata 
con  alquanto  dell’  olio  dolce  di  cui  si  è testé  fatto  menzione. 

Benzoirui.  Per  terminare  riferirò  un  fenomeno  che  presenta  l’i- 
druro di  benzoilo  e che  è molto  analogo  al  transmutamento  dell’  ad- 
do cianico  accpioso.  L’ olio  di  mandorle  , posto  a contatto  con  la  po- 
tassa caustica  in  concentrata  dissoluzione  , esente  dall’  aria  , trovasi  a 
capo  di  alcune  settimane  cambiato  in  una  massa  di  cristalli.  Si  pos- 
sono anche  preparar  questi  cristalli  sciogliendo  1’  olio  di  mandorle  in 
acqua  fino  a saturazione  e mescolando  alla  dissoluzione  un  poco  di 
potassa  caustica.  Dopo  alcuni  giorni  incomindano  a formarsi.  I cri- 
staUi  che  otteogonsi  hanno  esattamente  la  medesima  corapòsizione  del- 
r idruro  di  benzoilo  col  quale  sono  isomerìd  , ma*  hanno  proprietà 
afiàtto  diverse.  In  questo  fenomeno  la  ]>otassa  non  opera  che  per  ca- 
talisi e non  si  combina  con  alcuna  parte  dell’ idruro  di  benzoilo.  lie- 
big  é Woebler  han  chiamato  questo  porpo  benzoino.  I cristalli  ottenuti 
son  più  o meno  coloriti  in  giallo.  Sciogliendoli  in  alcool , trattando 
il  liquore  con  carbone  anhnale  , e facendoli  varie  volte  cristallizzare, 
si  possono  ottener  cristalli  perfettamente  puri  e bianchi.  La  benzoìna 
forma  cristalli  prismatici  , senza  colore  , trasparenti  , splendentissimi. 
Non  ha  nè  odore  nè  sapore,  si  fonde  a 120  gradi  in  un  liquido  sen- 
za colore  che  si  rappiglia  di  nuovo  in  massa  di  cristalli  raggiati.  Ri- 
scaldandola più  fortemente  bolle  e distilla  ; a*  infiamma  facilmente  e 
broda  con  fiamma  chiara  e fuligginosa.  È insolubile  nell’  acqua  fred- 
da, vi  si  scioglie  pochissimo  a caldo,  e se  ne  separa  in  piccoli  aghi 
cristallini.  L’  alcool  ne  scioglie  più  a caldo  che  a freddo.  1 corpi  alo- 
geni , per  esempio  , il  cloro  o il  bromo,  ne  separano  ddl’ idrogeno, 
formano  ddl’  arido  idroclorico  o dell’  addo  idrobromìeo  , lasdando 
una  sostanza  cristallizzabile , indifierente , che  non  è stata  ancora  suf- 
ficientemente esaminata.  Laurent  indica  che  se  non  si  è adoperata  una 
troppo  grande  quantità  del  corpo  alogeno  , questa  sostanza  non  ne 
contiene  vestigio  , è insolubile  nell’  acqua  , ma  solubilissima  nell’  al- 
cool e nell’  etere  , in  mezzo  ai  quali  cristallizza  di  nuovo  raffreddan- 
dosi. Ha  esattamente  la  stessa  composizione  del  benzoilo  , ma  è 
rispetto  al  benzoilo  dò  che  fa  benzoina  è rispetto  all’idruro  di  ben- 
zolo j è isomerica  col  benzoilo.  Si  è invano  tentato  di  cambiar  la 
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benzoina  in  idruro.  Intanto  fondendola  coll' idrato  potassico,  ha,  come 
quello,  dato  acido  benzoico  e sviluppo  di  gas  idrogeno.  Queste  circo- 
stanze indicano  che  dee  avere  una  com|iosìzioiie  simile  a qiìella  dcl- 
t' idruro  di  benzuilo  J vai  ijuanto  dire  , che  lisidta  dulia  eombinazionc 
dell’  idrògeno  con  un-  coipo  particolure  , c sotto  di  questo  usjielto  me- 
rita di  fissare  F attenzione.  Non  è attaccata  nè  dall’  acido  nitrico  , 
nè  dalla  dissoluzione  bollente  (f  idrato  potassico.  L’ acido  solforico  , 
al  Contrario-,  prpduce  una  dissoluzione  violacea  , la  quale  peraltro  to- 
sto s’ imbruna  , o si  annerisce  , c spande  odore  di  acido  solforoso. 

Cedute  teoretiche  su  la  composizione  deW  acido  benzoico. 

Da  quanto  precede  si  può  considerare  l'acido  benzoico  come  una 
combinazione  di  3 atomi  d’ ossigeno  con  un  radicale  composto  , il 
quale  conterrebbe  i4  atomi  di  carbonio  e io  atomi  d’idrogeno.  Ri- 
guardo all’acido-  benzoico  crisTulli-zzato  si  può  considerare  come  un 
idracido  a base  di  o dell’  acido  benzoico  idrato  , in  cui 

l’ acqua  fa  1’  uffizio  di  base  , e potrebbe  essere  scacciata  du  altri  cor- 
pi basici  (i).  TuUe  «picste  equivalenze  s'  accordano  con  tutto  ciò  che 
ammettiamo  per  gli  acidi  inorganici. 

A norma  della  prima  ipotesi  , la  composizione  dell’  acido  benzoico 
sarebbe  espressa  dulla'formola  C'4H'»-j-30.  Woehler  e Licbig  indicano 
che  può  ugualmente'  esserla  du  -j-O.  Questi  due  modi  di  ri- 

guardare l’acido  benzoico  sono  invero  diOcrenti  , ma  non  contradit- 
torìi  -,  possono  ambidue  essere  esatti  , e probabilmente  lo  sono  ^ ma 
il  secondo  è dimostrato  dai  fatti  , mciitre  noz  è lo  stesse  pel  primo. 
Di  fatto  niente  pruova  ancora  1’  esistenza  d’ un  radicale  composto  se- 
condo la  formala  €'^11“’,  e de’  3 atomi  d’  ossigeno  necessurii  , nella 
prima  ipotesi  , per  produrre  1’  arido  benzoico  con  questo  radicale  , 
non  sé  n’  ha  che  un  solo  che  possa  esser  sostituito  da  altri  corpi  c- 
le Uro  negativi.  ’Woehler  e Liebig  ammettono  che  i due  atomi  d’  ossi- 
geno contenuti  nel  benzoilo  , non  danno  a questo  corpo  i car.itteri 
d’ un  ossido  , ma  sivvero  quelli  d’  uii  radiailc  composto  , aitò  a pro- 
durre dell’  acido  benzoico  combinandosi  con  i atomo  d’  ossigeno.  In- 
tanto se  si  ammette  che.  il  benzoilo  -considerato  come  corpo  compo- 
sto , debba  contenere  un  elemento  elettrojiositivo  e un  elemento  elet- 
tronegativo , finché  nulla  sapremo  su  la  maniera  con  cui  gli  atomi 
semplici  son  disposti  nell’atomo  di  un  corpo  composto  (a),  non  i>os- 
siamo  fare  supposizione  più  semplice  di  quella  di  considerare , nel  ben- 
zoilo , l’ ossigeno  come  elemento  negativo  e i due  corpi  combustibili 
come  1’  elemento  positivo.  Perciò  il  benzoilo  sembra  doversi  conside- 
rare come  una  combinazione  d’  un  corpo  combustibile  coll'  ossigeno, 

(i)  Considerando  l'acido  benzoico  cristallizzato  come  una  combinazione  d'i- 
drogeno e dì  1'  olio'di  mandorle  amare  coulerrebbe  lo  stesso  radi- 

cale combinalo  con  metà  aitreltaiito  ossigeno  e coll' idrogeno,  altimo  corpo  che 
potrebbe  esser  sostituito  da  altri  corpi  elettropositivi.  Ma  gli  owidt  inorganici 
non  olTrono  esempio  di  consimile  audamcnio. 

(z)  Potrebbuiisi  riguardare  gli  atomi  dell'  ossigeno  posti  tra  quelli  del  car- 
bonio e dell’  idrogeno , di  guisa  che  la  loro  posizione  non  abbia  analogia  con 
quella  degli  atomi  d'  ossigeno  negli  ossidi  o negli  acidi. 
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cioè  , come  un  ossido  , malgrado  l’ analogia  «lie  le  proprietà  sue  han* 
no  co' radicali  degli  acidi.  Per  tal  motivo  sono  io  partito  da  questa 
supposizione  nel  fare  la  storia  dell' addo  benzoico.  Del  rimanente  ri- 
cordei'ò  qui  una  combinazione  la  cui  composizione  somministra  un 
migliore  argomento  delle  considerazioni  precedenti  in  favore  dell'  ipo- 
tesi che  riguarda  il  benzoilo  come  il  radicale  delP  acido  benzoico  : 
questa  combinazione  è l’acido  benzosolforìco  = jf.  5 -|- Bt  S-  Nell’ul- 
limo  termine  i tre  principi  oonstitucnii  contengono  la  stessa  quantità 
d*  ossigeno.  Ne’  solfati , la  quantità  della  base  è ordinariamente  tale 
che  il  suo  ossigeno  forma  il  terzo  di  quello  dell’  acido  , e questa  or- 
dinaria relazione  si  osserva  qui  , considerando  -l' acido  benzoico  come 
formato  d’iin  atomo  di  benzoilo  e d’ un  atomo  di  ossigeno.  A primo 
sguardo  questa  circostanza  potrebbe  sembrare  poco  concludente  , poi- 
ché v’  ha  de’  soUosali  la  cui  base  contiene  tanto  ossigeno  quanto  l’ad- 
do ; ma  questa  obbiezione  cade  se  si  osserva  che  i solfati  neutri 
posson'  del  pari  risultare  d’ un  atomo  di  radicale  unito  a un  atomo 
di  S04. 

Una  terza  ipotesi  su  la  composizione  dell’  acido  benzoico  è stata 
proposta  da  Milscherlich  ; essa  poggia  su  la  proprietà  che  ha  l’acido 
benzoico  idrato  di  ridursi  senza  residuo  in  a atomi  di  acido  carbo- 
nico o un  atomo  di  benzina  , allorché  si  distilla  con  una  siilTìciente 
quantità  di  calce.  Da  questo  fatto  Mitscherlich  conchiude  che  1’  acido 
benzoico  deve  esser  composto  di  acido  carbonico  e di  benzina  , del 
pari  che  1’  acido  benzosolforico  resulta  d’  un  atomo  di  acido  benzoico 
e di  a atomi  d’  acido  solforico  ; e rhe  I’  acido  vinosolforico  contie- 
ne un  atomo  di  etere  e a atomi  d’  acido  solforico.  Ma  questa  teori- 
ca non  è esente  d’ obbiezione  ^ avvegnacchè  non  accorda  1’  esistenza 
dell’  acido  benzoico  anidro  nè  quella  de'  benzoali  privi  di  acqua.  In 
questa  teorica  allorché  un  benzoato  perde  la  sua  acqua  con  un  mite 
calore  , non  si  produce  lo  stesso  fenomeno  , di  quando  altri  sali  ab- 
bandonano l’ acqua  combìoata  ^ ma  la  benrina  cede  allora  a atomi 
d’ idrogeno  a un  atomo  di  ossìgeno  dell’  acido  carbonico  e prodiicesi 
un  acido  nuovo  C'4  U’" -{- C*  O’ ^ composto  d' un  atomo  di  ben- 
zido  e di  un  atomo  di  acido  ossalico  , ma  suscettivo  dì  ritornare 
allo  stato  di  acido  benzoico  ^ combìnuiulosi  coli’  acqua.  Questa  teo- 
rica non  ispiega  perchè  taluni  henzoatì  |>ossotiD  depositarsi  senza 
acqua  da  un  liquido,  come  sappiamo  che  avviene  pe’ benzoali  ra- 
meico e argentico  ; mentre  che  taluni  altri  che  ban  perduto  la  loro 
acqua  col  riscaldamento  , ritornano  subito  allo  stato  dì  benzoali  ordi- 
nari! , quando  meUonsi  a contatto  con  questo  liquido.  Nella  teorica 
ordinaria  coinprendesi  , al  contrario  , facilissimamentg  , che  taluni  sali 
possono  combinarsi  coll’  acqua  c che  altri  non  producono  questo  fe- 
nomeno. Secondo  Mitscherlich,  non  v’ha  acido  benzoico  anidro  che  il 
, e tuttavia  è precisamente  quest' acido  che  l’  arido  benzo- 
solfoiico  ri  oflie  in  combinazione  coll’  acido  solforico.  In  conseguen- 
za r acido  benzosolforico  sarebbe  una  combinazione  d’  arido  solforico 
e d’un  arido  die  avrebbe  una  composizione  analoga  a quella  dell'aci- 
do vinosolforico.  Or  questa  spiegazione  non  rende  certamente  sempli- 
ci le  nostre  idee  su  la  composizione  dell’  acido  di  che  si  li'alta , poi- 
ché , da  altra  banda  , i naturalissimo  di  ammettere  che  questo  acido 
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c i bcnzuati  neutri  contengono  lo  stesso  acido  benzoico  anidro,  che 
trovasi  in  coinbinaziuno  coll’acqua  nell’ acido  benzoico  cristallizzato. 
Nella  teorica  di  Mitscheiiich  , I’  olio  dì  mandorle  non  è un  idruro  di 
benzoilu  , ma  una  combinazione  d'iin  atomo  di  benzina  con  t oloiiii 
d’ossido  carbonico  , = di  cui  l’ossido  carbonico  si  aci- 

difica a spese  dell’  aria  , nella  formazione  dell’  acido  benzoico.  Ma  se 
è cosi  , come  spiegare  la  proprietà  che  hanno  i corpi  elettronegativi, 
come  lo  zolfo  e i corpi  alogeni  , di  sostituirsi  all’  idrogeno  nell’  olio 
di  mandorle  ? 

In  una  parola  , delle  tre  esposte  ipotesi  , non  v’  ha  che  qudla 
che  considera  il  benzoilo  come  il  radicale  dell’  acido  , che  sia  appog- 
giata all’  esperienza  -,  l’ ipotesi  nella  quale  l’  acido  è considerato  come 
un  grado  d’  ossigenazione  del  radicale  Ci^il"’  , non  è incpiiipalibile 
con  la  precedente  , e olTre  inoltre  un’  analogia  compiuta  con  le  idee 
che  abbiamo  su  la  composizione  di  altri  acidi  tanto  organici  che  inor- 
ganici j finaliuentc  1’  i[>otcsi  di  Mìtschctiich  non  si  accorda  con  veru- 
na delle  due  precedenti  e non  ìslabilisce  alcuna  approssimazione  tra 
1’  acido  benzoico  e gli  altri  acidi. 

Acido  cainclco. 

È stato  quest’  addo  scoverto  nella  radix  calncae  ( radice  della 
Chlococca  racemosa,  L.  ),  da  Francois,  Pclletier  e Caventou.  Può  prepa- 
rarsi acidolaiido  coll’  acido  idroclorico  un  decotto  concentralìssiiiiu  del- 
la radice  c facendo  per  più  giórni  riposare  il  liquore:  allora  l’acido 
crislullizza  a poco  a poco.  Ma  il  miglior  metodo  d’  ottenerlo  è di  es- 
trarne  tutta  la  sost.inza  coll'  alcooie  , stillarlo  , e trattare  il  residuo 
coll’  acqua  bollente.  Si  aggiungono  poscia  alla  soluzione  acquosa  |>ic- 
colc  porzioni  di  latte  di  calce  , fincloè  U Ikmore  abbia  perduto  il  suo 
sapore  amaro.  I.’  acido  , eh’'  è la  cagione  dell’  amarezza  , combinasi 
con  la  calce  , e produce  un  seltosale  insolubile  , che  si  precipita.  Si 
fa  bollire  tal  precipitato  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  acido  ossa- 
lico 1’  acido  caincieo  che  divien  libero  , si  scioglie  nell’  alcooie  c si 
deposila  in  cristalli  acicolari  col  raflreddamento  o coll' eva^iorazionc 
della  soluzione  alcoolica. 

L’ acido  caincieo  è senza  odore  ; il  suo  sapore  , in  sulle  prime 
poco  distinto  , diviene  poscia  disaggradevolìssiino , amuro  ed  acre.  Non 
si  altera  all’  aria.  Con  la  distillazione  secca  si  carbonizza  , scazu  fon- 
dersi , e dà  un  sublimato  cristallino  , amaro  , senzo  produrre  amino- 
Iliaca.  Esige  per  disciogliersi  6oo  parli  di  acqua  ^ è molto  più  solu- 
bile nell’  ulcoolc  , soprattutto  a caldo.  L’ etere  ul  contrario  , non  ne 
disciogKo  più  che  l’ acqua.  Le  dissoluzioni  arrossiscono  la  carta  di 
tornasole.  L.’  acido  caincieo  offre  con  gli  acidi  più  forti  parlicolari 
fcnoinctii.  Vi  si  discioglie  dapprima  , e dopo  un  certo  tempo  pre- 
cipitasi dalla  dissoluzione  un  cot'|>o  gelatinoso  , ch^  non  è più  ama- 
ro f allora  1’  aciilo  , col  quale  si  operò  la  dissoluzione  , non  contie- 
ne più  alcuna  traccia  di  acido  caincieo  non  iscomposto.  L’  acido  ni- 
trico fu  provare  all’  acido  caincieo  gli  stessi  cangianienli  j u quando 
si  fa  bollire  con  la  materia  gelatinosa  , si  ottiene  una  sustunza  amara 
p iiiicolaic  , senza  che  si  formi  acido  ossidico.  L’  ac-ìdo  acclico  scum- 
yoiie  uguulmeute  1’  acido  caincieo  melante  il  calore , produccudo  ua 
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(platina  brana.  L’ acido  idroclorico  opera  la  formazione  della  sostan- 
za gelatinosa  più  facilmente  di  ogni  altro  acido. 

Secondo  Liebig  , 1'  acido  coincico  contiene  g per  oento  di  acqua 
cbe  viene  fenduta  libera  dalle  basi.  Giusta  la  di  lui  analisi , l'acido  anidro 
è composto  di  57,  38  di  carbonio^  di  7,48  di  idrogeno e35,  i4  di  ossi- 
geno. L'ossigeno  dell'acqua  contenuta  nell’acido  acquoso  è uguale  al  quar- 
to di  quello  dell’  acido.  Da  tali  dati  risulta  che  quest’  acido  è composto  di 
Finora  non  si  analizzò  alcun  coincato  : questi  sali  sono  tutti 
amari , solubili  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  Gli  altri  acidi  ne  precipita- 
no I’  acido  caincico.  1 caiocati  potassico  , aramonico  , barilieo  e cal- 
cico neutri  non  sono  cristallizzabili.  11  soUosalc  calcico  , benché  in- 
solubile in  acqua,  sciogliesi  nell’ alcoole  bollente,  e si  precipita,  du- 
rante il  rafireddamento  della  soluzione  , in  fiocchi  bianchi  , i quali 
reagiscono  alla  maniera  degli  alcali , e potrehbonsi  prender  facilmente 
per  un  alcali  vegetale. 

Secondo  ogni  probabilità  ,.la  radice  da  cui  si  trae  deve  all’àcido 
caincico  le  sue  proprietà  medicinali. 

’Veieio  fungieo. 

Quest’  acido  è stato  scoperto  da  Braconnot.  Incontrasi  in  un  gran 
numero  di  funghi  , allo  stato  libero , come  nel  peaiza  nigra  , od  alio 
stato  dì  fungalo  piUassico  come  nell’  hydnum  ìyhrìdum  , hyduum  repan- 
dum  , baletas  juglandis  , boietut  pseudoignarias  , mrruUut  canthareUus  , 
p/ialltL*  itnpadicus  , ec.  Si  prepara  quesF  acido  come  segue.  Si  pesta  il 
fungo  ( Braconnot  adoperò  il  fiinge  di  noce  o bolettu  juglaiidd  ) , sé 
ne  spreme  il  succo  , e riscaldasi  finché  l' albumina  vegetale  ria  coagu- 
lata , dopo  di  che  si  filtra  e si  evapora  a mite  calore  ^ fino  a consi- 
stenza di  sciroppo.  Si  mischia  il  residuo  coll' alcoole  , che  lascia  ìn- 
disciolto un  fungato  potassico  , il  quale  lavasi  bene  coll’  alcoole.  Si  ot- 
tiene in  tal  guisa  una  massa  bruna  , che  ri  discioglie  in  acqua  , ri 
filtra  e si  precipita  col  nitrato  piombico  ; il  precipitato  , che  è un 
fungato  piorobico  impuro  , sì  scompone  coll’  acido  solforico  diluito  in 
dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua.  L’  acido,  fungieo  cosi  ottenuto  ri  sa- 
tura coll’  ammonìaca  , e si  evapora  a cristallizzazione  : e ciò  si  dee 
ripetere  più  volte  affin  di  togliere  all’acido  tutte  le  materie  stra- 
niere derivanti  dai  funghi.  Quando  il  fungato  ammonico  è perfetta- 
mente scolorito  , ri  discìoglie  in  acqua  , e ri  precipita  coll’  acetato 
piombico  ; dopo  di  che  lavasi  bene  il  precipitato  e si  scompone 
coll’  acido  solforico  diluito  , o col  gas  solfido  idrico  : il  liquore  acido 
si  filtra  e si  evapora  a consistenza  di  sciroppo. 

L’  acido  fungieo  è senza  colore  , molto  acido  , non  cristallizza- 
bile e deliquescente. 

Il  fungato  potassico  e il  fungato  sodico  sono  solubilissimi  nell’ac- 
qua , non  cristallizzabili  c insolubili  neH’  alcoole.  Il  'fungalo  ammonico 
cristallizza  facilmente  quando  contiene  un  eccesso  di  acido  ; i cristal- 
li nlTettano  la  forma  di  grandi  prismi  esaedri  regolari , e disciolgonsi 
in  due  parti  d’ acqua  fredda.  Il  fungalo  baritico  forma  , con  la  eva- 
porazione , una  massa  cristallina  e discìogliesi  in  i5  parti  di  acqua 
fredda.  Il  fungalo  calcico  è poco  solubile  nell’  acqua,  poiché  alla  lem- 
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pcratara  ordinarM  ne  esige  8o  parti  per  discioglierst.  Coll’  evaporazio- 
ne **>  piccoli  prismi  quadrilateri  inalterabili  all’  aria,  f^un- 

goto  magnetico.  Criblallizza  in  grani  solubilìssim!  in  acqua.  Fungalo 
(Muminico,  Disseccasi  in  massa  gommosa.  È lo  stesso  del  fungalo  nuin- 
ganoso.  11  fungato  ùnchico  cristallizza  in  parallelepipedi  solubilissimi. 
11  fungato  piomlneo  precipitasi  in  polvere  bianca,  insolubile,  quando  si 
versa'  a goccia  a goccia  I’  acido  'fungico  od  un  fungato  in  una  dissolu- 
zione di  acetato  piombico  ; il  precipitato  disciogliesì  nell’  acido  veli- 
co. Il  fungato  argentico  è insolubile  in  acqua , e solubilissimo  in  un 
eccesso  d’ addo  ; con  che  non  viene  precipitato  quando  si  versa  1’  a- 
cido  fungico  io  una  dissoluzione  di  niUato  argentico. 

Addo  boleUeo,  ' ' 

Quest’  acido  è stato  scoperto  da  Bcatmnnot.  Si  trova  nel  boletus 
pseudoìgniarius  , donde  si  estrae  coi  metodo  seguente,  ’ll  succo  espres- 
so si  evapora  sino  a consistenza  sciropposa , poi  si  tratta  coN'  alcoole, 
che  lascia  una  materia  bianca.  Lavasi  questa  materia  coll’  alcoole  ; si 
discioglie  in  acqua  , c precipitasi  la  dissoluzione  col  nitrato  [uonibi- 
co..  Il  precipitalo  , diluito  in  acqua  , si  scompone  col  gas  solGdo.  idri- 
co , ed  evaporando  1’  acido  diluito  - discioltosi  , si  ottengono  dei  cri- 
stalli ed  un'  acqua  madre  addissima  , composta  d'  acido  fungico  e d’a- 
cido fosfòrico.  I cristalli  d’  acido  boletico  impuro  si  rìdiscioìgono  nel- 
r alcoole  che  lasda  un  sale  calcico  , e la  dissoluzione  nuovamente  si 
evapora  ; in  tal  modo  si  ottengono  ciistaUi  più  puri. 

L’ acido  boletico  è scolorito  , c forma  cristalli  quadrilateri  , pris- 
matici , <T  un  sa  por  acido  , simile  a quello  del  tartaro  ; esso  arrossa 
l’ infuso  di  tornasole  , non  -si  altera  all’  aria  , scricchiola  sotto  i den- 
ti come  sabbia  , ed  esige  per  disciogKersi  i8o  parli  di  acqua  a 7ù°, 
e solamente  4^  d’  alcoole.  É volatile  , e sublimasi  in  gran  parte  sen- 
za scomporsi,  somministrando  un  sublimato  sotto  forma  di  polvere  fi- 
na o di  aghi  quadrilateri  verso  il  fine  ddr  operazione  , formasi  un 
poco  di  olio  empirenmalicoj  ed  un  liquido  che  diffonde  un  forte  o- 
dorc  di  acido  acetico.  L’  acido  boletico  ha  la  proprietà  distintiva  di 
precipitare  compint.'imenle  1’  ossido  ferrico  dalle  sue  dissoluzioni  j l’os- 
sido ferroso  , al  contrario  , non  ne  viene  precipitato. 

li  bdetato  potassico  cristallizza  difficilmente  , è solubilissimo  in 
acqua  , insolubile  nell’  alcoole.  Il  boietato  ammouico  cristallizza  facil- 
mente in  prismi  quadrilateri  inalterabili  all'  aria  per  i’  azione  del  ca- 
lure , entra  in  fusione  , gonfiasi  , poi  si  sublima.  lìoìetalo  baritico.  É 
poco  solubile  in  ac(|ua  e nell’  acido  nitrico  , cristallizzabile  , d’  un  $a- 
por  'leggermente  acidolo  ; gettato  sopra  un  ferro  roveute  , arde  con 
fiamma  rossa  e schioppettio.  Boietato  calcico.  Richiede  per  discioglicr- 
si  loo  parti  di  acqua  fredda  , e cristallizza  in  prismi  a quattro  piani. 
11  boletàto  altamimco  è solubile  in  acqua.  Dicasi  le  stc.sso  del  hdclato 
manganoso.1\  boietato  ferroso  è -pure  solubile  in  acqua:  l’acido  boleti- 
co  scioglie  il  ferro  con  isvolgi  mento  di  gas  idrogeno.  La  soluzione  è 
gialliccia  , e presto  s’intorbida  all’ aria.  Boietato  ferrico.  Questo  sale 
precipitasi  quando  si  mcschiano  le  dissoluzioni  de’sàli  ferrici  coll'aci- 
do boletico  o con  un  boietato  ; il  precipitato  è color  di  riiggioc  , e 
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la  pracfpttaElone  dell’  assido  è comiduta.  In  progresso  di  (mpo  ap- 
prenderassf  qual  profitto  si  possa  trarre  da  tale  proprietà  nell’  analfei 
chiasica,  Soletato  phmbho.  È insolubile  in  acqua  , solubile  In  ec- 
cesso d’  acido  ^ P acido  boleUco  precipita  il  nitrato  piombico  , ma  , a- 
gitando  il  liquore  , il  prec^itato  ridisciogliesi.  Bolctato  rameico.  È 
poco  solubile  , e quando  si  prepara  per  doppia  scomposizione  , precipi- 
tasi dopo  qualche  tempo  sotto  forma  di  aghi  azzurri  dotati  di  lucentezza 
setacea.  Boktato  argentico.  È insolubile.  L’ acido  bdetico  libero  pre- 
cipita il  nitrato  argentico  ; ma  il  precipitato  discioglicsi  in  eccesso  di 
acidtr. 

^eido  igasurico  ( stricnico  ). 

Quest’  acido  è stato  scoperto  dal  Pelletier  e CaTenlou;  che  lo  tro- 
varono facendo  l’ analisi  di  molte  specie  di  ttrychrms  , cioà  nella  fava 
di  S.  Ignazio  ( slrjrchaos  Jgngfii  ),  nella  noce  vomica  ( strychaus  miar 
vomica  ) e nel  legno  co\u\^no  {^.strychnos  colubrùm  ),  ne’ quali  è com- 
binato con  la  stricnina,  U nome  delÙacido  è tratto  dal  vocabolo  india- 
no della  fava  di  S.  Ignazio  ; posteriormente  Caventou  lo  mutò  in  quello  di 
acido  stricnico  : ma  siccome  questo  troppo  somiglia  al  nome  stricnina, 
sembrami  preferibile  la  prima  denominazione. 

11  miglior  metodo  per  preparare  l’  acido  igasurico  à il  seguente. 
Prendesi  la  noce  vomica  , o meglio  la  fava  di  S.  Ignazio , si  raspa  , 
e si  tratta  prima  coll’  etere  , poi  coll’  alcoole.  Si  evapora  la  dissolu- 
zione alcoolica  , si  mescola  coll’  acqua  , si  filtra  e si  fa  digerire  il  Li- 
quore con  la  magnesia  caustica  , che  precipita  la  stricnina,  forma  col- 
1’  acido  igasurico  un  saie  insolubile  a freddo.  La  massa  precipitata  si  la- 
va prima  con  acqua  fredda  e si  secca  , poi  si  fa  bollire  coll’  alcoole , 
finché  questo  disciolga  stricnina.  Indi  si  fa  bollire  il  residuo  con  gran- 
de quantità  d’ acqua  , che  scioglie  l’ igasurato  magnesico  ; poi  si  pre- 
cipita coll’  acetato  piombico  la  soluzione  filtrata  calda,  e si  scompone 
il  precipitato  col  gas  solfido  idrico.  Il  liquor  acido  evaporato  forma 
uno  sciroppo  bruniccio,  donde  deponesi  l’ acido,  passato  alcun  tempo, 
in  grani  cristallini.  L’  acido  igasurico  hà  un  sapor  acido  ed  aspro  j 
scioglicsi  facilmente  in  acqua  e in  alcoole  , formando  con  gli  alcali 
sali  particolari  , solubilissimi  in  acqua  e in  alcool  ; con  la  barite  for- 
ma un  sale  solubilissimo , che  si  deposita  con  la  evaporazione  sotto  for- 
ma di  vegetazioni  spugnose.  1 sali  dì  ferro  di  mercurio  e d’ argen- 
to , non  vengono  precipitati  nè  alterati  dall’  igasurato  ammonico  : i 
sali  rameici  sono  coloriti  in  verde  da  questo  sale  , che  dopo  qualche 
tempo  vi  forma  un  precipitalo  verde  chiaro , poco  solubile  in  acqua, 
considerato  da  Pelletier  e Caventou  come  distintiva. 

Jlcido  equisetico. 

Quest’  acido  è stalo  scoperto  da  Braconnot.  Si  rinviene  nell’  equi- 
sctum  Jluvialile,  in  cui  è combinato  con  la  magnesia  cd  in  parte  con 
la  potassa  c con  la  calce.  Per  ottenerlo  , si  filtra  il  succo  espresso 
da’  rami  freschi  , si  evapora  a consistenza  sciropposa,  separando  i sali 
che  si  dcpongoiio  durante  l’  evaporazione  , e trattando  il  residuo  col- 
r alcoole  bollente.  Il  nuovo  residuo  si  tratta  coll’  acqua,  e la  soluzio- 
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ire  aoqooM  si  nriackia  coir  acetato  barflicu  , finché  ptà  non  «i  formi 
]ireci|iÌlato  di  fosfato  boritico.  H liquore  decantato  ^ evapora  a con- 
sistenza di  sciroppo  , si  priva  coll’  alcoule  dell’  acetato  potassico  , si 
ridiscioglie  in  acqua , e si  precipita  coll’  acetato  piombìco.  Il  preci- 
pitalo è un  equlsetato  piombico  che  si  scompone  coll’  acido  solfori- 
co e col  gas  solfido  idrico'.  Il  liqnor  acido  , evaporato  a consistenza 
sciropposa  , somministra  col  raffreddamento  cristalli  dì  acido  cipiisctìco. 
Questi  si  ridisdolgono  nell’  alcoolc  concentrato  per  separarli  da  ]>ict- 
cola  quantità. di  fosfati  baritìco  e calcico  che  ritengono  , e restano  in- 
disciolti. Inoltre  1’  acido  è colorito.  Per  privarlo  della  matcna  colo- 
rante , si  evapora  la  dissoluzione  alcoolica,  si  ridiscioglie  I’  acido  ncl- 
1’ acqua,  ed  aggiungesi  alla  dissoluzione  un- poco  di  nitrato  piombico, 
che  precipita  la  maggior  parte  dellr  materia  colorante.  Si  versa  del- 
r acetato  'piombico  nd  liquore  filtrato  , e si  scompone  requìsrtuto 
piombico  col  gas  solfido  idrico  : l’  acido  in  tal  modo  ottenuto  è sen- 
za colore. 

L’  acido  equisedeo  cristallizza  in  aghi  confusi  la  cui  forma  non 
si  è potuta  determinare.  11  suo  sapore  è acido  e meno  forte  di  quello  dcl- 
r addo  tartrico.  Non  si  altera  all’  aria.  Con  la  distillazione  secca  si  fon- 
de , gonfiasi , si  scompone  e produce  un  liquido  addo  non  cristalliz- 
zabile, e {hccoIb  quantità  di  olio  empìreumatico.  È meno  solubile  nel- 
1' acqua  dell’ addo  tartrico';  si  disdoglie  nell’ alcoole  , e non  cristal- 
lizza con  la  evaporazione,  ma  forma  soltanto  alla  superficie  del  liquore 
una  pellicola  cristallina  , che  si  rinnova  a misura  che  toglìesi. 

L*  acido  equisetioo  non  è stato  analizzalo  , e la  sua  capacità  di 
saturazione  non  è per  anco  determinata.  Forma,  con  la  potassa  e con  la 
soda  , sali  deliquesceuti,  non  cristallizzabili  coll’  ammoniaca,  una  com- 
binazione cristallizzabile  ; con  la  barite,  un  sale  solubilissimo,  che  ras- 
somiglia a uno  smalto  bianco  , dopo  1’  evaporazione  dell’  ac({ua.  Con 
la  calce,  la  magnesia  e con  1’  ossido  zinchino  , forma  sali  solubilissimi, 
che  acquistano  un  aspetto  gommoso  quando  si  evaporano  a secchezza; 
non  si  alterano  uU’  aria  e non  si  disdolgono  nell’  alcoole.  I sali  fer- 
rosi non  sono  .precipitati  dall’  addo  equiselico  , bensì  i sali  ferrici. 
Còli'  ossido  piombico  forma  una  combinazione  insolubile  nell’acipHi  e 
nell’  acido  acetico,  solubile  nell’  acido  nìtrico.  Per  tal  ragione  l’ acido 
equisetico  viene  precipitato  dall’  acetato  piombìco  , mentre  il  nitrato 
non  lo  predpita.  Esso  forma  coll’  ossido  rameico  un  sale  di  un  bel  co- 
lore azzurro-verdognolo  , che  , preparato  per  doppia  scomposizione  , 
si  precipita  in  piccoli  cristalli  in  un  liquor  diluito  , e in  fiocchi  in 
un  liquor  concentrato.  L’  addo  equisetico  forma  coll’  ossido  meicum- 
so  un  prccipilfito  bianco  , insolubile  nell'  addo  acetico.  Il  nitrato  ar- 
gentico  non  viene  precipitato  dall’  acido  equiselico  quando  è scevro  di 
acido  fosforioD. 

Acido  liebemeo. 

Quest’  acido  ir  stato  scoperto  da  PfaiF.  Si  trova  nel  lichene  i- 
slaudico  {eetraria  islandica  , Ach.)  , iii  cui  è combinato  , per  la  mag- 
gior parto  , con  la  calce.  Per  ottenerlo  , PfaiT  fa  macerare  il  liche- 
ne coir  acqua  couteneute  in  soluzione  due  draiuioe  di  carbonato  potas- 
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si  co  per  ogni  libbra  di  lichene.  Questa  dissoluzione,  che  sommiiiistrereb- 
be  probabilmente  un  prodotto  più  puro  se  non  contenesse  potassa  , si 
satura  quasi  totalmente  coll’  acido  acetico  , poi  si  precipita . con  una 
dissoluzione  d’acetato  piombico.  Il  precipitato  contiene  una  combina- 
zione di  ossido  piombico  , tH  materia  estrattiva  , di  amaro  di  liche- 
ne , di  acido  lichenico  e di  calce  : si  filtra.  Secondo  gli  sperimenti 
di  Pfaflf , il  liquore  filtrato  depone  , dopo  qualche  tempo  , una  com- 
binazione più  pura  di  ossido  piombico  e di'  acido  lichenico,  la  quale 
si  tiene  a parte.  Il  primo  sedimento  , trattato  col  gas.  solfido  idrico  , 
dà  un  sursale  calcfcq  , che  cristallizza  quando  il  liquore  si  eva- 
pora j il  secondo  precipitato  produce  col  gas  solfido  idrico  deU'acido 
lichenico  puro.  Quest’  acido  cristallizza  in  aghi  prismatici  agglomerati  e 
scoloriti.  Il  juo  sapore  è molto  acido.  Sottomesso  alla  distillazione,  l’acido 
Uchenico  si  volatilizza  senza  fondersi  nè  lasciarvi  carbone  : il  fumo  bian- 
co che  se  ne  svolge  ha  un  odore  aromatico  particolare.  probabile 
che  il  miglior  metodo  per  ottenere  quest’  acido  sarebbe  precipitare  il 
sursale  calcico  col  carbonato  potassico  , poi  il  lichenato  pota^lco  col 
nitrato  piombico  e scomporre  il  s.ile  piombico  cól  gas  solfido  idrico. 
P£i£r  non  parla  del  suo  grado  di  solubilità  nell’ acqua  e nell’alcoole  : esso 
cristallizza  in  aghi  nella  sua  dissoluzione  alcoolica.  La  sua  capacità  di 
saturazione  è grandissima  , cioè  i6,g5.  Il  lichenato  potassico  cristal- 
lizza in  prismi  rettangolari , talvolta  pure  in  aghi  fini  ed  in  lamine  ; 
non  si  altera  all’  aija.  11  sale  sodico  e il  sale  ammoniaco  formano  aghi 
ioalterabili  all’  aria.  Il  sursale  calcico  cristallizza  in  dendriti  ed  in  pi- 
ramidi irregolari.  Disciogliesi  in  1 8 parti  di  acqua.  Il  sale  calcico  neu- 
tro è pochissimo  solubile  , e si  depone  sotto  forma  di  un  precipitato 
cristallino  acicolare.  I sali  baritico  e strontico  formano  precipitati  bian- 
chi , polveroà.  Gli  ossidi  zinchico  , mango  naso  e ferrico  producono 
combinazioni  insolubili.  11  precipitato  formato  dall’  ossido  ferrico  so- 
miglia al  succioato  ferrico.  I sali  di  magnesia  , di  allumina  , di  glu- 
cina  , di  urano  , di  nichel , di  cobalto  , di  rame  , d’oro  o di  pla- 
tino , non  danno  alcun  precipitato.  Pfaff  osserva  che  v'  ha  mol- 
ta somiglianza  fra  quest’  acido  c P acido  boletico  , e che  I'  acido  li- 
chwico  forma  con  la  barite  un  sale  ancor  meno  solubile.  Resta  a sco- 
prire con  novelle  esperienze  se  questi  due  addi  sieno  identid. 

Acido  roccelUco. 

t 

l , 

Quest’acido  è stato  scoperto  da  Heeren  nella  rocccUn  tinctoria.È 
fadle  oUencrìo  allo  stato  di  perfetta  purezza  , trattando  il  lichene  col- 
l’ ammoniaca  caustica  e concentrata,  precipitando  la  soluzione  diluita  col 
doniro  calcico  , lavando  bene  il  prcdpitato  , scomponendolo  coll’  a- 
ddo  idrodorico  , e sciogliendo  nell’  etere  l’ acido  rocccllico  rcnduto 
libero.  La  dissoluzione  eterea  dà  coll’  evaporazione  1’  acido  rocce!  Il- 
eo in  tenui  cristalli  , perfettamente  bianchi,  dotati  di  lucentezza  seta- 
cea, e che,  se  vedonsi  col  microscopio  , sembrano  piccole  tavole  qua- 
drale. L’ addo  roccellico  è insipido  e inodoroso.  È totalmente  insolu- 
bile nell’acqua,  anche  alla  temperatura  di  ioo°  y ma  disciogliesi  tan- 
to iarìlmente  nell’alcoole  , che  una  parte  di  acido  non  richiede  per 
la  sua  dissoluzione  che  i ,8 1 parte  di  alcoole  bollente  , della  densità 
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di  o,8ig.  Durante  il  raiTreddainciito  l'acido  cristallizza  in  rArtiaghi. 
La  soluzione  alcoolica  arrossa  l’infuso  di  tornasole.  L'etere  scio- 
glie facilmente  quest'  acido  , come  abbiamo  vciiuto  precedentemente. 

L’  acido  roccellico  si  fonde  a i3o°  circa,  e rappigliasi  a iaa°  in 
massa  cristallina  bianca  , senza  perdere  del  suo  peso  : dal  che  ri- 
sulta che  non  contiene  acqua.  Esposto  ad  una  temperatura  piu  eleva- 
ta, si  accende  e bruoia  come  il  grasso.  Con  la  distillazione  sembra 
dar  quasi  gli  stessi  prodotti  del  grasso.  La  sua  capacità  di  saturazione 
è 5,3 1 , il  che  fa  essere  H suo  peso  atomistico  di  1 883. 

Liebig  fece  1'  analisi  di  questo  acido  , e lo  trovò  composto  di  : 


Risullamento 
dell’  esperienza. 
Carbonio  67,940 

Idrogeno  10,756 

Ossigeno  ai,3o4 


Numero 
d' atomi. 
16 
3a 

4 


Risultaménto 
del  calcolo. 
67,11 
10,95 

01,94 


Liebig  aggiunge  che  , ammettendo  che  il  numero  di  atomi  di  car- 
bonio sia  17  , il  risultaménto  dell’analisi  si  accorda  perfettamente  con 
quello  del  calcolo.  Ma  considera  come  molto  più  probabile  la  com- 
posizione , secondo  cui  l’acido  , pnò  riguardarsi  formato  di  16  ato- 
mi di  CH*  e 4 àtomi  d’  ossigeno.  Dietro  la  capacità  di  saturazione  de- 
terminata da  Heercn  , è evidente  che  questa  giunge  al  quarto  della 
quantità  d'  ossigeno  che  contiene  1’  acido. 

Roccellnto  potassico.  Cristallizza  in  fine  lamine  simili  a quelle  del- 
1’  acido.  La  sua  dissoluzione  acquosa  spumeggia  , agit.ata  , come  I’  ac- 
qua di  sapone  , da  cui  però  dificrisce  per  la  sua  maggior  fluidità  e 
le  altre  proprietà  sue.  RocccUato  ammonico.  È solubilissimo  in  acqua, 
e lascia  dopo  1’  evaporazione  a secco  un  residuo  simile  ad  una  verni- 
ce. La  dissoluzione  concentrata  spumeggia  moltissimo  coll’  agitazione. 
Mediante  il  calore  discioglie  molto  acido  roccellico,  e jmssa  allo  stato 
di  sale  acido  che  abbandona  l’  eccesso  di  acido  col  rafTreddamento 
del  liipiore  , o con  la  diluizione.  RocccUato  calcico.  È sotto  forma  di 
un  precipitato  bianco  , insolubile  in  acqua.  Pare  che  la  calce  non 
formi  coir  acido  roccellico  nè  sale  acido  nò  sale  basico.  L’  acido  idro- 
clorico toglie  al  sale  , seccato  alla  temperatura  di  1 00°,  o,  1 5g  di  cal- 
ce , e lascia  0,847  di  acido  roccellico. 


Acido  laceico. 

Quest’  acido  è stato  scoperto  da  John.  Egli  lo  trovò  nella  lacca  in 
bastoni  da  cui  pervenne  ad  estrarlo  col  metodo  seguente.  Si  discioglic 
nell’  alcoole  la  lacca  pura  non  assoggettata  prima  a preparazione  , si 
filtra  la  dissoluzione  e si  mescola  con  acqua  bollente  : si  separa  con  là 
filtrazione  la  resina  precipitata  dall’  acqua  , e si  evapora  il  liquore  fino 
a secchezza.  Si  polverizza  la  mussa  secca  , e vi  si  versa  sopra  dell'  e- 
tere  che  discioglie  1’  acido  laccico  , il  quale  rimane  scolorito  quando 
distillasi  1’  etere  ; oppure  si  tratta  la  massa  polverizzata  con  una  pic- 
cola quantità  d’ ulcoolc  , precipitasi  la  soluzione  coll’  etere  si  filtra  e si 
svapora  il  litjuorc.  L’ acido  ottenuto  in  quest'  ultimo  modo  è colorito. 
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Si  aciogli«  in  ao({ua  , si  precipita  la  dissoluzione  con  un  sale  pioin- 
bico  , e si  scpmpone  il  laccato  piombico  coll’  acido  solforico  o col 
gas  soUìdo  idrico  : 1’  acido  coll’  evaporazione  spontanea  si  dc^iositu  in 
grani  cristallini. 

L’ acido  laccieo  attrae  l’  umiditi^  atmosferica  , non  precipita  1 sali 
calcici  , nè  i baritici  , ma  precipita  i sali  mercurici  e piombici.  1 sali 
fenici  ne  sono  precipitati  in  bianco.  Con  gli  alcali  e con  la  calce  (or- 
ma sali  deliquescenti  , solubili  in  acqua  e in  alcoole. 

Pettina. 

Il  socco  di  diverse  piante , principalmente  delle  frutta  e delle  ra- 
dici carnose  , per  esempio  , delle  ciliegie  , delle  prugne  , delle  mele, 
delle  carote  e delle  rape  , ba  la  proprietà  di  rapprendersi  a poco  a 
poco  in  gelatina  , allorché  si  mescola  con  zucchero  , dopo  di  averlo 
fatto  bollire  per  qualche  tempo.  Quantunque  tale  sostanza  gelatinosa 
fosse  già  stata  adoperata  da  lunga  pezza  dui  cuochi  , non  aveva  richia- 
mata 1’  attenzione  de’  chimici  ^ e sol  recentemente  Braconnot  1’  ha  sot- 
toposta ad  una  indagine  scientifica.  L’  ha  egli  chiamata  pettina  , dalla 
parola  greca  scrpiris  coagulum.  Ne  rinvenne  prima  una  varietà  elettro- 
negativa che  denominò  acielo  pettieo } poi  scopri  che  questa  sostanza  è 
priiniiivamaote  imlifierente  e che  non  possa  allo  stato  elettro-negativo , 
se  non  per  1’  influenza  delle  bàsi  salificabili  energiche. 

La  pettina  trovasi  con  zucchero  , con  acidi  vegetali  e con  glutine, 
in  dissoluzione  nel  succo  delle  frutta  carnose.  Filtrando  il  succo  espres- 
so , e mescolandolo  coll’  alcoole  , la  pettina  si  precipita  , o , se  si  è 
aggiunto  poco  alcoole , il  succo  si  rapprende  iti  gelatina  dopo  il  corso 
d’ un  giorno  o due  : si  getta  sul  filtro  e dopo  di  averla  lavata  con 
alcoole  diluito  , si  fa  seccare.  È semitrasparente  , e rassomiglia  olla 
colla  di  pesce.  Ha  sapore  scipito  o è aflutto  insipida.  Non  fa  rossa  la 
carta  di  tornasole  , e non  incolla  come  la  gomma  arabica.  Alla  di- 
stillazione secca  dà  i prodotti  ordinari! , privi  di  ammoniaca  , lasciando 
un  carbone  che  con  la  combustione  produce  una  cenere  composta  d’  a- 
na  mescolanza  di  carbonato  e di  fos&to  calcici  con  una  piccola  quan- 
tità di  ossido  ferrico.  La  calce  sembra  provenire  da  una  parte  di  pet- 
tate calcico  , che  secondo  Braconnot , accompagna  spesso  la-  pettina. 
Nell’  acqua  si  gonfia.  Con  loo  parti  di  acqua  produce  una  colla  , con 
una  quantità  maggiore  un  liquore  gelatinoso.  Non  si  gonfia  tanto  bene 
nell’  acqua  bollente  , come  nell’  acqua  fredda.  Se  1’  acqua  contiene  un 
poco  di  alcoole  e si  fa  bollire  , scioglie  una  piccola  quantità  di  petd- 
na  che  col  raflreddamento  si  precipita.  Rassomiglia  in  molte  delle  prò* 
prietà  sue  alla  raucillagine  vegetale.  Coll’  acido  nitrica  produce  acido 
murìco  , acido  ossalico  e traccie  di  amaro  di  Welter.  Gli  acidi  non 
coagulano  la  sua  soluzione  acquosa,  che  può  ridursi  in  gelatina.  Mu 
quando  si  riscalda  coll’  acido  idrocloricp  , la  mescolanza  divmita  rossa 
e formasi  una  sostanza  insolubile  neU’  ammoniaca  e macchiata  di  rosso. 
Mescolando  la  pettina  con  potassa  , soda  , barite  o calce  , in  istato 
caustico  , producesi  un  pettato.  L’  ammonìaca  non  1’  altera.  Il  carbo- 
nato potassico  la  trasforma  in  acido  pettieo  , ma  il  carbonato  sodico 
non  produce  tale  eflfetto.  Sembra  che  producesi  del  pari  dell’  acido  jiet- 
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tico  1 evaporandola  a secchezza  con  la  magnesia  pura.  La  soluzione  ac- 
quosa della  pettina  è coagulata  o precipitata  dai  sali  boriliei , slrontici 
gliicinici  , mercurosi  , piombici  , rameici  , nichelici  , cobaltici  o fer- 
rici. INon  è coagulata  dui  sali  calcici  c alluminici  , dai  cloruri  |>laliciiei 
e mercurici  , dal  nitrato  argentico  , dai  sali  ferrosi  , munganosi  , zin- 
chici , dal  tartaro  stibiuto  , dal  silicato  o dal  cromalo  potassico  , dal- 
r aciik>  concinico. 

Z’  acido  petlico  , o la  modificazione  elettronegativa  della  pettina  , 
può  separarsi  con  gli  alcali  da  cjiiasi  che  tutte  le  parti  delle  piante  , 
come  radici  , legno  , cortecce  , tronchi  , fronde  c frutta  , che  conten- 
gono pettina,  che  l'alcali  trasforma  in  acido  pettico,  o pcttati  a base 
d' olcalì  o di  calce  prodotti  dalla  natura. 

Acido  cramerico. 

L’  acido  cramerico  i stato  alcuni  anni  jono  descritto  da  Peschier, 
che  lo  scoprì  nell’  estratto  della  radice  di  ratania  ( KramerUi  triamlra  ) 
che  si  trova  in  commercio. 

Per  preparare  l’acido  cramerico  Peschier  procede  come  segue:  si 
(rattan  con  actpia  bollente  due  once  di  ratania  , si  pi-ecipita  il  concino 
versando  nel  decotto  129  granelli  di  dissoluzione  di  colla  forte,  c la  ma- 
teria colorante  e l’acido  gallico  aggiungendovi  45o  granelli  di  solfato  fer- 
rico, In  questa  mescolanza  si  mettono  85o  granelli  di  creta  per  iscom- 
porre  1’  eccesso  del  sale  ferrico  , si  fdtra  e si  svapora  il  liquore.  Il 
residuo  , che  contiene  del  craraerato  calcico  si  scompone,  col  carbo- 
nato pomssico  , e il  cramerato  potassico  si  precipita  coll’  acetato  piom- 
bico.  Il  precipitato  srom|msto  col  gas  solfido  idrico  , somministra  1’  a- 
cido  cramerico  , che  si  svapora  a consistenza  sciropposa.  Ecco  un  al- 
tro metodo  : si  satura  col  carbonato  baritico  il  decotto  privato  del 
concino  , che  si  dee  mantener  bollente  ; il  liquore  filtrato  si  unisce 
ancor  caldo  con  acido  solforico  allungato  , del  quale  si  versano  altre 
porzioni  , fino  a che  non  si  forma  più  precipitato  , poi  si  filtra  il  li- 
quore bollente  e si  fu  ralTreddarc  j si  deposita  allora  il  cramerato  ba- 
sìlico in  piccoli  cristalli  flessibili  , di  lucentezza  setacea  , che  si  sciol- 
gono in  600  parli  d’  acqua  bollente  e si  precipitano  con  acetato  piom- 
bico.  Il  precipitato  si  scompone  col  gas  solfido  idrico. 

L’ acido  cramerico  difiìcilmenle  cristallizza  e spi  dopo  qualche 
tempo  j i cristalli  sono  inalterabili  all'  aria.  È di  sapor  acido  , legger- 
mente stilico.  Non  è per  nulla  volatile  , la  sua  proprietà  distintiva  è 
il  sud  modo  di  comportarsi  con  la  barite  , come  lo  vedremo  di  qui 
a poco. 

11  cramerato  potaisico  cristallizza  in  prismi  esaedri  , solubilissimi 
in  ac(|ua  c inalterabili  all’  aria.  Il  cramerato  sodico  cristallizza  fucilinente 
in  prismi  alquanto  voluminosi  ; i cristalli  efBoiìscono  all’  aria.  Il  cra- 
merato ammonico  ci  islallizza  in  fascetti.  Il  crameralo  baritico  forma  cri- 
stalli microscopici  , flessibili  , consistenti  o in  aghi  esagoni  , o in  pic- 
cole tavole  esiigonc.  Esige  per  disciogliersi  600  parli  d’  acqua  bollente 
od  è insolubile  in  alcoolc.  fsi  dissoluzione  acquosa  non  è precipitila 
nè  dall’  acido  solforico  , nè  dai  solfati  , ma  lo  è dai  carbonati.  L’  a- 
cido  cramerico  ha  la  singolar  projirietà  di  toglier  la  barite  all’  acido 
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solforico.  ( Io  ho  avuto  T opportunità  di  convincermi  delta  verità  di 
questo  fatto  , operando  su  1’  acido  cramerico  che  mi  aveva  dato  Pe> 
schier  ).  V’  ha  un  sottocramcralo  baritico  che  si  scioglie  in  45o  parti 
di  acqua.  Cramerato  ttronlibo.  Forma  cristalli  poco  solubili  , inaltera- 
bili all’  aria.  Il  cramerato  calcico  cristallizza  in  piccoli  aghi  esaedri  , 
che  per  disciogliersi  esigono  4^0  a Soo  parti  d’  acqua  bollente  e sono 
insolubili  in  alcoole.  Il  cramerato  potassico  forma  co'  sali  ferrici  pre- 
cipitati gialli , bianchi  co*  sali  piombici. 

Acida  concinico.  Concino, 

La  corteccia  d’  un  gran  numero  di  alberi  c varie  radici  vivaci  , 
delle  piante  i cui  gambi  muoiono  annualmente,  contengono  una  mag- 
giore o minor  quantità  d’  qna  sostanza  detta  concino  , a cagion  della 
proprietà  che  possiede  di  combinarsi  con  la  pelle  degli  animali  che 
ne  rimane  come  dicesi  conciata.  L’ operazione  della  concia  è nota  dalla 
più  remota  antichità  , ma  la  sostanza  che  si  combina  eon  la  pelle  è 
stala  prima  distinta  da  Deyeux  , poi  con  più  certezza  da  Seguin  ; e 
Proust  s’  è impegnato  di  trovar  de’  metodi  adattali  a separare  il  con- 
cino dagli  altri  corpi  che  l’  accompagnano  nelle  piante  astringenli. 

Secondo  Wahlenbcrg  trovasi  il  concino  i“.  in  alcune  radici  vi- 
vaci delle  piante  erbacee  , come  la  tormcntilla  creata  , il  potjrgonum 
bistorta  , il  Ijrthrum  salicaria  ; a®,  nella  corteccia  della  maggior  parte 
degli  alberi  , e ne’  giovani  rami  degli  arboscelli  e degli  arbusti.  La 
parte  interna  della  corteccia  contiene  il  concino  il  più  puro  verso  la 
superficie  ; la  sua  natura  gradatamente  avvicinasi  a quella  dell’  apote- 
ma  (i)  degli  estratti  3®.  Nelle  foglie  delle  piante  erbacee  trovasi  di  ra- 
do il  concino  (tuttavia  quelle  della  saxifraga  crassifolia  e del  poteriam 
tnnguisorba  ne  contengon  molto  ) i di  ricambio  v’  è nelle  fronde  degli 
alberi  e degli  arbusti  , per  esempio  , nelle  fronde  di  quercia  e di  be- 
tulla ; nelle  quali  la  sua  quantità  diminuisce  verso  1’  autunno  ne’  facci- 
nium  myrtiUus  et  vitis  idaea  , arbutus  vua  arsi  , arbutus  unedo  , rhus 
coriaria , eCc.  4”-  Ne’  pericarpi i e setti  loro  , per  esempio  , nelle 
pannocchie  di  ontano  e ne’  coni  de’  pini , ne’  baccelli  di  varie  legu- 
minose , nell’  inviluppo  delle  frutta'  carnose  Oome  quelle  del  ciliegio 
ramoso  , delle  uve  rosse  , ec.  5°.  Nelle  frutta  prima  della  loro  ma- 
turità. Non  si  trova  mai  o di  rado  ne’  petali  ( i fiori  però  del  punica 
granatum  e le  rose  ne  contengono  ) , nella  parte  carnosa  delle  frutta 
o de’  semi  maturi  , nelle  piante  annue  , ecc. 

Secondo  II.  Davy  , loo  parti  delle  seguenti  piante  , disseccate  , 
somministrano  le  quantità  di  estratto  e di  concino  qui  sotto  notate: 


(i)  Qucita  parola  è stata  introdotta  da  Berzelios  , e deriva  da  awo  Apra 
e ubiìju  mcuere  , e signiGca  deposito  , e propriamente  corris{)onde  all'  estrattivo 
assiduto  di  altri  chimici  , che  è ciò  che  si  deposita  dagli  estratti  vegetali  esposti 
a prolungala  sra|>oraziunc.  — G.  G. 
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Concino 

Estratto 

contenuto  nel- 

' . - 

r estratto. 

Noce  di  galla 

La  corteccia  interna  , bianca  , delle 

37,5 

26,4 

vecchie  querele 

22,5 

i5 

La  corteccia  interna  , bianca  « dello 

giovani  giicrcic 

23,1 

16 

La  coiieccia  interna  , bianca  • del 

castagno  d’  India 

18,5 

i5,2 

La  corteccia  interna  , colorita  , delle 

querele 

10,0 

4 

La  corteccia  hitema  , colorita  , del 

castagno 

8,5 

5 

6,5 

La  corteccia  di  quercia  intiera  . 

12,7 

La  corteccia  intiera  del  castagno 

d’  India '. 

1 I ,0 

4,3 

La  corteccia  di  olmo  intiera  . 

^■>7 

Il  salice  ordinario 

2,2 

Il  sommacco  di  Sicilia 

34,3 

16,2 

— di  Malaga 

3a,5 

16,4 

Il  the-souchong 

32,5 

JO 

— verde  

8,5 

Il  catecù  di  Bombay 

54?^ 

— di  Bengala 

48,1 

Il  concino  constituisce  talvolta  la  massa  principale  di  questi  estratti 
astringenti  ; talvolta  è mescolato  con  altri  corpi  , solubili  in  actpia. 

Le  distintive  proprietà  del  concino  son  le  seguenti  : ha  sapore  astrin- 
gente , spesso  privo  di  ogni  amarezza  ; è ordinariamente  senza  odorc^ 
la  sua  soluzione  acquosa  fa  rossa  la  carta  di  tornasole.  Mescolato  con 
alquanto  acido  solforico  concentrato  , si  precipita  ; è del  pari  precipi- 
tato dalla  maggiof'  |>artc  de’  sali  metallici  , particolarmente  dai  sali  di 
piombo  , di  stagno  e di  rame  , come  dalla  soluzione  di  colla  animale. 
La  dissoluzioni  de’  sali  ferrici  producono  nella  soluzion  di  concino  , 
precipitati  neri  , o grigio  verdi  e un  liquor  soprannotante,  azzurro  ca- 
rico verdognolo  , o veide.  Si  è partito  da  questa  difTerenza  di  colo- 
ramento per  dividere  il  concino  in  due  specie  ^ in  concino  cioè  che 
è colorato  in  nero  o in  azzurro  dai  sali  ferrici  , e in  concino  che 
è colorato  in  verde. 

Un  tempo  ammeitevasi  che  , le  differenze  che  presenta  il  concino 
delle  diverse  piante  dipendeva  dalla  presenza  di  sostanza  estranea  , 
ma  l’ esperienza  non  ha  confermato  questo  modo  di  vedere.  Variì 
chimici  stimavano  che  i concini  formavansi  con  la  combinazione  di 
acidi  vegetali  con  (jualche  sostanza  vegetale  , priva  di  per  se  stessa 
della  proprietà  di  conciare  il  cuoio  y ma  suscettiva  di  acquistare  tal 
proprietà  con  la  combinazione  di  che  è parola.  Tale  teorica  appo^io- 
vasi  su  che  l’ infuso  di  talune  sostanze  vegetali  privo  della  proprietà 
di  conciare  il  cuoio  o di  precipitare  la  soluzione  di  colla  , acquista  tal 
propiietà  con  1’  aggiunta  di  un  acido.  Ma  se  ijucslo  fenomeno  si  os- 
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serva  realmenU  6on  la  solasioni  de'  coadnali  jeHe  tcri%  e degli  idcaU 
sembra  che  siasi  creduto  comporre  il  concino  ^ quando  non  fecevasi 
che  disgregare  I’  acido  concinico  dalla  sua  combinasione  con  una  base. 
Si  è del  pari  tentato  di  spiegare  la  difTcrenza  che  osservasi  nel  colore 
de’  precipitati  formati  dai  concini  delle  diverse  piante  co’  sali  ferrici  , 
ammettendo  che  il  precipitalo  nero  dii>endcva  dalla  presenza  dell’  st- 
rìdo gallico  , e il  precipitato  verde  .da  quella  d’  una  data  quantità  di 
acido  caiecucico.  Vedremo  però  in  appresso  che  gli  acidi  formansi  per 
l’ influenza  dell'  alia  su  i concini  , e conservano  la  proprietà  di  colorire 
in  Oli  certo  modo  i sali  ferrici  , del  pari  che  1’  acido  che  produce 
1'  acido  meconico  serba  la  proprietà  di  colorire  i sali  ferrici  in  rosso. 
V’  ha  perciò  motivo  di  riguardare  gli  acidi  conciiiici  , come  principi 
immediati  facilmente  alterabili  al  contatto  dell’  aria.  Ma  sembra  che  gli 
acidi  che  risultano  da  tale  alterazione  , e die  studieremo  in  prosieguo, 
mcriterebbono  di  formar  1’^  obbiclto  di  novelle  indagini. 

Non  si  sa  ancora  quante  specie  di  concino  possono  custcre  nel 
regno  vegetale  ; ne  descriverò  4 solamente  , cioè  : t acido  quercicon- 
cinico  , r acido  cincoconcinico  , t acido  utimocoitcinico  o f acido  tocco- 
coneinico. 

A.  Concino  che  colora  in  azzurro  < sali  ferrici. 

Concino  di  quercia  o acido  querciconcinico.  Tutto  il  genere  quer- 
cus  contiene  una  specie  di  concino  , che  sembra  essere  molto  identi- 
co ; si  contiene  nel  legnoso  del  tronco  e della  radice  , nella  corteccia , 
nelle  fronde  , e S(>ccialmcnlc  nelle  escrescenze  conosciute  col  nome  di 
noci  di  galla  e prodotte  dalle  punture  del  cjnips  qucrcusfolii  su  le  fronde 
del  qucrcus  infcctorin.  ( Le  escrescenze  analoghe  die  trovansi  su  le 
fronde  delle  nostre  querce  , non  contengono  più  concino  delle  stesse 
fronde  ).  II  miglior  mezzo  per  ottenere  il  concino  di  quercia  è di 
estrarlo  dalle  noci  di  galla  , o dalla  parte  interna  della  corteccia  di 
quercia  fresca  ( quercus  robur  ).  Si  son  proposti  molti  processi  per 
preparare  il  concino  ; ma  di  rado  si  è ottenuto  in  istato  di  purezza 
perfetta.  Nelle  noci  di  galla  non  è mescolato  o combinato  se  non  a 
piccolissima  quantità  di  sostanza  straniera  , c 1’  estratto  di  noci  di  galla 
può  considerarsi  come  concino  siilllcientemcnte  puro  , contenente  un 
poco  di  arido  gallico  di  cui  può  privarsi  coll'  aleoole  anidro  , e ta- 
luni sali  calcici  c potassici  che  han  per  acido  il  concino  o 1’  acido 
gallico  ; c finalmeiUe  dell’  apotema  formato  per  l’ influenza  dell’  aria 
a scapito  del  concino  , e durante  il  disseccamento  delle  noci  di  galla, 
e durante  l’evaporazione  dell’estratto. 

Ottiensi  r acido  concinico  privo  di  altre  sostanze  trattando  le  noci 
di  galla  coll’  etere  , che  non  discioglie  che  1’  acido  concìnico.  Il  pro- 
dotto è meno  abbondante  c l’  acido  meno  puro  ; allorché  si  tolgon 
prima  i principi  solubili  alle  noci  di  galla  coll'  acqua  , c poi  si  tratta 
1’  estratto  acquoso  svaporato  coll’  etere  , perchè  1’  acido  concinico  sof- 
fre una  continuata  e uniforme  alterazione  nel  trattarlo  coll'  acqua  al 
contatto  doli’  aria.  È perciò  preferibile  di  estrarne  immediatamente  col- 
I’  etere  l’ acido  concinico  dalle  noci  di  galla  polverizzate  ; tale  estra- 
zione eseguita  la  prLna  volta  da  Pclouze  si  pratica  nel  modo  seguen- 
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te  : si  adopera  un  ordigno  simile  a quello  rappresentato  lav.  i , gg. 

1 5 , e che  consiste  in  un’  allunga  stretta  e lunga  poggiante  sopra  una 
boccia  ordinaria  A , c terminata  alla  sua  parte  superiore  in  un  tappo 
di  cristallo.  S’ introduce  prima  un  luciguolo  di  cotone  nell'  intorno 
deir  allunga  e \i  si  mette  sopra  la  noce  di  galla  ridotta  in  sottile  pol- 
vere. Si  comprime  leggermente  questa  polvere  e quando  il  suo  volume 
ò uguale  alla  metà  della  capacità  dell’  allunga  si  finisce  di  empire  eoa 
etere  , che  non  sia  stato  precedentemente  distillato  sul  cloruro  calci- 
co , poiché  deve  contenere  dell’  acqua  ; si  chiude  perfettamente  1’  ap- 
parato e si  abbandona  a se  stesso.  L’ indomani  trovansi  nella  boccia 
due  strati  di  liquido  ben  distinti  ; uno  leggerissimo  e fluidissimo  , 
chè  occupa  la  parte  supcriore  , l’  altro  molto  più  denso  , di  color  leg- 
germente ombrato  , d’  aspetto  sciropposo,  che  occupa  il  fondo  del  vaso. 
Non  si  finisce  di  spossare  la  noce  di  galla  , se  non  quando  si  scorge 
che  il  volume  di  <(ucst’  ultimo  liquido  non  aumenta  più  sensibilmente. 
Si  versano  allora  i due  liquidi  in  un  imbuto  la  cui  apertura  si  fica 
chiusa  col  dito.  Si  attende  qualche  poco  e quando  i due  strati  si  son 
formati  , si  lascia  scorrere  il  più  pesante  in  una  coppa  , e si  mette 
1’  altro  da  parte  per  distillarlo  , e si  ricava  1’  etere  che  ne  constitui- 
scc  la  maggior  parte.  Si  lava  a varie  riprese  il  liquido  denso  coll'  e- 
tcre  e poi  si  porta  in  una  stufa  o sotto  il  recipiente  d’  una  macchina 
pneumatica.  Se  ne  svolgono  copiosi  vapori  di  etere  c un  poco  di  va- 
pore di  acqua  ; la  materia  aumenta  considerevolmente  di  volume  e la- 
scia un  residuo  spugnoso  non  cristallino  , splendentissimo  , talvolta 
senza  colore  , ma  più  spesso  d’  una  tinta  leggermente  gialliccia.  È il 
concino  puro  per  quanto  si  è potuto  ottenere.  Le  noci  di  galla  ne 
somministrano  55  a 4°  per  too  del  loro  peso.  Il  liquido  che  sopran- 
nuota  al  concino  sciropposo  non  è stato  sottoposto  che  a un  piccolo 
numero  di  saggi  , è principalmente  formato  di  etere  , di  acqua  , di 
acido  gallico  e d’  un  poco  di  concino  j e contiene  inoltre  delle  so- 
stanze indeterminate. 

Ecco  altri  metodi  che  danno  P acido  concinico  meno  puro. 

(I.  Si  prepara  un  infuso  freddo  di  noci  di  galla  contuse  , si  fil- 
tra , c vi  si  versa  dell’  ammoniaca  fino  a che  sia  suturato  , senza  per 
altro  esserlo  del  tutto  ; eccedendo  il  punto  di  saturazione  bisognerebbe 
aggiungere  al  li((uore  tanto  infuso  che  lo  rendesse  leggermente  acido. 
Vi  si  aggiunge  allora  del  cloruro  baritico  sciolto  , fino  a che  non  si 
forma  più  precipitato  , c si  lascia  depositare  il  liquore  in  boccia  pie- 
na e chiusa.  Lasciando  il  liquore  all’  aria  , il  gallato  baritico  che  con- 
tiene inverdisce  , e formasi  un  deposito  verde.  Si  decanta  il  liquore 
trasparente  , si  raccoglie  sopra  un  filtro  il  deposito  di  concinato  bari- 
tico  , si  lava  con  acqua  fredda  , durante  la  quale  operazipuo  ordina- 
riamente prende  un  color  grigio  e si  scioglie  in  parte  , atteso  che 
questo  sale  è leggermente  solubile  in  acqua.  Si  tratta  poi  il  precipi- 
tato coir  acido  acetico  , che  lascia  senza  scioglierla  uua  sostanza  gri- 
gio-verde , prodotta  dall’  influenza  dell’  aria  , a spese  del  concinata 
baritico.  Si  filtra  la  dissoluzione  e si  mescola  con  sottoacctato  piom- 
bico  che  produce  un  precipitato  gialliccio. , il  quale  diventa  grigio- 
verde durante  il  lavumento.  Si  stempera  tal  precipitato  in  acqua  allor- 
ché è ancora  umilio  , poi  si  scompone  col  gas  solfido  idrico. 
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b.  Si  filtra  per  panno  grossolano  un  infuso  caldo  e concentrato  di 
noci  di  galla  , e si  spreme  la  massa.  Il  liquore  torbido  che  non  può 
chiarificarsi  con  la  filtrazione  si  unisce  con  una  piccola  quantità  di 
acido  solforico  allungato  e si  agita  \ forma  un  leggiero  precipitato  che 
trasporta  la  sostanza  che  intorbida  il  liquore  , di  guisa  che  è p<» 
facile  di  filtrarlo.  Dopo  la  filtrazione  si  unisce  con  urta  dissoluzione 
di  carbonato  potassico  , fino  a che  non  produce  più  precipitato  ; hi* 
sogna  badare  di  non  metterne  in  eccesso  , giacché  il  precipitato  si  ridi- 
scioglierebbe.  Il  precipitato  bianco  di  concinato  potassico  si  raccoglie 
sopra  un  filtro  , e si  lava  con  acqua  fredda  ; più  l' acquo  è fredda 
vai  rncglio , avvegnaché  questa  concinato  é piu  solubile  in  acqua  per 
quanto  più  questa  è calda.  L’  acido  gallico  , là  gomma  , se  ve  n’  è , 
e le  altre  sostanze  estrattive  rimangono  nella  soluzione.  Il  precipitato 
lavato  si  scioglie  nell'  acido  acetico  allungato  bollente , e si  abbandona 
il  liquore  al  rafireddamento  ; si  precipita  dell’apotema  combinato  col- 
r acido  acetico.  Si  tratta  la  dissoluzione  filtrata  col  sotto  acetato  piom- 
bico  e si  scompone  il  precipitato  , nel  modo  riferito  , col  gas  solfido 
idrico. 

Cosi  operando  ottiensi  una  dissoluzione  limpida  , di  sapore  pu- 
ramente astringente  , che  si  separa  con  la  filtrazione  dal  solfuro  piom- 
bico , e si  svapora  nel  vóto , sopra  un  vaso  contenente  del  carbonato 
potassico , che  assorbe  e 1’  acqua  e T eccesso  di  solfido  idrico.  Il  con- 
cino rimane  sul  vaso  di  vetro  in  pagliuole  , d’  un  giallo  chiaro  , tra- 
sparenti e screpolate.  Si  scioglie  facilmente  in  acqua  e la  dissoluzione, 
che  é senza  colore  , ha  tutte  le  proprietà  dell’  infuso  di  noci  di  galla. 

c.  Un  infuso  di  noci  di  galla , caldo  e concentrato  , chiarificato 
con  r aggiunta  d’  una  piccola  quantità  di  addo  solforico  , come 
si  è detto  nell’  articolo  precedente  , poi  filtrato , si  tratta  con  piccole 
porzioni  di  addo  solforico  concentrato.  Si  continua  a versar  nel  li- 
quore P acido  solforico  a piccole  porzioni  sino  a che  la'  massa  bianca 
e fioccosa  , che  si  prcdpita  , si  agglomera  a capo  d’  un’  ora,  in  una 
sostanza  resinoide  , gialla  o brunieda.  Il  precipitato  è una  combina- 
zione di  concino  e di  acido  solforico  , con  un’  altra  sostanza  che  dà 
coerenza  alta  comhinazione  e aspetto  resinoso.  Allorché  il  predpitato 
che  si  forma  non  offre  più  coerenza  , dopo  un’  ora  di  riposo  , si  de- 
canta il  liquore  e si  unisce  con  addo  solforico  concentrato  , fino  a che 
non  ne  sia  jùù  intorbidato.  Ottiensi  così  un  predpitato  bianco  o leg- 
germeate  gidlicdo  , che  si  raccoglie  sopra  un  filtro  , e si  lava  con 
acido  solforico  allungato  allo  stesso  grado  del  liquore  addo  dal 
quale  si  è precipitato  \ si  mette  poi  sopra  carta  sugante  , e si  spreme 
in  fine  tra  doppi  della  stessa  carta  , fino  a che  cpiesta  non  più  s’ i- 
numidisce.  Rimane  una  massa  leggermente  giallicda  , umettata  dall’  a- 
cido  solforico  diluito  , si  tratta  coll’  acqua  fredda  , che  facilmente  la 
scioglie  in  un  liquido  giallo  e trasparente.  Si  unisce  questa  dissolu- 
zione con  piccole  porzioni  di  carbonato  piombico  ridotto  in  polvere 
sottile  , e quando  l’  ultima  porzione  del  carbonato  non  produce  più 
effervescenza , si  fa  macerare  il  liquore  con  un  leggiero  eccesso  di  car- 
bonato piomÙco  , fino  a che  la  dissoluzione  non  sia  più  predpitata 
da  una  dissoluzione  adda  di  cloruro  baritico  , dopo  di  che  si  filtra 
il  liquore  e si  svapora  nel  vóto.  Allorché  tutto  l’ addo  solforico  é pre- 
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cìpitato  , tl  colore  della  dissoluzione  diventa  iF  un  giallo  più  cari, 
co.  — Il  precipitato  resiniforme  prodotto  dall’  acido  solforico  , al  prin- 
cipio dell’  operazione  , dà  anche  del  concino  , se  si  scioglie  in  piccola 
quantità  d’ acqua  bollente , e si  lascia  raiTreddare  la  solazione  ; 
se  ne  deposita  una  sostanza  che  contiene  dell’  acido  solforico  , e che 
sembra  essere  della  stessa  natura  di  quella  precipitata  dall’  acido  ace- 
tico ( articolo  b.  ).  La  dissoluzione  filtrata  , che  ritiene  nulladimeno 
nna  . piccola  quantità  di  questa  sostanza  , somministra  , col  carbonato 
piomÙco  , del  concino  , che  non  è perfettamente  puro.  Di  fatto  que- 
sto concino  contiene  in  mescolanza  dell’  apotema , e forse  anche  altre 
sostanze  , giacché  non  si  son  fatte  esperienze  positive  a questo  ri- 
guardo. 

Finalmente  , si  può  preparare  fi  concino  precipitando  l’ infuso 
di  noci  di  galla  coll’acetato  rameico  o coi  tartrato  antimonico-potas- 
sico,  lavando  e scomponendo  il  precipitato  col  gas  solfido  idrico  , op- 
pure trattando  I’  estratto  di  concino  coll’  etere  , nel  modo  che  espor- 
remo. La  precipitazione  immediata  co’  sali  di  piombo  o di  stagno 
produce  incerti  risultamenti  , in  quanto  che  altri  corpi  che  si  poa- 
son  supporre  presenti  , son  diunita  al  concino  precipitati. 

Il  concino,  in  istato  di  purezza,. è senza  colore.  In  questo  stato 
trovasi  nella  pianta  ed  è probabile  che  il  color  giallo  , che  acquista 
nel  disseccarsi  risulti  da  un’  alterazione  che  soflre  per  l’ influenza 
dell’  aria  e della  luce  , giacché  il  concino  disseccato  nel  vóto  diventa 
all’  aria  d’  un  giallo  più  carico  , anche  in-  boccia  chiusa.  È senza  odore; 
il  suo  sapore  è puramente  astrìngente  e senza  veruna  amarezza.  Ar- 
rossisce fortemente  la  carta  di  tornasole.  All’aria  si  conserva  senza 
inumidirsi  , e facilmente  si  riduce  in  polvere.  Stropicciato  tra  le-dita 
non  si  ammollisce  come  1’  estratto  di  noci  di  galla  , e riscaldato  so- 
pra una  fòglia  di  platino  scoppietta  , si  fonde  in  parte  , si  gonfia  , si 
carbonizza  , si  accende  e brucia  con  fiamma  splendente  , lasciando  un 
carbone  combustibilissimo.  Alla  distillazione  secca  produce  prima  un 
fumo  denso  e de’  gas  combustibili  , ai  quali  succedono  un  olio  gial- 
liccio e un  liquido  che  cristallizza  col  rafireddamento  in  cristalli  quasi . 
senza  colore  , che  é un  acido  che  descrìverò  in  prosieguo , col  nome 
di  acido  pirogallico.  Se  la  massa  è stata  riscaldata  al  rosso  rì  mane  del 
carbone  nella  storta.  Secondo  Pelouse  se  1’  acido  concinico  è puro  e 
che  la  temperatura  non  superi  1 1 5 gradi  , si  trasforma  in  acqua  , 
in  acido  carbonico  , e in  acido  pirogallico  che  si  volatilizzano  e in 
un  corpo  nero  carbonoso , acido  , che  rimane  nella  storta.  Non  si 
trovano  quantici  sensibili  di  ammoniaca  tra  i prodotti  della  distìlhi- 
zione.  Alcuni  chimici  assicurano  di  avere  ottenuto  dell’  ammoniaca  , 
ma  se  è cosi  hanno  eglmo  operato  sopra  concine  impura. 

n concino  si  scioglie  compiutamente  e senza  residuo  nell’  acqua 
e nell’  alcool , ma  , nell’  alcool  anidro  non  si  scioglie  che  con  1’  aiuto 
del  calore.  Si  può  precipitare  dalla  sua  dissoluzione  concentrata  uel- 
l’  acqua  , con  sali  , per  esempio  , col  nitrato  , solfato  , acetato  o clo- 
ruro potassico  ; col  cloruro  sodico  , ecc.  In  questo  caso  1’  acido  tra- 
scina spesso  una  porzione  della  buse  del  sale  che  Io  precipita.  L’ etere 
di  0,73  lo  scioglie  del  pari.  Quest’ ultima  soluzione  é senza  colore  ; e 
lascia  , dopo  l' evaporazione  spontanea  , del  concino  screpolato , qua- 
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si  senza  colore  e trasparente.  Talvolta  vi  si  scorgono  vestigia  d’nna 
sostanza  bianca  che. per  altro  vi  si  trova  in  esilissima  qoantità  e non 
si  scioglie  quando  si  versa  sul  concino  nna  piccola  quantità  di  acqua. 

Il  concino  cosi  ottenuto  è probabilmente  il  più  puro  possibile.  Se  si 
versa  dell’  etere  sul  concino  questo  si  agglomera  alquanto  e lascia 
ordinariamente  un  residuo  coerente  , giallo-bruniccio  ; insolubile  nel- 
l’  etere  , che  consiste  in  concino  colorilo  , e non  si  scioglie  che  in- 
coropiutimente  nell’  acqua.  Il  concino  proveniente  da  una  dissoluzio- 
ne svaporata  nel  vóto  , offre  lo  stesso  fenomeno.  L’ etere  versato 
sidl’  estratto  di  noce  di  galla  secco  scioglie  dell’  acido  gallico  e del 
concino  senza  colore  , e se  si  abbandona  la  soluzione  all’  evapora- 
zione spontanea  , se  ne  depositano  de’  cristalli  di  acido  , che  si  scor- 
gono in  mezzo  della  massa  disseccata  e trasparente  di  concino  senza 
colore.  Se  si  spossa  1’  estratto  successivamente  con  piccole  dosi  di  ete- 
re , infine  si  ottiene  del  concino  perfettamente  senza  colore  e privo 
di  acido  gallico. 

Allorché  si  umetta  l’  acido  concinico  con  etere  saturato  di  acqua  , 
s’ impadronisce  dell’  acqua  e si  riduce  in  un  liquido  sciropposo  , simile 
a quello  che  ottiensi  preparando  1’  acido  col  metodo  di  Pelouse  , e 
cpmposto  di  etere  , ’ di  acido  concinico  e di  acqua.  Il  concino  é inso- 
lubile negli  olii  grassi  e volatili. 

Mettendo  una  soluzione  di  acido  cpncinico  in  acqua  pura  non 
aerata  fuori  il  contatto  dell’  aria  , si  conserva  per  lungo  tempo  senza 
scomporsi  - ma  dal  momento  in  cui  può  attrarre  1’  ossìgeno  ' dell’  aria, 
incomincia  ad  alterarsi.  Pelouze  ha  trovato  che  una  soluzione  allunga- 
tìssima  di  acido  concinìco  , esposta  all’  aria  , s’ intorbida  a poco  a 
poco  e deposita  un  sedimento  grigio  , principalmente  composto  di  acido 
gallico  , che  se  ne  può  separare  coll’  acqua  bollente  che  lo  scioglie, 
per  depositarlo  in  cristalli  col  raffreddamento.  Durante  questa  altera- 
zione il  colore  del  liquore  volge  vie  maggiormente  al  giallo  bruno  ^ 
ma  quando  si  espone  una  soluzione  concentrata  di  acido  concinico  al 
gas  ossigeno  sul  mercurio  , non  è veramente  il  gas  assorbito  , ma  si 
trasforma  in  acido  carbonico  , mentre  che  si  formano  nel  liquore  de’ 
cristalli  senza  colore  di  acido  gallico.  Svaporando  l’acido  concinico 
col  calore  in  vaso  aperto  , ottiensi  , all’  opposto  , una  massa  bruna  , 
screpolata  , opaca  , che  lascia  un  residuo  bruno  carico  allorché  si  tratta 
coll’  acqua.  Ciascuna  volta  che  si  ripete  la  dissoluzione  e 1’  evaporazio- 
ne , proilucesi  una  novella  quantità  di  questo  residuo.  Questi  cambia- 
menti di  colore  e dì  proprietà  poggion  sopra  un  mutamento  di  com- 
posizione , in  conseguenza  del  quale  una  porzion  di  concino  si  trasforma 
in  apotema  , tenuto  prima  in  dissoluzione  nel  concino  non  alterato  , 
e che  poi  si  precipita  in  combinazione  con  una  certa  quantità  di  con- 
cino. In  questo  stato  é colorito  in  giallo  bruno  , il  concino  esìsteva 
negl’  infusi  di  noce  di  galla  e di  corteccia  di  quercia  , nel  precipitato 
che  forma  con  la  barite  e con  la  potassa  , e nella  massa  bruna  carica , 
resiniforme  , agglomerata  , che  ottiensi  precipitando  il  concino  coll’  a- 
cido  solforico.  — Se  , dopo  di  aver  precipitato  il  concino  colorito  col 
sale  pioinbico  , s’  isola  col  gas  solfido  idrico  ; il  concino  puro  si  scio- 
glie solo  nel  litjuore  , e il  concino  colorito  rimane  mescolato  al  solfuro 
piombico  , dal  quulg  si  può  separare  parzialmente  coll’acqua  bollente, 
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Cianche  meglio  coll'ammoniaca  ; la  dissoluzione  ammoniacale  è di:  un 
bruno  carico  , e lascia  , dopo  l’  evaporazione  una  sostanza  nero  bru- 
DÌccia  , quasi  insipida  . solubile  nell’  acqua  , che  non  precipita  la  dis- 
soluzione di  gelatina  che  dopo  di  essere  stato  mescolato  curi  un  acido, 
e che  dà  allora  an  coagulo  bruno  che  contiene  della  gelatina.  Cosi,  il 
concino  ha  formato  in  questa  circostanza  una  combinazione  Con  la  so- 
stanza colorita , poco  solubile  , le  cui  parti  constiiuenli  son  separate 
e sciolte  dall’  ammoniaca  , e il  cui  concino  riacquista  , quando  si  sa- 
tura r alcali  con  un  acido  , la  proprietà  di  reagire  su  la  gelatina. 

Se  si  unisce  una  soluzione  di  concino  con  soluzione  di  cloro  , 
o che  vi  » faccia  passare  una  corrente  di  gas  cloro  , diventa  bruna  , 
s'  intorbUa  , e soffre  un  cangiamento  analogo  a quello  prodotto  dal- 
r evaporazione  a contatto  dell’  aria.  Allorché  la  quantità  di  cloro  è 
piccola , la  dissoluzione  produce  seinplìecmente  dell’  apotema  combi- 
nato coll’  acido  idroclorico  e il  liquore  conserva  le  proprietà  del  con- 
cino ; ma  con  maggior  quantità  di  cloro  il  concino  è perfettamente 
distrutto. 

Il  concino  ha  molta  tendenza  ad  unirsi  agli  acidi  e particolar- 
laentc  all’  acido  solforico.  Ho  già  detto  che  1’  acido  solforico  j)roduca 
nell’  infuso  di^  noce  di  galla  due  distinte  combinazioni.  Quella  che  si 
forma- in  primo  luogo  si  agglomera  , diventa  viscosa  con  1’  agitazione, 
coerente  e , dopo  alcuni  minuti  di  riposo  , trasparente  e bruno-gial- 
liccia. Impastata  con  l’ acqua  fredda  perde  prima  la  sua  trasparenza 
alla  superficie  , e si  scioglie  in  piccolissima  quantità  nell’  acqua  , alla 
quale  romuuica  un  color  giallo  , e un  sapore  puramente  astringente. 
Dopo  un  trattamento  ripetuto  coll’  acqua  fredda  rimane  infine  una  so- 
stanza grìgio-chiara  , polverosa.  Questa  sostanza  si  scioglie  nell’  acqua 
bollente  , e la  dissoluzione  bruna  carica  s’intorbida  nel  raffreddarsi, 
depositando  una  sostanza  bruna  , polverosa  , mentre  che  rimane  del 
solfato  di  concino  nel  liquore  soprannotante  , il  cui  colore  è meno 
carico.  L’  alcool  la  scioglie  facilmente  acquistando  un  color  giallo-ca- 
rico e rimanendo  un  leggiero  residuo  polveroso.  Ho  già  detto  clie 
questa  combinazione  contiene  l’ upoteina  del  concino.  Per  convincer- 
sene basta  che  si  sciolga  del  concino  puro  nell’  acqua  , che  si  abban- 
doni la  dissoluzione  a una  lenta  evaporazione  , che  si  tratti  coll’  ac- 
qua bollente  1’  estratto  colorito  che  non  è più  'intieramente  solubile 
nell’  acqua  fredda  , c che  si  mescoli  il  liquore  raffreddato  coll’  acido 
solforìco  allungato  j formasi  allora  un  precipitato  che  si  riunisce  in 
pochi  minuti , in  massa  brunìccìa  , coerente  , perfettamente  analoga 
a quella  ottenuta  coll’  infuso  di  noce  di  galla.  Il  concino  puro  si  com- 
bina coll’acido  solforìco  in  massa  fioccosa  , bianca  , o leggermente 
giiilliccia  , che  è solubilissima  in  acqua  , insolubile  nell’  acido  solforico 
d’ lina  certa  forza  , e che  , dopo  essere  stato  seccato  con  la  compres- 
sione tra  deppii  di  carta  sugante  , non  si  annerisce  all’  aria  per  effetto 
della  concentrazione  dell’  acido  solforico  che  vi  aderisce.  Privato  col 
carbonato  biombico  , dell’  acido  non  combinato  , questa  combinazione 
é in  forma  d’una  dissoluzione  giallo-chiara,  il  cui  sapore  forte  c puruiiiento 
astrìngente  non  ha  nulla  di  acido  j ma,  mescohitù  con  dissoluzione  acida 
di  cloruro  baritìco  dà  un  precipitato  di  solfito  , il  che  priiova  che 
contiene  dell’  acido  solforico.  Svaporata  all’  aria  libera  non  diventa  jiiu 


Digilized  by  Google 


}5o  bel  ooxcmo, 

carica  c lascia  una  mossa  screpolata  , s^l-tramlucida  , d*  on  bianco 
^llicdo  che  non  diflerisce  csicrnamente  dal  concino  puro  , se  non 
che  è (F  una  trasparenza  iinpcriétta.  Precipita  la  soluzione  di  gelatina, 
e comunica  alta  dissoluzione  de'  sali  ferrici  un  coloie  azzurro  carico. 
Se  il  concino  non  fosse  altro  che  una  combinazione  chimica  d’  una 
materia  estrattiva  particolare  con  un  acido  , che  sarebbe  1’  acido  gal- 
lico net  concino  di  noce  dì  galla  , 1’  acido  solforico  cha  entra  in  que- 
sta combinazione  avrebbe  scacciato  1’  acido  gallico  e la  combinazione 
non  avrebbe  la  proprietà  di  colorire  in  azzurro  i sali  ferrici.  V acida 
nitrico  precipita  la  dissoluzione  di  concino  , ma  1'  eccesso  i£  acido  eh'  è 
necessario  per  rendere  insolubile  il  nitrato  di  concino  , distrugge  tosto 
quest’  ultimo  producendo  uno  sviluppo  di  gas  ossido  nitrico  e una  so- 
luzione giallo-rossiccia.  Se  vi  ai  versa  allora  dell'  ammoniaca  caustica  , 
si  precipita  una  sostanza  rossiccia,  che  quindi  diventa  d’  un  grigia-verde 
ed  alla  fine  bruna.  Con  la  prolungata  azione  dell’  acido  nitiico  K con- 
cino è trasformato  in  acidi  malico  e ossaUco.  L'  acido  nitrico  , ver- 
sato nell’  infuso  rii  noci  di  galla  ne  precipita  una  combinazione  rednì- 
forme  , simile  a quella  prodotta  dall’  addo  solforico.  In  oltre  il  conciso 
è precipitato  dagli  addi  idrocUmeo  , forforico  , arsenico , ossalico  , tar~ 
trìco  e malico,  & si  sdt^ia  un  poco  £ acido  borico  coll’  aiuto  del  ca- 
lore , in  una  dissoluzione  dì  condno  puro  , la  massa  intiera  si  rap- 
piglia col  raffreddamento  in  una  gelatina  bianca  , che  si  riduce  dopo 
il  compiuto  disseccamento  in  massa  voluminosa , d’  un  bianco  di  neve, 
e dolce  al  tatto  come  il  talco  più  fino.  Tutt’  i precipitati  ottenuti  da 
questi  addi  son  combinazioni  del  concino  coll'  acido  precipitante , so- 
lubili nell’  acqua  pura  , insolubili  in  eccesso  di  acido.  Nell’  infuso  di 
noce  di  galla  , questi  addi  producono  , come  1’  acido  solforico,  due 
predpitati , il  primo  de’  quali , che  contiene  il  concino  colorito  , è 
poco  coerente  e solubile  in  acqua.  La  combinazione  dell’  acido  fosfo- 
rico col  concino  esige  , per  esser  precipitata  , la  presenza  d’  un  mag- 
giore eccesso  di  acido  nel  liquore  , delle  combinazioni  formate  dagli 
altri  acidi  minerali.  Gli  addi  vegetali  che  formano  col  condno  una 
combinazione  non  precipitabile  sono  : 1’  acido  acetico  , 1’  acido  ossali- 
co, 1’  addo  citrico  , 1’  addo  tartrìco  , F addo  malico,  1’  addo  sucdnico 
e l’addo  lattico. 

La  composizione  dell'  addo  querdcondnico  è stata  determinata 
da  me  , da  Pelouze  e da  Liebig  : i due  ultimi  chimici  hanno  operato 
su  l’acido  condnìco  disseccato  a ioo°j  io  ho  analizzato  il  concinato 
piombico.  Ecco  il  risultamento  di  queste  analisi  : 


Berzelins 
Carbonio  5a,49 
Idrogeno  3,7q 
Ossigeno 


Liebig  Pelouze 

5a,5o6  5i,3o 

4,134  3,83 

43,370  44,87 


Àtomi  Calcolato. 
18  5 1,1  Sa 

16  4,’7^ 

13  44,64” 


La  sua  capadtà  di  saturazione  è uguale  a 3,73  o a JT  dd  suo 

osrigeno.  Non  v’  ha  dubbio  che  il  calcolo  non  dia  esattamente  il  nu- 
mero relativo  di  atomi  del  carbonio  e dell’  ossìgeno  , ma  v’  ba  an- 
cora qualche  incertezza  sul  numero  di  atomi  dell’idrogeno.  Secondo 
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i pesi  atomistici  poco  esalti  che  nel  i8i5  , allorché  feci  la  mia.  ana- 
lisi , servivano  di  base  al  calcolo  , credei  die  la  forinola  C‘^  0‘* 

rappresentasse  con  suflìciente  esattezza  la  com(>osizione  dell’  acido  con- 
cinico (Miro  , principalmente  a cagion  della  dìfiìcoltà  che  v*  è di  dis- 
seccare una  combinazione  per  I’  analisi  , senza  che  l’ acido  coniànico 
soffra  alterazione,  a cagion  della  quale  la  quantità  d’ idrogeno  diininui- 
sce  , e quella  del  carbonio  aumenta  , e che  produce  sempre  risulta- 
menti  diversi  della  vera  composizione.  Pelouze  , che  dopo  di  me  ha 
analizzato  1’  acido  concinico  isolato  e non  ancora  alterato  , deduce  la 
stessa  formola  della  sua  analisi.  Ma  Liebig  ha  fatto  osservare  che  tutte 
le  analisi  avevano  dato  un  quantitativo  d’ idrogeno  troppo  scarso  per 
la  fonnola  , e che  i6  atomi  d’  idrogeno  meglio  accordavansi  co'  ri- 
sultamcnti  da  lui  ottenuti  analizzando  1’  acido  concinico.  Liebig  ha 
fatto  inoltre  veliere  che  se  , come  1’  ha  osservato  Pelouze  , il  gas  os- 
sigeno trasforma  l’  acido  concinico  in  acido  gallico  , passando  esso 
stesso,  senza  diminuzione  di  volume,  allo  stato  di  gas  acido  carboni- 
co, l'acido  concinico  non  può  contenere  piò  di  i6  atomi  d’idroge- 
no , questo  numero  di  atomi  essendo  il  solo  che  si  accordi  con  la 
trasformazione  del  concino  in  acido  gallico  , senza  sottrazione  di  car- 
bonio , mentre  che  1 8 atomi  esigerebbono  1’  eliminazione  di  datomi 
d’  idrogeno  , la  cui  combinazione  coll’ossigeno  diminuirebbe  conside- 
revolmente il  volume  dell’  ossigeno.  In  conseguenza  1’  acido  qucrcicon- 
cinico  dee  esser  composto  di  C'®  II'*  O'*.  Dietro  ciò  un  atomo  di 
quest’  acido  pesa  a6y5,7 1 e può  rappresentarsi  col  simbolo  gt.  Le 
differenze  trovate  nelle  analisi  fuori  dubbio  dipendono  dall’  impossibi- 
lità di  procurarsi  , per  1’  analisi  , dell’acido  concinico  non  alterato 
dall’  azione  dell’  aria.  — Rispetto  al  quantitativo  di  acqua  dell’  acido 
concinico  , trovasi  con  le  analisi  , o che  intieramente  1’  abbandona  a 
iao°  , o che  lo  conserva  nel  sale  piombico  fortemente  disseccato.  Pe- 
louze ha  analizzato  le  combinazioni  dell’acido  concinico  coll’ossido 
ferrico  e coll’  ossido  anlinionieo,  e da  tali  analisi  ha  egli  dedotto  lo 
stesso  peso  atomistico  , testò  riferito  , e che  risidia  dall’  analisi  del  sale 
piombico.  È in  conseguenza  probabile  che  si  ha  l’acido  condnico  anidro. 

1 qiiereiconcinali  non  cristallizzano  alTutto  , o diOicilissimamcntc 
cristallizzano  ^ dippiù  , il  solo  sale  sodico  si  è giunto  a far  cristallizza- 
re. Ciò  dipende  in  jiarte  da  che  1’  acido  non  cri.stallizza  , in  parte  da 
che  t' sali  si  scompoiigono  più  facilmente  dell’  acido  libero.  I sali  neu- 
tri hanno  in  vero  un  sapore  astringente  , ma  non  precipitano  la 
soluzione  di  colla  prima  che  non  si  sia  neutralizzata  la  base  con  un 
altro  acido.  L’  acido  conciiiico  appartiene  agli  acidi  deboli  , ina  pre- 
cipita i sali  della  maggior  parte  de’  metalli  , per  esempio  , del  rame, 
del  piombo  , dello  stagno  , del  bismuto  , dell’  argento  , ccc.  , il  che 
in  jKirtc  dipende  dalla  insolubilità  della  novella  combinazione  , in  (>arte 
dalla  proprietà  che  ha  1'  acido  concinico  di  combinarsi  come  una  base 
coll’  acido  del  sale  metallico  e di  sostituirsi  in  tal  modo  all'  ossido 
metallico  precipitalo.  Il  più  sicuro  mezzo  per  riconoscere  i querci- 
concinali  consiste  nella  proprietà  che  hanno  questi  soli  di  precipitare 
i sali  ferrici  in  nero  e di  precipitare  la  soluzione  di  colla  , dopo  di 
averli  mescolati  ad  un  acido  libero.  Amendue  le  reazioid  debbono 
adoperarsi  , jicrchè  i gallati  producono  uguahnciite  la  prima  , ma  non 
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la  seconda  , che  d’altronde  àpparliene  anche  agli  altri  addi  concinici. 

I qaerciconcioati  a base  senza  colore  son  senza  colore  , come  la  base, 
sono  scomposti  dal  lavamento  e dal  - disseccamento  all'aria,  di  manie- 
ra che  finiscono  col  colorirsi  in  brano.  I sottoconcinatì  specialmente 
si  distinguono  per  la  rapidità  con  cui  provano  -quest’  alterazione.  - 
Il  concino  forma  con  la  potassa  una  combinazione  poco  solubile, 
bianca  , polverosa  , che  si  precipita  quando  si  unisce  una  dissoluzione 
di  concino  che  non  sia  troppo  diluita  , coll'  idrato  , col  carbonato  o 
col  bicarbonato  potassico.  La  combinazione  preparata  col  concino 
puro  , dopo  .di  essere  stata  lavata  e spremuta  , è in  forma  di  massa 
bianca  , terrosa  , inalterabile  all’  aria.  Sciolta  nella  più  piccola  quan- 
tità d’  acqua  bollente  , -produce  un  liquore  giallo  e limpido  , col  raf- 
freddamento si  rappiglia  in  massa  bianca  , gelatinosa,  grcnosa  , eia- 
scia  , dopo  la  disseccazione  spontanea  , la  stessa  sostanza  bianca  e 
terrosa,  tfrìolta  in  una  più  grande  quantità  d’  acqua  , forma  una  di» 
soluzione  che  rimane  Umpida  dopo  il  raflìreddamento  , che  non  rea- 
gisce a modo  degli  alcali  , e il  cui  sapore  invece  di  essere  alcalino 
è puramente  astrìngente.  Abbandonata  all’  evaporatone  spontanea  in 
vaso  basso  e Ìai^  la-  dissoluzione  diventa  gelatinosa  giunta  che  è ad 
un  certo  grado  & concentrazione  , e da  idtimo  lascia  la  sostanza  di- 
sciolta nello  stato  in  cui  prima  trovavasi.  Questa  sostanza  è un  sale 
neutro  che  può  indicarsi  col  nome  di  conrinato  potassico  Qt.  La  com- 
binazione neutra  è sciolta  da  un  grande  eccesso  d’ idrato  o di  carbo- 
nato potassico.  Una  certa  quantità  d’  alcali  entra  in  combinazione  col 
concinato  neutro  e produce  cosi  una  soluzione  gialla  , il  cui  sapore  , 
leggermente  alcalino  è nello  stesso,  tempo  sensibilmente  astrìngente,  e che 
dà  coll’ evaporazione  un  sale  basico,  giallo-bruniccio,  trasparente,  screpo- 
lato, estrattiforme  e solubile  in  acqua.  Allorché  la  dissoluzione  del  conci- 
nato contiene  un  eccesso  d’ alcali  maggiore  di  quello  constituisce  questa 
combinazione  basica , essa  si  scompone  nell'  evaporarla  all’  aria  libera 
e la  massa  acquista  un  colore  sempreppiù  carico.  Se  si  unisce  il  conciliato 
potassico  neutro  , poco  solubile,  con  una  dissoluzione  di  concino  , e 
che  vi  si  sciolga  coll’  aiuto  del  calore  , si  deposita  , col  raffreddamento, 
senza  aver  sofferto  alterazione  ^ e , svaporando  il  liquore  , trovasi  che 
il  concino  occupa  la  parte  esterna  del  residuo  , mentre  che  il  conci- 
nato neutro  trovasi  nel  centro  della  massa.  Questo  sale  essendo  poco 
solubile  o insolubile  nell’  alcool  , può  adojierarsi  questo  per  privare 
il  concinato  del  concino  in  eccesso.  Il  concino  forma  con  la  soda  una 
combinazione  molto  più  solubile , che  non  dà  segni  di  precipitazione 
se  non  quando  la  soluzione  di  concino  è concentralissima.  Allorché 
è cosi  saturata  per  quanto  è possìbile  , e che  si  abbandoni  all’  evapo- 
razione spontanea  , rimane  una  massa  grigia  gialla  verdognola  , semi- 
crìsblliiia  , su  gli  orli  della  quale  veggonsì  formare  delle  lamine  cri- 
stalline , ^alle , molto  distìnle.  Questa  massa  , trattata  con  piccola 
quantità  di  acqua  -fredda  , vi  si  scioglie  in  parte  ; la  porzione  non 
disciolta  è un  sale  analogo  al  concinato  potassico.  Se  si  scioglie  que- 
sto sale  nell’  acqua  bollente  , e si  abbandoni  la  soluzione  all’  evapora- 
zione spontanea  , questo  conciliato  si  deposita  in  polvere  bianca  , allo 
stato  di  neutralità  perfetta.  Il  sale  cristallino,  solubile  nell’acqua  fredda, 
è insolubile  nell’  alcoole  , ma  vi  si  scioglie  coll’  aiuto  del  calore.  Rea- 
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giscc  debolmente  a modo  degli  alcali  , e non  precipita  la  soluzione  di 
gelatina  , anche  doj)o  l’ aggiunta  d’ nn  acido. 

Il  concino  produce  , combinandosi  coll’  ammoniaca  , gli  stessi  fe- 
nomeni di  quando  si  combina  con  lu  potassa  , e ciò  che  si  è detto 
del  concinato  potassico  si  applica  anche  al  sale  ammonico.  Si  può 
dunque  nell’  estrazione  del  concino  col  metodo  b , adoperare  il  car- 
bonato ammonico  in  vece  del  carbonato  potassico. 

11  concino  forma  con  la  barite  un  sale  pochissimo  solubile  nel- 
l’ acqua  fredda  , che  si  precipita  in  bianco  , mescolando  una  dissolu- 
zione calda  di  concinato  potassico  o ammonico  con  una  soluzione  di 
cloruro  barilico.  Si  scioglie  meglio  nell’  acqua  bollente.  Se  si  unisce 
il  sale  precipitato  con  una  quantità  di  aci»lo  solforico  diluito  , insuf- 
ficiente alla  saturazione  della  base  , si  scioglie  una  combinazione  di 
concino  e di  barile  coriispondenle  a un  sale  acido.  La  dissoluzione 
che  è gialla  e di  sapore  astringente  , dopo  l’ evaporazione  lascia  un 
residuo  estratlifottnc.  È precipitata  tanto  dall’  acido  solforico  , che 
dalla  soda  , che  vi  si  aggiunge  a piccole  porzioni  e , nel  primo  caso, 
il  precijiitato  è solfato  , nel  secondo  concinnto  baritico  neutro.  I.’  i- 
drato  baritico  precipita  il  concino  allo  stalo  di  soltoconciiiato  dalla 
sua  dissoluzione  acquosa.  La  strontiana  oflre  col  concino  gli  stessi  fe- 
nomeni della  barite.  La  calce  mescolata  allo  stato  d’ idrato  e in  ecces- 
so con  una  dissoluzione  di  concino  , ne  ]>recipita  quasi  tutto  il  con- 
cino allo  stalo  di  sale  basico  insolubile.  Se  questo'  si  lava  coll’  acqua 
c si  unisce  con  una  quantità  di  acido  ossalico  sufficiente  alla  satura- 
zione della  calce  eccedente  , il  concinato  neutro  che  rimane  si  scio- 
glie nel  liquore.  La  dissoluzione  é gialla  , e coll'  evaporazione  produce 
una  massa  trasparente  , giullo-bnmìccia , solubile  nell’  acqua  e nello  spi- 
rilo di  vino.  Versando  un  infuso  di  noci  di  galla  , il  cui  acido  sia 
stalo  neutralizzato  quasi  che  intieramente  coll’  ammoniaca  , nella  dis- 
soluzione d’  un  sale  calcico  neutro  , otticnsi  un  precipitato  di  sale 
neutro  che  si  ridiscioglie  durante  il  lavamento.  Se  si  fa  digerire  una 
dissoluzione  di  concino  coll’  idrato  magncsico  o con  la  magnesica  alba, 
questi  si  colorano  in  giallo  , e formasi  una  combinazione  basica  , poco 
solubile  , mentre  che  il  liquore  perde  quasi  tutto  il  concino  che  te- 
neva in  soluzione.  Se  adoperasi  in  questa  esperienza  l’ infuso  di  noci 
di  galla  , il  liquore  diventa  verde  , perchè  il  gallato  magncsico  sciol- 
to è scomposto  dall’  azione  dell’  aria.  Il  concino  sì  unisce  facilmente 
con  le  terre  propriamente  dette  , allorché  si  uniscono  allo  stato  idrato 
con  la  soluzione  di  conico.  Allorché  si  adopera  un  eccesso  di  concino, 
sì  ottiene  una  combinazione  neutra  , insolubile  e una  combinazione 
acida  che  si  scioglie.  Il  concino  in  soluzion  coneentrata  , precipita 
queste  terre  dalle  loro  dissoluzioni  saline  neutre  alquanto  concentrale. 

Il  concino  forma  con  tutti  gli  ossidi  metallici  delle  combinazioni  , 
poco  solubili  , che  prodiiconsi  mescolando  il  concinato  pol:issico  sciol- 
to in  acriuu  con  le  soluzioni  de’  sali  di  questi  ossidi.  Diversi  sali  me- 
tallici sono  anche  precipitali  dal  concino  libero  ; in  questo  caso  sono 
i sali  piombici  , rameici  , stagnosi  , argentici  , uranici  , cromici , iner- 
curosi  e mercurici.  Gl’idrati  degli  ossidi  mcodlici  di  questi  stessi  sali, 
posti  in  digestione  con  una  dissoluzione  di  concino  , si  uniscono  al 
concino  c con  esso  formano  combinazioni  insolubili.  Descrivendo  le 
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proprKtà  de*  «ali  metallici  , ho  quasi  sempre  indicato  il  colóre  del 
precipitalo  che  forma  V infuso  di  galla  nella  loro  dissoluzione  , giac- 
ché questo  colore  può  servire  a conoscere  i metalli.  Il  cloruro  mer- 
curico non  è precipitato  dal  concino. 

Il  concino  offre  con  gli  ossidi  di  terrò , di  piombo  e d’antimo- 
nio i fenomeni  più  degni  di  nota. 

I sali  ferrosi  non  son  precipitati'  dal  concino.  Se  si  uniscono  so- 
luzioni concentrate  di  concino  e d’ un  sale  ferroso  ottiensi  un  magma 
bianco  e gelatinoso  che  diventa  liquido  diluendolo.  Coll’  ossido  fenico 
il  concino'  forma  una  combinazione  nera  , che  è la  materia  colorante 
deir  inchiostro  ordinario.  Se  si  unisce  una  soluzione  allungatissiroa 
d'  un  sale  ferrico  con  una  dissoluzion  di  concino  , ottiensi  un  liquido 
trasparente , di  bel  colore  azzurro  carico  , che  dopo  qualche  tempo 
deposita  una  sostanza  fioccosa  carica  , che  in  6n  diventa  d’  un  verde 
carico.  Moltissimo  allungato  il  Uqukfe  ai  colora  tosto  in  verde  carico, 
senza  produrre  precipitato. 

U concino  comÙnasi  in  varie  proporzioni  con  Vossido  piomiico. 
La  combinazione  acida  ottiensi  precipitando  una  dissoluzione  di  con- 
cino coll’  acetato  piombico  neutro.  11  precipitato  è bianco  , ma  s' iin- 
Imina  all’aria , e sol  conserva  la  sua  bianchezza  disseccandolo  nel 
vóto  dopo  averlo  separato.  Se  si  fa  bollire  questa  combinazione  col* 
l’aixpu,  questa  scioglie  il  concino  puro  e lascia  del  coneinato  ncu- 
trò  c=3  ]^b  Qt,  che  I'  acqua  non  più  scompone.  Se  si  versii  dell’  ammo- 
niaca caustica  sul  sale  addo  , diventa  mudllaginoso  , e acquista  un 
odor  pili  cmrioo  , ma  dà  dopo  la  combustione  dei  sale  rimane  la 
stessa  quantità  d’ ossido  piombico  del  sale  neutro.  Quesr  ultimo  con- 
tiene 34,  ai  per  cento  d’ ossido  piombico,  vai  dire  100  parti  di  c<mr 
ciao  sì  son  comlnnate  con  5a  parti  di  ossido  piombico.  Ottiensi  un 
coneinato  basico,  precipitando  una  dissoluzione  di  condno  , e meglio 
del  eoncinalo  potassico , col  soltoacetato  piombico.  Il  predpitato  è 
bianco  , e acquista  lavandolo  una  leggiera  tinta  gioilo-verdiccia.  Se  si 
fa  digerire  un  infuso  di  nod  di  galla  col  minio  , il  concino  sì  preci- 
pita  e trovasi  quindi  per  la  maggior  parte  allo  stato  di  apoteraa  o 
di  condno  bruno. 

II  cotteinato  aruimortico  , gb,  gl*,  si  prepara  mischiando  una  dis- 
soluzione di  condno  col  tartrato  antimoairo-potasMCO , nel  che  si 
forma  un  predpitato.  Ma  dò  che  v’  è degno  di  nota  in  questo  caso 
è che  tutte  le  spede  di  condno  non  hanno  la  proprietà  di  predpita- 
re  questo  sale  antimonieo , di  modo  che  questa  differenza  può  valere 
a disiinguerli.  Se  si  precipita  una  soluzione  di  tartrato  antimonico- 
potassico  con  una  soluzione  di  concino  , formasi  da  una  parte  del 
condnalo  antimonieo  che  sì  precipita  , mentre  che  dall’  altra  parte  il 
concino  sì  combina  , sottentràndo  all’  ossido  antimonieo  , col  surtar- 
trato  potassico  , in  guisa  che  non  ottiensi  cremor  di  tartaro  , ma  una 
combinazione  analoga  a quella  che  forma  1’  acido  borico  con  questo 
bilartrato.  Questo  sale  precipita  la  soluzione  di  gelatina  , che  gli  to- 
glie il  suo  concino  , per  quanto  grande  possa  essere  I’  eccesso  del 
sale  ammonico  non  precipitato  che  contiene.  Quando  si  precipita  il 
sale  antimonieo  coll’  inhiso  di  nod  di  galla  \ 1’  acido  gallico  si  com- 
bina , sostituendo  il  condno  , al  Utartrato  potassico.  Se  in  questo  coso, 
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si  è adoperalo  un  cocesuo  di  tale  anliiuonico , il  carbonato  potassico 
versato  nel  liquore.,  produce  un  precipitato  di  concinalo  antimooico  , 
e la  dissoluzione,  che'  contiene  allora  del  tariralo  e del  gallato  potas- 
sico , diventa  verde  carico  dopo  alcune  ore.  La  combinazione  di  con- 
cino col  snrtartrato  potassico  ritiene  una  porzione  d’  ossitlo  antiinonico 
non  precipitabile  da  un  eccesso  di  concino.  Se  si  svapora  la  dissoluzione 
leggermente  colorita  in  giallo,  depositasi  un  salo  cristallizzato  in  tavole 
rombe  obblique.  L'  alcool  scompone  questo  sale  e ne  separa  un  sale 
in  pagliuole  splendenti  , che  contengono  dell'  acido  tartrìco  , dell’  os- 
sido antiinonico  e dèlia  potassa  , come  del  concino  , giacché  la  loro 
dissoluzione  intorbida  leggermente  la  soluzione  di  gelatina.  Questo  sale 
è poco'  solubile  in  acqua  , e si  deposita  in  pagliuolc  splendenti  col 
raffreddarsi  della  dissoluzione  calda.  La  porzione  disciolta  nell' alcool 
constituisce  la  massa  principale  del  sale  adoperato.  Non  contiene  os- 
sido antiinonico  , precipita  fortemente  la  soluzione  di  gelatìna,  e dopo 
r evaporazione  spontanea,  dà  uno  sciroppo  giallo  chiaro , che  non  cri- 
stallizza e bnicia  senza  lasciar  residuo.  Consiste  in  una  combinazione 
di  acido  tartrìco  e di  concino  , che  lascia  dopo  la  precipitazione  del 
concino,  mercè  nna  carta  pecora  bagnata  , un  liquido  da  cui  può  ot- 
tenersi del  tartaro  , aggiungendovi  un  poco  di  carbonato  potassico.  Il 
concìnato  antimonico  si  precipita  sotto  forma  di  magma  bianco.  Du- 
rante il  levamento  si  unisce  coll’  acqua  , in  modo  da  formare  un  latte 
che  passa  a traverso  il  filtro.  Si  scioglie  in  pìccola  quantità  nell’  acqua; 
la  dissoluzione  è d’  un  giallo-pallido  , si  chiarifica  con  lentezza  , e la- 
scia dopo  1’  evaporazione  una  vernice  semi-trasparente  sul  vetro.  11 
precipitato  disseccato  è grìgio-bianco  e polveroso.  Se  si  tratta  il  con- 
cinato antimonico  col  gas  solfido  idrico,  il  concino  diventa  libero  c si 
scioglie  nel  liquore , che  ne  riman  colorìto  in  giallo  carico  mentre  ri- 
mane del  solfuro-  antimonico  arancio. 

. Il  concino  si  combina  con  tutti  gli  oleari  vegetali  finora  conosciuti, 
e con  essi  forma  composti  per  la  maggior  parte  pochissimo  solubili  , 
che  si  precipitano  in  bianco.  Questi  composti  differiscono  , per  la 
loro  solubilità  nell’  alcoole  , da  molti  altri  precipitali  che  forma  il  con- 
cino con  le  sostanze  vegetali.  Possonsi  separare  gli  alcali  vegetali  dal 
concino  con  cui  son  combinati  , versando  a stilla  a stilla  la  loro  dis- 
soluzione alcoolica  in  una  soluzione  acquosa  di  acetato  piombico  ; il 
concino  si  precipita  allora  combinato  coll’  ossido  piombico  , mentre 
1’  acido  acetico  si  combina  coll’  alcali  vegetale.  Sarebbe  forse  vantag- 
gioso di  ]>reparare  molti  di  questi  alcali  precipitandoli  coll'  infuso  di 
noci  di  galla  dagl’  infusi  vegetali  in  cui  si  contengono  , separandoli 
dal  concino  coll’  acetato  piombico,  come  si  è detto. 

Il  concino  è precipitato  da  varìi  sali  dalla  sua  dissoluzione  ncl- 
1’  acqua.  Cosi  il  solfato  , il  nitrato  e 1’  acetato  potassici  precipitano  nna 
data  quantità  di  concìnato  potassico  dalla  dissoluzione  acquosa  del 
concino  ; ma  la  maggior  parte  del  precipitato  trovasi  semplicemente 
spostata  dalla  dissoluzione  del  sale  che  vi  si  aggiunge.  Il  sul  marino 
precipita  il  concino  ugualmente  impadronendosi  del  solvente.  Vurìi 
carbonati  mescolati  o fatti  digerire  con  una  dissoluzione  di  concino  , 
lo  precipitano  ; in  questo  coso  i carbonati  sono  ordinariamente  scom- 
posti, ed  allora  agiscono  come  gl’idrati  di  queste  stesse  busi. 
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Il  concino  precipita  le  soluzioni  di  amido  , d’  albumina  e di  glu- 
tine vegétuli.  Precipita  del  pari  il  bianco  d’  uovo  e la  colla  animale  , 
e si  combina  con  un  gran  numero  di  sostanze  animali  solide  , come 
il  tessalo  cutaneo  , il  tessuto  cellulare  , la  fibra  muscolare  , tutte  le 
specie  di  membrane  e di  aponevrosi  , che  1’  attraggono  e lo  precipi- 
tano a poco  a poco  dalla  sua  dissoluzione  ; in  cui  poi  non  riman- 
gono se  non  le  aoslanze-  che  eran  mescolate  al  concino. 

11  concino  di  quercia  entra  come  parte  constitnente  della  noce  di 
galla  nella  preparazione  dell’  inchiostro  e nella  tinta  in  nero , circo- 
stanze nelle  quali  si  adopera  1'. infuso  di  noce  di  galla  ^ finalmente  è 
generalmente  adoperato  a conciare  , nella  quale  ultima  arte  si  estrae 
dalla  corteccia  di-  quercia.  Si  è proposto  di  eseguir  la  concia  coll’  e- 
slralto  di  corteccia  di  quercia  , preparato  nel  luogo  dove  cresce  que- 
st’ albero.  Eviterebbonsi  così  le  spese  di  trasporto  d’  una  nuUeria  yo- 
luminosu  ; ma  non  é dimostrato  che  il  concino  così  alteralo  non  ac- 
quisti nella  preparazione  dell'  estratto  in  contatto,  dell’  aria  , delle  pro- 
prietà nocive  alle  pelli  conciate  con  un  simile  estratto.  È il  concino 
anche  adoperato  dai  medici  come  astringente  e corroborante  molto 
energico. 

Diverse  altre  specie  di  concino,  che  lian  la  proprietà  di  colorire 
in  nero  i saU  ferrici  , si  adoperano  nelle  arti  , per  esempio  , il  con- 
cino del  ràur  coriaria  , detto  sommacco  , quello  dell’  arimtus  uva  arsi, 
delle  cortecce  del  ciliegio  ramoso  , d’  ontano  , di  hetule  , ccc.  Nella 
maggior  parte  de*  casi  il  concino  di  queste  sostanze  i^isce  assolutamente 
come  quello  di  quercia  ; ma  non  si  sa  sino  a qual  segno  tali  concini 
diflcriscano  da  quello  di  quercia. 

Acido  gatiico. 

Quest’  acido  si  forma  per  1’  azione  dell’  aria  sull’  acido  qucrcicon- 
cinko.'  È stato  scoperto  da  Schede  , che  1’  ottenne  mettendo  un  in- 
fuso di  noci  di  galla  in  un  vaso  imperfettamente  chiuso  e lasciando- 
vclo  muffire.  A capo  di  alcuni  mesi  si  era  depositato  nelle  inulle  una 
glande  quantità  di  cristalli  dì  acido  .gallico.  Schede  conchiusc  dalle 
sue  esperienze  trovarsi  bello  e formato  nelle  noci  di  galla  , ma  che 
vi  si  trova  in  combinazione  con  una  sostanza  mucillaginosa  che  1’  im- 
pedisce di  cristallizzare  e che  si  distrugge  allorché  sì  la  miiQìre  l’ in- 
fuso di  noce  di  galla.  Egli  fonda  la  sua  conghiettura  su  che , secondo 
lui  , le  noci  di  galla  contuse  somministrano  1’  addo  gallico  con  la  su- 
blimazione. Pdouzc  ha  intanto  ultimamente  pruovato  che  le  noci 
di  galla  recenti  fatte- disseccare,  contengono  poco  acido  gallico  , indi- 
|x:ndentemente  dalla  tenue  mole  di  quest’  acido  che  vi  si  è formata  a 
scapito  dell'  acido  concinico  durante  la  disseccazione..  Ciò  non  pertanto 
pretendesi  che  preesistc  nel  succhio  di  alcune  piante  , per  esempio  , 
in  quello  del  Crlirus  hypocjrstis  ^ ne’ fiori  ààX  Arnica  montana^  nei 
semi  del  Veratrum  sabadUla  , nelle  radici  dell’  Helleborus  niger  , del 
Vcratrum  album  , del  Cotclùcum  auiamnale  , dell’  Eucaljrpiius  ipccacua- 
nha  , nella  corteccia  dello  Sirycnos  nux  vomica  ( Cortex  angusturae 
spuriae  ) , ec.  Ma  può  stare  che  se  si  è trovato  in  questi  vegetabili  , 
è perchè  vi  si  era  formato  a scapito  dell’  addo  condnico  , come  l’c- 


Digitized  by  Google 


dfxl’  acido  gallico.  i 57 

lonze  V ho  fatto  conoscere  per  la  noce  di  galla.  L’  errore  dì  Schede 
è che  ha  egli  scambiato  per  aculo  gallico  il  sublimato  ottenuto  con 
la  dislillazionc  secca  delle  noci  di  galla.  Ora  questo  sublimato  non  è 
addo  gallico  j ma  un  acido  diverso  , prodotto  dall’  azione  del  calorico 
su  V acido  concinico. 

Un  gran  numero  di  metodi  si  son  proposti  per  estrarre  l’acido 
gallico  dalla  noce  di  galla,  ma  tutti,  tranne  quello  di  Schede,  dan  rì- 
sultamcnti  si  svariati  , che  ciò  che  è stato  trovato  da  un  chimico  , 
non  si  trova  verificato  per  nulla  nelle  mani  d’un  altro.  Questa  circostanza 
dipende  da  che  consideravasì  1’  acido  gallico  come  esistente  bello  e 
formato  nella  noce  di  galla  , mentre  che  in  realtà  non  si  produce  che 
per  la  scomposizione  dell’  acido  concinico.  Cosi  , per  esempio  , Rich- 
tcr  prescriveva  di  spossare  le  noci  di  galla  coll’  acqua  , e , dopo  avere 
svaporato  il  li({uore  a secchezza. , trattare  il  residuo  secco  coll’  alcoole 
anidro  che  , secondo  lui , scioglie  1’  acido  gallico  e lascia  l’ acido  con* 
cinico.  Con  questo  processo  io  non  ho  potuto  ottenere  che  vestigio  di 
arido  gallico.  È chiaro  che  Richter  ha  operato  sopra  un  estratto  di 
noci  dì  galle  vecchissimo  , nel  quale  crasi  formato  a sufficienza  arido 
gallico  per  dare  un  rìsultamento  soddisfacente.  Per  la  stessa  ragiono 
non  si  riesce  con  altri  metodi  , se  non  sì  è prodotto  l’acido  gallico. 
Davy  , per  esempio  , proponeva  di  precipitare  l’ acido  gallico  dell’  in- 
fuso di  noci  di  galla  col  carbonato  baritico  , che  dà  coll’  acido  con- 
cinico un  sursale  solubile  , o di  precipitare  1’  acido  concinico  con  la 
vescica  di  bue  roniinollita  , o con  un  pezzo  di  pelle  recente  e ben 
lavata  , per  ritenere  1’  acido  gallico  in  soluzione.  Questo  metodo  è ap- 
plicabile ogni  qual  volta  il  liquore  è cosi  invecchiato  per  contenere 
dell’  acido  gallico  j ma  un  infuso  recente  non  dà  tanto  acido  gallico 
da  valer  la  pena  di  estrarlo. 

Il  solo  metodo  certo  per  preparare  quest’ acido  è di  abbandonare 
all’  aria  un’  infuso  ac(juoso  di  noce  di  galla  e riinanervelo  , per  esem- 
pio , per  alcuni  mesi,  alla  terilpcratura  di  i5  a ao  gradi,  senza  per 
altro  ohe  possa  seccarsi.  È preferibile  di  eseguire  questa  operazione 
nella  state.  Mentre  che  l’infuso  si  altera,  ordinariamente  muffisce, 
ma  si  può  togliere  di  tratto  in  tratto  il  panno  di  muffii  che  lo  ciiopre. 
A poco  a poco  l’  arido  si  rappiglia  in  cristalli  brunice!  o grigi  , che 
basta  ridisciogliero  in  acqua  bollente  e farli  ricristallizzare,  per  ottenerli 
senza  colore. 

Rraconnot  indica  il  proccs.so  seguente.  Si  umetta  la  polvere  di 
noce  di  galla  coll’acqua  e si  lascia  tranquilla  per  un  mese,  alla  tem- 
peratura di  20  a a5  gradi  , badando  di  umettarla  tutte  le  volte  che 
incomincia  a seccarsi.  .Si  gonfia  e si  copre  di  mulTa.  Dopo  un  mese 
si  spreme  il  liquido  bruno  che  contiene  , si  fa  bollire  il  residuo  in 
acqua  e si  filtra  con  espressione.  La  soluzione  dà  col  raffreddamento 
dell’  acido  gallico  cristallizzato  , d’  un  giallo-grigio  , che  si  fa  bollire 
con  otto  parti  di  acqua  e un  sesto  di  carbone  .animale  ^ dopo  di  che 
il  liquore  raffreddandosi  somministra  de’  cristalli  senza  colore. 

L’  acido  gallico  cosi  purificato  cristallizza  in  lunghi  aghi  setacci 
col  raffreddamento  lento  d’  una  soluzione  saturata  al  calore  del  bolli- 
mento. È senza  colore  c senza  odore  , ha  un  sapor  leggermente  aci- 
dolo  c stitico.  A 120  gradi,  questi  cristalli  perdono  y,  45  l>cr  100 
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di  acqua.  L’acido  anidro  che  rimane  ai  «compone  ai  io  gradi  e passa 
allo  slato  di  acido  pirogaliico , de^  quale  si  tratterà  in  appresso.  Se* 
condo  Braconnot  si  fonde  e diventa'  bruniccio  ad  una  tem|)emtura  in- 
feriore a 310  gradi.  Col  rafii-eddamento  si  rappiglia  di  nuovo  in  massa 
cristallina  , la  maggior  parte  della  quale  è acido  gallico  non  alterato. 
Rispetto  alla  sostanza  bruna  che  vi  si  forma  , la  sua  soluzione  preci- 
pila  quella  di  colla  ; ma  non  n sa  ancora  sino  a qual  seguo  si  avvi- 
cini alr  acido  concinico. 

Secondo  Braconnot  , 1’  acido  gallico  esige  circa  loo  parti  di  ac- 
qua fredda  per  disciogliersi  ma  3 parti  di  acqua  bollente  producono  già 
questo  fenomeno.  L’  alcool  lo  scioglie  più  facilmente  dell*  acqua  ma 
è poco  solubile  nell’  etere.  L’  acido  gallico  sciolto  in  acijua  e abban- 
donato a sé-  stesso  in  vasi  aperti  si  scompone.  Vi  si  producono  delle 
mufie  e una  sostanza  nera.  Questa  alterazione  non  sucràde  in  vasi  per- 
fettamente chiusi.  1 corpi  alogeni  lo  scompongono  all’ istante.  Posto  a 
contatto  con  una  soluzione  di  cloruro  di  oro  , riprislitia  1’  oro  e eo- 
lorijce  ir  liquido  in  bruno.  NoA  intorbida  subito  la  soluzione  di  ni* 
trato  argentico , ma  dopo  qualche  tempo  la  mesaolanza  deposita  dd- 
r argento  metallico  , e il  liquore  si  colorisce  in  bruno.  L’  acido  solfo- 
rico concentrato  lo  scioglie  , ma  1’  acqua  lo  precipita  di  nuovo  ; la 
soluzione  è color  porpora.  Allorché  si  riscalda  questa  dissoluzione  , 
l’acido  gallico  si  trasforma  in  polvere  bruna,  ma  l’acido  solforico . con* 
serva  il  suo  color  porpureo.  Questa  polvere  bruna  rassomiglia  all’  nl- 
mina.  L’ acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  ossalico.  L'  acido  gallico 
annerisce  i sali  ferrici,  come  1’  acido  querdconcùiico,  ma  non  precipita 
la  soluzione  di  coll»  o‘  di  bianco  d’uovo; 

' L’ acido  gallico  è stato  analizzato  prima  da  Prlouze  e poi  da  Liebig, 
i qnali  son  giunti  tulli  e due  al  medesimo  risul lamento.  Pelouze  bruciò 
l’acido  disseccato  a lao  gradi , non  che  il  gallato  piomhico  neutro,  la 
cui  analisi  aveva  fatto  conoscere  ia  capacità  di  saturazione  deli'  acido. 
Egli  trovò  : 

Con  l’ esperienza 


Carbonio 

Idrt^eno 

Ossigeno 


Su  r acido  com- 

Su  r acido  binato  coU’ossido  Numeri 


isolato  piombico  d’ atomi 

5o,io  49>^^  7 

3,64  6 

46, a4  46,74  5 


Calcolato 


49.89 

3,49 

46,63 


Il  suo  atomo  che  si  rappresenta  col  rimbolo  ù r toji  , 64  e 
la  sua  capacità  di  saturazione  giunge  a 9,35  o al  quinto  del  suo  ossi- 
geno. L' acido  cristallizzato  =1  g Hs. 

Conoscendo  la  composizione  dell’  acido  gallico  ci  sarà,  facile  di 
.spiegare  la  sua  formazione  a spese  dell'  acido  concinico.  Di  &tto  i 
atomo  di  acido  concinico  produce  2 atomi  di  acido  gallico  , abbando- 
nando 4 atomi  di  carbonio  , come  1’  indica  lo  specchietto  seguente  : 

I atomo  di  acido  roncinico  = 18C  16  H laO 

3 atomi  di  acido  gallico  idrato  = i4C  16  II  13O 

DiOcrenzu  = 4C  , 
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che  il  gns  ossigeno  trnsformu  in  -gas  acido  carbonico  senza  cambiamento 
di  volume.  In  conseguenza  i atomo  di  nii<lo  concinico  assorbe  8 atomi 
d’  ossigeno  per  proslnrre  a atomi  di  arido  gallico  e 4 atomi  di  acido 
carbonico.  Intanto'  fa  mcsiierì  notare  , che  analogamente  a ciò  che  av- 
viene nella  trasformazione  dell’  acido  ineconico  in  acido  comenico  , 
possono  avvenir  qui  due  specie  di  scomposizioni  simultanee  , ma  l’una 
dall’  altra  indipendente.  A (piesta  circostanza  probabilmente  bisogna  at- 
tribuire la  formazione  del  deposito  scuro  e il  coloramento  del  liquore. 

L’ acido  gallico  forma  de’  sali  particolari  , che  si  distinguono  per 
la  medesima  tendenza  a scomporsi  all’uria  lìbera  , de’ concinati,  ì quali 
danno  in  lutto  lo  stesso  risullamento  finale  per  1’ azione  dell’aria.  Allo 
stato  neutro  e secco  si  conservano  senza  alterazione.  Si  possono  otte- 
nere in  fonna  di  precipitati  o di  cristalli  senza  colore  da  un  liquido 
die  contiene  un  leggerissimo  eccesso  di  acido  gallico  libero.  Ma  per 
poco  che  la  base  sia  in  eccesso  , specialmente  quando  è un  alcali  , 
l’  acido  incomincia  a scomporsi  , e il  suo  colore  passa  gradatamente 
per  varie  gradazioni  di  giallo  , di  verde  , di  rosso  e di  bruno  , cia- 
scuna delle  quali  indica  probabilmente  la  formazione  di  una  novella 
e particolare  combinazione.  In  tpieslo  fenomeno  il  carbonio  dell'  acido 
gallico  assorbe  rapidissimamentc  il  gas  ossìgeno  dell' uria,  e tale  assor- 
bimento continua  fino  a che  l’alcali  si  trova  saturato  di  acido  carbo- 
nico , c che  la  lotalilft  dell'  acido  gallico  siasi  trasformata  in  sostanza 
bruno-nera,  che  si  combina  coll’alcali,  e che  si  può  precipitare  con 
gli  acidi.  Non  si  sa  ancora  se  1'  acido  gallico  combinasi  in  varie  pro- 
porzioni con  le  basì.  In  generale  i gallati  sono  stati  mertb  studiati  dei 
sali  di  vani  altri  acidi  conosciuti  da  meno  lungo  tcmjio. 

I "alititi  potassico^  , sodico.,  G e itmmonico  N,-  TI,^  g»  son 
tutti  e tre  solubilissimi.  Debbonsi  svaporare  nel  vóto,  se  voglionsi  ot- 
tenere non  coloriti.  S’ ignora  se  è possibile  di  farli  cristallizzai-e.  1 gal- 
lati barìtico  , Ha  G,  slrontico  , Sf  G c calcico  , Ó>  G , ottengonsi  mercè 
un  leggiero  eccesso  di  acido  , in  aghi  senza  colore  di  luci-nlezza  seta- 
cea. Allorché  gl’  idrati  delle  terre  sono  in  ecci'sso  , formasi  nn  preci- 
pitato bianco  , fioccoso  che  s’ imbruna  all’  aria.  Il  galbito  magnttsieo 
Ms  G,  è poco  solubile  in  acqua.  I gallati  alluminico  , 'Ali  G*  , giudeo, 
Gl  G*  5 ittrico  , ■i'G  e zirconico  , Zi*  G , sono  insolubili  in  acqua.  Il 
siile  alluminico  è leggermente  solubile  in  eccesso  d’  acido  gallico.  I soli 
ntanganoso  , ferroso  , zinchieo  , cobaltico  c nichelico  non  son  precipitati 
uè  dall'  acido  gallico  , nè  dui  gallati. 

Gallato  ferrico  , Fci  g*.  L’  acido  gallico  forma  nella  dissoluzione 
del  solfato  ferrico  un  precipitato  azzurro-scuro.  Questo  precipitato  si 
scioglie  lentamente  a freddo  , nel  liquore  da  cui  sì  è depositalo.  Questo 
si  scolora  quasi  intieramente  a capo  tli  alcuni  giorni  ; 1’  acido  solfo- 
rico ripiglia  a poco  n poco  la  maggior  parte  dell’osshlo  dì  ferro  dal- 
1’  acido  gallico  c fpiest’  ulliino  cristallizza  nel  liquore  ridotto  al  minimum 
eon  la  disiruzìonc  d'  una  parte  d’  acido  gallico.  Lo  stesso  ]>roducesì  tra 
pochi  minuti  facendo  bollire  il  liquore  , e in  tpiesto  caso  svolgesi  del- 
l’  acido  carbonico. 

Il  gallato  stagnoso  , S»  & , si  precipita  in  fiocchi  voluminosi  , 
bianchi  , versando  a stilla  a stilla  una  soluzione  c.ilda  di  acido  gallico 
iu  una  soluzione  di  cloruro  stagnoso.  Il  gallato  bisaudicu,  Qi  Q , pre- 
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cipitasi  alla  stessa  gnisa.  U gallato  piondtico  , Èb  & , si  precipita  ver* 
sanilo  dell’  acido  gallico  in  una  soluzione  di  acetato  piombico.  Si  pub 
lavare  e seccare  il  precipitato  senza  che  si  colori.  Allorché  si  prcdpita 
un  gallato  colorito  coll’ acetato  - piombico  ^ il  precipitato  acquista  il  co- 
lore della  soluzione.  Il  gallato  rameico  , C'>  G 7 è una  polvere  verde 
che  si  precipita  versando  l-  acido  nell’  acetato  rameico.  Oltiensi  anche 
per  doppia  scomposizione.  Il  gallato  mercuroso  , Élg»  G t forma  un  pre- 
cipitato. giallo-carico  che  volge  insensibilmente  al  verde.  Ottiensi  ver- 
sando a goccia  a goccia  il  nitrato  mercuroso  nella  soluzione  di  acido 
gallico.  11  gallato  antimonico  , gb«  , è un  precipitato  bianco  che  si 
forma  versando  una  soluzione  di  acido  gallico  , in  quella  del  tartrato 
antimonico-potassico.  La  soluzione  ritiene  una  combinazione  chimica  di 
acido  gallico  e di  hitartrato  potassico.  - < 

L’  acido  gallico  si  adopera  per  iscoprire  la  pKsenza  del  ferro  nelle 
acque  minerali.  Si  usa  anche  per  riconoscere  , in  queste  acque  il  con- 
tenuto in  alcali  o in  terra  alcalina.  A tale  oggetto  si  versa  una  piccola 
quantità  di  acido  gallico  libero  nell’  acqua  che  si  ha  in  mira  di  ana- 
lizzare , e si  abbandona  il  tutto  a s.è  stesso.  Se  il  liquo.re  contiene  un 
alcali  o una  terra  alcalina  , piglia  un  color  verde. 

Acido  pirogallico. 

Quest’  acido  fu  del  pari  osservato,  la  prima  volta  da  Scheele,  che 
per  altro  lo  confuse  coll’  acido  gallico.  La  sublimazione  dell’  acido 
gallico  si  considerò  poscia  , secondo  Deyeux  , come  un  mezzo  di  pu- 
rificare quest’  aeido.  Intundo  Leopoldo  Gmelin  fece  notare  che  vi  erano 
delle  difierenze  tra  i due  acidi.  Finalmente  Braconnot  dimostrò  che 
1’  acido  sublimato  è un  acido  particolare  c gli  diede  il  nome  di  acido 
pirogallico.  È stato  in  ultimo  luogo  studiato  da  Pelouze. 

Per  prepararlo  , si  introduce  l’  acido  gallico  puro  e anidro  in  una 
storta  che  si  tiene  immersa  in  un  bagno  d' olio  o di  cloruro  zinchico  y 
segnante  aio  a aao  gradi  al  termometro.  Con  questo  mezzo  1’  acido 
si  sublima  e ricopre  la  volta  della  storta  di  lamine  cristalline  di  somma 
bianchezza  ; non  si  forman  vestigia  d’  acqua  , nè  di  sostanze  empi- 
reumatiche  o di  gas  combustibili  ; non  si  ottiene  che  del  gas  acido 
carbonico  che  l’ idrato  potassico  assorbe  senza  residuo.  In  conseguenza 
l’ acido  gallico  non  si  riduce  con  questo  mezzo  che  in  acido  pirogallico 
e in  acido  carbonico. 

L’ acido  pirogallico  è d'  un  bianco  di  neve  \ forma  cristalli  lamel- 
losi.  È senza  odore  , e di  sapor  fresco  ed  amaro.  Arrossisce  appena 
la  carta  di  tornasole.  Entra  in  fusione  a 1 ■ 5 gradi  e si  rappiglia  di 
nuovo  in  massa  cristallina  e raggiata  col  rairreddamento.  Bolle  e si  su- 
blima verso  i Zio  gradi.  Il  suo  sapore  è leggermente  piccante.  A a5o 
gradi  si  annerisce  fortemente  , svolge  dell'  aequa  e lascia  una  massa  car- 
bonosa  , della  quale  tratterò.  Due  parti  e un  qnarto  di  acqua  a i3 
gladi  bastano  per  discioglierne  una  di  acido  pirogallico.  La  soluzione 
svaporata  nel  vóto  somministra  1’  acido  cristallizzato  in  aghi.  L’  acido 
pirngallico  in  soluzione  nell’  acqua  si  colorisce  a poco  a poco  coll’  e- 
Sjiosiziono  all’aria  , e in-pochi  giorni  si  distrugge  intieramente  tras- 
lurmandosi  in  polvere  bruna.  È solubile  nell’  alcool  c nell’  etere.  Il 
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solfalo  ferrico  vernato,  sia  a freddo  sia  a caldo  in  una  soInzioTW  di  acido 
pirc^Uico  è islantancanieote  ridotto  al  minimum  e il  liquore  acquista 
una  bellissima  tinta  rosso-bruna  , senza  dr])ositare  il  più  leggiero  vestìgio 
di  precipitato.  Non  si  forma  acido  carbonico  , come  avviene  pel  con- 
cìbo  e per  1’  acido  gallico.  Se  invece  di  acido  libero  , si  prende  un 
pirogallato  o dell'  idrato  ferrico  , ottiensi  un  liquore  e un  precipitato 
di  colore  azzurro  intensissimo.  Il  solfato  ferroso  produce  , al  contrario, 
coir  acido  pirogallico  un  liquore  d’un  azzurro-nericcio.  Se  si  concentra  H 
liquore  rosso-bruno  ottenuto  dall’  acido  pìrogallico  e solfato  dì  ferro,  de- 
posita de’  cristalli  di  solfato  ferroso.  Il  sale  ferroso  che  rimane  nell’acqua 
madre  n'  è precipitato  dall'  alcoole.  La  soluzione  ritiene  dell'acido  solfo- 
rico libero  e una  sostanza  bruna,  formata  a spese  dell'  acido  pirogallico. 
Questa  sostanza  è scevra  di  ferro  , ha  sapore  astringente  e precipita  ab- 
bondantemente la  soluzione  di  colla.  Sembra  in  conseguenza  contenere 
un  concino  che  peraltro  non  è stato  maggiormente  esaminato.  L’acido 
pìrogallico  si  scioglie  nell’  acido  solforico  concentrato  , senza  colorirlo , 
anche  quando  si  riscalda  leggermente.  Mescolalo  a dissoluzioni  di  oro, 
d’  argento  , e di  mercurio  ripristina  subito  questi  metalli. 

L’  acido  pii-ogallico  , quale  sì  ottiene  con  la  sublimazione  , non 
contiene  acqua  combinata.  È stato  prima  analizzalo  da  me  (i),  poi 
da  Pelouze  e in  ultimo  da  Liebig  , e tutti  e tre  abbiamo  ottenuto  il 
medesimo  risullamento  \ cioè  : 

5.7,61  Carbonio  =a  6 atomi. 

4,70  Idrogeno  =6  — 

37,69  Ossigeno  =3  — 

Il  suo  atomo  , = , pesa  796  , 064  , e la  sua  capacitò  tii  sa- 

turazione giunge  a ia,56  o al  terzo  del  suo  ossigeno.  Lo  specchietto 
seguente  indica  il  modo  con  cui  quest’acido  formasi  a spese  dell’acido 
gallico  , con  la  dìsdilaziono  secca  : 

I atomo  d’  acido  pìrogallico  = 6C  -f-  6H  -j-  30 
I atomo  d’  acido  carironico  = iC  -4-  sO 

I atomo  d' acido  gallico  z=i  7C  611  50 


Tra  gli  acidi  che  abbiamo  finora  studiali  varii  ve  n’ha  il  cui  ra- 
dicale presunto  contìène  il  medesimo  numero  d'  atomi  di  carbonio  e 
d’ idrogeno  , e che  per  questa  ragione  possonsi  considerare  come  gradi 
particolaii  d’ossigenazione  d’uno  stesso  radicale.  Questi  acidi  sono. 


L’  acido  pìrogallico  = 3 

L'  acido  succinico  = 

L’  acido  citrico  = u 

L’  acido  formico  = 

L’  acido  tartrico  = » 

L’  acido  piroracemìco  = 3 


C.H.  -j-  30 
C«H, - - 30 
C.H,  + 40 
C.H.  -4-  30 
C.ll.  -U  50 
C.H,  50 


(1)  All'  epoca  in  cui  feci  la  mia  analisi  consideravasì  I'  acido  pirogallico 
come  identico  all’acido  gallico  , e per  questa  ragione  trovasi  sotto  di  questo  no- 
me descritto  nella  precedente  edizione  di  questo  Trattato. 
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È chiaro  che  facendo  astrazione  dai  pesi  atomistici  , potrebbesi 
considerar  1'  acido  pirogallico  come  il  primo  grado  d'  ossigenazione  del 
radicale  dell’  acido  formico  (-=  C.Ht  -f-  O ) , I’  acido  succinico  come 
il  secondo  ( = aC*ll>  30  ) , l’acido  cHrieo  come  il  tenso  (ezaC.Rs 
=?0  ) e l’acido  formico  come  il  quarto;  ma  questo  modo  di  vedere 
non  è esalto  che  in  quanto  si  accorda  co'  pesi  atomistici.  È probabile 
che  questo  confronto  offrirà  maggiore  importanza  quando  la  chimica 
organica  si  sarà  arricchita  di  altre  scoverle. 

I pìrogallati  sono  poco  conosciuti.  Più  solubili  - nell’ acqua  dei 
gallali , hall  come  questi  una  grandissima  tendenza  a scomjiorsi  a con- 
tatto dell’,  aria  ; di  guisa  che  fa  mestieri  di  svaporarli  nel  vólo  , per 
impedire  che  si  colorino.  Sciolti  in  acqim  ed  esposti  all’  aria  , si  co- 
loran  prima  in  giallo  , poi  io  violetto  c iinalmente  in  bruno.  1.’  acido 
pìrogallico  scaccia  l’ acido  carbonico  dai  carbonati  alcalini  , ma  non 
discioglic  i carbonati  terrosi. 

Secondo  Pelouze  il  pirogaUato  poiassiro  , IC  pG  i cristallizza  in 
tavole  rombe.  Il  pirogallalo  sodico  , fja  pU  , è solubilissimo.  Il  piro- 
gallato  ammonico  ^ ^ dà  coll’  evaiporazione  nel  vóto  una  mussa 

salina  grigia  , che  diventa  prima  verdiccia  ■,  poi  bruna  , da  che  viene 
a contatto  coll’  aria.  11  pirogallato  alluminico  ^ À'*  pU’  j si  prepara  scio- 
gliendo l’ idrato  alluminico  gelatinoso  nell’  acido  : ottiensi  in  questo 
mollo  un  liquido  che  ha  un  sapor  asiringcntissìmo  , e che  , a somi- 
glianza dell'  acetato  alluminico  , s' intorbida  a caldo  e si  chiarifica  di 
nuovo  raffreddandosi.  Ila  in  oltre. la  proprietà  di  precipitare  la  solu- 
zione di  colla  , di  arrossire  la  carta  di  tornasole  più  fortemente  di 
quel  che  faccia  l’  acido  solo  , e di  produrre  de’  cristalli  coll'  evapora- 
zione. Il  pirogallato  piombico  , Pb  p'5  , oltiensi  , sia  precipitando  1’  a- 
cetafó  piombico  con  una  soluzione  di  acido  pirogallico  , sia  scompo- 
nendo il  nitrato  piombico  col  pirogallato  inmnonico.  È un  precipitato 
bianco  e voluminoso,  che  coll’  ebolliziono  diminiiisre  di  volume  e di- 
venta granoso.  Per  ottenerlo  senza  colore,  fa  d’  uopo  disseccarlo  nel  vóto 
dopo  averne  espresso  il  liipiido. Esponendolo  all’ariu  allorché  è umido,  di- 
venta prima  grigio,  poi  bi  uno.  Trattato  a caldo  coll’  ammoniaca  caustica 
c concentrati  prende  due  terzi  del  suo  acido  c sì  trasforma  in  un  sottesale, 
=pb  pG  -{■  apb.  Questo  sale  contiene  dell’ acqua  che  abbandona  a lao 
gradì.  \\- pirogallato  slagnoso  , gn  p(i  , è un  precipitato  bianco  che  ot- 
tìensi  versando  l’acido  disciolto  a stilla  a stilla. in  una  soluzione  di 
cloruro  slugnoso.  11  pirogallalo  uranico  , U»  jG’  , è un  precipitato  bru- 
no che  si  forma  per  doppia  scomposizione.  Il  pirogallalo  bismutico  , 
Bi  pG  , è un  precipitalo  giallo  , che  volge  tosto  al  bruno.  11  pirogal- 
lato rameico  , Cu  pG  , è uii  precipitato  bruno , che  si  forma  versando 
a goccia  a goccia  l’ acido  sciolto,  in  una  soluzione  di  acetato  rameico. 
Il  pirogallalo  antimonico  , ’sbi  pG*  , è un  precipitalo  bianco.  Ottiensi 
versando  1’  acido  pirogallico  a goccia  a goccia  in  una  soluzione  di  tar- 
tratu  antimonico-potassico. 

L’acidu  pirogallico  può  servire  nelle  analisi  chimiche,  per  la  pro- 
prietà che  ha  di  precipitare  i metalli  nobili  dalle  loro  soluzioni  , c 
di  rimanere  i metalli  più  ossidabili. 
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Quest’acido  fu  osservato  per  la  prima  volta  da  Chevreul,  che  lo  trovò 
nel  residuo  insolubile  da  cui  si  era  estratto  coll'acqua  bollente  l’acido  gal- 
lico col  metodo  di  Schede.  Quindi  Braconnot  lo  descrisse  come  acido  par- 
ticolare e gli  diede  il  nome  di  acido  ellngico  formato  dulia  parola  galle 
traspostata.  Formasi  contemporaneamente  all' acido  gallico^  allorché  si 
abbandona  all’  aria  un  infuso  di  noci  di  galla  , ma  in  tal  modo  non  se 
ne  ottiene  che  pochissimo.  Secondo  Braconnot  se  ne  ottien  dippiù  me- 
scolando le  noci  di  galle  polverizzate  con  pochissima  acqua  ed  esponendole 
ad  una  conveniente  temperatura,  in  vaso  coperto  di  maniera  che  possano 
disseccarsi  \ la  mescolanza  entra  in  effervescenza  ; si  svolge  del  gas  acido 
carbonico  ed  un  odor  vinoso.  Allorché  é terminata  la  effervescenza  , 
si  spreme  il  liquore  che  contiene  dell’  acido  concinìco  non  iscomposto 
ed  una  piccola  quantità  di  alcool  prodotto  dalla  fermentazione.  Si  stem- 
pera il  residuo  nell’  aeqtia  bollente  e si  versa’  sopra  un  filtro  di  tela 
di  lino.  Passa  una  soluzione  torbida  di  acido  gallico  , che  col  riposo, 
deposita  una  sostanza  d’ un  bianco-giallo  e somigliante  all’  amido. 
Questa  sostanza  é 1’  acido  ellagico.  Si  raccoglie  sopra  un  filtro,  e si 
lava  bene  con  acqua  bollente  , in  cui  é insolubile.  Per  privarlo  dalle 
sostanze  straniere  che  può  contenere  in  mescolanza  , si  scioglie  in  una 
lisciva  potassica  diluita  e dopo  di  aver  filtrata  la  soluzione  , si  preci- 
pita con  una  piccola  quantità  di  acido  idroclorìco,  che  separa  l’acido 
ellagico  in  -forma  di  polvere  non  perfettamente  bianca  ^ ché.ha  una 
tinta  gialliccia  la  quale  appartiene  forse  all’  acido.  In  questo  stato  l'acido 
ellagico  non  ha  né  odore  né  sapore,  é aspro  al  tatto,  come  1'  amido, 
ed  appena  arrossisce  la  carta  di  tornasole.  Mon  é mica  fusibile.  Ri- 
scaldato alla  lampana  , brucia  senza  fiamma  con  una  sorta  di  scintil- 
lazione. Distillato  produce  un  vapor  giallo  che  si  condensa  in  cristalli 
trasparenti  o circolarì  , d’  un  giallo-verdiccio , molto  somiglianti  a ta- 
luni sali  uranici  ; e un  residuo  di  carbone.  Il  sublimato , per  quanto 
è stato  analizzato  , sembra  essere  dell’  acido  ellagico  , con  cui  ha  co- 
mune il  modo  di  operare  risj>etto  ai  dissolventi  ed  agli  alcali.  Il  su- 
blimato si  avvicina  anche  all’  acido  non  sublimato  , in  quanto  che  sot- 
toposto a novella  distillazione  , lascia  del  carbone  e non  si  sublima 
che  in  parte  >enza  alterazione.  L’  acido  ellagico  é insolubile  in  acqua, 
in  alcool  e in  etere  , tanto  a caldo  che  a freddo.  L’  acido  solforico 
lo  scioglie  , ma  l’  acqua  lo  precipita  dalla  dissoluzione.  Riscaldato  a 
3a  gradi  coll’  acido  nitrico  , si  scioglie  e forma  un  liquore  d’  un  rosso 
di  sangue.  Bollito  con  quest’acido,  produce  dell’ acido  ossalico,  ma  --'-v. 
poco  o nulla  della  sostanza  amara  che  1’  acido  nitrico  sviluppa  spesso 
con  altri  prodotti  organici.  11  iodo  non  ha  azione  sull’  acido  ellagico. 

La  composizione  di  quest’  acido  é stata  determinata  da  Pelouzc. 
Secondo  questo  chimico  , perde  11,7  per  cento  di  acqua  olla  tempe- 
ratura di  130  gradi  e l’acido  disseccato  di  questa  maniera  dà  con  la 
combustione  coll'  ossido  rameico  : 
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Risaltamenti  Numeri 
deir  esperienza,  d'  atomi. 
Carbonio  55, 80  7 

Idrogeno  9,66  4 

Ossigeno  4 '>^4  4 


Risiiltamenti 
del  calcolo. 

55,75 

3,60 

41,67 


Se  si  prende  il  contenuto  dell'  acido  in  acqua  per  1’  espressione 
della  sua  capacità  di  saturazione,  questa  giunge  a io,4i8,  oal  quarto 
della  quantità  d’  ossigeno  che  contiene;  l' atomo  dell’  acido  pesa  960 
e l’acido  idrato  ha  per  formola  -^Hs.  Aggiungendo  gli  atomi 

deir  idrogeno'  dell’  acqua  agii  atomi  dell’  idrogeno  dell’  acido,  e facendo 

10  stesso  per  l'atomo  d'  ossigeno  dell’acqua,  si  ha  la  formola  C’Il^O*,  che 
è quella  dell’  acido  gallico.  In  conseguenza  l’ arido  ellagìco  è una  mo- 
dificazione metamerica  dell’  acido  gallico , come  l’acido  cianico  acquoso 
n’  è una  dell’  acido  danurìco. 

L’  acido  ellagico  ha  tanto  poca  energia  che  si  può  far  bollire  co’ 
carbonati'  alcalini  , senza  che  ne  scacci  l’ addo  carbonico.  Di  ricambio, 
la  potassa  lo  sdoglie  con  produzione  anche  di  calore.  I suoi  sali  sono 
insolubili  in  acqua  , han  color  gialla  e si  scompongono  al  fuoco.  Pe- 
louze  presume  che  son  forse  suscettisi  di  ritornare  allo  stato  di  addo 
gallico  per  l’influenza  degli  alpali.  L’ eHagalo  potassico  ottiensi  sdoglien- 
do  l’acido  in  una  lisdva  di  potassa  caustica  , ed  esponendo  all’  aria 

11  li<|nore  giallo  ; la  potassa  si  doldfica  e 1'  ellagato  potassico  si  sepa- 
ra in  pagliuoline  splendenti , che  si  raccolgono  sur  un  filtro  e si  la- 
-«ano  fino  a che  non  più  l'acqua  si  colorisce.  Dopo  il  disseccamento  è 
bianco-verdiccio  e non  si  sduglie  nè  nell’acqua  fredda  , ne  nell’  acqua 
bollente.  Gli  acidi , anche  I'  addo  acetico  , ne  separa  la  potassa  e ri- 
mangono l’acido  ellagico.  Una  lisciva  d’idrato  potassico  anche  allun- 
gatissima  discioglie  il  sale  ; ma  potrebbe  essere  che  la  soluzione  con- 
tenesse il  sale  neutro  e che  il  sale  predpitato  fosse  un  bisale.  Ueltaga- 
to  sodico  si  comporta  interamente  come  il  sale  potassico.  L'eUugato  am- 
monico  è insolubile  anche  nell'  ammoniaca  caustica.  Ottiensi  bagnando 
l’addo  coll’  ammoniaca.  L' eUagato  calcico  formasi  trattando  l’addo  col- 
1’  acqua  di  calce  ; il  sale  che  si  produce  è insolubile. 

Secondo  Gnscnow  , qiiest’addo  troverebbesi  bello  e formato  nella 
radice  della  TonneHlUla  erccta. 

Acido  melagaliico. 


Quest'addo  fu  osservato  per  la  prima  volta  da  Pclouze  , che  lo 
disse  acido  metagaltico ma  credo  dì  potere  adottare  quello  à\, acido 
melagaliico  ( da  fidìjnt  nero  ) proposto  dallo  stesso  chimico.  Si  ottiene 
sottomettendo  l'addo  querciconcinico  o l'acido  gallico  , ad  una  tempe- 
ratura di  aSo  gradi.  Rimane  nel  vaso  distillatorio  in  massa  nera  , splen- 
dente e simile  a carbone.  Se  la  temperatura  supera  i 360  gradi  , in- 
comincia a scomporsi  ; dopo  la  scomposizione  rimane  del  carbone.  Al- 
lorché l’addo  la  cui  mercè  sì  prepara  è puro  , non  rimane  nella  stor- 
ta , che  dell’acido  melagallico  inlicranwnte'  privo  di  sostanze-  stranie- 
re. In  questo  stalo  rassomiglia  a un  carbone  splendente  , non  ha  odo- 
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re  , Dè  sapore  ed  è insolubile  nell’acqua  , nell’  alcool  c nell’  etere.  Si 
scioglie  negli  alcali  , dai  quali  separa  l'acido  carbonico.  Questa  solu- 
zione è d’un  bruno  sifTattamenle  carico  che  sembra  nera.  Un  acido 
che  vi  si  versa  ne  precipita  fiocchi  bruni  , che  occupano  un  gran  vo- 
lume c che  hanno  la  stessa  composizione  dell’acido  ottenuto  per  via 
secca.  E intieramente  insolubile  nel  lit|uore  acido  , ma  colorisce  l’ac- 
qua di  lavamento  in  giallo  e vi  si  scioglie  in  piccola  quantità.  Con  hi 
disseccazione  diminuisce  considerevolmente  di  volume  e riacquista  l’as- 
petto dell’acido  preparato  per  via  secca.  L’uno  e l’altro  contengono  9,06 
per  cento  di  acqua  che  non  se  nc  può  togliere  se  non  per  mezzo 
delle  basi. 

La  compmizione  di  quest’acido  è stala  determinata  da  Pclouze , 
bruciando  l’acido  idrato  e il  raelagallato  argendeo  , coll’ossido  ramei- 
co. I risultamenti  di  «piest’analisi  sono  ; 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Risultamenti  Numeri  Risultamenti 

dell’esperienza.  d’atomi.  del  calcolo. 

7^j86  12  73>>o 

3,18  6 2,98' 

33,96  3 23,92 


L’atomo  dell’acido  pesa  ia54  , 6q4  c hi  sua  capacità  di  satura- 
zione giunge  a 7,97  o al  terzo  del  suo  ossigeno.  I.a  com|iosizione  del- 
l’acido idrato  è rappresentata  dalla  formola  C**U«Os  jg;,. 

Lo  specchietto  seguente  mostra  il  modo  come  producesi  l’acido 
inelagallico  : 


4 atomi  d’acido  tnclagallico  idrato  =48C-|-33H-|-i60 

8 atomi  di  acqua  = 16  H -f-  80 

6 atomi  d'acido  carbonico  r=  6 C 1 2O 

3 atomi  d’acido  coucinico  = C«*U*60'»X,3  = 54  C + 48  H 360 
3 atomi  d acido  gallico  scomposti  a 35o  gradi  somministrano  : 


I atomo  d’acido  melagallico  idrato 
3 atomi  di  acqua 
3 atomi  di  acido  carbonico 
3 atomi  d’acido  gallico 


12  C + 
2 C 


8H-I-  40 
4 a -f-  2O 

+ 40 


= cm«o‘x  2 = i4  c + 12  u -j-  loo 


3 atomi  di  acido  pirogallico  riscaldati  a 25o  gradi  danno: 

I atomo  d’acido  melagallico  idrato  =12  C-4-  8H-^40 

3 atomi  di  acqua  — 4 H + 2O 

3 atomi  d’acido  pirogallico  = C*H60*X  2 = 12  C + 12  H 60 

^ I melagallati  son  neri  o d’un  bruno  talmente  carico  che  sembrano 
non.  I melagallati  solubili  si  disseccano  in  masse  cstratttivc  screpolate 
o prive  di  ciualuntpie  indizio  di  cristallizzazione.  L’acido  melagallico 
non  ha  azione  su  i carbonati  terrosk^Riguardo  ai  carbonati  alcalini  , 
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esso  ti  Irasform*  a freddo  in  bicai'bonati , i quali  aneb’essi  si  scompon- 
gono , allorché  si  riscalda  la  mescolanza.  I sali  potassico  , sodico  , am- 
monico  e iUrico  son  solubili.  Forma  precipitati  neri  per  doppia  scom- 
posizione , con  la  barite  , la  strontiana  , la  calce  , la  magnesia  , come 
pure  con  gli  ossidi  di  zinco  , di  ferro  , di  piombo  , di  rame  , e d’ar- 
gentOt^ Questi  ultimi  soli  ottengonsi  allo  stato  anidro. 

B.  Concino  che  colorisce  in  verde  i sali  ferrici. 

Concino  della  corteccia  di  chlnachina^  o acido  cincoconcinico.  Il  genere 
einchona  preso  tutto  intiero  contiene  una  specie  di  concino  particola- 
re , combinato  con  una  porzione  degli  alcali  vegetali  che  vi  si  trova- 
no ; a questo  concino  l'infuso  di  cbinachina  deve  la  proprietà  di  pre- 
cipitare le  soluzioni  di  gelatina  e di  tartrato  antimonico-potassico  , e 
di  colorire  in  verde  i sali  ferrici. 

Questo  concino  può  in  varie  guise  ottenersi. 

a.  Si  fa  digerire  alla  temperatura  di  6o°  la  corteccia  di  china- 
china  contusa  coll’acqua  , contenente  i a a per  cento  di  un  acido. 
L’acido  si  combina  con  la  chinina  e con  la  cinconina  , il  condoo 
s’ isola  e si  scioglie  , simultaneamente  a questi  sali  , nel  liquore  che, 
dopo  averlo  filtrato  , si  unisce  con  carbonato  potassico.  Il  sale  alca- 
lino vi  produce  un  precipitato  bianco  , composto  di  sottoconfcìnati 
chinico  e cinconico  , che  si  raccoglie  sopra  un  filtro  e si  lava.  Il  pre- 
cipitato passa  a poco  a poco  al  rosso  , poi  al  bruno  rossiccio.  Questo 
cambiamento  dì  colore  è accompagnato  da  assorbimento  d’ossigeno  , 
e mentre  che  avviene  , una  parte  del  concino  passa  allo  stato  di  apo- 
tema.  Si  lava  il  precipitato  e vi  si  versa  sopra  dell’  acido  acetico  di- 
luito che  lo  scioglie  , lasciando  una  massa  fioccosa  , rossa  , composta 
di  acido  acetico  e di  apotema  di  concino.  Si  filtra  il  liquore  , se  ne 
precipita  il  concino  col  sottoacetato  piombico  (i)  , ù lava  il  precipi- 
tato e si  scompone  col  gas  solfido  idrico. 

b.  Il  concino  di  chinachina  ottiensi  in  maggior  quantità  facendo 
bollire  l’ infuso  acido  con  eccesso  d’ idrato  magnedeo  , che  precipita 
il  concino  e le  basi.  Lavato  il  precipitato  , si  scioglie  nell’acido  acedeo, 
si  filtra  il  liquore  , per  separarlo  dalla  sostanza  rossa  precipitata  , si 
unisce  con  acetato  piombico  , e si  scompone  il  precipitato  lavato  col 
gas  solfido  idrico. 

Si  filtra  la  soluzione  di  concino  cosi  ottenuta  e si  svapora  nel  vó- 
to , sopra  un  vaso  contenente  del  carbonato  potasdeo.  La  soluzione 
è gialliccia  e , dopo  il  disseccamento  produce  una  massa  dura  , tras- 
parente , gialla  carica  , che  non  si  altera  all’aria  , e consiste  in  con- 
cino , misto  a un  poco  di  apotema  ; sciogliendo  il  concino  in  piccola 
quantità  di  acqua  , l’apotema  rimane  in  gran  qiarte  senza  disciogliersi. 

Il  concino  di  chinachina  , il  più  puro  che  si  possa  ottenere  col 
metodo  descrìtto  , ha  color  giallo  chiaro  e si  scioglie  facilmente  e senza 
residuo  Dell’acqua  , che  ne  resta  colorita  in  giallo  pallido.  Ha  sapore 
puramente  astringente , senza  minima  amarezza.  Si  scioglie  nell’alcool 

(i)  Il  liquore  precipitata^  trattato  col  gas  soIGdo  idrico  e filtrato  , consiste 
io  una  soluzione  senza  colore  di  acetati  chinico  e cìdcodìco  > donde  si  possouo 
facilmente  estrarre  queste  basi. 
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e nell'  etere  ; la  dissoluzione  eterea  è quasi  senza  colore  e lascia  , 
dopo  l'evaporazione,  del  concino,  che  è probabilincnle  al  massimo  gra- 
do di  purezza.,  ha  perfetta  traspavenza  e color  leggermente  gialliccio. 

La  soluzione  acipiosa  di  questo  concino  as.sorbe  facilmente  Fossi- 
geno  deU'uria  , diventa  più  carico  e gradatamente  d’uii  rosso  bruno. 
Dopo  il  disseccamento  , coll'evaporazione  a caldo  ed  all’uria  , qu-.'sta 
dissoluzione  lascia  un  estratto  duro  , rosso  bruno  , il  quale  , trattato 
di  nuovo  coll’acqua  , rimane  un  copioso  residuo.  La  porzione  di  so- 
stanza non  discioUu  è una  combinazione  di  concino  e di  upotema  , la 
quale  si  presenta  in  forma  d'una  sostanza  d'un  rosso-carico  , che  ha 
ricevuto  il  nome  di  rosso  cinconico.  Questa  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità nell'acqua  fredda  e in  quantità  maggiore  nell’acqua  bollente.  Que- 
sta dissoluzione  precipita  dcbolniente  le  soluzioni  di  gelatina  e di  tar- 
trato  nntimonico-potassico  e colorisce  in  verde  i sali  ferrici  , il  che 
pruova  che  contiene  del  concino  , il  quale  può  e.sserne  separato  con 
un  acido  più  forte  , circostanza  in  cui  questo  combinasi  coll’apotema. 
Con  dissoluzioni  e svapurazioni  rìpetute  , il  concino  è intieramente  cam- 
biato in  questa  combinazione  rossa  , poco  solubile.  L’apotema  di  que- 
sto concino  si  scioglie  nell’acido  acetico  concentrato  ; la  dissoluzione 
è rossa  e l'acqua  ne  precipiti!  di  nuovo  l'apotema.  Quest'ultimo  si  scio- 
glie del  pari  in  piccola  quantità  nell’alcoole.  La  potassa  lo  scioglie  fa- 
cilmente in  un  liquido  rosso  carico  , die  diventa  anche  più  carico  al- 
l’aria. Ottiensi  questa  stessa  sostanza  , trattando  coll'ammoniaca  caustica 
diluita  il  solfuro  piorabico  ottenuto  nella  purificazione  del  concino. 
La  corteccia  di  chinachina  essa  stessa  ritiene  , dopo  di  essere  stata 
spossata  coll’acipia  , una  notevole  quantità  d’apotema  , che  si  era  for- 
mato , per  l’influenza  dell’aria  , nel  disseccamento  della  corteccia  fre- 
sca , che  può  estrarsi  cull'ammoniaca. 

Il  concino  di  cliinachina  forma  con  gli  acidi  delle  combinazioni 
che  , come  quelle  prodotte  dal  concino  di  noce  di  galla,  si  precipitano 
da  un  liquore  concentrato.  Ma  queste  combinazioni  sono  molto  più 
solubili  di  quelle  di  quest’  ultimo  concino,  in  guisa  che  il  concino  non 
]>uò  essere  precipitalo  dall’  acido  solforico  o dall'  acido  idro-clorico  da 
un  decotto  o da  uno  infuso  ordinario  di  chinachina.  Tali  combina- 
zioni non  .sono  state  studiate.  Il  concino  di  chinachina  ha  ugualmente 
molta  affinità  per  le  basi  salificabili.  Forma  nel  combinarsi  con  iiua 
data  porzione  di  potassa  , nn  couciuato  poco  solubile  che  sì  precipita 
allorché  si  unì.sce  una  soluzione  concentrata  di  rpicsto  concino  col 
carbonato  potassico  ^ ma  (piesto  composto  diventa  tosto  rosso.  Tutte 
le  combinazioni  del  concino  di  chinachina  con  le  basi  salificabili  assor- 
bono dell’  ossigeno  ed  arrossiscono  molto  piu  sollecitamente  del  con- 
cino stesso  , e , se  si  fu  digerire  quest’  ultimo  con  potassa  caustica  in 
eccesso  tosto  ne  rimun  totalmente  distrutto  , in  modo  che  dopo  la  sa- 
turazione dell’  alcali  con  un  acido  il  liquore  non  precipita  più  la  so- 
luzione di  gelatìna. 

Il  concino  di  cliinacliina  ofTi-e  con  le  terre  alcaline con  le  terre 
propriamente  dette  c con  gli  ossidi  metallici  gli  stessi  fenomeni  del 
concino  di  noce  dì  galla  , con  la  dilTercnza  che  , generalmente  par- 
lando , non  annerisce  i sali  ferrici  ( talune  specie  di  corteccia  di  chì- 
nachina  anneriscono  al  contrario  ijucsti  siili  ).  Produce  un  copioso  pre- 
cipitato grigio-giallo  nella  soluzione  del  tartrato  autimouico-putassico. 
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11  concino  di  chinachina  ha  molta  affinità  per  gli  akali  vegeledi 
• precipita  i loro  sali  naitri  , specialmente  gli  acetati , ma  questo  pre- 
cipitato non  è tanto  poco  solubile  come  quello  prodotto  dal  concino 
di  noce  di  galla  e quando  si  tratta  con  molta  uc<iua  si  scioglie  com- 
piutamente. Secondo  ogni  probabilità  una  gran  parte  degli  alcali-  ve- 
getali della  chinachina  sono  combinati  con  questo  concino  , e tale 
circostanza  spiega  perchè  è tanto  difficile  di  estrarre  questi  alcali  , i 
quali  scioglìerebbonsi  molto  meglio  nell'  acqua  se  non  fossero  com- 
binati che  con  1'  acido  chioioo.  Trattando  di  queste  basi  salìGcabill  , 
per  l’  esperienza  che  abbiamo  , le  riguardiamo  come  coostituenti  il  prin- 
cipio attivo  della  corteccia  di  chinachina.  Nulla  di  meno  sembra  molto 
verosimile  che  il  concino  «fi  chinachina  contribuisca  a questa  azione, 
ed  è permesso  di  supporre  che  il  concinato  cliimco,  per  esempio , sa- 
rebbe pià  attivo  del  ^fato  o dell’  acetato  della  stessa  base.  Ciocché 
m' induce  a questa  conghiettura  è la  confermata  esperienza  secondo  la 
quale  la  corteccia  di  chinachina  , il  cui  infuso  è precipitato  dall’  in- 
fuso di  noce  di  galla  , e che  contiene  per  conseguenza  questi  ^cali 
vegetali  , mentre  che  non  precipita  né  la  soluzione  di  colla  nè  il  tar- 
trato  andntonico-potaasico  , ciocché  pruova  che  non  contiene  affiitto 
concino  , che  questa  chinachina  , dico , è inefficace  contro  le  febbri 
intermittenti.  Cosi  v’  è una  legge  in  Isvezia  in  forza  della  quale  ogni 
corteccia  di  chinachina  importata  nel  paese  deve  essere  saggiata  con 
l’ infuso  di  noce  di  galla  , col  solfato  ferrico  , con  la  soluzione  di  ge- 
latina e col  tartrato  antimonico-potassico  , ed  è pruovato  da  una  espe- 
rienza di  pili  di  sedici  anni  che  la  corteccia  di  chinachina  la  più  ef- 
ficace è quella  idio  precipita  più  copio.samente  la  soluzione  di  gela- 
tina e il  sale  antìmonico  , vai  quando  dire  quella  che  coutiene  più 
concino. 

11  concino  di  chinachina  offre  coli’  amido,  coll’albumina  vegetale 
e animale  , con  la  gelatina  , col  glutine  , ecc.  le  stesse  reazioni  del 
concino  dì  noce  di  galla.  La  sua  dissoluzione  può  meseblursi  col  con- 
cino di  noce  di  galla  senza  prodursi  precipitato , e la  mescolanza  si 
dissecca  in  un  estratto  trasparente.  La  capacità  di  saturazione  e la  coni- 
posizione  del  concino  di  chinachina  sono  ignote. 

Il  concino  di  chinachina  non  si  adopera  che  in  medicina  , con- 
stìtuisce  uno  dei  prìncipi  essenziali  dell’  estratto  di  chinachina  , il  quale 
non  è se  non  un’  infuso  di  chinachina  svaporato  a consistenza  di  estratto. 

Il  catecù  o acido  mhnoconcinico  è uno  estratto  che  si  prepara 
nelle  Indie  Orientali  dalla  mimosa  catechu  , che  si  mette  in  commer- 
cio coi  nomi  di  atiecà  e di  terra  giapporùca.  Ci  perviene  in  pezzi  vo- 
luminosi di  un  bruno  nerìccio  , la  cui  frattura  fresca  e la  polvere  sono 
di  un  rosso  bruno.  Consiste  principalmente  in  una  mescolanza  di  con- 
cino col  suo  apotcma.  Per  ottenere  il  concino  di  catecù  puro  si  pro- 
cede come  segue  : 

Si  spossa  il  catecù  coll’  acqua  , si  filtra  la  dissoluzione  , si  spreme 
il  residuo  , e si  mescila  il  liquore  limpido  con  un  poco  di  acido  sol- 
forico, il  quale  vi  produce  un  leggiero  precipitato  che  se  ne  separa  con 
la  iiltrazione.  Si  versa  quindi  dell’  acido  solforico  concentrato  nel  li- 
quore fino  a che  vi  si  formi  precipitato , e si  cessi  di  aggiungervenc 
quando  è terminala  la  precipitazione.  Si  raccoglie  il  precipitato  sopra 
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di  uu  filtro,  ti  lava  con  acido  solforico  preccdenleracnte.  allungato  fi- 
no al  grado  in  cui  si  trova  il  li(|iiore  (ìitnito.  Si  mette  a sgoccio- 
lare su  carte  suganti  , e si  sprciuc.  Si  scioglie  . in  acqua  bollente 
e si  lascia  rafireddare  In  dissoluzione.  Si  precipita  una  combinazione 
di  acido  solforico  e di  apoteina  : si  filtri  il  liquore  e si  unisca  la  so- 
luzione arancia  filtrata  con  carbonato  piombico  in  polvere  sottile  , di 
cui  si  aggiungono  piccole  quantità  fino  a che  1'  ultima  porzione  di 
carbonato  non  produca  più  eflervcsccnza.  Si  lasci  nel  litjuorc  un  leggiero 
eccesso  di  sale  piombico  , si  agita  bene  , fino  a che  una  piccola  quan- 
tità del  liquore  filtrato  non  precipiti  più  una  soluzione  di  cloruro  bu- 
ritìco.  Allora  si  filtri  ^ il  liquore  è appena  gialliccio  , e dà  dopo  la 
evaporazione  nel  vóto  , una  mussa  gialla  , trasparente  , coerente  , non 
iscrepolata,  che  si  scioglie  facilmente  e senza  residuo  nell'  acqua.  Que- 
sta sostanza  è il  concino  puro. 

Il  concino  di  catecù  hu  sapore  puramente  astringente , ed  ha  in 
generale  le  stesse  proprietà  delle  specie  di  concino  già  descritte  ; alla 
distillazione  secca  si  agglomera  in  una  sola  massa  , fumiga  come  il 
concino  di  noce  di  galla  , produce  un  liquido  senza  colore  e un  olio 
gialliccio  eropireuraatico.  11  liquido  distillato  ha  sapore  em|)ireiiinu- 
tieo  fortissimo  ; produce  un  precipitato  grigio*verde  nella  soluzione 
di  un  sale  ferrico  , e la  potassa  caustica  lo  colorisce  in  bruno,  senza 
svilu|>pare  odore  ammoniacale. 

Una  soluzione  di  questo  concino  , specialmente  fino  ad  un  certo 
punto  allungata,  diventa  rossa  alla  superficie  lasciandola  esposta  alParia, 
e questo  cambiamento  si  estende  gradatamente  atte  parti  inferiori  del 
Ii<|uorc  , il  quale  in  meno  di  dodici  ore  , diventa  intieramente  di  un 
rosso  scuro.  L' ossido  piombico  che  hu  servito  a precipitare  T acido 
solforico  , arrossisce  egualmente  all’  aria  , perchè  contiene  del  concino. 
Se  si  svapora  la  soluzione  all’  uria  libera  dà  uua  massa  trasparente  , 
scre}M>lata  di  un  rosso  puro  che  non  si  scioglie  compiutamente  in  ac- 
qua. Il  residuo  insolubile  in  questo  liquido  ha  le  stesse  projirietà  del 
residuo  che  dà  il  catecù  stesso  allorché  si  trutta  coll’  ac<iua.  Se  l’estratto 
così  ottenuto  si  fa  digerire  coll'  etere  , questo  scioglie  del  concino  , 
che  dopo  1’  evaporazione  dell’  etere  rimane  in  massa  trasparente  d’ un 
giallo  carico. 

Il  concino  di  catecù  si  combina  con  gli  acuii , le  combinazioni 
che  ne  risultano  son  cosi  solubili  come  quelle  prodotte  dal  con- 
cino di  cbinachina  , e il  concino  non  è precipitato  dalla  sua  soluzio- 
ne acquosa  che  da  un  grande  eccesso  di  acido. 

Il  concilio  di  catecù  si  combina  come  le  altre  specie  di  concino 
con  le  basi  salificabili  , ma  non  forma  con  la  potassa  veruna  com- 
binazione insolubile.  Il  concinato  potassico  neutro  è , dopo  il  dis- 
seccamento , un  estratto  bruno  carico  , translucido  , screpolato  c so- 
tubile  in  acqua.  La  sua  dissoluzione  , mescolata  con  un  acido  preci- 
pita la  soluzione  di  gelatina.  Il  concino  è scomposto  allorché  si  fu 
digerire  con  un  alcali.  Con  le  terre  ulculiiie  , con  le  terre  , e con  gli 
ossidi  inelallici  , ofli-e  i medesimi  fenomeni  del  concino  di  noce  di  gai- 
la  , con  lu  diirereuzu  che  le  sue  combinazioni  neutre  si  alterano  all’  o- 
ria  più  sollecitamente  c più  iiiticruiiiciite  di  quelle  prodotte  dal  concino 
di  noce  di  galla  , e che  le  coiiibiiiuziuni  busichu  si  scum|>oiigou  quasi 
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più  prontamente  di  quel  che  « secchino.  Se  si  ' precipita  questo 
4X>ncino  coll!  acetato  piombico  o rameico  e si  separa  col  gas  solfido 
idrico  dalla  sua  combinazione  coll’ossido  del  sale  adoperato  , ottiensi 
una  dissoluzione  che  spumeggia  come  l’acqua  di  sapone  e lu  cui  schiuma 
va  oltre  gli  orli  del  vaso,  nell’alto  in  cui  si  scompone  il  precipitato 
col  gas  solfido  idrico.  Questa  dissoluzione  è difficilissimo  di  separarla 
con  la  filtrazione  dal  solfuro  formatosi.  I sali  ferrici  son  precipitati  in 
grigio-verde  dal  coiidiio  di  catecù  , il  tartrato  antimonico-putassico  non 
ne  è precipitato. 

11  catecù  contiene  una  combinazione  cristallizzabile  del  concino 
con  una  base  , la  cui  natura  non  è stata  ancora  determinata.  Tale  com- 
binazione è stata  scoverta  da  Runge.  Ottiensi  trattando  il  catecù  coll'e- 
tere , e , abbandonando  la  dissoluzione  all’evaporazione  spontanea  , cri- 
stallizza allora  in  grani.  È solubilissima  in  acqua  , alcool  e etere  , e si 
fonde  fiicilmente  , come  ' la  cera.  La  sua  soluzione  ac<iuosa  non  preci- 
pita la  soluzione  di  gelatina  , se  non  quando  la  base  che  contiene  è 
stata  saturata  da  un  acido  , per  esempio  , dall'acido  acetico.  Unita  al- 
1’  acido  acetico  e svaporata  , la  dissoluzione  produce  un  residuo  di  ace- 
tato della  base  , involto  di  concino  , residuo  che  ha  1’  aspetto  d’  una 
vernice.  Gli  acidi  idroelorico  e solforico  concentrati  precipitano  dalla 
soluzione  acquosa  di  questo  concinato  una  combinazione  dell’acido  pre- 
cipitante col  concino. 

11  catecù  è specialmente  adoperato  io  medicina. 

Acido  catecucico.  Quest’  acido  fu  per  la  prima  volta  osservato  da 
Nees  d’  Esenbeck  il  gio'<'ane  , che  lo  trovò  nella  specie  di  catecù  pre- 
parato , per  quanto  dicesi  , con  la  nauclea  gamòir.  Buchner  lo  trovò 
poi  nel  catecù  ordinario , il  cui  residuo  insolubile  neir  acqua  fredda 
è , secondo  lui  , foianato  in  gran  parte  da  quest’  acido.  L' acido  ca- 
tecucico' detto  catechina  o naucheina  da  Esenbeck , e acido  concico 
( tanningensaure  ) da  Buchner  , è stato  più  particolarmente  studiato  da 
Lors  Svanberg. 

Ecco  il  metodo  che  si  adopera  per  ottenerlo  in  istato  di  purez- 
za. Si  stempera  il  catecù  in  polvere  in  molt'  acqua  fredda.  Il  resi- 
duo insolubile  che  rimane  dopo  a4  ore  si  separa  con  la  filtrazio- 
ne , si  spreme  e si  lava  un  paio  di  volte  con  acqua  fredda.  Que- 
sto residuo  è composto  di  acido  catecucico  e della  sostanza  bruno- 
rossa  in  cui  r acido  concinico  si  trasforma  all’  uria.  Si  estrae  l’ a- 
cido  coll’  acqua  bollente  e si  precipita  1’  acido  concinico  che  può 
ancor  trovarsi  nella  soluzione  , lueschiundo  questa  all’  acetato  piombico, 
finché  si  ottenga  un  precipitato  senza  colore,  o che  il  precipitato  cessi 
di  colorirsi  dopo  alcuni  istanti  ; dopo  di  che  il  liquore  è giallo-palli- 
do i si  filtra  ancor  calda  la  soluzione  , e si  priva  dell’  ossido  piombi- 
co  sciolto  con  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  che  vi  si  fa  passare, 
mantenendolo  ad  elevata  temperatura,  quindi  si  filtra  di  nuovo,  e si  la- 
scia ralTreddar  lentamente.  L’  acido  si  separa  d<irante  il  rafireddamento. 

Svanberg  prescrive  , dopo  di  aver  separato  il  precipitato  colori- 
to , di  precipitare  tutto  l’acido  catecucico,  coll’acetato  piombico,  di 
raccogliere  il  precipitato  , di  scomporlo  col  gas  solfido  idrico  mentre  è 
ancora  umido  , e di  estrarre  poi  l’acido  dal  solfuro  piombico  coirac<|ua 
a 80  gradi , che  deesi  adoperare  in  quantità  sufficiente  acciò  la  sulu- 
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zione  non  diventi  troppo  concentrata.  Si  Ultra  it  lk|uore  « si  lascia 
r.affreddare  per  a4  o*"®*  Q"esto  metodo  è fondato  sul  ritenere  il  solfuro 
piombico  una  |>orziune  della  sostanza  colorante  , ed  olTre  per  oonse- 
guenza  il  mezzo  di  ottener  sicuraincnte  un  acido  bianco  come  la  neve. 
Se  l'acqua  adoperata  per  estrarne  l’acido  giuase  al  calor  dei  bollimen- 
to , o la  soluzione  diventa  troppo  concentrata  , si  scioglie  contempo- 
raneaincnte  una  pìccola  quantità  di  materia  colorante.  L’acido  catecu- 
cìco  si  deposita  molto  lentamente  dalla  soluzione  ; forma  paglìuole  bian- 
che c sottili  , che  sì  raccolgono  sopra  un  filtro  , si  lavano  t e si  fan 
seccare  nel  vóto.  L’ acido  cosi  ottenuto  ha  le  proprietà  seguenti.  Coii- 
stiUiisce  una  massa  biinca  composta  d’  un  tessuto  di  |>aglìuole  splen- 
denti , che  possonsi  facilmente  ridurre  in  polvere  bianca  , leggiera  e 
tenera.  Non  ba  odore , nè  quasi  sapore , ma  fa  rossa  lu  carta  di 
tornasole  umida.  Si  riduce  con  la  fusione  in  un  liquido  senza  colore  ; 
esposto  alla  distillazione  secai  si  scompone  , produccndo  verso  la  fine 
un  sublimato  crìsliillino  , che  non  sì  è ancora  maggiormente  esamina- 
to. Pochissimo  solubile  nell'  accpia  fredda  , di  cui  esige  , secondo  Bu- 
cbner  16,000  parti  per  discioglìersi  , si  scioglie  in  3 a 4 parti  d’  ac- 
qua bollente.  La  prima  indicazione  intanto  è troppo  alta  , trcqijio  bas- 
ta la  seconda.  Una  soluzione  bollente  saturala  ad  un  dato  segno,  raf- 
freddandosi si  solidifica  ; il  liquido  essendo  espresso  si  trova  che  la 
porzione  che  è cristallizzata  non  forma  se  non  una  piccola  frazione 
del  volume  l'el  lii]uido.  .Secondo  lo  stesso  chimico  è solubile  in  5 a 
6 parti  di  alcool  freddo  e in  a a 3 parti  di  alcool  bollente.  Alla  me- 
dia temperatura  dell’aria  esige  i3o  partì  , e alla  tempeiatura  dell’  c- 
bollizione  solamente  ^ a 8 partì  di  etere  privo  di  alcool  per  discioglierti. 

Allo  stato  umido  1’  acido  catecucico  ba  tanta  tendenza  ad  alterarsi 
all’  aria  , che  non  si  può  disseccare  all’  aria  , senza  che  non  incominci 
a colorirsi.  Volge  prima  al  rosso  , e infin  diventa  bruno.  La  sua  aci- 
dità è cosi  debole  che  si  può  far  bollire  co’  carbonati , cioè  con  quelli 
degli  alcali  , senza  che  ne  scacci  l’acido  carbonico.  Sciolto  col  calore 
in  una  lisciva  di  carbonato  potassico,  col  mlTreddamento  cristallizza  di 
nuovo.  La  sua  soluzione  acquosa  non  precipita  la  soluzione  di  colla. 
Ciò  che  lo  distingue  è che  produce  co’  sali  ferrici  lo  stesso  color  verde 
del  concino  di  catecù.  L’acido  nìtrico  lo  distrugge  e lo  colorisce  in  bruno. 

Svanbei^  ha  bruciato  1’  acido  puro  coll’  ossido  rameico.  L’  ha  tro- 
vato composto  come  segue  : 


Rìsultamenti  Numeii 

dell’ esperienza.  d’atomi. 

Carbonio  63,  53  i5 

Idrogeno  4)  7^ 

Ossìgeno  33,  76  6 


Risultameli  li 
del  calcolo. 

62,  94 

4,  Il 

33,95 


Paragonando  il  peso  atomistico  dedotto  da  questa  esperienza  con 
quello  ottenuto  coll’analisi  del  sale  piombico  e con  la  determinazione 
della  capacità  di  saturazione  , si  trova  che  1’  acido  bruciato  conteneva 
un  atomo  di  acqua  combinato.  L’acido  ha  quindi  per  forniola  C’^11''0^ 
e per  peso  atomistico  1708,96.  L’analisi  del  sale'  piombico  ba  dato 
un  peso  atomistico  di  1684  , ma  questo  sale  è talmente  alterabile  al- 
l’aria , che  non  può  dare  esatto  risultamento. 
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Non  si  sa  se-  nelle  punte  l’ acido  catecucico  formasi  dall’  acido 
coocìnico  o se  producesi  ndlo  stesso  tempo  di  quest’  uldino.  È di  fat- 
to , die  non  si  produce  quantità  determinabile  di  addo  catecucico  io 
una  dissoindone  dell’acido  condnico  purilicato  coll’  etere  , abbandona 
la  per  qualche  mese  in  vaso  aperto,  a'd  una  temperatura  di  30  a 3o 
gradi. 

L’ acido  catecucico  forma  è vero  de’  sali  particolari , ma  questi  si 
alterano  tanto  fadimente  a contatto  dell’  aria  , che  è appena  possibile 
di  ottenerne  uno  allo  stato  secco.  La  soluzione  di  un  catecucato  alca- 
lino esposta  all’  aria , diventa  prima  rossa  e poi  nera.  Facendo  assor- 
bire dall’  acido  del  gas  ammoniaco  seccò  , ottiensi  una  combinazione 
metà  liquida  , che  esala  di  nuovo  tutta  1’  ammoniaca  e all’  aria  e nei 
vóto  sull’  arido  solforico.  L’acido  che  allora  rimane  è solubilissimo  nel- 
r acqua  fredda  , ma  la  soluzione  tosto  deposita  di  nuovo  l’ acido  nella 
forma  ordinaria.  L’ acetato  barìtico  non  è precipitato  nè  dall’  acido 
catecucico  nè  dal  sali  dì  quest’  acido.  L’  acetato  calcico  al  contrario 
è precipitato  dall’  arido  catecucico  e il  .preripilato  non  si  scioglie  che 
riscaldando  il  liquore.  L’acetato  piombico  è precipitato  allo  stesso  modo. 
Il  precipitato  è senza  colore  , ma  non  si  può  disseccare  senza  alterarlo. 
Diventa  quasi  sempre  bruno  giallo  , quando  si  comprime  rapidamente 
e si  fa  seccare  nel  vóto.  L’ acido  catecucico  colorisce  l’ acetato  rameico 
in  bruno.  Una  stilla  d’  ammoniaca  produce  all’  istante  un  precipitato 
bruno.  Lo  stesso  fenomeno  avviene  riscaldando  la  mescolanza  dell’  a- 
rìdo  e del  sale.  11  nitrato  argenteo  è precipitato  a freddo  dall’arido 
catecucico  , ma  riscaldando  la  mescolanza  ottiensi  un  precipitato  nero 
che  non  è solubile  nè  nell’ acido  nitrico,  aè  nell’ammoniaca.  L’arido 
catecucico  colorisce  una  soluzione  di  cloruro  aurico-potassico  in  giallo 
più  carico  , e la  mescolanza  deposita  a caldo  dell’  oro  metallico  di 
color  i>allido.  A freddo  , quest’  acido  non  altera  una  soluzione  di  clo- 
ruro platinico-potassico  \ ma  a caldo  , ne  precipita  del  platino  metal- 
lico e un  corpo  bruno  che  si  è prodotto  a sue  spese.  In  tutte  tali 
reazioni , nelle  quali  1’  acido  imbrunisce  per  1’  influenza  de’  sali  me- 
tallici , r acido  soffre  un  cambiamento  di  composizione , che  sem- 
bra essere  identico  con  quello  che  per  parte  dell’  aria  prova  allo  stalo 
umido. 

ProHutti  delift  scomposizione  de'  catecacati  a spese  delP  aria.  Svan- 
berg  ha  esaminato  il  cambiamento  che  il  catecucato  potassico  sciolto 
in  acqua  fredda  prova  a contatto  dell’aria.  Egli  ha  trovato  che  il 
liquore  assorbe  del  gas  ossigeno  e che  contemporaneamente  il  suo 
colore  passa  successivamente  al  roseo  , al  cremisi  , al  rosso  scuro  , 
ul  bruno  e ul  nero  , cangiamenti  che  più  sollecitamente  avvengono, 
se  adoperasi  1’  azione  del  calore  o che  si  aggiunge  la  buse  in  ecces- 
so. Dopo  l’ esperienza  la  potassa  ri  trova  in  parte  carbonata  , in  par- 
te neutralizzata  da  un  corpo  nero  , acido  , cui  Svunberg  ha  dato  il 
nome  di  arido  giapponico  ( derivato  da  terra  giapponica  nome  luitatu 
nelle  farmacie  per  indicare  il  catecù).  Per  isolare  questo  corpo  si 
prccipila  dalla  sua  combinazione  con  la  potassa  mercè  l’ acido  idroclo- 
rico , del  quale  si  aggiunge  il  minore  eccesso  possibile  , l’ arido  gìap- 
ponico  si  separa  in  fiocchi  neri,  voluminosi,  che  si  lavano  con  acqua 
ficedda  , per  privarli  dell’  acqua  madre  aderente , si  fa  seccare  j dopo 
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dì  che  otiìensi  1’ ari<1o  (■ia|i|>unico  in  inas.<>a  nera  , che  forma  una  pol- 
vere grossolana  e splendente.  In  <|ucsto  staio  è senza  odore  ed  insi- 
pida , ma  fa  rossa  la  carta  di  tornasole  umida.  Dopo  il  dissecca- 
menlo  è insolubile  in  acqua  ; prima  di  seccarlo  vi  si  scioglie  in  ba- 
stevole quantità  da  colorirlo  in  giallo.  L’ acqua  bollente  lo  scioglie 
in  maggiore  abbondanza  ^ ma  la  soluzione  lo  deposita  di  nuovo  in 
pìccoli  grani  neri  ralTreddandosi.  Se  l' acqua  contiene  dell’acido  idro- 
clorico libero  ne  scioglie  in  quantità  maggiore.  È insolubile  nell’  al- 
coole. 

Svanberg  ha  determinato  la  composizione  di  quest’  acido  e in 
istato  isolato  e in  quello  di  giapponato  , bruciandolo  coll’ossido  ra- 
meico. Ecco  i risultamenti  somministrati  dall’  analisi  del  sale  argentico  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Trovato 

66,  85 
5,  71 

^9j  44 


Atomi 

I? 

8 

4 


Calcolalo 
67,  o5 
3,  65 
:o,  3a 


Il  suo  atomo  pesa  1567  , 68  ; la  sua  capacità  di  saturazione  è di 
7,34  o il  quarto  del  suo  ossigeno. 

Composizione  dell’  acido  libero  r 


Risultamenti  Numeri 

dell’  cspcrienBa.  d’  atomi. 

Carbonio  62,  ig  i3 

Idrogeno  4i 

Ossigeno  33,  55  5 


Risultamenti 
del  calcolo. 
61,  99 
4,23 
33,  78 


Se  ne  deduce  la  formola  C'*H®Oà  -f-  fi.  , di  modo  che  1’  acido 
precipitato  contiene  1 atomo  di  acqua. 

1 gìapponalì  delle  basi  senza  colore  son  neri.  I giapponati  solu- 
bili che  si  disseccano  producono  masse  simili  alla  pece.  L’acido  gìap- 
ponicM  non  è precipitato  dall’  acido  acetico  dalle  sue  combinazioni 
con  gli  alcali. 

Giapponalo  potassico,  a.  Bisale.  Oltiensi  sopras-saliirando  il  sale 
potassico  alterato  dalla  scomposizione  dell’ acido  catecucico,  coll’acido 
àcedeo  , svaporando  la  mescolanza  a secchezza  a bagno-maria  , e la- 
vando il  residuo  coll’alcoole  per  privarlo  dell’ acetato  potassico  for- 
matosi. Si  scioglie  nell’  ac<iua  , colorandola  in  nero  , e si  dissecca  in 
massa  nera  sìmile  ad  un  estratto. 

b.  Sale  neutro.  Oltiensi  mescolando  la  soluzione  del  bisale  con 
idrato  potassico  e trattandolo  di  nuovo  coll’  alcoole  5 questo  reagente 
precipita  il  sale  neutro  e ritiene  la  potassa  aggiunta  in  eccesso.  Il 
giapponato  potassico  forma  precipitati  neri  co’  sali  delle  terre  alcaline 
e delle  terre  propriamente  dette  j col  solfàto  rameico  produce  un  pre- 
cipitato verde  carico  , col  nitrato  argentico  , un  precipitalo  nero  che 
sì  scioglie  insensibilmente  allorché  si  prolunga  il  lavamento.  L’  acido 
idroclorico  non  iscompone  il  sale  disseccato  a 100  gradì,  mala  potassa 
caustica  ne  separa  l’  acido. 

Svanberg  indica  in  oltre  che  l’ acido  catecucico  s’  altera  diflcrcn- 
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temente  all' aria  , allorché  si  variano  le  circostanze.  Si  ottiene  tin  acido 
particolare  sciogliendo  l' acido  calecucico  col  carbonato  potassico  e 
facendo  disseccare  la  dissoluzione.  Ottiensi  anche  un’  altra  combina- 
zione abbandonando  la  soluzione  dell’  acido  nell’  acqua  fredda  ad  una 
spontanea  lentissima  evaporazione.  Altri  corpi  si  producono  ancora  col 
trattamento  coll’  acido  idroclorico  e l’ acqua-regia. 

Il  chino  , la  gomma  chino  , o l’  acido  coccoconcinico  è un  estratto 
carico  di  concino  che  ottiensi  dalla  coccola  uvifera  che  cresce  alla 
Giammaica.  Ci  perviene  in  pezzi  duri  , rosso-bruni  , facili  a ridursi 
in  polvere  rosso-carica.  Si  rammollisce  tra  le  mani  calde  e si  scioglie 
nell’  acqua  , in  ispezialilé  tiepida  , in  un  liquido  rosso  , lasciando  del- 
l’ apoteiiia  insolubile.  Per  avere  il  concino  di  chino  ad  un  certo  gra- 
do di  purezza  , si  precipita  la  sua  dissoluzione  coll’  acido  solforico  , 
ottiensi  cosi  un  precipitato  rosso  pallido  , che  si  raccoglie  sopra  un 
filtro  , si  lava  con  acqua  fredda  , fino  a che  I’  ac<|Ua  di  lavainento 
non  sia  più  acida  , dopo  di  che  si  scioglie  nell’  acqua  bollente.  Raf- 
freddandosi il  liquore  deposita  dell’  apotema  combinato  coll’  acido  che 
si  separa  con  la  filtrazione.  La  dissoluzione  rosso-chiara  che  contiene 

10  combinazione  del  concino  di  chino  coll’  acido  solforico  , si  unisce 
a poco  a poco  con  piccole  porzioni  d’  acqua  di  barite  e , quando 
una  piccola  quantità  del  liquore  -filtrato  non  precipita  piu  una  solu- 
zione acida  di  cloruro  baritìco  , si  6ltia  e si  svapora  nel  vóto.  Si  ha 
cosi  una  sostanza  rossa  , trasparente  , screpolata  , che  difCcilmente  si 
scioglie  nell’  acqua  fredda,  facilmente  nell’acqua  bollente.  È del  pari  solu- 
bile nell’  alcool , ma  1'  etere  non  la  scioglie  quasi  afTatlo.  La  dissoluzione 
acquosa  di  questo  concino  ha  sapore  puramente  astringente.  Coll’  eva- 
porazione all’  aria  libera  la  maggior  parte  del  concino  che  contiene 
perde  a poco  a poco  la  sua  solubilità  nell’acqua  , e se  si  abbandona 

11  liquore  a sé  stesso  per  varii  giorni , è intieramente  intorbidata  da 
una  sostanza  d’  un  rosso  chiaro  che  se  ne  separa. 

Allorché  si  cerca  di  scomporre  il  solfato  di  concino  di  chino 
coll’  ossido  piomhico  , si  ha  un  liquore  semi-trasparente  , bruno-ne- 
riccio , di  sapor  puramente  astringente  che  lascia  , dopo  l’ evapora- 
zione nel  vóto  , una  sostanza  nera  , dotata  di  luceiitezza  quasi  metallica  , 
insolubile  nell’acqua  fredda  , e quando  si  brucia  lascia  un  residuo 
d’  ossido  piombico.  Precipftando  questo  concino  coll’  acetato  piombico 
o rameico  , e trattando  il.  precipitato  col  gas  solfido  idrico  , ottiensi 
ugualmente  un  liquido  nero  , che  esige  molto  tempo  per  chiarirsi  e 
che  é d’  un  bruno  tanto  carico  che  sembra  nero.  Jm  sostanza  che  ri- 
mane , quando  si  svapora  questo  liquido  a secchezza  è insolubile  nel- 
1’  acqua  fredda  e rimane  una  cenere  contenente  dell’  ossido  metallico. 

Gli  acidi  precipitano  facilmente  il  concino  di  chino  , e la  com- 
binazione di  acido  e di  concino  è poco  solubile  nell’  acqua  fredda.  Il 
carbonato  potassico  e il  tartrato  antimonico-potassico  , non  son  pre- 
cipitali dalla  soluzione  di  questo  concino. 

Si  adopera  il  concino  di  chino  come  medicamento  interno. 

Concino  di  corteccia  di  abete  c di  /lino.  Si  prepara  trattando  col- 
l’  acqua  la  corteccia  fresca  di  abete  o di  pino  , precipitando  l’ infiiso 
coll’acetato  piombico  , e scomponendo  il  precipitato  di  concinato 
piombico  col  gas  solfido  idrico.  Ottiensi  cosi  un  liquido  senza  eolore, 
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cbe  , coir  eT8pora^io^c  nel  vóto  somministra  del  concino  leggermen- 
te ginlliccio  , trasparente  e analogo  sotto  tutti  i risguardi  al  concino 
di  cliinachina  , eccetto  clic  la  dissoluzione  di  tartrato  antimonico  po- 
tassico non  ne  è precipitata.  Questo  concino  colorisce  in  verde  i sali 
ferrici  , sebben  1’  infuso  fresco  dà  prima  un  precipitato  bruno-nerìc- 
cio , poi  un  liquido  di  bel  color  verde  carico.  All'  aria  la  dissoluzione 
di  concino  di  corteccia  di  pino  o di  abete  prende  una  tinta  bruno- 
carica  e produce  un  apoteina  bruno  , che  contiene  del  concino  e non 
si  scioglie  nell’  acquo. 

Questo  concino  serve  talvolta  a conciare  le  specie  inferiori  di 
cuoio. 


Àcidi  veget/tli  la  cui  esistenza  è stata  annunziata  , ma  esige  - 
novelle  indagini  per  essere  ammessa. 

Klaproth  aveva  trovato-  nella  corteccia  del  morus  alba  un  acido 
particolare  , che  chiamava  acido  mnricn  ; che  dopo  questo  chimico  non 
è stalo  esaminato.  Secondo  J.  A.  Scherer  C acce  campestris  contiene  anche 
un  acido  nuovo  , e Gobel  ne  hu  trovato  uno  nella  semenza  del  daphne. 
gnidium.  Secondo  Peschicr  i vegelali  seguenti  contengono  degli  acidi 
particolari  ; l’  nconitum  nnpet/us  e pannieulatam  dell’  acido  aconitico^  le 
foglie  e le  radici  dell’  atropa  belladona  dell’  acido  atropico  ; il  conium 
maculatum , 1’  acido  conico-.^  la  datura  stramonium  , 1’  acido  datiirica  j le 
frutta  di  gingkobitoba  , l’ acido  gincoico  } le  radici  di  potygala  senega  , 
y’  acido  poUgalico  ; le  bacche  del  solarium  nigmm  , l’acido  solanico'.,  il 
tanccetum  vulgare , l’ acido  tanacetico.  Braconnot  scopri  nuovi  acidi 
nell’  assenzio  vulgare  c nei  fusti  della  phylolacca  decamtra.  Pellelier  e 
Caventpii  scuoprirono  1’  acido  chinovico  nella  corteccia  della  china  nova. 
Biillay  trovò  1’  acido  mcnisjsermico  nei  semi  del  menispcrmum  cocculus 
e Perciti  trovò  un  acido  particolare  nella  viola  otlorata.  Le  poche  no- 
tizie che  possediamo  intorno  a questi  acidi  verranno  esposte  nel  seguente 
volume  di  quest’  opera  , quando  tratteremo  della  composizione  di  quella 
parte  della  pianta  che  gli  contiene. 

Restami  a parlare  dell’  acido  verdico  ( acido  verde  ) scoperto  da 
Riingc  che  lo  trovò  in  molle  famiglie  vegetali , cioè  nelle  cinarocehile, 
cupatoriee  , cicoracce  , valcrianee  , caprìfogliee  , in  molte  ombellifere 
e piantaginee.  11  suo  nome  proviene  dalla  proprietà  che  possiede  d’in- 
verdire all’aria  quando  è combinato  con  un  eccesso  di  base  j in  tale 
circostanza  esso  assorbe  dell’  ossigeno  e passa  ad  un  più  alto  grado 
di  ossidazione.  Potrebbesi  dunque  appellare  acido  verdoso  , l’acido  sco- 
lorito , e acido  verdico  , 1’  acido  verde.  Per  ottenere  il  primo  di  questi 
acidi  si  priva,  di  tutta  la  parte  solubile,  coll’alcoole  la  radice  di  rca- 
biosa  succisa  , toltene  prima  tutte  le  fibre  , disseccata  e ridotta  in  pol- 
vere. Versando  dell’  etere  in  questa  dissoluzione  concentrata  , si  pre- 
cipitano molti  fiocchi  che  si  depongono  e aderiscono  al  fondo  del  vaso. 
Si  ridisciolgoiio  questi  fiocchi  nell’  acqua  , si  precipitano  coll’  acetato 
piombico  neutro,  si  scompone  il  precipitalo  col  gas  solfido  idrico , si 
filtra  il  liquore  e si  evapora.  Olliensi  a tal  modo  un  acido  , dell’aspetto 
d’  una  sostanza  gialla  , fragile  , che  arrossa  l’ infuso  di  tornasole  e 
non  si  altera  all’  aria.  L’  acido  saturato  con  alcali  , per  csciiipiu  , col- 
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r ammoniaca  , ed  esposto  all’  aria  , assorbe  dell’  ossigeno  e a poco  a 
poco  inverdisce.  Gli  acidi  lo  precipitano  allora  sotto  forma  dì  una  pcd> 
vere  rosso-bruna  , eh’  è l’ acido  velico.  Questi  si  ridiscioglic  in  vóde 
negli  aliali  ; i verditi  a base  terrosa  o di  ossidi  metallici-,  sono  gialli; 
i vendati  sono  verdi.  Runge  annunzia  di  aver  conosciuto  , con  anaUdei 
esperimenti  , che  l' acido  verdico  contiene  nella  stessa  quantità  lU  ra- 
dicale un  atomo  di  ossigeno  di  più  dell’  acido  ventoso. 

Potrebbonsi  anche  comprendere  tra  gli  acidi  vegetali  le  difierenti 
specie  di  concino  ; poiché  le  loro  proprietà  acide  sono  meglio  di- 
stinte di  quelle  molte  sostanze  considerate  come  addi  , per  esempio, 
P addo  pettico.  Ma  per  molte  altre  ragioni  esse  somigliano  tanto  alle 
materie  estrattive , eh’  io  prescelgo  di  annoverarle  tra  esse  e addiman- 
darU  «ttratti  coneianti.  L’  addo  eliagico  di  Braconnot  è stato  descritto 
trattando  del  condito  delle  quercié. 

SECONDA  CLASSE. 

« 

Alcali  vegetali. 

Trovansi  nel  regno  vegetale  molle  sostanze  dotate  delle  proprietà 
delle  basì  salificabili,  alle  quali  sì  diede  il  nome  di  alcali  vegetali.  La 
prima  sostanza  di  tal  genere  sì  scopri  nel  1816  da  Sertumer  che 
dimostrò  posseder  essa  le  proprietà  basiche.  Questo  (atto  , del  tutto 
allora  ioatteso  , attrasse  l' attenzione  dei  chimid  e fece  loro  nascer  l’idea 
di  investigare  simili  basi  , prindpalmente  nelle  piante  narcotiche  e ve- 
nefiche. Poco  dopo  , Pellelier  e Caventou  scoprirono  altri  alcali  vegetali 
nelle  difierenti  spede  di  strjchnos  , nel  veratrum  album  , e quindi  nella 
corteccia  di  china.  Altri  chimid  ne  trovarono  di  nuovi  , ed  è probabile 
che  finora  sia  conosduto  soltanto  un  piccolo  numero  di  quelli  eh’  e- 
sislono.  Credevasi  che  si  dovesse  rintracciare  questi  alcali  prtndpal- 
mente  nelle  sostanze  narcotiche  ; ma  dopo  che  fu  invano  il  cercarne 
in  queste  sostanze  e che  se  ne  scoprirono  in  vece  nella  corteeda  di  china 
e nella  radice  di  ipecacuana  , è molto  ragionevole  che  si  debba  rin- 
tracciarli in  tutte  le  analisi  che  « instituiseono  su  qualche  vegetale  o 
sopra  alcuna  delle  sue  parli.  Trovansi  sempre  siffatti  alcali  allo  stato 
di  sali , e sono  d' ordinario  combinati  con  eccesso  di  addo  vegetale, 
più  spesso  coll’acido  malico  , talvolta  coll’ addo  gallico  , e in  alcuni 
casi  coll’  acido  proprio  della  pianta  medesima. 

Il  miglior  metodo  di  preparazione  è quello  di  estrarli  dalla  in- 
fuso acquoso  delle  materie  vegetali  che  li  contengono  ; al  quale  og- 
getto , si  evapora  la  dissoluzione  per  ridurla  a minor  volume  e se  ne 
precipita  1’  alcali  vegetale  si  con  un  alcali , sk  facendo  bollire  il  liquo- 
re con  una  terra  , e , a preferenza  , con  la  magnesia.  La  maggior 
parte  degli  alcali  vegetali  è poco  solubile  nell’  acqua  , e , tra  quelli 
fino  ad  oggi  conosduti  , la  curarina  e la  nicotina  sono  i soli  che  si 
disciolgano  con  qualche  facilità.  Sovente  essi  traggono  seco  qualche 
materia  colorante  di  cui  si  possono  privare,  secondo  i casi  , con  una 
soluzione  di  potassa  allungatissima  o con  alcoole  debole  , freddo  o 
tepido.  Disciogliesi  poscia  1*  alcali  vegetale  nell’  alcoule  anidro  l>ollente 
dal  quale  si  separa  , lasciando  raSreddare  la  dissoluzione  o stillando 
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tenacemente  , che  uon  al  f[ìiJiige  a trolorar  1’  alcali  $e  non  oombi* 
nuiidolo  con  un  acido  , facendo  bollire  con  carbone  animale  la  diss»' 
1 izione  salina  , filtrando  il  liquore  e versandovi  un  alcali  che  preci- 
pita la  base  in  istato  di  purezza. 

Si  possono  anche  preparare  gli  alcaloidi  valendosi  della  proprie- 
tà che  han  di  {ormare  combinazioni  |k>co  solubili  col  concino  di  quer- 
cia. Si  precipita  la  base  con  un  infuso  di  noce  di  galla  recentemente 
preparalo , si  raccoglie  il  pieoipitato  e , dopo  di  averlo  sciolto  nrl- 
r alcool  , si  precì|)ìta  la  soluzione  coll’acetato  pioinbico  neutro.  Si  de- 
canta e si  fillru  il  liquore,  si  priva  del  piombo  col  gas  solfido  idrico  e 
si  precipita  1'  alcaloide  con  un  alcali.  Uenri  prescrive  di  operare  net 
modo  seguente  : Dopo  di  avere  estratta  la  maggior  ((uanlilii  possibile 
della  sostanza  vegetale  con  l’  acqua  acida  , si  neutralizza  il  liquore 
con  un  alcali  e si  unisce  con  un  infuso  di  noce  di  galla  recente , fino 
a che  non  si  forma  piu  precipitato.  Si  precipita  un  biconciimtó  del- 
l’ alcaloide.  Dopo  lavato  si  unisce  questo  sale  ancora  umido  , con  ec- 
cesso d'idrato  calcico  e si  espone  all’ aria  I»  mescolanza,  ove  l’acido 
concinico  tosto  sì  scompone.  I.a  massa  diventa  azzurra  , poi  verde  , 
infine  bruna  , e questi  fenomeni  avvengono  rapidissimainente  sotto  l’ia- 
fluenza  dell*  eccesso  di  base.  Si  fa  ' seccare  a bagno-maria  e sr  tratta 
pei  coll’  alcool  o r etere  bollente  per  separar  l’  alcaloide  dal  sale  calci- 
co. Secondo  Henri  i concinati  snn  cosi  poco  solubili  in  acqua  , che 
può  adoperarsi  l' acido  querriconcinico  nelle  ricerche  di  medicina  le- 
gale , per  iscoprire  le  minime  vestigia  d’ un  alcaloide.  A tale  oggetto 
à concentra  il  liquore  in  cui  si  sospetta  1’  esistenza  d’  una  buse  salifi- 
cabile vegetale  , e dopo  averla  esallamente  neutralizzata  , si  ]>recipita 
con  infuso  di  noce  di  galla  , come  si  è testé  detto.  Il -precipitato  che 
pu&  ancor  contenere  nitii  concinati  , si  precipita  coll’alcool  o coll’a- 
cido idroclorico  diluito  , se  ne  separa  il  liquore  dal  residuo  insolu- 
bile , c vi  si  pruova  I’  esistenzii  di  quest’  ultimo  sale  mercè  le  pro- 
prietà che  lo  distìnguono.  Gli  altrì  concini  non  formano  combina- 
zioni cosi  poco  solubili  da  poterli  adoperare  all’  uso  indicato. 

Varie  basi  salificabili  vegetali  son  volatili  e possono  essere  distil- 
late , sottoponendo  i loro  sali  alla  distillazione  , dopo  averli  mescolati 
alla  potassa  caustica.  Altri  son  separati  dall’etere  dalla  dissoluzione  ac- 
quosa die  li  contiene  con  altre  sostanze  , e rimangono  dopo  l’ evapo- 
razione spLuitanea  di  (jiiesto  veicolo. 

IMolti  alcali  vegetali  iianno  la  proprietà  di  ritornar  azoica  la 
carta  o l’ infuso  di  tornasole  arrossata  leggermente  da  un  acido  c inverdire 
lo  sciropi>o  di  viole.  Pareggiano  dunque  le  loro  proprietà  basiche  quelle 
delle  terre  alcaline  , degli  ossidi  pioinbico  , ferroso  e manganoso  j e 
precipitano  la  maggior  parte  degli  ossidi  metallici. 

D' ordinario  hanno  un  sapore  molto  amaro  , che  comunicano  al- 
l’ acqua  eziandio  in  piccola  quantità.  Molti  di  essi  cristallizzano  : ai 
uniscono  lutti  agli-  acidi  e ne  rorniuiio  dei  sali  , ma  , pei  moltissimi 
atomi  semplici  che  cuiilcngano  , non  richieggono  nella  loro  saturazio- 
ne che  una  quantità  d’  acido  piccolissima  in  confronto  di  quella  neu- 
tralizzata dalle*  busi  inorgunichc  le  quali  sono  composte  di  pochi  ato- 
mi semplici.  Gli  uiculi  vegetali  constituiscono  quasi  sempre  sali  perfet- 
Hkrzrmus  Voi.  VI.  la 
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Unir  lite  nedbi  j ma  producono  anche  «ali  che  oonMi^nHO  due  volte 
la  quantità  di  acido,  i loro  «ali  dùlinguuiisi  , come  le  basi  , dai  loro 
upore  amaro  ^ possono  quasi  tutti  ci  istuUiEzàre  : alcuni  perà  formano 
maase  gommose  ed  nitri  si  precipitano  in  fìocclii. insolubili  nell*aoq(lu, 
solubili  maggiormente  in  un  eccesso  di  acido.  Essi  formano  dei 
sali  doppii  con  molti  sali  a base  di  ossidi  raeiaÙici.  Gli  acidi  solfori- 
eo  c nitrico  concentrati  distruggono  gli  alcali  vegetali  al  puri  di  al- 
tre materie  vegetali.  L’ acido  nitrico  li  trasforma  tutti  in  acùlo  os- 
salico , ed  inoltre  produce  con  la  maggior  parte  quella  materia  deto- 
nante conosciuta  col  nome  di  amaro  di  Welter.  Non  per  anco  si 
jterveitne  a combinarli  col  solfo  c col  fosforo.  Non  si  sa  in  modo 
positivo  come  coniportansi  coi  corpi  alogeni.  Sembra  ebe  alcuni  di 
essi  , al  pari  di  altre  busi  , operino  la  scomposìieìone  dell’  acqua'  ^ in 
conseguenz.'i  di  che  la  base  si  scompartisce  tra  un  idracido  e un  os- 
■iacido  ; altri  , all’  opposto  , sono  scomposti  in  differenti  modi  dai  corpi 
alogcrfi  , c si  coloriscono  diversamente.  I colori  variano  fra  il  giallo  , 
il  rosso  c il  bruno.  Donnè  studiò  trovare  in  cpiesta  varietà  di  colori 
un  inezso  di  distinguere  le  basi  fra  loro  : ma  sembra  che  le  tinte 
vengano  cumliiate  drcosfanze  tanto  sfuggevoli , che  non  si  otten- 
ga mai  due  volte  la  medesima  tinta.  Il  miglior- dissolvente  degli  alcali 
veget.ili  ò r alcoolc  anidro  bollente  , e , quando  la  'dissoluzione  è sa- 
turala . la  maggior  parte  dell’  .alcali  deponesì  col  raffreddamento.  'Al- 
cuni -sono  suliibilissimi  nell’  etere  ; altri  , al  contrario  , non  vi  si  sciol- 
gono che  in  piccolissima  quantità.  Quasi  tutti-  gli  alcali  vegetali 
sono  prccijiitati  dagl’  infusi  di  noci  di  galla  j ma  è d’uopo  ricordare 
che  la  soluzione  dell'  estratto  di  galla  seccato  non  precipita  tutte 
le  basi  che  sono  piecipitute  dall'  infuso.  O.  Henri  che  ha  esaminato  le 
ocmibinazioni  di  queste  specie  prodotte  dalle  i3  basì  seguenti , cioè  ^ 
moriina  , codeina  , narcotina  , stricnina  , -brucina  , chinina  , cipooni- 
na,  emetina  , delfina  , veratrina  , atropina  , aconitina  , e coneina^  indi- 
ca che  precipitando  queste  basi  dalle  soluzioni  dei  loro  sali  neutri  col 
concino  di  quercia  puro  , oltengonsi  de’ biquerciconcinati  molto  somi- 
glianti tra  loro  per  le  proprietà  fisiche  e chimiche  , per  poterne  io 
qui  dare  la  descrizione  generale.  1 querciconcinati  puri  son- senza  co- 
lore , quelli  che  si  ottengono  mercè  l’ infuso  di  noce  di  galla  sono 
giallognoìi  ; all’ aria  disseccansi  in  una  polvere  che  contiene  acqua  com- 
binata , c spessissimo  dà  odor  di  muffito  ; si  fondono  esposti  a mite 
calore  e si  riducono  in  massa  resinosa  ) molle  e di  lucentezza  iride- 
scente tffichè  è calda  , ma  raffreddandosi  diventa  fragile  e facile  a pol- 
verizzarsi. Quasi  che  insolubili  nell’acqua  fredda  , si  sciolgono  al, con- 
trario in  notevole  quantità  nell’  ac<[Ua  bollente.  La  soluzione  ha  sapo- 
re astringente.  Nel  raffreddarsi  deposita  .il  saie  disciolto  in  massa  resi- 
nosa che  galleggia  sull’ acqua.  Si  sciolgono  anche  nell’alcool  bollente 
di' una- densità  di  0,88  o superiore;  la  soluzione  è precipitata  dall' ac- 
qua. Sono  poco  solubili  nell’  etere.  La  soluzione  eterea  ha  sapore  più 
astringente  che  amaro  f e svaporandola  oltiensi  amorfa  la  combinazione. 
Sono  ugualmente  sciolti  da  alcuni  acidi  allungati.  Esposti  all’  aria  , as- 
sorbono lentamente  del  gas  ossigeno,  svolgono  del  gas  acido  carboni- 
co c sì  trasformano  in  acido  gallico  ; dopo  di  che  'si  sciolgono  in 
gran  parte  nell' acqua.  Questi  querciconcinati  sono  scomposti  dagl’ì- 
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draif  (lelli.  torre  o^degli  ossùH  metallici  ; dp|>o  k MomposWone  , Pal- 
caloulc  divenuto  libero  può  »q...rarsi  ca>11’ nUw.lo;  Tina  .o'udoo<'  di 
colla  h scompone  ^ ma  ò impossibile  di  ottenere  con  questo  mczto  le 
bas,  n,  .stato  puro  o cristallino.  S’ ignora  in  qtial  mo<lo  operano  i i.uer- 
ciconcnati  neuin,  -Quanto  si  è esposto  essendo  applicabile  alla  maJlior 
parte  di  queste  combinazioni  , non  mi  dilungherò  maggiormente  mi  i 
^cmconcinati  de  diversi  alcaloidi  trattando  di  ciascheduno  in  |wrti- 

Rispetto  alla  loro  composizione  , tutti  questi  alcali  vegetali  han 
di  comune,  che,  oltre  il  carbonio,  l’idrogeno  e l’ossigeno,  conten- 
gono del  nitrogeno.  “ ’ 

Distillandoli  a secchezza  som.ainislrano  , oltre  I prodotti  ordinarii 
delle  niatene  vegeb.li  , una  porzione  di  carbonato  ammonico  , e lasciano 
molto  carbone.  Gli  alcali  vegetali  più  conosciuti  vennero  con  molLv 
cura  analizzati  da  Pelleticr  e Dumas  da  un  lato  , e da  I.iebig  dall’  al- 
tro : indicherò  a suo  luogo  i risultamenti  delle  loro,  Si>ericLe.  Ora 

dirò  Joluinlo  che  contengono  tutti  da  fa  f del  loro  peso  di  carbo- 
nio , donde  risulta  esser  questo  elemento  preponderante.  La  quantità 
di  ossigeno  eh’ essi  contengono  è,  al  contrario,  meno  considerevole- 
e la  proporzione  in  CUI  saturano  gli  acidi  non  lia  relazione  alcuna  Con 
quella  in  cui  le  basi  inorganiche  vengono  neutralizzate.  Pclletier  e Dii- 
mas  trovarono  che  , nei  sòRati  neutri  ad  alcali  vegetali  , P ossigeno 
dell  acido  solforico  , anzi  che  essere  triplo  di  quello  della  base^  6 
uguale  a questa  quantità  , o che  P ossigeno  della  base  é un  multiplo 

P®*"  ~ ° 5 di  quello  dell’  acido.  Questa  differenza  proviene 

perchè  gU  alcali  , composti  setondo  le  leggi  della  natura  organica  . 
contengono  un  numero  di  atomi  di  ossigeno  maggiore  di  quello  che 
ordinanamcnte  contengono  le  basi  inorganiche  ; c quando  un  atomo  di 
base  SI  umsce  ad  un  atomo  di  acido  , e la  base  conlicne  , per  csem- 
PIO  , 6 atomi  e 1’ acjdo  3 atomi  di  ossigeno,  l’ossigeno  della  base  è 
doppio  di  quello  dell  acido.  Del  resto  , alcuni  di  questi  ..leali  for- 
mano , secondo  le  analisi  di  Pelletier  e Duirias  , dei  sali  neutri  nei 
qual:  3 atomi  di  base  sono  combinati  con  7 atomi  d’  addo , e molli 
di  questi  sali  formano  delle  combinazioni  acide  , cristallizzabili  , com- 
poste di  3 atomi  di  base  e 4 atomi  di  acido.  Si  può  ammettere  che 
fra  questi  sali  acidi  ne  sieno  di  quelli  in  cui  un  atomo  di  base  si  com- 
bini con  un  atomo  di  acido.  In  ogni  caso  , resta  a sapersi  se  la  loio 
capacità  di  saturazione  sia  la  slessa  per  tutti  gli  acidi  , senzi:  b.idare 
alle  relazioni  ordinarie  fra  P ossigeno  dell’  arido  e quello  dello  base  ; 
cosi  che  alcuni  àcidi  che  contengono  3 atomi  di  ossigeno  , ed  altri 
che  ne  contengono  a atomi  , saturano  quantità  relative  di  queste  basi" 
u^li  a quelle  delle  basi  inorganiche  , che  questi  medesimi  acidi  ri- 
chicggono  per  la  loro  satur:izione  j donde  risulterebbe  che  se  , per 
esempio  , la  veralrina  conlicne  nel  solfato  5 volte  P ossigeno  dell’  acido  , 

essa  ne  conterrebbe  nel  solfilo  neutro  7 7 volte  tanfo.  Questa  propor- 
zione sarebbe  certamente  molto,  straordinaria  ; ma  essa  potrebbesì  ri- 
ferire a quanto  io  dirò  sulle  diverse  maniere  di  considerare  la  natura 
alcalina  di  queste  b.isi.  Però  , secondo  le  recenti  iudugiiii  «li  Liebig  , 
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queste  basi  sniifioebili  si  uniscono  «gli  acidi  unicamente  nella  rclnrinne 
di  tfn  atomo  <K  base  a un  atomo  di  acido  quiHido  essv  iormaiio  sali 
neatrì  ; ed  anche  nei  casi  io  cni  i saK  neutri  sono  composti  , secondo 
Pelletier  e Diiinns  , di  3 atomi  di  base  e a atomi  di  acido  solforico 
( solfali  sfricnico  , brucico  e chinico  ) , Liehig  non  trovò  che  un  ato- 
mo di  base  combinato  con  un  atomo  dì  acido. 

propi'ietà  basiche  degir  alcali  vegetali  furono  spiegate  in  va- 
rie guise  , c non  peranco  sì  giunse  ad  un  positivo  risultaiiiento.  In  ge- 
nerale , le  diverse  opinioni  emesse  possono  considerarsi  sotto  tre  prin- 
TÌpali  punti  di  vista  ' 

I.  L’  alcali  vegetale  combinasi  con  un  acido  aito  stesso  modo  che 
nn  ossido  rnorgaiiico  può  produrre  un  sale  anidro  , composto  di  due 
corpi  messi  a contatto. 

' a.  Gli  alcali  vegetali  - contengono  una.  certa  quantità  d’  ammonìa- 
ca , che  consliluisce  realmente  il  loro  principio  basico  e con  ia  quale  una 
materia  organica  è combinata  nella  medesima  guisa  con  cui  varie  so- 
stanze vegetali  si  uniscono  all’  acido  solforico  ; cosi  che  questa  mate- 
ria entra  coll’  ammoniaca  nel  sale  formato.  Questa  idea  fu  proposta  da 
Robiquet , che  la  estese  a tu'.tl  gli  alcali  vegetali  , mentre  I.indbergson 
più  particolarmente  la  applicò  alla  morfina.  Venne  combuttutii  da  Pel- 
lelier  e Dumas  , i quali  obbìeitarono  che  se  il  nitrogeno  , che  entra 
nella  composizione  degli  alcali  vegetali  , vi  si  trovasse  allo  stato  di  Am- 
moniate , la  loro  capacità  di  saturazione  sarebbe  proporzionata  olla 
quantità  di  nitrogeno  eh'  essi  contengono  , il  che  non  è vero  intera- 
mente. 

• f 

Questi  alcali  saturano  o la  stessa  quantità  , o o 7*  tifila  quan- 
tità di  acido  rhe  richiederebbe  l’ ammoniaca  proveniente  dal  loro  ni- 
trogeno -,  ed  inoltre  si  conosce  che  hi  morfina  , la  quale  contiene  sol- 
tanto 5 ^ per  cento  di  nitrogeno  , satura  i ~J  volte  piìi  d’  acido 

che  , per  esempio,  la  chinina,  la  quale  contiene  8-  per  cento 
di  nitrogeno.  Da  ciò  almeno  risulta  che  ti>lto  il  nitrogeno  contenuto 
negli  alcali  vegetali  , non  vi  si  trova  in  istalo  di  amiuoniucà.  Tuttavia 
la  quantità  di  nitrogeno  sembra  generalmente  influire  sulla  composi- 
zione- dei  sali.  Prendendo  per  base  del  calcolo  le  analisi  fatte  da  Pel- 
letìer  e Dumas  , si  trova  ebe  , quando  un  atomo  di  base  contiene  3 
atomi  di  nitrogeno  , 3 atomi  di  base  si  combinano  con  3 atomi  di 
acido  , e che  , quando  la  base  contiene  4 o 3 atomi  di  nitrogeno  , 
il  sale  neutro  è composto  di  un  atomo  di  base  e un  atomo  di  acido. 
Peraltro  , le  analisi  di  Liebìg  sembrano  provare  che  ogni  atomo  degli 
alcali  vegetali  da  Ini  analizzati  contiene  3 atomi  di  nitrogeno.  Quindi, 
avendo  sempre  per  ^ìda  gli  sperimenti  di  questo  chimico  illustre  , la 
relazione  fra  l’ acido  e il  nitrogeno  della  base  è esattamente  la  stessa 
che  nei  sali  ammonio! . Liebig  per  altro  sì  dichiara  contrario  all'  ipo» 
tesi  che  considera  gli  alcali  vegetali  .come  combinazioni  d’ammoniaca 
e di  corpi  organici  ; poiché  , in  tale  ipotesi  , (|uand'  essi  vengono  dii 
strutti  da  acidi  forti , dovrebbe  sempre  formarsi  un  sale  amnionico  ^ 
il  che  , secondo  questo  chimico  , non  avviene  quando  si  scomponi 
la  -stvicnioa  o la.  bmeina  coli'  acido  nitrico.  Ma  l'  ossido  organica^ 
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unito  alf  aiMinoniaca  può  futiMrc  In  tutti  1 sali  fi>nuiHi  da  (questa  ba- 
se , sfmilineiito  cuinn  , |kt  esemplo  , I*  etere  c T ueldo  beuixlteo  aeuoin* 
p.igu:ino  l’ acido  solforico  in  tutti  gli  eterosolfali  e benzusolluti.  Al- 
lora l’ impossibilità  di  svolgere  l’ anuuoiiiucu  non  è più  un  urgoiueutu 
contro  l’ipotesi  di  clic  si  trutta  , puicbè  in  questa  ipotesi  l’aiiimuiiiueu 
e il  corpo  ossidato  sono  inseparabili  e siinultuneuiuente  si  unisroiio  al 
corpo  che  si  fu  sopra  essi  agire  , eoiiie  lo  fanno  1’ acido  e 1’ ossido' ne- 
gli eseiiipii  surriferiti.  Lo  svolgimento  dell’ ammoniaca  con  un  acido  po- 
tente non  sarebbe  nemmeno  una  pruova  in  favor  dell' ipotesi  , avvegna- 
ché questo  svolgimento  potrebbe  risultare  da  una.  U'usmutuzione  ope- 
rata dal  reagente  impiegalo.  I.iebig  cita  inoltre  l’ esjicrienza  seguente 
come  inconciliabile  con  1’  i]>otesi  in  cui  si  ammette  che  queste  basì  con- 
tengano un  sale  ammonì.;o  : allorché  si  scompone  del  cianato  urgeii- 
tico  esattamente  coll’  idrocloi'ulo  d’  una  base  vegetalo  olliensi  il  cianato 
di  questa  base  vegetale  ; confurinementc  all’ipotesi  questo  sale  dovrebbe 
contenere  del  cianato  d’ uinmoiiiaca  , di  cui  si  sa  die  s>  trasforma  in 
urea  quando  si  scioglie  nell’  acqua  e che  si  svapora  la  soluzione.  Ora 
ciò  non  accade  nel  caso  attuale;  non  v’ha,  al  coutrurio  ohe  l’acido 
cianico  die  sia  scomposto  , pome  pel  cianato  d’  una  base  ossidata  , e 
l’alculuidc  si  separa  senza  aver  |U'uovata  alterazione.  Ma  è probulu'lis- 
simu  ebé.  1’  aliinilà  dell'  uimhoiiiaca  per  1’  ossido  che  vi  è combinato  , 
può  esser  molto  più  forte  della  tendenza  in  fwza  di  cui  il  cianato  d'am- 
moniaca si  trasforma  in  urea  ; inoltre  1’ ossido  .può  opporre  una  potenza 
catalitica  alla  produzione  dell’  urea.  Finalmente  Mattcucci  ìndica  che,  per 
esempio  , la  morfina  sciolta  nell’  acqua  o sottoposta  all’  azione  divellente 
di  una  pila  energica  , dà  dell’  ammoniaca  all’  estremità  negativa  ; ma  que- 
sto fatto  non  pruova  dippiù  che  se  si  fosse  giunto  a svolgere  l’ am- 
moniaca con  la  distillazione  secca  , poiché  l’ ammonìaca  ottenuta  in 
questa  maniera  non  può  risultare  che  da  tuia  permutazione  degli  ele- 
meoti. 

3.  Gli  alcoli  vegetali  hanno  comune  coll’  ammoniaca  la  proprietà 
di  non  formare  vere  basi  salificabili  che  a proporzione  eh’  essi  sono 
combinati  con  una  qmuitità  d’  acqua.  In  tal  caso  , la  proporzione  in 
.cui  saturano  gli  acidi  dipende  da  questa  quantità  d’acqua  ; o ,'in 
alti!  termini , gli  alcali  vegetali  , considerati  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta , non  si  combinano  che  con  acidi  uctjuosi  , e senza  render  libera 
l’  acqua  di  questi  acidi.  Se  non  vuoisi  ammettere  una  tale  analogia  fra 
1’  uiniuoniaeu  e gli  alcali  vegetali  , è didìcìle  formarsi  una  idea  chiara 
delle  loro  cornili iiuzìunì  con  gl’  idracidi , per  esempio.,  con  gli  acidi  idro- 
clorico  e idroiodico  ; in  queste  combinazioni  , l’  alcali  vegetale  anidro 
cuiubinasi  coll’  idrogeno  dell’  acido  , oppm'c  cede  allìdrogeno  dell’acido 
una  corrispundente  quantità  di  ossigeno  , per  rappresentare  nell’  uno 
c nell’  altro  caso  il  metallo  che  entra  nella  combinazione  degli  alosali 
inorganici.  Questa  i{K>lesi  sembra  pienamente  conferiuatu  dalle  indagini 
di  Liebig,  In  latto  , questo  chimico  scopri  che  , quando  riscaldasi 
leutaineiitc  un  alcali  vegetale  , pérfeltaiiiente  privo  di  acqua  , in  una 
corrente  ili  acido  idroLÌorìeo  , questo  viene  assorbito,  senza  che  l’alcali 
svolg  i la  più  pi;-eola  qiLiiilitìt  d'acqua  o di  gas.  I solfali  , al  contrario, 
conlciigiMio  , secondo  ìàehig  , uua  quantità  d’acqua  die  é inipovsibilo 
di  toglier  loro  col  calore  senza  scomporre  ^ il  sale  , e che  giunge  • 


l8a  DEIXA  MOnnilA- 

a aMmi  p«v  ogoi  aiomtf  di  acido  aolforìco.  Beiwhò  ^ucst’ ukiino  latto 
non  siati  di  mostrato*  ohe  rìgùurtio  ai  solluti  niorfico  c chinico  , a me 
pare  i>o(eriie  coochiudere  che  gli-  aicali  Vegetali  siemi  combmazioei 
organiche  di  carbonio  , d’ idrogeno  , di  nitrogeno  e d’  ossigeno  , e 
formino  , quando  si  uniscono  agl’  idracidi  , una  specie  di  sali  aloidi, 
ai  quali  l’idracido  aggiunge  esattamente  la  quantità  d’idrogeno  che ocr 
corre  perchè  il  nitrogeno  , se  vi  tf  trova  allo  staio  di  arontonìaca, 
venga  trasformato  in  ammonio  , vale  a dire  in  N»  ; quando  si  contr 
binano  con  gli  ossiacidi , essi  assorbono  1’  acqua  dell’  acido  acquoso  che 
entra  come  principio  nècessurio  nella  compostsione  del  saie  : da~  quanta 
precede  , la  quantità  di  hequa  è probabilmente  ’ doppia  dì  quella  dél- 
1’  alcali  , per  cui  ogni  atomo  di  base  contiene  a atomi  di  acqua.  È 
da  osservarti  che  sotto  questo  punto  di  vista  gli  alcali  vegetali  oErono 
uno  de’  caratteri  de’  sali  ammonici  : di  vero  , la  oombìnoeione  di  am- 
moniaca ed  addo  idroclorico  , priva  di  acqna. , è isomorfa-  al  cloruro 
potassico  ; mentre  il  solfato  Mnmonico  non  diviene  isomorfo  al  solfato 
potassico  anidro  che  ^ando  contiene  3 atomi  di  acqua  per  ogni  atomo 
di  agido  o per  ogni  atomo  doppio  di  ammoniaca  ; i sali  corrispondenti, 
a base' di  alcàU  vegetali , trovansi  nel  medesimó  caso. 

Indicheremo  gli  alcaloidi  con  le  due  prime  lettere  de*  loro  nomi 
aormontate  da  una  croce.  Cosi  la  morfina  avrà  per  simbolo  j^o.  S’e  i 
nomi  di  due  alcaloidi  hanno  le  due  prime  lettere  simili ,'  adopereremo 
l’initiale  con  la  prima  lettera  diversa  in  quesd  nomi  ; per  esempio, 
prenderemo  per  la  coneina  e la  codeina  i simboli  Qn  e ^d. 

Molti  alcali  vegetali  ebbero  applicationi  importantissime  in  me- 
dicina. 

Delta  nuMjina, 

L’  oppio  è il  succo  l^tticinoso  disseccato  che  geme  per  Inei.dbne 
dalle  capsule  del  papavero  , e dà  alla  medicina  uno  de’ rime«1ìi  più  utili. 
Contiene  due  basi  salificabili  , che  hanno  multa  somiglianza  tra  loro. 
L’ una  , seoperta  nel  1 8o3  da  Derosnes , fu  per  lungo  tempo  chia- 
mata saie  di  I^rosnes  j l’altra  si  scopri  contemporaneamente  (nel  i8o4) 
da  S^turaer  c Seguin  , ma  niuno  di  «mesti  chimici  conoblm  le  loro 
propietà  alcaline.  Nel  i8i6  Sertumer  fece  nuove  indagini  su  questo 
s^getto.j  dimostrò  che  il  corpo  cristallino  da  lui  scoperto  era  dotato 
dì  piopnetà  basiche  ; e dicdegli  il  nome  di  morfio  , poscia  mutato'  in 
quello  di  morfina.  La  sostanza  cristallizzabile  , trovata  da  Derosnes,  si 
chiamò  niircotimi. 

Le  due  altre  basi  contenute  nell’  oppio  sono  la  codeina  e la  te- 
biiina  , scoverte  da  poco  , la  prima  da  Robiquet  e lu  seconda  da  Pel- 
letìer.  Le  altre  sostanze  crìstalKzzabili  , non  basiche  contenute  ncirupr 
pio  saran  descrìtte  nel  trattare  «li  questo  còrpo. 

' V ha  motti  metodi  per  preparar  la  morfina  , e sarebbe  inutile 
déscrìverli  tutti  : osserverò  solamente  che  , nella  maggior  parte  di  essi, 
non  si  badò  allo  precauzioni  necessarie  per  ottener  la  morfina  scevra 
di  narcotina. 

Sertuener  preparava  la  morfina  dìiitendu  l’oppio  nell’acido  acetico 
allungato  , traUando  con  acqua  la  massa  rammollita  , e precipitando 
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coti'  ammoniac»  Il  liquore  già  coriceiUraiw.  Con  questo  tanto  otteneva 
la  morfina  sotto  forma  -di  un  precipitato  gridio  , unita  evidentemente 
con  narcotina  ,<  e difficile  a separare  dalla  materia  colorante  che  ne  al- 
terava la  purezza. 

' Robiquet, propose  di  concentrare  moltissimo  1’ infusó  di  oppio  , 
e fedo  bollire  per  uii  quarto  di  ora  con  una  quantità  di  magnesia  u- 
guale  a a per  too  del  peso  dell’  oppio.  La  magnesia  non  è jnefeiibile 
agii  nitri  alcali  che  per  essere  un  eccesso  di  questa  terra  sen^a  azione 
sugli  altri  corpi  disciolti  ; f ammoniaca  oQ’re  lo  stesso  vantaggio  , 'ma 
Robiqiiet  volle  tralasciar  di  adoperarla  per  convincersi  che  le  proprietà 
basiche  del  precipitato  uon  provenivano  dulia  esistenza  di  quest’alcali. 
Il-  precipitato  ottenuta  con  la  magnesia  consiste  iti  varie  sostìinze,  come 
vedemmo  nella  preparazione  dell’acido  rocconico.  Per  togliere  la  materia 
colorante  e una  porzione  della  narcotina  , si  fa  digerire  ii  precipitato 
alla  temperatura  di  5o  a.6o°  con  ispirilo  di  vino  rettificato  : si  lava 
il  resìduo  con  un  (k>co  di  alcoole  freddo  , si  spreme  , disseccasi  , e 
si  fa  boUire  coll’  alcoole  anidro  , finché  , rciterundo  le  ebollizioni  con 
nuove  quantità  di  alooole , questo  non  discìoglìe  pi  u nulla.  Il  Ihjuore 
bollente  si  filtra;  de]>.one  , rdfiTreddandosi  , la  nioifina  in  cnstallì,  che 
si  ridisciolgono  nell’  alcoole  , e si  fanno  cristallizzare  una  seconda  volta 
perchè  divengano  scoloriti.  Ma  la  morfina  oltenulu  uon  questo  me- 
todo non  è'  pura  : contiene  grande  quantità  di  narcotina. 

IKseguente  metodo  è uno  de’  pifi  adattali  a separare  le  basi..  Si 
trotta  l’oppio  coll’acqua,  ed.il  liquore  si  ' evapora  a consistenza  di 

estratto,  si  dilniscono  3 parli  di  questo  estratto  in  i " acqua , e si 

unisce  tutto  in  una  storta  con  20  parti  di  etere.  Adattasi  un  recipiente 
alla  storta  , si  fa  bollire  la  massa  , e quando  5 parti  di  etere  stillarono, 
l’ etere  rimasto  nella  storta  disciolse  già  it  sale  ' narcotico  contenuto 
nell’  estratto  : allora  si  sospende  1’  openizione  , d versa  1’  etere  ancor 
caldo  in  un  .vaso  a parte  , e si  lava  il  resìduo  con  le  5 parti  di  etere 
distillato  , per  ritrarre  la  narcotina  rimanente  dalla  soluzione  eterea.'  SI 
lascia  ralTreddare  l’estratto  poco  denso  che  rimane  , c si  diluisce  con 
piccola  quantità  d’  acqua  : dopo  qualche  tempo  decantasi  dal  precipitato 
cristallizzato  formatosi  , il  quale  consìste  priiicipaimente  in  narcotina. 
Allungasi  poscia  con  maggior  quantità  d’ acqua  , e si  precipita  col- 
l’ummonia  caustica  (1).  Il  precipitato  raccoglicsi  sopra  un  filtro  ; il  li- 
quore filtrato  depone  , quando  riscaldasi  , una  piccola  porzione  di  mor- 
fina che  sì  toglie.  Il  precipitato  , lavato  coll'  acqmi  fredda  , si  dis.secca 
e sì  fa  bollire  con  una  quantità  di  alcoole  a o,84  tripla  dì  quella  del- 
r e'ppio  adoperato  , e con  carbone  animale  di  cui  se  ne  mette  il  6 per 
100  dell*  oppio  ; la  soluzione  filtrata  bollente  dà  col  ralTrcddamen- 
to  de’  cristalli  scoloriti  di  morfina.  II  residuo  si  riunisce  col  liquoi;e 
rafireddato  e nuovamente  bollito  , e si  prosegue  così  finché  più  non  si 

rii 

■'  (1)  S«)  invece  dì  liqttare  l’estratto  di  oppio  coll'  ctcì-e,  immediatamente  pre- 
cipitisi riofuso  di  oppio,  secondo  lloltot  , è mesticii  saluiaié  duppriuia  col- 
r ammoniaca  1*  acido  liberq  contenuto  nella  dissoluziouu  : allura  si  piveipila  ui 
poco  di  iiurcotiii.t  . più  una  naleria  grassa  pai'Ucolarc,  rh'è  impossibile  sr|>arare 
compiiiiamcnie  dalla  laortìna  con  oa  altro  nwlodo  , « che  h scioglie  udì'  etere, 
roo  cui  si  trotta  r estratto  d’  O(>pio. 
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olteogano  crìstnlU  col  raflteddamento  ilei  liquore  ■,  pdl  *1  disdik  T aW 

ooola  6np  ai  IT  I • ai  lascia  depor  la  morfina  cht  dene  m solusip- 
ne.  Si  può  anche  aciogUcre  nciracido  idrocloiico  uiiunguto  la  morfina  pi» 
dpitata  dall'  ammoniaca  , (aa  bollire  la  aoluzione  col  carbone  animelle  , 
« precipitare  la  morfina  pura  coll’  imiinoniaca  caustica:  faciiment*  coa^ 
prendesi  che , volendo  preparare  i sali  di  morfina,  non  è bisogno  traN 
tarla  coll*  alcoole  \ basta  discioglierla  nell'  acido  proposto  , purificare  b 
soluzione  col  carbone  , evaporare  e cristallizzare.  ^ 

Wittstdek  propose  , per  ottenere  la  morfina  scevra  di  narcotina  , 
il  seguente  metodo  , appoggiato  sulla  proppelà  che  ' possiede  la  narco- 
tina  di  venire  precipitata  da  una  dissoluzione  di  sale  marino.  Si  fu  di- 
gerir per  sei  ore  una  parte  di  òppio  in  polvere  con  8 di  acqua  , cu» 

si  aggionge  di  acido  idroclorico  concentrato.  Dopo  il  raffl'eddsmento 
del  miscuglio  decantasi  la  soluzione  bruna  carica  , e si  ripete  altre  due 
volte  la  medesima  operazione.  Riunisconsi  i diversi  estratti  , e vi  ti 
uniscono  quattro  parti  di  sale  marino.  Il  liquore  divenuto  latticinoso 
dopo  alcune  ore  ti  schiarisce  , c formasi  un  sedimento  bruno  casei- 
forme  ^ il  liquore , che  decantasi  da  sopra  questo  precipitato  , ha  il 
colore  dì  vino  bianco  ; vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca  , ri- 
acaldad  un  poco  , e si  lascia  riposare  per  ventiquattro  . ore  : - indi 
gettasi  il  precipitato  -sur  un  filtro  , si  lava  con  piccola  quantità  d’acqaa 
e disseccasi.  11  suo  peso  giunge  ordinariamente  al  quarto  di  qurilo  deV 
r oppio.  Si  spoglia  compiutamente  colf  alcoole , della  densità  di  0,84  , 
che  lascia  indiscìolto  un  terzo  del  precipitato  , composto  di  memnad  , 
malatì  , fosfati  e materia  colorante.  Si  distilla  l' alcoole  ; rimane  una 

quantità  di  morfina  cristallizzata  e poco  colorita  , equivalente  a ^ p f 
della  quantità  d'  oppio  adoperata.  Può  essa  ritenere  piccola  porzione  di 
oarcotina,  specialmente  se  al  principio  dell’  operazione  1’  estratto  di  oppio 
non  fu  compiutamente  saturato  di  Sale  marino.  Per  tal  ragione  di- 
ccioglieri  la  morfina  nell’acido  idroclorico  .diluito si  fillrn  la  soluzio- 
ne , e si  evapora' fino  a cristallizzazione.  La  materia  rappigliasi  in  mas- 
sa salina  , piumosa  , che  si  comprimo  fortemente  fra  doppi!  di  téla 
o di  carta  sugante  ; la  narcotina , la  cui  combinazione  coll’  acido 
idroclorìco  non  è cristallizzabile  , stilla  coll’  acqua-madre.  Facendo  cri- 
ttallizzare  una  seconda  volta  l’ idrocloràto  morfico  j ottiensi  un  sale  d’ un 
bianco  argentino  , donde  si  estrae  la  morfina  pura  , scomponendolo 
coll’  ammoniaca  , sciogliendo  nell’  alcoole  il  precipitato  di  morfina  , ed 
evaporando  la  soluzione. 

Per  purificare  la  morfina  ottenuta  con  altri  metodi  , e più  o meno 
mescliiata  di  narcotina  , Wittstock  consiglia  uno  de’  processi  seguenti  : 
si  discioglìe  il  miscuglio  nell’  acido  idròclorfco  diluito  , si  evapora  la 
soluzione  fino  a crìstallizzarionc  , c spremonsi  fortemente  i cristalli  , 
che  consìstono  del  tutto  in  idroclorato  morfico , pel'  separarli  daU 
l’ acqua-madre  non  cristallizzabile  , carica  di  narcotina.  Oppure  $i  sa- 
tara  di  sai  marino  la  soluzione  idrpclorica  : il  liquore  diviene  lattici- 
noso e la  narcotina  si  separa  , dopo  alcurti  giorni , in  agglomcramenti 
cristallini  ; dopò  di  che  si  precipita  la  mor^a  coll’  ammoniaca.  Op- 
pure finalmente  si  versa  una  lisciva  debole  di  potassa  caustica  nella  di» 
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soluzione  idroclorica  diluita ^ I»  moi'frna  si  discioglie  all’istante  m 
leggioro  eccesso  di  potassa  , e la  narcotina  si  separa  sotto  forma  di  un 
precipitato  caseiforme.  La-potassa,  in  grande  eccesso,  sciofjlierebbe,  do]>0 
no  lungo  contatto  , piccola  tpiantità  di  narcotina  : d’  uopo  è quindi  fil- 
trare la  dissoluzione  ulculiiiu  di  moriìua  iminediaLunente  dopo  di  aver 
trattato  il  miscuglio  con  la  lisciva. 

Diiflos  ha  osservato  che  il  bicarbonato  potassico  precipita  la  nar-  ’ 
colina  , ma  non  già  la  morfina  , dalla  soluzione  di  oppio  , e su  ciò  ha 
fondato  un  metodo  per  estrarre  queste  due  basi.  La  morfina  si  ottiene 
nel  modo  seguente.  Si  fan  macerare  quattro  libbre  d’  oppio  tagliato  in 
pez’zcttì  per  tre  volle  con’.acqua  e si  spreme  il  residuo.  Si  filtra  il  li- 
quore £ vi  si  fa  sciogliere  mezza  libbra  di  bicarbonato  potassico  senza 
aiuto  di  calore.  Dopo  aver  separato  il  precipitato  con  la  filtrazione  , 
ti  fa  bollire  il  liquore  chiaro  fino  a che  il  Siile  potassico  siasi  intiera- 
tnente  cambiato  in  sale  neutro.  Si  lascia  quindi  riposare  il  liquore  per  s4 
ore  ^ in  questo  fraltempo  la  morfina  si  separa  in  forma  di  cristalli  d' un 
bianco  sudicio  che  si  lava  con  acqua  calda  ^ si  purifica  sciogliendola 
nell’  acido  solforico  allungato  ^ si  mescola  la  dissoluzione  coll’  alcoole , 
di  modo  che  il  peso  totale  giunga  ad  otto  libbre  , e si  precipita  coU 
l’ ammoniaca  caustica  in  leggiero  eccesso.  Dopo  a4  ore  tutta  la  raor» 
fina  si  deposita  in  cristalli  , che  si  sottopongono  di  nuovo  alla  ined^ 
sima  operazione  per  ottenerli  peifeltamente  senza  colore.  Si  ottengo» 
cosi.  4 once  di  morfina.  I liquori  spiritosi  che  si  neutralizzano  esatta- 
mente con  un  acido  e si  distillano  per  estrarne  l'  alcool , somministrano 
ancora  una  }>iccola  qu.-intità  di  morfina. 

Tliihoumcry  ha  stabilito  un  metodo  per  separare  la  morfina  dalla 
narcotina  e dalla  lebaina  . su  la  prppjìclà  che  hanno  i siili  di  morfina 
di  non  essere  precipitati  dalle  loro  dis.soluzioni  dall’  idrato  calcico  , men- 
tre che  le  altre  basi  lo  sono.  Si  può  quindi  precipitar  la  morfina  dal 
liquore  che  la  contiene  allo  stato  di  combinazione  con  la  calce  , neu- 
tralizzando esattamente  questa  terra  coll’  acido  idroclorico  ed  esponendo 
U liquore  per  qualche-  tempo  in  un  luogo  fresco.  Couerbe  indica  che 
questo  metodo  , applicato  direttamente  su  l’ infuso  di  oppio  , dà  io 
dramme  di  morfina  per  libbra  di  oppio , e"  che  la  morfina  ottenuta 
non  abbisogna  di  purificazione.  • 

L’  oppio  che  non  cede  più  nulla  all’  acqua,  contiene  tuttavia  mor- 
fina e,  narcotina  , che  si  ridisciolgono  facendo  digerire  il  residuo  con 
acido  acetico  diluito  , dopo  di  che  si  evapora  il  liquore  filtrato  fino 
a consistenza  di  sciroppo  , trattasi  coll’  etere  per  separarne  la  narco- 
tina , e si  scompone  , come  dicemmo  , coll’  ammoniaca , il  sale  mor- 
fico  insolubile  nell’  etere.  Si  propose  anche  .trattare  coll’  ammoniaca 
il  residuo  di  oppio  in.solubilc  nell’  acqua  j l’ ammoniaca  discioglie  gli 
acidi  , .la  resina  e la  materia  colorante  , e lavando  il  nuovo  residuo 
con  lo  spirito  di  vino  freddo  , e facendolo  bollire  coll’  alcoole  , le  basi 
vengono  disciolte. 

La  morfina  pura , tal  quale  cristallizza  dàlia  sua  dissoluzione 
alcoolica  , forma  piccoli  cristalli  lucenti  scoloriti.  Precipitata  col- 
1’  ammoniaca  dalla  dissoluzione  d’  uno  de’  suoi  sali  , presentasi  ia 
fiocchi  bianchi  cnseiformi  che  , riunendosi  divengono  talvolta  cri- 
stallini. I cristalli  tiasparenti  di  morfina  sono  , secondo  Liebig  , un 
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iikato  morfico  , c perdono  , quando  riicaldausi  con  precauzione , 6 7* 

per  cento  della  lor  acqua  , la  quale  quantità  ò , secondo  il  calcolo  di 
Liebig  , I atomo  di  acqua  per  a atoipi  di  morfina.  Al>bundnnandu 
1’  acqua  , i cristalli  divengono  opachi  e bianchi  , e quando  esponesi 
la  morfina  anidra  ad  una  tempVtratura  un  poco  piò  elevala  , cssii  fon- 
desi  senza  scomporsi  y e forma  un  liquido  giallo  , che  rassomiglia  ' 
un  poco  al’ solfo,  (uso  , e divien  bianco  c cristallino  col  raff\'cddamen<- 
to.  Riscaldata  più  fortemente  all'  aria  libera  , spande  un  odor  di  re- 
sina , filma  ^ arde  con'  fiamma  viva  e rossa  , che  depone  molta  fu- 
liggine ; si  ottiene  un  residuo  di  carbone*  Secondo  1’  èsperienze  di 
Duilos  la  morfina  esige  per  disciogliwsi  1000  parti  d’  acqua  fredda  , 
ma  soltanto  4<>o  d'acqua  bollente.  Queste  differenze  nelle  indi- 

cazioni sembrun  dipetidore  da  che  la  morfina  adoperata  non  è stata 
ugualmente  pura.  La  porzione  discìolta  oristallizza  col  raffreddamento 
del  liquore.  La  sua  dissoluzione  calda  ritorna  azzurra  la  carta  di  tor- 
nasole arrossata  , c imbrunisce  il  color  giallo-  della  curcuma  .«  del  ra- 
barbaro. La  morfina  disciogliesi  in  parti  di  alcoole  anidro  fraddo, 
c in  3o  parti  di  alcoole  anidra  1>ollen.te.  Secondo  Duilos  100  puAidi 
alcool'  della  densità  di  o,fi3  al  calor  dell’  ebollizione  sciolgono  7 parti 
e mezzo  di  morfina  , due.  e mezzo  delle  quali  col  ràffreddamentu  cri- 
stallizzano, è poco  solubile  o insolubile  nell'etere  , con  cui  si  può 
separare  compiutamente  dalla  narcotina  , che  facilmente  in  esso  si  di- 
sciogUe.  Disciogliesi  puro  negli  olii  grassi  e volatili  e con  la  fusione  si 
onisco  alla  'canfora.  Secondo  gli  Sperimenti  di  Wittstock  la  morfina 
-,  posa  disciogUesi  nella  potassa  e nella  soda;  quindi  non'si  possono 
osare  questi  alcali  a precipitarla..  La  roorfiua  aisciolto  in  uno  di  qué- 
sti alcali  , cristallizza  a misura  òhe  1’  alcali  attrae  l’acido  carbonico 
deÓ'  alia.  L’ ammoniaca  caustica  la  scioglie  ugualmente  , benché  in  mi- 
nor qiiaiitilà  : ne  segue  che  , precipitando  la  morfina  coll’  ammoniaca 
non  bisogna  metterne  un  grande  eccesso.  Secondo  Duflos  1 1 7 parti 
d’  ammoniaca  caustica  del  peso  specifico  di  0,97  sciolgono  a caldo  i 
pjiiie  (li  morfina  che  di  nuovo  si  separa  dopo  la  volatilizzazione  del- 
l’ ammoniaca,  L’  idrato  calcico  forma  con  la  morfina  un  composte  solu- 
bile , come  1’  ho  già  detto,  facendo  passare  del  gas  acide  carbonico 
nelia  dissoiuzioqe  di  questa  combinazione  , si  precipita  una  mescolan- 
za di  morfina  e di  carbonato  caldeo,  fi  metodo  indicalo  da  Duflos  per 
preparare  la  morfina  pura  mercè  il  bicarbonato  potassico  * potrebbe 
far  credere  Cfae  la  moifina  fosse  anche  solubile  in  questo  bicaobonato. 
Dufios  intanto  ha  prov.ato  ubo  il  bicarbonato  potas.sieo  . precipita  la 
morfina  dai  suoi  sali  morfici  neutri.  Tutto-via  la  precipitazione  non  av- 
viene se  il  liquore  a cui  si  aggiunge  il  bicarbonato  potassico  contiene 
un  eccesso  di  acido.  Ecco  perchè  Duflos  attribuisce  all’  acido  libero 
contenuto  nell’  infuso  di  oppio  la  propcieUi  che  ha  questo  infuso  di 
ritenere  la  morfina  , c|uando  vi  si  aggiunge  del  biparbouuto  potassico. 

Molti  dati  abbiamo  ora  sulla  coutposizione  della  inorfiùa  , fra  j 
quali  dterò  qoelli  sodtaato  i cui  risultamcnti  non  differiscono  tra  loro 
coiisidercvobaente , somiaiaiatrotioi  da  Buss^  , Pelleliotr  « Dumas  , 
Ranfie  e lóebigt. 


■ ^ vlb 


Btuty. 
Carbuiilo  . . 69,0 
Idrogeno . . 6,5 
Miirugeno.  , 
Ossigeno  30, o 
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‘Petlctief'  e Dumas, 


73, oa 


•4,84 
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Brande.  • tÀcbig, 

73.0  73,340. 

5,5  6,366. 

5,3  4,995. 

17.0  16,399. 


Dall’  analisi  di  Bus«y  si  ha  il  seguente  numero  di  atomi  : 36  di  car- 
bonio , 4<>  idrògeno  , 3 di  nitrogeno  è 8 di  ossigeno  • secondo 
r ululisi  di  Peliétior  e Dumas  ,'si  hanno  38  di  carbonio  , 49  d'  idro> 
geno  , a. di  nitrogeno  e 6 di  ossigeno.  Dietrò  la  prima  indicazione  I’  a. 
tomo  di  morfina  pesa  3934  , e-(fictro  l’altra,  5987,34.  Calcolando 
il  peso  dell’  atomo  dalla  quantità  d’ acido  solforico  che  neutroliE- 
za , secondo  Pelletier  e Dumas  , si  trova  di  , ’l 

avvicina  maggiormente  al  rìsultomcnto  analitico  dèi  due  ultimi  chimici.' 
Secondo  1'  analisi  di  Liebig  , la  morfina  è composta  di  34  atomi  di 
carbonio  , 36  d*  idrogeno  , -3  di  nlti'ogeno-  e 6 di  ossigeno  , e P ato. 
mo  dì.  morfina  = m , pesa  36oo  Calcolando  la  composizióne  della 
morfina  a nonna  di  questi  numeri  si  trovano  73,30  carbonio  , 6,34 
idrogeno  , 4,9^ C t6.66  os.sigeno.  Facendo  l’analisi  dell’i- 
droclorato  morfico  , e arametlciido  che  uii  atoilio  di  acido  idroclorieo 
sia  combinato  con  un  atomo  di  morfina,  Liebig  trovò  il  peso  atomistico 
di  questa  , 36i3  , risultamento  che  sembra  provare  P aggiustatezza  della 
sua  analisi  , e dpi  peso  atomistico  eh’  egli  ne  dedusse.  La  formola  rasiona* 
le  della  morfina  è H®  O®. 

I Sn/i  nw^ti  ottengoiisi  disciogliendo  la  morfina  negli  acidi  di- 
luiti , fiuchè  questi  ne  .li^no  saturati  , ed  evaporando  la  soluaioue.  Essi 
sono  scoloriti  e quasi  tutti  cristtllizzaiio.  Il  loro  sapore  è forte  , urna, 
ro  , disaggradevole  ; sono  precipitafi.  dui  carbonati  alcalini  : mesco- 
landoli , allò  stato  di  soluzioni  diluite , còn  eccesso  di  ammonia- 
ca , non  formasi  alcun  precipitato  , o quello  che  formasi  si  ridiscio- 
glie  : ma  la  morfina  deponesi  quando  si  riscjdda  il  liquore.  >Si  consi-, 
dcrano  pure  come'distinlive  le  proprietà  seguenti;  1°.  Quando  si  Vèrsa  del- 
P acido  nitrico  ordinario  (acqua  forte)  sullumorfinu  o sopra  un  sale  mor- 
fico , ambidue  allo  stato  solido  , acquistano  un  color  rosso  arancio  ^ che 
passa  indi  al  giallo  ; ma  la  stricnina  , lu  briiclna  e i loro  sali  presentano  lo 
stesso  fenomeno.  3”. -Quando  si  mette  la  ntorfina  a contatto  Coll’  acido  io- 
dico benché  aHiAigatissimo  , essa  scompone  quest’  acido  c il  iodo  è rendu- 
to  libero  , secondo  gli  sperimenfi  di  Serullas.  S**.  Llncnfio  la  morfina  o i 
suoi'sali  neutri  con  una  dissoluzione  di  cloruro  ferrico  neutro  , o , in  ge- 
nerale, con  la  dissoluzione  di  un  sale  ferrico  neutro,  il- miscuglio  acquista, 
secondo  Robiquet , un  bel  colore  azzurro,  ebe  sparisce  quando  si  aggiun- 
go al  liquore  un  eccesso  di  acido  , e ricomparisce  saturando  questo 
eccesso  con  un  laicali.  Siffatto  colore  è distrutto  dall’  azione  del  calo- 
re , dall’  alcoole  e dall’  etere  acetico  ; tìon  però  dall’  etere  solforico. 
Pelletier  ha  indagato  la  cagion  produttrice  di  questo  colore  azzuiTO.  Ha 
egli  trovato  che  la  morfina  si  scioglie  nel  cloruro  ferrico  senza  preci- 
pitare ossido  ferrico , die  il  cloruro  ferrico  diventa  azzurro  , ma  che 
r intensità  del  colore  diminuisce  per  l’ influenza  dell’  aria  e che  iiifin 
si  precipita  dell’  ossido  ferrico.  Per  ispiegare  questi  fatti  egli  ammette 
che  la 'morfina  si  acidifica  a spese  dell’ossido  ferrico  c che  nel  liquoi'e 
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si  fbriaa  un  sala  ferroso  al  quale  <là  il  nwife  <W  niOrfitt»  di  ferro.  Oon- 
oenlraiulo  la  suliiEioiie  azzurra  finché  produce  dell’ idroclorato  inórfico, 
e svaporando  1’  ac<(ua  madre  a secchezza  , si  ha  una  massa  bruna  de- 
liquescente. L’  alcool  ne  estrae  una  parie.  Tulio  quel  che  si  sa  rispetto 
alla  parte  insolubile  nell’ alcool  é che  produce  coll’acqua  una  dissolu- 
zione violacea.  Svaporando  la  soluzione  alcootica  ottiensi  un  residuo 
da  cui  l’etere  separa  una  parie  che  lo  colorisce  in  verde.  Dopo  Pe- 
vaporazione  riinangon  piccoli  crislalli  vcidi  e trasparènti  d’  una  sostanza 
che  è il  vero  principio  colorante  azzurro  e una  piccolissima  quantità 
del  quale  basta  per  colorire  in  azzitr  o una  grande  ipiantilà  di  ac((ua. 

1 sali  morfìci  neutri  sono  comporli  di  un  àloino  di  base  e di  un 
atomo  di  acido  ; ma  siccome  P atomo  della  base  è mollo  più  pesante 
di  quello  dell’  acido  , non  occorre  per  la  sua  neutralizzazione  che 
una  piccolissima  quantità  d’  acido.  . 

L’  Uhoclorulo  morfico  cristallizza  in  aghi  o.  in  cristalli  penniformi^ 
richiede’  i6  a ào  parti  di  acqua  per  disciogliersi  , e i{uan<lo  questa  si 
evapora  , tutta  la  massa  si  consolida  col  rafliedda mento.  Saturando  di 
gale  marino  una  dissoluzione  'di  estratto  d'  oppio  , si-  precipitano  molte 
sostanze  filtrando  il  liipiorc  , evaporandolo  a secchezza  e trattandolo 
coll’  ulcoole  anidro  bollente  , (questo  scioglie  alquanto  idroolorato  mor- 
fico , che  cristallizza  i]uando  si  evapora  I’  ulcoole  i nel  tempo  stesso 
si  produce  una  certa  quantità  di  meconato  sodico. 

Idrìodato  morfico.  È poco  solubile  , e precipitasi  quando  si  versa 
il  ioduro  potassico  in  una  dissoluzione  d’  un  sale  niorfico  disciolto.  È 
solubile  nell'  acqua  calda  , e cristallizza  durante  il  rafli-cddaincnto. 

L’  uiroclorato  e 1’  idrioilato  morfico  formano  , secondo'  Cuillot , col- 
cloruro  e col  ioduro  mercurici  , dei  sali  doppii  particolari  che  si  pre- 
cipitano io  fiocclii  casciformi. 

Solfato  morfico.  Cristallizza  in  aghi  accumulati  in  feseetti  , e fucil- 
mente  sì  discioglie  in  acqua  , di  cui  occorrono  circa  due  parti  per^ 
che  si  disciolgu. 

Secondo  i' analisi  di  IJchig  il  solfato  morfico  cristallizzato  ..con- 
tiene dell’  acqua  , di  cui  si  possono  scacciare  g,C4  per  cento  del  peso  del 
sale  , esponendolo  alla  temperatura  di  tao°  al  più  j e il  sale  'cosi  dis- 
seccato ritiene  tuttavia  la  meta  dell’  acqua  , hi  quale  non  può  venir,  di- 
scueciuta  senza  che  il  sale  non  ne  rimanga  disti-ulto.  Per  determinare 
questa  quantità  <T  acqua  , Liebig  bruciò  il  solfato  morfico  , mediante 
r ossido  rameico  , e paragonò  le  quantità  ottenute  d’ idrogeno  c d'  acido 
carbonico  alle  quantità  di  queste  sostanze  , provenienti  - dalla  corobu- 
slioue  della,  morfina  anidra.  Trovò  in  tal  modo  che  il  sale  seccato  alla 
temperatura  di  iso”  ritiene  4i66  parti  di  imqua  comhiiiula  con  io, 33 
partì  di  acido  solforico  e 75,38  di  roorfinu.  Dieti-u  ciò  il  sale  cristal- 
lizzato è composto  di  i atomo  dì  base  , di  i atomo  di  acido  , di  a 
atomi  d’acqua  che  non  -possono  venir  discacciati  , e di  4'  atomi  di 
acqua  , che  si  separano  riscaldando  il  sale. 

Blsolfuio  morfico. . .Si  ottiene  soprussaturando  di  acido  solforico  il 
sale  neutro,  e togliendo  l’eccesso  di  acido  coll’ etere,  che  lascia  il 
sale  acido  ìndisciolto, 

Nitrnto  morfico.  Trattando  la  morfina  solida  coll'  acido  nitrico  , 
acquista  dapprima  un  bel  color  arancio-intenso  ^ ohe  passa  indi  al  giaU 
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lo  » e , p*T  l’ nr.lonc  [irolu  rigata  dell’  acido  , la  buie  *1  trasforma 
in  acido  ossalico.  Quaudo  , al  contrario  , si  satura  con  la  uiorlìiia  1'  u- 
cido  nitrico  diluito  , si  Ottiene  -un  sale  neutro  che  cristalllkza  , dopo 

1*  evaporazione  , in  grappi  di  stelle.  Discioglicsi  in  i volte  il  suo 
peso  di-  aetiua.*'  ; 

Foxfato  morfico,  CrisRilKzza  in  cubi  o in  fascetti  raggiati  , quando  . 
è combinato  con  eccesso  di  acido. 

esortilo  morfico.  Cristallizza  in  prismi  regolari.  La  morfina  non 
pnò  essere  combinata  coll’  acido  iodico  : questi  due  corpi  si  scompon- 
gono vicendevolmente  , ed  il  lirjuore  viene  ingiallito  dal  iodo  che  si 
scioglie  , o depone  del  iodò  qiiund’  è concentralo.  Secondo  alcuni  clii- 
mici , ottiensi  il  carbonato  morfico  saturando  di  acido  carbonico  un  mi- 
scuglio di  acqua  e di  morfina  ; la  morfina,  disciogliesi',  e la  di.ssolii- 
aione  satnralii  , esjiosla  ad  un  freddo  artìlicale  , somministra  dei  cri- 
slallj  di-  carbonato  che  afTcttano  la  forma  di  pi-Ssmi  accorciati  , e si  di- 
scinlgonu  in  quattro  parli  di  acqua  ; secondo  altri  chimici  , il  carbo- 
nato sodico  precipita  il  carbonato  morfico  in  fiocchi  , che  acquistano^ 
dopo  alcuni  giorni  , la  forma  cristallina.  Ma  Scrtnener  assicura  che  la 
morfina  viene  precipitata  senza  contenere  acido  c.arbonico  ^ sì'  dal  car- 
bonato , che  dai  bicarbonato  potassico  , e che  nel  solo  caso  in  cui 
essa  sia  impura  , la  materia  eslrutliva  ritiene  un  poco  di  carbonato  al- 
calino , che  produce  una  piccola  effervescenza  coll’aggiunta  di  un  acido. 

Acetato  morfico.  Forma  degli  aghi  riuniti  in  fascetti , discioglicsi 
facilmente  in  acqua  , meno  facilmente  nell’  alcoole.'  Coll’  evaporazione 
abbandona  di  leggeri  ima  ]iarle  del  suo  acido  , e allora  depone  dei 
cristalli  di  morfina. 

il  meconato  viorfico  esiste  nell’  oppio.  Non  si  è ottenuto  allo  stato 
cristallizzato;  è solubile  nell’acqua  e nell’ alcoole.  , 

Quercicnafitiato  moifico.  Si  precipita  in  massa  biaiien  , caseosa  , 
ma  per  tale  oggetto  occorre  adoperar  acido  concinico  puro  o infuso 
di  noce  di  galla  recentemente  preparato.  Se  iMnfuso  di  noce  dì  galla 
è stalo  svaporalo  c . ridisciolto -,  o se  è stato- da  qualche  tempo  prepa- 
ralo, non  produco  il  mìnimo  intorbidamento  ne’ sali  morfici quan-- 
lunqiie  precìpiti  le  altre  basi  dell’oppio.  Tal  circostanza  fece  in  sulle 
prime  credere  che  la  morfina  non  era  precipitata,  dall’  acido  querci- 
concinico. 

-Si  tentò  di  combinare  con  la  fusione  il  solfa  c la  morfina  ; ma  nel 
corso  della  esperienza  si  svolse  del  gas  solfido  idrico.  Non  si  è per  al- 
tro esaminato  che  cosa  sìa  divenuta  la  morfina , nè  come  essa  com- 
portisi col-  gas  solfidu  idrico  6 col  solfidi. 

I medici  cominciarono  a usare  la  morfina  e i si^oi  sali.  La  mor- 
fina ,•  applicata  all’  esterno  , è senza  effetto  ; discìolta  in  un  acido  o 
solamente  nell’  olio  , produce  gli  stessi  effetti  dell’  oppio.  Si  ritiene  che 
specialmente  allo  stalo  di  acetato  , sia  più  attiva  che  sotto  ogni  altra 
forma  , e credesi  che  presa  in  gran  dose  sia  mortifera.  Dopo  la  sco- 
perta della  morfina  , si  considerò  questa  sostanza  come  cagione  delle 
proprietà  modiche  dell’  oppio.  Lìndbergson  volle  combattere  tale  opi- 
nione , C provare  che  la  morfina  e i suoi  sali  eccitavano  leggiere  nuii- 
leo  negli  uomini  e negli  animali  y ina  che  erano  senza  azione  sull’  c- 
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bonomia  animale  , e che  gli  efleltì  prodotti  tlall’  oj>pio  provenivano  dalle 
sue  pai'ti  estrattive»  È per  altro  evitlente  che  Linclber^on  confuse  la. 
narcotiiiii  con  la  morfina  , cioè  che  adoperò  un  miscùglio  di.  queste  due 
sostanze.  Tiittavolla  , i suoi  sperimenti  bastano  per  far  nascer  dubbi 
sulla,  verità  delle  cognizioni  che  abbiamo  sopra  tale  argomento.  Sem- 
bra provalo  dalla  spcrienza  che  y per  produrre  un  effètto  determina- 
to , oocorre  maggior  quantità  di  preparati'  di  morfina  che  di  op- 
pio ; uno  o due  grani  di  ipicsto  bastano  a indar  sonno  ) e alcuni  grani 
di  più  possono  spessa  produrre  la  morte  ^ mentre  da  certe  spoHcnZc 
risulta  4^c  mezza  dramma  o una  dramma  di  acetato  morfico  , preso 
intrmamantc  o iiiieltàlo  nella  vene.,  non  produce  la  morte.  'Paircbbe 
da  ciò  che  l' azione  dell’  oppio  pon  di]>endesse  unicamente  dulia  mor- 
fina , ma  anche  dalle  combinazioni  nelle  quali  essa  si  trova  nell’  op- 
pio ^ in  ogni  caso  , questo  argomento  si  deve  esaminar  più  da  vici- 
no , prima  che  possiamo  riguardare  come  positive  le  cognizioni  pos- 
sedute su  tale  proposito. 

Della  cotìeina^ 

Quest’  alcaloide  è stato  scoverlo  da  Robiqnct  ; il  suo  nome  deriva 
dalla  p.irola  greca  XwJ»)  , che  significa  il  frutto  del  papavero.  Lo 
scopi!  nell’  esaminare  il  nuovo  proce.sso  propo.sto  da  Robertson  , per 
1'  «slnizione  della  morfina.  Questo  processo  consiste  a far  macerare,  come 
è r uso,  I'  oppio  nell’  acqua  , c ridurre  la  dissoluzione  a conveniente 
connstenza  e a sccftnporlà  col  cloniro  calcico  ; formasi  del  méconala 
calcico  che  prccila  e degl’  idroclorali  morfici  e codcici  che  rìmangoqo 
in  soluzione.  Si  concentrano  i liquori  per  far  cristallizzare  questi  sali 
e si  ripetono  le  cristallizzazioni  per  ottenerli  perfettamente  bidnebì.  Si 
scompone  poi  l' idroclorato  morfico  coll’  ammoniaca  per  isolar  la  mor- 
fina. Robiqiiet  estrae  la  codeina  dalle  acque-madri  che  rimangono  dopo 
la . precipitazione  della  morfina.  Per  separarla  , sì  concentrano  tali  acque 
e si  ottiene  una  massa  cristallina  che  si  comprime  e poi  si  tratta  col- 
l’acqua  bollenie.  Una  porzione  soltanto  si  scioglfe  e si ‘deposita  còl 
raffreddamento  in  piccoli  fiocchi  setacei  e màrnmellonoti  , perfettamente 
bianchi.  Si  trattano  questi  cristalli,  con  una  solpzionc  di  potassa  cau- 
stica. Si  deposita  un  idrato  codcico  polveroso  che  si  lava  con  poca 
acqua  fredda  , poi  si  fa  seccare  e finalmente  si  Ir.-ilta  coll’  etere  bol- 
lenle.  L’  etere  scioglie  una  parte  di  questa  sostanza  polverosa  e la  dis- 
soluzione somministra  con  l’  evaporazione  spontanea  piccole  piastre  rag- 
giate , dure  c trasparenti  e dojm  un  tempo  più  lungo  un  residuo  .H- 
quido  quasi  .sciropposo.  Aggiungendo  un  poco  di  acqua  a quest'ultimo 
si  prec.ipita  immediatamente  una  gran  quantità  di  aghi  bianchissimi  , 
che  si  lavano  con  un  poco  dì  acqua  ifopo  -di  averli  posti  sopra  un 
filtro  : <|uesti  cristalli  seccati  son  la  codeina  pura.  Winekler  ìndica  il 
metodo  seguente  per  preparar,  la  codeina  : dopo  aver,  precipitata  la 
morfina  coll’ammoniaca  caustica  d.i'una  soluzione  di  oppio  fatta  a fred- 
do , sì  prccipil.'»  , secondo  il  metodo  di  Robci'lson  , 1’  acido  meco.oico 
col  cloruro  calcico  , si  allunga  il  liquore  , si  precipita  con  sottuacetato 
piombico  , si  filtra  , si  spreme  il  precipitato  piombict»  , se  nc  separa 
il  sale  piombico  aggiunto,  in  eccesso,  coll’  acido  solfurieo  , si  aggiunge 
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<lcJ  cail«>t»a»o  pot.iAsiro  o ti  ivuporu  fìnrliè  rimane  una  inatta  (ras|fn- 
rrot  ’ ,,«lie  basta  traltaio  con  acido  kIi'o< lotico  per  otlcncr  de' cristaHi 
di  idrocincato  codcico. 

Cento  libbre  ili  oppio  Romininistrano  aci  once  di  codeina. 

La  roileiiia  non  ha  odor  nè  sapore  ; si  fonde  a i5o"  circa  e col 
ralTreddamfeiilo  si  rappiglia  in  massa  cristallina.  Non  è volatile  , ma  il 
calore  la  spinge  in  forma  di  strie  oleacee  su  la  parte  men  calda- del* 
F ordigno.  Esposta  al  calore  sopra  lamina  di  platino  , brucia  con 
€amma  e non  lascia  residuo.  Esercita  una  forte  reazione  alcalina  su  la 
carta  di  tornasole  arrossila.  Cento  parti  -di  acqua  ne  sciolgono  ia,'C 
parti  a i5”,  07  parti  a- 43®  > « 58,8  parti  a 100®.  Questa  soluzione 
con  ben  regolato  raffreddamento  dà  cristalli  trasparenti  e perfettamente 
delcrniinati.  Questi  cristalli  sono  ora  prismi  ynadrilatcri  , a sominiià 
tetraedro  ora  ottaedri  romboici  , che  , secondo  Robiquet  , possono 
acquistare  un  considerevolissimo  volume  ed  offrono  un  clivaggio  rogo* 
lare.  Allorché  se  no  aggiunge  all'  acqua  bollente  più  che  non  ne  può 
sciogliere  , I’  eccesso  si  fonde  e forma  uno  str.ito  oleaceo  al  fondo  del 
Vaso.  Questa  cirepstanza  che  sembra  singolare  , atteso  che  lu  coddhà 
non  si  fonde  die  a 1 5o®  , dipende , secondo  Couerbc  , da  che  l'idrato  è 
scomposto  dall'-ocqua  bolleirtc  c da  che  la  ccHieiiia  anidra  si  fonde  a 100®. 

La  codeìna  è stala  analizzala  da  Robiquet  c da  Couerbc  , bru-* 
dando  la  codeìna  anidra  con  l’ossido  rameico.  I risiiltamcnti  ai  quali 
son  giunti  non  offrono,  grandi  differenze.  Sono-  i seguenti. 


Carbonio 

Idrogeno 

Nitrogeno 

Ossigeno 


Robiquet. 

Couerbc. 

Atomi. 

Calcolato. 

7h-'^9 

72,846 

52 

72,660 

■ 7,585 

7, >48 

3g 

7,225- 

5,553 

5,23i 

*•  2 

' 5,259 

i5,7-.i5 

>4,77® 

. 5 

14, 856 

Esattamente  parlando  il  solo  quantitative  di  carbonio  differisce  in 
queste  due  analisi.  -Robiquet  ammette  3i  atomi  di  carbonio  , sebbeu 
la  sua  analisi  abbia  dato  meazo  centesimo  di  carbonio  di  meno  per 
poter , questa  Riotesi  èssere  esatta.  Robiquet  ammette  uguolmenle  4*>  «tomi 
d’ idrogeno.  E possibile  che  il  vero  quantitativo  sia  di  38  alpini.  Il 
peso  atomistico  calcola'to  secondo  1’  analisi  è di  3366,587.  Robiquet 
trovò  che  questo  peso  ottenuto  dalla  saturazione  della  codeina  coU’acitio 
idroolorìco  era  di  5566,88.  Questa  differenza  è inaggìoic  di  quel  rhe 
dovrebbe  essere.  La^  formoli»  razionale  della  codeina  è N*ll®-|-C**H**0*, 
è il  suo  simbolo  Cd.  L’  analogio  che  questo  corpo  presenta  per  la  sua 
composizione  e pel  suo  peso  atomistico  , con  la  morfina  , è.  degna 
d?  esser  notata. 

La  codeina  acquosa  abbandona  1’  acqua  sua  prima  d’incominciarsi 
a scomporre.  Contiene  sei  c- mezzo  per  100  o quasi  2 atomi  di  acq  iia. 

I sali  di  codeina  non  sono  stali  ancora  descritti.  Sono  compiu- 
tamente neutri,  han  sapore  amaro  , non  diventan  rossi  coll  acido  nitrico 
nè  azzurri  co'  sali  ferrici  come  la  morfiiia  c i salijuorflri  , ma  danno 
un  precipitato  coll’  infuso  di  noci  di  galla.  I-più  di  loro  posson  cristal- 
lizzare e r idroclorato  codeico  si  fa  specialmente  notare  per  la  facilità 
con  oui  crìslullizza.  La  codeina  internamente  presa  pt-oduce  effetti  clic 
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cauomigliano  a qtleUi  della  morfina  , ma  pretendeat.efae  tiOn  prOTOchf 
cerne  questa  muli  di  c<q>o  dopo  il  sonno  , e 'principalmente  esercita 
r asion  soa  su  i nervi  i cui  gunglil  ti  trovano  in  vicinanza  dei  ven- 
trieolo.  Ma  troppo  -scarse  sono  le  niedicho  scienze  su  tale  riguardo  , 
per  poter  fare  qualche  conto  di  queste  iodkazioiii-  -• 

. , ' - DeHa  narcotim.  ' ' . • ' ' 

Per  lungo  tempo  Sertimìer  considerò  la  narcotina  come  un  -sot- 
tosale  morSco , per  cui.  passò  molto  prima  che  si  potesse  avere  il  con- 
vincimento che  differìsoe  dalia  morfina.  Rolriquet  è stato  il  primo,  u 
comprovare  questa  diffèrenzu  positivamente.  Molti  autori  non  collocano  lu 
nàtxòtufa  - fra 'gli  alcali  vegetali  , poiché  non  reagisce  come  gli  alcali, 
lo  però  la  considero  appartenente  a'  questa  classe  , perché  si~  unisce 
agli  acidi  e forma  sali  , alcuni  de'  quali  ci'isUiUizzano  , e ritiene  , in 
queste  combinazioni  gli  acidi  volatili  , come  gli  osidi  ìdroclorìco  e ace- 
tico ; ma  questi  sali  reagiscono  alla  maniera  degli-  acidi  ugualmeote'  che 
I tali  4cUe  basi  inorganiche  deboli. 

, ,La  narcofina  si  prepara  in  generale  nella  medesima'  guisa  deUa 

morfina  d'  onde  si  separa  nei  caà  in  cui  -ottengasi  un  miscuglio  delle 
due  basi  , trattandolo  coll'  etere  che  scioglie  la  narcotina  isolala  o com- 
, binata  ad  un.  acido  , « stillando  poi  ” etere.  -Se  si  tratta  coll’  etere 
l’oppio  in  polvere  , o , come  più  sopra  dissi  estratto  acquoso  di 
oppio  , 1’  etere  scioglie  i sali  narcotici  , incompiutamente  nel  primo 
caso  , meglio  nel  secondo  ; si  carica  di  materie  straniere  , che  consi 
stono  in  goram’  elastica  rd  in  un  grasso  particolare,  quando  si  usò  1'  o}> 
pio  grezzo  , ed  in  questo  grasso  saitanto  quando -adoperossi  1’  estrat- 
to. Evaporato  l’etere  , quéste  impurezze  rimangono  unite  auna'mass-i 
salina  , bruna  , confusa  , che  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e contienr 
Un  sale  narcotico  il  cui  acido  non  si  conosce  ancora.  SciogliCsi  que- 
sto sale  nell’acqua'  calda  o nello  spirito  di  vino  bollente , si  fa  digt  - 
tire  con  otirbone  animale  , e si  precipita  la  narcotina  versando  del  - 
r ulninooiaca  nella  dissoluzione  fredda.  Se  il  precipitato-  non  è scolo- 
lìlo  , SI  rìdiscioglie  nell’  acido  idroctorico  , si  tratta  -di  nuòvo  col  car- 
bone , e si  precipita  coll’ammoniaca.  'Sciogliendo  nell' acqua  il  prc- 
dpitatò  ottenuto  coi  cloruro  sodico  ( veggiisi  la  faccia  1 84  ) , c -preci  - 
pitaudo  la  soluzione  con  la  potassa  , si  ottiene  la  narcotina.  Se  sciol 
goosi  le  due  basi  nell' acido  idroclorico,  la  narcotina  rimane  néll’ac- 
^ua-madrénon  cdstaHÌ2^abile,.e  si  precipHu  coll’ ammuniaca«  Intanto  vi 
n è scoperta  ancora,  un’  ultra  base  salificabile , cioè  la  tebaina  , di 
cui  la  narcotina  con  questo  mezza -ottenuta  potrebbe  rìtenere-una  quan- 
• tità  più  o meno  grande.  La  maggior  parte,  della  narcotina  contenut- 

qell’oppio  essendo  isolata,  riraaiie  allorché  si.tratta  l'oppio  colf  acqua  stil- 
lata , . mentre  che  la  morfina  e lu  tebuina  si  sciolgono  nell',  acqua  allo 
•tato  salino.  Perciò  si  estrae  coll'acido  idroclorico  dal  residuo  pro- 
dotto dal  traltamento  dell'  oppio  culi’  acqua  , e si  precipita  dulia  dis- 
soluzione col  bicarbonato  pòtassicuj  si  rìdiscioglie  il  ])rccipìIato  lavah< 
con  lo  spirito  di  vino  eontenentc  8o  pex  loo  di  alcool  , fino  a che 
non  si  scioglie  .più  nùlla^,  o dopo  avere  distillale  le  soluzioni  ottenute 

di  questa  maniera  fino  a ehc'se  nc  sia  separata  la  metà  o le  d’ol- 


Digilized  by  Google 


DELLA  NABCOnVA.  ig3 

eool  , ù verga  il  retiduo  aacora  bollente  in  vaio  larj^o  j la  narco- 
tina si  deposita  tra  >4  ore  | dopo  averla  lavata  con  piccoìa  quantità 
d’  alcool  , ti  scioglie  nell'  alcool  bollente per  farla  cristallizzare  di 
nuovo  (i).  ' 

La  narcotina  pura  e recentemente  precipitala  forma  leggieri  fioccbi 
bianchi.  Disciolta  nell'etere  o nello  spirito  di  vino  bollente  , deponesi 
cól  rafireddamento  in  cristalli  scoloriti  ordinariamente  pià  voluminosi 
dei  cristalli  di  morfina  , o in  pagliuole  iridescenti.  Si  fonde  ad  una 
temperatura  poco  elevata  , e perde  tre  o quattro,  per  cento  del  suo 
pesa.  Lasciando  raffreddar  con  lentezza  la  massa  fusa,  fonnansi  alla  sua 
superficie  alcuni  centri  di  cristallizzazione  , che  a poco  a poco  aumen- 
tano di  volume,  e formano  cristalli  semi-globulari  perfettamente  isolati; 
con  un  rapido  raffreddamento  , la  mass»  rimane  trasparente  e si  scre- 
pola. Al  fuoco  comportasi  come  la  morfina.  L'  acqua  fredda  non  la 

scioglie  , e 1’  acqua  bollente  ne  prende  appena  L’  alcoolc  freddo 

r 1 

ne  scioglie  ,*7o  ì I’  alcoole  bollente  ^ del  suo  peso.  U etere  la  scio- 
glie facilmente  a freddo  e molto  meglio  a caldo.  Gli  olii  grassi  c vo- 
latili parimente  la  sciolgono.  Distinguesi  dalla  morfina  per  le  seguenti 
sue.  proprietà:  i°.  Allo  stato  isolato  è scipità  , mentre  .la  morfina  è 
amara.  È stdubile  nell’  etere  che  non  discioglie  la  morfina  , o non 
ne  scioglie  che  una  quantità  molto  minore.  3°.  Coi  sali-  ferrici  non 
produce  , nè  soia  , nè  allo  stato  di  sale  , il  colore  azzurro  che  distin- 
gue la  morfina  e i suoi  sali.  Non  è arrossita  dall’  acido  nitrico , 
ma  se  si  umetta  , con  acido  solforico  non  contenendo  anche  che  i/ioòo 
di  acido  nitrico  , prende  secondo  Couerbe  , un  color  rosso  di  .sangue 
dopo  7 a 8 minuti.  Abbiamo  già  veduto  che  la  morfina,  non  acquista 
che  un  colore  volgente  al  verde.  Fin  Paria  atniosferìcu  , il  gas  os- 
sigeno e il  gas  ossido  nitroso  producono  il  color  russo  , quando  ven- 
gono a contatto  con  la  narcotina  sciolta  nell’ acido  solforico.  5”.  L’i- 
drato calcico  non  la  rende  solubile  , e non  si  scioglie  nè  nella  po- 
tassa , nè  nell’  ammoniaca  càustica. 

La  narcotina  è stata  analizzata  da  Pellctier  e Dumas  e da  Liebig. 
I due  primi  la  trovarono  composta  di  68,88  parti  di  carbonio  , 5, gì 
d’idrogeno',  7, 'Ui  di  nitrogeno  e 18,  00  di  ossigeno.  Il  numero  di 
atomi  più  prossimo  a questi  numeri  è:  10  di  carbonio  , 3i  d’idro- 
geno , 3 di  nitrogeno  e 4 ói  ossigeno.  Quindi  un  atomo  di  narcoti- 
na pesa  3356,  76. 

Pelletier  ripetendo  quindi  solo  l’analisi  trovò  65, 16  carbonio, 
5,45  idrogeno,  4>5t  nitrogeno  e 36,08  ossigeno,,  = C*'*  N’-O'*. 

Liebig  ha  ottenuto  i risultamenti  seguenti  : . 


(1)  Allorché  si  scioglie  nell’  acqua  fredda  l' estratto  ottenato  trattando 
l'oppio  coll'acqua  e svajioi'aado  la  soluzione  , e si  allunghi  il  liquore  fino  a un 
certo  punto  , la  narcotina  si.  separa  a poco  a poco  ia  massa  grigia  Trista  llina.  Se- 
condo Wiggers  basta  far  macerare  questa  massa  con  carbonato,  sodico  o con  po- 
tassa caustica , per  ottener  la  narcotina  quasi  senza  colore  e priva  di  sostanze 
straniere. 
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Màis 

Trovato. 

n/kMcomiXé 

Atomft. 

Calcolato. 

Carbonio 

65,00 

io 

65, »7 

Idrogeno 

5,5o 

> 4^ 

5,3a 

Nitrogeno 

a,5i 

1 

3,78 

Ossigeno 

u6,99 

à»  _ 

13 

.V  i » 

a 5,63 

Dietro  ciò  un  atomo  di  narcotina  pesa  4^84',  io6.  Satnrando  la 
aarcolina  di  gas  acido  idroclorico  secco  , e^i  trovò  pel  peso  atomi- 
sUco  , il  numero  4 799  **  avvicina  moltissimo  a quello  che  risulta 

dalT  analisi.!  Occorre  a tal  proposito  di  ricordare  <;he  la  deterrainaziune 
del  quantitativo  dì  nitrogeno  diventa  tanto  più  difficile  per  quanto  piò 
piccola  ò-  la  quantità  di  questo  corpo.  La  formola  razionale  della  nar- 
cotina è dietro  ciò  , N*  H®  H*4  O**  e il  suo  aimVtolo  ilìa. 

Si  ottengono  i sali  naitmtici  sciogliendo  negli  acidi  diluiti  tanta 
narcotina  quanta  ne  possono  rìcevei'e  , dopo  di  che  se  ne  eva|K>ra 
la  solnziune.  Sono  tutti  più  amari  dei  sali  morfici  ; sciolgonsi  (acìl- 
mente  in  acqua , e arrossano  la  carta  di  tornasole.  Gli  alcali  e l’ in- 
olio di  noce  di  galla  li  precipitano  ; il  precipitato  formato  da  que- 
sto è giallo-chiaro.  Molti  disciolgonsi  nell’alcoole  e specialmente  nel- 
l’etere. Pochi  soltanto  ne  vennero  esaminati. 

tdrochrato  narcotico.  Ottieiisi  neutralizzando  V acido  con  la  nar- 
cotina e concentrando  la  soluzione  a consistenza  sciropposa  a mite 
calore.  Questa  massa  sciropposa  , per  lungo  tempo  conservata  in  Inogo 
secco  e caldo  depoàta  a poco  a poco  de*  cristaitt , e inSn  si  trasforma 
in  nn  tessuto  di  aghi.  Dopo  il  compiuto-disieccamento  le  massa  è dura 
e semitrasparente.  L’ idroclorato  narcotico  si  ottiene  del  pari  'condu- 
cendo del  gas  acido  idroclorìco  secco  su  la  narcotina  secca  che  assor- 
be il  gas  con  isvolgimento  di  calorico.  Si  ha  in  tal  modo  una  mossa 
salina  secca  che  reagisce  a modo  degli  acidi  senza  aver  sapore  agro, 
e la  cui  soluzione  acquosa  può  svaporarsi  senza  che  il  saie  perda  le 
sue  proprietà  fti-imitive.  Secondo  Robìquct  sciogliendo  il  sale  secco 
nell*  alcool  concentrato  e bollente  , nei  raffreddarsi  si  rappiglia  in  cri- 
stalli  regolarissimi  , ma  il  cui  colore  volge  ài  verde.  Se  si  versa  neHa 
soluzione  dì  questo  sale  una  soluzione  dì  cloruro  mercurico  si  preci- 
pita un  sale  doppio  uarcolico  e mercurico  , che  è bianco  e fioccoso. 

Solfalo  narcotico.  Si  ottiene  neutralizzando  I’  aeido  solforico  al- 
lungato con  la  narcotina.  Una  parte  di  acido  solforico  concentralo 
esige  8 parti  di  narcotina.  .Svaporata  la  soluzione  diventa  viscosa  e si 
dissecca  in  massa  dura  che  si  ridiscìoglie'  in  acqua.  Questa  dissolu- 
zione col  cloruro  aurico  produce  fiocchi  d'un  giallo  chiaro  , che  in- 
sensìbilmente volgono  al  verde  , e col  cloniro  platinico  una  massa 
gialla  chiara , caseosa  , solubile  in  eccesso  di  acido.  È probabile  che 
qu^ti  precipitati  sieno  cloruri  doppii. 

L’  acido  nitrico  allungato  scioglie  la  narcotina  , senza  scoropoila, 
ma  quando  è concentrato  a un  dato  punto  , colorisce  la  narcotina  in 
giallo  pallido  ( e non  in  arancio  carico  ) e la  trasforma  col  calore  in 
avido  ossalico  e in  una  sostanza  amara  particolare. 

Acetato  narcotico;  Si  ha  sciogliendo  la  narcotina  nellVacido  ace- 
tico concentrato  , fino  a saturazione svaporando  il  liquore  nei  vèto 
su  r acido  solforico  e abbandonandolo  ad  un  lungo  riposo.  Il  sale  con 
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({unto  mezzo  li  rappiglia  gnidutainenie  in  cristalli.  Allo  stato  di  per» 
fetta  seccliczza  constituisce  cristalli  misti  a parli  chiare  non  erìstalUa. 
zatc.  Una  pìccola  (plahtità  di  acipia  lo  scioglie  senza  residuo  ^ se  si 
allunga  la  soluzione  si  precipita  della  narcotina.  Sciogliendo  la  narco* 
tina  nell'  acido  acetico  allungato  e sva|K>ran<lu  b soluzione  , H saie 
ti  scompone  facilmente  e non  lascia  per  cosi  dire  che  della  narcoti- 
na. Il  sottoaccbto  piombico  precipita  la  narcotina  dalla  sua  dissolu- 
zione nell'  ocido  acetico  passando  allo  stato  di  acetato  neutro  ; rea- 
zione che  non  presenta  1'  acetato  morfico. 

Secondo  Wittstock  , i cristalli  che  si  depoiigono  da  una  dissolu- 
zione d'  acebto  narcotico  , consistono  in  narcotina  pura. 

La  narcotina  , adoperab  internamente  come  medicamento  , non 
produce  alcun  elTetto  particolare.  Secondo  Orlila  , gli  uomini  possono 
prenderne  alcune  dramme  per  giorno  , senza  che  produca  il  mi- 
nimo eflctlo  ) in  qualunque  fonna  si  prenda.  Alla  dose  di  niezza 
dramma  y sciolta  nell’  olio , uccide  rapidamene  i cani  : dosi  minori  li 
uccidono  più  lentamente  , producendo  uno  istupidimento  da  cui  l’uni- 
niale  non,  può  riaversi.  Questa  dissoluzione,  iniettata  niella  giogolarc  , 
uccide  immediatamente;  all' opposto  , è senza  cITetto  quando  iii^rodUr - 
cesi  nel  tessuto  cellulare.  L’  acetato  narcotico  è quasi  sènza  effeno-  sui . 
orni  , e r acido  sembra  distruggere  la  sua  influenza  sugli  esseri 
viventi. 

Della  tebaiua  ( paramotfina  ). 

Thébouméry  ha  ottenuto  questa  base  precipitando  un  infuso  d’ op. 
pio  (X>ll’  idrato  calcico  ; ma  rigorosamente  parlando  Pelletier  P ha  st«- 
diata  e le  ha  assegnalo . un  posto  tra  gli  alcali  vegetali.  Questo  chK 
micp  credendo  che  fosse  isomerica  con  la  morfina  le  diede  il  nome 
^ parumoifina\  ma  (muerbe  ha  cambiato  qiiesto  nome  in  tebaina 
dopo  di  aver  dimostrato  che  questa  isomeria  non  aveva  luogo. 

Si  ottiene  lavanda  il  precipitato  prodotto  ' dall’  idrato  calcico  in 
un  infuso  di  oppio,  fino  a che  sia  divenuto  senza  colore  , sciogliendo- 
lo io  un  acido  allungato , precipitando  la  soluziqne  coll’  ammoniaca  , fa- 
cendo seccare  t{Ucsto  precipitato  e sciogliendolo  nell’  alcool  o ncU'etere. 
La  tebaina  che  cristallizza  coll'  evaporazione  di  questa  sòluzìone  , forma 
cristalli  senza  colore,  granosi  o acicolari  , che  s' innalzano  lunghesso 
le  parieti  del  vaso  , ha  sapore  acre  e stitico  , e reagisce  a modo  degli 
alcali  , il  che  la 'distingue  dalla  narcotina  con  cui  ha  d’ altronde  molta 
rassomiglianza.  Lo  strofinio  la  rende  talmente  elettronegativa  che  la 
polvere  recentemente  triturata  non  può  esser  raccolb  echi  una  carta  o 
con  lina  punta  di  coltello.  Secondo  Pelletier  si  fonde  a lóo”  ; ma 
secondo  Couerbe  si  fonde  a i3o”  e non  si  consolida  che  a no*. 
Innalzando  dippiù  la  temperatura  si  scompone  senza  che  se  ne 
sublimi  alcuna  parte  non  iscoinposta.  E poco  solubile  in  acqua'; 
ma  si  scioglie  anche  a freddo  nell’  alcool  e nell’  etefe.  La  soluzione 
alcoolica  la  somministra  cristallizzata  in  funghi  o in  cavolifiori  , e la 
soluzione  nell’  etere  in  prismi  romboidali  schiacciatissimi  c splendenti^ 
Si  scioglie  negli  acidi  allungati  , gli  alcali  ne  la  precipitano  senza  che 
un  eccesso  di  questi  agenti  sciolga  il  precipllato.  Gli  acidi  concentrati 
la  scompongono  e la  resinificano.  Con  gU  acidi  allungati  produce  sali 
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partiròiari  e crìataUiezabili.  L'acido  solforico  misto  ad  acido  nitrico 
la  colorisce  in  rosso  di  sangue.  Questa  reazktne  ravvicina  alla  nar- 
cotina , che  per  altro  diventa  gialla  prima  di  prendere  il  color  rosso. 
Ncm  d . arrossila  dall’ acido  nitrico  solo  e non  produce  colore  azzurro 
<K>’  sali  ferrici.  Dietro  le  analisi  fatte  tanto  da  Pelletier  che  da  Cou- 
crbe  , è oomposla  di 


Trovato  da 

** 

Pelletier 

Couerbe 

Atomi 

Carbonio 

71,310 

7 *>976 

!|5 

Idrogeno . 

6,300 

4i4o8  - 

6,460 

27 

Nitrogeno 

6,385 

u 

Ossigeno 

«7i992 

15,379 

4 

Calcolato 
71,936  > 

6,34a 
6,664 
i5,o58 


Dietro  ciò  P atomo  di  tebaina  pesa  a6r)6,466.  Questo  peso  s’.  ac- 
corda raolrissimo  còli’  esperienza  di  Couerbe  , secondo  la  quale  333 
parti  di  tebujna  son  saturale  da  37  parti  di  gas  acido  idroclorico. 

sua  formola  razionale  è N®  H* C**  H“  O*  ed  ha  per  simbolo 
f h.  1 cristalli  di  tebaiua  contengono  4 soo  o 3 atomi  di  acqua. 


Della  stricnina. 


Questa  sostanza  è stata  scoperta  nel  1 8 1 8 da  Pelletier  é CaVentou. 
Trovasi  in  varie  specie  di  sirychnos.  Questi  chimici  la  trovarono  hello 
str.  fata  Ignatii  (fava  di  S.  Ignazio)  , slr.  nux  vomica  (noce  vomica) 
« nel  legno  di  sirychnos  colubrina  ( legno  colubrino  ).  Posteriormente 
la  scoprirono  eziandio  in  un  preparato  venefico  , detto  upas  o 
tvoOrara  che  serve  agK  abitanti  di  Borneo  per  avvelenare  le  frecce. 
In  tutti  questi  còrpi  è combinata  coll’  acido . igasurico  , c il  più  delle 
volle  con  un  sale  di  un  altro  alcali  vegetale  , la  brucina.,  da  cui  è 
d’  uopo  separarla  quando  si  prepara.  L’ u'p^s  non  contiene  che  vestigia 
di  quest’  ultimo  sale. 

, Dalla  fava  di-  s.  I^aziq  si  estrae  la  stricnina  più  facilmente, 
benché  con  maggiore  dispendio.  Pelletier  e Caventou  prescrivono  ra- 
schiare le  fave  , farle  digeiire  nell’  etere  , che  scioglie  un  grasso  par- 
ticolare, poi  farle  bollir  molte  volte  cojl’alcoolc  j stillare  questo  al- 
cole e far  bollire  T estratto  rimanente  cpn  la  magnesia  e.  coll’acqua. 
Il  precipitato  si  lava. bene,  si  secca  c si  fa  bollire  con  alcoolc  anidro, 
che  scioglie  la  stricnina.  La  ti^ya  di  s.  Ignazio  contiene  pochissima 
brucina. 

Ma  l’uso  dell’  etere  è costosissimo  , ed  inoltre'non  è sempre  fa- 
cile avere  la  fava  di  s.  Ignazio  , mentre  dovunque  si.  trova  la  noce 
vomica.  È.  vero  che  questa  contiene  poca  strìcuina  , cd  è dilBcUe 
ridarla  in  polvere  : tuttavolta  , è vantaggioso  adoperarla.  Si  secca  la 
noce  vomica  in  un  forno  da  pane  \ diviene  tanto  fragile  che  si 
può  ridurre  in  polvere  dnchè  è calda  e prima  che  attragga  l’ umi- 
dità ‘,  si  fa  digerir  questa  polvere  coll’  alcoole , finché  non  isciolga 
più  nulla , e stillici  la  soluzione  per  evaporar  la  maggior  parte  del- 
l’ aleoòle.  Oppure  si  umetta  la  noce  vomica  con  pochissima  acqua  od 
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aceto,  e qiiaixlo  è diveiuita  tuptu  molle  da  poterla  stemperare  , vi  si 
versa  sopra  I’  alcoolc  , e si  fa  digerire  a pib  riprese  con  altre 
quantità  di  esso;  poi  si  distilla  lo  spirita  di  vino.  La  massa  rìmanen> 
te  in  ambidiie  i casi  sj  unisce  con  molta  acqua  e si  fa  bollire  eoa 
alquanta  inugnesìa  che  precipiCa  la  stricnina  (i).  Il  precipitato  lavasi 
bene  coll’  actjua  fredda  , e trattasi  coll'  alcoole  bollente  della  densità 
di  o,  8o€.  Questa  dissoluzione  , stillata  fino  a consistenza  di  sciroppo 
chiaro  , forma  , ralTreddandosi  , un  magma  che  diviene  granelloso  dopo 
alcun  tempo.  A questo  punto,  si  lava  coH’ alcoole  freddo,  della  den- 
sità o,  88  , per  privarlo  «Iella  brucina  e delle  materie  estrattive  e co- 
loranti : la  stiicnina  rimane.  Sriogliesi  nell’ alcoolc  bollente  e si  la- 
scia cristallizzare.  Se , (icr  precipitar  la  stricnina  , si  usa  , in  cambio 
di  luagnesiu  , la  (lotussu  o l’ amiiiuniaca  caustiche  , essa  'depoiiesi  in 
massa  viscosa  , che  gonfiasi  tiopo  alcuni  giorni  e ridiicesi  in  |K)lvere, 
attraendo  dell'  uc«|ua.  Questo  elletto  dipende  dalla  brucina  che  contie- 
ne , la  ({naie  sì  precipita  allo  stato  anidro  , |>oi  si  trasforma  in  idra- 
to. Una  libbra  di  noce  vomica  dà  17  , od  al  più,  18  grani  di 
stricnina. 

Secondo  Wittstock  , 16  once  di  noce  vomica  , trattate  come  di- 
remo , somministrano  4<>  grani  di  nitrato  striciiico  c So  grani  di  iiitràto 
brucico.  Si  fu  bollire  la  n«Ke  vomica  con  lo  spirito  di  vino  di  o,g4, 
sì  decanta  il  li«|uorc  e si  secca  la  noce  vomica  in  un  forno  ; allora  è 
facile  ridurlu  in  polvere.  Trattasi  questa  polvere  a o 3 volte  coll’ac<|uavite, 
riuniscoiisi  tutti  i li(|uori  e si  distilla  l’ alcoole.  Si  versa  nel  liquor  ri- 
muiiciitc  tanto  acetato  piombico  finché  questo  più  non  produca  pre- 
cipitato , col  qual  metodo  si  separano  una  materia  colorante  del 
grasso  ^ olcmni  acidi  vegetali.  Lavasi  bene  il  precipitato.  Il  liquore 
filtrato  M evapora  ^ finché  rimangono  , per  16  once  di  noce  vomica 
adoperate  , 6 ad  8 once  di  liijuido  : uggiungonsi  a queste  3 dramme 
dì  magnesia  , e si  lascia  riposare  il  mescuglio  .per  più  giornf , alfine 
che  tutta  la  brucina  rimanga  scjtarata.  Raccogftesi  il  precipitato  sopra 
una  tela  , si  spreme  , si  diluisce  nell’  ac«{ua  fredda , si  spreme 
di  nuovo  , e ripetesi  questa  operazione  più  volte  , dopo  di  che  si 
dissecca  il  precipitato , si  polverizza  , e si  tratta  coll’  alcoolc  delta 
denfità  di  o , 835  : stillando  l' ali^oole  , la  stricnina  sì  separa  in 
polvere  bianca  , cristallina  , abbastanza  pura , e la  brucina  rima- 
ne nell’  acqua  madre.  Allora  conviene  trattare  la  .brucina  e la  stric- 
nina insieme  coll’  acido  ' nitrico  diluito  , che  non  si  dee  mettere 
in  eccesso,  e si  evapora  la  soluzione  a dolce’ calore  ; il  sale  stricni- 
co  .dcponcsi  in  cristalli  peiiniforiui , perfettamente  bianchi  e puri',  i 
quali  si  separiuio.  Indi  sì  depoiie  uua  porzione  del  sale  brucitip  in 
cristalli  solidi;  ma  la  maggior  parte  forma,  a cagione  de' corpi  stra- 
. nieri  che  ritiene  , una  mussa  gommosa  che  è d’  uopo  trattare  con  la 
magnesia  , coll’ alcoole  , ccc.,  per  ottener  de’ cristalli  di  nitrato  bru- 
cico. Quando  si  precipita  la  brucina  , ne  resta  sempre  nella  soluzione 
mia  grande  quantità  , che  si  deponc  dòpo  6 0.6  giorni  in  grani  cristallini. 

(1)  Il  liqaore  filtralo,  abbandonato  all'  evaporazione  spontanea  , dà  , 
secondo  Pelleiier  e Caventou , lo  grani  di  bntùna  crislalluzata  per  ogni  libbra 
di  lineo  vomica. 
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La  soliuione  alcooliCD  di  ctricnina  , diluita  con  poca  acqua , cri* 
Rtallizr^  per  evaporasione  tpontanea  in  piccoli  prismi  bianchi  j quo* 
drilaieri , terminati  a piramidi.  Con  una  evaporazione  rapida  e spinta 
soverchiamente  , la  stricnina  deponesi  in  polvere  granellosa.  Reagisce 
alla  maniera  degli  alcali  sopra  i colori  vegetali.  Ha  un  sapore  ama* 
rissimo  , quasi  insopportàbile  , con  un  lontano  gusto  raelallico,  È senza 
odore  , non  si  altera  all’  aria  , non  si  fonde  quando  riscaldasi  . non 
abbiiiidona  la  sua  acqua  , e si  scompone  fra  3i9°  e 3i5°.  Con  la  di- 
stillazione  secca  somministra  una  mussa  nera,  gonfiata,  svolge  i prodotti 
ordinarìi  nella  distillazione  secca  delle  matene  vegetali  , e lascia  un 
carbone  leggiero.  È pochissimo  solubile  in  acqua  , poiché  non  discìb- 
gliesi  che  in  aSop  parti  di  acqua  bollente  e in  6667  di  acqua  fredda; 
questa  soluzione  allungata  con  lòo  volte  altrettanta  acqua  conserva 
tuttavia  un'  amarezza  sensibile.  L’  alcoole  anidro  non  dìscioglie  la  stric- 
nina. Alla  temperatura  di  iS",  I’ alcoole  della  densità  di  0,800  non 
ne  scioglie  che  traccio.  Soltanto  1' alcoole  a o,835  con  la  ebollizione  ne 
scioglie  una  certa  quantità.  Giulia  o poco  ne  scioglie  1’  etere.  Gli  olii 
volatili  la  sciolgono  , e , col  ralTreddamento  della  dissoluzione  saturata 
a caldo , parte  della  stricnina  cristallizza.  Gli  pili  grassi  ne  sciolgono 
pochissima  , e acquistano  on  sapor  amaro.  Unita  col  solfo  e riscalda* 
la  , si  scompone  alla  temperatura  a cui  fondasi  il  solfo  , e svolge 
del  gas  solfido  idrico. 

La  stricnina  è stata  analizzata  da  Pelletier  e Dumas  , che  la  tro* 
varono  composta  di  78  , 99  di  carbonio  , 6 , 54  di  idrogeno  , 8 , 
g3  di  nitrogeno  e 6 , 38  di  ossigeno.  Questi  numeri  si  avvicinano 
maggiormente  ai  numeri  atomistici  seguenti  ; 3z  di  carbonio  , 33  d’ i- 
drogeuo  , 3 di  nitrogeno  e 9 d’  ossigeno.  Dietro  ciò  , un  atomo  di 
stricnina  pesa  3 1 1 7 , 36.  Ma  se  si  calcola  il  peso  atomistico  della  stric- 
nina dietro  la  qiuntilà  d’  acido  solforico  che  satura  , secondo  questi  chi- 
mici , trovasi  di  4779.  > 33  , od  una  volta  e .mezzo  maggiore  del  nu- 
mero precedente  , e 1’  ossigeno  dell’  acido  è uguale  a quello  della 
base.  Licbig  trovò  che  la  stricnina  è composta  di  76  , 43  i>arti  di 
carbonio  ,61  70  d’  idrogeno  , 5 , 8 1 di  nitrogeno  e 1 1 , 06  di  os- 


sigeno , oppure  di  C*®  H**  N*  O*  e che  il  suo 
3^69,  Big.  La 'composizione  calcolata  dietro 


peso  atomistico  era 
il  numero  di  atomi 


é carbonio  77  , 16  ; idrogeno  6 , 79  5 nitrogeno  5 g5  e ossigeno 
10  , II-  Cento  partì  di  stricnina  secca  assprbono  i5  , o9  parti  di 
acido  idroclorico  secco  ; dietro  quest’  ultima  sperienza  , il  peso  ato- 
mistico della  stricnina  è di  3o34  i numero  che  differisce  tanto  poco 
dal  precedente  , che  può  considerarsi  come  pniova  dell’  esattezza  del- 
P analisi.  Là  formola  razionale  della  stricnina  è Pi*  H®  C*®  H*®  0*  t;d 
ha  Jier  simbolo  §t. 

1 srr/i  stricmcl  furono  studiati  meglio  di  quelli  di  ogni  altro  al* 
cali  vegetale.  La  stricnina  è uno  degli  alcali  vegelàli  più  basici  ; pre- 
cipita la  maggior  parte  delle  basi  inorganiche  non  alcaline  , e forma 
saK  doppii  con  multe  di  esse.  1 sali  di  stricnina  hanno  un  sapore  ainS- 
rissimu  e disaggradevole.  Vengono,  preoìpilati  dal  concino  , e quando 
si  uniscono  allo  stato  secco  coll’  acido  nitrico  , acquistano  un  colar 
rosso  j fenomeno  che  proviene  dulia  esistenza  di  un  corpo  slranieru 
che  è diSicilc  di  togliere  , coma  vedremo  più  avanti.  La  cu|iacità  di  sa- 
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turaAÌenc  della  slricuina  è piccolissima  , e , calcolala  secondo  gli  spe- 
rimenti (li  I^iebig  , può  es[>rimersi  col  numero  3 , 36. 

Conosconsi  varii  aali  a/oitù  di  stricnina.  Ìj  idroclorato  cristallizza 
in  aghi  quadrilateri  agglomerati  in  papille-,  che  perdono  all’  aria  la 
loro  trasparenza.  È multo  più  solubile  nell'  acqua  del  soliato.  Riscal- 
dato finché,  la  base  comincia  a scomporsi  , svolge  dell’  acido  idro- 
cionco.  Facendo  passare  il  dom  nella  stricnina  allungata  con  acqua  , 
la  base  disciogliesi  , probabilmente  allo  stato  di  clorato  e d’  idrodo- 
rato  , ma  coll’  evaporazione  la  massa  diviene  bruna.  Versando  il  clo- 
ruro mercurico  in  una  dis.suluzioiie  di  idroclorato  stricnico  , precipi- 
tasi un  sale  doppio  bianco  e iioccosn  ; lo  stesso  avviene  quando  si 
adopera  il  cianuro  mercurico  in  cambio  del  cloruro.  L’  idriudato  strio- 
nico  cristallizza  in  aghi  bianchi.  Questo  sale  è tanto  poco  solubile  iiel- 
1’  acqua  fredda  , che  si  precii>ilu  (piando  sì  versa  il  ioduro  potassico 
nella  dissoluzione  di  un  sale  stricnico  ina  sciogliesi  abbondantemente 
iicU’  acqua  calda.  Facendo  digerire  la  stricnina  col  iodo  , essa  divie- 
ne rossa  come  per  F azione  dell’  acido  nitrico  ; ma  se  il  liquore  è ab 
lungatissimo  , diviene  gialla  e lascia  dopo  l’ evaporazione  un  klrio- 
dato  stricnico.  L’ idroeiandto  stricnico  si  ottiene  sciogliendo  la  base  net- 
1’  acido.  I.a  dissoluzione  può  evaporarsi , senza  che  svolgasi  I’  acid.o  j si 
può  far  cristallizzare  od  anche  evaporare  a secchezza  : indi  il  sale  si 
lidiscioglie  faciimcnie  nell’  acqua  e precipita  in  azzurro  i sali  ferrici. 

JdrosoIJocinnato  stricnico.  Allorché  si  unisce  una  soluzione  acquosa 
d’  un  sale  stricnico  con  una  soluzione  di  sulfocianuro  potassico  , il  li- 
quore s’ intorbida , e per  poco  che  si  agiti  deposita  un  sale  insolu- 
bile cristallizzato  in  istellc  sottili  e bianche.  Qnesto  sale  si  ridis(ioglie 
riscaldando  tìno  a 70°  il  liquore  , ma  si  se|Mia  di  nuovo  in  aghi  se- 
tacei , quando  la  temperatura  si  abbassa  fino  a ly”  , 5.  Cou  questo 
mezzo  si  può  scoprite  1 parte  di  stricnina  sciolta  in  3y5  parti  d’  un 
liquido.  Questa  combinatone  è stata  descritta  per'  la  prima  volta  da 
Artus  , che  la  considera  coma  applicabile  alla  ricerca  di  {uccolissime 
quantità  di'  strimiina. 

SolfoUlrato  stricnico.  Seimndo  L.  Gmelin  ottiensi  questa  composto 
facendo  passare  del  gas  solfido  idrico  a traverso  una  mesoolauza  di 
acqua  e stricnina.  Gli  alcali  nc  precipitano  la  stricnina  , e se  si  (a 
svaporare  la  soluzione  , questa  base  cristallizza  a misiira  che  si  svolge 
il  gas  ^sollido  idrico. 

Solfato  stricnico  1°.  Solfato  neutro.  Cristallizza  in  piccoli  cubi  , 
olle  all'  aria  divengono  opachi  j senta  perdere  sensibilmente  del  loro 
peso.  Il  sale  fondesi  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ad  una  tem- 
peratura- pochissimo  elevata  , e si  consolida  (piando  l’acqua  si  evapora. 
Secondo  Liebig  questo  sale  contiene  io,  u |>er  100  o 4 atomi  d’  ac- 
qua dopo  il  dissecearaeiito  all’  aria  libera  , e soltanto  3 , 3a  per  loa 
o 3 atomi  dojio  il  disseccamento  col  calore.  Innalzando  dippiù  la 
temperatura  può  otlencrsì  il  sale  iiilieraraeiite  privo  di  acqua  : esige 
]ier  la  sua  dissoluzione  10  parti  di  ac((ua.  3".  liisofato  stricnico.  Si 
ottiene  aggiungendo  al  sale  neutro  un  eccesso'  di  acido  solforico  , 
evaporando  il  liquore  , e se^iarandoni:  culi’  etere  I'  acido  non  combina- 
to. Cristallizza  in  aghi  lini  , il  cui  su|ioi'e  é acido  e amaro. 

Solfato  strienieo-mmeico.  Preparasi  facendo  bollite  uou  la  sUicniiu 


Di- 


■Ji 


I 


300  DELL*  STKKanNA. 

una  dissoluzione  di  «oUsto  rameico  , filtrando  il  liquore  p«r  separario 
dall’  ossido  rameico  precipitato  , ed  evaporando  la  dissoluzione  verde 
pallida;  il  sale. doppio  cristallizza  in  aghi  lunghi  e verdi.  . 

Nitrato  strienico.  i°.  Il  sale  neutro  si  ottiene  satnrando  con  la  strio- 
nina  1’  acido  nitrico  diluito.  Dopo  l’ evaporazione  , cristallizza  in  aghi 
iridescenti  riuniti  in  fuacetti.  È molto  più  solubile  nell’acqua  calda 
che  nella  fredda  ; 1’  alcoole  ne  scioglie  una  quantità  insignificante  , e 
1’  etere  non  ne  scioglie  affatto.  Riscaldato  quando  è secco  un  poco  al  di 
sopra  dei  100°  , facilmente  si  distrugge,  divenendo  giallo,  gonfiandosi, 
leggermente,  detonando  senza  per  altro-  svolgere  luce,  e lasciando  una 
sostanza  carbonosa.  3".  Binitrato  strienico.  Formasi  quando  sì  versane 
alcune  goccie  di  acido . nitrico  in  una  dissoluzione  saturata  tepida  -del 
sale  neutro.  Col‘rafifreddamento,  il  sai  acido  cristallizza  in  aghi  finis- 
simi. Con  la  disseccazione  , divien  rosso  , e quando  riscaldasi  si  scom- 
pone con  nna  leggiera  detonazione  e svolgimento  di  luce.  Se  versasi 
un  acido  concentrato  sul  nitrato  strienico,  o Tacido  nitrico  concentrato 
sulla- stricnina  , questa  divien  rossa  , e passa  al  rosso  di  sangue  , indi 
al -giallo  , e infine  al  giallo-verderognolo ; con  nii’  azione  prolungata  , 
formasi  dell’  acido  ossalico. 

' Mercè  >1  calore  , questi  medesimi  cangiamenti  avvengono  con 
un  acido  anche  men  concentrato  ; per  altro  1’  acido  allungatissìmo  non 
altera  la  stricniiia.  Se  si  precipita  la  massa  rossa  coll'  ammonìaca  o 
'cq[|  la  magnesia  , ottiensi  una  polvere  giallo-rossiccia  che  si  discioglie 
in  pìccola  quantità  nell’  acqua  , colorendola  in  arancio.  Gli  acidi  la 
scM’gono  di-nuoèo  in  rosso.  Il  sale,  divenuto  giallo  per  l’azione  de- 
gli acidi  , non  è precipitato  nè  dagli  alcali  nè  dalla  mt^nesia.  >Sc 
meschiasi  il  sale  rosso  coll'  acido  solforoso  , o coi  sali  stagnosi  o fer- 
rosi , perde  il  suo  colore  , assetatamente  come  se  1’  acido  nitrico  avesse 
portata  la  str|cnìna  ad  un  maggior  grado  di  ossidazione  , che  perde- 
rebbe mediante  un  corpo  disossidante.  Quando  il  color  rosso  passó- 
ni giallo  , questi  reagenti  non  lo  fanno  sparire.  Pelletìer  e Gaventoa 
credevano  dapprima  che  tali  fenomeni  procedessero  veramente  perchè 
la  -stnciiìm  venisse  portata  dall’  acido  nitrico  ad  un  maggior  grado 
di  ossidazione  , constitùente  cosi-  una  base  pici  ossidata  , e distinta: 
dalla  sua  proprietà  di  formare  dei  sali  rossi  ; ma  facendo  l’ ana- 
lisi dell’  upas  , questi  chimici  ottennero  un  àlcali  vietale  dotato  di 
tutte  le  proprietà  essenziali  della  slrìcniiia  naturale  , e non  difTcreute 
in  altro  che  nell’  essere  colorito  in  verde  dall’  acido  nìtrico.  Facendo 
digerire  col  carbone  animale  il  sale  di  stricnina  cosi  oitenuto  , pei^ 
viensi  a separarne  la  materia  colorante  verde , ed  allora  il  colore  della 
atricnìna  più  non  viene  alterato  dall’'acido  nitrico.  Analizzando  l’  u- 
pas  ,.  pervennero  ad  isolare  la  materia  atta  a inverdire  , ed  a separare 
una  materia  colorante  gialla,  che  l’acido  nitrico  coloriva  in'' rosso -di 
sangne , e che  ritornava  scolorita  per  1’  azione  dell’  acido  solforoso  e- 
dei'  sali  in  oso.  È dunque  evidente  che  questa  sostanza  - è la  stessa  di 
quella  che  accompagna  la  stricnina  nella  noce  vomica  , e trovasi  nell’u- 
pas  , invece  della  materia  atta  a colorirsi  in  verde.  Trattando  poi  col 
carbone  animale  i sali  dì  stricnina  ottenuti  con  la  noce  vomica  , e fa- 
cendoli crìstallizzace  una  seconda  volta  , Pelletier  e Gayentou  riusci- 
rono a separarli  quasi  del  tutto  dalla  sostanza  che  viene  colorila  in 
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rosso  dan'aei^  nitrico  , per  cui  essa  non  è che  un  corpo  straniero. 

Fosfato  slricnico.  È diflìcile  ottriicrio  iillo  stato  neutro  , e non  vi 
si  può  pervenire  che  per.  doppie  s«>mpo$izioiii.  Sciogltendo  la  stric- 
nina aeir  acido  fosforico  , finché  questo  -più  non  ne  sciolga  , formasi 
soltanto  un  sursale-,  che  crìstallieza  coll'  evaporazione  in  prismi  qua- 
drilateri. 

Carbosuito  slricnico,  Ottiensi , o-  per  d(q>pia  scomposizione,  o fa- 
cendo giungere  ona  corrente  di  gas  acido  carbonico  in  un  miscuglio 
di  acqua  e di  stricnina.  Questa  ba.se  .si  discioglie.,  ed  .all*  aria  il 
sale  neutro  precipitasi  » poco  a poco  in  piccoli  crismi  granellosi.  È 
leggermente  solubile  in  acqua.  ' 

Ossaiato  sirienico.  È solubilissimo  in  acqua , e eristatlizsa  quan- 
do contiene  un  eccesso  di  acido.  E il  medesimo  del  tortmio  stricni- 
eo.  — L*  acciaio  slricnico  è solubilissimo  e 'Cristallizza  difficilmente  t>Ho 
stato  neutro,  e di  leggieri  qtiando  couticoe  un  eccesso  di  acido. 

Il  guerciconcinato  slricnico  è un  precipitato  poco  solubile  , ma  cito 

non  si  fonna  nelle  dissoluzioni  non  contenenti  che  di  stneniua. 

La  stricnina  e i suoi  sali  spettano  alla  classe  de’  piu  violenti  e 
più  pericolosi  veleni  , ed  in  generale  i sali  sono',  per  la  loro  solubi- 
lità , molto  più  venefici  della  buse  medesima.  Uccidano  del  pari , o 
inghiottiti  o iniettati  nel  sangue  , per  esempio  , nelle  .ferite  fatte  con 
frecce  avvelenate  di  stricnina.  D’  oniinario  , la  morte  avviene  rapidis' 
simamente  , e spesso  in  meno  di  qualche  minuto.  Gli  effetti  del  veleno 
si  manifestano  con  ispasmodichu  contrazioni  dei  muscoli  del  dorso  , 
per  cui  tutto  il  corpo  piega.si  all'  indietro  ( tetano  ^ e la  vita  si  estin- 
gue. Di  rado  si  possono  avere  tanto  pronti  soccorsi  da  S9«i>enderne 
gli  effetti.  Rocconiandusì  come  il  miglior  antidoto  l’.  infuso  di  noci 
«lì  galla  , indi  il  thè  : poiché  il  concino  contenuto  in  (pieste  sostanze 
forma  eonja  stricnina  una  combinazione  insolubile. . La  stricnina  venne 
BsaU  utilinente  a rimedio  interno  conlra  le  paralisi  di  ugni  specie  ,_e 
contro  alcuiie  atrofie  locali  ^ somministrasi  in  pìccolissima  dose  , per 
« 

esempio,  iT  di 'grano. 

Deila  Lruciaa. 

Quest’  akali  vegetale  fu  zcopertd  -da  Pelletier  e Caventou  nella 
corteccia  della  falsa  àngostura .,  che  è la  corteccia  della  strjchnos  mix 
vomica  , e non  , come  credevasi  , della  brucea  antidyscntcrica  , da  cui 
la  bruci na  ricevette  il  suo  nome.  Quest’alcali  trovasi  allo  stalo  di  gal- 
lato neUa  corteccia  e di  igasurato  nelle  frutta  delle  diverse  specie  dì 
strychnos. 

Secondo  Pelletier  e Caventou , si  estrae , dalla  corteccia  della 
strychnos  mix  vomica  , col  metodo  adottato  ad  cstrar  la  stricnina  dalla 
fava  di  s.  Ignazio.  Ma  per -privar  la  bruobia  delle  materie  coloranti 
che  ne  alterano  la  purezza  , conviene  saturarla  coll’  acido  ossalico  , 
evaporare  la  soluzione  a secchezza  , e macerare  il  residuo  a freddo  , 
«àoè  a una  temperatura  prossima  allo  d°  , coll’  .alcoole  auidro  , che 
scioglie  le  materie  coloranti  e lascia  1’  ossalalp.  Discioglicsi  questo  sale 
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in  »t-(|ua , »i  scompone  con  la  magnesia,  e si  (yatta  il-  résitliio  coU'alcoole. 

Magendie  prescrìve  di  lavare  con  pochissima  acqua  il  precipitalo  pro- 
dotto dalla  magnesia  , poiché  la  bnicina  non  è insolubile  , e mescolare 
I’  alcoole  GoU'otere  per  impedire  che  l’ossalato  si  disciolga  nell’  akoole. 

Thenai'd  raccomanda  trattare  la  corteccia  coli*  acqua  , unice  la 
dissoluzione  con  un  poco  di  acido  ossalico  , evaporare  a consistenza 
di  estratto  , e trattar- questo  a o*  coll’ alcotde  anidro,  che  tutto  di- 
scioglie , tranne  1'  ossalato  di  bnimna.  innesto  sale  avendo  bollito  con 
acqua  e con  alquanta  magnesia  , m precipita  la  brucina  la  quale  di- 
sciqgliesi  neU'  alcoole  bollente  , in  cui  col  raffl-eddamento  crbtaUizza. 
La  brucina  estratta  dalla  corteccia  non  contiene  stricnina. 

Quando  trattai  della  preparazione  della  strkmna  , già  dissi  co- 
nte può  estrarsi  la  brucina  dalla  noce  vomica.  Inoltie  ^ tutte  fé  solu- 
sioni  alcoolicbe-di  strìcnida  danno  della  brucina  do(io  che  la  stricniua 
ha  cristallizzato.  Dirò  in  appresso  come  si  possano  separare  i niuati 
da  queste  due  basi. 

Mescolando  con  poca  acqua  una  dissoluzione  alooolica  di  brucina , 
e abbandonandrda  all'  evaporazione  spontanea  , la  brucina  cristallizza 
in  prismi  a quattro  piani  , obbtiqui , trasparenti  e soolorìiì.  Con  una 
rapida  evaporazione  , essa  forma  pagliuolc  iridescenti  o escrescenze  a 
guisa  di  cavolifiori.  Questi  cristalli  sono  un  idrato  brucico.  Hanno 
un  sapore  amaro  e forte  che  dura  lungamente.  L’ idrato  , riscaldato 
un  poco  sopra  i loo’’  , si  fonde  e abbandona  quasi  I9  per  cento  del 
proprio  peso  di  acqua  , la  quale  contiene  , sècondo  1’  analisi  di  -L*el- 
letier  e Dumas  , a volte  I’  ossigeno  della  brucina.  Questi  chimici  sco- 
prirono che  100  parti  di  brucina  anidra  combìnansi  con  aa  , d per 
cento  di  acqua.  Secondo  Uebig  1’  ossigeno  di  questa  sta  a quello  della 
base  **  S:  a.  La  massa  fusa  rappigliasi  in  una  sostanza  non  cristal- 
lina , simile  alla  cera.  Ridotta  in  polvere  e mescolata  con  acqua  , dopo 
aicnni  giorni  riprende  la  sua  acqua  d’ idratazione.  La  massa,  viscosa  , 
che  la  potassa  caustica  precipita  dàlia  dissoluzione  dell’ estratto  di  noce 
TOtnica  , consiste  ugualmente  in  brucina  anidra  che  gonfiasi  e si 
stempera  nell’  acqua  pura  , la  quale  combinasi  con  la  brticiaa,  ed  inol- 
tre discioglie  le  materie  coloranti,  che  si  erano  precipitate  in  combinazio- 
ne con  la  brucina.  Riscaldata  al  contatto  deU’arìa  e distillata  a secco,  la 
brucina  comportasi  come  gli  alcali  precedenti.  Richiede  par  dìsciugliersi 
85p  parti  di  acqua,  fredda  , e 5oo  dì  acqua  bollente.  La-  brucina 
impura  , contenente  materia  ertralliva  , è piu  solubile  , si.  scic^Ue  di 
leggeri  nell’  alcoole  concentrato,  -ed  anche  nello  spirito  di  vino  a o,  88. 
LJ  etere  e gli  olii  grassi  non  la  disciolgono  é però  solubile  in  pic- 
cola quantità  negli  òlil  volatfli.  Uno  dei  caratteri- distintivi  della  bru- 
cìna  è che  il  color. rosso  o giaUo  che  acquista  per  l’azione  dell’aci- 
do nitrico  , cangiasi  in  tm  bel  violetto  quando  vi  si  aggiunge  il  do- 
ruio  stagnoso  , é nel  medesimo  tempo  si  forma  un  precipitato  dello 
stesso  colore.  Questa  proprietà  serve  a distinguere  . la  brucina  dalla 
morfina  c dalla  stiicniua  ^ il  rìsultaniento  però  non  è sempre  del  tutto 
sicuro  , poiché  la  stricnina  talvolto  contiene  della  -brucina  , il  che 
si  scnopre  bciiissiino  con  questo  mezzo. 

Un’  altro  tiiudo  di  distinguere  la  brucina  daHa  morfina  è-,  se- 
condo PeUetier  c Caveulou  , che  la  brucina' , soltopotfa  aH’  azione 
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d*  una  pila  eleltrìca  di  cinca  8o  paia  , prende  , al  polo  posilieo , lu 
Messo  colere  bruno  , die  le  cooiunUa  ì'  acido  nìtrico  , mentre  che  la 
morfina  non  ofiVe  questo  fenomrno,  - ' 

hecondo  Pendisi  di  PeUelier  e Dumas.,  la  brucina  è composta 
di  75,' 04  di  carbonio  j 6,  {I3  di  idrogeno  ; 7,  aa  di  nitrogeno  e 
II,  31  dì  ossigeno  ; il  cbe  si  avvicina  ai  pesi  atomistici  seguenti  : 35 
di  carbonio , 37  di  idrogeno  , 3 di  nitrogeno  e 4 di  ossigeno.  Am~ 
mettendo  qtiesti  dati  , il  peso  di  un  - atomo  di  brucina  è SSBp,' 
Calcolato  secondo  la  quantità  d’  acido-  solforico  che  neutralizza  hr 

se,  questo  peso  diviene  1 involta  maggiore;  poiché  nel  sale  neutro  la 

base  . contiene  3 volte  l’  ossigeno  dell'  acido.  D’  altro  lato  , Liebig 
trovò  che  la  brucina  è composta  di  70,  88  porti  di  carbonio 6,  66 
di  idrogeno;  5,07  di  nitrogeno  e 17,39  di  ossigeno,  o di  C*»,  H**, 
K*  , 0^  , ed  il  peso  atomistico  di  cjuesto  alcali  è 3447i  669.  La  cnn»< 
posizione  calcolata  dietro  il  numero  di  atomi  é , «arbonio  70,  96  ; 
idrogeno  6,  5o  ; nitrogeno  5,  i4  e ossigeno  17,  40.  Cento  partì  cH 
brucino  ne  assorbono  |3,  06  di  acido  idcoclorico  secco,  il  quale  ri- 
siiUam'eato  conduce  al  peso  atomistico  3485,33  ,e  serve  di  appoggio 
al  primo.  I.a  ^ sua  (ortnola  razionale  e C **  H*".  C4  ed  ha 

per  simbolo  Q. 

I sali  brucici  hanno  un  sapore  amaro  e cristallizzano  quasi  tutti; 
sono  scomposti  non  solo  dagli  alcali  e dalle  terre  alcaline  ; ma  anche 
dalla  morfina  e dalla  stricnina,  che  precipitano  la  brucina. 

Fra  i tali  aloidi  brucici  non  si  conóscono  che  i due  seguenti, 
fdroclorato  bnicico.  Cristallizza  in  prismi  quadrilateri  troncati  obblK 
quamente , finì  talvolta  come  capelli.  .Non  si  altera  aiP  aria.  Idtio-, 
dato  hrucico.  Si  uUieiie  unitamente  al  iodato,  Irattando.col  lodo  la  bru-^ 
cina  diluita  nell’  aerina  ; i due  sali  , che  forinansi  in  tate  ckoostanza, 
non  vennero  separati. 

Solfato  brucica.  1°,  Sala  neutro.  È selubillsdtno  in  acqua  e cri-* 
stallizza  in  lunghi  aghi  quadrilateri,  L’ alcoole  ne  scioglie  ima  piccola 
quantità.  Perde,  secondo  Liebig,  coll*  efflorescenza,  3 atomi  dì  acqua, 
e ne  ritiene  •),  Il  sale  cfCuriio  contiene  8a,64  4*  base,  ia,o4  dì  ari- 
do e 5,  33  di'  acqua,  3.°  Solfato  acido.  Cristallizza  facilmente  quando 
si  aggiunge  un  leggiero  eccesso  di  acido  alla  dissoluzione  del  sale 
neutro.  L’  etere  non  toglie  al  sale  la  porzione  df  acido  che  lo  consti- 
tuisce  sàie  arido,  ma  scioglie,  e trae  seco  l’acido  non  combinalo.  | 
solfati  rameico  e ferroso -sono  parzialmente  scomposti  dalla  brucina  , 
donde  risultano  dei  sali  doppti  brucici  e rameici  o ferrici. 

Nitrafo,  brucko^  1".  Sale  neutro.  Non  cristallizza,  è coi\ia  evapo- 
razione riducèsi  in  mussa  gommosa.  3°.  Sursalc.  Si  ottiene  aggiun- 
gendo un  poco  di  acido  alla  dissoluzione  del  sale  neutro.  Cristab 
uzzà  in  prismi  quadrilatcì'ì  , terminati  da  sommità  diedre.  Riscal- 
dato, diviene  rosso,  poi  nero  , e detona,  con  isvrigimento  di  luce. 
Per  separar' la  brucina  dalla  stricnina  -trasformansi  queste  basi  in 
nitrati  acidi.  Il  sale,  brucico  cristallizza  il  primo  : è poco  solubile  , « 
i suoi  cristalli  sono  duri  , nieiitre  il  sale  striciiico  forma  degli  aghi 
molli  e flessibili.  L’  acido  nitrico  concentralo  colora  là  britoina  in 
tosso,' indi  in  giallo,  - . 
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Fvtfrito  òrucico.  Il  sale  tìcutro  Don  è rrìstullizzubile  ; if  sursak  cri- 
stallizza in  grandi  tavole  quadrate,  che  eflìoriscond  all'  aria  e facilmen- 
te disciolgonsi  in  acqua. 

OssaUuo  brucico,  Cristallizsui  in  aghi  allungati,  specialmente  quando 
contiene  un  .eccesso  di  acido. 

L'  acetato  brucico  è solubilissimo  e non  cristallizzàbile. 

La  brucìnu  agisce  sull'  economia  animale  come  la  stricnina  , tna 
con 'minore  intensità:  cosi  .che  per  produrre  lo  stesso  effetto  occorre 
maggior  quantità  di  brucina  che  di  stricnina. 

Chinina  e cinconina. 

La  «inconina  essendo  faedmente  Cfislallizzabile  , venne  ricono- 
sciuta da  Duncau-,  Goinés.,  Laubcrt  e Pf  ifT,  c da  loro  considerata  , 
come  il  priirripip  attivo  della  corteccia  di  chinachina:  ma' le  proprietà  al- 
caline della  .cinconina  furono  scoperte  da  Pelletier  e Caventou  che 
nel  tempo  stesso  scuopricono  la  chinina.  Queste  due  busi  salificabili 
esistono  in  quasi  tutte  le  specie  di  corteccia  di  chinachina  , in  cui  si 
trovano  allo  stato  di  chinati.  La  chinachina  grìgia'  contiene  più  cinco- 
nina ; la  gialla  , più  chinina. 

I metodi  coi  quali  si  estraggono  queste  basi  salificabili  dalla  cor- 
leccia  di  chinachina  variano  molto.  In  generale  , P acqua  sola  non  ispo- 
glia  compiutamente  questa  corteccia , poiché  trasforma  i sali  nèutri  , 
clic  sono  nella  còrteccia  , in  .sali  acidi  più  solubili  , cd  in  sali  bàsici 
diUicilinentc  solubili.  Per  ciò  appunto  la  corteccia  di  chinachina,  adope- 
rata uelle  farmacie  per  infusioni  o decozioni  , ritiene  tuttavia  la  mag- 
gior parte  delle  basi  salificabili.  Per  separarle  dalla  corteccia  di  china- 
chioa  , usasi  uno  dei  metodi  seguenti  ; 

• i"..  .if/coofe.- Pelletier  e Caventou  raccomandano  di  preparare  un 
estratto  alcoolìcodi  corteccia  di  cbinucliina,  trattar  questo  estratto  coU’a- 
cklo  idroclorì.co  allougatissimo  e caldo , per  disciogliere  ciò  che  v*  ha 
di  solubile  in  quest’  acido,  suturare  illiquor  acido  con  la  magnesia,  farlo 
bollire  ceti  eccesso  di  questa  terra  , filtrare , seccare  il  precipitato  , 
e spossalo  eoli’  alcoole  bollente. 

a".-  Acidi  diluiti.  -Volendo  usare  un'  acido  ])er  dissolvente,  il  me- 
todo, di  Henj  y è preferìbile  a ogni  altro.  Questo  chimico  fa  bollire  la 
corteccia  grossamente  polverizzata  in  8 volte  il  suo  peso  di  acqua  , 
contenente  5 per  cento  del  peso  _ della,  corteccia  di  acido  solforico. 
Egli  ripete  questa  opera’zione  còn  nuova  quantità  d’ acqua  acidulat^ 
filtra  ii  liquore,  spreme  il  residuo  e mcscLia  la  soluzione  con  un  peso 

• t ^ . 

di  calce  viva  eguale  a ^ della  corteccia  adoperata  : 9gita  bene  il 

miscuglio  , filtra  il  liquore  , tosto  eh’  esso  reagisce  alla  maniera  degli 
alcali , lava  la  massa  calcarea  con  poca  acqua  , la  spreme  e la  secca, 
dopo  di  che  ia  fa  bollire  tre-sroUe  con  P alcoole  a o , 836  ; indi 

filtra  l’  alcoole  , lo  unisce  con  un  po’  d’  acqua  e lo  stilla  ; le  bàsi  ri- 
mangono allora  in  massa  bruna  viscosa,  e- non  sono  tuttavìa  perfetta- 
mente pure.  ' • 

3.°  Prima  un  alcali  , poi  uh  acido.  Questo  metodo  ha  per  iscqpe 
di-  ritenere  nella  corteccia  gli  alcali  vegetali  , mentre  dùciolgonsi  col- 
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1’  acqua  alraHna  gli  acidi,  le  materie  coloranti  Cil  estrattive  , In  goiu> 
ma  , eoe.  nudollicr  fa  bollire  per  un’  ora  una  libbra  rii  eòrteceia  con 
6 libbre  di  acqua  cui  nggiuiige  a poeo  a poro  tanto  idrato  jmlassico 
finché  il  liquore  abbia  un  sapor  nieuiino  quando  P ebollizione  é com- 
piuta. Lo  lascia  ralTrrddnre  , lo  filtra  , lava  il  residuo  con'  poca  ar(jua, 
c spreme.  Indi  lo- diluisce  nell'acqua  tepida,  cui  aggiunge  a poco  a 
poco  piccole  porzioni  di  acido  idroclorico  , finché  , dopo  una  lunga 
macerazione  , il  miscuglio  arrossi  sensibilmente  la  carta  di  tornasole. 
Allora  filtra  il  liquore  , e , per  rispai-mìare  la  magnesia  , vi  aggiunge 
il  solfato  magnesìco  , e precipita  con  eccesso  di  potassa.  Lavalo  il  pre- 
cipitato e seccato  , lo  tratta  coll’  alcnole. 

. Il  sale  magnesico  non  è necessarìo  per  operare  la  precipitazione, 
ma  si  aggiunge  perché , eseguendo  il  primo  metodo , si  credette 
osservare  che  la  magnesia  ritenga  una  porzione  di- materia  colorante, 
la  quale  non  si  discioglie  con  le  basi  trattando  il  prcripilalo  coll’  alcoolc. 

Slolze  raccomanda  il  seguente  metodo.  Si  fa  bollire  i parte  di 
corteccia  ridotta  in  polvere  grossolana  con  6 volte  il  suo  peso  d'  acqua 
di  calce  pura,  e,  ({uando  siasi  formata  una  poltiglia,  si  lascia  raffred- 
dare il  miscuglio  e se  ne  spreme-  il  liquido.  La  massa  .spremuta  si 
sottopone  due  altre  volle  alla  stessa  operazione.  La  corteccia  cosi 
bollita  si  diluisce  con  acqua  , cui  si  aggiunge  una  quantità  d’ -acido 

idroclorico  , a 1,175  , eguale  a {s  della  corteccia  5 il  miscuglio  deve 
formare  una  poltiglia  , che  .si  lascia  digerire  per  veiitiquatir’  ore  ad 
una  temperatura  non  oltrepassante  i 5o°  : poiché  ad  una  temperatura 
maggiore  , il  liquido  si  colorisce.  Si  filtra  la  dissoluzione  , si  tratta 
di  nuovo  il  residuo  con  acqua  acidolata,  concentrasi  il  liquore  filtrato  , 
evaporando  lentamente,  c si  precipita  con  -la  potassa  caustica  ; il  preci- 
pitato è un  miscuglio  delle  due  basi. 

Ottenute  con  1’  uno  o con  1'  altro  di  questi  melodi  , la  cliinina  c 
la  cinconina  non  sono  perfcllamenle  scolorite  \ poiché  la  corteccia  di 
chinacTiinn  contiene  una  materia  colorante,  ch'esse  ritengono  ostinatamen- 
te. t’er  privamele  , si  disciolgoiio  in  un  acido  , c si  fanno  digerire 
col  carbone  animale.  Per  iscolorirlc  del  tutto  , si  adoperò  anche  util- 
mente il  seguente  metodo  di  Geiger.  Si  tratta  la  corteccia  di  chinachina 
facendola  digerire  con  acqua  contenente  un  centesimo  di  acido  idro- 
clorico. Il  liquor  àcido  si  evapora  , finché  il  suo  peso  specifico  sia 
di  1,109,  P°’  ■''>  precipita  col  cloruro  slagnoso  ; esso  allorà  compari- 
sce giallo.  Si  filtra ‘il  liquore,  e,  jicr  precipitare  lo  .stagno,  vi  si  fa 
passar  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  il  cui  eccesso  si  evapora  , 
dopo  di  che . si  precfpitano  ie  basi  conia  potassa  caustica.  Adopcrossi 
]>iire  l’ acetato  piómbreo  in  cambio  del  cloruro  slagnoso  , ma  non 
riuscì  bene. 

Cassola  ha  proposto  un  metodo  di  preparazione  dinerentc  da  tutti 
gli  altri,  perchè  con  esso  non  occorre  alcoole.  Si  fanno  bollire  1 lib- 
bre di  cprtecciu  di  chinnehina  con  17  libbre  di  acqua,  in  cui  si  sciolsero 

J d’  oncia  di  potassa  caustica  ; l’  alcali  scioglie  gli  acidi  , il  concino  , 
la  materia  estrattiva,  la  resina.  Si  decanta  la  li.sciva  , si  spreme  il  re- 
siduo , e si  lava  finché  l’acqua  di  lavamento  esca  scolorita.  Indi  si 
& bollire  per  qualche  tempo  con  i5  libbre  di  acqua*  contenente 
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ronda  di  acido  solforico  , c si  ripete  quest’  operazione  più  volte;  mn 
in  queste  secondarie  operazioni  non  si  adopera  che  i dramma  di  aci- 
do solforico.  I liquori  acidi  riiinisconsi  , si  saturano  con  marmo  in 
pólvere  fina  , sì  filtrano  , si  evaporano,  e si  separano  , con  la  decanta- 
zione , dal  solfato  calcico  clic  si  deposita  : dopo  ciò  le  busi  sì^  prcci- 
|>itano  col  carbonato  potassico^ 

Conosconsi  varii  metodi  per  separar  le  due  basi,  i”..  Si  sciol- 
gono nello  spirito  di  vino  e si  evapora  la  soluzione  fino  a un  certo 
{■unto  j la  cinconina  cristallizza  col  rafTreddamento  , e la  chinina  so- 
lubilissima rimane  con  pochissima  cinconina  nella  dissoluzione.  3°.  Si 
fanno  digerire  coll’  etere  che  sdoglie  la  chinina  e lascia  la  cinconina. 
5".  Si  satura  il  miscuglio  delle  due  basi  coll*  acido  solforico  in  leg- 
giero eccesso.  Forinausi  due  solfati  acidi;  ma  siccome  il  solfito  chini- 
co  è poco  solubile  , evaporato  il  liquore  al.  punto  conveniente  , esso 
cristallizza  ; mentre  il  sale  di  cinconina  , solubilissimo,  rimane  nel  li- 
quido unitamente  a pochissimo  sale  chinico , che  può  esserne  sejiara- 
to  precipit.aiido  le  basi  , e trattandole  , come  ho  detto  , coll’  etere  o 
coll’  alcoole.  Da  utia  libbra  di  corteccia  di  chipa  di  rado  ottengonsi 
più  di  1 dramme  di  basi.  La  chinachina  grigia  non  diede  a Pelicliec  e 

I 

Caventou  che  iST grani,  ma  la  corteccia  russa  diede  loro  74  grani 
di  cinconina  , e 107  grani  di  chinina  per  libbra. 

Chinina. 

Per  ottenere  quest*  àlcali  vegetale  , si  scioglie  in  acqua  il  solfato 
cristaUizzato  , e si  precipita  con  un  alcali.  I,n  chinina  dcpoiiesi  .al- 
lora in  fiocchi  bianchi  e caseiformi  , che  sono  di  radq  perfetta- 
mente bianchi  dopo  la  disseccazione.  È dìlficilissimo  ottenerla  cri- 
stallÌ7.zata  , per  cui  si  credè  per  lungo  tempo  non  cristallizzabile. 
Ma  Pcllctier  fece  vedere  che',  disciogliendola  ncll’alcoole  a o,  8i5  ed 
abbandonando  la  dissoluzione  saturata  in  luogo  asciutto  per  tutto  il 
verno  , deponcsi  in  piccoli  cristalli,  la  cui  forma  diversifica  da  quella 
dei  cristalli  di  cinconina.  La  chinina  precipitata  casciforme,  e la  chipina 
cristallizzata,  sono  amendue  allo  stato  d'idrato.  Riscaldato  dolccmepte, 
1*  idrato  abbandona  la  sua  acqua  , eh*  è di  5 a 4 P<^t'  <!onto  elei  suo 
peso  ( il  peso  d’un  atomo  d’acqua  per  un  atomo  di  base  ),  e la  massa 
si  fonde  in  un  lìquido  trasparente  , translucido  dojio  essersi  consoli- 
dato , resiniforme  , e capace,  al  pari  di  una  rèsina  , di  caricarsi  d’ e- 
lettricità  negativa  con  lo  strofinio.  Fuso  nel  vóto  , I'  idrato  chinim 
diviene  crìstallinó  solidificandosi  , ed  offre  alla  sua  superficie  Varie 
stelle  crislullinc  ed  una  spezzatura  ugualmente  cristallina.  Sott'acqua  la 
massa  fusa  si  gonfia  dopo  qualche  tempo  , si  stempera  c ritorna  allo 
st.ato  d’  idrato.  La  chinina  ha  un  sapore  auiai:)»simo  , perfettamente 
somigliante  all'amarezza  particolare  della  corteccia  di  chinachiitaT  il  cui  sa- 
pore sembra  dipendere  dalla  chinina.  Ripristina  l'azzurro  della  carta  di  tor- 
nasole arrossila  da  un  acido,  e sciogliesi  facilmente  in  acqua  , per  cui 
non  si  deve  troppo  lavarla  : operando  in  grande  , è"  bene  svaporar 
l'acqua  di  lavanda,  anlicipatainenic  acidolatu  , c precipitarne. la  chinina 
dal  lìipiido  conccnti-ato;  200  parli  di  acqua  iinllrnlc  ne  seioglìono  una 


t)F.LM  chinina.  QO7 

di  chinina.  L’  alroolc  la  scioglie  in  grnn  quantilà  , e dopo  avere  eva- 
porato la  soliiiione  mediante  il  calore  , In  'cliinina  deponesi  in  massa 
molle  viscosa.  I.a  chinina  ottenni»  evaporando  la  solii/ioiic  ulcouKca, 
dopo  che  si  è dcposilula  la  cinconina  , è sovente  impimssiina  ■ jier 
purificarla  è mestieri  trattarla  col  cloruro  stagnoso  o coll'  acetato  piom- 
bico,  come  ho  già  dello.  La  chinina  discioglicsi  anche  rtcll’  etere  j e , 
mediante  il  calore,  gli  olii  volatili  c grassi  ne  sciolgono  piccola  quantità. 

La  chinina  è stala  analizzala  da  Pclletier  e Dumas  , che  la  trova- 
rono composta  di  ^5,oo  di  carbonio,  6,66  di  idrogeno  , 8,45  di  ni- 
trogeno, io,4o  dì  ossigeno  , rìsullamenlo  che  , ridotto  a'  più  appros- 
sìmaùvi  numcii  di  atomi,  dà  3o  di  carbonio  , 3a  di  idrogeno  , 3 di 
nitiogcno  e 3 di  ossigeno.  Dietro  ciò,  l’atomo  di  chinina  j>esa  3o5S, 
3.  Calcolando,  l'analisi  del  solfalo  chinico  neutro  , eseguila  da  questi 
chimici,  quanta  chinina  saturi  il  peso  di  un  atomo  dr  acido  solforico, 

trovasi  che  questo  peso  è uguale  a i T atómo  di  base  , e l’ossigeno 

di  questa  sta  a quello  dell’acjdo  come  5;  2.  Secondo  l’anali.«i  di  Licbig, 
la  chinina  è composta  di  ^5,  76  di  carbonio  , 7,  52  di  idrogeno  , 8, 
Il  di  nitrogeno  , 8,  61  di  ossigeno  , o di  C”  H*4  N,  O,  , il  quale 
lisultamento  dà  il  peso  atomistico  2o555,  558.  La  composizione  calcola- 
ta dietro  il  numero  d'atomi  è 74,  09  carbonio  j 7,25  idrogeno  ; 8,62 
nitrogeno  e 9,74  ossigeno.  Studiando  di  confennare  questo  risultamento 
con  la  sintesi  dèH'idrocloralo,  Lìebig  conobbe  che  100  parti  di  chinina 
assorbono  24  , 1 di  gas  acido  idroclorico  , il  che  conduce  al  numero 
1900.  Liebig  attribuisce  questa  dilFercnzu  allo  stato  di  gonSamenlo  in 
col  si  trovò  I’  idroclorato  formatosi  , per  cui  esso  assorbiva  , come 
coqio  poroso,  un  eccesso  di  gas  non  combinato,  cosi  che  li  soluzione 
del  sale  era  acida  , dava  alla  distillazione  un  prodotto  acido.  Liebig 
fece  dunque  1’  analisi  del  solfalo  chinico  secco  ; col  metodo  indicato 
all’articolo  solfato  morfìco.  Trovollo  composto  di  10,00  di  acido  sol- 
forico, 85,83  di  chinina  e 4, '7  di  acqua,  che  non  può  esserne  sepa- 
rata ^ questo  risultamento  conduce  al  peso  atomistico  4^00;  ma  siccome 
il  peso  atomistico  approssimativo,  dedotto  dalla  sintesi  deiridroclomto, 
è solo  la  metà  del  precedente,  il  solfato  debb’ esser  liasìco  , e conte- 
nere 2 atomi  di  chinina  ; partendo  da  tale  ipotesi  , si  trova  che  il 
peso  dell’atomo  della  phinina  è 2i5o  , che  conferma  il  risultamento 
deU'analìsì.  La  sua  forinola  razionale  è N,  H»*  -|-  C*“  H*®  0*  cd  ha  per 
simbolo  (Ju. 

I Sali  cAi/«ci  si  distinguono  al  loro  grande  sapore  di  chinachina,  cd 
i sali  cristallizzati  alla  lucentezza  iridescente.  I.a  maggior  parte  sohó 
solubili  in  acqua,  ed  alcuni  si  sciolgono  pure  nell’  alcoole  e nell’elcre. 
I sali  solubili  sono  precipitati  dagli  acidi  ossalico  , tartrico  e gallico, 
e dai  sali  che  formano  questi  acidi.  L’infuso  di  noce  di  galla  li  pre- 
cipita pure. 

Sali  aloidi  chinici.  IdrocloriUo.  È poco  solubile,  ma  sciogliesi  meglio 
del  solfato  neutro;  cristallizza  in  aghi  iridescenti.  Si  fonde  molto  al 
di  sotto  di  iot>°.  Secondo  Winkler  , questo  sale  ha  molla  tendenza  a 
diventar  resiniforme  allorché  preparasi  neutralizzando  con  la  chinina 
l’ acido  ìdroclorico  diluito  , c specialmente  quando  si  evapora  alla 
temperatura  dell’  cliollizione.  Questo  chimico  assicura  che  si  ottiene  , 
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al  oonlrarìo  in  cristalli  bellissimi  ) quando  esattamente  si  uniscono  ^Bo 
pórli  di  solfato  chinico  eilforìto  con  1 09  parti  di  cloruro  baritico  cristal- 
lizzato , e che,  dopo  avere  aggiunta  dell’  acqua  a (juesto  miscuglio,  si 
fa  digerire  per  qualche  tempo  alla  temperatura  di  4®“  » perchè  sia 
compiuta  la  scomposizione.  lai  soluzione  c I’  ac<|ua  di  lavainenlo  del 
solfato  baritico  , evaporale  fino  pellicola  ad  una  temperatura  al 
pili  di  -4o“  , il  sale  cristallizzii  col  ralFreddamento  del  liquore.  La  so- 
luzione di  questo  sale , unita  ad  una  soluzione  di  cloruro  mercurico  , 
forma  un  sale  doppio  che  si  dc[>one  in  fiocchi  bianchi  , e facilmente 
si  fonde  quando'  riscaldasi  dopo  averlo  tilu-ato.  Unendo  una  solu- 
zione (T  idroclorato  o di  un  altro  sale  chinico  con  una  soluzione,  di 
cloruro  platinico  neutro,  secondo  Duflos,  si  precipita  un  sale  doppio 
che  forma  dopo  il  disseccamento,  una  polvere  cristallina  d’un  giallo  aran- 
cio che  è composta  di  44  , 64  di  chinina,  i5,8  di  platino  , a8,4  di 
doro  ( jierdita  1,  16  ) , <Ju  H»  Cl*  -|-  P -|-  Gl*  Esige  per  discibgliersi 
i5oo  parli  di, acqua  fredda  e 100  parti  di  acqua  bollente.  L'alcoole 
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a 85  centesimi  con  cui  si  fa  bollire  ne  scioglie  appena  Con  la 

combustione  produce  dell’  acido  idrodocico,  si  annerisce  e finalmente 
rimane  della  spugna  di  platino  dopo  l' inceneramento  del  carbone. 

Jdriodalo  chinico.  Si  forma  contemporaneuinente  al  iodato,  quando 
si  uniscono  la  chinina  e il  ìodo  coll’' acqua  calda  ^ i due  sali  precipi- 
tunsi  , col  raflreddamento,  in  polvere  bianca.  Secondo  Gaillut,  l’idrio- 
dato  chioico  forma  col  cianuro  e col  cloruro  mercurici  alcuni  preci- 
pitati caseiformi  , che  sembrano  contenere  i due  sali. 

Cituiuro  fenvso-chiitico.  Secondo  Bertazzi  , allorché  dopo  di  ave- 
re intimamente  mcschialo  una  parte  di  solfato  chinico  in  polvere  con 
una  parte  e mezzo  di  cianuro  fcrroso-polossico  , si  bagna  la  mesco- 
lanza con  6 a j parti  di  acqua  , e che  s’innulza  la  lemperutura  fino 
all’  ebollizione  , agitando  il  tutto  continuameiile  , si  deposita  e nel 
fondo  e sulle  parieti  del  vaso  un  corpo  oleaceo  , verde-giallo  , che 
è il  cianuro  fcrroso-chinico.  Dopo  il  rulTreddu mento  se  ne  decanta  il 
liquore  e il  deposito  si  lava  con  piccola  quantità  di  acqua  fredda  : 
sciogliendolo  a caldo  nell’  alcoole  .concentrato  e abbandonando  il  li- 
quote  all'  evaporazione  spontanea,  otlieiisi  in  aghi  d’  un  verde-giallo. 
Quattro  parli  di  solfato  somministrano  3 pard  di  cianuro.  QiiesU)  sale 
ha  un  sapore  analogo  à quello  della  chinachiixa  misto  a sapor  di  aci- 
do prussico.  L'  acqua  calda  lo  trasforma  in  un  s^ilc  solubile  ■e  in  un 
sale  iosulubile.  È solubilissimo  nell’  alcoole  freddo  ; 1'  accjua  lo  pre- 
cipita óJa  questa  dissoluzione.  Sembra  che  P alcool  bollente  lo  scom- 
ponga c ebe  si  ottenga  con  questa  mezzo  un  sale  solubile  1}ian.co  ed 
amaro  , che  sembra ^essec  prussiato  chinico,  e un  sale  poco  solubile 
e verde  che  contiene  il  cianuro  ferroso  con'muliq  meno  di  sale 
chinico. 

Solfalo  chinico.  i®.  S.oUosatc  yu^s.  Con  una  conveniente  evapora- 
zione, cristallizza  in  pagliuole  o in  aghi  stretti,  lunghi  j leggermente  flessi- 
bili, dolad  di  lucentezza  iridescente.  È jioco  solubile  nail’  acqua  fred- 
da c nell’etere,  solubilissimo  nell’ acqua  bollente  c nell' alcoole.  Ili- 
scaldato,  fucilmeule  si  fonde,  c soiuiglìa  alla  cera  fusa  ; ad  una . Icm- 
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peritura  più  alla  , acquista  un  bel  colore  rosso , ed  alla  fine  brucia 
senza  lasciare  residuo.  1 cristalli  contengono  l5,a54  per  cento  di  acqua 
di  cristallizzazione  , ebe  , secondo  Baup  , si  sc|>ara  quando  si  fondo- 
no. Il  sale  allora  ritiene  , come  Liebig  fece  vedere , 5,54  pcr  cento 
d'  acqua  , il  ebe  corrisponde  a a atomi.  Contiene  dunque  10  atomi 
di  acqua  , 8 dei  quali  si  separano  quando  si  fa  fondere  il  sale.  Pri- 
ma delle  sperienze  di  Liebig  , Baup  aveva  trovalo  che  il  sale  , espo- 

s 

sto  in  luogo  secco  e un  po’  caldo,  effiorisce  e perde  io  4 per  cento 

di  acqua  , quantità  uguale  a 6 atomi. 

a.°  Sale  neutro.  Cristallizza  in  prismi  quadrati,  a due  foccie  ter- 
minate in  punta  , scoloriti  e trasparenti  : arrossa  la  carta  di  tornaso- 
le , e il  suo  sapore  non  è niente  acido.  Alla  temperatura  di  ia°  esi- 
ge per  disciogliersi  1 1 parti  di  acqua  ; sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole 
diluito,  dilEcilcnente  nell’ alcoole  anidro  ^ effiorìsce  all’aria,  perdendo 
secondo  Baup  , a4,66  per  cento  di  acqua.  Importerebbe  moltissimo 
sapere  se  , in  tal  caso  , il  sale  ritiene  ugualmente  4 atomi  di  acqua 
per  I atomo  di  acido  solforico  , il  che  noq  è sluto  ancor»  studiato.  Il 
solfato  di  cbinina,  ben  disseccato,  ha  la  proprietà  di  divenir  luiiiiiioso 
nell’  oscurità  , cioè  di  produrre  una  fosforescenza  come  lo  spato-fluo- 
ro , quando  riscaldasi  Ano  a 100°  o poco  più. 

Iposolfalo  chinico.  Si  prepara  , precipitando  una  dissolusione  sa- 
turata bollente  di  solfato  cbinico  neutro  , coll’  iposplfuto  baritico 
messo  il  leggiero  eccesso  , filtrando  la  soluzione  calda,  e lasciandola 
ra  ITrcddare  : il  sale  cristallizza  , e può  lavarsi  coll’  acqua  fredda  , in 
cui  è poco  solubile. 

Nitrato  ch'mico.  Evaporando  la  sua  dissoluzione  fino  a un  certo 
punto  forma  alcune  goede  oleacee,  che  rassomigliano  alla  cera, 
quando  si  sono  rappigliate.  Conservando  alcuni  giorni  soli’  acqua  que- 
ste goccie  semiglobulari,  cangiano  a poco  a poco  di  aspetto,  e tras- 
formansi  in  gruppi  di  cristalli  lucenti , regolari  , e spesso  anche  una 
goccia  diviene  un  solo  cristallo.  Questo  fenomeno  dipende  perchè  il' 
sale  depostosi  a caldo  è fuso,  non  contiene  più  acqua  di  cristallizza- 
zione , e , riprendendola  a poco  a poco  cristallizza.  Affetta  in  tal 
caso  la  forma  di  prismi  rettangolari  , inclinati  sulle  loro  basi  che 
non  offrono  clivaggi  naturali. 

Fosfato  chinico.  Cristallizza  facilmente  in  aghi  scoloriti  , traspa- 
renti, poco  iridescenti  , e di  leggeri  si  discioglie  in  . acqua  e in  alfoole. 

Arscniato  chinico.  Somiglia  interamente  al  fosfato. 

Ossaìato  chinico.  Si  ' ottiene  precipitantlo  un  sale  chinico  solu- 
bile con  tm  ossalato  neutro  \ è poco  solubile  nell’acqua  fredda,  e si 
precipita  in  polvere . bianca.  ,L’  acqua  bollente  lo  discioglie  anche  me- 
glio ; col  raffreddamento  del  liquore  cristallizza  in  aghi  di  lucen- 
tezza setacea  ; una  dissoluzione  saturata  bollente  rappigliasi  in  massa 
col  raffreddamento.  È solubilissimo  nell’  alcoole , massimamente  me- 
diante il  calore  , e cristallizza  quando  si  lascia  raffreddare  la  solu- 
zione. Con  eccesso  di  acido  questo  sale  disciogticsi  facilmente  ncl- 
1’  acqua  , e rrislallizza  in  aghi. 

Tartrnto  chinico.  Som  iglia  al  precedente , ma  sì  discioglie  me- 
glio in  acqua. 
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Acetato  ehinìeo.  Cristallizza  in  aghi  fini  , di  lucMitezca  setacea  , 
talvolta  riuniti  in  papille  , poco  solubili  nell’  acqua  fredda  , tolubifis* 
timi  nell’  acqua  bollente. 

Gallato  chinico.  Questo  sale  precipitasi  in  polvere  bianca  quan- 
do si  mescola  un  sale  chinico  solubile  con  un  gallato,  È solubile 
neir  acqua  calda  , e precipita  a misura  che  la  dissoluzione  si  raffred- 
da. Sciogliesi  facilmente  nell’alcoole,  e in  un  eccesso  di  acido. 

, Finora  il  cincoconcinnto  chinico  non  è stato  esaminato , quantun- 
que questa  disamina  avrebbe  menato  ad  importanti  risultamenti.  Tut- 
tavia si  conosce  che  è molto  più  solubile  in  acqua  del  querdconci- 
nato  chinico  e che  , quando  nel  deposito  rosso  che  chiamasi  rofso 
cinconico,  1’  acido  concinico  si  altera  all'  aria , una  porzione  della  chi- 
nina si  unisce  al  corpo  che  si  produce  e con  esso  si  precipita  in  pol- 
vere bruna  , insolubile  in  acqua  , ina  solubile  mercè  del  calore  nel- 
l’alcool e negli  acidi  allungati.  La  soluzione  in  un  acido  raffreddan- 
dosi deposita  la  combinazione.  La  base  può  ottenersi  dalla  soluzione 
alcoolica  , facendola  digerire  coll’  idrato  calcico  o magnesico  , corpi 
che  precipitano  .il  rosso  cinconico  , e lasciano  la  chinina  in  dissolu- 
zione. Aggiungendo  un  alcali  alla  soluzione  fatta  con  un  acido  , si 
precipita  prima  una  combinazione  di  chinina  e di  rosso  cinconico  , 
dopo  di  che  se  si  aggiunge  una  maggior  quantità  di  alcali  , non  se 
ne  separa  che  chinina. 

Chinato  chinico.  Deponesi  coll’  evaporazione  spontanea  in  croste 
bianche  , quasi  tutte  papillari , composte  talvolta  di  piccoli  aghi,  che 
perdono  la  loro -trasparenza  all’ aria,  e acquistano  agli  orli  un  aspet- 
to di  corno.  Questo  sale  è solubilissimo  in  acqua  , inverdisce  lo 
sciroppo  dì  viole  , e più  facilmente  cristallizza  in  aghi  , quando  la 
sua  soluzione  contiene  un  leggerissimo  eccesso  di  acido.  A 1 1°  è so- 
lubile in  3 r parti  di  acqua  e in  8,  88  parti  di  alcoole.  Secondo 
Baup  contiene  4 atomi  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Delta  cinconina. 

Ottiensi  la  cinconina  precipitando  con  la  potassa  f acqua^madre  del 
solfato  , lavando  bene  il  precipitato , seccandolo  e disciogliendolo 
nell'  alcoole  bollente  , donde  deponesi  col  raffreddamento.  Dopo  che 
1’  alcoole  non  dà  più  cristalli  , con  successive  evaporazioni  , 1’  ac- 
qua-madre non  contiene  più  che  chinina.  Con  una  seconda  cristalliz- 
zazione si  ottiene  la  cinconina  pura  d'  ogni  miscuglio  di  chinina.  Cri- 
stallizza in  prismi  quadrilateri  , la  eui  sommità  è terminata  da  due 
faccette  obblique.  Il  suo  sapore,  dapprima  debole , poscia  forte  e per- 
manente , somiglia  a quello  della  chinina.  La  cinconina  ripristina 
1'  azzurro  della  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido.  Incomincia 
a scomporn  allorché  si  riscalda  , circostanze  in  cui  una  parte  della 
cinconina  si  sublima  senza  alterazione  in  aghi  splendenti.  È quasi  in- 
solubile nell’  acqua  fredda,  e richiede  per  disciogliersi  aSoo  parti  di  ac- 
qua bollente.  È molto  meno  solubile  nell’  alcoole  della  chinina.  La  so- 
luzione ha  il  sapore  della  corteccia  di  chinachitia,  L'elei  e non  ne  di- 
scioglie quasi  nulla  , e non  è solubile  che  in  piccolissima  quantità 
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no«l,  o\i.  (rrns.^  e volatili,  o nell’olio  di  peiroKo  ; col  calore 
Rbes.  meglio  che  a freildo  negli  olii,  e cri«.lH„a  col  raS^7la,n«to 
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I sali  cinconici  distinguon»  pel  loro  sapor  amaro  , analogo  a 
quello  de*  sqti  chinici.  Se  ne  conoscono  di  neutri  e di  bàsici.  Come 
i sali  chinici , sono  precipitati  dagli  ossalali  ^ tartrati  e gallati  , ed 
eziandio  dall’  infuso  di  noce  di  galla.  I sali  neutri  sono  composti 
d’un  atomo  di  base  e iin  atomo  di  acido,  e la  capacità  di  saturazione 
della  cinconina  è 5,i5. 

Jdrochrato  cinconico.  Cristallizza  facilmente  in  aghi  brillanti,  che 
si  ramificano  in  dendriti.  Si  fonde  al  di  sotto  di-  loo"  , disciogfiesi 
fiicilmente  in  acqua  e in  alcoole  , difficilmente  nell’  etere.  Forma  , 
col  cloruro  mercurico  , un  sale  doppio  , che  si  precipita  in  fiocchi 
bianchi  fusibilissimi.  Forma  anche  , secondo  Duflos,  un  sale  doppio 
col  cloruro  plalinico  unendo  le  soliuioni  de’ due  sali.  Il  sale  doppio 
che  si  precipita  con  questo  mezzo  ba  color  più  pallido  del  salb  chi> 
nico  corrispondente,  ed  esige  5oo  parti  d’acqua  bollente  per  discio* 
gliersi.  La  metà  del  sale  disciollo  si  separa  durante  il  raSreddamento. 
Per  altro  si  comporta  come  il  sale  chinico.  Contiene,  cinconina  4^,4^) 
platino  36,80  e cloro  ap,30  ( perdita  0,53.)  = i H t C>* 

pt  a,*. 

Idriodalo  cÙKonico.  È poco  solubile  in  acqua  ; però  si  pnò  ot* 
tenere  cristallizzato  , lasciando  rafireddare  una  dissoluzione  saturata  a 
caldo.  Forma  tanto  col  cloruro  che  col  cianuro  mercurici  de’  preci- 
|ikali  caseiformi  , che  , secqndo  Caillot  , consistono  in  sali  doppii  , 
composti  d’  idriodato  cinconico  e d’  uno  di  questi  sali  mercurici. 

Secalo  cinconico.  1 .“  Solfato  basico.  Cristallizza  in  prismi  a base 
romboidale,  terminati  da  due  faccette  o tagliati  normalmente  ajla  som* 
mità.  Nell’acqua  è poco  solubile  ; alla  temperatura  ordinaria  esige  per 

dfsciogliersi  54  parti  di  acqua. Scioglìesi  {ri  6 , parti  di  spinto  di  vino 

à 0,85  , c in  II  r parti  dì  alcoole  anidro.  I.’ etere  non  lo  discio* 

glie.  Riscaldato  sopra  i 100",  fondesi  come  la  cera,  c,  ad  una  tetti- 
peratura  ancor  pi(r  elevata  , diviene  prima  rosso , poi  si  scompone. 

1 cristalli  contengono  4«  cento  di  acqua. 

a."  Solfato  neutro.  E solubilissimo  in  acqua  , e la  sua  dissóhi- 
zione  concentrata  calda  , produce  col  raffreddamento  grandi  cristalli 
regolari  , che  affettano  la  forma  di  ottaedri  a base  romboidale  , ma 
che  d’ordinario  non  sono  perfetti.  .È  facile  fenderli  parallelamente 
all’  asse  maggiore  , e la  faccia  del  clivaggio  è liscia  e lucente. 
Alta  temperatura  di-i4°  questo  sale  disciogliesi  in  0,46  del  suo  peso 
di  acqua.  È solubile  in  0,9  parte  di  alcoole  a o,85  , ed  in  ugnali 
parti  di  alcoole  anidro  { l’etere  non  lo  dijscioglie.  All'aiia  secca  perde 
la  sua  trasparenza  , efSorisce  mediante  il  calore  , nel  qual  caso  ab- 
bandona 1 5,5 18  per  cento  di  ac<{ua.  Baup  determinò  le  proprietà  di 
«piesti  due  sali.  Essi  divengono  fosforescenti  allorché  si  riscaldano  , 
come  i sali  chinici.  - 

Preparando  i solfali  chinici  e cinconici  in  grande,  sì  ottiene  una 
acqua-madre  non  cristallizzabile  , che  ritiene  molto  solfalo  cinconico 
unito  con  un  surfosfato  calcico  proveniente  dal  carbone  delle  ossa  ado- 
perato nella  purificazione  della  dissoluzione,  e iurbrattato  da  una  ma- 
teria straniera  supposta  resinosa.  Henrjr  e Plisson  instiluiroiio  molti 
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esperimenti  |>er  separar  questa  materia.  A Lil  uopo  adoperarono  di- 
verse specie  di  carbone  , l’ idrato  alluminico,  l’ ossido  e i sali  piom- 
bici , r ossido  slugnoso  ; tutti  questi  tentativi  riuscirono  inutili.  U 
infuso  di  noce  di  galla  ne  preciixila  le  basi  ; 1’  ossalata  ammoiiicu 
e il  ioduro  potassico  producono  lo  stesso  effelto  j e trattando  il  (tre- 
cipitato  coir  acetato  piombico  , le  basi  disciolgonsi  allo  stalo  di  ace- 
tati. Vaillaiit , il  padre  , evapora  I’  acqua-madre  a seochesza  , c , 
dopo  aver  fuso  il  residuo  con  un  terzo  di  terehintina  , lo  tratta  col- 
1’  acqua  bollente  , acidulabi  con  acido  idrocloi*ico  , che  discìogUe  le 
basi.  Indi  egli  fa  bollire  il  liquido  giallo  chiaro  cosi  ottenuto  col  car- 
bone animalo  ; precipita  le  basi  coll’  ammoniaca  caustica,  le  ridiscio- 
glie  coU’ucidn  solforica,  e fa  cristallizzare  i solfati.  Ciò  che  non  cri- 
stallizza coll’  acido  solforico  , dee  sottoporsi  ad  una  nuova  o(ierazio- 
ne.  Guibourt  unisce  raupia-inudre  deila  densità  di  i,i4  > parte 

I 

o I r d una  dissoluzione  di  salo  marino  della  densità  di  i,>4  ^ >1 

liquore  fattosi  bollire  dà  un  sedimento  bruno - la  soluzione  rimanente 
è scolorita  o |>o(dtissimo  colorila  , e I’  ammoniaca  ne  precipita  la  ba- 
se , inesohiata  solLinlo  con  piccola  quantità  di  fosfato  calcico.  Il  pre- 
cipitato bruno  disciogliosi  nell’  acqua  pura  , e vi  si  aggiunge  una  so- 
luzione aiiiiiiuiiiacale  filtrata  , finché  1’  eccesso  di  acido  del  bisolfato 
ciiiconico  disoiolto  nel  liquor  bruno  , ne  sia  neutralizzato  ; formasi 
iiiiovameiite  mi  precipitalo  bruno  , e rimane  un  liquido  apjiena  colo- 
rilo, donde  l'ummoniaca  precipita  la  cinconina  pura.  Il  seoondo  jM-e- 
cipitalo  bruno  non  si  discioglie  del  tutto  nell'  acqua ^ la  parte  disciolla 
può  trattarsi  come  1’  acc|ua-madre.  Con  questo  metodu  Guibourt 
pervenne  a ottenere  la  dramme  di  solfato  cinconico  da  nn  cliilograin- 
■no  di  acqua-madre  j ma  non  olleniie  considerevole  quantità  di  sol- 
fato chiiiico.  Henry  figlio  e Plisson  , al  coulrario  , pretendono  avere 
ottenuto  inoltre  della  chinina. 

ìposolfato  cinconico.  Si  prepara  come  il  sale  chinico  corrispon- 
dente , con  cui  ba  molta  analogia. 

Nitrato  cinconico.  Comportasi  in  tutto  come  il  sale  chinico.  Ma 
le  goccio  oleacee  , solidificandosi  sutt’  acqua  , danno  prismi  retti  posti 
ohbliquuinente  sulla  base,  le  cui  due  opposte  làccio  sono  d’una  lucen- 
tezza iridescente.  £ facile  fènderlo  parallelamente  a queste  faccie. 

Fosfato  cinconico.  Rassomiglia  al  iiilrato  , o facilmente  si  discio- 
glie in  acqua, 

Àrseniato  ciaco/Ueo.  È solubilissimo .«  cristallizza  difficilmente. 
Carbonato  cinconico.  La  cinconina  attrae  1’  acido  carbonico  det- 
r aria.  Per  ottenere  il  carbonato  , pr^ipitasi  un  sale  solubile  di  cia- 
conina  con  un  carbonato  alcalino. 

Ossalato  cinconico.  Precipitasi  in  polvere  bianca  , disciogliesi  in 
recesso  di  acido  , e nell’  acqua  e nell’  alcoole  bollenti.  , 

Il  (artrato  cinconico  è analogo  alt’  ossalato  , ma  si  dìscioglie  me- 
glio nell’  acqua. 

Acetato  c</>contco. . Saturando  l’acido  acetico  con  la  cinconina  , si 
oltiriie  un  liquoré  acido,  che  coH'evaporazióne  dà  un  sale  neutro  gra- 
nelloso. Evaporando  sponlfliicamenle , si  ottiene  una  massa  gommosa  » 
che  è U sale  acido. 


2i4  , BELI.’  ABICIMA. 

Gallato  tùu:omco.  È un  preci(^lato  che  *rìogKe«i  nell’  acqua  boi* 
lente  t la  soluzione  diviene  opalina  col  ralTreddamento  ^ poi  depone 
cristalli  granellosi  translucidi. 

Chinato  cinconico.  La  soluzione  di  questo  sale  , evaporata  a con- 
aistenxa  sciropposa  , cristallizza  dopo  alcuni  giorni  in  cristalli  acico- 
lari , intralciati  , dì  lucentezza  setacea.  È solubilissime  in  acqua. 

In  questi  ultimi  temi»  la  cinconina  , e specmltnente  la  chinina  , 
vennero  in  grande  rinomanza  pel  loro  uso  in  medicina.  L’esperienza 
sembra  aver  dimostrato  che  la  frórteccia  di  chinachina  deve  la  sua 
efficacia  a queste  basi  saliEcabili  , mentre  alcuni  grani  di  sale  d'  una 
di  queste  basi  producono  lo  stesso  effetto  che  molte  dramme  della 
stessa  corteccia.  Credesi  aver  conosciuto  che  la  chinina  sia  più  effi- 
cace della  cinconina , ed  in  generale  , a x>veferenza . si  usa  il  bisolfato 
chìnico  effiorito.  I salì  di  queste  basi  si  considerano  ora  come  medi- 
camenti tanto  importanti , che  la  maggior  parte  della  corteccia  di 
chinachina  di  commercio  sì  consuma  nel  prepararli.  Sette  anni  dopo  la 
scoperta  di  queste  basi,  preparavansi  soltanto  a Parigi  loo,  ooo  on- 
ce di  solfati  per  anno.  Pelletier  e Caventou  che  le  scoprirono  rice- 
vettero nel  1697  dall’Accademia  delle  Scienze  di  Pari^  il  premio 
Montyon  destinato  ai  perfezionamenti  nell’  arte  di  guarire. 

Il  grande  smercio  di  questo  medicamento  e l’alto  suo  prezzo  fu- 
rono -cagione  che  si  tentasse  di  falsificarlo.  Si  trovò  unito  coll’  acido 
borico , coll'  acido  margarico  , con  lo  zucchero  ^ con  lo  zucchero  di 
canna  , col  gesso.  Incenerendo  una  parte  del  sale  sopra  una  foglia 
di  {datino  , facilmente  (lerviensi  a scuoprire  l’acido  borico  e il  gesto. 
Lo  zucchero  è l’ acido  maigarico  ti  manifestano  del  pari  con  la  com- 
bustione del  sale  , che  diffonde  1’  odore  proprio  di  questi  corpi.  L’a- 
cido margarico  può  anche  venir  separato  coll’  alcali  caiHtico  che  lo 
discioglie  e lo  abbandona  aggiungendovi  un  acido.  Lo  zucchero  e io 
zucchero  di  manna  vengono  sciolti  da  una  piccola  quantità  d’  acqua, 
e si  manifestano  qoando  se  ne  evapora  una  goccia.  Il  sale  chinico 
essendo  più  caro  del  cinconico , può  darsi  che  vi  si  trovi  unito.  Per 
discoprire  tal  frode  , si  scompone  il  saie  coll’  ammonìaca  caustku  , e 
si  discioglie  la  base  rimanente  nell’  etere  il  (pule  lascia  la  (nnc(mina, 

A tal  proposito  debbo  ricordare  esservi  alcuno  che  pretende  di 
aver  trovato  in  alcune  corteccie  , vendute  in  commercio  sotto  11  no- 
me di  china  , varie  basi  salificabili  analoghe  alle  precedenti  , ma  pri- 
ve delle  loro  proprielà  medicinali.  Ne  parlerò  trattando  degli  alcali 
vegetali , la  cui  esistenza  non  è sufficientemente  dimostrata. 

DelP  aricina-, 

Pelletier  e Corriol  hanno  scoperto  questa  base  in  una  corteccia 
che  porta  il  nome  di  china  di  casco  e che  chiamasi  anche  coi  teccìn 
di  Arica.  Se  ne  estrae  aòttoponendola  alle  solite  operazioni  che  si  a- 
doperano  per  ottener  la  chinina  e la  cinconira  dalla  corteccia  di  chi- 
«achina.  L’  aricina  cristallizza  in  aghi  bianchi  , splendenti  e traspa- 
renti. Sembra  prima  insipida,  poi  dopo  qualche  tempo  lascia  in  boc- 
ca un  sapor  caldo'  ed  acerbo.  -È  inalterabile  all’  aria.  Riscaldata  si 
fonde  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  che  ne  promuove  lu 
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ACOmpokizioDe  e non  »i  volatilizza.  E.  in  solubile  in  acqua.  L'  al- 
coole  la  suio){lie  più  facilnienle  della  cinconina  j e si  distingue  da  que> 
sta  perchè  si  scioglie  egualmente  nell’ etere.  L’acido  nitrico  concen* 
irato  le  la  prendere  uua  tinta  d’un  verde  ioteosissimo l’acido  nitri- 
co alliingatissiino  , al  contrario  , vi  si  combina  ^ per  produrre  un 
sale.  Ha  , secondo  Pelletier  | la  composizione  seguente  : 


Trovato. 

Àtomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

7.1,  o 

ao 

70,  g5 

Idrogeno 

7>  o 

a4 

6,  gS 

Nitrogeno 

8,  o 

a 

8,  a f 

Ossigeno 

>4,  P 

5 

i3,  g6 

Un  atomo  quindi  d’ arieina  peserebbe  ori  55, 546  j ma  questo  peso 
non  è stato  confermato  dall’  analisi  di  qualche  sale  aòcico.  Pelletier 
indica  che  questa  composizione  rappresenta  il  5”  grado  d’  ossigena- 
zione del  radicale  della  chinina  e della  cinconina.  La  sua  formola  ra- 
zionale sarebbe  C*vH*'Os  ; di  guisa  che  queste  tre  basi  con- 

tengono lo  stesso  carburo  idrico  combinato  rispettivamente  con  i,  2 e 
3 atomi  d’  ossigeno.  Tuttavia  l’ anàlisi  sembra  ancora  lasciar  desiderar 
qualche  cosa.  L’ aricina  ha  per  simbolo  ^r. 

1 sali  aricki  sono  amari , solubilissimi  in  acqua  e in  alcool  \ 
ma  non  già  nell’  etere.  Con  la  svaporazione  a secchezza  il  solfato  <t- 
ricico  neutro  forma  una  massa  cornea,  trasparente.  Sciogliendo  questo 
sale  neir  acqua  bollente , la  soluzione  , allorché  è saturata,  col  rafired- 
daroento  si  rappiglia  in  gelatina  tremula.  Questo  solfato  sciolto  nel- 
r alcool  bollente  cristallizza  al  contrario  col  raffreddamento.  11  sur- 
solfato  aricico  cristallizza  in  aghi  e non  diventa  gelatinoso.  Non  si 
conoscono  altri  sali  aricici.  S’ ignora  del  pari  se  l’ aricina  rassomiglia 
agli  alcaloidi  precedenti  risguardo  all’  eGScacia  medicinale. 

Della  veratrina. 

Quest*  alcali  vegetale  è stato  scoperto  conteinporaneamante  da’  Pel- 
letier e Caventou  e da  Meisstier.  Si.  trova  nella  sabadiglia  ( seme  del 
veralrum  suòaditla) , nella  radice  dell’ elleboro  bianco  (cerarrum  album) 
ed  in  quella  del  colchico  autunnale  ( colchU'um  aulumnale  ).  Esso  vi 
è combinato  prinoipalmenle  coll’  acido  gallico. 

D’ ordinario  si  estrae  'la  veratrina  dal  seme  della  sabadiglia , che 
si  tratta  coll’acqua  , dopo  averlo  polverizzato.  Il  decotto  filtralo  si 
unisce  con  una  dissoluzione  d’acetato  piombico  neutro  , che  prempi- 
ta  altre  sostanze  vegetali  : si  filtra  e si  precipita  V 'eccesso  di  sale 
piombico  facendo  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  attraver- 
so il  liquore,  che  mettesi  poscia  a bollire- per  iscacciare  il  solfido 
idrico  : si  filtra  di  nuovo  , e si  fa  bollire  il  Uqiiore  con  la  magnesia , 
die  precipita  la  veratrina.  Si  discioglie  nell'  alcoole  bollente  , e si  e- 
vapora  la  soluzione  , o se  ne  precipita  la  veratrina  aggiungendovi 
dell*  acqua.  Questo  precipitato  é d’  ordinario  gialliccio  • per''  purificar- 
le , eonvi^  ridiscioglierlò  e precipitarlo  una  seconda  volta , o trat- 
tarlo allo  atato  saHno  col  carbone  animale. 
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Finora  non  ai  perrenno  a far  crìstollizsare  la  veratrìna  , che 
tròvaai  sotto  forma  di  polvere  bianca.  Il  tuo  sapore  è acre  e bruciante, 
ma  niente  amaro  : è senza  odore  , pure  eccita  , toccando  le  narici  , 
starnuti  violenti  e pericolosi.  Fondesi  facilmente  alla  temperatura  dì 
5o°  , e r&p]>igliasi  col  raffreddamento  in  massa  trasparente  , gial* 
lognola.  Fondendosi  nel  vóto  , gonfiasi  fortemente  , sembra  perdere 
dell’  acqua  , e si  solidifica  in  forma  di  ipuraa  che  non  potrebbesi 
fondere  senza  scomporla.  Ripristina  il  colore  azzurro  della  carta  di 
tornasole  arrossita.  li’  acqua  fredda  non  ne  discioglie  quasi  nulla,  l’ac- 
qua bollente  ne  scioglie  del  suo  peso  , ed  acquista  nel  tempo 

stesso  un  sapore  acre.  È solubilissima  nell'  alcole  ; e l’ etere  , scevro 
di  alcoole , non  ne  discioglie  che  poco  o nulla,  li'  olio  di  terebintina 
la  scioglie  mediante  il  cafore. 

Secondo  Pelleder  e Dumas  la  veratrina  è composta  di  66,  ^5  di 
carbonio  , 8,  54  di  idrogeno  , 5,  o4- di  nitrogeno,  ig,  6o  di  ossi- 
geno , i quali  numeri  , ridotti  ad  un  numero  di  atomi  corrispondenti 
alla  piccola  sua  capacità  di  saturazione  , danno  44  carbonio  , 70 
d'idrogeno  , 3 di  nitrogeno  e 10  di  ossigeno.  Un  atomo  pesa  in  tal 
caso  5o54,  7 , ed  il  peso  di  un  atomo  d’  acido  solforico  esige  per 

la  sua  saturazione  il  peso  di  i 7 atomo  di  veratrina  , secondo  il  che 

V ossigeno  della  base  è quintuplo  di  quello  dell’  acido. 

->  Secondo  1’  analisi  di  Couerbe  la  veratrina  contiene  : ' 

Atomi.  Calcolato, 

34  7*5^47 

43  7, 570  • 

■ 2 4j  85o 

6 16,  3g4  . 

Dietro  ciò  un  atomo  di  veratrina  pesa  3644,  48.  L'analisi  del 
solfato  veratrioo  ha  dato  per  questo  peso  atomistico  il  numero  34 18, 
18  , la  cui  differenza  col  precedente  può  dipendere  da  che  il  sale 
contiene  due  atomi  di  acqua.  In  conseguenza  la  formola  razionale 
della  veratrina  è ed  ba  per  simbolo  -^e.  Può  am- 
mettersi copie  cei  to  che  il  corpo  analizzato  da  Pelletier  c Dumas  era 

una  mescolanza  di  varie  sostanze, 

1 saii  veratrici  hanno  un  sapor  acre  e bruciante.  In  dissoluzione 
concentrata  si  possono  ottenere  ad  un  tale  stato  di  neutralità  , che 

non  arrossino  la  carta  di  tornasole  ; e in  dissoluzione  diluita  , essi 

perdono  tale  perfetta  neutralità,  Questi  sali  non  sono  cristallizzaMi,  e 
disseccansi  in  masse  gommose  j il  solo  bisoifato  offre  indizi!  di  cri- 
stallizzazione, Perciò  questi  sali  sono  men  conosciuti  di  quelli  delle 
basi  precedenti.  La  capacità  di  saturazione  della  veratrina  ò 1 , 3z  ; e 
4 suoi  salì  neutri  sono  composti  di  3 atoinì  di  base  e 3 atomi  di 
acido. 

La  veratrina  somiglia  pe’  suoi  effetti  alla  stricnina  ed  alla  brucì- 
qa  , ^ebè  ancb’esm  produce  il  tetano  e la  morte  quando  somrai- 
qistrasi  in  gran  dose.  A piccole  dosi,,  produce  differenti  sintomi  : 


Trovato. 

Carbonio  7 >,48 

Idrogeno  • 7,67 
Nitrogeno  S,  4o 
Ossìgeno  16, 4.3 
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caf^foiM  il  pià  violento  starnutare  introdotta  nel  naso  , o fintala  In 
polvere  , o iniettala  «olio  forma  di  sale  disciolto  ; in  bocca  eccita  un 
copioso  ptiìalitmo  ; introdotta  nello  stomaco  e nelle  intestina  , cafpo- 
na  simultaneamente  vomiti  e diarrea.  Mondimeno  sarebbe  possibile 
cbe  da  medicina  tinesse  qualche  Vantaggio  da’  suoi,  efietli. 

■ Della  sabtìdiglina. 

Quest’  alcali  vegetale  , che  probabilmente  ò ineschiato  alla  sostan* 
za  che  a principio  si  scambiò  con  la  verutrlna,  è stato  isolalo  per  la 
prìma  volta  da  Couerbe  , nel  modo  esposto  trattando  della  veratrina. 
Ottiensi  facendo  bollire  la  veratrina  precipitata  dall’  acido  solforico 
coll’  aequa  cbe  lo  scioglie.  La  soluzione  cesi  ottenuta  nel  rafiVeddarsi 
deposita  de’  cristalli  che  hanno  una  debole  tinta  rosea  , in  seguito  di 
che  non  contiene  più  se  non  piccolissima  quantità  di  questa  base  ve* 
gelale.  Aitorneremo  in  appresso  su  qiJest’acqua-inadre.  La  sabadìglìna 
cristallizza  a stelle  che  sembran  composte  di  prismi  a sei  hiccie  par* 
tenti  da  un  centro  comune.  Pura  , è senza  colore  e di  sapor  acre 
insofiribile.  Non  si  dice  in  qual  modo  , può  privarsi  della  materia  colo- 
rante rossa.  Si  -fonde  a ?ou°  in  massa  bruna  sìmile  ad  una  resina. 
Riscaldata  maggiormente  si  scompone.  Si  scioglie  nell*  ac<|ua  bollente 
che  rafireddandosi  la  deposita  , ma  in  modo  meno  compiuto  di  quel 
che  fgccia  una  soluzione  ottenuta  iaeendo  bollir  l’ acqua  su  la  vera* 
trina  impura,  come  si  è di  sopra  riferito.  È insolubile  nell’etere  , 
reagisce  fortemente  a modo  degli  alcali  e forma  de’ sali  oristallizaabL 
li  con  gli  acidi.  Gli  acidi  coAcentrali  la  scompongono.  Cento  parli  di 
sabadiglina  neutralizzano  ig  parti  di  acido  solforico.  Fondendosi  per- 
de g,  53  per  cento  di  acqua.  La  sabàdiglina  fusa  •è  stata  trovata  com> 
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Un  atomo  di  sabgdigiina  pesa  3368,  o36  secondo  quest’analisi  , 
e 3637,  684  secondo  quella  del  solfato. 

L’  acqua-madre  de’  cristalli  della  sabadiglina  somministra  con 
l’ evaporazione  gocoie  oleacee , e infin'  lascia  uba  sostanza  bruna  ,-  re- 
sinosa , che  Couerbe  indica  col  nome  ]h>co  conveniente  di  resinigom- 
ma  e che  chiama  anche  monidrato  di  sabudigUna.  Questa  sostanza  è 
d’ un  rosso  bruno,  in  istato  secco  foigile  ,- solubile  in  acqua  , reagi- 
sce a modo  degli  alcali , ha  sapore  acre  , feuma  soli  crislal  liazubiti 
con  gli  acidi  donde  gli  alcali  la  precipitano  , si  scioglie  nell’  alcoole 
cd  è poco  solubile  nell’etere.  Dietro  l’analisi  è composta  di  C’«H** 
N*Os,  vai  dire  contiene  lo  stesso  numeio  di  atomi  elenieiiUri  della 
sabadiglina  , più  un  atomo  di  acqua  , donde  il  nome  dì  monoidraUt- 
Tuttavia  Couerbe  ha  trovàlo  x-be  questo  monoidrato  non  is  volge  ac-; 
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qua  eoo  la  fusioM  , anche  nel  vólo  , e che  te  oombinedoni  che  for< 
ma  con  gli.  acidi  non  rastomigliano  aSatlo  ai  aa)i  prodotti  dalla  base. 
Couerbe  sembra  non  abbia  pensato  che  questo  corpo -pub  essere  una 
delle  altre  basi  allo  stato  impuro. 

Rimane  'ora  solamente  a menzionarsi  l’ultima  sostanza-  eatmtta 
dal  seme  di  sabadiglia  , cioè  quella  che  rimane  dopo  il  trattamento 
della  veratrina  impura  con  l*  acqua  e poi  coll’  etere.  E^li  le  dà  l' im- 
proprio nome  di  veivirino  per  distinguerla  dalla  veratrina.  È un  corpo 
bruno  , resinoso , solubile  nell’  alctmle  e negli  acidi , i quali  non  ne 
riinaogono  neutralizzati.  Secondo  un’  analisi  che  è iroposùbile  di  ve- 
rificare , e che  in  conseguenza  è di  venia  valore  j questo  corpo  ha 
per  formola 

ZMbi  ooichina. 

Questo  corpo  fu  in  vero  scoperto  da  Pelletier  e Cavenfou  , ina 
questi  chimici  lo  consideravano  come  idenfico  alla  veratrina.  Soltanto 
recentemente  Geiger  e Hess  fecero  conosceie  che  deeei  collocar  Ira 
gli  alcaloidi.  Travasi  nel  colchicum  autamnak  e prohabilmenter  in  altre 
specie  di  colchicum. 

Per  prepararlo  Geiger  prescrive  di  ridurre  in  polvere  il  seme  di 
questa  pianta  , di  trattarlo  a caldo  con  una  mescolanza  di  alcool  e 
di  acido  u>\k>nco  , e di  unir  poi  il  liquore  acido  cob  idrato  c^cieo, 
per  toglierne  V eccesso  di  acido  solforico.  Si  filtra  il  liquore  e , dopo 
averto  privato  della  calce  in  eccesso  con  pochissimo  acido  solforica  , 
se  ne  séparé  1’  alootd  con  la  distillazione.  Il  residua  si  unisce  con  ec- 
cesso di  caibonato  potassico  ^ e si  getta  il  magma  sopra  un  doppio 
filtro  si  comprime  tra  doppii  di  carta  sugante  , si  dissecca  e si  sposi 
sa  coll’  alcool  anidro  ; la  soluzione  si  scolora  con  carbone  d>  lisciva 
di  sangue  e si  svapora  a genfile  calore.  Se  la  colohina  non  è bene 
scolorita  , sL  deve  ridisciogliere  nell’  alcool  anidro  per  trattarla  di  nuo- 
vo con  carbone  di  lisoiva  di  sangue  : si  può  anche  scolorare  scioglien- 
dolo nell’  acido  solforico  diluito,  precipitando  la  soUiziane  con  eccesso 
d’ idrato  calcico  , e poi  separarla  cdl'  etere.  La  soluzione  alcoolica  e 
scolorita  si-  unisce  con  piocoiissima  quantilà  di  acqua  e si  abbandona 
all’  evaporazione  spontanea , durante  la  quale  cristallizza.  Lia  colchina 
è talmente  solubile  hi  acqua  che  devesi  evitare  di  precipitarla  da  una 
soluzione  acquosa  con  un  aloali , perchè  rima  ne  nel  liquore  , se  qtie- 

I sto  contiene  moU’  acqua, 

I Può  adoperarsi  lo  stesso  metodo  per  estrar  la  ooichina  e.  dai  fiori 

recentemente  coiti  e dàlie  radici  fresche  diveUe  in  luglio. 

La  colohina  cristallizza  in  prismi  senza  colore  o in  aghi , dalla 
soluzione  alcoolica  allungata  con  acqua . Svaporando  la  sua  soluzione 
alcoolica  o eterea  rimane  sotto,  forma  d’una  sostanza  transhicida  , 
simile  ad  una  vernice.  Ha  sapore  amaro  ed  acre , ma  npn  abbrucien- 
te come  ia  veratrina.  È senza  -odore  e non  eccita  lo  starnuto.  Sebben 
dotata  di  debole  reazione  alcalina.,  ripristina  in  azzurro  la  carta  di 
tornasole  arrossita  da  un  acido.  & fonde  a doloe  calure  , non  è vo- 
latile , brucia  con  fiamma  ciùara  e lascia  un  carbone  difficile  a ridur- 
si in  eenere.'  Si  scioglie  anche  facilmente  in  acqua  ; il  che  la  distin- 
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giM  dalla  veralrìna.  L’ alcuot  e l’ clere  la  KÌolgono  (ucìlmentc.  La 
tua  toiuxione  acquosa  s’ inlurbida  e si  colorisce  in  bruho  di  chermes 
con  la  tintura  di  iodo  ; dà  un  precipitato  giallo  col  cloruro  platinico, 
e bianco  coll’  infuso  di  noce  di  galla.  L'  acido  solforico  concentrato 
colorisce  la  colchina  in  giallo-bruno,  e l’acido  nitrico  in  violetto  ca- 
rico o ili  azzurro  , colore  che  volge  rapidamente  al  verde-uliva  e al 
giallo.  La  sua  composizione  non  è ancora  conosciuta.  Sembra  che  l' a- 
tomo  della  colcbina  non  sia  molto  pesante. 

lai  colchina  forma  con  gli  acidi  de’  sali  neutri  che  han  sapore 
amaro  ed  acre.  Alcuni  di  questi  sali , per  esempio  il  solfato  , si  ot- 
tengono in  cristalli.'  L’  acqua  e 1'  alcool  li  sciolgono  facilmente.  I sali 
colchici  sciolti  si  comportano  con  la  tintura  di  iodo  e coll’  infuso  di 
noce  di  galla  , come  la  soluzione  della  base  nell’acqua  , ina  il  cloru- 
ro platinico  non  è intorbidato  dai  sali.  Gli  alcali  non  intorbidano  le 
soluzioni  allungate  de’  sali  colchici.  * 

in  piccola  dose  la-  colchina  c i suoi  sali  producono  e vomiti  e 
deiezioni  alvine  j in  gran  dose  Cagionano  la  morte.  La  colchina  è uti. 
le  rimedio  nella  gotta  , ed  è perciò  che  usasi  il  colchicum  aulumtuUe> 

Della  cmetina. 

Questa  base  salificabile  venne  scoperta  da  Pelletier  nella  radio* 
d’ ipecacuana  ma  anche  prima  della  scoperta  degli  alcali  vegetali  , 
questo  chimico  era  pervenuto  , unitamente  a Magendie,-ad  estrarre  da 
tale  radice  una  sostanza  contenente  emetina  , cui  avevano  dato  tal 
nome.  Quest'  alcali  esiste  In  diverse  specie  di  radici  che  vendono  i 
droghieri  col  nome  d’ ipecacuaoa  , provenienti  dal  cephaelit  emetica  , 
dalla  caìlìcocca  ipecacuanha  e dulia  viola  emetica, 

Pellefier  estrasse  1’  emetina  col  metodo  seguente.  La  radice  , ri- 
dotta in  polvere  , si  tratta  coll’  etere  , che  scioglie  un  grasso  oàoto- 
so  , poi  coll’  alcoole  hoUente.  Quest’  ultima  dissoluzione  si  filtra  , si 
mescLia  con  un  po'^d’  acqua  , e il  liquore  , coucentrato  distillando 
parte  dell'  alcoole  , si  separa  , con  la  filtrazione , da  un  corpo  grassa 
che  si  è deposto  ; poi  si  fa  bollire  con  la  magnesia  che  precipita 
l’ emetina.  il  precipitato  si  lava  con  acqua  fredda  , si  secca  e si  trat- 
ta coll’ alcoole:  la  dissoluzione  alcoolicadi  emetina  produce  con  la  eva- 
porazione un  prodotto  leggermente  colorito.  Disciogliesi  1’  emetina  in 
un  acido  , trattasi  col  carbone  animale  , si  filtra  , e si  precipita  la 
dissoluzione  ; 1’  emetina  cosi  ottenuta  è pura.  È bene  soggiungere  che, 
preparando  1’  emetina  in  grande  , per  uso  delle  farmacie  , le  acque 
di  lavacro  debbono  conservarsi  ed  evaporarsi  ^ poiché  ne  contengono 
una  certa  quantità. 

Questo  metodo  si  può  semplificare  tràlascìando  di  usar  l’  etere  e 
r glcoole  f e trattando  a caldo  la  radice  con  acqua  addolflta  , com* 
si  pratica  nel  preparare  gli  alcali  precedenti.^  Io  ne  feci  F espei^ienza:, 
F acido  solforico  diluito  scioglie  F emeliua  e 1’  amido  , che  in  tal  modo 
perde  la  sua  consistenza  di  colla  ; F emetina  si  può  in  seguilo  preci- 
pitare con  la  meguesia.  Ma  io  non  ho  eseguito  F e^>erienza  in  modo  di 
poter  determinare. quale  dei  due  meto<li  ofira  maggiori  vantaggi. 

L’  emetina  è di  rado  d’  una  bianchezza  perfetta  ; trae  al  fulvo  e 
ù colora  maggiormente  al  contatto  dell’  aria.  Ripristina  F azzurra  della 


930  della  delfica- 

cdi'ta  di  tornAMlo  arrossila  dagli  acidi.  Il  suo  sapore  è leggerissimo  ed 
amaro  j è inodorosa.  Disciogliesi  difficilmente  nell'  acqua  fredcTa  , pià 
facilmente  nell’  acqua  calda  ; è molto  fusibile  , e comincia  a liquefarsi 
ad  una  tcmperalura  che  non  giungo  ai  5o**.  É solubilissima  nell’  at. 
coole,  quasi  insolubile  nell’etere  e negli  olii.  Combinasi  con  gli  acidi, 
e i suoi  sali  sono  leggermente  acidi,  I sali  emetici  sono  tutti  non  crì- 
stulliszabili  , e con  la  evaporazione  producono  delle  masse  gommose, 
che  offrono  talvolta  indizi!  di  crisLdIiszàzione,  L’  acido  nitrico  concen» 
trato  trasforma  l’ emetina  prima  in  una  sostanza  gialla  , resinosa  , 
amara  , poi  in  acido  ossalico  ; coll’  acido  diluito  produce  un  nitrato. 
Forma  sali  dOppii  con  gli  acidi  ossalico  e tartricò  j l’ infuso  di  noce 
di  galla  e 1*  acido  gallico  la  precipitano  in  bianco.  1 suoi  sali  solu-^ 
bili  non  sono  precipitali  dal  sottoacetato  piombico  , il  che  dimostra 
che  la  emetina  non  può  venir  precipitata  dall’eccesso  di  ossidò  pìom- 
bico  contenuto  nel  soltoacetuto. 

Pellelier  e Dumas  scoptiroro  che  l’  emetina  estratta  dalla  radice 
del  crphaetu  emetica  è composta  di  64,  5y  di  carbonio,  7,  77  d’idro- 
geno , 4 , 3o  di  nitrogeno  e 33  , qS  d’  ossigeno.  Ridiiceiido  questi  mi- 
aieri  a’  più  prossimi  numeri  di  atomi,  si  ha  37  di  carbonio  , 54  idro- 

geno , 3 di  nitrogeno  e 10  di  ossigeno  ; l’atomo  pesa  4^4^  > 
questo  risulLiniento  non  potè  essere  verificato  j poiché  non  si  pervenne 
a determinare  la  capacità  di  saturazione  dell’  emetina. 

L’  emetina  trae  il  suo  nome  da  (pf(u  ( io  vomito  ) per  la  pro- 
prietà Che  possiede  einineiiteraenle  di  eccitare'  il  vomito , presa  all’  in- 
terno j ^ di  grano  basta  talvolta  a produr  questo  efletto.  L’  ^ione 

dell’  ipecacuana . dipende  dunque  assolutamente  da  questo  alcali.  È pro- 
babile che  r emetina  , allo  stato  di  sale  , verrà  sostituita  in  appresso 
alla  radice  , perchè  i sali  emetici  sono  più  facili  a prendersi  , ed  ado- 
perandoli , si  può  facilmente  determinare  1’  effetto  che  vuoisi  produrre. 
In  Francia  si  è di  già  cominciata  tale  sostituzione  j il  Codcx  medica- 
-francese  parla  , sotto  il  nome  di  emeiìtui  , d’ una  sostanza 
deliquescente  che  ottiensi  trattando  coll’  acqua  1'  estratto  alcoolico  pre, 
cedentemente  citato,  saturando  l’acido  libero  con  un  poco  di  carbo- 
nato magnesico  , filtrando  ed  evaporando  a secchezza.  Questo  estratto 
è dello  emetina  colorila. 

' .Della  delfina. 

Quest’  alcali  venne  scoperto  simultaneamente  da  Lassaigne  e Fe- 
neulle  in  Francia  , e da  Drandes  in  Alemagna.  Trovasi  allo  stato  di 
malato  ne’  semi  della  stafisagria  ( delphiniam  staphisagrin  ). 

L’  estrazione  ne  è facile.  Si  fanno  digerire  i seini  con  acqua  aci- 
dolata di  ' acido  solforico  , precipitasi  il  liquor  acido-  con  un  alcali  o 
con  la  magnesia,  e si  £r  bollire  il  precipitalo  lavato  e seccato  coll’  al- 
cuole  , che  scioglie  la  delfina.  Per  iscolorirla  compiutamente  , basta 
farla  bollire  allo  stato  di  sale  col  carboue  animale  , e precipitarla  col- 
1’  ammoniaca  caustica  , nel  qual  caso  essa  prende  la  forma  d'  una  ge- 
latina simile  a quella  dell’  allumina  recentemente  pre'cipitata.  Ottenuta 
coll’  eva^K) razione  della  dissoluzione  alcooUca  , somiglia  a una  polvere 
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cristallina  che  diviene  opaca  con  la  djsseccaElono.  Il  precipitato  f;rluti> 
noso  secco  forma  una  polvere  bianca  dotata  di  un  sapore  amaro  di- 
saggradevole , c della  proprietà  di  rendci’c  aizurra  leggermente  la 
calta  di  tornasole  arrossita  : fondesi  facilmente  come  la  cera  , e , so- 
lidificata, produce  una  massa  resiniforme.  Sembra  che  la  delfina  si  vo- 
latilizzi in  piccola  ipianlità  nel  vapor  d’  acqua  ; poiché  Brandes  tro- 
vonne  nell’  acqua  slilhita  su/'i  semi  di  staflsagria.  È qifasi  insolubile  ncl- 
I’  acqua  , cui  per  altro  comunica  il  sapore  che  le  è proprio  ; 1’  al- 
coole  e r etere  al  contrario  , la  sciolgono  facilniente  ; c , lasciando 
raffreddare  le  soluzioni  saturate  bollenti  , la  delfina  deponesi  in  fioc- 
chi. Sciogliesi  negli  olii  grassi  e volatili. 

Il  seguente  processo  proposto  da  Couerbe  somministra  la  delfina 
pii'i  pura  di  quello  testé  descritto  , ed  é probabile  che  la  delfina  ot- 
tenuta col  processo  di  Couerbe  ha  per  tal  motivo  delle  proprietà  di- 
verse da  quelle  del  medesimo  corpo  preparato  con  altro  metodo.  .Si 
pesta  la  semenza  per  ridurla  in  pasta  e si  spossa  coll’  alcool  a 36o 
bollente  , che  poi  si  distilla.  Bisogna  rigetlSre  la  semenza  nera  , la 
quale  contiene  pochissima  delfina.  La  semenza  grigia  ne  dà  dippiù. 
I-a  distillazione  somministra  uri  estratto  rosso-nericcio  , di  natura  grassa 
cd  accissimo.  Si  fa  bollire,  con  acqua  acidolata  d’ acido  solforico  , fino 
a che  questa  non  più  sensibilmente  si  colori  , o preferibilmente  fino 
a che  un  alcali  minerale  versato  nel  liquore  non  produce  alcun  pre- 
cipitato. In  tal  modo  si  estrae  tutta  la  delfina  allo  stato  di  solfato  im- 
puro , e si  separa  una  grande  quantità  di  grasso  che  si  rigetta.  Ver- 
sando una  soluzione  di  potassa  o d'  ammoniaca  nel  solfato  delfico  im- 
puro , se  ne  precipita  questa  base.  Si  tratta  coll’  alcool  bollente  e coi 
nero  animale.  Si  filtra  il  liipiore , e si  evapora  per  ottener  la  delfi- 
na. In  tale  stato  non  è interamente  pura.  Una  libbra  dì  slafisagria  può 
somministrare  55  a 6o  granelli  di  questa  delfina  impura.  Per  purifir 
caria  si  scioglie  nell’  acqua  acìdolitta  d’  acido  solforico  , si  filtra  la 
dissoluzione  e vi  sì  versa  a goccia  a goccia  dall’acido  nitrico  allun- 
gato con  la  metà  del  suo  peso  di  acqua.  In  tal  modo  se  ne  preci- 
pita una  sostanza  resinosa  rossa  o nera  e il  li((iiido  divenuto  acidis- 
simo perde  ogni  colore.  L’  acido  si  aggìuuge  fino  a che  cessa  d>  for- 
marsi precipitato.  Fa  d’  uopo  che  il  solfato  sia  allungato  con  molta 
acqua  , in  contrario  la  resina  precipitandosi  trasporterebbe  della  del- 
fina. Il  tutto  si  lascia  allora  in  riposo  per  a4  ore.  Dopo  questo  tem- 
po la  sostanza  resinoide  trovasi  incollata  nel  fondo  del  vaso.  Si  de- 
canta il  liquido  c si  scompone  il  solfato  delfico  che  contiene  con  al- 
lungata soluzione  di  potassa.  Il  precipitato  si  scioglie  nell’  alcool  dì 
4o“  j filtrata  e distillata  la  soluzione  si  ottiene  una  sostanza  di  ap- 
parenza resinosa  leggermente  gialliccia.  Si  tratta  coll’  acqua  stillata 
bollente  per  scpor.irne  un  poco  di  nitro.  Si  scioglie  linalinente  nell’e- 
tere , che  scioglie  la  delfina  pura  la  quale  otiiensi  coll’  evaporazione. 

11  resìduo  insolubile  nell’  etere  è un  corpo  diverso  che  Couerbe  chiama 
sUtfisino, 

La  delfina  ottenuta  con  questo  metodo  è leggermente  ombrata  , 
resinosa  , ma  riducesi  in  polvere  quasi  bianca.  Il  sapore  n’  è intolle- 
rabile per  1’  acrezza  che  lascia  in  gola  e cjie-  dura  lunga  pezza.  Non 
cristallizza.  Si  fonde  a lào".  IT|ia  più  elevala  Icinperaluia  la  scoinpo- 
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ne.  n cloro  alla  temperatura  ordinaria  non  vi  ha  azione  ^ ma  a iSo" 
o a i6o°  l’attacca  vivamente,  la  colorisce  in  verde,  poi  in  bruno 
carico  e si  «volge  dell'  acido  idroclorìco.  Nelle  alterazioni  prodotte 
dal  cloro  , lion  vi  sarebbe  che  il  quantitativo  d' idrogeno  che  cam- 
bierebbe , e le  quantità  relative  di  carbonio  e di  nitrogeno  restereb- 
bono  le  stesse.  La  massa  bruna  contiene  tre  sostanze,  nelle  quali  la 
relazione  del  carbonio  al  nitrogeno  è la  stessa , poiché  danno  ( vo- 
lume di  gas  nitrogeno  «opra  i5  volumi  di  gas  acido  carbonico. 

In  una  prima  «perienza  i5o  parti  di  del6na  hanno  assorbito  30 
parti  di  gas  acido  idroclorico,  il  che  dà  un  peso  atomistico  di  303^,  8 ; 
e si  è trovato  , in  una  seconda  esperienza  , che  371  parti  di  del- 
fina si  son  ' combinate  con  4^  parti  di  questo  gas  , con  che- si  ha  un 
peso  atomistico  di  3669  , Ecco  i risultamenli  dell' analisi  con  la 
combustione  ; 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

76  , 0.9 

37 

77  t "5 

Nitrogeno 

5 , «)5 

3 

6 , 61 

Idrogeno 

6,  89 

38 

8,  86 

Ossigeno 

7 5 49 

3 

7 » 5o 

Dietro  ciò  un  atomo  di  delfina  pe$a  3647  , qSs.  La  formola  ra- 
zionale della  dellina  è N,  H,*  -j-  H*’  O®. 

Lo  stafis'mo  è un  cor{)o  solido  , non  cristallino  leggermente  gial- 
liccio. Non  si  fonde  che  a 300°.  L'  acqua  ne  scioglie  alcune  millesi- 
me ed  acquista  un  sapore  acre.  S'  ignora  se  reagisce  a modo  degli 
alcali.  S scioglie  negli  acidi  senza  neutralizzarli.  L'acido  nitrico  lo  tras- 
forma a caldo  in  una  retina  amara,  acida.  Il  cloro  a i5o°  l’altera  e 
gli  toglie  il  suo  sapore  acre.  Secondo  tin'  analisi  fatta  con  la  combu- 


stione  sarebbe  composto  di  : 
•Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

73  , 566 

16 

75  5 89 

Nitrogeno 

5»  779 

1 

5 , 67 

Idrogeno 

8 , 709 

8 , 55 

Ossigeno 

« ‘ ) 94<j 

2 

ta  , 09 

possibile  che  questa-  sostanza-  non  sia  se  non  delfina  meschìata  a 
qualche  sostanza  straniera. 

La  delfina  forma  sali  neutri  con  gli  acidi  , possonsi  far  cristal- 
lizzare ed  hanno  un  sapore  amaro  ed  acre.  Del  rimanente  questi  sali 
non  son  molto  conosciuti , per  poterne  descrivere  le  proprietà  parti- 
colari. Feneulle  annunzia  che  la  delfina  forma  de’  sali  bùiei  , neutri 
ed  acidi.  Cosi  ha  egli  trovato  che  produce  coli'  acido  solforico  un  sale 
neutro  , in  cui  100  parti  di  delfina  trovanti  saturate  da  3 , 1 16  parti 
d’  acido  solforico  , e un  sale  basico  contenente  la  metà  di  meno  di 
acido. 

L’ ìdroelorato  delfico  è deliquescente.  11  solfalo  e 1’  acetato  forma- 
no , evaporandoli  , alcune,  mosse  gommose  , dure  e translucide.  Il  ni- 
trato ingiallisce  coll'  evaporazione  , ed  offre  una  massa  salina  delique- 
scente •,  l’  nssaìato  forma  delle  lamine  bianche. 
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Btlkt  solamna. 

La  solanina  »cnne  scoperta  da  Desfosses  ifeUe  bacche  dd  sdano 
(solamim  nigrum).  Se  n’ è pure  trovata  nelle  bacche  del  solnnnm  vcr- 
oascifofMm  ì negli  stipili , nelle  foglie  e nelle  bache  della  duleamara  (io- 
lanum  dulcconara  ) e nella  patata  ^ solarium  tubtrosum  ).  ' Preparasi  - la 
solanina  precipitando  coll'  ammoniaca  il  succo  filtralo  delle  bacche 
mature  di  solano.  Le  bacche  immature  ne.  danno  anch'  esse,  ma  im- 
brattata di  materia  colorante  verde  difficile  a togliersi  ; scioglie^  al- 
lora nell’  aceto  , si  separa  con  la  filtrazione  dal  sedimento  verde  , c 
ai  precipita  coll'  ammoniaca.  Il  predpiiate  cosi  ottenuto  è grìgio  ; 
lavasi  bene  , disseccasi  , e si  scioglie  nell’  alcoole  bollente  ^ con  una 
lenta  evaporazione  , la  solanina  deponesi  sotto  forma  di  polvere 
bianca  , alquanto  iridescente.  Secondo  Henry  ottiensi  la  solanina  da- 
gli stipiti  di  Solarium  dulcamara  , polverizzandoli  e spossando  la  pol- 
vere coll’  alcool  d’  un  pese  specificalo  di  o,  865  , al  quale  si  aggiun- 

gc  i del  suo  peso  d’ acido  solforico. , Si  soprassatura  quindi'  il  liquo- 
re con  idrato  calcico , si  filtra  , si  ricava  l’  alcool  con  la  disliftazione, 
si  lava  il  residuo  con  acqua  , e si  tratta  la  porzione  insolubile  in  ac- 
qua coir  acido  solforico  allungato  ; si  unisce  poi  il  liquore  con  un  al- 
cali , se  ne  precipita  la  solanina  in  forma  di  sostanza  gelatinosa,  che 
si  lava  con  acqua  fredda,  si  scioglie  nell’alcool  e. se  occoire  sì' sco- 
lora col  nero  animale.  Svaporando  la  soluzione  alcoolica  ottiensi  la 
solanioa  pura. 

Otto  P ha  estratta  dai  germogli  delle  patate.  Sì  trattano  coll’  ac- 
qua acidolata  d'acido  solforico:  si  precipitano  il’ acido  solforico,  l’a- 
cido fosforico  e la  materia  estrattiv*  coll’  acetato  piorobiro.  Si  ingiunge 
poi  al  liquore  quasi  che  scolorito  del  latte  di  calce  , in  leggiero  ec- 
cesso ; che  produce  un  deposito  che  si  raccoglie  e si  fa  bollire  coll'  al- 
cool a So  centesimi  -,  con  l'evaporauone  del  quale  ottiensi  la  solanina 
impura  , che  si  purifica  ripetendo  le  soluzioni  alcooliche.  - 

La  solanina  ha  sapor  leggermente  amaro  e disgustoso.  Rntra  in 
fusione  un  poco  sopra  i loo",  e forma  , dopo  il  raffreddamento  e 
la  solidificazione  , una  massa  gialla  cedrina.  Reagisce  come  gli  alcali 
sulla  carta  di  tornasole  arrossata  , ma  non  esercita  alcun’  azione  sul 
colore  di  curcuma.  È insolubile  nell’acqua  fredda,  e non  si  di- 
scioglie che  in  8000  parti  di  acqua -calda.  È solubilissima  nell*  alcoole, 
poco  solubile  nell’  etere  , insolubile  negli  olii.  La  sua  composizione  è 
stata  determinata  da  Blanchet. 

Secondo  questo  chimico  contiene  : ' 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolalo 

Carbonio 

61,  1 1 

84 

63,39 

Idrogeno 

81  9» 

146 

8,  84 

nitrogeno 

1,64 

3 

1,73 

Ossigeno 

17,  33 

38 

37,  i5 

Dietro  ciò  un  atomo  di  solanina  pesa  10308,67.  Con  la  satura- 
zione mercè  il  gas  acido  idrocloriro  , il  peso  atomistico  è stalo  Iro- 
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vaio  ugnale  a 10763.  In  conseguenza  la  «olanina  è uno  da’ corpi  che 
ha  il  peso  atomistico  più  pesante.  La  sua  formola  razionale  sarebbe 
N»H,* ma  è probabile  che  questo  secondo  termine  e- 
giiagliii  a a o 3 atomi  dell'  ossido.  La  solanina  ha  per  simbolo  30. 

Forma  con  gli  acidi  de' sali  perfettamente  neutri,  di  sapore  ama* 
ro.  I.' idroclorato  , il  solfato,  il  niti-ato  e P acetato  solanici  «i  dissec- 
cano in  masse  gommose  , facili  a ridurre  in  polvere. 

Dietro  alcune  sperienze  eseguite  sopra  un  gatto  , la  solanina  a- 
gisre  prima  come  un  forte  vomitivo  , . poi  come  .un  narcotico.  Ripe- 
tendo tali  esperienze  sopra  un  cane  , si  conobbe  del  pari  che  eccita 
il  vomito  , ma  nou  il  senno.  Presa  a gran  dose',  sembra  essere  v«- 
lenu.sa.  È probabile  che  contribuisca  all’  efBcacia  della  dulcamara. 

Dclf  aeonitlna. 

Quest'  alcaloide  si  trova  in  varie  specie  di  aconitam  , principal- 
mente nell'  acon'Uum  nnpcUits.  É stalo  scoverto  da  Hesse.  Si  estrae  o 
dal  succo  della  pianta  fresca  o dalle  foglie  secche.  Si  estrae  dal  succo 
trattandolo  dopo  la  decozione  e la  filtrazione  , eoli'  idrato  calcico  , 
agitando  bene  la  mescolanza  ed  aggiungendovi  del  carbonato  potassi- 
co. Si  agita  quindi  la  mescolanza  a varie  riprese  coll’  etere  , fino  a 
che  questo  non  {scioglie  più  acnnitina  , e si  distilla  l’  etere.  Può  an- 
che ottenersi  1'  aconilina  trattando  nella  stessa  guisa  1'  estratto  di  que- 
sta pianta  recentemente  preparato. 

Per  estrarla  dalle  foglie  secche  , si  riducono  in  polvere  , si  spos- 
sano coir  alcool  , in  un  apparato  simile  a quello  descritto  trattando 
dell'  acido  quercicoii cinico  , si  meschia  la  soliizione  alcoolica  coll'  i- 
dralo  calcico  , si  filtra  per  aggiungervi  un  poco  d'  acido  solforico  , si 
filtra  mia  seconda  volta  , se  ne  separa  la  maggior  parte  dell'  alcool 
con  la  disttibzione  e-,  dopo  aver  mesctdato  il-  residuo  con  piccola 
quantità  dì  acqua  , se  n’  eliminano  le  ultime  vestigia  d'  alcool  con  l' e- 
vaporazione,  in  vaso  aperto;  si  mette  a chiarire  il  liquore  in  luogo  fre- 
àco.  Il  liquore  chiaro  si  unisce  con  carbonato  potassico  , si  spreme 
esAilamente  il  precipitato  tra  doppii  di  carta  .sugante  , che  sì  cambia 
fino  a che  non  assorbe  più  nulla  e , dopo  averlo  con  questo  mezzo 
disseccate  si  spossa  coll’  alcool  anidro  ; si  scolorisce  la  soluzione  con 
carbone  amma.le  , si  unisce  coli’  acqua  • e si  abbandona  all’  evapora- 
zione. Se  1’  aconitina  , che  si  deposita  durante  quest’  opemeione  è an- 
cor colorita  , Insogna  combinarla  coll’  acido  solforico , trattare  la  so- 
luzione coir  idrato  calcico  , estrarre  I’  aconitina  coll'  etere  , scacciar 
<|iiesto  coll’  evaporazione  , scioglier  nell’  alco<d  1’  aconitina  che  rimane, 
mescolar  la  soluzione  coll’  acqua  ed  evaporarla.  Cosi  facendo  l' aconi- 
tina rimane  in  istato  di  purezza. 

L’  acouiiina  cristallizza  con  difficoltà  in  grani  ; ordinariamente 
forma  tuia  massa  di  lucentezza  viirea  , trasparente  , senza  colore  , 
secca  e screpolata.  È senza  odore  , ha  sapore  amaro  acre  pizzicante; 
ma  la  sua  acrezza  è mollo  meno  forte  di  quella  delia  pianta  masti- 
rata  , il  cui  sapore  acre , secondo  Geiger , appartiene  ad  una  sostanza 
acre  e volatile  che  contiene.  Dilata  la  pupilla  per  poco  tempo,  si  fon- 
de farìlmenle  , non  è volatile , bniHa  con  Gamiiia  (iiliggìnosa  e scn- 
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za  residuo,  spiega  una  reazione  alcaKna  , ù solabile  in  iSo  parti 
d’  acqua  fredda  e in  '5o  parti  d’  acqua  bollente  ; quest’  ultima  •solu- 
zione non  s’ intorbida  col  raffreddarsi.  L’  alcool  e 1’  etere  la  sciolgono 
facilmente.  Là  soluzione  acqaosa  produce  con  la  (inluro  di  iodn  , nn 
precipitato  colpe  di  chermes  , e col  cloruro  aurico  fiocchi  bianco- 
gialli  che  trasformansi  in  grani  crislalb'ni  giallo-pallidi.  Questa  solu- 
zmne  non  è precipitata  dal  cloruro  platinico  , ma  è fortemente  intor- 
bidata dall’  Ihfilso  di  nOce  di  galla.  L’ acido  nitrico  concentrato  scio- 
glie r aconitina  senza  catnbiar  cojore.  L’  aconltina  colorisce  l’ acido  sol- 
forico concentrato  prima  in  gialliccio  , poi  in  rosso  violetto  sudicio. 
S’ ignora  la  sua  composizione. 

L*  aconitina  neutralizza  perfenamente-  gli  acidi , ma  i sali  aco- 
njiici  non 'cristallizzano  affatto  , ql  contrariò  si  disseccano  in  masse 
gommose.  Ranno  sapore  acre  ed  amaro  \ agiscono  come  veleni  , e si 
sciolgono  facilmente  in  acqua  ed  iti  alcoole.  È probabile  che  un  gior- 
no si  adopereranno  in  (nedicina.  Veruno  de’  suoi  sali  è stato  finora 
studialo.  “ ■-  • . ■ . 

I)eUa  coritialinai 

Quest’  alcali  esiste  nella  radice  della  corìdalis  bulbosa  c C>ftAacen^  In 
cui  è stato  scoperlo'da  Wackenroder.  Per  estrarnela  si  riduce  la  radice  in 
polveic  grossolana,  e si  fa  macerare  nell’  acqua  alcuni  giorni  : etticiisi 
cosi  un’  infuso  rosso  carico , che  arros'sa  la  carta  di  tornasole.  Si 
filtra  e si  unisce  con  bastante  aleali  per  renderla  leggermente  alcali- 
na. Formasi  un  abbondante  precipitato  grigio , che  si  versa  sopra 
un  filtro.  La  radice  rimanente  si  sottopone* a nuove  macerazioni 
nell’  acqua  acidolata  coll’  acido  solforico , che  scioglie  nuova  qjlan- 
tilà  di  coridaliiia  , la  quale  si  precipita  coll’  alcali  e non  ti  unisce 
al  precipitato  ottenuto  precedentemente  , poiché  è più  difficile  a pa- 
rificarsi. Disseccasi  il  precipitato  e si  fa  bollir  coll' alcoole  , ' fin- 
ché questo  più  non  ne  discioglìe  , dopo  -di  che  si  separa  la  mag- 
gior parte-  dell'  alcoole  con  la  distillazione.  Talvolta  il  liquido  rima- 
nente deppne  col  raffreddamento  poca  coridatina  in  crislalli.  Si  eva- 
pora il  liquore  i secchezza  ,'  e si  versa  ' sul  residuo  1’  acido  solfo- 
rico aliungatissimo  , che  scioglie  la  corìdalina  e lascia  una  resina  ver- 
de. Precipitasi  la  soluzione  con  un  alcali  , si  separa  la  massa  carica, 
che  viene  precipitata  dalle  prime  porzioni  di  alcali  aggiunte  al  liquo- 
re , e che  è tuttavia  resina  verde  ; gli  'alcali  precipitano  poscia  dal 
liquore  filtrato  la  corìdalina  scolorita  , che  acquista  per  altro  lavan- 
dola una  tinta  grigia.  Winckler  prepara  la  corìdalina  nel  modo  se- 
guente : si  riduce  la  radice  fresca  della  corydalis  tuberosa  in  poltiglia 
e si  spreme  j si  coagula  il  succo  col  calure , si  filtra  , si  unisce  con 
una  sóluzione  di  acetato  piombico  neutro  , fino  a che  non  si  forma 
più  precipitato)  si  filtra  il  liquore,  se  ne  precipita  l’eccessadel  sale  piom- 
bico coir  acido  solforico  , si.  filtra  di  nuovo  e si  precipita  coll’  ammonia- 
ca ) si  lava  il  precipitato,  si  fa  seccare  , si  scioglie  in  la  uin  i6  parti 
di  aloool  a 8o  centesimi  ) si  tratta  la  soluzione  col  nero.animrie  , si 
filtra  a . caldo  , e si  svapora  a mite  calore.  Durante  1’  evaporazione  la 
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coi'iclaliiu  si  ik'posita  in  polvere  cristallina.  I,'  aggiiinla  d’  una  siilH- 
ciente  quantità  di  acqua  precijiita  la  roridalina  in  istatu  poivcroso. 
Allo  stato  secco  è sotto  fonna  di  grumi  leggieri  , incoerenti  , di  un 
brutto  bianco  o di  colore  grigio  , che  lordano  molto  le  dita.  La  co- 
ridalina  è inodorosa  , quasi  scipita  , solubilissima  nelP  ulcoole , c 
tanto  più  quanto  meglio  è priva  di  acqua.  La  soluzione  è giallo-ver- 
dognola j saturata  di  coridalina  alla  temperatura  della  ebollizione  , 
col  raffreddamento  dà  cristalli  prismatici  , lunghi  una  linea  , sco- 
loriti ; coll’  evaporazione  spontanea  la  coridalina  cristallizza  in  isca- 
glie  fine.  Questa  dissoluzione  esercita  sensibilmcute  reazioni  alcaline 
sugli  infusi  di  tornasole  di  cavolo  rosso  c di  rose.  Esposta  al  - 
P azione  diretta  della  luce  .solare  , la  coridalina  diviene  più  carica  e<l 
acquista  una  tinta  giallo-verdiccia  , il  quale  mulainento  si  ojiera  più 
facilmente  quànd’  è.  in  polvere  che  quando  è cristallizzata.  .Si  fondo 
setto  i ioo°j  in  massa  translucida  a -strati  sottili,  di  spezzatura  cri- 
stallina. Ad  unti  temperatura  un  po’  più  elevata  facilmente  s’  abbru- 
na , svolge  acqua  e ammoniaca  , poi  si  rappiglia  in  massa  bruna  , 
translucida.  Il  colore  giallo-verdiccio  , che  acquista  qtiesP  alcali  fon- 
dendosi , sembra  dipendere  dal  suo  stato  di  -liquidità  ; poiché  le  sue 
soluzioni  nell’  etere  e nell’  alcoole-  batmo  il  colore  medesimo  , benché 
somministrino  cristalli  scoloriti.  La  coridalina  é pochissimo  solubile  in 
acqua  ^ ma  é facile  tenervela  sospesa  agitando  il  miscuglio’.  Bollita  col- 
l’ acqua  , -si  fonde  e si  innalza  sotto  forma  di'goccie  giallo-verdic- 
ce , che  galleggiano  sul  liquido. 

Col  raffreddamento  P àcqu’a  s’  intorbida  , poiché  si  dépone  una 
parte  della  cpridalina.  L’  etere  discioglic  facilmente  la  coridalina.  Gli 
alcali  caustici  ne  sciolgono  più  che  P acqua  , e questa  dissoluzione  è 
giallo-verdiccia  : uopo  è quindi  schivare  di  porre  un  grande  eccesso 
di  alcali  , allorché  si  precipita  questa  base  dalla  sua  dissoluzione  in 
un  acido. 

I.a  coridalina  forma  eon  gli  acidi  dei  sali  amaris-simi.  L’ idroclomto 
è un  sale  non  cristallizzabile.' Secondo  Winckler  la  soluzione  di  questo 
sale  produce  col  cloruro  mercurico  un  precipitato  voluminoso  , il 
quale  è un  sale  doppio.  Si  conoscono  due  gradi  di  saturazione  del 
solfato  coridalico  , 1’  uno  dei  quali  , ottenuto  con  la  digestione  dell’  aci- 
do mediante  un  eccesso  di  base  , é cristallino  : il  liquore  depone  con  la 
evaporazione  il  sale  cristallino,  che  diviene  poco  solubile  nell’ acqua. 
Se  aggiiingesi  un  poco  di  acido  .solforico  ed  ima  dissoluzione  alcooli- 
ca  di  coridalina  , in  mollo  peraltro  di  non  soprassaturare  la  base  , e 
si  evapori  il  li(|uoi<c  , ottiensi  tosto  il  sale  cristallino;  indi  l’ acqua- 
madre  seccata  somministra  una  massa  translucida  , giallo-verdognola  , 
gommosa,  screpolata,  inalterabile  alPuria,  solubilissima  in  acqua.  .Ar- 
rossa la-  carta  di  tornasole.  Un  eccesso  di  acid»  solforico  concentrato 
scompone  la  base.  L’  acido  nitrico  distrugge  la  coridalina  e le  par- 
tecipa una  tinta  rossa  o rossa  di  sangue  (|uand’  è concentrate  il  liquore; 
<|nesta  reazione  è tanto  sensibile  , che  1’  acido  nitrico  , riscald;ito  con 
un  liquido  , contenente  della  coridalina  , vi  scopre  le  più  piccole 
quantità  di  (|uesla  base.  L’  acido  acetico  combinasi  meno  facilmente 
degli  acidi  minerali  con  la  coridalina  , e forma  con  essa  un  sale  cri- 
stallizzato , sohibHìssimo  in  .vequa.  La  coridalina  si  precipita  col- 
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l' infaso  di  noce  «li  galla  , 'ouiino  reagente  per  iscui^rir  la  esigenza 
di  questa  base. 

Della,  nicotina,  ' , • 

. • A 

La  ni(M>lina  esiste  nel  tabacco  , che  .sembra  contenerla  allo  stato 
di  acetato  , e da  essa  dipenderne  la  sua  acredine  ed  azione  narco- 
tica. Fu  scoperta  da  Poswlt  e Reimann. , che  1'  estrassero  da  diverse 
specie  di'  nicotiana  ^ cioè  dalla  nicotiana  taòacttm  , macrophyUa  rustica 
e glutinosa.  Non  esiste  soltanto  nelle  foglie  Buchner  ne  ha  pure 
trovato  nel  seme.  AI  pari  della  base  seguente  , distingaesi  dagli  altri 
alcali  vegetali  per  la  facilità  con  cui  si  discioglie  in  acqua. 

Si  prepara  la  nicotina  come  segue:  si' fanno  boUire  dodici  lib- 
bre di  foglie  di  taba«u;o  secche  con  acqua  acidolata  di  acido  solfori- 
co , si  evapora  il  decotto  a dolce  calore  , e si  .tratta  il  residuo 
con  acquavite  contenente  8o  per  cento  di  alcoole.  La  dissoluzione 
alcoolica  di  solfato  nicodco  ti  concentra  con  la  distillazione  , si  unisce 
con  idrato  magnesico  jo  calcico  , e si  sottomette  a un'  altra  .distilla- 
zioné.  Il  prodotto  di  questa  distillazione  è aeqtu  , contenente  una 
dissoluzione  di  nicotina  e di  ammoniaca.  Si  agita  coll’  etere  , che 
s’  impadronisce  d’  una  parte  della  nicotina.  Il  li«pior  acqueo  , separato 
dall’  etere  , si  versa  sul  residuo  contenuto  nella  storta  , e si  distilla 
di  nuovo.  Il  secondo  prodotto  della  distillazione  cede  all’  etere  , con 
cui  si  agita  , nuova  porzione  di  nicotina.  Ripetesi  quest’  operazione 
finché  il  residuo  della  storta  abbia  perduto  ' la  sua  acredine  e più  non 
conservi  che  un  sapor  amaro. 

Gli  estratti  eterei  si  privano  , col  cloruro  calcico  , dell’  ac«pia  che 
contengono  , si  deca/itano  poi  si  distillano  a dolce  calore  : 1*  etere 
più  volatile  della  nicotina  si  .volatilizza  , e la  nicotina  non  comincia 
a stillare  che  quando  si  rìscaldà  il  residuo  contenuto  nella  storta  oltre 
i 100°.  La  nicotina  in  tal  modo  ottenuta' ha  una  consistenza  di  mele  , 
un  sapor  acre  , un  color  bruno. 

Descriverò  un  altro  metodo  di  estrazione.  Spremesi  il  sucoo  di 
tuo  libbre  di  foglie  fresche  della  nicotiana  tabacuni  in  fiori  , à fa 
coagulare  questo  succo  coll’  ebollizione  , si  s^ara  con  la  filtrazione 
dal  coagulo  e si  evapora  finché  non  ne  rimangano  che  6 libbre.  Il 
liquore  ottenuto  é bruno  carico  , ed  ha  un  sapore  estremamente  acre  ; 
si  unisce  con  eccesso  d’ idrato  calcico , con*  cui  si  lascia  in  contatto 
più  ore.  Filti-asi,  stillasi  e trattasi  il  prodotto  della  «listillazione  coll'e- 
tere  , come  abbiam  detto. 

Buidiner  estrae  la  nicotina  dal  seme  di  tabacco  con  un  metodo 
alcpianto  diverso.  Fé  egli  boIKr  la  emulsione  del  séme  con  un  poco 
di  acido  solforico  , evapora  fino  a consistenza  di  sciroppo  il  liquor 
acidulo  , lo  filtra  , lo  unisce  in  una  storta  con  idrato  calcico  , e lo 
stilla.  Il  prodotto  della  distillazione  , che  contiene  ammoniaca  e nico- 
tina si  neutralizza  esattamente  con  gcido  solforico  e Si  dissecca.  Trat- 
tasi il  residuo  coll’  alcoole  anidro  che  scioglie  il  sale  nicoticw  e lascia 
il  sale  ammonico.  Il  solfato  nicotico  si  scompone  coll’  idrato  baritico, 
e il  liquore  filtrato  abbandonasi  all’  evaporazione  spontanea  } la  ni- 
cotina allora  rimane  sotto  forma  gialla  pallida  , leggermente  granellosa, 
simile  al  mele.  * 
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Per  avere  la  nicotina  perfetlumentc  pura  , è d'  uopo  stillare  quella 
che  olticnsi  col  metodo  di  Posselt  e Reiinann  , il  clic  si  eseguisce 
benissimo  col  bagno  d’olio,  la  cui  temperatura  si  mantiene  a i/|0°. 
La  nicotina  stilla  lentamente  , e possiede  le  proprietà  seguenti!  È li- 
quida , trasparente  , scolorita  ( per  altro  è djAìcile  ottenerla  perfetta- 
mente scolorita  ) , dotata  di  .un  odor  che  ricorda  quello  del  tabacco, 
acre  , piccante  , disaggradevole  , e di  sapore  acre  e bruciante  clic 
lungo  tempo  persiste.  A — -6°è/incor  liquida.  Ripristina  1’ aszurro  della 
carta  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi  , e rende  bruna  la  .carta  di 
curcuma 'Umida.  Alla  temperatura  di  loo"  difTonde  nell' aria  un  fu*, 
mo  bianco  , che  imhrunisce  la  carta  di  curcuma  : a entra  in 

ebollizione  , nel  tempo  stesso  si  scompone  , diviene  bruna  , resiili-, 
forme,  amara  e. perde  l’acredine.  Anche  alla  temperatura  dell’ ambiente 
1’  aria  vi  agisce  , la  imbruna  , la  rende  più  densa  , ed  in  parte  la 
scompone.  È difficile  accendere  la  nicotina  sensa  un  lucignolo.:  con 
questo  .arde  , e spande  una  viva  luce  e un  denso  fumo.  Si  può  unir 
coll’acqua  in  tutte  le.  proporzioni.  L’etere  facilmente  la  scioglie,  e iii 
gran  parte  la  separa  dall’  acqua  che  la  tiene  disfiolta.  L’ olio  di  tere- 
bintina  ne  scioglie  poca.  L’olio  di,  mandorle  la  scioglie;  l’acido  ace- 
tico , mescolato  con  questa  dissoluzione  la  scioglie.  La  dissoluzione 
alcoolica  di  iodo  la  distrugge  colorandola  prima  in  giallo  , poi  io  rosso 
chermisino.  L’ acido  nitrico  concenlratQ  la  scompone  del  pari.  Agisce 
sull’  economia  animale  cerne  un  violento  veleno  : basta  una  sola  goccia 
ad  uccidere  un  ,cane.  La  nicotina  non  è stata  analizzata. 

I sali  nicolici  disti  nguonsi  pel  loro  sapor  di  tabacco  , bcuciantc 
od.  acre.  Sono  scoloriti  e solubili  per  la  inaggior  parte  nell’  alcool  e 
nell' acqua  ; ma  sembrano  essere  insolubili  nell’etere. 

Solfato  nicotico.  Una  parte  di  acido  solforico  acqueo  esige  , per 
»,  * 

la  sua  saturazione  , 4 ^ (larti  di  nicotina  anidra , e lascia  una  massa 

non  cristallizzabile  , senza  odore  , solubile  nell’  alcoole. 

II  fosfato  nicotico  , concentralo  a consistenza  sciropposa  e abban- 
donalo a sè  stesso  , forma  piccòli  cristalli,  lamellosi , che  rassomiglia- 
no alla  colesterina. 

Ossalato  nicotico.  È .soliibilissimp , cristallizzabile. 

Tarlrato  nicotico.  È solubilissimo  e cristallizza  in  grani  confusi. 

Acetato  nicotico.  Forma  nno  sciroppo  non  cristallizzabile.  Mcscbi.an- 
do  questo  sale  con  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico  o platinico  , 
formansi  de’  sali  doppii  poco  solubili  , che  si  precipitano  , e sono  so- 
lubili negli  ucidi  idrodorico  e nitrico  , insolubili  nell’  alcoole  e nel- 
l’ etere.  11  sale  mercurico  è bianco  e fioccoso  ; il  sale  platinico  , giallo, 
granelloso  , leggermenN^  solubile  nell’  acqua  bollente. 

La  nicotina  entra  per  un  millesimo-  circa  nelle  foglie  secche  dì  la- 

t • • ' 

bacco.II  seme  di  tabacco  soranrinistrè  a Buchner  di  nicotina  , ina  essa 

ne  contiene  anche  più.  — Questa  base  si  adopererà  senza  dubbio  in 
medicina.  , 

Della  Daturma, 

La  daturina  riitviensi  nella  datata  stramonitun- y in  cui  è stata  sco- 
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verta  da  Geiger  e Hesse,  Di  vero  eredevasi  già  preccdeiUcinenle  avere 
scoperlo  un  «Icnloide  nella  daturn  ^ poi  si  trovò  che  il  preteso 
alcaloide  era  fosfato  magnc^ico-ammonico. 

Il  più  facile  modo  di  ottener  la  datiirina  è'  di  estrarla  dai  semi 
della  datura  , se  ne  separa  coll'  alcool  a norma  del  metodo  indicalo 
per  1’  aconitina.  Dopo  la  distillaaione  dell’  alcool  galleggia  sul  li(|uore 
un  olio  che  sì  toglie  , dopo  di  che  si  traila  il  liquore  con  eccesso  di 
carbonato  potassico  che  precipita  la  dalurina  in  fiocchi  che  si  strin- 
gono tra  doppii  di  carta  sugante  , finché  non  più  assorbano  liquido. 
Si  secca  poi  la  duturìna  impura  , quindi  si  scioglie  o nell’ alcool  ani- 
dro o in  una  mescolanza  di  alcool  e di  etere  -,  si  filtra  la  soluzione  , 
se  ne  ricava  1’  alcool  con  la  ^slillaziope  ; si  scioglie  il  residuo  nei- 
1’  acido  solforico  allungato  \ si  fillrtt  di  nuovo  il  liquore,  poi  si  uni- 
sce col  suo  peso  di  alcool , ó si  tratta  col  carbone  animale  fino  a 
compiuto  scoloramento'.  Dopo  si  distilla  l’ alcool  e , eon  eccesso  di 
carbonato  potassico  , si  separa  la  daturina  dal  solfato  daturico  che  ri- 
mane. Spremuto  e seccalo  il  precipitata  , si  scioglie  in  4 o 5 volte 
il  suo  peso  di  alcool  a<iidro  , e , la  soluzione  unita  con  acqua  fino  a 
che  non  incomincia  ad  intorbidarsi  si  svapora  in  vaso  aperto  a mite 
calore. 

La  daturina  cristallizza  dulia  soluzione  alcoolìca  allungata  con  ac- 
qua in  prismi  senza  colore  , splendenti  ed  aggruppali.  Predpitata  da 
un  alcali  forma  fiocchi  bianchi  che  si  riuniscono  in  grumi  viscosi  ras- 
somiglianti  alla  cera.  La  daturina  perfettamente  pura  é senza  odore  , 
allorché  é impura  è di  odor  disaggradev'ole.  Ha  sapore  amaro  acre 
analogo  a quel  del  tabacco.  Posta  sull’  occhio  vi  cagiona  una  forte  e 
permanente  dilatazione  della  pupilla  , che  può  durare  otto  giorni  ed 
anche  più.  Ha  manifestissima  reazione  alcalina.,  non  Isi  altera  all’ aria, 
si  fonde  a ioO°  in  un  olio  senza  colore  che  gallega  Su  l’acqua.  A 
più  avanzata  temperatura  si  sifblima  in  'nubi  bianche  ((uasi  senza  odo- 
re e , se  il  riscaldamento  si  fa  Con  pirecauzione,  sì  può  sublimar  quasi 
senza  residuo.  Una  temperatura  troppo  avanzala..la  scompone  in  un 
tratto.  È poco  solubile  in, acqua;  esige  eiroa  aSo  parti  di  acqua  per 
disciogliersi  alla  temperatura  ordinaria,,  e al  calor  dell’ ebollizione: 
la  soluzione  s’ intorbida  col  rafireddamento  , sebben  non  depositi  nulla. 
Con  1’  evaporazione  rimane  in  forma  d’ intonaco  simile  ad  una  ver- 
nice , in  cui  formansi  insensibUmeote  de’ cristalli  durante  l’- esposi- 
zione all’  aria.  Esige  per  disciogliersi  3 parli  di  alcool  fréddo  , dopo 
l’  evaporazione  del  quale  rimane  in  massa  trasparente  che  a poco  a poco 
trasformasi  in  cristalli.  La  sua  soluzione  acquosa  unita  con.  tintura  di 
ludo  produce  un  precipitato  d’un  bruno  chermesino  ; precipita  l’ in- 
fusò  di  noce  dì  galla  e il  cloruro  aurica  in  bianco  ,.  ma  non  dà  pre- 
cipitalo col  cloruro  platinico.  Gli  acidi  nitrico  e solfòrico  non  la  co- 
lorano. S’ ignora  e la  sua  composizione  e il  suo  peto  atomistico. 

La  daturina  neutralizza  gli  addi.  ) suoi  sali  son  cristallizzabili  , 
han  sapore  amaro  ed  agro  , si  sciolgono  in  acqua  e in  alcoole  e , in 
generale  , non  sono  stati  studiali.  Il  solfato  cristallizza  in  aghi  sottili, 
aggruppali  a stelle , e in  prismi  dotati  di^  lucentezza  setacea.  I cristalli 
non  si  alterano  all’  aria.  ■ 

La  daturina  e i suoi  sali  son  velenosi;  é probabile  che  se  ne 
f iranno  delle  alili  npidicaz'oiii  in  mciliriii.i. 
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Deila  curarinài 

La  curarìna  .è  stata  scoperta  da  Boussingault  e Roulin  in  una  ma- 
teria usata  dagli  Indiani  i&U’  America  meridionale  per  avvelenare  le 
frecce  che  adoperano  alla  caccia.  Questa  materia  si  chiama  cttrara  od 
urari.  Da  un  indizio  di  Humboldt  sembra  che  si  prepari  trattando 
coir  acqua  una  specie  di  Uana  della  famiglia  naturale  delle  strìcnee,  co- 
nosciuta da' nazionali  coi  nome  di  mava  cure,  e mescolandone  l’e- 
stratto acquoso,  per  dargli  consistenza  , coll’estratto  gommoso  di 
un’  altra  pianta.  La  curara  ^ introdotta  in  una  piaga  , uccide  in  due 
a dieci  minuti  , ma  può  essere  inghiottita  senza  funesti  effetti. 

Gli  sperimenti  di  Boussingault  e Rouiln  furono  ripetuti  e con- 
fermati da  Pelletier  e Petroz. 

Per  ottener  la  curarìna  si  polverizza  la  curara , e si  fa  bollire 
la  polvere  coll’ alcoole.  Il  liquore  alcoolico  si  unisce  con  un  po’ d’ac- 
qua , e 1’  alcoole  si  stilla.  Il  residuo  acquoso  si  separa  ' per  decanta- 
uone  dal  sedimento  resiniforme  depostosi  , si  scolorisce  col  carbone 
animale  , e si  precipita  coll’  infuso  di  galla.  11  precipitato  , che  è giallo 
amaro  , consiste  in  una  combinazione  di  concino  e di  curarìna.  Si 
lava  , si  unisce  con  un  poco  d’  acqua,  si  riscalda  fino  all’  ebollizione, 
e vi  » aggiungono  a poco  a poco  dei  cristalli  di  acido  ossalico  , finché 
rimanga  disciolto.  Il  liquore  acido  si  tratta  con  la  magitesia  , che  si 
combina  tanto  coll’acido  ossalico,  che  col  Concino.  La  curarìna  rimane 
nella  dissoluzione  : questa  si  evapora  e si  tratta  il  residuo  coll’  alcoo- 
le , che  lascia  indisciolUt  Una  piccola  quantità  d’ ossalalo  magnesico 
il  quale  alterava  là  purezza  della  curàrina.  La  dissoluzione  alcmolica 
si  evapora  col  calore,  e si  dissecca  nel  vóto. 

Pelletier  e Petroz  preparano  la  curarìna  con  - un  altro  metodo. 
Traggono  dall’  estratto  alcoolico  , coll’  etere  , il  grasso  e la  resina  , 
sciolgono  il  residuo  nell’acqua,  precipitano  , col  sotto-acetato  piom- 
bico  tutti  i corpi  stranieri  che  esso  può  togliere  , e scompongono 
1’  eccesso  di  sale  piombìco  col  gas  solfido  idrico.  Indi  aggiungono  al 
liquido  filtrato  del  carbone  animale  per  iscolorirlo  , lo  filtrano  , lo 
evaporano  , ne  separano  I’  acido  acetico  aggiungendo  al  liquido  del- 
l’ acido  solforico  diluito  con  alcoole  anidro  (r)  ed  evaporano  l’ al- 
coole : dopo  ciò  precipitano  1’  acido  solforico  coll’  idrato  baritico  , il 
cui  eccesso  si  precipita  coli’  acido  carbonico  : infine  evaporano  il  li- 
quore filtrato  a secchezza. 

La  curarìna  cosi  ottenuta  forma  una  massa  non  cristallina  , gial- 
lognola , cornea  , translucida  soltanto  in  istrati  sottili.  All’ aria  cade  in 
deliquescenza  ; il  suo  sapore  è amarissimo.  Sottomessa  all'  azione  del 
calore  , si  carbonizza  spandendo  un  odore  di  corno  bruciato  : è pVo- 
babile  che  nel  tempo  stesso  si  sublimi  piccola  quantità  di  curarìna  non 
{scomposta.  - Essa  sciogliesi  in  ogni  proporzione  nell’acqua  e nell’ al- 
coole ma  è insolabiie  nell’  etere  e nell’  olio  di'  terebintiua.  Rende 
azzurrala  carta  di  tornasole  arrossita  da  un  acido  , e bruna  quella  di 

(i)  Kob  v’  ha  dubbio  che  in  tal  caso  si  formi  un  acido  solfovinico  , e cho 
ottengasi  un  prodotto  impuro.  Sarebbe  meglio  , io  credo  , usare  1'  acido  fosfo- 
rico o l’ acido  solforico  senza  alcoole. 
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curcuma  ; forma  , unendosi  con  gli  addi  , dei  sali  neutri , d’ un  sapore 
amaro  , fra  i quali  r idrocloràto  , il. solfato  e acetato,  i soli  cono- 
sciuti , non  son  cristallizzabili  J J)i  tutti  i reagenti  sperimentati , il  con- 
cino è il  solo  che  precipiti  la  curarina  daUe  sue  soluzioni.  La-  sua 
azione  venefica  è più  violenta  di  quella  della  curata,  donde  è tratta. 

Deir  atropina. 

Quest’  alcaloide  è stato-  scoperto  simultaneamente  da  Geiger  e 
Hdise  da  una  parte  c da  Mcin  da  un'  altra.  Trovasi  in  lotte  le  parli 
dell’ Atropo  belladona.  Da  lunga  pezza  già  credevusi  essersi  nella  bella- 
donna scoperto  un  alcaloide  cui  davano  il  nome  di  atropina-,  ma 
|H>sleriermente  si  trovò  , corner  per  kt  dalurina  , che  questa  scoperta 
non  era  fondala. 

Il  seguente  è il  metodo,  di  Mein  , corretto  da  Geiger  per  estrarre 
I’ atropina  dull.v  radice  di  belladonna.  Si  spossano  pofb  della  ra- 
dice coir  atcDol  a 90  centesimi,  nell'  ordigno  precetlenlemente  descritto. 
Alla  tintura  fìKrala  si  aggiunge  una  parte  di  calce  spenta  e si  abban- 
dona a sè  stessa  la  incscolaiiza  per  u4  ore.  La  calce  si  unisce  agli 
acidi  vegetali  co'  quali  trovasi  combinata  l'  atropina  , e la  novella  com- 
binazione si  precipita  con  altre  sostanze  contenute  nel  liquore  , come 
resina  , grasso  , materia  estrattiva  , ecc.  Dopo  aver  filtrato  il  liquore 
vi  si  aggiunge  dell’  acido  solforico  àtlungato  a goccia  a goccia  , fino 
a che  ve  ne -sia  un  leggiero  eccesso.  Si  precipita  del  solfato  calcico 
con  altre  sostanze  straniere  ,-  per  it  che  bisogna  filtrar  di  nuovo.  Si 
distilla  il  liquore  alla  riduzioite  della  metà  o poco  più  j al  residuo  si 
aggiungono  fi  ad  8 parti  di  acqua  e si  riscalda  fino  a che  si  sia  sva- 
porato- lutto  l'alcoolc.  Si  concentra  co»  precauzione  il  liquido  fino  al 
terzcK  L’ atropina  -avendo  , anche  allo  stato  di  sale  , molta  tendenza 
a scomporsi  nelle  sue  dissoluzioni  e a produrre  un  corpo  solulfilissimo 
in  acqua,  fa  mestieri  accelerando  per  quanto  si.  può  l’  operazione  ado- 
perare il  minore  calore  possibile.  flalTreddato  che  si  è il  liquido  vi  si 
versa  a goccia  a goccia,  continuamente  agitando,  una  concentrala  so- 
luzione di  carbonato  potassico  , fino  a che  il  liquore  non  piò  s’  in- 
torbida ; e si  lasciar  per. alcune  ore  in  riposo  I9  mescolanza.  D’uopo 
è badare  di  non  aggiungere  eccesso  di  carbonato  potassico  , in  modo 
che  il  liquore  reagisctt  a tnodo' degli  alcali.  Il  precipitato  che  formasi 
non  è atropina  , ma  una  sostanza  resinosa  , che  comunica  alla  solu- 
zione una  tinta  azzurriceia  e che  forse  dipende  dalla  scomposizione 
dell’  atropina.  Questa  sostanza  si  oppone  sempre  alla  crìslallizzazione 
dell’  atropina.  Dopò  qualche  tempo  di  riposo  si  filtra  o si  decanta 
1’  acqua-madre  con  precauzione  , e vi  si  aggiunge  del  carbonato  po- 
tassico fino  a che  non  si  manifesta  più  intorbidamento.  Si  abbandona 
la  mescolanza  a sè  stessa  per  17034  o*'®-  frattempo  l' a- 

Iropina  cristallizza.  In  questa  operazione  si  adopera  più  carbonato  po- 
t.assico  di  rpicl  che  sarebbe  nrcc.ssario  per'  neutralizzare  l’ acido  del 
sale  alropico  , per  la  r.tgione  che  l’ atropina  è solubile  nel  liquore  , e 
che  il  carbonato  potassico  ve  la  rctide  nteno  solubile  c per  così  dire 
ne  la  separa.  Il  sai  marino  , il  solfalo  sodico  cd  altri  sali  solubilisst- 
tt\i  producono  il  medesimo  c-fTello  , ma  meno  del  r;u  lionato  pol-issieo . 
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Si  se|>ara  I’  atrupina  precipitata  dalle  acipte-madrì  mei'Cè  la  compres- 
sione tra  doppii'di  carta  sugante.  L’atropina  grezia  ed  umida  (lerde- 
rebbe  molto  lavandola  con  acqua  - si,  fa  seccare  c se  nc  forma  una 
pasta  coll’  acqua  ; se  nc  toglie  tale  acrjua  con  la  compressione  tra 
doppìi  di  carta  e si  fa  seccare  di  nuovo  il  residuo.  Si  scioglie  que- 
sto in  5 volte  il  suo  peso  di  alcool,  si  filtra  la  soluzione,  si  agita 
con  un  poco  di  carbone  animale  fino  a che  sia  quasi  scolorita  do[)o 
alcune  ore.  Una  maggior  quantità  di  carbone  animale  diminuirebbe 
il  quantitativo  dell’  atropina.  Si  filtra  il-  liquore  , se  ne  separa  la  mag- 
giof  parte  dell’  alcool  con  la  distillazione  e si  svapora  il  residuo  a 
mite  calore  , fino  a che  se  ne  sia  tutto  l’  alcool  separato.  L' atropina 
che  infin  cristallizza  si  getta  sopra  un  filtro  e si  spreme.  Può  anche 
operarsi  nel  modo  seguente  : dopo  aver  concentrata  la  soluzione  al- 
coolica  alla  riduzione  della  metà  , si  aggiungono  al  . residuo  ralTied- 
dalo  da  4 a G volte  il  suo  volume  di  acqua  , o una  quantità  di  acqua 
che  produca  uno  abbondante  intorbidamento  , e si  & poi  bollire  la 
mescolanza  fino  a che  si  ridisciolga  il  prccijiitato.  Il  liquore  abban- 
donato a &c  stesso  deposita  1’  atropina  raffreddandosi.  V è ancora  un 
altro  metodo  : si  unisce  la  soluzione  alcoolica  con  G volte  il  suo  volu- 
me di  acqua  , che  rende  il  liquore  latticinoso.  Dopo  12  a a4  ore  si 
trova  1’  atropina  in  cristalli.  Quest'  ultimo  metodo  però  non  riesce 
sempre  , perché  rimane  molta  atropina  nella  soluzione.  In  tal  circo- 
stanza fa  mestieri  neutralizzare  1’  atropina  coll’  acido  solfoiico  , sva- 
porare il  liquore  e precipitar  la  b-osc  con  carbonato  potassico.  L’  a- 
tropina  che' rimane  nelle  acque-madri  alcaline,  nell’acqua  di  lava- 
inento  a nel  carbone  animale  si  estrae  coll’  etere  che  la  scioglie.  Si 
separa  1’  eterfe  con  la  distillazione  e , dopo,  aver  combinata  1’  atropina 
coll’  acido  solforico  e sciolta  la  combinazione  in  acqua  , si  tratta  il 
liquore  col  carbonato  potassico  , come  si  è di  sopra  riferito. 

L’  atropina  è bianca,  cristallizzata  in  prismi  trasparenti  di  lucen- 
tezza setacea.  La  soluzione  alcoolica  talvolta  la  dà  in  aghi  fini , so- 
miglianti al  solfato  chinico.  Svaporando  lentamente  la  soluzione  ete- 
rea , ordinariamente  ottiensi  in  massa  senza  colore , trasparente  e 
vetrosa.  DHata  sollecitamente  la  pupilla  ed  in  modo  durevole.  È 
senza  odore  , di  amarezza  disaggradevole  con  infine  un  sapore  som- 
mamente aere  e quasi  metallico.  Allorché  è impura  e non  cristalliz- 
zata ha  ora  un  color  giallo  , ora  bruno  , è- secca  , o molle  , e Giunte 
c di  odor  ingrato.  Va  al  fondo  dell’  acqua  , non  si  altera  all’  aria  , 
quando  è secca  , reagisce  fortemente  a modo  degli  alcali  , si  fonde 
a circa  100°  , poi  , se  il  calore  si  aumenta  , si  trasforma  in  vapori 
che  in  parte  si  condensano  seoza  scomposizione  , e in  parte  con  iscoin- 
posizione.  Riscaldata  all’  aria  brucia  con  fiamma  rossa  chiara  poco 
fuligginosa  , e lascia  un  .carbone  nero  , facile  a ridurre  in  cenere. 
Duecento  parti  d’  acqua  fredda  sciolgono  1 parte  di  atropina  , ma  ne 
occorrono  54  parti  d’  acqua  calda  per  operaia:  tale  dissoluzione  , senza 
che  I’  atropina  cristallizzi  col  raffreddamento.  Con  proUingatn  ebolli- 
zione l’  iitropina  si  scioglie'  in  3o  parti  di  acqua  , ma  la  maggior  parte 
col  raffreddamento  cristallizza.  Alla  temperie  dell’ ambiente  si  scioglie 

I 

in  I “T*  parte  di  alcool  , c a quella  dell’  ebollizione  vi  si  scioglie  in 
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ogni  proporziono.  Col  ralTrcddiitncnto  o coll’  evaporazione  della-  so- 
luzione una  porzione  dell' atropina  cristallizza  , ed  un’altra  forma  di 
nuovo  una  massa  senza  colore  e gelatinosa  che  ritiene  dell’alcool  coitibi- 
nalo.  L’  atropina  si  scioglie  in  a5  parti  di  eterc  freddo  e in  0 parti  di  etere 
bollente  ; qnc'sl’ultima  soluzione  invasi  chiusi  si  rappiglia  in  gelatina  lim- 
pida come  l’acqua.  All’  aria  1’  ètere  si  evapora  e riinan  l’atropina  in  parte 
cristallizzata.  L'atropina  è faclllsslmamente  alterata  nelle  sue  dissoluzioni 
dall’influenza  dcU’aria.  Le  soluzioni  d’atropina  in  acqua  6 in  una  mesco- 
lanza di  acqua  e 'di  alcool  , che  depositano  questa  base  col  rafTredda- 
meiito  , non  dan  più  cristalli  allorché  si  concentrano  coll’ evapora- 
zione e , se  si  lascia,  per  lungo  tempo  1’  ac<iim-inadrc  a contatto  coi 
crìslalli  , questi  gradatamente  spariscono  , il  liquor  diventa  giallo  u 
con  1’  evaporazione  somministra  1’  atropina  gialla  , non  cristallizzata  , 
di  odor  .narcotico  , nauseoso  , operante  a modo  degli  alcali  energici, 
e solubile  in  acqua  in  ogni  proporzione.  Precipitando  ima  soluzione 
concentrata  d’  atropina  còsi  alterata  , ottengonsì  de’ cristalli  d’  atropina 
solida  e un  corpo  oleaceo  , alcalino  , proveniente  dalla  scomposizione 
dell’  atropina  , di  cui  però  ignoransl  le  proprietà  e la  composizione. 
La  presenza  d’alcali  fisso  caustico  accelera  l' alterazione  dell*  utropiòa, 
in  ispezlulilà  (quando  si  ojiera  a caldo  ; si  svolge  ammoniaca  e for- 
ma.si  una  massa  bruna,  resinosa.  L’ammoniaca  càustica  o i carbonati 
degli  alcali  fissi  sembra  non  v’  abbiano  maggiore  aziono  dell’  acqua 
pura.  Il  residuo  dell'  evaporazione  d’  una  soluzione  eterea,  o alcoolica 
di  atropina  ha  egualmente  l’odore  disgustoso  dell’atropina.  Gli  acidi 
sembrano  ul  contrario  contribuire  alla  stubibtà  dell’  atropina.  Questa 
base  si  scioglie  nell’  acido  solforico  concentrato  senza  colorirlo.  Àlcrcé 
il  calore  quest’  acido  diventa  prima  rosso  , poi  nero  c svolge  acido 
solforoso.  L’ acido  nitrico  nello  sciòglierla  actpiista  un  Dolor  giallo 
pallido  , che  col  riscaldamento  volge  prima  al  giallo  arancio  , poi  spa- 
risce j questa  soluzione  è anche  precipitata  dall’  acido  eonoinico  , ma 
allora  non  ha  piu  azione  sulla  pupilla.  Il  cloro  produce  coll’  atropina 
un  liquido  giallo  che  contiene  prlnclpalmcnle  dell’  idroclorato.  La  so- 
luzione uc(]uosa  di  atropina  dà  un  precipitato  bruno  di  ebermes  con 
la  tintura  di  iodo.  È precipitata  in  bianchiccio  dal  cloruro  aurico  , c 
non  è intorbidata  dal  cloruro  platinico.  L’  infuso  di  noce  di  galla 
la  coagula. 

La  composizione  dell’  atropina  è stala  determinata  da  Liebig. 
Questo  chimico  non  ha  ancor  pubblicato  i particolari  delle  sue  ulti- 
ine  sperienze  , ma  i risuitamenti  calcolàti  a norma  de’  dati  delle  sue 
esperienze  sono: 


Atomi. 

Calcolato, 

Carbonio 

34 

70,  98 

Idrogeno 

46 

7,  85 

MUrogeno 

4 > 83 

Ossigeno 

6 

16  , 36 

Quindi  un  atomo  di  atropina  pesa  366a  , ; la  sue  formola 

razionale  è N,  H,*  H4®  0*  ed  ha  per  simbolo  ■'Xt. 

L’  alrojtìaa  forma  con  gli  acidi  de’  sali  neutri  , la  maggior  parte 
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da’  quali  son  susccllivi  di  criilalii^^ure.  ILiii  tutù  il  «apor  particolare  c 
diaiintivo  dell’atropina.  AllorcKè  son  puri  son  senta  odore.  Sono  inal- 
terabili all’  aria  quando  son  seecbt.  La  maggior  parte  son  solubili  in 
acqua  , in  alcool  , in  una  mescolanza  di  alcool  e di  etere  , ma  in- 
solubili nell’  etere  puro.  La  soluzione  d'  un  sale  puro  si  altera  poco 
alla  -temperie  dell’  ambiente  , ma  se  si  riscalda  , l’ atropina  inco- 
mincia a scomporsi  , il  liquore  si  colorisce  , e il  sale  ammoniaco  si 
separa  dall’  ossido'  organico  scomposto.  La  tintura  di  iodo  coagula  le 
soluzioni  de’  s^li  atropicì  in  giallo-cremisino.  Il  cloruro  aurico  le  prC' 
cipila  in  giallo-cedrino  , che  a poco  a poco  diventa  rrisIaUiiio  ; il 
cloruro  platinico,  in  giallo..  Molto  carbone  animide  scompone  1’  atro- 
pina , o in  altra  guisa  l’  estrae  dalle-  sue  soluzioni  saline. 

L’  idrocìoruto  atropico  cristallizza  in  ammassi  di  aghi  diliculi  bian- 
chi splendenti  ; è inalterabile  all’  aria  e solubile  in  acqua  c in  alcoo- 
le.  Il  solfato  atropico  cristallizza  allo  stesso  modo  , ha  lucentezza  se- 
tacea ; è inalterabile  e solubilissimo,  il  nitrato  atropico  si  dissecca 
in  massa  senza  colore  , translucida  , senza  indizio  di  cristallizzazione 
e si  umetta  leggermente  all’  aria.  Il  tartrato  atropico  si  comporta  del 
]>ari.  h' acetato  atropico  cristallizza  in  prismi  splendenti  ammucchiati 
in  forma  di  stelle;  è inalterabile  all’ aria.,  e facilmente  solubile. 
Perde  l’  acido  acetico  allorché  si  svapora  la  soluzione. 

L’  atropina  e i suoi  sali  esercitano  una  vclenosissiina  azione  su 
i corpi  viventi.  Il  loro  effetto  più  degno  di  attenzione  è che  in- 
trodotti nell’  occhio  contraggono  Tiride  cdilalano  cosi  la  pupilla.  Una 

sùlla  d’ una  soluzione  contenente  al  più  di  grano  d’ atropina 

produce  un  dilatamento  cosi  considerevole  della  pupilla  che  non  si 
scorgono  più  se  non  appena  degl’  indizi!  dell’  iride  , e questo  stato 
può  durare  da  a a io  giorni.  È probabile  che  1’  atropina  sarà  in  av- 
venite di  grande  uso  in  medicina. 

Helia  gÌHSqtuaniina, 

Quest’  alcaloide  è stato  scoverto  da  Geiger  c Hesse  nel  giusquia- 
mo , fyoscyanuts  nigcr  c hyosciamus  albus. 

La  maniera  di  estrarre  la  giusquiamina  dai  semi  di  gìusijuiaino  è 
precisamente  la  stessa  della  testé  indicata  per  l’atropina  , ie  nonché 
si  aggiungono  due  centesimi  di  acido  solforico  all’  alcool  con  cui  sì 
esegue  1’  estrazione.  I due  metodi  incominciano  a differire  dal  mo- 
mento ih  cui  la  gìiis<{uiaraina  , separata  da  un  eccesso  di  carbonato 
potassico  , è libera  nella  mescolanza  ; la  cpiale  si  agita  allora  coll’e- 
tere che  s’ impadronisce  della  giusquianiina  , e si  ripete  questa  ope- 
razione coll’  etere  recente  , fino  a che  non  più  discioglic  giusquiami- 
iia,  L'  analogia  tra  i due  metodi  dipende'  da  che  le  due  basi  hanno 
una  tendenza  quasi  che  uguale  a scomporsi  nelle  loro  dissoluzioni  per 
r influenza  dell’  aria  e del  calore  ; e riguardo  alla  differenza  riferita 
di  sopra,  da  che  la  giusquiamina  è troppo  solubile  in  acqua  per  po- 
terla senza  gran  perdita  far  cristallizzare  o preci{Mlare  da  questo  dis- 
solvente. Si  separa  1’  etere  con  la  distillazione.  Il  residuo  composto  di 
giusquiamina  c dì  altre  sostanze  csUuiUe  dall’  etere  , si  unisce  ali’  ac- 
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C|ua  j (ino  a clic  questo  non  vi  cagioni  più  intorbidamento  , quindi 
si  (illi'u  il  liquore  che  contiene  la  giusqiiiainiiia,  vi  si  aggiunge  dell’  »|. 
cool  unito  con  due  volte  il  suo  volume  di  etere  , e si  trutta  col  car- 
bone animale  , fino  a che  acquisti  la  limpidezza  delF  acqua.  L'  ag- 
giunta dell’  alcool  e dell’  etere  mira  ad  impedire  la  precipitazione 
della  giiisquiamina  col  carbone  animale  , la  quale  succederebbe  in 
una  soluzione  nell’  acqua  pura.  Si  filtra  il  li(|uorc  , se  ne  separa  1’  al- 
cool e l’ etere  con  la  distillazione  a mite  calore  , e il  residuo  si  (a 
seccare  nel  vóto  sull’  acido  solforico.  Se  poi  non  è senza  colore  , 
deesi  ripetere  il  trattamento  col  carbone  animale  ovvero  sciogliere  il 
residuo  nell’  acido  solforico  allungato  , unir  la  soluzione  con  un  vo- 
lume di  alcool  uguale  al  suo  , scolorarla  col  carbone  animale  , scao- 
ciarne  1’  alcool  con  la  dislilluziorie  , mescolare  il  residuo  con  eccesso 
di  carbonato  potassico  ed  estrnrne  la  giusquiumina  coll’  etere. 

Otlieiisi  la  giusr{uiamina  dal  succo  espresso  dalla  pianta  , coagu- 
landolo col  calore  j filtrandolo  , neutralizzandolo  con  la  calce  , aggiun- 
gendo del  carbonato  potassico  , c trattando  la  mescolanza  coll’  etere. 
Si  può  trattare  la  soluzione  dell’  estratto  di  questa  pianta  allo  stesso 
modo.  La  pianta  secca  , trattata  nella  medesima  guisa  de’  semi  , 
somministra  scarsissimo  prodotto. 

La  giusquiamiiia  purissima  cristallizza  lentamente  in  agiti  senza 
colore  , trasparenti  , di  lucentezza  setacea  , ammucchiati  o disposti 
a stelle.  Intanto  spesso  non  si  ottiene  se  non  in  massa  senza  colore, 

trasparente  viscosa  e filante.  1 cristalli  son  senza  odore  , ma  la  gius- 

quiamina  impura  e colorita  esala  odor  disaggradcvolissimo  , analogo 
a quello  del  tabacco.  Il  snpor  della  gius([uiamiiin  ò acre  , disgustoso, 

e simile  a quello  del  tabacco.  Non  si  altera  .all’  aria  e si  fonde  a mite 

calore.  Diligentemente  distillata  si  volatilizza  , e par  clic  allora  noa 
soffra  che  una  leggiera  alterazione.  In  questa  operazione  se  ne  scom- 
pone per  altro  una  porzione  , e si  svolgono  de’  vapori  ammoniacali. 
Allorché  si  riscalda  coll’  acqua  , se  ne  volatilizza  del  pari  una  piccola 
porzione.  Perfettamente  secca  non  reagisce  a modo  degli  alcali  , ma 
la  sua  soluzione  acquosa  è fortemente  alcalina.  È molto  facilmente 
sciolta  dall’  acqua  ; e la  giusqtiiamina  impura  si  unisce  in  ogni  pro- 
porzione con  questo  liquido.  È ugualmente  solubile  in  alcoolc  ed  in 
etere.  Le  sue  soluzioni  acquose  si  scompongono  all’  aria  , quasi  come 
le  soluzioni  acquose  di  atropina.  Allorché  si  unisce  con  la  potassa 
caustica  , acquista  un  color  bruno  , svolge  dell’  ammoniaca  e produce 
una  sostanza  resinosa  che  non  ha  più  le  proprietà  della  giusejuiami- 
na.  Gli  acidi  forti  vi  esercitano  un’azione  meno  distruttiva.  La  so- 
luzione acquosa  di  giusquiamina  unita  alla  tintura  di  lodo  diventa  di 
color  di  chermes.  L’  infuso  di  noce  di  galla  vi  produce  un  precipitato 
bianco  caseoso  ; ri  cloruro  aurico-  un  precipitato  bianco-gialliccio  , e 
non  è intorbidata  dal  cloruro  pbtinico.  S’ 'ignora  la  composizione  e il 
peso  atomistico  della  giusquiamina. 

1 sali  di  giusquiamina  son  neutri.  Fa  mestieri  evaporare  le  loro 
soluzioni  nel  vólo.  Taluni  cristuUizzano  c resistono  all’  azione  dell’  a- 
ria  , come  , per  esempio  , il  solfato;  Non  hanno  odore  , ma  lo  stesso 
sapore  della  giusquiamina  , c son  solubili  in  acqua  c in  alcoolc. 

La  giusquiamina  e i suoi  sali  son  velenosissimi.  Ln  iiiinìiiia  quan- 
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tilà  posta  sull’  ocultio  vi  odgiuiia  uiiu  dilatazione  della  pupilla  , che 
per  altro  noti  è cosi  forte  come  t|ucllii  prodotta  dall’  alropipa.  Sarebbe 
utile  che  si  adoporatìse  iu  medicina. 

Della  corteinai 

Quest’  alpaloidc  trovasi  nel  conittm  maculatum.  È stato  annunziato 
la  prima  .volta  da . Giesehe  , ma  Geiger  il  primo  1’  ha  ottenuto  puro  e 
isolato.  . . 

11  modo  più  facile  di  .ottenerlo  è di  pestare  i semi,  unirli  con -4 

a 6 volte  il  loro  peso  di  acqua  e , dopo  avervi  aggiunto  ~ del  pe- 
so dei  semi  dì  lisciva  di  potassa  caustica  , distillar  la  mescol.mza  fino 
a che  passa  un'  acqua  alcalina  , odorosa.  Il  disiUluto  si  neutralizza  con 
acido  solforico  , si  svapora  a mite  calure  , a consistenza  sciropposa  , 
e il  residuo  si  trutta  a varie  ripreso  con  mescolanza  d'  una  parte  di 
etere  e 2 parti  di  alcoole  a go  centesimi  , iino  a che  non  disciolga 
più  nulla.  Il  solfato  coneico  si -scioglie,  e rimane  del  solfato  ammoni- 
co.  Si  separa  1’  etere  e I'  alcool  con  la  distillazione  a , do]>o  di. avere 
aggiunto  deli’  acqua  al  residuo  , si  svapora  il  liquore  a bugno-maria  , 
finché  tutto  l’  alcool  sparisce  , quindi  si  unisce  il  liquore  in  una  stor- 
ta , con  una  quantità  di  lisciva  potassica  uguale  alla  metà  del  suo  peso 
e si  distilla  sollecitamente  in  un  baguo  di  cloruro,  calcico  sciolto,  e 
si  raccoglie  il  prodotto  della  distillazione  in  recipiente  circondato  di 
mescolanza  frigorifera.  La  coneina  distilla  in  forma  di  liquido  oleaceo  , 
con  un  liquore  eh’  è una  soluzione  di  coneina  nell’  acqua.  Quest’  ul- 
tima si  separa  dalla  coneina  col  ricoobarla  , unita  coll’  idrato  potas- 
ùco  , per  rìleuer  1’.  acqua  , e distillando  finché  non  più  si  condensa 
coneina  oleacéa. 

Kon  può  praticarsi  Io  stesso  metodo  per  estrarre  la  coneina  dalla 
pianta  fresca  raccolta  poco  tempo  prima  della  fioiiUira. 

La  coneina  in  tal  modo  ottenuta  coiUienc  ancora  un  poco  d’  ac- 
qua e d’  ammoniaca.  Per  privarla  dall'  acqua  si  lascia  a contatto  con 
cloruro  calcico  fuso  , poi  si  distilla  sollecitaineiile  in  apparato  secco  , 
intieramente  privalo  di  uria  e guernito  di  recipiente  circondato  di 
mescolanza  frigorifera.  Per  toglier  1’  ammoniaca  al  prodotto  della  di- 
stillazione si  colloca  nel  vóto  su  l’ acido  solforico  : 1’  ammoniaca  si 
svolge  in  grosse  bolle.  Al  cessar  dello  svolgimento  delle  bolle  , si 
toglie  la  coneii'ia  per  conservarla  in  un  vaso  che  se  ne  riempie  intie- 
ramente e si  chiude  con  diligenza  ; per  tale  oggetto  é preferibile  va- 
lersi di  canne  di  vetro  suggellate  a fuoco  alla  lampana. 

La  coneina  pura  è un  liquido  oleaceo,  .senza  colore,  trasparente,  d’un 
^so  specifico  di  o,  89,  di  odor  penetrante  , disaggradevole  , sofibcante, 
il  quale  a piccola  distanza  irrita  gli  occhi  e cagiona  vertigini.  In  gran 
distanza  esala  odor  d’  orina  di  sorcio  come  la  pianta  stessa.  Ha  sa- 
por  sommamente  acre  , disgustoso  ed  analogo  a q jello  del  tabacco  ; 
non  dilata  la  pupilla  , nè  reagisce  a modo  degli  alcali  quando  è sec- 
ca ; ma  diventa  fortemente  alcalina  allorché  si  trova  a contatto  del- 
i’  acqua.  Produce  sulla  carta  una  macchia  che  a poco  a poco  si  dissi- 
pa. Distillata  esente  dal  cantano  dell’  aria  distilla  senza  alterazione. 
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Bolle  a i5o°^  coll'acqua  distilla  più  facilmente.  Scioglie  dell'acqua 
ma  più  a freddo  che  a caldo.  Perciò  quando  si  riscalda  la  'coneina 
acquosa  , per  esempio  , allorché  si  tien  con  la  mano  la  boccia  che 
la  contiene,  deposita  dell’  acqua  e s’ intorbida.  Alla  temperatura  me- 
dia dell'  ambiente  assorbe  del  suo  peso  di  acqua  a 6°  ne  scio- 
glie un  peso  idaggiore  del  suo.  Cento  parti  di  acqua  sciolgono  i par- 
te di  coneina  a 1 5®.  A più  avanzata  temperatura  1’  acqtia  se  ne  se- 
para e va  al  fondo.  Ad  una  temperatura  più  bassa  1’  acqua  ne  scio- 
glie  dippiù  ; c perciò  tale  soluzióne  s’ intorbida  anche  col  riscal- 
damento. La  soluzione  ha  sapore  acre  e reagisce  a modo  degli  al- 
cali. La  coneina  sì  scioglie  in  ogni  proporzione  nell'  alcoole.  La  so- 
luzione d’ una  parte  di  coneina  in  4 partì  d’  aicoòle  non  è intorbidata 
dall’  acqua.  La  coneina  esige  6 parti  d' etere  per  disciogliersi.  ' È ugual- 
mente solubile  negli  olii  grassi  e volatili.  Gli  alcali  non  accrescono 
la  sua  solubilità  nell'  acqua.  La  coneina  si  altera  facilmente  all’  aria, 
anche  alla  temperie  ordinaria  di  calore  diventa  bruna  e si  trasforma 
in  massa  resinosa. 

L’  aggiunto  d’  un  alcali  non  favorisce  quest’  alterazione , che  per 
altro  si  effettua  lentamente.  Distillando  la  coneina  in  un  vaso  ripieno 
d' aria  , la  scomposizione  avviene  sempre  finohè  v’  è aria.  Può  essere 
accesa  a contatto  dell’ aria.  L'acido  soHprico  la  colorisce  prima  in 
j)orpora  , poi  in  verde  uliva.  Una  piccola  quantità  d*  acido  nitrico  le 
comunica  un  color  rosso  di  sangue  ; una  roag^orè  fa  fa  entrare  in 
bollimento  , ne  svolge  vapori  rossi  e la  colora  in  giallo-arancio.  Coi 
corpi  alogeni  si  riscalda  e si  scompone  5 Col  doro  diventa  prima  ver- 
de , poi  bruna  , densa  e somigliante  nd  un  estratto,  fi  ìodo  la  colo- 
risce prima  in  rosso  di  sangue  , poi  ih  verde  uliva  carico  , e le  co- 
munica un  aspetto  m*etalIico  ^ dopo  di  che  è d’  un  rosso-nero  per  ri- 
frazione , si  addensa  e diventa  simile  ad  un  estratto.  II  gas  acido  idro- 
clorico  secco  la  colorisce  in  sulle  prime  in  porpora , poi  in  azzurro 
d'  indaco. 


Secondo  Liebìg  la  coneìnà'  è composta  di  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

66  , gi3 

13 

67  , 00 

Idrogeno 

iz  , 000 

28 

13  , 77 

Nitrogeno 

13  , 8o5 

3 

) 95 

Ossigeno 

8 , 283 

1 

7 , 3o 

Dietro  ciò  un  atomo  df  coneina  pesa  t36g.  La  sua  formula  ra- 
zionale è N»  H»*  «-j^  C**  H**  O.  Ha  per  sihibolo  c"*  lA  coneina  è di 
tutte  le  basi  vegetabili  quelle  che  neutralizza  maggior  quantità  d’arido. 

La  conrina  forma  sali  perfettamente  neutri  , le  cui  soluzioni  deb- 
bonsi  svaporare  nel  vóto,  poiché  il  contatto  dell’  aria  scomporrebbe  la 
base.  Varii  cristallizzano , ma  difficilmente.  In  istato  secco  non  han- 
no odore  ; ma  Je  loro  soluzioni  acquose  hanno  un  leggiero  odor  della 
base.  Hanno  sapore  acre  disaggradevole.  Son  tutti  solubili  in  acqua 
e molti  Cadono  prontamente  in  deliquescenza  all'  aria.  Si  sciolgono 
nell’alcool  e in  una  mescolanza  di  alcool  e di  etere,  ma  non  già  nel- 
1 etere  puro.  La  tintura  di  ìodo  colorisce  le  loro  soluzioni  in  giallo  di 
croco  e le  intorbida  , ma  il  precipitato  tosto  sparisce  , e quindi  si 
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chiariscono  di  nuovo.  Il  cloruro  platinico  e l’ infuso  di  noci  di  galla  ne 
precipitano  de’ fiocchi.  Gli  alcali  sviluppano  l’odore  della  concilia.  A 
c<mlal(o  dell'  aria  la  soluzione  d*  un  sale  coneico  diventa  prima  rossa 
o violacea  , poi  verde  o azzurra  carica  ; ma  1’  aggiunta  d’  un  alcali 
fa  sparire  il  colore  e riproduce  1’  odor  della  concìna.  Con  1'  evapora- 
zione mercè  il  calore  , 1’  ossido  combinato  coll'ammoniaca  si  scompo- 
ne , l'  ammoniaca  diventa  libera  nel  liquore  e si  precipitano  de'  i^ocr 
chi  bruni.  Se  si  tratta  allora  il  liquore  con  un  alcali  fisso  si  separa 
dell'  ammoniaca  e deUa  coneina  , e si  precipita  una  massa  resinosa  bru- 
na carica  , amara , senza  odore  e non  velenosa. 

Idroclorato  coneico,  Liebig  collocò  sotto  la  campana  d’  una  mac- 
china pneumatica  due  bicchieri  contenente  uno  dell'  acido  idroclorico 
fumante  e 1’  altro  della  coneina  priva  d' ammoniaca.  In  poco  tempo 
Lvii  corpi  si  neutralizzarono  ; ed  egli  trovò  ne’  due  bicchieri  un  sale 
senza  colore  , in  foglie  larghe  che  cadevano  in  deliquescenza  all'  aria 
prontamente  j ma  che  con  1’  evaporazione  mercè  il  calore  riprendevan 
la  forma  di-  cristalli  fogliati  ^ tuttavia  provando  dalla  parte  dell'  aria  il 
cangiamento  di  colore  menzionato  di  sopra. 

Nitrato  coneico.  La  sua  dissoluzione  svaporata  all’aria  lascia  un 
estratto  bruno  deliquescente  , in  cui  trovansi  aghi  e grani  cristallini. 
. 11  tannato  coneico  s’ intorbida  coll’  evaporazione  ^ si  colorisce  in 

verde  o in  bruno  e lascia  un  residuo  che  presenta  indizii  di  crìstal- 
lizzazioqe  granosa.  Ridisciogliendolo  in  acqua  lascia  depositare  de’fiocchi. 

L’  acetato  coneico  si  comporta  quasi  che  del  pari. 

La  coneina  è un  violentissimo  veleno.  I suoi  sali  sono  mcn  ve- 
lenosi. Non  è atolu  ancora  adoperata. 

Riguardo  alla  sostanza  bruna  , resinosa  , in  cui  trasformasi  la  co- 
neina  e che  sembra  possedere  ancora  delle  proprietà  basiche  , allorché 
si  discioglie  nell’  alcool  e che  , dopo  avere  svaporata  la  soluzione  , si 
lava  il  residuo  Coll’  acqua  , ottiensi  una  massa  nera  o bruno-nera  che 
ha  sapore  amaro  , ma  non  acre  , conserva  lungamente  uno  stato  molle 
dovuto  all’  acqua  che  ritiene  , ma  indurisce  dopo  il  compiuto  dissec- 
camento. Ritiene  ostinatamente  una  piccola  quantità  di  coneina  che  le 
dà  1’  odore  suo.  È fusibilissima  ed  infiammabilissima.  Va  al  fondo  del- 
r acqua.  Trattala  al  calor  dell’  ebollizione  con  questo  liquido  galleggia , 
ne  assorbe  una  piccola  quantità,  diventa  viscosa  , o semi-liquida.  730 
parti  d’  acqua  ne  sciolgono  circa  i parte.  È solubilissima  nell’  alcool , 
poco  solubile  nell'  etere.  Le  sue  soluzioni  acquose  ed  alcooliche  rea- 
giscono a modo  degli  alcali  ^ ignorasi  se  questa  reazione  dipenda  dal- 
l’ ammoniaca  , dalla  coneina  o da  particolari  proprietà  basiche.  Gli 
acidi  la  sciolgono  ; queste  soluzioni  si  alterano  piu  intimamente  sotto 
r influenza  dell'aria. 

Dopo  di  aver  descritto  i corpi  riconosciuti  per  alcaloidi , stimo 
dover  riunire  luti'  i risultamenti  numerici  in  un  quadro  per  facilitarne 
il  conlrontQ, 
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2,^0  BELl-A  PICROTOSSINA. 

Fisserà  rcrtamcnlc  l’ otleneionc  ‘I’  nnalogia  che  presentano  nella 
loro  composizione  sopra  i oo  parli  , la  morfina  , la  codeina  , la  ve-, 
ratrina  , c 1’  atropina  , le  due  ultime  delle  quali  non  difTeriscono  in 
oltre  sotto  1’  aspetto  della  composizione  e del  peso  atomistico  , che  irr 
quanto  la  forinola  dell’  atropina  contiene  *5  atomi  d’ idrogeno  di  più 
di  quella  della  vcratrina. 

ALCAU  . VEGETABILI  , NO»  CONOSCItm  ANCOB  TANTO  DA  POTERSt 
COLLOCAR  CON  CERTEZZA  IN  QUESTA  CLASSE  DI  CORPI. 

l)elUt  picroiossinot 

Analizzando  le  bacche  del  merttspermum  coccnliis  ( galle  di  Le- 
vante ) , Boullay  scuopii  questo  corpo  , che  attrasse  la  di  lui  atten- 
zione per  la  sua  proprietà  di  cristallizzare.  Fatta  la  scoperta  degli  al< 
cali  vegetali  , Boullay  si  è studiato  di  provare  che  la  picrotossina  è un 
alcali  vegetale  debolissimo  , il  quale  forma  sali  imperfettamente  neutri. 
Casaseca  tentò  poi  dimostrare  che  questa  sostanza  non  era  una  base 
salificabile  j tuttavia  le  esperienze  da  lui  fatte  non  risolvono  interamente 
la  quistione.  Quando  trattasi  di  determinare  se  un  corpo  vegetale  fac- 
cia o no  l' ufficio  di  base , non  bisogna  attenersi  esclusivamente  alla 
proprietà  di  neutralizzare  perfettamente  gli  acidi  j poiché  molte  basi 
inorganiche  non  sono  dotate  di  tale  proprietà  : è d’  uopo  assicurarsi , 
se  la  sostanza  di  cui  si  tratta  formi  con  gli  acidi  combinazioni  che  non 
abbandonino  il  loro  acido  coll’  evaporazione  , quando  è volatile  ; op- 
pure assicurarsi  se  la  base  si  separi  dalla  sua  soluzione  in  un  acido 
isolata  e cristallina  , come  farebbe  dalla  dissoluzione  in  un  solvente 
neutro.  Niente  prova  finora  che  la  picrotossina  si  trovi  in  tal  caso. 

• Secondo  Boullay  si  prepara  la  picrotossina  come  segue.  Separale 
dalle  loro  bucce  le  bacche  della  coccola  di  Levante , si  trituranno,  si 
mettono  in  decozione  nell'  acqua  , finché  questa  ne  scioglie  qualche 
cosa  : indi  si  evapora  il  decotto  fino  a consistenza  di  estratto.  Que- 
sto si  tratta  coll’ alcoole  a p,8ay  , si  filtra  la  dissoluzione  alcoolica  , 
c si  lascia  alcuni  giorni  in  luogo  fresco  : si  depongono  sulle  paneti 
del  vaso  alcune  gocciole  di  un  grasso  particolare  , solido  , cristallino. 
Decantasi  il  Uquor  chiaro , e se  ne  stilla  1’  alcoole  : si  diluisce  il  resi- 
duo estrattiforme  in  piccola  quantità  d’ acqua  , si  unisce  con  un  se- 
sto del  suo  peso  di  magnesia  calcinata  , e si  dissecca  la  massa.  L’  es- 
tratto contiene  molto  acido  libero  ed  una  porzione  ancor  maggiore  del 
grasso  indicato  ; «questi  due  corpi  si  uniscono  con  la  magnesia  e di- 
vengono insolubili.  Si  fa  bollire  la  massa  coll' alcoole  a o,8y  , finché 
questo  mestruo  sciolga  qualche  cosa  ; decantasi  la  soluzione  , e me* 
scliiasi  col  carbone  animale  che  la  scolorisce  quasi  del  tutto.  Filtran- 
do il  liquore  ed  evaporandolo  , la  picrotossina  cristallizza  in  ^uppi 
composti  di  piccoli  prismi  quadrilateri  , scoloriti , trasparenti  e brillanti. 

Wittslock  spreme  1’  olio  grasso  dalle  bacche  sgusciate  , tratta  la 
materia  rimanente  coll’  alcoole  , distilla  , e fa  bollire  il  residuo  con 
molla  acqua.  Questa  discìoglic  la  picrotossina  : togliesi  la  piccola  quan- 
tità d’  olio  che  galleggia  alla  superficie  del  liquido  , si  filtra  tulUvia 
buUenle  , e mclicsi  a cristallizzare  in  luogo  caldo.  Per  olteiiere  cri- 
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stalli  bianchi  c puri , si  ridisciolgono  nell'  acqua  contenente  alcooie  , 
e si  fa  cristallizzare  la  picrotossiha.  Oitiensi  con  (|uesto  metodo  una 

quantità  di  picrotossina  , u;h’  è eirca  dellc^  bacche  adoperate. 

La  picrotossina  è di  un’ amarezza  insripjwrtiibile-:  non  re.igisce 
alla  maniera  degli  alcali.  L'acqua  fredda  ne  scioglie del  proprio  pc- 

I 

so  f 1’  acqua  bollente  7s  ■ un’  acqua  alcalina  , ne  sciogKe  in  maggior 

quantità.  L'  alcooie  a 0,8  ne  discioglie  coll'  ebollizione  T del  suo  pc* 

sd  ; l'etere  a 0,716  ne  discioglie, ^ ; gli  olii  grassi  e volatili  non  ne 
sciolgono  afTatto  ; non  viene  colorita  dai  vapori  di  bromo  o di  iodo  , 
che  pure  colorano  tutte  le  altre  basi  organiche.  La  sua  composizione 
non  è slata-esaroinata  : gli  acidi  la , sciolgono  , e le  dissoluzioni  saturate 
sdno  acide.  Boullay  assicura  che  molti  di  questi  sali  cristallizzano  ; . il 
loro  sapore  è amarissimo  , e sono  poco  solubili.  Secondo  1’  analisi  dei 
solfato,  eseguita  da  BotiUay,  la  capacità  di  saturazione-delia  picrotossina  è 
3,33,  o 100  parti  di  picrotossina  saturano  11,10  parti  di  acido  solforico. 

Jdroclorato  picrotossico.  Con  ' eccessso  di  acido  , si  discioglie 
in  acqua  e lascia  con  la  evaporazione  una  massa  salina  , cristallizza- 
ta che  richiede  per  disciogliersi  4oo  parli  di  acqua  bollente,  donile  il 
sale  deponesi  in  gran  parte  , col  ralTrcddamcnto  del  liquido.  La  piero~ 
tossina  non  è scomposta  dal  chrò.  — Solfato  picrotossico.  Cristalliz- 
za in  aghi  di  lucentezza  setacea  , riuniti  in  fascetti.  — Nitrato'.  For- 
ma una  massa  lubrica  , acida  ed  amara  , che  gonfiasi  come  I'  allu- 
me quando  disseccasi.  L' eccesso  di  acido  può  separarsene  coll’  eva- 
porazione. Secondo  nuovi  esperimenti  di  Boullay  , si  può  ottene- 
re il  nitrato  in  belli  cristalli.  — Fosfato.  Questo  sale  cristallizza  quan- 
do si  lascia  rofFreddare  una  dissoluzione  della  base  nell’acido  fosforiilo 
diluito  e bollente  ^ i cristalli  alTcttano  la  forma  di  aghi  e arrossano  la 
carta  di  tornasole , anche  dopo  essere  stati  ben  lavati  ; richieggono 
per  disciogliersi  5o  pgrti  di  acqua  bollente.  — Ossalato.  Cristallizza  in 
tavolo  triangolari , e discioglicsi  in  6 parti  di  acqua  bollente.— 7'iir- 
trato.  Comportasi  come  il  precedente  , e discioglicsi  in  -3o  parti  di  ac- 
qua iioUente.  — Acetato.  Cristallizza  in  grandi  aghi  bianchi,  che  non 
reagiscono  alla  maniera  degli  acidi  , quando  vennero  ben  lavali.  L’ a- 
cido  solforico  non  ne  separa  l’ acido  acetico  5 ma  trattando  l’ acetato 
coll'  acido  solforico  •,  dopo  averlo  macinato-  con  un  poco  di  bicarbo- 
nato potassico  , r acido  acetico  divieti  libero  : l’acido  nitrico,  al' con- 
trario , scaccia  l’  acido  acetico  dall’  acetato.  L’ inerzia  dell’  acido  solfo- 
rico sembra  dipendere  dalla  diffieoltà  con  cui  il  solfato  formatosi  si 
discioglic  nell’ acido. 

La  picrotossina  ò velenosissima  , cagiona  vertigini  , convulsioni  e 
morte.  Dieci  grani  bastarono  ad  uccidere  un  cane  in  meno  di^  Ire 
quarti  -d’ ora.  I suoi  sali  sono  meno  venefici.  Il  suo  uso  , per  istu- 
pidire i-  pésci  , è notissimo.  Il  nome  di  picrotossina  è tratto  dal -gre- 
co vrmpós  (amaro)  , c dal  latino  toxicum  (veleno)  (■)- 

(1)  Questa:  voce  deriva  aneli’ essa  dal  greco  rofiito?  ( jugy/taniii  ),- poiché 
se  ne  avvelenavano  le  frecce.  . - ' ■ 
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DELLA  MEIIISFERMINA. 


Momspermina  e Paramenispcrmint:. 

Pellelicr  e Couerbe  hanno  estratto  dalle  galle  del  menispermim 
eoceulus  ( galla  di  levante } una  nuova  base  vegetale  , da  essi  chia- 
mata menispermina.  Si  spossa  prima  l' estratto  alcoolico  della  galja 
coll’  acqua  fredda  , poi  si  tratta  coll'  acqua  calda  alla  quale  siasi  ag- 
giunta una  piccola  .quantilit  di  acido.  Il  lùiuore  che  se  ne  ottiene  è 
bruno  e gli  àlcali  lo  precipitano  in  bruno.  L’acqua  acidolata  d'acido 
acetico  estrae  da  questo  precipitalo,  delle  sostanze  meno  colorite  e ri- 
mane una  massa  d' un  nero  bruno.  La  soluzione  non  contiene  che 
tre  sostanze  le  quali  son  precipitate  dagli  alcali.  11  precipitato  è pri- 
ma fioccMO  y ma  inseguito  diventa  granoso.  Come  è difficile  di  privar 
delle  loro  coccole  le  galle  del  me/tiVy^ermum'coccidus,  Pelleticr  e Cou- 
erbe  hanno  indicato  il  metodo  seguente',  che  non  esige  questa  pre- 
cedente separazione.  Si  pesta  la  galla  di  levante  e si  tratta  coll'  al- 
cool btdlenle  del  peso  specifico  di  o,  833.  Si  separa  l’ alcool  dalle 
tinture  con  la  distillazione  , si  fa  bollire  il  residuo  coll’  acqua  e si 
filtra  il  liquore  bollente.  Quest’  acqua  contiene  la  picrotosàna  che  se 
ne  separa  in  bellissimi  cristalli  , sé  vi  si  aggiungono  delle  stille  di 
acido  prima  di  farla  raffreddare.  La  porzione  insolubile  con  l'  ebol- 
lizione nell’  acqna  pura  si  tratta  a caldo  con  una  mescolanza  di  acqua 
e di  acido  , e si  pratica  la  stessa  operazione  su  menzionata. 

Il  precipitato  granoso  si  -traila  cd  agita  con  pìccola  quantità  di 
alcool» , questo  ne  separa  una  sostanza  basica  gialla  , non  crìstalliz- 
aabile  , considerala  dai  citati  chimici  come  mescolanza  di  raenisper- 
mina  e di  almine-  altre  -sostanze  straniere.  Non  han  tale  estratto  esa- 
minato in  modo  particolare.  Trattando  coll’  etere  la  porzione  insolubile 
in  alcool  e svaporando  la  soluzione,  oUiensi  la- menispermina.  La  so- 
stanza insolubile  nell’  etere  è macillagiuosa  , ma  può  brsi  cristallizza- 
re sdegliendtda  nell’alcool  anidro  e svaporando  U soluzione  a 4^°* 
Questa  sostanza  è la  paramenispermìna.  , 

La  menispermina  è.  bianca  , opaca  ; cristallizza  in  prismi  , a quat- 
tro, pian»  terminati  da  sommità  letraedre  ^ i cristalli  tnssomigliàno  a 
quelli  del  cianuro  mercurico.  È senza  sapore  e non  sembra  esser  ve- 
lenosa. Per  quel  può  giudicarsene  da  iedicazioni  indirette  sembra 
•perire  a modo  degli  alcali  su  i coloii  vegetali.  Si  fonde  a iao“ 
e alla  distillazione  secèa  si  scompone.  È insolubile  in  acqua  , ma  so- 
lubile^ nell’ alcool  e nell’etere  , più  a eri! do  che  a freddo.  Dall’ una 
e ^11’  altra  soluzione  può  ottenersi  in  cristalli.  Combinandosi  'con  gli 
amdi  diluiti  forma  de’  sali.  L’  acido  solforico  concentrato  vi  si  com- 
bina senza  scomporla.  L’acido  nitrico  la  trasforma  io  sostanza  gialla  e in 
acido  ossalico.  11  solo  sale  menispermico  che  Pelletier  e Couerbe  han- 
no prodotto  è il  solfato.  Questo  sale  cristallizza  in  prismi  dilicati.  Si 
fonde  a i65*  j riscaldato  più  fortemente  venta  bruno  e.  svolge  del 
solfido  idrico.  Il  sale  cristallizzato  contiene  sopra  loo  parti,  *5  d’ac- 
qua , 6,  8y5  d’acido  solforico,  e 78,  laS  di  menispermina.  Dietro  ciò 
un  atomo  di  menispermina,  = pesa  56g5,  00. 

Da  una  media  di  quattro  analisi , ì cui  particolari  non  sono  stati 
cuinunicatì  , la  menispermina  contiene  : 
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Dietro  ciò  l' atomo  di  menispermìnn  pesa  1002  682  o nuasi 
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^sto  Seta  l!  fi  dedursene  o che  il  solfato  è com- 

di  o^he  dè’  fi  T**  ^ *5H»  ) poco  ordinaria  per  gli  alcaloi- 

de aimaSnSn  P "*  ‘‘‘  ".“~Seno  contenuti  nella  base , 2 solamen- 

CìdSLTS  eoli' ammoniaca;  in  questuili- 

riiiriiVlsr  ““  ■"  ■“  i"''  '!■' 

rnn  è stata  cosi  cliiamala  , perchè  è isomerica 

Messi  neS’*‘’7""".-  ’ •*“  composizione  e lo 

c^erJXJ',  r-°  : "»■>  tale  asserUva  merita  di 

I rrìsialli  h t'  A prismi  quadrilateri  a base  rombica, 

c stalli  han  tendenza  a depositarsi  sulle  parieti  laterali  e un  poco 

tll  7dS?l  *•  "5o-  e incominciati 

neve  f incnt  t ’i  ^**anco , che  rapidamente  ricade  in  forma  di 

nell'etere.  Il  suo  mag- 

•t  caldo  cho  " Irt  I anidro  , che  la  scioglie  più  distintamente 

..  cMdo  che  a freddo.  Gh  acidi  diluiti  la  sciolgono,  ma  non  ne  sono 
neutrabzzau  ,n  guUa  da  p«KÌurre  delle  vere  wmbìnazioni  Lb^e. 

Delle  ùnsi  salificabiU  , tratte  da  diverte  speeie  di  cortecce 
spacciate  per  cortecce  di  china.. 

Cartagena.  Gniner  assicura  aver  trovato  in  questa  cor- 
tiV^irin  «Ite  cristallizza  in  aghi  fini,  scipito  allo  su- 

to  isolato , insolubile  in  acqua  , solubilissimo  in  alcoolc  ; quest'  al- 
cali  scogliesi  nell'etere,  men  bene  però  della  chinina.  Dà  col- 
1 acido  solforico  un  sale  che  cristallizza  in  prismi  quadrilateri , il  cui 
wpore  amaro  ricorda  quello  dell'aloè.  Cento  parti  di  questa  * base 
M o saturale  da  14,69  di  acido  solforico;  la  sua  capacità  di  sa- 
turazione  è dunque  maggiore  di  quella  della  chinina  e della  cinconi- 
na. Secondo  altri  chimici , questa  base  somiglia  , nella  forma  cristal- 
lina e nelle  altre  proprietà  de’  suoi  sali  , alla  chinina , e non  ne  dif- 
lerisce  che  per  essere  sprovveduta  di  ogni  virtù  febbrifuga , perchè 
n o la  china  di  CarUgena  , che  il  solfalo  della  base  contenutovi  , 
sono  senz' alcuna  azione.  ’ 

Nella  china  nova,  Gruner  crede  aver  trovato  un’altra  base  di  cui 

^ solforico,  relazione  che  si  appros- 
sima a quella  dell  acido  solforico  con  la  chinina.  ^ ^ 

Nella  chitM  bianca  (Mutis) , corleceia  della  c/ùna  ovifolkt  o macro- 
carpa, trovasi  , secondo  Mieli,  una  base  salificabile  , che  egli  ohia- 
lua  bianchintna  , ma  su  «picsta  non  abbiamo  alcun  dato  positivo. 

econdo  Pcretli  v’  è nella  corteccia  della  china  pitajra  una  base 
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vegetale  cài  dà  il  nome  di  pitoina.  Per  oftewerla  si  prepara  con  la 
coi'tccria  un  estratto  ncquoso  , si  tratta  questo  coll’  alcool  , se  ne  se- 
para l’alcool  con  la  distillazione  j si  sciòglie  il  residuo  in  acqua  , si 
precipita  la  soluzione  coll’  ammoniaca  , e si  tratta  il  precipftato  col- 
1’  etere  cbe  ne  separa  un  concinato.  Allorché  si  tratta  il  residuo  in- 
solubile nell’ etere  coll’acqua  bollente,  la  nuora  base  si  scioglie  e 
rimane- dell’ acido  con  ci  nlco  ' -alterato.  La  pitoina  sola  non  ha  sapore 
amaro  , combinandosi  con  gli  acidi  acquista  tale  sapore.  Si  fonde  ad 
una  temperatura  poco  superiore  a quella  delP  acqua  bollente  e si  su- 
blima in  parte  senza  alterazione.  La  pitoina  sublimala  ha  la  forma 
di  prismi  dilieati.  La  sua  combinazione  nell’ acido  solforico  conre- 
nientemente  'scolorita  col  carbone  animale  , cristallizza  in  prismi  sen- 
za colore,  disposti  a ventaglio.  Contiene,  sopra  loo  parti,  96  parti 
di  base  e 4 porli  di  acido  solforico.  L'acetato  non  cristallizza. 

• ■ Della  violina. 

Benché  sia  provato  che  alcune  specie  di  viola  contengono  la  e- 
methia  , Boullay  crede  essere  nella  viola  odorata  un  alcali  vegetale 
particolare  , molto  analogo  all’  emefina  cui  diede  il  nome  di  violina. 

Per  ottenerlo  trattasi'  coll’  etere  P estratto  alcoolico  della  pianta 
per  disciogliere  il  grasso  e la  clorofilla  ; si  fa  bollire  il  residuo  coll’aci- 
do solfòrico  diluito  e si  precipita  la  dissoluzione  colP  idrato  piombi- 
co.  Il  precipitalo  , che  contiene  del  solfalo  pìombicb  e della  violina, 
si  secca  e si  tratta  coll’ alcoole  ; la  soluzione  alcoolica  evaporata  la- 
scia -la  violina  soHo  -forma  di  polvere  gialla  pallida  , che  lavasi  con 
alcoole  concentrato , per  separarla  dalla  materia  colorante.  Boullay  pre- 
tende efae  la  violina  difierisca  dalia  emetina  nell'  inverdire  la  carta  di 
tornasole  rossa  , anzi  che  traria  all'  azzurro  , e nel  disciogliersi  meglio 
nell’  acqua  , e meno  bene  nell’  alcoole  , che  1’  emetina.  L’  etere  e gli 
ohi  non  la  disciolgono  ; l’ infuso  di  noce  di  galla  la  precipita'  : ca- 
giona il  vomito  come  l’ emetina.  Forse  con  un  nuovo  esame  si  sco- 
prirà la  violina  non  essere  altro  che  l’ emetina. 

; ■ • Delia  dafnina. 

Facendo 'infondere  nell’ acqua  bollente  il  ilaphne  metefeum  (meze- 
reo ) tagliato  , mettendolo  poi  a macerare  alcune  ore  , in  vasi  cbiu- 
ri  , filtrando  il  liquore  , unendolo  con  la  magnesia  , e stillandolir  in 
Uba  storta  , quanto  si  può  , senza  bruciare  la  materia  organica  , ot- 
tiensi  un  prodotto  liquido  , d’  un  sapore  e d’un  odore  acre  ed  ecciiànte, 
-che  reagisce  sensibil mente  alle  maniera  degli  alcali  , viene  saturata 
dagli  acidi  , c da  ultimo  dà  coll’  evaporazione  un  sale  cristallizzato. 
Sciogliendo  questo  sale  in  poca  acqua  , unendo  la  dissoluzione  con 
la  magnesia  , e stillandola  nna  seconda  volta  , si  ottiene  la  sostanza 
alcalina  in  islalo  concentratissimo.  Se  realmente  fosse  un  alcali  parti- 
colare , si  potrebbe  chiamare  dafnina  > ma  Vanquelin  , cui  ne  dob- 
biamo la  conoscenza  lascia-  indeciso  se  sia  invece  una  combioaàone 
di  ammoniaca  con  una  materia  vegetale  volatile. 
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Delta  parigUna  e <lella  smUaciiut. 

Secou<1o  PuUolta  , r infuso  della  radice  di  salsapariglia  ( sniilax 
salsaparillà)  posto  iu  digestione  con  un  poco  d' idrato  calcico  j somini- 
nistra  una  base  salificabile  , che  dopo  essere  stata  lavata  , seccata  e di- 
sciolta nell’  alcoolc  bollente  , deponcsi  , cui  ralTrcddamento  della  dis- 
soluzione saturata  , Mtto  forma  di  polvere  bianca  , d’  un  sapore  di- 
saggradevole e amaro.  Questa  base  imbrunisce  la  tintura  di  curcuma, 
sciuglicsi  facilmeotu  negli  acidi,  e forma  con  essi  dei  sali,  che,  presi 
internamente  , eccitano  nausee'  e rallentano  il  moto  dei  polsi.  Pallot- 
td  chiama  questa  base  parigliuu.  Folcili  annunziò  che  , facendo  ma- 
cerare nell'  acqua  il  midollo,  interno  della  radice  di  salsapariglia  , e 
abbandonando  il  liquore  all'  evaporazione  spontanea  , dopo  averlo 
trattato  cof  carbone  animale  , si  ottengono  piccoli  cristalli  d'un  giallo 
chiaro  , poco  solubili  nell’  alcooìe  , di  poco  sapore  , che  producono 
una  irritazione  nella  gola  , e inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole,  Egli 
diede  a questa  sostanza  il  nume  di  smiluciua. 

Della  cinapina. 

Ficinus  assicura  che  quest?  buse  esiste  nella  pianta  venefica  , 
aethusa  cjrnapium.  Secondo  lui , è solubile  nell’  acipia  e nell’  alcooìe, 
insolubile  nell’ c'tere  , cristallizzabile  in  prismi  romboidali  dalle  sue 
dissoluzioni.  Il  solfato  ciistullizza  in  prismi. 

Delta  sanzuinarina,  ^ 

Secondo  Dana  trovasi  nella  radice  della  uinguiunriii  cnntaleinis. 
Trattasi  la  radice  coll'  alcoolc  anidro  , mc.schiasi  questa  dissoluzione 
con  acqua  e con  ammoniaca  , che  vi  producono  un  precipitato  rosso; 
lavasi  questo  precipitata  e sì  fa  bollire  con  acqua  c con  carbone 
animale.  Decantasi  I’  acqua  , si  trutta  con  a|coole  il  miscuglio  .di  base 
c Carbone  , si  filtra  ed  evapora  la  soluzione  alcoulica  ; la  base  rima- 
ne sotto  forma  d’ una  massa  di  color  Uiuoco  o periato.  Il  suo  sapore 
è amaro  j non  si  discioglie  nell’  acqua  , bensì  nell’  alcooìe  c nell’  e- 
lere  , c , secondo  Dana  , possiede  proprietà  alcaline  tanto  distinte , 
che  arrossa  la  carta  di  curcuma.  Con  gli  acidi  forma  dei  saU  rossi. 

Della  guaranina. 

Questa  base  è stata  scoperta  da  Jpmloro  Marti  us  nel  frutto  della 
pnullinia  soriilis.  Si  ammassa  questo  frutto  e si  impasta  • per  modo 
da  farne  pezzi  del  peso  d’una  libbra,  che  si  trovano  nel  commerciò 
delle  droghe  del  Brasile  sotto  il  nume  di  guaranà.  Da  tale  sostanz.t, 
adoperala  come  medicameiilu  astringente,  estruesi  la  guaraiiina.  A tal 
uopo  si  unisce  fa  guaranà  iu  polvere  con  un  terzo  del  |>ropiio  peso 
d’  idrato  calcico  , c trattasi  coll’  alcooìe.  Si  ritrae  , dislillaiuio  , la 
maggior  parte  della  soluzione  , e nel  ttynpo  stesso  si  separa  iiji  olio 
verde  , bulìroso  o grasso  ; disseccasi  il  residuo  filtralo  , c sublimasi  )n 


ì 


igitizec  by  Goo<j1i 


a4€  UKCLJL  ESEMBECIIIXA. 

massa  sécca  in  vaso  adattalo.  La  materia  che  si  sublima  al  princìpio  è gial- 
lognola , e quella  che  sussegue  forma  una  caluggine  bianca  ; nello 
stesso  tempo  la  massa  dilToiulc  un  odore  particolare  penetrante.  La 
guaranìna  è poco  solubile  nell'  acqua  j solubilissima  nell’  alcoole  ; la 
soluzione  ha  un  sapor  amaro  , inverdisce  leggermente  la  tintura  di  ro- 
se , reagisce  appena  sulla  carta  di  tornasole  e di  rabarbaro  , e dà 
cristalli  di  guaranina  quando  si  evapora  1’  alcoole.  Questa  base  si  uni- 
sce con  la  fusione  al  fosforo  e al  solfo  j la  combinazione  è bru- 
na , e l’acqua  ne  separa  la  base  organica.  Combinasi  pure  col  iodo. 
Riscaldata  coll’  acido  solforico  concentrato , la  guaranina  si  volatilizza 
in  parte  , ed  in  parte  si  scompone.  Non  si  preparano  sali  di  gua- 
ranina. lisa  combinasi,  mediante  il  calore , con  gli  olii  grassi  e conia 
canfora  : la  combinazione  con  la  canfora  cristallizza^  quella  con  gli  olii 
grassi  è in  parte  cristallina  , in  parte  untuosa.  La  soluzione  di  gua- 
ranina è precipitata  dall’  infuso  di  noce  di  galla.  Trommsdorfl’  ha 
ugalmente  ripetute  varie  di  queste  esperienze  ed  ha  coinpruovato 
1’  esattezza  di  molti  de’  fatti  che  ho  riferito.  Egli  trovò  che  la  giiara- 
nina  è sublimabile  e che  i prodotti  della  scomposizione  o[>crata  fa- 
cendone passare  i vapori  a traverso  d’ una  canna  incandescente  , con- 
tengono dell’  ammonìaca  , il  che  dimostra  che  il  nitrogeno  è uno 
de'  suoi  componenti.  È solubile  in  6 parti  d'  acqua  bollente  , la  solu- 
luzione  si  rappiglia  in  massa  bianca  cristallina.  Non  manifesta  reazio- 
ne alcalina  sul  tornasole  , su  la  curcuma  , sul  femabuco  , nè  sul  ra- 
barbaro. L’  alcool  anidro  diflìcilmenlc  la  scioglie  a freddo , facilmente 
al  calore  dell’  ebollizione.  Si  comporla  allo  stesso  modo  coll’  etere  , 
con  gli  olii  grassi  e volatili.  L’  acido  solforico  la  scioglie  , senza 
colorirsi  ^ l'acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzione.  L'acido  aceti- 
co la  scioglie , ma  se  ne  può  interamente  separare  coll'evaporazione. 
Una  dissoluzione  saturata  e calda  nell’  acido  idroclorico  dà  cristalli  di 
guaranina  pura.  Trommsdorfi*  conchiude  da  questi  fatti  che  la  gua- 
ranina non  gode  di  proprietà  basiche.  Questa  conchiusione  può  es- 
sere esatta  ; tuttavia  come  la  guaranina  contiene  del  nitrogeno  \ è pre- 
cipitata dall’  infuso  di  noce  di  galla  j la  sua  soluzione  acquosa  , come 
è stato  osservato  da  TrommdorlF , precipita  dal  cloruro  aurico  una 
massa  caseosa  , abbondante  6 produce  col  nitrato  argentico  un  pre- 
cipitato bianco  volgendo  all’azzurro  porporino  per  l'azion  della  luce, 
c ;ol  nitrato  mercuroso  un  precipitato  bianco  , per  tali  motivi  sem- 
bra che  ]a  quistiòne  risguardante  le  proprietà  basiche  della  guaranina 
dovrebbesi  esaminar  più  diligentcmente.TrommsdorlFha  ancor  analizzato 
la  guaranina  : egli  vi  Jl.a  trovato  o,  34  di  fibra  vegetale  j o,  i6  di  gomma, 
e di  amido  ; o,  o35  d'oììo  grasso  verde  ^ o,  oaS  d’ una  combinazio- 
ne-d’ olio  e di  resina^  0,4°  d’acido  concinico  dotato  della  proprie- 
tà di  precipitare  i sali  ferrici  in  verde  ; e o,  o4  di  guaranina, 

DelP  cscmLecìùna. 

Questa  base  % stata  scoperta  da  Buebner  nell’  rsenbehia  febrifuga. 
Si  mette  in  decozione  la  corteccia  con  acqua  acidolata  e trattasi  il 
decotto  alla  temperatura  drila  ebollizione  con  la  magnesia  ; dissccca- 
M il  precipitato  , si  tratta  coll’  alcoole  bollente  e si  evapora  ^ l’cscn- 
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bpchina  rimane  in  massa  lucida  di  color  raiigianle.  Questa  base  ha 
un  sapor  amaro  , simile  a quello  della  china  ; sciogliesi  in  piccola 
(juantità  nell’  acqua , e ai  precipita  unendo  alla  dissoluzione  d' uno  dei 
suoi  sali  l’ ossalato  potàssico,  o l'infuso  di  noce  di  galla.  Con  la  di- 
stillazione secca  dà  molla  ammoniaca. 

« 

Della  • crotonina. 

Secondo  Brandes  si  trova  nel  seme  del  croton  liglium.  Stillato 
I*  alcoole  di  una  decozione  alcoolica  del  seme  , si  unisce  con  acqua  , 
si  fa  digerire  il  lìtpiido  con  la  magnesia , si  tratta  il  residuo  con  lo  spi^ 
rito  di  vino  bollente  , e si  filtra  il  decotto  caldo  ; in  questo  momen- 
to si  svolge  un  odore  stupefacente  e nauseabondo.  Il  li(|Uore  spi- 
ritoso , dotalo  di  reazioni  alcaline  manifestissime,  s’nilorbi^  col  raf- 
freddamento , e depone  la  crotonina'.  Si  può  del  pari  ottener  questa 
base  facendo  bollire  I’ oliò  di  croton  con  acqua  e con  magnesia,  rac- 
cogliendo la  terra  agglomerata  sopra  un  filtro,  seccandola , facendola 
bollire  coll’  alcoole  , filtrando  la  soluzione  calda  , ed  evaporandola  ; 
col  rafiVeddamento  doponcsi  la  crotonina. 

La  crotonina  forma  una  massa  composta  di  piccoli  cristalli  ade- 
renti : fondesi  per  l’ azione  del  calore  e si  scompone  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  ; è quasi  insolubile  nell’acqua  bollente.  L’ alcoole 
bollente  la  scioglie  ; la  dissoluzione  è fortemente  alcalina  o lascia  de- 
purre  , raffreddandosi,  la  maggior  parte' della  crotonina.  Forma,  con 
gli  acidi  fosforico  e solforico  , de’  sali  cristaliizzabili. 

DeW  Apirìna. 

Rizis  crede  di  aver  trovato  neUa  noce  del  cocos  lapidea  una 
nuova  base  vegetale  che  egli  chiama  apirina  , perchè  le  soluzioni  dei 
suoi  sali  s’intorbidano  col  calore.  Tuttavia  le  proprietà  basiche  di 
questa  sostanza  non  sono  ancora  dimostrale.  Ottiensi  spossando  le  no- 
ci triturate  coll’  acqua  c 1’  acido  idroclofico  , precipitando  ki  soluzio> 
ne  filtrata  coll’ ammonìaca  , lavando  e seccando  il  precipitato.  L* api- 
rina è bianca  , rassomiglia  all'amido,  non  ha  odore  né  sapore,  ma 
dopo  qualche  tempo  determina  un  pìzzicor  sulla  lingua  ^ non  reagi- 
sce a modo  degli  alcali  , e si  scioglie  in  6no  parti  d’  a'cqua  fredda  ; 
questa  dissoluzione  s’ intorbida  col  calore  senza  chiarirsi  di  nuovo 
col  raffreddarsi.  Sottoposta  alla  distillazione  secca  si  carbonizza , sen- 
za fondersi  e il  fumo  eh’  esala  ha  odor  di  canape  bruciato.  S’ igno- 
ra se  è solubile  nell’  alcoole.  È solubilissima  negli  acidi , ma  se  la 
soluzione  è saturala  , un-  leggerissimo  aumento  di  temperatura  basta 
per  intorbidarla.  Rizis  dice  eh’ è il  sale  che-in  questo  fenomeno  si 
deposita.  Si  combina  senza  scom|M>sizione  coll’  acido  nitrico,  da  cui 
può  precipitarsi  senza  alterazione.  Il  tartrato  apirico  deposita  col  ca- 
lore piccoli  cristalli  tetraedrici»  L’ acetato  precipitalo  col  nalore  di- 
venta ugualmente  cristallino  lavandolo  coll’  acqua  bollente.  L*  acqua 
fredda  lo  scioglie  senza  cambiar  le  suo  proprietà.  L’ apirina  è intor- 
bidata dal  soltoacelato  piombico  , ma  non  dal  concino. 
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Detta  Digitalina.  ' • 

Lancelot  }|a  scovcrto  nella  dìgitaìc  una  Costanza  che  considera 
come  un  alcaloide  e che  egli  chiama  digitalina.  Si  tratta  coll’  alcool 
il  più  concentrato  T estratto  acquoso  di  digitale  ; la  soluzione  si 
distilla  a bagno-maria  a consistenza  d*  esttatto  molle.  Quest’  estratto 
si  scioglie  in  acqua  , si  unisce  con  acido  idreclorico  , allungatissiino, 
lino  a che  non  si  forma  più  precipitato  giallo.  Si  lava  e si  sCoca  tale 
precipitato  , si  scioglie  nell'  alcool  , si  scolora  la  soluzione  col  car- 
bone animale  e si  abbandona  ad  una  spontanea  evaporazione.  Du- 
rante la  svaporazione  la  digitalina  si  deposita  in  massa  granosa,  splen- 
dente cristallina  e poeo  colorita.  Ha  sapore  acre  , non  si  altera 
all’  aria  , reagisce  a modo  degli  alcali  e sul  tornasole  e sullo  scirop- 
po di  viole  j è solubile  negli  acidi,  ma  è riprecipitata  dall’acqua  ; la 
solurione  negli  acidi  ha  sapore  amaèissimó.  L’  acido  solforico  con- 
centrato la  colorisce  prima  in  rosso  poi  in  verde  uliva.  ' Formerebbe 
il  principio  attivo  della  digitale.  Quanto  sì  è riferito  merita  di  esser 

Detta  bussino, 

Faiirè  annunzia  aver  trovato  quest’  alcali  nel  bosso  {huxus  semper- 
t’irens  }.  Per  ottenerlo  , trattasi  la  corteccia  di  bosso  coll’  alcoole , 'si 
evapora  il  liquido  , disciogliesi  1’  estratto  nelP  acqua  , e si  precipita  la 
dissoluzione  facendola  bollire  con  la  magnesia.  Trattasi  il  precipitato  col- 
P alcoole , e si  evapora  la  dissoluzione , ohe  lascia  la  bussina  in  massa 
bruna  carica  , traaslucida. 

È difficile  ottener  la  bussina  perfettamante  bianca  , eziandio  trat- 
tandola col  carbone  animale.  Il  sapore  ne  è amaro  ; provoca  starnu- 
ti , non  si  scioglie  nell’  acqua , è solubile  nell’  alcoole  , e in  piccola 
quantità  nell’  etere.  Reagisce  come  gli  alcali,  sopra  la  carta  di  tornasole 
arrossata , e forma  con  gli  acidi  dei  sali  neutri  , più  amari  della  base 
medesima  , le  cui  dissoluzioni  producono,  eoa  gli  alcali  , precipitati 
bianchi  e gelatinosi.  .11  sol&to  bustico  cristallizza  confusamente. 

,Tulte  le  parti  del  bosso  contengono  bussina  , e la  corteccia  nc 
contiene  qua»  un  per  cento. 

■**  / 

Della  eupatorina, 

È stata  scoperta  da  Rigfaini  neW eupatoriam  eannabimtm.  Si  estrae 
con  acqua  acidolata  d’ acido  solforico  , si  precipita  coll’  idrato  cal- 
cico , esponesi  il  precipitato  all’  aria  , ove  l’ eccesso  di  calce  combi- 
nasi coll’  acido  carbonico , e si  & digerire  tre  giorni  coll’  alcoole, 
alla  temperatura  di  4o  a 5o°.  Dopo  la  evaporazione  dell’ alcoole,  l’eu- 
patorina  rimane  in  padvere  bianca , di  sapore  particolare  , amaro  c 
piccante.  Questa  base  è.  insolubile  nell’  aci^ua  , solubile  nell’  alcoole 
anidro  c nell’  etere.  Esposta  al  fuoCo  , rigonfiasi  e si  scompone.  For- 
ma coll'  acido  solforico  un  sale  che  cristallizza  in  aghi  di  lucentezza 
scUtea. 


compruovato. 
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TERZA  CLASSE 
Materie  vegetali  tmlifferenti. 

Sotto  questo  nomo  comprendonsi  le  materie  vegetali  che  non  sono 
nd  acidi  nè  basi.  Niun  corpo  può  essere  in  uno  stato  di  iiidifTcrenza 
chimica  assoluta  , perchè  esso  sarebbe  del  tutto  privo  della  facoltà 
di  combinarsi  con  altri  corpi  : vedremo  invece  che  le  materie  da  noi 
chiamate  indiflcrcnti , combinansi  , e con  gli  acidi  ^ c con  le  busi  sa- 
lificabili , ed  anche  fra  esse e che  queste  combinazioni  avvengono  in 
virtù  di  aflinità  molto  meno  manifeste  di  quelle  che  producono  le  com- 
binazioni degli  acidi  con  le  basi. 

Tali  materie  si  possono  distribuire  in  due  classi , cioè:  1*.  le 
materie  che  inconlransi  in  molli  vegetali  di  specie  diverse  , c che  si 
]K>ssono  considerare  come  principi  immediati  del  regno  vegetale  ; di  tal 
numero  sono  l’amido,  lo  zucchero,  gli  olii,  le  resine,  ecc.  a*.  Le  mate- 
rie che  si  trovano  soltanto  in  una  certa  specie  vegetile  p in  alcune  spe- 
cie di  un  certo  genere,  o tutto  al  più,  in  alcuni  generi  poco  numerosi: 
tra  queste  si  annoverano  la  calTeiua,  la  genzianina  , la  piperina  , ecc. 

Per  deserivere  le  sostanze  «appartenenti  alla  prima  classe  , racco- 
glieremo ogni  genere  di  materie  in  un  capitolo  particolare,  e le  materie 
s]ieltanti  alla  seconda  verranno  descritte  , come  si  disse  più  sopra  , 
allorché  si  faranno  conoscere  i . risiilturaenli  delle  analisi  della  parto 
vegetale  che  le  contiene. 

La  prima  blasse  distingucsi  inoltre  dalla  seconda  nel  non  .essere 
tutti  i corpi , compresi  sotto  una  medesima  denominazione  , assoluta* 
mente  identici  , ma  dilTerire  gli  uni  dagli  altri  per  alcuni  riguardi , 
benché  offrano  le  stesse  proprietà  nel  maggior  numero  de’  casi.  Infatto, 
noi  abbiamo  molti  olii  grassi  e volutili  , distinti  gli  uni  dogli  altri,  0 
conosciamo  varie  specie  di  zucchero,  di  gomma,  ecc.^  per  conseguen- 
za , distinguiamo  , col  nome  di  olio  grasso  , il  genere  che  compren- 
de varie  specie  , come  gli  olii  di  lino  , dì  uliva , di  mandorla  , ecc. 
L’  qspgrienza  ci  ha  abbastanza  insegnato  che  la  ra^migliunza  gene- 
rica non  consiste  nell’  essere  un  certo  corpo  ^ per  esempio  , un  olio 
grosso  comune  a tutti  gli  olii  grassi  , contenuto  in  tutti  i corpi  dello 
stesso  genere  , e che  -quindi  le  differenze  spccificlie  non  risultano  dalla 
combinazione  di  quest’  olio  con  corpi  eterogenei.  Questa  verità  ben  di- 
mostrata apre  alle  nostre  indagini  un  campo  di  importanti  investiga- 
zioni , che  hanno  per  oggetto  di  trovar  la  cagione  della  rassomiglian- 
za generica  che  offrono  alcuni  corpi  specificamente  diversi.  Non  v’ lia 
dubbio  che  questa  rassomiglianza  è fondala  sulla  composizione  j ma 
è difllcile  dire  in  che  consista  la  rassomiglianza  generica  nella  compo- 
sizione. La  prima  idea  ohe  si  presenta  alla  mente  si  è ohe  nei  corpi 
del  genere  stesso  le  proporzioni  degli  eleiuenli  sono  all’ incirca  lo- stes- 
se j che  questi  corpi , composti  di  un  gran  numero  di  atomi  semplici, 
non  differiscono  gli  uni  dagli  altri  che  per  piccole  variazioni  nel  nu- 
mero degli  atomi  di  uno  stesso  elemento  , c che  le  leggiere  diffirenzc 
di  composizione  che  ne  risultano  , inducono  pircole  diflércnzc  iu-'Hr 
proprietà  j il  che  dà  origine  a dilfercnzc  spccilìehe  senza  tlistruggue 
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la  rassomiglianna  generica.  Questa  Mipposizione , benché  sembra  pro- 
babile , non  venne  confermala  da  indagini  analitiche’,  poiché  la  com- 
posizione in  centesimi  della  gomma  , dell’  amido  e dello  zucchero , 
offre  tanta  rassomiglianza,  che  le  difTerenae  nei  risultamenti  analitici  ecce- 
dono appena  il  valore  degli  errori  probabili  di  osservazione  nelle  a- 
nalisi  mediocremente  bene  eseguite  , e tuttavia  questi  corpi  offrono 
differenze  generiche  , mentre  v’  ha  una  differenza  notabile  fra  la  com> 
(MMizione  ■ dello  zucchero  di  canna  e quella  dello  zucchero  di  uva  , 
benché  f{oesti  due  corpi  abbiano  tanta  analogia  di  composizione.  Le 
proporziooi  relative  d^li  elementi  ddl’ olio  volatile  di  lavanda  à.av- 
vk-inano  molto  a quelle  dell’'olio  di  lino  grasso  e seccativo  e la  com- 
posizione di  questo  diversifica  molto  più  da  quella  dell'  olio  di  noce, 
che  é pure  un  olio  grasso  e seccativo.  deve  -da  ciò  conchiudero 
che  queste  rassomiglianze  generiche  non  dipendono  principalnécnte  da 
una  analogia  neUe  proporzioni  dei.  princìpi  «mnstituenti.  Mon  ci  resta 
dunque  -che  ammettere  una  rassomiglianza' nella  maniera  con  cui  gli 
atomi  semplici  si  uniscono  per  fonuore'  atomi  composti  del  primo  or- 
dine : in  tal  caso  , la  rassomiglianza  nella  strqttura  di  questi  atomi  sa- 
rebbe ht  cagione  della  rassomiglianza  generica,  e la  differenza  di  com- 
posbione,  tsioè  la  differenza  net  numero  relativo  degli  atomi  semplici 
che  constituisoono  l'atomo  composto)  sarebbe  la  cagione  delle  differenze 
specifiche.  Ma  comunque  questo  sospetto  delle  interne  cagioni  di  tali 
fenomeni  possa  considerarsi  come  probabile  ed  anche  come  ragione- 
vole., pure  noi  non  siamo  più  avanzali  nella  vera  conoscenza  di  tale 
argomento  , perchè  non  à potè  riuscire  , nè  si  potrà  propabilmenle 
giammai  riuscire  a determinare  il  vero  carattere  di  questa  struUlura  , 
quando  per  altro  la  cristallografia  non  ci  somministrasse  un  giorno  i mezzi 
di  progredire  più  innanzi. 

■ 

JìeIC  ami(h. 

Incontrasi  questo  corpo  in  moltissimi  vegetali.  Secondo  Wahlem- 
berg  l’  amido  edste:  i”.  in  tutti  i semi  delle  piante  acotiledoni  fra' quali 
trovansi  quelli  delle  diverse  specie  di  cereali,  e quelli  delle  altre  gra- 
minacee ; a",  nelle  radici  fusiformi  , ' roton^  , perenuiali  , a fusto 
annuo  ; nelle  radici  tubercolose  , come  le  palate  , il  coiwohulus  èala- 
las  ed  eWùfb  , l'  heìiantìuts  taberosut  , il  jatropha  vuuùhot  , ecc.  ne 
contengono  in  maggior,  quantità  3".  nel  fusto  di  molte  piante  mono- 
cotiledoni , ' specialmente  in  quello  delle  palme  {sagm  rumphii,  eyeas  re 
Dittata  e eircinalis)  \ al  contraria  , di  rado  si  trova  nei  fusti  e nei  rami 
delle  piante  dicotiledoni  ^ 4’**  varie  specie  di  liehene. 

Conosconsi  tre  specie  di  amido  , cioè  : i".  1'  amido  ordinario  , 
a°.  r imdina  , 3°.  L’  amido  di  lichene. 

1®.  Amido  ordmario  •,  fecola.  Le  patate  dan  l’  amido  più  puro. 
Per  estrarnelo  si  raschiano  le  patate  , si  mettono'  sopra  uno  stac- 
cio e vi  si  versa  sopra  dell'acqua.  Questa  passa  laticcitiosa  e poscia 
dcponc  1’  amido.  Decantasi  1’  acqua  , lavasi  l’ amido  a più  riprese  con 
acqOa  pura  e dibeccasi  all’  aria.  La  maggior  parte  dell'  amido  di  com- 
mercio si  trae  dalla  segala'  o dal  frumento.  V’  ha  due  metodi  di  pre- 
parazione ; si  fa  gonfiare  il  frumento  nell' acqua  \ e,  'quando  è gon- 
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dell'  amido.  )5l 

fio,  si  macina  con  pietre  da  molino  sott’  acqua  , ovTCro  si  balle  in 
sacelli  pure  soli’  accpia  , fincUè  l’ acqua  che  ne  stilla  e dio  rinnova- 
si , non  esca  più  lallicinosa  : l'amido,  trullo  dall’ acqua  che  lo  tiene 
sospeso  e per  cui  |ùglia  un  aspetto  latticinoso  , si  dejiosita  quando  si 
lascia  in  riposo  il  lii|uido. 

I cereali  contengono  , oltre  l’  amido  , una  materia  particolare  che 
chiamasi  glutine  , e eh’  io  descriverò  in  appresso  j quando  si  ma- 
cina il  seme  , ijuesta  sostansa  ai  trova  in  parte  trasportata  dall’  acqua  , 
e più  non  può  venir  separata  dall'  amido  con  ineui  meccanici  j ina 
siccome  tale  sostanza  è solubile  negli  acidi  diluiti  , si  lascia  1’  amido 
nell'  acqua  snprannotante  che  s’ inacidisce  , e discioglie  la  maggior 
parte  del  glutine. 

a.  Cominciasi  ad  acciaccare  o macinare  grossamente  il  frumento , 
si  mette  in  grandi  tini  con  acqua  , cui  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità d’  acqua  acida  , proveniente  da  un'  operazione  anteriore.  La  mussa 
comincia  a fermentare  ed  il  glutine  viene  in  }>artc  dìsciolto  e in  ]>arte 
scomposto.  Dopo  dodici  o quindici  giorni  decantasi  il  liquor  acido  , 
si  versa  dell'  acqua  sul  sedimento , e si  decanta  di  nuovo  , deposta 
che  siasi  la  massa.  Indi  si. fa  passare  attraverso  uno  staccio  con  cui 
se  ne  separa  la  crusca.  Quando  deposesi  di  nuovo  1’  amido , e si  se- 
parò dall’  ac<iua  , la  crusca  fina  passata  attraverso  lo  staccio  , rimano 
alla  superficie  dcir  amido  , ed  è facile  toglieriiela.  Si  diluisce  il  resi- 
duo nell’  acqua  e si  fa  passare  attraverso  uno  slaccio  di  seta  fino  , 
che  ritiene  il  restante  della  crusca  , e non  fa  passare  che  1’  amido. 
D'  ordinario  si  modella  la  fecola  umida  in  pani  orbiculari  più  o meno 
grossi , che  si  disseccano  a\l’  aria  e si  rompono  con  le  mani  , per 
coinpiere  la  disseccazione. 

Disseccando  1'  amido  ancor  umido  ad  una  temperatura  di  circa 
6o*  , forma  , coll’  acipia  che  ritiene  , una  gelatina  semi  traspa- 
rente , che  non  diviene  più  farinosa  , ma  translucìda  e dura  quando 
disseccasi  compiutamente.  Per  lai  guisa  si  prepara  il  cosi  detto  saga-, 
od  amido  estratto  dalla  midolla  d’  una  specie  di  palma  , il  sagus  ram- 
pini , e la  cassava  o.tapioka  , amido  proveniente  dalla  radice,  d'al- 
tronde venefica  , del  jatropfia  mani/ioL 

L’  amido  è contenuto  nelle  cavità  delle  cellule  vegetali , in  cui  si 
trova  in  piccoli  grani  bianchi  e lucenti , che  non  offrono  peraltro  al- 
cun aspetto  cristallino  veduti  col  microscopio.  Ogni  grano  è rivestito 
d'una  specie  d'inviluppo,'  che  sembra  una  modificazione  dell’ amido , 
perfettamente  insolubile  nell’  acqua  fredda , e che  noi  chiameremo  fi- 
brina vegetale  amilacea.  Frkzsche  ha  fatto  delle  osservazioni  cìrcostan- 
zialìssìme  per  determinare  la  dìITerenza  nella  struttura  interna  e nella 
configurazione  esterna  de’  grani  di  amido  proveniente  da  varii  vege- 
tabili. Quest’  argomento  come  riguarda  più  la  fisiologia  vegetale 
che  la  chimica  , la  quale  si  occupa  solamente  delle  proprietà  della 
materia  , non  posso  fcrmarmivi.  Aggiungerò  Intanto  che  i grani  di  ami- 
do veduti  col  microscopio  , seinbrau  formati  di  strali  concentrici  d’ i- 
ncguale  spessezza  , quasi  che  come  gli  strali  prodotti  durante  il  gior- 
no superino  in  isjicssczza  quelli  che  si  formano  durante  la  notte.  Pel 
rimanente  la  soslaniut  riuchiusa  nell' inviluppo  eslctuo  il  più  duro  t 
pmogcnca. 
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UbLL'  Alltuo, 

In  questi  ultimi  unni  un’  opiuione  di  Raspail  sulla  leslilura  dei 
grani  di  uiiiidu  bu  aitquislulo  il  dritto  di  cilludiiianza  in  Francia  , cd 
ù stala  multo  gencrulnieiite  ummcss.i,  sebben  sia  inesatta  c facilissima  a 
confutare.  Raspai!  trovò  che  l' amido  triturato  coll’  acqua  fredda  so- 
pra una  pietra  di  porfido  dava  con  la  Irilura/.ionc  una  massa  semitraspa- 
rente , simile  alla  salda  ; ne  concbiuse  che  1'  amido  doveva  esser  for- 
mato di  piccole  vesciebette,  circondate  da  un  integumento  iusolubile 
in  acqua,  c ripiene  d’ una  soluzione  concentratissima,  viscosa,  d’a- 
mido nell’  ac({ua  , ed  egli  spiega  la  formazione  della  salda  con  la  tri- 
turazione ammettendo  che  questa  operazione  distrugge  gl’ integumenti 
e permette  al  li({uido  di  cui  si  tratta  di  giungere  a contatto  coll’  ac- 
qua e di  scioglicrvisi  , o più  esattamante  di  diluirvisi.  Cercò  poi  di 
confermare  queste  assertivo. con  esperienze  microscopiche,  e tale  è il 
potere  d’  una  viva  immaginazione  unita  a precedente  convincimento  , 
che  non  solo  Raspai!  , ma  anche-  altri  dotti  pieni  di  merito  credet- 
tero vedere  nel  modo  il  più  distinto  avvenire  la  rottura  degl' involucn, 
lo  scoio  del  lirpiido  gommoso  e la  sua  mescolanza  coll’acqua  e con  gli  aci- 
di allungati  , allorché  cjuesti  si  riscaldano  coll'  amido  fino  ad  un  dato 
grado.  Ma  il  maggiore  argomento  contro  tale  teorica  è che  se  si  for- 
ma una  salda  triturando  1'  amido  sopra  una  pietra  con  un  poco  di 
acqua  , e che  poi  si  diluisce  questa  salda  in  moltissima  acqua  , per 
esempio  in  8o  o loo  |>arli  , ngn  ne  rimane  che  pochissimo  in  dis- 
soluzione nel . liquore  ; la  maggior  parte  tosto  si  deposita  in  istato  pol- 
veroso , in  seguito  di  che  non  è altro.se  non  una  polvere  più  divi- 
sa ^ come  lo  vedremo  di  qui  a poco.  Un’  altra,  pruova  contro  l’ opinio- 
ne di  esser  1’  amido  formato  di  vescichette  contenenti  una  sostanza  li- 
quida , risulta  dagli  strati  concentrici  d’  inuguale  spessezza.  Secondo 
le  spcrienze  di  Fritzsche  se  si  prendono  de’  grani  di  amido  prove- 
niente da  patate  che  abbian  cacciati  de’  germogli  perfetti  , e si  esa- 
mino al  microscopio  , si  trovan  corrosi  in  modo  inegualissimo  e si 
osservano  i diversi  strati  intatti  da  ug  lato  e interamente  corrosi  dul- 
l’ altro  , da  formare  con  gli  orli  loi'o  degli  anelli  irregolari  che  s’in- 
cassano gli  uni  negli  altri.  É .probabile  che  tra  non  molto  l’  opinione 
di  Raspail  si  abbandonerà.  Già  è combattuta  in  Francia  da  Guibourt , 
Cuvcntou  , Payeii  e da  altri  chimici. 

I grani  d’  amido  unisconsi  facilmente  coll’acqua,  ma  si  depositano 
dopo  alcune  ore.  I grani  d’amido  di  patata  sono  un  poco  maggiori 
di  quelli  dell’ amido  di  frumento  ; del  resto  questi  non  dififeriscono 
da  quelli  che  nell’  essere  uniti  ad  alquanto  glutine  : pervicnsi  a togliere 
la  maggior  parte  di  questo  glutine  si  con  la  macerazione  nell’aceto 
stillato  , C si  mediante  una  disspluzionc  fredda  e allungata  di  alcali. 

L’  amido  venale  trovasi  ora  sotto  forma  di  grumi  perfettamente 
bianchi  , che  è facile  ridurre  fra  le  dita  in  polvere  finissima  : ora  sotto 
forma  di  polvere  fina  (^polvere  di  Cipro),  Compresso  fra  le  dita  , 
produce  un  suono  particolare  , analogo  a quello  della  seta  j il  suo  peso 
spcciiko  è 1,53. 

Le  proprietà  generiche  cjio  controdistinguono  tutte  le  specie  di  ami- 
do sono  le  seguenti.  E insolubile  nell’  acqua  fredda  , c si  scioglie  ncl- 
r acquo,  bollente  i|>  un  liquido  mucillaginoso.  È insolubile  nell’  alcuo- 
Ic  -,  facendolo  bollire  con  acidi  diluiti  , trasformasi  in  zucchero.  L’ a- 
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ciiJo  nitrico  lo  converte  , col  calore  , in  aci<li  malico  e osmIìco  , sen- 
za prodiir  la  minima  ipianiith  d’  acido  miicico.  Iji  sua  dissoluzione 
nell’  acqua  calda  è precipitata  dal  sottoacelato  , Cd  in  generale  dai 
sottosair  piombici  la  sua  dissoluzione  fredda,  dall’infuso  di  noce  di 
galla. 

L’  amido  si  altera  facilmente  quando  trattasi  con  reagenti  cliimi- 
ci  , e trasformasi' in  una  sostanza  simile  alla  gomma.  Esponendo  al- 
r azione  del  calore  , in  modo  di  nbbrostirlo  leggermènlc  senza  però 
bruciarlo  , diffonde  un  odore  simile  a quello  del  pane  appena  colto, 
e disciogliesi  poscia  intieramente  nell’  acqua  fredda.  La  dissoluzio- 
ne somministra,  dopo  l’ evaporazióne  dell’ acqua,  ima  Sostanza  le  cui  pro- 
prietà si  ravvicinano  tanto  a quelle  dell  a gomma  , che  può  usarsi  nelle 
arti  in  stia  vece.  Ad  una  temperatura  più  alla  , 1’  amido  prova  una 
semifnsionc  ^ si  carbonizza  , fiiniìga , infiammasi  ed  arde.  Con  la  dislii- 
lazionc  secca  , dà  i prodotti  ordinarii’  della  distillazione  delle  materie 
vegetali  , cioè  un’  accjua  acida  , un  olio  empireumatico  , alcuni  gas 
combustibili  e un  residuo  di  carbone  spugnoso. 

Fra  i corpi  semplici  il  cloro  il  bromo  e il  lodo  sono  i soli  clic  si 
combinino  coll’  amido.  Il  primo  vi  agisce  poco  per  via  umida  5 ma 
quando  inlrodiicesi  I’  amido  secco  nel  gas  doro  , (piesto  viene  as- 
sorbito , r amido  si  liquefà  , si  svolge  un  poco  d’ acido  carboni- 
co ; la  massa  diviene  bruna  e si  carica  di  acido  idroclorico.  Se- 
condo Fritzsche  ottiensi  il  bromuro  di  umido  sciogliendo'  da  una  parte 
r amido'  nell’  acqua  acidolata  con  acido  idroclorico  , formando  dal- 
1’  altra  una  soluzione  concentrata  di  bromo  nell’acqua  c versando  que- 
st’ ultima  a stilla  a stilla  nella  prima  : il  composto  si  precipita  ed  Ha 
un  colore  arancio.  L’  aflinilà  intanto  del  bromo  per  1’  amido  è tal- 
mente debole  , che  il  bromo  se  ne  separa  già  col  disseccamento.  La 
combinazione  si  scolorisce  dopo  qualche  tempo  , anche  in  mezzo  al 
liquido  da  cui  si  è precipitata.  L’  ebollizione  ne  svolge  prontamente 
il  bromo.  Un  dolce  riscaldamento  ne  dilegua  anche  il  colore,  tuttavia 
questo  riapparisce  , sebben  con  minore  intensità  , col  raflì'eddamcrtto. 
La  combinazione  col  sodo  , al  contrario  , è mollo  importante  , c ne 
ho  già  parlato  nel  primo  vohiinc'  come  un  eccellente  mezzo  periscuo- 
prire  la  esistenza  del  lodo.  Secondo  la  quantità  d’  amido  , la  combi- 
nazione diviene  rossiccia  , violetta  , azzurra  o nera.  Ottiensi  questa 
combinazione  vei’sando  una  dissoluzione  alcoolica  tf  iodo  sopra  un 
miscuglio  di  amido  e d’acqua  , oppure  aggiungendo  a questo  il  iodo 
in  polvere.  Con  questo  mezzo  i grani  si  coloriscono  in  nero  in  tutta 
la  loro  massa.  Il  seguente  processo  somministra  il  ioduro  dì  amido  in 
istato  di  purezza.  Si  prepara  una  colla  consistente  facendo  bollir  la 
fecola  di  pomi  di  terrà  coll’  acqua  e , dopo  il  raffreddamento,  aggiun- 
gendovi una  quantità  di  acido  idroclorico  bastevole  a render  liquida 
la  mescolanza  coll’  aiuto  d’  un  leggiero  aumento  di  temperatura.  Si 
filtra  poi  la  dissoluzione  e sì  unisce  con  una  soluzione  alcoolica  di 
iodo  fino  a che  si  produce  precipitalo  azzurro  ,' avvertendo  di  non  ag- 
giungervi troppa  soluzione  di  iodo,  perchè  l'alcool  di  questa  soluzione 
precipiterebbe  allora  dell’  amido  non  combinalo.  Si  ra'ccoglic  sopra 
un  filtro  il  precipitato,  si  fa  sgocciolare  , si  lava  con  acqua  che  vi  si 
versa  a poco  a poco  : la  combinazione  una  volta  privata  di  acido  idroclo- 
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rico,  si  scioglie  nell’  aoqiin  di  lavnmeirto  ; perciò  si  desiste  dal  versar 
acqua  da  che  il  liipiorc  elio  filtra  presenta  un  colore  azzurro  carico  : 
si  toglie  ciò  che  rimane  sul  filtro  e , dopo  di  averlo  posto  in  un  ve- 
tro da  orologio  , si  fa  seccar'  nel  vóto  sull’  acido  solforico.  Otliensi 
allora  una  massa  gommosa  , bruno-nera  , c splendentissima  , die  può 
polverizzarsi  facilmente  (piando  è perfettamente  secca  , ma  clic  diven- 
ta viscosa  attraendo  l’  aapia  igrometrica.  L’  acqua  la  dìscioglie  facil- 
mente e forma  Una  soluzione  azzurra  , che  basta  evaporarla  nel  vóto 
per  ottener  di  nuovo  la  eotubinazione  allo  stato  secco  c - senza  alte- 
razione. Si  ha  lo  stesso  i isultamcnto  facendo  evaporar  spontaneamente 
la  soluzione,  invece  di  evaporarla*  nel  vóto.  Si  può  anche  precipitare 
coll’  alcool  , evitando  per  altro  di  aggiangervene  molto , poiché  la 
combinazione  poi  si  scomporrebbe.  Riscaldando  una  soluzione  acquosa 
di  ioduro  di  amido  si  scolora.  Ciò  avviene  ad  una  temperatura  di  ’]  i 
a 72  gradi  con  una  soluzione  allungatissima  , e solamente  .a  go  gra- 
di con  una  soluzione  concentrata.  Il  colore  riapparisce  col  rafrreddu- 
ineiito  , purché  non  siasi  fatta  bollire  la  soluzione  , nel  qual  caso  il 
colore  non  riapparisce  , ma  si  può  riprodurre  e con  una  piccola  quan- 
tità di  cloro  e aggiungendovi  dell’  acido  idroclorico  o dell’  acido  os- 
salico. Non  riproducendosi  il  colore  sembra  che  il  lodo  si  é trasfor- 
mato a spese  dell’  acqua  in  una  mescolanza  di  acidi  iodico  e idroio- 
dico  , che  il  cloro  c gli  acidi  citati  fan  ritornare  allo  stato  di  iodo. 
Un’  ebollizione  prolungata  scaccia  il  iodo  cd  isola  1'  amido.  La  solu- 
zione azzurra  perde  il  suo  colore  per  l’  azione  de’  raggi  solari  , dei 
metalli  regoliformi  , dell’  acido  solforoso  , dell'  acido  arsenioso  , del 
sollido  idrico  , del  cloniro  mercurico  , degli  alcali , delle  basi  salifi- 
cabili e dell’  alcoole.  Gli  acidi  ripristinano  in  azzurro  la  soluzione  sco- 
lorita dagli  alcali.  I.o  zolfo  non  la  scolora.  Gli  acidi  precipitano  il  io- 
duro di  amido  dalla  sua  soluzione  acquosa  , ma  il  precipitato  si  de- 
posita lentamente.  Il  carbone  animale  scolora  la  soluzione  precipitan- 
done il  iodo.  Secondo  l’ analisi  di  Lassaigne  la  combinazione  risulta'di 
4 1 t 70  perti  di  iodo  unite  con  58,  2 1 parti  di  amido,  proporzioni  che 
corrispondono  a 1 atomo  di  amido  e 2 atomi  di  dodo. 

Finch’ è intatto  l’ esterno  inviluppo  doli’ amido-,  esso  non  viene 
intaccato  dall’  acqua  fredda  ^ ma  quando  si  tritura  l’  amido  col  maci- 
nello , questo  inviluppo  frangesi  a poco  a poco  , e l’  amido  si  con- 
verte in  una  polvere  bianco-grigia  , -che  , diluita  in  poca  acqua  fred- 
da , si  gonfia  istantaneamente  e forma  una  salda  trasparente.  Me- 
scolando una  parte  di  amido  macinato  con  100  porti  di  acqua  , non 
formasi  salda  : ma  la -polvere  d’amido  diviene  translucida  sotto  l’ac- 
qua , che  no  scioglie  un  nono , ed  otto  noni  cadono  al  fondo  del  va- 
so c conservano  la  loro  forma  polverosa.  Accrescendo  la.  proporzione 
di  acqua  , si  disciogUie  più  amido  , cosi  che  gl’  inviluppi  da  ultimo 
sono  i soli  che  rimangono  indisciolti.  Se  si  mette  l’  amido  nell’  acqua 
la  cui  temperatura  eccede  60*,  gl’  inviluppi  si  gonfiano  , scoppiano  , 
c tutta  la  mossa  trasformasi  in  salda,  che  é scipita  se  é puro  l’ amido 
adoperato, 

Osseevasi  che  l’  amido  de’  diversi  vegetali  esige , per  convertirsi 
in  salda  , temperature  diflerenti  ,■  c rende  l’  acqua  inegualmente  mu- 
cillaginosa. Questa  formazione  di  salda  non  si  dee  considerare  come 
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una  ilissoluzione  j essa  è un-  goiiiiameiUu  nell’  acqua  , per  cui  l’ amido 
assorbe'  1’  ac<iua  come  una  spugna  , e 1*  abbandona  quando  d rncUe 
la  salda  sovra  un  corpo  poroso , i cui  pori  tendono  a dividersi  l’  ac- 
ipia  coll*  amido  ossia  la  salda.  Quando  si  mclte  la  salda  su  doppii  di 
carta  sugante  e a questi  , quando  sono  amidi , si  sostituiscono  alcuni 
altri , hi  salila  diminuisce  di  volume  ed  abbandona  parte  dell*  acqua  , 
iincliè  siasi  disseccata  in  una  massa  simile  al  corno  , che  riproduce 
gli  stessi  fenomeni  5 quando  , dopo  ridotta  in  polvere  , si  tratta  •con 
acqua  bollante.  Tale  propiietà  di  gonfiarsi  e trasformarsi  iu  massa  gela- 
tinosa controdistingue  principalmente  il  muco  animale  , e appartiene  , 
come  vedremo,  ad  alcune  altre  materie  vegetali.  Ma  se  parte  dell'amidfi 
si  gon6a , parte  anche  se  ne  discioglie  ^ 1'  acqua  calda  ne  scioglie  molto 
più  che  la  fredda  , e perciò  il  liquor  caldo  , ottenuto  facendo  bollir 
1’  amido  in  4o  volte  il  suo  peso  di  acqua  , è una  vera  diaso- 

luzione  , la  quale  depone  dell*  amido  raOreddandosi  , e convertesi  in 
salda  : sciogliendo  1’  amido  in  60  a 80  volte  il  suo  peso  di  acijua  , 
la  soluzione  fredda  non  depone  amido  che  dopo  un  lungo  riposo.  Con 
una  sufllclenle  quantità  d*-acqua  , tutto  1’  amido  può  essere  ritenuto 
nella  dissoluzione  raffreddata.  Sciogliendo  l'amido  nell’acqua  bdlenle, 
gV  inviluppi  scoppiati  rimangono  indisciolti  ; ma  con  una  ebollizione 
prolungata  si  giunge  a scioglierli  tanto  bene  quanto  la  fibrina  vege- 
tale amilacea  , e , in  tal  caso  , danno  un  liquido  analogo  alla  disso- 
luzione di  amido  (vedi  qui  appresso  1’  articolo  fibrina  lìetle  frutta  ma- 
ture). Secondo  Volge'l  la  dissoluzione  mucillaginosa  di  amido,  gelata 
e disgelata,  depone  1'  amido  sciolto  , sotto  forma  polverósa  , rìsitlta- 
mento  che  non  si  ottiene  con  niun  altro  mezzo.  Con  una  ebollizione 
prolungala  o conia  evaporazione  delia  sua  dissoluzione , l'amido  pass.a 
a poco  a poco  a uno  stato  di  solubilità  prossimo  a quello  in  cui  tro- 
vasi l’  amido  abbrostito.  Perciò  1’  amido  procedente  da  una  dissolu- 
zione evaporata  , si  ridiscioglie  in  maggior  quantitàr  nell'  acqua  fred- 
da. Volgel  apnunzia  , all’ opposto  , che  quando  si  fa  bollir  1' amido 
per  quattro  giorni , soslitoendo  l'acqua  a misuZa  eh’ essa  si  evaporai, 
ottiensi  una  gomma  amara  dùcioha  nell’  acqua  , c nel  tempo  stesso 
una  massa -insólubilc  simile  al  corno.  L’amido  mucillaginoso  e la  dis- 
soluzione dell’  amido  nell’  acqua  sono  trasparenti  e limpidi  com’  es- 
sa. I.’  opacità  della  Salda  proviene  da  un  eccesso  di  amido  indisciol- 
lo  , o da  altri  corpi  non  discìolti  uniti  coti  esso.  Del  resto  , la  parte 
disciolta  e la  parte  semplicemente  gelatinosa  ofiTrono  gli  stessi  feno- 
meni col  iodo  , col  sottoacetato  piombico  e coll’ infuso  di  noce  di  galla. 

L’amido  bollito  con  acqua -e  abbandonato  a sè  stesso,  tanto  al- 
I’  aria  che  fuori,  si  altera  considerabilmente,  specialmente  quando  se  ne 
previene  la  disseccazione  (1).  Esposto  uno  o due  mesi  alla  tempera- 
tura di  ufi  a 34°,  che  è quella  dell'  aria  in  estate  , l'  amido  trasfor- 
masi in  zucchero  , la  cui  quantità  giunge  da  un  terze  fino  alla  metà 
del  peso  dell’amido  adoperato,  in  gomma,  in  amido  gelatinoso  p<tca 
alterato  (amidina)  , e talvolta  in  una  materia  resinosa.  In  tal  circo- 

fi)  L*  amido  di  frumento  diffonde  d'ordinario  un  odore  infetto  simile  a quello 
della  carne  putrido,  il  che  dipende  dal  glutine  e dall’ albumina  vegetale  che  vi 
si  trovano  uniti. 
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Stanza  l’ amido  esn'citn  poca  azione  sull'  aria  ; im  poco  di  ossigeno 
viene  trasformato  in.  acido  carbonico  , c qiiandb  si  opera  in  vaso 
rliiuso  , si  svolgono  piccole  quantità  di  gas  idrogeno  e, di  ^as.  acido 
rnrbonico.  i Da  ciò  si  vede  cbe  la  esistenza  dell'  urta  non  è una  con- 
dizione neeeraaria  a produi-ze  questi  cangiamenti' i ma  quando  Tana 
ha'  libero  accesso  c ogni  giorno  si  rimelte  l’aqqua  evaporata , la  salda 
diviene  liquida  in  pochi  giorni  senza  ammuflìcc  ; e se  ,■  dopo  un  me- 
^ ,*si  evapori  a secchezza,  «'dissecchisi  ad  una  temperatura  quasi 
• • ^4 

di'  loo”,  il  residuo  pesa  poco  pjù  di  ~i  del  peso  dell’  amido  usato  5 

mentre,  quando  operossi  fumi,  dell’aria  esterna  , il  peso  della  massa 
secca  avvicinasi 'a  quello  dell’ amido  adoperato.  De  Saussure  ha  stu- 
diato i oangiamenti  che  l’amido  prova  in  tali  esperienze  , ed  i rjsul- 
tamenli 'delle  di  lui  investigazioni  fanno  meglio  conoscere  Le  relazioni 
fm  i prodotti  otlentili.  ' , - 

- A 1 prodotti  distinti  , nella  qui  sottoposta  tavola  , dalla  lettera 
A , provengono  dal  residuo  di  i eo  parti  di  amido  di  frumento  tras- 
formato in  salda  con  izoo  parti  di  acqua  ; la  salda  abbandonata  a sè 
stessa  'due  anui  , h>  .una  coppa  larga , lasciò  una  poltiglia  ammufC- 
ta  , grigia  , inodorosa  ^ non  glutinosa  e semi-liquida  , che  non  ar- 
rossò la  carta  -di  tornasole,  e cbe,  seccata  alla  temperatura  di  100°, 
equivalse  a-o,  8 del  pesò  dell’amido  seceato  a 100°. 

B indica  i prodotti  di  una  salda  composta  come  la  preludente 
e oooservala . per  trentotto  giorni  in  un  fiasco  bene  otturato  conte- 
nente pochissima  aria.  La  massa  disseccata  pesa  100, a del  peso  del- 
l’amido adoperato.  ' 

addita  una  saldi*  siiqifo  * esposta  per;  trentotto  giorni  al  con- 
tatto delF  aria  sovente  rimescolata , e sostituita  di  tempo  in  tempo 
r acqua  evaporatasi.  U residuo  disseccalo  pesava  o,83.  . 

D è nna  salda  preparata  coll’amido  delle  patate^  abbandonala  a 
sè  stessa  per  quarantadue  giorni  in  un  fiasco  guemito  di  un  cannello  atto 
a condurre  i gas,  somministeò  Syj  centimetri  cubici  di  gas  per  granuuo  di 
amido.  Questo  gas  conteneva  7,2Z  di  ga$.  iditigeno  e i,48.  di  gas  a; 
cido  carbonico,  il  quale,  paragonato  al  peso  dell’  amido  , è una  quan- 
tità molto  piccola.  - 

-La  massa  secca  pesava  100  , cioè  quanto  1’  aroido.^ 

£ indica  la- stessa -base  , esposta  alT  aria  per  lo  stesso  spazio  di 
tempo , il  residue  pesava  0,853. 

Facendo  F analisi  di  questi  ixaidui  , de  Saussure  vi  bà  trovato  : 


Zucchero  . . • . • . - 

Gomma .......... 

Amidimi  (od  amido  un  poco  alterato) 

Amido  non  disciollo 

Legnoso  amidaceo'- 

Massa  carbonosa 

Resina  molle  . - 

Perdite  ' 


A 

B . 

C 

D E 

37,00 

47i4 

49)7 

35,4‘-  3o,4 

10,00 

23,0 

9’7 

17,5'  17,2 

i4,3o 

8,0 

5,2- 

.18,7  17,0 

5,83 

4jo 

3,8 

9)4  9)5 

io, 55 

10,3 

9,» 

7)°  . 4,4 

traccie 

traccie 

0,3 

traccie  0,2 

o,3o 

— 

— 

1 1 

1 

77)96 

9»)7 

77)9 

94)0  78,5 
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Trattando  questi  residui  con  acqua  fredda,  perviensì  a disciogliere 
Io  zucchero  e la  gomma  , che  vennero  separati  coll'  alcoole  il  quale 
scioglie  lo  zucchero  e precipita  la  gomma.  L' acqua  bollente  , ver- 
sata sul  residuo  insolubile  nell'  acqua  frctida  , scioglie  I’  amido  gelati- 
noso , poco  alterato  , detto  da  de  Saussure  amidina.  Questa  sostanza 
ù pochissimo  solubile  nell’  acqua  fredda  , ma  si  dìscioglie  in  tutte  le 
proporzioni  nell’  acqua  a 6o°  , ed  una  dissoluzione  che  ne  contiene  nn 
quarto  del  suo  peso  più  non  rappigliasi  in  gelatina.  Maggiormente 
concentrata  dà  un  precipitato  bianco  ed  opaco  , e disseccata  compiu- 
tamente diviene  semitranslucida , dura  e facile  a ridursi  in  polve- 
re. Reagisce  come  1’  amido  sul  iodo , sali’  ai-rjua  di  barite  , sul  sol- 
toacetato  piombico  e suU'  infuso  di  noce  di  galla.  La  porzione  di 
amido  farinoso  rimasta  indisciolta  , e che  unita  alla  salda  non  aveva 
sofferto  alcun  cangiamento  , venne  sciolta  coll’  acido  solforico  tepido 
allungatissimo.  Rimase  una  sostanza  che  trattossi  con  una  lisciva  dilui- 
ta contenente  ;;  d’ idrato  di  potassa  caustica  , e che  precijùtossi 

dalla  dissoluzione  alcalina,  aggiungendovi  dell’acido  solforico  diluito: 
essa  si  presentò  sotto  forma  di  una  leggiera  polvere  gialla , che  diven- 
ne azzurra  quando  si  aggiunse  al  iodo  , si  agglomerò  e divenne  ne- 
ra , con  la  disseccazione  , e oflH  allo  stato  secco  una  spezzatura  lu- 
cente vitrea.  A tale  sostanza  de  Saussure  diede  il  nome  di  legnoso  a- 
midaceo.  Non  si  Sa  se  questa  materia  provenga  dall’amido  o dagl'  in- 
viluppi dei  semi  di  amido  ; quest'  ultima  ipotesi  è la  più  probabile. 
Dopo  1’  estrazione  di  questa  sostanza  , il  residuo  cede  talvolta  all’  al- 
coole  una  resina  particolare,  e rimane  alla  fine  una  materia  carbo- 
nosa , che  venne  prodotta  dai  cangiamenti  sofferti  dall' amido,  e che 
colorisce  i prodotti  in  bruno. 

Se  l'amido,  esposto  a quest'alterazione  spontanea,  si  unisce  col 
glutine  , trasformasi  spesso  , in  meno  di.  io  ore  , in  zucchero.  Ri- 
tornerò su  tale  importante  fenomeno  quando  tratterò  del  glutine. 

L’amido  è insolubile  nell’ alcoole  e nell' etere  , e il  primo  di  que- 
sti liquidi  lo  precipita  dalle  sue  dissoluzioni  nell’acqua  e negli  acidi 
diluiti. 

Gli  acidi  diluiti  dìsciolgono  l’am'do  in  un  liquido  trasparente  e 
fluidissimo.  Facendo  bollire  questa  dissoluzione  per  lungo  tempo  , 
l’ amido  si  converte  prima  in  gomma  , indi  in  zucchero  : io  de- 
scriverò questa  esperienza  nel  trattare  dello  zuixhero  d'  uva.  La  dis- 
soluzione dell'  amido  negli  acidi  sembra  in  parte  dipendere  da  una 
vera  combinazione  coll’  acido.  De  Saussure  scopri  una  combinazio- 
ne cristallizzata  d'  acido  solforico  e d’ amido  , che  ottiensi  scioglien- 
do , ad  un  mite  calore  , una  parte  di  amido  in  3 parti  di  acido  sol- 
forico anticipatamente  diluito  con  56  parti  di  acqua  , e unendo  la  " 
dissoluzione  coll’ alcoole  , che  precipita  una  combinazione  cristallina, 
mista  di  amido;  lavasi.il  precipitato  con  lo  spirito  di  vino,  si  scio- 
glie in  piccola  quantità  di  acqua  fredda  , filtrasi  e si  abbandona  la 
dissoluzione  all’evaporamento  spontaneo:  il  solfato  d’amido  cristal- 
lizza in  aghi  lunghi  e stretti.  L' acqua-madre  contiene  dell’acido  lìbe- 
ro , e per  ispogliarne  ì cristalli , si  lavano  con  lo  spirilo  di  vino.  I 
crìstalli  non  si  dìsciolgono  intieramente  nell’  acqua  , che  lascia  sem- 
BEazF.Lius  Voi.  VI.  17 
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pre  un  Irggiero  residuo  dt  amido  e divion  arida.  Il  iodo  non  rende 
azzurro  l’umido  divenuto  libero , ma  lo  colora  in  rosso-vinoso.  Trattulo 
coir  acido  solforico  concentralo  , 1’  amido  si  risolve  in  una  massa  con- 
sistente , dapprima  di  un  color  porpora  , poi  nero  , svolge  del  gas 
acido  solforoso  , e depone  una  sostanza  carbonata  quando  si  uni- 
sce coll’acqua.  L’acido  nitrico  scioglie  facilmente  l’amido  e lo  scom- 
pone col  calore  in  acido  malico  e in  acido  osralico  , senz’  alcun 
indizio  di  acido  mucico.  Operando  sull’  amido  estratto  da’  cereali  , 
otiiensi  , oltre  a questi  prodotti  , un  grasso  giallognolo  che  galleggia 
alla  superfìcie  del  liquido  , e sembra  provenire  dàil  glutine.  L’  acido 
idroclorico  concentrato  discioglie  lentamente  l’ amido  ) e quando  se  ne 
satura  il  liquido  , diviene  bruno  e denso.  Diluendo  1*  amido  DeH’aci- 
do  nitrico  concentruto  , e aggiungendo  alla  salda  .cosi  ottenuta  un 
ugual  peso  di  acido  solforico,  svolgesi  molto  gas  ossido  nitrico.  L’ac- 
qua che  aggiiingesi  a questa  massa  discioglie  gli  acidi  come  la  gom- 
ma , e lascia  una  materia  simile  alla  salda  che  , disseccala  , polve- 
rizzata  e bollita  coll'alcoole  , gli  cede  una  sostanza  particolare  , da 
Wall  scoperta  e chiamata  omidomna.  Questa  deponesi  , col  raffredda- 
mento dell’  alcoole  , sotto  forma  di  una  materia  bianca  cristallizzabi- 
le , che  si  agglomera  nell'  acqua  , attaccasi  ai  denti , somiglia  neire- 
sterno  alla  cera , ma  non  si  fonde.  Non  reagisce  come  gli  acidi  , nò 
come  gli  alcali  j disciogliasi  nell'acqua  bollente  , ed  ottiensi  sotto  for- 
ma di  crosta  bruna  , quando  si  evapora  l’acqua  l’etere  non  la  di- 
scioglìe. 

L’ amido  ha  maggior  tendenza  ad  unirsi  con  le  basi  , ebe  a com- 
binarsi con  gli  acidi.  Una  dissoluzione  concentrata  d’ idrato  potassico  , 
macinata  con  amido  , forma  una  combinazione  trasparente  , gelatino- 
sa , solubile  nell’  alcoole  e nell’  acqua  , donde  1’  amido  si  precipita 
con  gli  acidi.  Diluita  con  molta  acqua  , la  gelatina  limpida  diviene  opa- 
lina, L'amido  delle  patate  è più  tolubile  -negli  alcali  di  quello  di 
frumento.  Con  la  barile  e con  la  calce  l’ amido  forma  combinazioni  in- 
solubili , ebe  si  precipitano  quando  si  unisce  ima  dissoluzione  acquo- 
sa d’  amido  con  acqua  di  calceH>  di  barile.  Ottiensi  una  combinazio- 
ne di  ossido  piombico  e d’  amido  unendo  una  dissoluzione  bollen- 
te dì  amido  con  un  eccesso  di  sottoacetalo  o sottonitrato  piombico 
( questo  in  dissoluzione  saturata  bollente  ) j l’amido  si  combina  con  la 
base  in  eccesso  e trasfoi-ma  il  sottosale  in  sale  neutro.''  Il  precipitate 
è bianco  , caseifbrme  e pesante  ; contiene  73  parti  di  amido  e a 8 
parti  di  ossido  piombico.  Considerando  come  neutra  questa  combi- 
nazione , e 1’  amido  come  corpo  elettronegativo  , la  sua  capacità  dì 
saturazione  è=  3,  78  , dietro  la  quale  si  può  calcolare  la  composi- 
zione delle  sue  combinazioni  con  la  potassa  , con  la  barite  , ecc. 

Fra  le  combinazioni  dell' amido  coi  sali,  poche  sono  impor- 
tanti. Buchholz  e Schiller  fecero  vedere  che  iè  dissoluzioni  di  amido 
sì  coagulano  col  borace  , che  si  combina  e precipitasi  coll’  amido. 
Questo  non  proviene  daU'acido  borico , e tutti  gli  acidi  , come  l’aci- 
do acetico  ed  anche  il  bitartrato  potassiro  , impediscono  la  precipi- 
tazione , poichò  gli  acidi  rendono  libero  l' acido  borico  ed  il  tartaro 
trasforma  il  borace  in  tartrato  borico-polassico.  Vauquelin  trovò  ebe 
una  dissoluzione  di  amido  nell’acqua  bollente  discioglie  tanto  foxfato 
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mIcìco  da  venir  precipitato  dai  sali  piombici  neutri  e dall’  acido  os- 
salico. V'  ha  una  combinazione  di  amido  coll’  azzurro  di  Prussia , elio 
forma  un  bel  colore  azzurro , e si  trova  in  commercio  ; ma  il  me- 
todo di  prepararla  non  è conosciuto.  Facendo  bollire  una  parte  dì 
azzurro  di  Frussia'con  quattro  parti  di  amido  e moli’ acqua  , U ii- 
quore  diviene  verde  prima  di  entrare  io  ebollizione  , poi  bruno  , e 
dcponc  una  sostanza  che  gli  acidi  non  rendono  più  azzurra.  Il  liquore 
filtrato  , all’opposto  , produce  un  precipitato  di  azzurro  di  Prussia, 
quando  si  unisce  con  un  sale  ferrico,  e lascia  , dopo  l’ evaporazione, 
una  massa  lubrica  fra  le  dita  , che  si  rìdiscìoglie  intieramente  nel- 
1’  acqua  , anche  dopo  ben  seccata  , la  cui  vera  composizione  è degna 
di  attento^  esame. 

Coll’  infuso  di  noce  di  galla  , l’ amido  forma  un  precipitato 
giallo-chiaro,  solubilissimo  nell’acqua  bollente.  Il  miglior  mezzo  di 
ottenerne  è discioglier  1’  amido  , facendolo  bollire  con  uno  infuso  di 
noce  di  galla  , e filtrare  il  liquore  bollente  : la  combinazione  depo- 
nesi  col  rafTreddamento  essa  non  incomincia  a separarsi  che  quando 
la  temperatura  discese  sotto  i 49°>  Dopo  la  disseccazione  è bruno- 
giallognola  , translucida  , spezzabile  e di  sapore  stitico.  L’  alcoole  ne 
estrae  del  concino,  colorandosi  in  bruno.  Con  un  eccesso  dì  concino 
questa  combinazione  è alquanto  più  solubile  nell’  acqua  fredda.  Il  con- 
cino della  corteccia  di  china  produce  Una  combinazione  analoga  , e 
il  concino  artifiziale  non  dà  alcun  precipitato. 

La  composizione  dell’  umido  comune  è stata  determinata  da  Gay- 
Lussac  e Thenard  , da  Prout , da  Marcel  il  giovane  , da  Ure  , da 
Guérin-Varry  , da  Brunner  e da  me.  Mi  limiterò  a riferire  le  analisi 


che  quasi 

convengono 
G.  L.  e 

tra  loro  : 
Tb.  Bérz. 

Brunn. 

Atomi. 

Risulta  menti  cal- 
colati secondo  gl  i 
atomi. 

Carbonio 

43,  55 

44,  >5 

44,  67 

la 

44,9» 

Idrogenò 

6,  77 

6,  67 

6,  36 

30 

6,  1 1 

Ossigeno 

. 49, 68 

49,  08 

4»,  97 

IO 

48,  98 

-Donde  deducesi  soia,  38  pel  peso  atomistico.  Il  risultamento 
calcolato  dietro  la  composizione  coll’ossido  piombico  superiormente 
menzionata  mi  aveva  prima  fatto  credere  che  l’amido  potrebbesi  con- 
siderare come  avente  per  formola  CtH**06  ; ma  Liebig  ha  fatto  ve- 
dere che  tutte  le  circostanze  relative  alle  trasformazioni  dell’amido 
s’ accordano  col  risultamento  calcolato  dietro  le  analisi  citate  , e che 
non  vi  è verun  motivo' per  non  adottarlo.  Dal  fronde  vedremo  in  prosie- 
guo , trattando  delle  trasformazioni  dell'  amido  in  zucchero  , che  non 
saprebbesi  ammettere  altra  formola  di  composizione.  Questa  formola 
mostra  che  l’  amido  e 1'  acido  lattico  hanno  la  medesima  composizio- 
ne , ma  che  l’ atomo  di  amido  pesa  due  volte  più  dell’  atomo  di  aci- 
do lattico. 

L’analisi  di  T.  de  Saussure  differisce  un  poco  dalle  precedenti.  Que- 
sto chimico  trovò  che  l’amido  di  frumento  era  composto  di  ^9 
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parli  ili  catbonia,  5,  9 dMdrogeno  , o,  4o  di  nitrogeno  e di 

ossigeno. 

9.  Deft  inulina.  Questa  specie  di  amido  è stata  scoperta  da  Va- 
lentino Rose  nella  radice  dell'  inula  heleninm  , d’  onde  trasse  il  nome. 
Chiaroossi  anche  elanina  , alantina  , datiscina  e d.ilina.  Si  trovò  nel- 
le radici  dell’  angelica  aithangelica  , dell’  anthemis  pyrctmm  , del  col- 
chicum  autumnale  , della  georgina  ( dahtia  ) purpurea  , nel  topinam- 
boiir  ( heliantims  tuberosus  ) , nelle  radici  del  cidunium  inlybus  e del 
leontodon  taraxncum  , ed  è probabile  che  generalmente  si  trovi  nel- 
la famiglia  delle  radiate  : inolti'e  incontrossi  nella  datisca  cannabina  , 
nel  lichen  fraxineum  e nel  lichen  faiiigiatus. 

La  radice  di  georgina  somministra  maggior  qoantilll  d’inulina; 
è ugualmente  facilissimo  estrarla  dall’ mu/a  helcnlum  e dal  tòpinamhour. 
Si  raschiano  le  radici  , si  spremono  , si  fanno  bollire  con  acqua  , e 
si  filtra  la  dissoluzione  bollente  attraverso  un  pannolino  ; Se  è torbida 
si  chiarifica  con  bianco  d’  uovo.  Si  evapora  poscia  a pellicola  e si  lascia 
raffreddare  ; l’ inulina  deponesi  sotto  forma  polverosa.  Si  raccoglie 
sopra  un  filtro  , lavasi  bene  e disseccasi.  Nella  radice  di  georgina 
ai  trovan  10,  nel  topina  mbotir  5 per  cento  d’inulina;  le  radici  della 

inula  heleniam  ne  contengono  1 1 9 ) quelle  del  leontodon  taraxacum 

t 

i9  , e quelle  del  cichoriuat  intybus  19*^  per  cento. 

L’ inulina  è bianca  , polverosa  , finissima  , senza  sapere  , ino- 
dorosa  ; il  suo  peso  specifico  è i,  356.  Riscaldata  un  poco  sopra  i 
)Oo°,  perde  dell’ acqua,  e si  fonde;  jdopo  il  raffreddamento  forma 
una  mossa  grigia  , scagliosa  , facile  a ridursi  in  polvere  : questa 
massa  ha  un  saper  dolce  e gommoso  , e 1’  alcoole  ne  estrae  una  ma- 
teria bruna  , lasciando  della  gomma  solubile  nell’  acqua  in  ogni  pro- 
porzione. Al  fuoco  libero  e con  la  distillazione  secca , comportasi  co- 
me 1’  amido  , ma  non  dà  olio  empireumatiuo.  11  iodo  la  ingiallisce  e 
la  rende  insolubile  nell’acqua  fredda. 

L’inulina  non  si  discioglie  che  in  piccolissima  quantità  nell’ac- 
qua fredda:  100  parli  di  questo  liquido  ne  sciolgono  a d’inulina  : 
è , al  contrario  , solubilissima  nell’  acqua  bollente , e forma  con  essa 
una  dissoluzione  mucillaginosa , che  peraltro  non  è consistente  quan- 
to la  salda.  Evaporata  la  dissoluzione  , la  inulina  raccogliesi  sotto 
forma  di  pelle  mucillaginosa  aUa  superficie  del  liquido  e si  depone 
col  raffreddameuto  , allo  stato  polveroso.  Se  si  fa  bollire  per  lungo 
tempo  la  dissoluzione  acquosa  d’inulina  , perde  la  proprietà  di  depo- 
sitarsi dopo  il  rafireddaroenlto  e diventa  gommosa.  L’inulina,  seccata  al 
fuoco  , forma  , come  il  sagù  , masse  dure  , giallognole  , translucìde. 

È insolubile  nell’  alcoole  freddo , il  quale  la  precipita  dalla  sua 
dissoluzione  nell’  acqua  ; 1’  alcoole  bollente  ne  scioglie  piccola  quan- 
tità che  deponesi,  col  raffreddamento  , senza  aver  provalo  alterazione. 

Gli  acidi  diluiti  la  sciolgono  facilmente  , e lu  trasformano  col- 
l’ebollizione in  zucchero  ; questo  cangiamento  si  effettua  ancor  più 
facilmente  che  coll’  amido  ordinario.  L’ acido  nìtrico  converte  l’ inu- 
lina in  acido  malico  e ossalico  senza  treccie  di  acido  mucico. 

L’ inulina  comportasi  con  le  òasi  salificabili  come  l’ amido.  La  po- 
tassa caustica  la  scioglie  , e quando  si  satura  1’  alcali  con  un  acido  , 
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l’inulina  precipitasi.  L’acqua  di  liarils  iutoibida  la  dissoluzione  d’i- 
nulina , e il  precipitalo  è solulnle  nell’  acqua  bollente  -,  le  acque  di 
strontiana  e di  calce  non  la  precipitano. 

La  dissoluzione  d'  inulina  ò precipitata  dall’  infuso  di  noce  di  galla  j 
se  si  riscalda  il  miscuglio  lì  nell' entri  in  ebollizione,  il  precipitata  si 
ridiscìogUe.  Quando  l' inulina  e 1’  amido  comune  sono  mescolali  in  dis- 
soluzione , r amido  si  precipita  con  la  inulina  quainlo  questa  vi  predo- 
mina ; ma  se  1’  amido  è in  eccesso  , 1’  inulina  rimane  disciolta. 

La  composizione  dell'  inulina  non  è stata  esaminata. 

3.  Amido  di.  lichene.  Varie  specie  di  lichene  contengono  un  ami- 
do che  rassomiglia  multo  all’  amido  ordinario  , ma  non  trovasi  allo 
stalo  farinoso  nella  pianta.  Esiste  specialmente  nel  lichene  d’ Islanda 
( cetraria  iilaiidica  , Àch.  )•,  ma  ne  contengono  pure  i\  lichen  plicatas 
e il  lichen  barbatus.  Per  estrarlo  dal  lichene  d’ Islanda  , praticasi  il  me- 
todo seguente.  Si  taglia  il  lichene  linissimo  e in  ogni  libbra  di  lichene 
si  versano  i8  libbre  di  acqua  in  cui  siusi  disciolta  un’ ouciu  di  po- 
tassa venule.  Si  lascia  il  lichene  per  ventiqu.ittr’  ore  in  quest’  acqua , 
agitando  spesso  il  miscuglio.  L’alcali  scioglie  un  prìncqdo  amaro,  quasi 
insolubile  in  acqua  , e il  liquore  colurasi  in  bruno.  Si  stende  il  li- 
chene sopra  una  tela  e si  lascia  sgocciolare  |u  lisciva  , poi  si  macera 
con  nuova  quantità  d’acqua,  e si  continua  cosi  finché  questa  esca  ama- 
ra e alcalina.  Il  lichene  non  devesi  spremere  , poiché , con  tuie  ope- 
razione , molto  umido  si  rese  libeio  ^ e I’  acqua  lo  trascinerebbe  seco  in 
gruppi  trasparenti,  la  bollire  il  lichene  con  9 libbre  di  acqua,  fin- 
ché jioa  nc  reatino  che  fi  libbi-e  ; si  passa  la  dissoluzione  calda  attra- 
verso una  tela  e si  spreme  il  residuo.  Il  liquore  filtrato  è limpido-  e 
scolorito  j col  raffreddamento  si  cuopre  d’ una  pellicola  , e alla  fine 
rappigliasi  in  gelatina  , opaca  , grigia  , che  si  contrite  a poco  a poco, 
si  screpola  , e si  separa  dal  liquido  in  cui  era  disciolta  : se  si  sos- 
pende ad  una  teb  , o si  versa  sopra  carta  sugante  , il  liquido 
cola  a poco  a poco.  Compiutamente  disseccala  , essa  è nera  , con- 
sistente ed  a spezziAtura  vetrosa.  Nell’  acqua  si  gonfia  c perde  il 
suo  colore  , che  deriva  da  una  materia  estrattiva  divenuta  insolubile; 
sciolta  .nell’  acqua  bollente , eoi  raffreddamento  , produce  una  gelatina 
affatto  scolorita  ed  opaca,  Non  ha  sapore  , bensì  un  leggiero  odor  di 
lichene  , che  generalmente  è proprio  di  tutte  le  sostanze  estratte  da 
una  specie  qualunque  di  lichene.  È insolubile  nell'  alcoole  e nell’  ete- 
re , non  contiene  nitrogeno ,.  e con  la  combustione  e con  la  distil- 
lazione dà  gli  stessi  prodotti  dell’  amido  delle  patate.  È poco  solu- 
bile nell’  acqua  fredda  , e 1’  acqua  che  cola  dalla  gelatina  d’  amido  , 
sciolta  una  seconda  volta  , ne  contane  pochissimo  in  dissoluzione. 
Se  disciolgasi  l’amido  di  lichene  nell'acqua  bollente  , e si  concentri 
il  liquore  coll’  ebollizione  , 1’  umido  si  raccoglie  alla  superficie  del  li- 
quore sotto  forma  di  pelle  , che  si  contrae  a poco  a poco , forma  un 
corpo  inuguale  , disseccasi  ed  ha  tutte  le  proprietà  dell’  amido.  Que- 
sta pelle  impedisce  molto  la  concentrazione  del  liquore  coll’  ebollizio- 
ne. Con  una  ebollizione  lungamente  prolungata  , l’ amido  di  licheno 
perde  la  proprietà  di  rappigliarsi  in  gelatina.  Una  parte  di  amido  di 
lichene  fresco  forma  una  gelatina  con  a3  parti  di  acqua.  11  cloro,  che 
si  (a  giungere  in  una  dissoluzione  calda  e coiiccutraU  j non  lo  altera 
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sensibiliMOtO  ) C 1’  amido  , «oUoposto  a quoti’  opsrazione  , $i  riduce 
tanto  bene  in  gelatina  come  1'  amido  fresco,  il  lodo  lo  colorisce  de- 
bolmente j il  colore  prodotto  è bruniccio  e verdognolo.  Unendo  una 
dissoluzione  alcoolica  d’ lodo  con  una  soluzione  calda  di  amido  ncl- 
r acqua  , il  lodo  dapprima  si  precipita;  poi  si  ridiscioglie  , forma  un 
liquido  bnitio-verdiccio  , che  , dopo  venUquattr’  ore  , trae  leggermen- 
te all’  azzurro.  Gli  acidi  diluiti  sciolgono  1’  amido  di  lichene  , che  allora 
perde  la  proprietà  di  rappigliarsi  in  gelatina,  masrimamente  quando  si 
fa  digerire  il  miscuglio  ; con  una  ebollizione  prolungata , gli  acidi  tras- 
formano l’amido,  in  gomma,  poi  inzucchero.  L’ acido  nitrico  scioglie 
la  gelatina  disseccata  con  la  digestione  , lasciando  una  polvere  siero-bru- 
niccia , simile  a quella  che  si  ottiene  coll’  acqua.  Con  una  digestione 
prolungata  , la  dissoluzione  dà  un  acido  ossalico,  senza  acido  mdcicu. 
Ma  si  ottiene  anche  lo  stesso  acido  non  cristallizzabile  mercè  dello  zuc- 
chero. Secondo  Varry  l’ amido  somministra  qnest’ -acido  in  maggior  quan- 
tità della  maggior  parte  delle  altre  sostanze. 

Al  pari  dell’ amido ’ comune  , l’amido  di  lichene  si  unisce  alle  basi 
salificabili  ; sciogliesi  nella  potassa  caustica  ; 1’  acqua  di  barite  non!  in- 
torbida la  sua  dissoluzione  , ma  viene  precipitata  dai  sottosali  piombici. 
Comportasi  col  borace  e colP  infuso  di  noce  di  galla  piocisamente  co- 
me l’  amido  ordinario. 

Secondo  Guérin-Varry  questa  specie  di  amido  contiene. 


Carbonio 

Idi'ogeno 

Ossigeno 


Trovato. 

39,33 

71^4 

55,45 


Atomi. 

5 

^ li 

5 


Risult.  calcolato. 

4»)  19 

7,aa 

5a,5g 


Sol  ripetendo  l’analisi  o determinando  il  peso  atomistico  in  al- 
tra maniera  può  assicurarsi  l’  esattezza  di  quest’  analisi  e de'  numeri 
atomistici  che  ne  derivane. 

Conosciamo  anche  altre  specie  di  amido  di  lichene  , per  esem- 
pio : 1®.  V amido  del  lichen  fastigìatas.  Si  prepara  come  il  prece- 

dente ; forma  un  liquido  mucillaginoso  che  cuopresi , coll’  ebollizione, 
d’ una  pelle  mucillaginosa,  ma  non  rappigliasi  in  gelatìna,  qualunque 
sia  H grado  di  concentrazione  del  lìquido.  Perfettamente  disseccato  , 
quest’  umido  è quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda  , in  cui  si  gonfia  e 
diviene  gelatinoso.  È insolubile  nell’  alcoole  che  lo  precipita  dalla  sua 
dissoluzione  acquosa.  11  sottoacetuto  piombico  lo  precipita  , e il  pre- 
cipitato è translucido  e mucillaginoso.  Il  nitrato  mercuroso  lo  preci- 
pita del  pari , mentre  l’ infuso  di  noce  di  galla  non  intorbida  la  sua 
dissoluzione.  a°.  Amido  dei  lichen  fraxineut.  Si  ottiene  col  metodo 
stesso  del  precedente.  La  sua  dissoluzione  nell’acqua  bollente  è mu- 
cìUaginòsa  ; si  cuopre  d’  una  pellicola  con  la  evaporazione  , non  rìdu- 
cesi  in  gelatina  e produce  , quando  disseccasi  , una  sostanza  incom- 
piulameule  solubile  nell’  acqua  fredda.  La  dissoluzione  non  è pre- 
cipitata dal  sottoacetato  piombico  , nè  dail’  infuso  di  noci  di  galle. 
Le  due  ultime  specie  di  amido  trovansi  unite  coll’  inulina  , che  si  de- 
poue  , sotto  forma  polverosa,  col  raffreddamento  del  decotto. 

Gli  usi  dell’  amido  sono  estesissimi.  È una  delle  materie  più 
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nulrilive  p«r  |>li  ooniini  • per  gli  animali;  ri  pretcrÌT*  come  for- 
tiGoante  l'  amido  delle  patate  , del  cagù  , e f pecialmente  1’  amido  del 
lichene , i cui  ottimi  efletti  nelle  tiri  cono  confermati  da  lunga 
ei>perienza.  Si  cbminciò  , è qualche  tempo  y ad  ueare  un  amido  poU 
vcroso  , che  viene  dalle  Indir  occidentali  aotto  il  nome  di  arrow-root, 
e eh'  estraesi  dai  tubercoli  della  radice  di  maranta  anindinacea  ; que- 
st’ amido  sembra  identico  all’  amido  di  patate  , con  cui  ai  meachia  per 
frode  (■)  7 se  per  altro  si  può  considerare  frode  quella  di  vendere 
una  specie  di  amido  per  un*  altra.  Credevasi  pure  che  il  salep  , cioè 
la  radice  secca  di  molte  specie  di  orchit , abbondasi  di  amido  7 ma 
pon  ne  contiene  che  poco 7 e principalmente- contiene  mucillagine  ve- 
getale. 

Per  lungo  tempo  1’  amido  di  frumento  fu  in  nso  preaso  le  per- 
sone civili  per  ispolrerare  i capelli , prima  unti  con  grasso.  Le  insal- 
datrici adoperano  1’  amido  di  frumlento  per  dar  la  salda  alla  biancheria. 
Entra  pure7  come  l’amido  delle  patate,  nell' apparecchio, dei  lelaiuoli; 
ma  quello  delle  palate  è molto  migliore  per  le  tele  che  devono  essere 
imbianchite  , non  contenendo  -glutine.  InGne  si  usa  in  varie  altre  arti, 
ed  una  gran  parte  dell’  amido  venale  si  arroste  per  ottenerne  una  spe- 
cie di  gomma  , o si  trasforma  in  zucchero  mediante  l' eboUiziqqe  col- 
1’  acido  solforico  diluito, 

Delia  gomma  e della  mucillaglM  vegetate. 

Queste  sostanze  sono  ancor  più  dell’  amido  'abbondanti  nel  regno 
vegetale  , poiché  non  esiste  quasi  alcuna  pianta  senza  un  principio 
che  si  -possa  collocare  in  questa  classe  ; ma  finora  si  .confusero  , sot- 
to questa  denominazione  geaerioa  , molti  corpi  dotati  di  proprieté  chi- 
miche essenzialmente  diverse  , e non  aventi  di  comune  che  questi  due 
caratteri  principali  , di  formare  , cioè  , coll’acqua  un  liquido  denso, 
mucillaginoso  , e di  essere  precipitati  da  questa  soluzione  , o coagu- 
lati , dall’  alcoole.  Questa  elasse  comprende  specialmente  due  sostanze 
molto  distinte  , che  sì  confusero  perchè  trovansi  sovente  unite.  Io  no- 
mino  gomma  una  di  queste  sostanze,  e considero  come  suo  prototi- 
po la  gomma  arabica  , cioè  la  gomma  ohe  geme  spontanea  dall’  aca- 
cia vera.  Distinguo  1’  altra  col  nome  di  mucUlagiite  vegetale , ed  il  suo 
prototipo  è la  gomma  adragante  , che  , trattala  coll’  acqua  fredda  , 
rimane  sotto  forma  d’ una  sostanza  gouGata  e mucillaginosa. 

La  gomma  disciogliesi  nell’  acqua  fredda  e nell’  acqua  bollente  , 
e forma  un  liquido  denso  e attaccaticcio  , ad  un  certo  grado  di  con- 
centrazione , che  chiamasi  mucillagine.  É insolubile  nell’  alcoole;  i sot- 
tosali piombici  la  precipitano  dalla  sua  dissoluzione  , che  non  è 

(1)  L’arroM-root  estendo  molto  ilimsto  da  alcool  medici  come  fortillcknte, 
si  vende  ad  altissimo  prezzo  , per  coi  si  cercò  di  distinguerlo  io  modo  sicu- 
ro dalle  altre  specie  di  amido.  Secondo  Guìbourt  , si  conosce  , col  mìcroKo- 
pio  , |ierché  i grani  dell'  arrow-root  sodo  translucidi  e più  pircoli  di  quelli  del- 
1’  amido  delle  patate  , benché  la  loro  forma  e il  toro  volnme  sieiio  parimente  va- 
riabili. SecoDoo  Phir , IO  grani  di  amido  comune  , bollili  con  un'oncia  di  ac- 
qua , formano  una  massa  geìaliouM  , e la  stessa  quantità  di  aiTOw-rool  non  dà 
che  un  liquido  loucillagiituso. 


Digili'-^d  by  Googlc 


a64  DtlX*  GOMMA. 

intorbidala  dall'  infuso  di  noce  di  galla  ^ trutlala  Coti’  acido  nilrlcOj  dà 
quasi  sempre  dell’  acido  macico. 

La  mudllagine  è insolubile  nell'  acqua  fredda  , pochissimo  solu- 
bile nell’  acqua  bollente  , in  cui  si  gonfia  e irasforihasi  in  un  corpo 
iniicillaginoso  e vischioso  che  perdo  la  sua  acqua  quando  si  mette  su 
carta  sugante  o sopra  un  altro  corpo  poroso,  e contraesi  assolutamente 
come  l*  amido  allo  stato  di  salda  o come  la  gelatina  di  amido  di  li- 
chene. Piflerisce  da  questi  corpi  nell’essere  insolubile  nell’ acqua  bol- 
lente , e nel  non  venir  coagulata  dalla  dissoluzione  di  borace  , uè  dal- 
l’  infuso  di  noce  di  galla. 

Guerin-Varry  il  quale  ha  recentemente  pubblicato  un  lavoro  su 
le  gomme  , non  considera  come  vere  gomme  se  non  le  specie  che 
si  trasformano  in  acido  mucico  coll’  acido  nitrico  , ed  egli  divide  le 
gomme  che  adempiono  a questa  condizione  in  arabica  , il' cui  pro- 
totipo è la  gomma  arabica  ; in  bassorina  , che  è il  corpo  che  io  ho 
chiamato  mudllagine  vegetale  e che  forma  la  maggior' parte  della  gomma 
adragantc  ; e in  cerasina  , gomma  sui  generis  che  sì  trova  nella  gom- 
ma del  ciriegio  e che  l’ acqua  calda  converte  in  arabina. 

I.  Gomma,  È probabile  che  tutte  le  piante  ne  contengano,  a. 
In  diSerenti  specie  di  acacia,  di  prumts  ,'ec.  , circola  allo  stato  di  so- 
luzione concentrata  in  vasi  particolari  , e cola  quando  questi  vasi  si 
rompono  , poi  si  dissecca  sopra  la  corteccia  , e produce  cosi  alcune 
masse  limpide  , composte  di  un  agglomeramento  di  gocciole  gialle  o 
d’ un  giallo  brunìcdo,  che  s’ induriscono  dopo  aver  lungo  tempo  eoa- 
conservata  la  propria  mollezza  b.  Quasi'  tutte  le  piante  ne  somministrano 
quando  sì  trattino  coll’  acqua  , si  evapori  la  soluzione  a consistenza 
di  sciroppo  poco  denso  e si  unisca  coll’  alcoole  , che  precipita  la 
gomma;  cosi  ottenuta  essa  trovasi  spesso  unita  ad  altre  materie  inso- 
lubili nell’  alcoole , massimamente  al  malato  calcico,  le  cui  proprietà  fìsi- 
che somigliano  in  molti  casr  a quelle  della  gomma,  c.  Molte  piante 
contengono  tanta  gomma  , che  il  loro  infuso  non  è , per  cosi  di- 
re , che  gomma  : si  annoverano  fra  queste  T althaea  e ia  malva  ojfì- 
rinalis,  la  radice  del  symphyium  cucinale,  eo.  d.  La  gomma  si  produce, 
quando  si  abbroste  f amido  o si  abbandona  alla  scomposizione  spon- 
tanea , e quando  fèssi  bollire  1’  amido  o la  segatura  di  legno  coll’  àcido 
solforico  diluito. 

La  maggior  parte  delle  sperienzu  relative  alle  proprietà  chimiche 
della  gomma  furono  eseguite'  con  la  gomma  tratta  dall’  acacia  vera  , 
il  che  credo  doversi  indicare  perchè  potrebb’  essere  che  molte  so- 
stanze , considerate  fin  qua  come  gomma , noh  possedessero  tutte  le 
proprietà  eh'  io  passo  a descrivere. 

La  gomma  non  può  ottenersi  allo  .«tato  cristallizzato  ; presentasi 
in  piccole  masse  orbicolari  più  o meno  grandi,  o di  goccie  solidificate  : 
è trasparente  , scolorita  , talvolta  gialliccia  o bruna  , la  qual  tinta  an- 
nunzia la  esistenza  di  corpi  stranieri  ; la  sua  .spezzatura  è vitrea  , senza 
sapore,  inodorosa  , e il  suo  peso  specifico  è di  i,3i  a i,48.  Non 
contiene  acqita  combinata;  ma  quando  la  sua  dissoluzione  concentrata 
disseccasi  a poco  a poco  , ritiene  , anche  quando  è secca  perfettamente, 
fino  !•}  per  cento  di  acqua  , che  svolgcsi  con  la  disseccazione  nel  vóto 
alla  temperatura  di  ioo°. 
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Esposta  all'  azione  del  calore , lu  gomma  ti  scompone  , producendo 
gli  stessi  prodotti  e gli  stessi  fenomeni  delle  altre  materie  vegetali  ; 
cioè  un’<acqua  àcida  , olio  empireumatico  , gas  acido  carbonico  , gas 
carburo  d’ idrogeno  ed  un  carbone  spugnoso. 

aequa  la  scioglie  con  lentezza  ; ma  conipiulamehte  in  tutte  le 
proporzioni , e più  prontamente  a caldo  che  a freddo  ^ la  dissoluzia- 
ne  è mucillaginosa  , attaccaticcia  j senza  odor  nè  sapore  ; la  sua 
viscosità  impedisce  ai  corpi  più  leggieri  di  deporsi  , e perciò  si  ag- 
giunge la  gomma  all’  inchiostro  , in  cui  tiene  sospeso  il  gallato  di  fer- 
ro. Se  sciolgasi  un  sale  metallico  , per  esempio  , I’  acetato  piombico 
nella  soluzione  di  gomma  , e precipitisi  il  sale  col  gas  solfido  idrico, 
il  solfuro  non  si  deposita  : - inoltre  questa  dissoluzione  impedisce  allo 
zucchero  ed  ù sali  solubilissimi  di  cristallizzare.  Le  diverse  specie  di 
gomma  eomunicano  alla  dissoluzione  un  grado  variabile  di  viscosità  ; 
cosi  la  gomma  arabica  rende  1’  acqua  più  mucillaginosa  deila  gomma 
di  driego.  Abbandonata  a sè  stessa  , la  soluzione  di  gomma  diviene 
acida  a poco  a poco. 

La  gomma  non  si  scioglie  coll’  alcoole  nè  coll’  etere  ; l’  alcoole  la 
predpila  dalle  sue  dissoluzioni  benché  incompiutamente  : il  liquido  pre- 
cipitato rimane  lungo  tempo  torbido  come  il  latte. 

La  gomma  non  sì  disdoglie  meglio  negli  acidi  che  nell’  acqua  , 
e gli  acidi  concentrati-  alterano  la  sua  composizione.  Triturando  la 
gomma  in  polvere  coli'  addo  solforico  concentralo  , questi  due  corpi 
combinansi  , e si  ottiene  una  massa  poco  coloribi , che  imbrunisce 
nello  spazio  di  ventiquatl’  ore  ^ se  vi  si  aggiunga  deli’  acqua  e si  sa- 
-turì  l’ addo  con  la  creta,  trovasi  ndia  dissoluzione  quella  modificazione 
di  gomma  , che  ottiensi  trattando  allo  stesso  modo  i cenci  di  lino  o 
la  segatura  di  legno.  Se  si  riscalda  il  miscuglio  di  gomma  e di  aci- 
do solforico  , la  gomma  si  scompone  , svolgesi  del . gas  acido  solfo- 
roso , e versando  dell’  acqua  nel  liquore  , depone  una  massa  earbo- 
nosa  , il  cui  peso  giubge  a o,vq  di  quello  della  gomma  e un  altro  aci- 
do che.  non  crìstallizza  e la  cui  natura  non  è ancora  conosciuta  ab- 
bastanza. Mediante  1’  ebdlbdone  coll’  acido  solforico  diluito  , la  gom- 
ma produce  una  dissoluzione  di  color  carico  e un  deposito  bruno. 
Sembra  che  formisi  contemporaneamente  dello  zucchero.  Biot  e Per- 
soz  han  trovato  ohe  sciogliendo  8 parli  di  gomma  arabica  in  17 

*7  parti  d’  acqua  calda  , unendo  la  soluzione  con  a parti  di  acido 

solforico  , e portando  là  mescolanza  ad  una  temperatura  vicino  al  suo 
punto  di  ebollizione  , la  gomm’  arabica  trasformasi  in  un’  altra  specie 
di  gomma  , analoga  a quella  che  sì  ottiene  dall’  amido  col  medesimo 
trattamento , e suscettiva  , allorché  si  prolunga  il  riscaldamento  , di 
convertirsi  nella  specie  di  zucchero  che  1’  amido  produce  nelle  stesse 
circostanze.  Intanto  la  gomma  alterata  con  questo  mezzo  conserva  la 
proprietà  di  dare  dell’  acido  mudeo  coll’  arido  nitrica  , ciò  che  la  di- 
stingue dalla  gomma  somministrala  dall’amido  ; ma  come  questa  pos- 
siede la  proprietà  di  polarizzare  la  luce  verso  le  dritta  , mentre  che 
la  gomma  non  alterata  produce  la  polarizzazione  verso  la  sinistra. 
Riscaldata  dolcemente  coll' acido  nitrico  la  gomma  si  scompone  con  isvul- 
gimento  di  gas  ossido  nitrico  j dopo  di  che  il  liquore  deposita  raf- 
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freddandoti  nna  qnantità  di  acido  inucico  , H cui  pe«o  forma  da  o,  1 4 a 
o,aB  di  quello  della  goniina  ado(>erata.  Alloroliè  ti  continua  la  dige- 
stione ottiensi  deir  acido  ossalico  ed  un’  altro  acido  non  cristallizza- 
bile , il  quale  non  è stato  ancora  studiato. 

Le  «pcrìenze  di  Vauquelin  sembrano  dimostrare  che  il  gas  cloro, 
in  una  dissoluzione  di  gomma  , produca  dell'  acido  citrico.  La  gomma 
in  polvere  assorbe  il  gas  cloro  e trasformasi  in  massa  bruna  e liqui- 
da, che 'depone  una  sostanza  J>mna  nericcia,  si  allunga  con  acqua: 
ottiensi  lo  stesso  liquido  sciogliendo  la  gomma  nell’  acido  idroclorico 
fumante.  La  gomma  in  polvere  trasformasi,  assorbendo  del  gas  acido 
i<lroclorico , in  una  massa  mtdie  , coerente  , nera,  che  svolge  dell’  o- 
cido  idroclorico  quando  vi  si  aggiunge  deU’  atùdo  solforico,  li  iodo  non 
altera  la  gomma. 

La  gomma  combinasi  hicilmcnte  con  le  basi  salificabili.  Se.  meschiasi 
nna  dissoluzione  concentrata  di  gomma  con  una  soluzione  di-  potassa 
caustica  , la  massd  dapprima  si  coagula  , perchè  formasi  una  combi- 
nazione di  gomma  e di  alcali  ^ poi  ridisciogliesi.  Aggiungendo  dell’  al- 
coole  alla  dissoluzione  di  questa  combinazione  contenente  un  eccesso 
di  alcali  , la  combinazione  di  gomma  'e  di  alcali  si  precipita,  e l’ec- 
cesso d' idrato  potassico  rimane  dkciolto.  Qiie^a-combinazione  forma 
un  precipitato  caseiforme  .che  , allo  stato  seceo  , riducesi  facilmente 
in  polvere  e si  ridisciogite  ottimamente.  Le  combinazioni  della  gom- 
ma con  gli  altri  alcali  e con  le  terre  sono  solubili  neR'  acqna , e possono 
precipitarsi  coH’ alcoole.  La  gomma  combinasi  .coll' ossido  piombico 
quando  si  fa  digerire  la  sua  dissoluzione  coll’  ossido  piombico  levi- 
galo. La  combinazione  è insolubile.  Si  può  anche  ottenere  unen- 
do una  soluzione  di  gomma  col  sottoacetato  o col  sottonitrato  piom- 
bico , oppure  versando  il  nitrato  piombico  in  una  soluzione  mista  di 
gomma  e ammoniaca  , finché  tutta  I’  ammoniaca  venga  saturata  , sen- 
za che  la  gomma  resU  precipitata  interamente.  La  massa  è caseiforme. 
Lavala  e disseccata , è bianca  e-  foctlo  a ridursi  in.  poi  vére.  La 
combinazione  di  ossido  piombico  e di  gomma  arabica  ò composto  di 
61,75  parti  di  gomma 'e  38, di  ossido  piombico,  ciò  che  fa  i alo- 
mo  de^  due  principi  constituenti. 

La  composizione  della  gomma  è stata  esaminato  da  varii  chimici. 
Sarebbe  superfluo.'  il  qui  riferire  altri  risultameuti  che  quelli  «ttenuti 
da  Gay-Lussac  e Thenard  , da  Goebel  e da  me  : «ono  i seguenti. 


G.  L,  e Tb. 

Goebel 

Berz. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

4a,a3 

4:1,3 

• 4^1683 

12 

43,58 

Idrogeno 

6,93 

6,6 

6,374 

aa 

6>37- 

Ossigeno 

5o,84 

5i,3 

5o,944 

1 1 

5i,o5 

Calcolando  la  composizione  della  gomma  dietro  l’ analisi  della  sua 
combinazione  coll’  ossido  piombico  , di  che  sL  è trattato , io  trovai 
la  formolo  C*  H'i  0>*.  Ma  le  considerazioni  di  Liebig  su  la  trasfor- 
mazione della  gomma  , come  dell’  amido  in  zucchero  d’  uva  per  ì'  a- 
zione  degli  acidi  diluiti  , provano  che  non  dovrebbesi  ammettere  che 
la  foi'mola  C'*  H'*  O"  , poiché  questa  trasformazioue  sembra  unica- 
mente consistere  in  un  assorbimento  o in  uno  sviluppo  di  acqua  , 
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c clte  ogni  aU»  forinola  tappoiTcbbe  là  prodazione  d’  acido  carbo- 
bonico  , o la  teporazione  di  altre  combinazioni  ; delle  quali  < non  si 
osserva  verqno  indizio  nelle  sperienze.  Il  peso  atoniistiro  della  gomma 
calcolato  dietro  1’  analisi  è qi54  , 5a;  aecondo  la  composizione  della 
combinazione  coll’  ossido  piombico  questo  peso  sarebbe  oaSi  , 4 j-d> 
guisa  che  è stato  commesso  un  leggieeo  errore  nell’  analisi  o nella 
preparazione  di  questo  composto. 

Le  specie  di  gomma  che  si  usano  sono  naturali  od  artificiali.  Fra 
le  specie  naturali  conosciamo  particolarmente  le  seguenti  : 

' a.  Gomma  arabica  dell’ acacia  vera  e dell’  acacia  arabica  , e gom- 
ma Senegai  dell’  acacia  Senegal,  Questa  gomma  constituisce  la  s{>ecie 
testé  descritta.  Allo  stato  secco  , questa  gomma  contiene  17  per  100 
di  acqua  che  si  può  separare  , esponendo  la  gomma  ridotta  in  pol- 
vere ad  una  temperatura  di  100°.  Allorché  si  paragonano  le  soluzioni 
di  gomm’  arabica  e di  gemma  di  Senegai  , fatte  con  uguale  quan- 
tità di  acqua  , si  trova  che  I’  ultima  é molto  più  mucillaginosa  della 
prima.  Come  proprietà  dblintiva  della  gomma  if  acacia  ^ io  debbo 
citare  il  suo  modo  di  operare  sul  silicato  potassico  ( vetro  solubile  ) , 
che  ne  viene  precipitato  per  guisa  , ohe  una  combinazione  di  gom> 
ma  e di  potassa  rimane  disciolta  , mentre  una  combinazione  di  gom- 
ma di  potassa  e <T  acido  silicico  sì  precipita.  Con  tale  reazione  per* 
viensi  pure  a scuopeire  la  più  piccola  quantità  di  gomma  sciolta  nel- 
1’  acqua.  v • 

La  gomma  di  acacia  combinasi  con  alcuni  sali,  D(4  pari  chePa- 
mido  , é coagulata  dalla  dissoluzione  di  borace , il  qual  coagulo 
scrogliesi  negli  acidi  liberi  o nel  biiartrare  polasueo.  Sotto  questo 
risgoardo  la  gomma  somiglia  all’  amido  , e -difierisce  essenzialmente 
dalla  muciilagiae  vegetale  , che  il  borace  non  coagula;  La  gomma  com- 
binasi col  solfato  ferrico  : la  combinazione  ha  l’  aspetto  di  un  coa- 
gulo arancio' , insolubile  nell’  acqua  fredda  , solubile  nell’  acido  an- 
tico y ed  in  generale  negli  addi  liberi , come  nella  potassa  caustica. 
Secondo  Heri^rger  la  gomma  d>  Senegai  produce  co’  sali  ferrici  dei 
precipitati  molto  più  abbondanti  di  un  ugual  peso  di  gomm’  arabica. 
L’  acqua  con  cui  fassi  bollire  discioglie  naolta  gomma  ed  un  poco  di 
sale  ferrico,  e lascia  una  combinazione  contenente  meno  gomma  e più 
ferro.  La  soluzione  di  1 parie  di  gomma  in  1 000  di  acqua  , o4  ore 
-dopo  essere  stata  Unita  d solfato  ferrico  , dà  un  precipitalo  gial- 
lo. Se  ineschiasi  unu  dissoluzione  concentrata  di  gomma  col  cloruro 
ferrico  , formasi  una  gelatina  bruna  , transhicida  , poco  solubile  neU 
1’  acqua  , die  dìvien  bruna  seccandosi.  Una  dissoluzione  di  rlorìdo 
ferrico  diluita  fino  che  sparisca  il  ^colore  , diviene  gialla  aggiungen- 
-dovi  della  gomma  , 0 forma  dopo  qualche  tempo  un  precipitato 
bianco  , insolubile  nell’  arido  nitrico.  Nè  la  roucillagine  nè  un’  altra 
gomipa  presentano . queste  reazioni  coi  sali  ferrici.  . 11  nitrato  merco, 
roso  precipita  pure  la  dissoluzione  di  gomma  ; il  precipitalo  , dap- 
prima formatosi,  si  ridiscioglie  quando  si  agita  il  miscuglio,  ma  di- 
viene poi  permanente  , massimamente  quando  si  diluisce  il  liquore. 

Varii  chimici  parlano  delle  ceneri  provveniculi  dalla  combustione 
della  gomma  ; ma  queste  ceneri  provengono  invece  da  corpi  slianic- 
ri  , e la  gomma  , estratta  dalla  combinazione  coll’  ossido  piombico  , 
non  ne  lascia  punto. 
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b.  Gumma  di  cìrlegio.  Tiasiida  in  estate  dai  c^rlegio  e dal  pnino. 
All’  esterno  somiglia  alU  gomma  arabica  , ma  ne  differisce  per  le  sue 
proprietà.  Trattata  coll’acqua  , lascia  molla  mucillagine  non  disciolta, 
e la  sua  soluzione  non  é tanto  viscbiosa  come  quella  della  gomma  di 
acacia.  Non  si  precipita  compiutamente  coll’  alcoole  , ed  il  aottoacetato 
piombico',  die  vi  si  versa  , non  la  precipita  ohe  dopo  ventiqualtr’  oro 
in  filamenti  fini.  Non  si  coagula  col  solfato  ferrico  , benché  questa 
sale  talvolta  vi  scuopra  la  esistenza  dell’acido  gallico  ^ -non  intorbida 
la  soluzione  di  silicato  potassico  o di  nitrato  mercuroso  , e forma 
col  cloruro  stagnico  un  coagulo  somigliante  a una  gelatina  solida.  La 
gomma  di  ciriegio  e quella  dì  acacia  non  sono  precipitate  dalle  loro 
soluzioni  con  l’ infuso  di  noce  di  galla. 

Secondo  Guerin-Varry  la  gomma  di  ciriegio  è composta  di  o,5ai. 
di  gomma  ordinaria  , o di  arabina  , e di  0,349  specie  afiiitlo 

particolare  di  gomma  eh’  egli  chiama  cerasina  e che  corrisponde  alla 
sostanza  che  ho  superìonnente  iiuliciita  col  nome-  di  mucillagine  ve* 
gelale  , e di  o,iz  di  cenere  , di  acqua  e di  sostanze  straniere,  Sot* 
toposla  a prolungata  ebollizione',  la  ceraskia  si  trasforma  in  gomma 
ordinaria.  Ma  quanto  ho  testé  detto  su  la  parte  della  gomma  di  ci- 
riegio che  è solubile  io  acqua  e che  Quórìn-Varry  considera  come  iden- 
tica alla  gomma  della  gomiu’  arabica  , e ciò  che  ho  riferito  sul  modo 
come  questa  gomma  sì  comporta  . co’  reagenti  , dimostra  ohe  queste 
due  gomme  differiscono  tra  toro,  Guérin-Varry  indica  inoltre  che  la 

gomma  arabica  dà  coll’  acido  nitrico  16  ^ per  100  di  acido  mu- 

cico  e ohe  la  gomma  di' ciriegio  non  ne  dà  che  i*4  Del  resto 
egli  dice  che  la  oerasina  e 1’  arabitia  sono  perfettamente  isomeriche. 

Fra  le  specie  di  gomme  artificiali  conosciamo  le  seguenti-; 

a.  Gomma  delC  amido  arrostito.  Se  arrostesi  i’  amido  finché  co- 
minci a divenir  grigio. e si  tratti  coll’ acqna  ^ questa  pe  scioglie  ^ 

se  si  arroste  finché  sia  bruno-giallògnolo  e cominci  a fumigare-,  di- 
scìogliesi  intieramente  e forma  una  soluzione  bruna.  Questa  soluzio- 
ne , filtrata  ed  evaporata,  -somministra  nna  gomma  giallo-rossiccia  , che 
spande  Un  odore  di  pane  'bruciato  , è facile  a ridursi  in  polvere  , ed 
offre  una  spezzatura  vitrea.  alcoole  ne  estrae  una  pìccola  quantità 
di  materia  bruna-,  empireumatica  , che  coloriva  la  gomma.  La  solu- 
zione di  questa  gomma,  unita  a pochissimo  acido  solforico  , non  tras- 
formasi coll’  ebollizione  in  zucchero.  L’  acido  nitrico  converte  que- 
sta gomma  , anche  alla  temperatura  ordinaria  , in  acido  ossalico  , senza 
che  si  formi  nello  stesso  tempo  acido  mucico.  Del  pari  che  1*  amido , 
si  precipita  coll’  acqua  di  barite  , col  nitrato  mercuroso  , col  sotto- 
acetato  pìombico  e coll'  infuso  di  noce  di  galla  , e quest’  ukimo  pre- 
cipitato dlscìugliesi  nell’  acqua  calda.  Non  precipita  il  silicato  potassico. 

b.  Gomma  proveniente  dalla  scomposizione  spontanea  della  salda 
d' amido.  Si  ottiene  trattando  coll’  acqua  freddia  la  salda  scompo- 
sta ( V.  faccia  1 55  ) , e precipitando  la  soluzione  concentrata  coll’  al- 
coole. Questa  gomma  disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  ; 
non  è pKcipitata  nè  dal  sotloacetato  piorabico  nè  dall'  infuso  di  noce 
di  galla.  Il  iodo  non  l'altera  j l’ ac<iua  di  barite  la  intorbida  pochis- 
simo. L’  acido  nitrico  la  converte  in  acido  ossalico. 
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Ct  Gomma  ottenuta  trattando  la  letu  di  Uno  , U legno  , t amido 
e la  gomma  arabica  colf  acido  solforico.  Si  prepara  aggiungeodo  a 

poco  a poco  6 parli  di  cenci  di  lino  o di  segaltira  di  legno  a 8 7* 

partì  di  acido  solforico  concentrato  , avTcrtendo  di  non  metter  1’  a- 
cido  die  in  piccole  porzioni , perchè  non  si  riscaldi.  Si  continua  a 
rimescolare  finché  formi  una  poltiglia  omogenea  , e si  lascia  liposarc 
per  ore;  poi  ti  diluisce  con  acqua  , si  satura  col  carbonato  piom- 
bico,  bariiìco  o calcico,  si  separa  il  precipitato  per  filtrazione  e se  ne 
eraporn  il  liquore.  Questa  gomma  cunlicne  in  miscuglio  un  iposolfato 
solubile  della  base  adoperala.  L’  amido  o la  gomma  arabica  , bollita 
per  più  ore  coll’  acido  solforico  diluito  somministrano  questa  medesima 
gomma  , ma  scevra  di  iposolfulo  , benché  sì  saturi  1’  acido  con  le 
medesime  basi.  Bìot  e Persoz  han  recentemente  studiato  la  formazio- 
ne di  questa  gomma.  F.glino  adoperarono  5o  partì  di  amido  , la  parti 
d’acido  solforico  e lòg  parti  di  acqua.  Unirono  l’acido  con  una 
parte  di  acqua  e stemperarono  l’amido  nell’altra  parte  ; dopo  riscalda- 
rono r acido  e vi  versarono  a pìccole  porzioni  la  mescolanza  d’  a- 
mido  e di  acqua.  A 55°  i grani  di  amido  non  avevano  ancora  inco- 
minciato a sniTrìre  notevole  alterazione  ; a ^5°  1’  amido  s’  era  dìsciol- 
lo  , ma  il  liquido  si  rappigliò  raffreddandosi  , ciò  che  si  produsse 
anche  quando  il  liquore  era  stato  riscaldato  fino  ad  85°  ; ma  la  sua 
temperatura  essendo  stata  innalzata  fino  a 90°,  si  mantenne  liquido 
raffreddandosi  , e lasciò  una  mussa  gelatinosa  che  sembrò  risultare 
dagl'  integumenti  legnosi  de’  grani  di  amido  \ ma  dalla  quale  potevasi 
ancora  separar  dell’  amido  con  una  prolungata  digestione  , dopo  di 
che  la  porzione  non  dìsciolta  aveva  1’  aspetto  dell’  allumina  precipi- 
tata. Quando  si  prolunga  molto  la  digestione  , la  gomma  d’  amido  si 
trasforma  in  «iicchero  , di  modo  che  fa  mestieri  interrompere  1’  o]>ct 
razione  allorché  il  liquore  non  si  rappiglia  più  in  gelatìna  col  raffred- 
damento. Biot  notò  j in  queste  sperienze  , che  la  gomma  d’ amido  ha 
la  proprietà  di  polarizzare  la  luce  , come  una  soluzione  di  zucchero  , 
se  eccettuasene  che  le  gradazioni  di  colore  ottenute  con  lo  zucchero 
facendo  volgere  1'  istromento  di  polarizzazione  a sinistra  son  prodotte 
da  questa  gomma  quando  si  fa  volger  1’  istromento  verso  la  dritta. 
Ecco  perchè  egli  indica  la  gomma  d’  amido  col  nome  dì  destrina. 
Chiamasi  similmente  la  gomma  d’  amido  deslrina  (T  amido  e la  gomma 
proveniente  dalla  gomm’  arabica  destrina  di  gomma. 

Il  malto  può  del  pori  trasformare  1’  amido  in  gomma  ed  in  zuc- 
chero. Il  mallo  contiene  una  sostanza  , che  in  prosieguo  descriverò, 
una  piccola  particella  della  quale  esercita  nna  grande  forza  catalìtica 
su  .1’  àmido  e trasforma  questo  cor|>o  prima  in  gomma  di  amido  e 
poi  in  zucchero.  Questa  sostanza  si  forma  durante  la  preparazione  del 
malto.  Per  ottenere  la  gomma  d’  amido  con  questo  processo  , si  ri- 
scaldano 4oo  partì  di  acqua  in  una  caldaia  , finché  l'acqua  giunga  a 
a5°  o a 5o°^  vi  si  stemperano  poi  da  6 a io  parli  di  malto  gros- 
samente macinato  , quindi  s’innalza  la  temperatura  sino  a 60°;  giun- 
ta a questo  punto  la  temperatura  si  uniscono  a piccole  porzioni  alla 
mescolanza  100  parli  di  amido  , c si  procura  di  mantener  la  tempera- 
tura a un  grado  vicino  a 70,  ma  che  non  sia  inferiore  a 65°.  né  supcriore 
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a 75°.  Dopo  mezz’  ora  il  liquido  è chiaro  e fluido.  Si  fa  allora  bollire  un 
istante  per  distruggere  la  forza  catalitica  del  malto  e prevenire  la  Iras- 
formazione  della  gomma  in  zucchero.  Si  tolgono  con  uno  schiuinatoio 
le  parti  insolubili  del  malto,  che  durante  T ebollizione  s’ innalzano  alla 
su[)crficie  del  liquido  ^ e , filtrato  il  liquore  , si  svapora  a bagno-ma- 
ria a secchezza.  La  gomma  cosi  ottenuta  e disseccata  , è di  un  giallo 
pallido  , translucida , di  spezzatura  concoide , lucente  , di  sapore 
mucillaginoso  senza  odore.  Si  scioglie  facilmente  in  acqua  e forma 
nn  liquido  meno  viscoso  della  soluzione  di  gomma  arabica.  I.e  ac- 
que di  barite  e di  calce  ed  il  sottoacetalo  piombico  la  precipitano  ^ 
questi  precipitati  sono  combinazioni  della  gomma  con  la  base  adope- 
rata. Essa  si  precipita  col  cloruro  stugaoso  , e il  sol&to  ferrico  non 
intorbida  la  sua  dissoluzione. 

La  gomma  si  adopera  in  medicina  : credesi  j fra  le  altre  sue  pro- 
prietà , che  possa  supplire  alla  mnoillagine  naturale  dell’-  asperar- 
lerla  , del  canal  iotesiidale  e delle  vie  urinarie.  -Usasi  a dipingere  in 
miniatura  per  fissare  i colori , per  apparecchiare  diverse  stoffe , dar 
loro  il- lustro  ecc.  Siccome  la  gomma  arabica  è più  cara  dril' amido 
arrostito^  si  usa  questo  por  1’  apparecchio  di  quelle  stoffe  il  coi  colore 
non  viene  alterato  da  quello  .della  'gomma  artificiale. 

2.  Mucilìagine  vegetale.  Per  molto  tempo  i farmacisti  confiisero 
questa  sostanza  con  la  gomma,  poiché  noa  badarono  che  alla  sua  pro- 
prietà di  divenire  mucillaginosa  umeltuta  coll’  acqua.  Vauqitelin  fu  il 
primo  a rivolgere'  1' attenzione  sopra  una  sostanza  che  rimane  a guisa 
di  gelatina  gonfiata  quando  trattasi  la  gomma  bassora  coll’acqua  , ed 
a cui  questo  chimico  diede  il  nome  di  bassorina.  Posteriormente  tale 
sostanza  si  trovò  in  molte  altre  materie  veg'etali , cioè  , da  9uchholz, 
nella  gomma  .adragante  , da  John  , nella  gomma  di  ciriegio  , da  bo- 
stock  , nel  seme  di  lino  , nei  semi  di  cotogno  , nella  radice  di  molte 
specie  di  giaciuto  , nella  radice  di  allea,  in  molte  specie  di  fuchi  , ed 
infine  da  Caveutou  nel  salep  , donde  i nomi  di  cerasina  ^ prunina  ,, 
dragantma  , ecc.  . r 

Il  metodo  che  somministra  più  mucilìagine  e il  più  facile  ad  esegui- 
re è , trattare  il  seme  di  lino  coll’  acqua  fredda  o coll’  acqua  bollente, 
e poi  spremere.  Si  può  pure  ottenerla  mettendo  la  gomma  «dragante 
in  1000  a 1200  volte  il  suo  peso,  d’acqua  e decantando  la  soluzione 
dalla  massa  gonfiata  mucillaginosa.  La  mucilìagine  cosi  ottenuta  somi- 
glia ad  lina  gelatina  più  o meno  translucida  , che  , diluita  eoa  molta 
acqua  e lòescolata  convenevolmente  con  essa  , da  ultimo  diviene  tanto 
fluida  , che  passa  attraverso  la  carta  eome  un  liquido  vischioso , ogni 
goccia  del  quale  lascia  dietro  sè  un  filo  che  » accorcia.  In  tal  caso, 
la  mucilìagine  sembra  trovarsi  in  uno  stato  intermedio  fra  la  dissolu- 
zione e il  rigonfiamento  , che  potrebbesi  assomtgliai'e  ad  una  vera  dis- 
soluzione ; ma  quando  adoperasi  , per  preparare  la  mucilìagine  , mi- 
nore quantità  d’acqua  , si  vede  che  è un  semplice  gonfiamento, <■  e la 
carta  sugante  , su  cui  è posta  la  materia  , s’ imbeve  di  un  liquidi* 
per  nulla  mucillaginoso.  Dopo  la  disseccazione,  la  mucillàgine  forma  una 
massa  dura  , translucida  , bianca  o giallognola , inodorosa  e insipida, 
e gonfiasi  una  seconda  volta  nell’ acqua.  Molte  specie  di  mucilìagine 
distillate  danno  , fra  gli  altri  prodotti  , dell’  ammoniaca  j non  si  sa 
ancora  se  quest’  alcali  provenga  dalla  mucilìagine  stessa  o da  materie 
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Alraniei'C,  T,a  mucillagine  del  scine  di  lino  dH  pià  ammoniaca , c dopo  di 
essa  la  gomma  adragante.  Gli  acidi  e gli  alcali  caustici  discìolgono  la 
mucillagine  e struggono  la  sua  mucosità  : a^ìciirarsi  che  certe  specie 
di  mticiliugine , bollite  lentamente  con  liscive  od  acidi  diluiti , Iràsfor- 
xnansi  in  una  materia  analoga  alla  gomma. 

Conosciamo  pid  varietà  di  mucillagine. 

a.  Gomma  atlragante.  Trasuda  spontanea  da  un  arboscello  , V a- 
stragalus  cretieus  o gummifer.  Formo  delle  masse  fulve  che  si  direbbe* 
ro  spremute  dalle  sue  fessure  angolari  ^ queste  masse  solidificate  sono 
tenacissime  e non  polverizzabili.  La  gomma  adragante  consiste  quasi  del 
tutto  in  ntucillugìne  e non  contiene  che  pochissima  gomma.  Guérin-Varry 
trovò,  nella  gomma  adraganle',  33,  l'di  somma  ordinaria  (arabina), 
53  , 3 di  mucilbgine  vegétalc  (bassorina),  1 1 , o di  acqua  e 3,  5 
di  cenere.  Esaminando  al  miscroscopio  la  gomma  a'dragantc  gonfiata , 
vi  si-  scorgono  de’  globetli  di  amido  che  facilmente  si  riconoscono  al. 
la  proprietà  che  hanno  di  colorirsi  in  azzurro  col  lodo.  Questi  glg. 
betti  sono  rotondi.  Altri  globetU  che  sono  oblunghi  e che  $i  osser- 
vano in  questa  gomma  sembrano  appartenere  alla  mucillagine  vege- 
tale. 'Ncir  acqua  , gonfiasi  a segno  di  occupare  un  volume  più  centi- 
naia dì  volte  maggiore,  e coll’  ebollizione  convejiesi  in  una  salda  guecian- 
te.  Bollita  pcrj,  d’ora  con  molta  acqua,  trasformasi,  per  quanto  si  dice, 
in  una  sostanza  à analoga  alla  gomma  arabica.  Coll’ acido  nitrico  produce 

I 

acido  mucico  (secondo  Giiérin-yarry  aa  “per  loo),  acido  malico  , 

acido  ossalico,  ossalato  calcico.  Viene  leggermente  precipitala  dall'  ace- 
tato piombico  neutro  \ ma  U sottoacetato  di  questa  base  e il  cloruro 
slagnoso  la  precipitano  abbondantemente.  li  nitrato  mercuroso  la  pre- 
cipita del  pari  , e l' infuso  di  noce  di  galla  intorbida  leggermente  la 
sua  dissoluzione. 

Secondo  l' analisi  di  Hermann , è composta,  allo  stato  secco,  di 


. 

Esperienza. 

Alomi. 

Calcolo  secondo 
gK  atomi. 

Carbonio . . 

. . 4<>,5o 

IO 

4o,i3 

Idrogeno  . . 

. . 6,61 

1 30 

6,63 

Ossigeno  . , 

. . 53,89 

10 

53,36. 

Secondo  l’analisi  di  Coérin-Vairy  conlieno 3y,a8  carbonio  ; 6 , 
85  idrògeno  j e 55,87  ossigeno  ,-=  O 0"  , ma  è probabile  che 
tale  risuitamento  sia  inesatto. 

b.  La  gomma  che'  trasuda  dai  pruni  e dal  tronco  del  prunas  a~ 

4 9 

cium , d’  ordinario  componesi  di  à*  a » di  mucillagine  vegetale. 

c.  Mucillagine  del  seme  di  litio.  Il  seme  di  Kno,  messo  nell’ac- 
qua fredda  , eiio^resi  poco  dopo  d’  uno  strato  di  mucillagine , che 
cresce  sempre  più.  L’  acqua  sopraniiuotante  diviene  più  o meno  nns- 
cillagìnosa.  Bollito  il  miscuglio  e spremuto  , si  ottiene  una  massa  mu- 
cillaginosa , giallo-grigia  , che  diffitnde  lo  stesso  odore  delle  pa- 
tate raschiate.  Dopo  la  disseccazione  produce  una  massa  di  color  ca- 
rico , che  si  gonfia  nell’  acqua.  Una  parte  dì  semi  dì  lino  e 16  parti 
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di  ac((ua  danno  una  mucillagine  molto  filosa.  Questa  miicillagine  si 
roagula  coll’alcoole  , coll’  acciaio  piombìco  neutro  e basico  , e col 
cloruro  stagiioso^  all’  opposto  , il  cloro  , il  iodo  , il  silicato  potassico, 
il  borace  , il  sólfato  ferrico  e 1’  infuso  di  noce  di  galla  , non  vi  agi* 
scono.  Coll’  acido  nitrico  dà  molto  acido  mucico. 

d.  Mucillagine  di  cotogni^  Mettendo  ad  ammollare  nell’  acqua  i 
semi  di  cotogno  pyrtis  cydonia  ) , essi  cuopronsi  di  mucillagine  , co- 
me il  seme  di  lino  *,  questa  mucillagine  è limpida  , scolorita  , e i par- 
te di  semi  basta  a convertire  parti  di  acqua  in  una  mucillagine 
della  consistenza  dell’  albume  d’  uovo.  Questa  viene  coagulata  dagli 
acidi  1’  alcoole  la  precipita  in  fiocchi  , che  , raccolti  sopra  un  fil- 
tro e seccati , formano  una  massa  scolorita  , un  grano  della  quale  è 

bastante  a trasformare  “ a i oncia  d’  acqua  in  mucillagine  densa. 

La  mucillagine  di  cotogni  s’ intorbida  coll’  acetato  piombico  , coi  do- 
rtiri  stagnico  ed  aurico  , col  solfato  ferrico  e col  nitrato  mercuroso  : 
il  sottoacetato  piombico  e il  cloruro  stagnoso  la  coagulano  compiuti- 
mente.  Il  silicato  potassico  e l' infuso  di  noce  di  galla  non  vi  hanno 

azione.  .... 

e.  Salcp>  Cosi  si  chiamano  .le  radici  di  varie  specie  di  orchis 
( mascuta , mono  , pyramidalis  ed  altre  ) , lavate  nell’  acqua  fredda  , 
dopo  averle  separate  dalle  fibre  , e poscia  bollite  per  ao  a 3o  minuti 
in  moli’  eciiua  , che  ne  estrae  una  materia  di  sapore  dìsoggradevolis- 
simo.  Le  radici  indi  si  disseccano  e formano  allora  certi  tubercoli 
oblunghi  , duri  e translucidi  , d’  un  bianco-giallognolo.  Queste  radici 
contengono  pochissima  gomma  dell'  amido  e molta  mucillagine.  Con 
una  ebollizione  prolungala  si  sciolgono  in  mucillagine  trasparente  ; e 
quando  si  diluiscono  polverizzale  nell’  acqua  , trasformansi  , senza  il 
calore  , in  una  simile  mucillagine  , sì  gonfiano  e assorbono  moltis- 
sima acqua.  L’acido  idroclorico  .scioglie  la  mucillagine  in  un  liquido 
fluidissimo  ; r acido  nitrico  la  converte  in  acido  ossalico. 

f.  Mucillagine  dd  fiori  di  caL-nduiina.  Questa  sostanza  sembra  ap- 
partenere alla  classe  delle  mucillagini  vegetali  ; ma  ne  differisce  per 
la  sua  solubilità  fiello  spirito  di  vino.  È stata  descrìtta  da  Geiger.  Trat- 
lansi  i fiori  e le  foglie  della  calendula  officinalis  coll’  alcoole  , si  eva- 
pora la  soluzione  a consistenza  di  estratto  e si  tratta  questo  col- 
l’  etere  , che  scioglie  una  materia  verde  analoga  alla  cera  , poi  col- 
r acqua.  Questa  lascia  una  sotanza  mucillaginosa  ^ gonfia  , quasi  in- 
solubile nell’  acqua  , tanto  fredda  che  bollente.  Ingiallisce  con  la  dis- 
seccazione , diviene  fragile  e irunslucida.  -Umettata  coll’  acqua  , si  gon- 
fia e trasformasi  di  nuovo  in  mucillagine.  Allo  stato  impuro  , come 
trovasi  nella  pianta  , questa  mucillagine  si  discioglie  nell’  acqua  cal- 
da , e col  raffreddamento  il  liquore  si  rappiglia  in  gelatina.  È inso- 
lubile negli  acidi  diluiti  , solubile  nell’  acido  acetico  concentrato.  Gli 
«leali  caustici  in  dissoluzione  allungata  la  sciolgono  ; ma  è insolubile 
nei  carbonati  alcalini  e nell’  acqua  di  calce.  Scioglicsi  agevolmente 
nell’  alcoole  anidro  e nell’  alcoole  contenente  poc’  acqua  -,  dal  primo  de- 
ponesi  sotto  forma  di  pellicola  secca  , dal  secondo  in  istato  di  gela- 
tina. L’ infuso-di  noce  di  galla  non  la  precipita.  È insolubile  nell’e- 
tere , come  negli  obi  grassi  e volatili. 
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iriiiciìtaginc  vegetale  serve  agli  stessi  usi  della  gomma.  Iii  nie- 
dteinu  , viene  anche  più  spesso  adoperata  di  questa.  Supplisce  al  muro 
animale  nelle  malattie  delle  membrane  mucose  , in  modo  tanto  più 
sorprendente  quanto  che  deve  spesso  passare  nel  sangue  per  gilingérc 
■ n queste  membrane  , come  avviene  nel  catarro  della  vescica  urina- 
ria. Il  seme  di  liro  e i semi  di  cotogno  si  ndopcranrr  priiicipabncnle 
per  ótlencrc  dissoluzioni  mucillaginose.  Il  salep  serve  , come  1’  anii- 
Ho  di  lichene  , a nutrimento  dei  tisici.  Nelle  arti  la  gomma  adragantc 
ha.  gli  stessi  usi  della  gomma  ordinaria. 

DcUo  zucchero. 

Lo  zucchero  , benché  meno  sparso  nel  regno  vegetale  dei  due 
corpi  precedenti  , è peraltro  una  d<^le  sostanze  che  vi  $i  trova  molto 
spesso.  Esiste  ne’  fiori  della  maggior  parie  delle  piante  in  un  serba- 
toio particolare  , detto  nettario  , ed  inoltre  nei  fusti  ,■  nelle  foglie  , 
nelle  radici , nella  corteccia  , nei  fruiti  , più  di  rado  nel.sémi  maturi. 

Trovansi  nel  regno  vegetale  vane  specie  di  zucchero  , e spessa 
non  si  è determinato  a quale  specie  appartenga  un  dato  zucchero.  Es- 
sendo il  sapor  dolce-,  o propriamente  detto  zuccherino  , il  solo  ca- 
ratte're  generico  dello  zucchero  , si  collocarono  in  questa  classe  alcune 
sostanze  che  diOcriscono  essenzialmente  fra  loro  risgiiardo  alle  proprietà 
chimiche.  Distinguonsi  con  bastante  certezza  le  specie  seguenti  : zac- 
cdiero  di  canna  cristallizzabile  e non  cristallizzabile  , zucchero  di  uva, 
zucchero  di  manna  , zucchero  di  liquirizia. 

/ ' 1°.  Lo  zucchero  di  canna  oristailizzato  e \<ì  zucchero  non  cristallizza- 
lite,  fi  sciroppo  , esistono  in  diversi  vegetali  lauto  copiosamente  , che 
si'  estrae  pel  consumo  generale,  {.a  maggior  parte  raccagliesi  nelle 
Indie  dulia  cannamele  ( saccharum  ojficinaram  ) che  coltivasi  a que- 
st’  oggetto.  Si:  estrae-  pure  dall’  acero  ( acer  saccharinum  ) c da  alcune 
altre  specie  di-  acce , nonché  dalle  barbabietole  ( beta  vulgaris,  var.  al- 
tissima). TratZgrem  brevemente  - delle  operazioni . con  cui  si  estrae  lo 
zucchero  da  queste  piante. 

. - Estrazione  deilo  zucchero  di  canna.  La  cannamele  coltivasi  in  gran- 
de nelle  parti  dell’  Asia  e dell’  America  prossime  all’  equatore.  Quando 
sono  mature  le  canne  , si  tagliano  al  piede  e si  levano  le  foglie  e le 
pannocchie  ; poi  se . ne  spreme  il  succo  facendole  passare  fra  tre  ci- 
lindri di  ghisa  , per  modo  che  prima  passino  fra  il  cilindrò  superiore 
e il  medio  , poi  fra  cpiesto  e l’ inferiore.  Il  succo  che  gocciola  rìceteesi 
in  vasi  posti  al  di  sotto  de'  cilindri.  Tutti  i succhi  vegetali  che  sono 
zuccherini  tendono  ad  . una  scomposizione  particolare  , quando  si 
trovano  in  contatto  coll!  aria  j questa  scomposizione  ',  conosciuta 
col  nome  di  fermentazione  alcootica  o vinosa , comincia  tanto  più 
prontamente  , quanto  la  temperatura  dell’  uria  é più  alta  , c quest’  al- 
terazione non  proviene  dallo  zucchero  stesso  , ma  dalla  esistenza  del 
glutine  p dell’albumina  vegetale.  Queste  sostanze  reagiscono  sullo  zuc- 
chero in  modo  che  il  liquida  zuccherìuo,  spremuto  dalla  canna,  co- 
mincia in  venti  minuti  a provare. tal  cangiamento.  Si  toglie  dunque 
sollecitamente  il  succo  , e si  unisce  coll’  idrato  calcico  in  una  pro- 
porzione variabile  : d’ ordinario  , si  calcola  una  parte  di  calce  per  8ou, 
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purti  di  «UQCO  ^ riscaldasi  questo  miscuglio  in  una  caldaia  fino  a 60*. 
Il  glutine '0-1’ albumina  si  combinano  con  la  calce  e galleggiano  all» 
superficie  , ove  formano  una  massa  coerente.  Se  ne  separa  il  liquido 
e si  concentra  con  la  ebollizione , togliendone  la  schiuma  a misura 
che  si  forma.  Quando  il  liquido  giunse  al  grado  di  consistenza  vo- 
luto , si  versa  in  un  serbatoio  , o si  lascia  i^afireddare  ; prima  che 
sia  compiutamente  raffreddato,  versasi  in  tinozze  il  cui  fondo  è per- 
tugiato di  fori  che  si  tengono  chiusi.  Dopo  averlo  lasciato  riposare 
ventiquattr’  ore , si  agita  fortemente  con  un  mestatoio  , per  accelerar- 
ne la  cristallizzazione  , che  si  compie  in  sei  ore.  Apronsi  allora  i fori 
« si  lascia  gocciolar  lo  sciroppo  non  cristallizzato  , che  coll’  evapo- 
razione dà  nuova  quantità  di  zucchero.  Lo  zucchero  bene  sgoccio- 
lato è granelloso  , giallognolo  , leggermente  attaccaticcio  ; si  inette  a 
seccare  al  sole  , s' imbotta  e si  mette  in  commercio.  In  tale  slato  vieti 
detto  cassonada^  maicovada  o zucchero  grezzo.  Lo  sciroppo- non  cristal- 
lizzabile è nero  e vischioso  ; tuttavia  possiede  un  sapore  moltissuuo 
zuccherino.  Gli  si  dà  il  nome  di  melassa^  e adoperasi  per  fabbricare 
rum  , facendolo  fermentare.  Nelle  colonie  - francesi  si  sottomette  tal- 
volta lo  zucchero  grezzo  all’  altra  operazione  di  farlo  bollire  con 
acqua  di  calce , cristallizzar  lo  sciroppo  cotto  convenientemente  in  gran 
vasi  conici  , la  cui  sommità  sia  pertugiata  di  un  foro  che  tiensi  ot- 
turato , e per  cui  si  fa  gocciolare  lo  zucchero  non  cristallizzato  : in- 
di , per  liberare  lo  zucebero  granelloso  dallo  sciroppo  . bruno  che  ite 
altera  la  purezza  , si  cuopre  la  -base  de’  coni  con  una  poltiglia  di  ar- 
gilla , la  cui  acqua  lenteméntc  filtrando  attraverso  la  massa  porosa  di 
zucchero  , trae  seco  lo  sciroppo  bruno,  e lascia  lo  zucchero  più  bian- 
co , chiamato  allora  zucchero  ferralo  , e che  è ben  lungi  dall’  essere 
puro  come*  lo  zucchero  bianco  del  commercio , dr  cui  fratteremo  -in 
appresso. 

Estraùorte  delio  zucchero  di  acero.  Si  trae  nell’  America  setten- 
trionale dal  succo  dell’  ocer  saccharinum.  Nella  primavera  , cioè 
dalla  metà  di  marzo  fino  alla  metà  di  maggio  , si  fanno  in  questi  al- 
beri dei  fori  tanto  profondi  da  passar  la  corteccia  e intaccare  piccola 
parte  del  legno.  Introduccsi  in  ogni  foro  un  cannrilo  che  conduce 
fi  succo  in  un  varò  posto  appiedi  dell’  albero.  Quanto  più  il  foro  è alto 
da  terra,  tanto  più  il  succo  è zuccherino,  e tanto  più  anche  è danneggia- 
to l’albero.  Gli  alberi  di  grandezza  media  danno  in  ventiquattr' ore  circa 
S litri  di  .succo  , che  è più  zuccherino  e mene  copióso  quando  gli  alberi 
sono  vecchi  di  quando  sono  giovani.  11  peso-  s)>eci fico  del  succo  va- 
ria da  I ,oo3  a i ,006.  Se  praticasi  più  di  un  foro  nell’  albero  ; muo- 
re r anno  seguente.  Si  raccomandò  di  forar  l’  albero  dalla  parte  del 
sud  , e poi  quando  questo  non  dia  più  succo  , forarlo  dalla  parte  del 
nord.  11  succo  raccolto  non  deesì  conservare  più  di  ventiquattr’  ore; 
concentrasi  coll’  ebollizione  , finché  sia  tanto  denso 'da  rappigliarsi  col 
rafireddamente  } allor  si  cola  in  istampi  , ne’  quali  si  consolida  in 
nasse  giallo-brunicce.  Questo  zucchero  , di  citi  si  preparano  da  -j 
fino  a la  milioni  di  libbre  nell’ America  settentrionale  si  consuma  nello 
stesso  paese  senza  altro  raffinamento.  Si  |>uò  però  trasformare  in  zuc- 
chero bianco  tanto  bene  come  lo  zucebero  di  canna  , chiarificandolo 
con  la  calce  e col  sangue  di  bue. 
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Estrazione  dello  zucchero  di  barbabietole.  Marpigraf  scoprì  che  po- 
(cvasi  estrarre  dal  succo  concentralo  di  molte  radici,  in  ispcElaltù  dulia 
barbabietola  , uno  zucchero  cristallizzabile  , c che  bastava  pei-  ciò 
trattare  l’ estratto  acquoso  coll’  alcoole  il  quale  lascia  non  disciulte  le 
puri!  gommose.  Àchard  studiò  di  applicare  questa  scoperta  in  gran- 
de , e il  governo  prussiano  lo  soccorse  cUìcaccmentc  nella  sua  intra- 
presa. Egli  vi  riuscì  lino  ad  un  certo  segno  ^ tuttavia  il  suo  zucchero 
costa  più  di  quello  delle  colonie.  Ma  quando  Napoleone  impedì  al- 
r Inghilterra  col  nuovo  sistema  continentale  di  somministrare  all’  Eu- 
ropa i suoi  prodotti  e quelli  delle  colonie,  lo  zucchero  di  canna- 
mele divenne  tonto  caro  , che  la  fabbricazione  e la  vendita  dello  zuc- 
chero -di  barbabietole  tornò  vantaggiosa.  Dop'o  quest’  epoca  i metodi 
per  fabbricarlo  si  piigliorarono  in  guisa  che  lo  zucchero  di  barbabie- 
tole può  oggidì  pareggiare  quello  delle  colonie. 

La  principale  operazione  con  cui  estraesi  lo  zucchero  di  barba- 
bietole è la  seguente.  Le  barbabietole  mature  si  colgono  in  ottobre  ( ri- 
tardando , perdono  parte  di  zucchero , e vi  si  forma , a quanto  dicesi , del 
nitro  ) , se  ne  tagliano  le  foglie  , si  lavano  e si  riducono  in  polpa  , che 
spremesi  con  un  torchio.  Questo  succo  tende  a fermentare  quanto  quel- 
lo della  cannamele  , benché  contenga  meno  zucchero  , e di  rado  piu 
dia,  o di  3 per  cento  del  peso  della  radice.  Trattasi  dunque  simil- 
mente , riscaldasi  fin  agli  8o°  , e si  unisce  ad  ogni  litro  coiì  a ~ 

grammi  di  calce  spenta  , ' diluita  in  1 8 grammi  di  ac<[ua.  Si  agita 
il  miscuglio  , c quando  giunse  alla  temperatura  di  ioo°,' spegnesi  il 
fuoco  e si  lascia  la  massa  schiarire.  Parte  delle  materie  coagulate  a- 
scende  alla  superficie  e si  spuma  ; un’  altra  parte  va  al  fondo  j il  li- 
quor limpido  frapposto  si  spilla  con  un  robinetto  collocato  alcpianto 
sopra  il  fondo  della  caldaia.  La  spuma  e il  sedimentò  si  mettono  a 
sgocciolare  , poi  si  spremono  , e il  liquido  che  abbandonano  si  uni- 
sce all’altro.  Si  evapora  il  tutto  con  la  maggiore  rapidità,  finché  il 
liquore  sia  del  peso  specìfico  di'  r,  o35  a i,o4-  Proseguesi  allora 
l’evaporazione  , aggiungendo  al  liquore  a poco  a poco  carbone  ani- 
male ben  calcinato  , nella  proporzione  di  4 per  cento  del  peso  del 
succo;  e quando  il  liquore  giunse  alla  densità  di  i,  i3  a r,  i3, 
si  filtra  attraverso  una  grossa  flanella  i cui  pori  si  dilatano,  con  un 
peso  di  ferro  posto  al  fondo.  In  alcune  ofiìciiie  si  cliìarìfica  la  mas- 
sa non  filtrata  col  sangue  di  bue,  perché  filtri  più  rapidamente.  Eva- 
porasi poscia  con  la  maggiore  sollecitudine  in  caldaie  molto  larghe  , 
mantenendo  uguale  il  calore  perchè  1’  ebollizione  sìa  dovunque  uni- 
forme. Lo  sciroppo  , concentrato  convenientemente  , si  versa  in  un 
refrigerante,  e ((uando  segna  circa  4‘’°>  colasi  in  grandi  stampi  conici 
di  terra  , umettati  e bucherati  alla  estremità  da  un  foro,  che  tiensi 
otturato  con  un  turacciolo  di  tela.  Dopo  alcuni  giorni  la  cristallizza- 
zione è compita  ; allora  si  fa  colar  lo  sciroppo  non  cristallizzabile. 

Lo  zucchero  di  cannà  e quello  di  barbabietola  si  debbono  assog- 
gettare a purificazioni  successive,  prima  che  divengano  bianchi  del  tutto: 
quindi  incontransi  in  commercio  varie  qualità  di  zucchero. 

Poche  operazioni  nelle  arti  furono  cangiate  sì  spesso  e tanto 
studiati  i loro  miglioramenti  quanto  il  raffinamento  dello  zucchero.  Il 
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melodo  che  ])iù  di  ordinario  si  usa  è il  sapiente.  Sciolgonsi  due  parti 
di  zucchero  in  una  parte  di  buona  acqua  di  calce,  riscaldasi  lo  scirop- 
po cosi  ottenuto  , chiarificasi  col  sangue  di  bue  , si  filtra  ancor  cal- 
do . attraverso  rUna  flanella  , si  evapora  a fuoco  di  carbon  fossile  , 
finché  la  massa  bollente  giunga  alla  temperatura  di  ii*,  o finché  pic- 
cola quantità  di  sciroppo,  posta  fra  il  pollice  e l’indice,  formi,  col- 
l’allargar  le  dita,  un  filetto  che  rompesi  vicino  al  pollice, ricurvasi  e risale 
verso  r indice.  Gettasi  allora  dell’  acqua  sul  fuoco  per  ispegnerlo  im- 
mediatamente , ai  fa  altalenare  .la  caldaia,  mediante  una  corda  e una 
puleggia  e versasi  lo  sciroppo  nei  refrigeranti  , donde  si  cola  , quando 
non  è più  che  a .4t>°;  ’u  istampi  conici  di  terra  -non  verniciati  e fo- 
rati alla  estremità'  , i quali  tengonsi  chiusi  con  un  turacciolo  di  tela. 
Gli-  stampi  sono  posti  , capovolti  , sopra  vasi  di  gres , che  debbono 
ricevere  lo  sciroppo  non  cristallizzabile,  che  scorre  quando  si  sturano. 
Mentre  la  massa  ralTreddasi  nelle  forme  , si  agita  con  fascetti  di  vimini 
perchè  cristallizzi  in  grani.  Solidificatosi  compiutamente  lo  zucchero, 
si  sturano  gli  stampi  , e.  si  lascia  colar  lo  sciroppo.  Per  togliere  io  sci- 
roppo colorito,  ritenuto  dall’ attrazione  capillare  de’ grani  di  zucchero, 
si  procede  alla  operazione  seguente. 

Si  toglie  dagli  stampi  uno  strato  di  zucchero  dell’^altezza  d’up 
pollice  e se  ne  mette  altrettanto  di  puro  ridotto  in  polvere  , il  quale 
sì  cuopre  con  terra  bianca  argillosa  , diluita  nell’  acqua.  L’.argilla  ab- 
bandona a poco  a-  poco  quest’  acqua  la  quale  discioglie  lo  zucchero 
puro  , e scaccia  lo  sciroppo  colorito  con  la  lentezza  necessaria  perchè 
questo  sciroppo  poco  fluido  coli.  Per  ottenere  lo  zucchero  di  prima 
qualità  è incsUeri  ripetere  tre  o quattro  volte  quest’  operazione  , pri- 
ma che  lo  sciropppo  che  passa  sia  scolorilo,  Qimndo  lo  sciroppo -co- 
lorito colò  del, tutto,  ritraggonsi  i pani  di  zucchero  dai  loro  stampi, 
e si  mettono  in  istufe  , la  cui  aria  calda  toglie  a poco  a poco  1'  acqua 
dello  sciroppo  che  riempie  i pori  dello  zucchero.  > 

Nel  raffinamento  dello  zucchero  si  usa  l’  acqua  di  calce  per  ren- 
dere insolubile  una  parte  della  materia  colorante  estrattiva  , ebe  si 
combina  -con  la  calce  ^ ma  siccome  questo  precipitalo  e le  altre  impu- 
rezze unite  allo  zucchero  , ostruirebbero  i -pori  della  flanella  per  la 
quale  filtrasi  il  liquido  , si  aggiunge  a questo  il  sangue  di  bue,  l’albume 
d’  uovo  , od  anche  il  latte  che. , coagulandosi  , traggono  sego  le  impu- 
rezze, che  vengono  a galla  e si  schiumano.  Con  tal  mezzo  s’impedisce 
che  il  filtro  s'  ostruisca.  Essendo  1'  albume  d'  uovo  ed  il  latte  tanto  caci 
da  non  potersi  usare  in  grande  quantità  i si  antepone  il  sangue  di  buej 
ma  siccome  non  ve  n’  ha  .sempre  di  pronto  , cosi  si  osa  talvolta 
putrefatto  e pieno  di  vermini..  Si  fecero  molte  sperienze  per  far  a me- 
no di  un  metodo  dì  chiarificazione  tanto  nauseante,  fu  alcuni  luoghi 
si  adoperò  utilmente  l’  acido  peltico  tratto  dalla  corteccia  d’  una  spe- 
cie di  olmo  indigeno  delle  Indie  occidentali  , il  quale  non  comunica 
allo  zucchero  il  sapore  disaggradevole  che -acquista  quando  si  usa  l’td- 
jnus  campestris.  Wilson  prescrisse  di  adoperare,  in  loo  libbre  di  zucchero 

discioito  nell’  acqua  di  calce , 4 JL  once  di  solfato  zinchico,  sciolto  nella 

più  piccola  quantità  di  acqua  bollente  , agitar  bene  il  miscuglio  , e 
quando  lo  sciroppo  è molto  colorilo  , versarvi  dopo  cinque  minuti 
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un’  oncia  di  calce  viva  trasformala  in  idrato  e diluita  con  poca  acqua* 
La  calce  scompone  il  sale  rinchico , c I'  idrato  zinchtco  gelatinoso 
combinasi  con  la  materia  estrattiva  discfolta,  la  precipita  e trae  seco  nel 
tempo,  stesso  tutte  le  materie  straniere  tenute  sospese  nello  sciroppo. 
Ma  il  miglior  metodo  di  purificazione  è quello  proposto  da  un  fran- 
cese , nominato  Constant , che  consiste  nel  .jxirificare  lo  sciroppo  col 
carbone  animale.  Qtiesto  metodo  riesce  tanto  bene  , che  oggidì  si  pre- 
ferisce , in  molle  raffinerìe  , all’  antico  metodo.  .Si  discìoglie  lo  zucche- 
ro nell'  acqua  di  calce  , oppure  nell’acqua  comune  , e quando  la  dis- 
soluzione è a 65°,  aggiungesi  del  carbone  animale  in  polvere  fina, 
proveniente  dalle  fabbriche  di  sale  ammoniaco  o dalla-  distillazione 
secca  delle  ossa  ; se  ne  adoperano  da  4 lino  i4  per  cento  del  peso 
dello  zucchero.  Si  riscalda  il  iniscnglio  all’ ebollizione,  che  .si  prolunga 
per  un’  ora,  poi  filtrasi  il  liquore  bollente  attraverso  una  flanella.  Quan- 
do il  liquore  filtralo  sì  raflrcddò  a 4o°,  sì  uni.see  con  albume  di 
uovo  ben  diluito  nell’  acqua  ; 1’  albume  di  quaranta  uova  basta  per 
1000  libbre  di  zucchero.  llìscald,-isi  nuovamente  fino  all’  ebollizione  j 
poi  spegne.si  il  fuoco.  L’ albume  d' uovo  si  coagula  o galleggia  alla 
superficie  , da  cui  sì  toglie  , dopo  aver  lascialo  riposare  il  liquido 

per  ;ì'(i’ora.  Lo  sciroppo  cosi  chiarificato  si  concenlra  coll’  ebollizione 

fino  alla  dovuta  densità.  Con  tal  mezzo  si  ottiene  lo  zucchero  perfet- 
tamente bianco  , mentre  quello  preparato  senza  carbone  animale  pare 
sempre  gialliccio  , in  confronto  deh’  altro  , benché  d’  ordinario  vi  si 
aggiunga  lin  po' d’indaco  per  dargli- una  tinta  azznrriccia  (1).  Se, 
invece  del  nero  delle  ossa  , usasi  a raffinare  lo  r.uGchero  il  carbone 
animale  proveniente  dalla  fabbricazione  dell'  aji:zurt>o  di  PruSsia,  nc  ba- 
sta la  ventesima  parte. 

In  questi  ultimi  teinpi  si  è incominciato  con  molto  vantaggio  ad 
adoperare  il  carbone  delle  ossa  , senza  farlo  bollire  con  lo  scix;>ppo. 
S’introduce  il  carbóne  nelle -forme  di  legno  e si  calca  eoa  diligenza, 
di.  modo  che  il  liquido  che  vi  si  versa  sopra  sta  obbligalo  di  attraver- 
sarlo e non  si  procuri  delle  uscite  particolari.  Mercè  quest'apparato, 
che  porta  il  nome  di  filtro  di  Dumont  , dal  nome  del  suo  invento- 
re , la  maggior  parte  delle  sostanze  .straniere  si  depositano  nel  primo 
strato  e il  liquore  è quasi  che  purificato  quando  giunge  a conlalto  col 
carbone  il  più  puro  , che  allora  facilmente  gli  toglie  le  ultime  vc.sliglt 
di  materia  colorante.  Quando  il  carbone  trovasi  abbastanza  saturalo  di 
materie  coloranti  da  non  poter  più  servire.,  se  ne  se|uu'a  lo  sciroppo 
colorito  che  contiene,  con  1’  acqua.  Maggiori  {oarticobui  intorno  a que- 
sto filtro  .ingegnoso  surebbon  fuori  i lìmiti  di  questo  trattalo. 

Il  raffinamento  dello  zucchero  ofiie  anche  un' altra  difficoltà,  cioè 
che  la  temperatura  necessaria  verso  il  fine  della  concentrazione  , è 
molto  prossima  a quella  a cui  Io  zucchero  sì  altera.  Nella  evaporazione, 
il  calore  dello  sciroppo  ascende  gradatamente  fine  a 110°.  A questa 
temperatura  .lo  sciroppo  ha  ' la  consistenza  necessaria  per  cristallizzare, 
c,  per  poco  che  si  continui  l’ebollizione,  la  temperatura  vie  più  s* ac- 

(1)  Se  si  é soitiluito  ah'  indaco  lo  smallo,  questa  frode  è facile  a scuopiire, 
perché  lo  smaltò  rimane  indiscìolto  quaudo  si  disciogUc  lo  zucchero. 
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cresce , la  composizione  dello  zucchero  si  altera , cd  otiiensi  più  sci- 
roppo e meno  zucchero  cristallizzato.  ' Uopo  è 'quindi  rivolgere  tutta 
r attenzione  sopra  ciò  , e , quando  si  giunse  al  punto  conveniente  , 
travasare  lo  sciroppo  se  la  caldaia  è ad  altalena  ^ nel  caso  contrario, 
spegnere  totalmente  il  fuoco.  Per  ciò  è necessario  il  carbon  fossile  il 
quale  in  un  istante  ri  spegne  coll’acqua.  Si  tentarono  molti  mezzi  per 
guarentirsi  dalla  negligenza  degli  operai.  AViIsnn  riscalda  dell’  olio  di- 
pesce in  un  serbatoio  particolare  e lo  conduce  con  cannelli  in  un  ser- 
pentina attraverso  lo  sciroppo.  L’olio  di  pesce*  acquista  , senza 
scomporsi,  una  temperatura  mollo  superiore  a quella  necessaria  per  far 
bollir  lo  sciroppo  , e la  rapidità  con  cui  passa  attraverso  la  sciroppo 
che  dipende  dalla  temperatura  di  questo,  si  determina  con  una  trom- 
ba che  lo  riconduce  nel  serbatoio;  All’  istante  in  cui  il  molo  della 
tromba  si  arresta , lo  sciroppo  non  è più  riscaldalo.  Howard  fa  il  vóto 
neir  apparato  in  cui  si  concentra  lo  sciroppo  , per  modo  che  1’  eva- 
porazione si  opera  ad'  una  temperatura  di  circa  5o°.  e ninna  parte 
dello  zucchero  si  scompone.  Questi  metodi  vennero  eseguiti  .in  gran, 
de  con  molta  riuscita.  I fratelli  Derosne  proposero  trattare  lo  zucche, 
ro  con  un  peso  d'alcoole  uguale  al  proprio  ; 1*  alcoole  scioglie  lo  sci. 
roppo  e lascia  lo  zucchero  puro  , si  fa  gocciolare,  si  spreme  e'dissec^ 
casi.  Questo  metodo  venne  provato  , ma  non  riuscì  \ lo  zucchero  cos . 
..  ottenuto  ostinatamente  ritiene  uAa  certa  quantità  d’  alcoole. 

Lo  zucchero  che  scola  -dall’  apertura  della  estremità  del  cono  si 
chiama  sciroppo.  Contiene  un’  altra  varietà  di  zucchero  non  cristallizza- 
bile che  esiste  nella  canna,  ed  in  parte  si  forma  con  la  cottura.  Gli 
sciroppi  provenienti  dai  successivi  raffinamenti  dello  zucchero  -,  con- 
tengono sèmpre  meno  zucchero  non  cristallizzabile  ; il  loro  sapore  è 
quindi  meno  zuccherino.  Si  usano  principalmente  per  trarne  dello 
zucchero  cristallizzabile. 

Da  quanto  si  è detto,  lo  zucchero  di  canna  dividesi  in' due  varietà: 

a.  Zucchero  in  pani  o zucchero  cristallizzato.  Il  suo  aspetto  e le 
sue  proprietà  esterne  sono  generalmente  conosciute.  Quando  è in 
grani,  forma  un  aggregato  di  piccoli  grani  cristallini.  Abbandonandp 
la  sua  dissoluzione  saturata  all’  evaporazione  spontanea  in  luogo  cal- 
do, crìsTallizza  in  piccoli  prismi  obbliqui  a quattro  piani  , terminati 
da  due  faccette.  Spesso  si  fa  cristallizzare , sopra  (ìli  , uno  zucchero 
imperfèttamente  puro  : ollengonsi  cosi  alcuni  aggregati  di  cristalli 
gialli  , che  diconsi  zucchero  candito.  Il  peso  specifico  dello  zucchero 
cristallizzato , od  i pani , è di  i ,6o65.  Con  lo  strofinio  neU’  oscuro,,  di- 
vien  luminoso.  Scaldalo  finché  si  fonda,  non  diminuisce  di  peso  ; pe- 
rò ritiene  combinata  dell’  acqua.  Sciogliendo  nell’  acqua  una  determi- 
nata quantità  di  zucchero  , unendola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
di  ossido  piombico  anidro  ben  polverizzato , e disseccando  il  tutto  , 
lo  zucchero  si  combina  coll’  ossido  piombico  e abbandona  la  pròpria 
acqua,  cosi  che  in  loo  parti  di  zucchero  disc'iolto-,  non  se  nc  combi- 
nano che  94,7  coll’ossido  piombico.  Qucsfacqua , che  è 5,3  per  cento 

I 

del  peso  dello  zucchero  , contiene  » dell’  ossigeno  che  entra  nella 

composizione  dello  zucchero  , e lo  zucchero  cristallizzato  consiste  in 
un  atomo  di  zucchero  anidro'  e in  un  atomo  di  acqua.  Riscaldato 


Digilized  by  Google 


DELIO  XUCCHEBO.  ^79 

dolcemente-,  lo  laccherò  ti  fonde,  e rappi(;liasi  poi  in  massa  limpida, 
scolorita  , trasparente  ; ma  ad  una  temperatura  un  poco  supcriore  a 
quella  in  cui  fondesi  , la  massa  fusa  svolge  del  gas  , e si  colora  in 
giallo  od  in  bruno.  Il  cacamele  scolorilo  o giallognolo  de' confettieri  è 
il  prodotto  dì  tale  fusione,  senza  o con  iscomposizione.  Con  la  distil- 
lazione secca,  lo  zucchero  somministra  deli’ acqua  acida  , unita  ad  un  olio 
erapireumatico , ed  un  miscuglio  di  3 parti  di  gas  carburo  d'idroge- 
no, di  gas  idrogeno  e di  gas  ossido  carbonico  , con  una  parte  di  acido 
carbonico:  nella  storta  rimane  una  quantità  di  carbone  uguale  in 
peso  al  quarto  dello  zucchero  adoperato  , che  arde  all’  aria  libera  sen  • 
za  residuo.  ' 

Lo  zucchero  sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell'  acqua  , e cri- 
stallizza in  grani  quando  si  lascia  raffreddare  una  dissoluzione  saturala 
bollente  ; non  si  può  ottenere  in  cristalli  regolari  che  con  la  evapora- 
zione spontanea.  È talvolta  vantaggioso  di  conoscere  i pesi  specidei 
che  acquistano  le  soluzioni  di  zucchero  , allorché  varia  la  quantità  di 
zucchero.  Lo  specchio  seguente  , estratto  da  un  lavoro  di  Niemann 
su  questo  argomento,  indiea  l’aumento  del  peso  specifico  che  si  pro- 
duce quando  si  aumenta  successivamente  di  5 per  loo  il  titolo  dulia 
soluzione  : • ' ' 


5 

'>  0*79 

4o 

1,  1781 

IO 

f,  o3(Ì7 

45 

1,  ao45 

i5 

I,  o&oo 

5o 

1,  a3a5 

ao 

I,  o83o 

55 

1,  a6oa 

aS 

I,  io56 

6o 

i,  288a 

3o 

I, lagS 

65 

1,  3i6o 

55 

4,  i533 

70 

1,  3430 

Allorché  la  luce  riflessa  da  ano  speccliio  annerito  e polarizzato 
da  un  disco  di  tormalina  , giunge  all’  occhio  a traverso  una  soluzio- 
ne di  zucchero  non  isparisce  nelle  direzioni  in  cui  sarebbe  compiu- 
tamente assorbita  senza  l’ interposizione  della  soluzione  di  zucchero  ; 
ma  prodiiconsi  de'  colori  dell’  iride  , i quali  si  seguono  in  un  dato 
ordine  se  il  piano  di  polarizzazione  é rivolto  dalla  dritta  verso  la  si- 
nistra. Poggiandosi  su  1’  ordine  di  questi  colori , un  corpo  dicesi  che 
polarizza  la  luce  verso  la  dritta  o verso  la- sinistra.  Ixi  zucchero  di 
canna  ha  la  proprietà  di  produrre  la  successione  determinata  dai  co- 
lorì, volgendo  il  piano  di  polarizzazione  verso  la  manca , e per  que- 
sta l'agione  dicesi  che  polarizza  la  luce  verso  la  sinistra  , analogamen- 
te -alla  gomma  d' amido  , che  produce  la  successione  'de'  colori  in  or- 
dine inverso  , e chiamiamo  questo  fenomeno  poralizzazione  verso  la 
diitta.  l.’alcoole  lo  scioglie  tanto  più  difficilmente,  quanto  meno  acqua 
contiene:  la  dissòluzione  , saturata -al  punto  di  ebollizione,  cristal- 
lizza col  raffreddamento.  Una  parte  di  zucchero  sciogliesi  in  So  parti 
di.-alcoolc -anidro  bollente  , e cristallizza  quasi  del  tutto  col  raffred- 
ilamento  dell’  alcoole.  Richiede  4 alcoole  a o,  83  per  discio- 

gliersi con  la  ebollizione ina  , raffreddandosi , questa  solurione  abban- 
dona pure  la  maggior  parte  dello  zucchero.  ■ 

Lo  zucchero  è inalterabile  all’  aria  , anche  disciolto.  Una  disso- 
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luzione  di  zucchero  ncU’.yciiuB  pura,  conservata  air  omlira  e in  mo- 
do che  non  vi  possano  cadere  corpi  stranieri  , non  -si  altera.  Esposta 
al  sole-,  talvolta  si  cuopre  di  mufla  ; e unita  con  alcune  sostanze 
vegetali  o animali,  queste  vi  cagionano  una  reazione  di  cui  ho  par- 
lalo trillando  del  sacco  di  cannamele  , e distinta  col  nome  di  fermen- 
tazione vinosa.  In  tale  circostanza  lo  zucchero  si  converte  in  acido 
carbonico  che  si  svolge  con  effervescenza  , e in  alcoole  che  rimane 
nel  li([uore  ( vedi  per  maggiori  particolarità  l’ articolo  fermentazione 
vinosa').  Vauquelin  trovò  che  del  succo  di  canna  riscaldato  fin 
u loo”,  in  fiaschi  otturati  , per  assorbire  I’  ossigeno  deU'aria  contenu- 
to nei  buschi,  si  converti,  nel  viaggia  dulia  Marliiiica  in  Francia  , 
in  una  materia  viscliiosa  mucillaginosa  , che  potevusi  a pena  ritrarre 
dai  baschi.  Questa  iniicillagine  vegetale  aveva  in  parte  deposto  ; era 
insolubiie  nell’  alcoole.  Trattata  coll’acido  soKorico,  non  somministrava 
zucchero  di  uva  ,.  e l’acido  nitrico  la  convertiva  In  acido  ossalico  , 
senza  che  si  formasse  nel  tempo  stesso  acido  mucico. 

Ho  detto  più  sopra  che  , facendo  bolUre  qualche  tempo,  o ri- 
scaldando oltre  i 1 1 o^  una  dissoluzione  con'centrata  di  zucchero,  esso, 
si  altera  e trasformasi  in  parte  in  zucchero  non  cristallizzabile.  Lo  zuc- 
chero cosi  alterato  constituìsce  la  varietà  seguente. 

b.  Questa  varietà  di  zucchero  , da  noi  detta  sciroppo  , distinta 
da  alcuni  chimici  col  nome  di  materia  mucosa-zuccherina  , ha  un  sa- 
pore zuccherino  motto  più  intenso  di  quello  dello  zucchero  solido. 
É abbondantissima  nello  sciroppo  bruno  del  commèrcio  , ma  la  mag- 
gior parte  rimane  nella  melassa.  Con  moderata  evaporazione  per- 
viensì  a disseccarla  , e , continuando  a scaldare  , la  mussa  secca  si 
fonde.  È sempre  colorita  , e non  si  sa  se  questa  colorazione  proven- 
ga da  corpi  stranieri.  La  massa  fusa  è’  dura  , truiisliiCida  e a spezza- 
tura vitrea.  All’  aria  , diviene  umida  , e si  risolve  di  nuovo  in  ìsci- 
roppo  bruno  \ ma  il  sapore  è d’ ordinario  empireumutico.  Lo  scirop- 
po disciogliesi  facilmente  nell’ alcoole  , e non  cristallizza  in  questa 
dissoluzione.  Sembra  che  in  certi  casi  fermenti  spontuncamente  ; ■ ma 
allora  contiene  alcune  materie  straniere , unitevi  ool  rafbnamento, 
che  provengono  specialmente  dal  sangue  di  buc^ 

Osserveremo  a tal  proposito  che  non  devesi  confondere  con  que- 
sta varietà  lo  zucclicro  non  cristallizzato  dhe  otlieiisi  nell’  analisi  di 
alcuni  vegetali e che  |>er  la  esistenza  cU  corpi  stranieri  , cpme  la 
gomma  , non  può  cristallizzare. 

Lo  zucchero  è scomposto  dal  cìoro.  Secondo  Simoniir  i prodotti 
di  questa  scomposizione  sono  gli  stessi  di  quelli  che  risultano  dal 
trattamento  della  gomma  col  cloro  , cioè  dell’  acido  idroclorico  , e 
dell’  acido  non  cristallizzabile  che  olticnsi  , oltre  l’ acido  ossalico  , 
trattando  lo  .zucchero  coll’acido  nitrico  ^yed.  gli  acidi  ossalico  e ma- 
lico ).  Unendo  una  soluzione  di  zucchero  con  un  acido  forte  , a ra- 
dicale semplice  o composto , ed  abbandonando  .per  lungo  tempo  la 
mescolanza  a sè  stessa  , lo  zucchero  di  canna  si  trasforma  prima  -in 
zucchero  d’  uva  , e questa  trasformazione  succede  tanto  più  rapida- 
mente (inalilo  v’  è più  acido.  L’  azione  del  calore  l’ accelera  molto. 
Ma  r inbuenza  catalitica  dell’acido  non  si  limita  a questo  effetto-; 
sceoiiilo  .llugcndie.se  s’ interdice  l’accesso  deU'aria,  proJucesi  insen- 
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ì>ibilincn(e  dell’  ulininn  c dell’  acido  ulniieo  , c , se  non  è stata  allon- 
tanala l’aria,  formasi  inolire  dcll’ucido  formica.' 10  questo  fenomeno, 
sul  quale  rilorncrò  trattando  dell’  azione  degli  acidi  su  le  sosUnze  or- 
ganiche , veruna  parte  dell’acido  rimane  scomposta..  L’acido  nilricò 
allungato  agisce  esattamente  allo  stesso  modo  dell’  acido  solforico  di- 
luito. L’acido  solforico  concentrato  vi  esercita  all’istante  quest'azione 
allorchà  vi  si  scioglie  dello  zucchero,  fliuno  ignora  clic  1’  acido  nitrico 
trasforma  lo  zucchero  in  acido  ossalico. — Lo  zucòhero  provala  stessa 
alterazione  allorché  si  fa  bollir  lungo  tempo  con  uii  alcali.  Questo  fe- 
nomeno non  è occompagaalo  da  produzione  di  gas  alcuno  ; ma  quando 
si  ferma  dell’  acido  formico  l’ ossigeno  dell’  aria  è assorbito. 

Lo  zucchero  si  combina  xon  le  basi  salificabili.  Discioglicsi  nella 
lisciva  di  potassa  caustica  ■ perde  , in  tal  caso  , il  suo  sapor  zucche- 
rino, e dà  con  la  evaporazione  una  ma.ssa  insolubile  nell’alcoole  , 
c produce,  ncutrùlizzaRdo'lu  potassa  coll’acido  solforico,  uno  zuc- 
chero nòn  iscomposto  , solubile  nell’  alcoole.  Introducendo  lo  zuc- 
chero in  polvere  Una,  sul  mercurio  , sotto  una. campana  cpntenente 
gas  ammoniaco  , e lasciandovclo  finché  assorba  questo  gas  , si  con- 
trae , diviene  coerente  , compatto  , molle  , in  modo  che  si  può  ta- 
gliar col  coltello  , e diffonde  un  odore  .air.moniucalc.  La  coiqbinazio- 
ue  , suturata  interamente  d’ ammoniaca,  è compo.sta  di  90,38  parti 
di  zucchero  , 4j  7*  d’ammoniaca  , e 5,  00  di  acqua  , o d'un  atomo 
di  zucchero,  un  atomo  di  acqua  e un  atomo  d’ammoniaca  (1).  Al- 
r aria  questa  combinazione  si  scompone  , tutta  l’ ammoniaca  si  vo- 
latilizza c rimane  la  zucchero. 

Lo  zucchero  discioglic  gl’idrati  delle  terre  alcaline,  forma  con 
essi  una  massa  non  cristallizzabile, -di  sapore  poco  zuccherino,  che  di- 
viene viscosa  coli’  evaporazione,  C'da  ultimo  s’ indora  e trasformasi 
in  una  sostanza  gialla  , gommosa , di  spezzatura  concòide.  Questa  so- 
stanza è insolubile  nell’alcoole,  che  la  precipita  dalla  sua  dissoluzio- 
ne qcipiosa.  Secondo  gli  sperimenti  di  DdiiiclI  , lo  zucchero  scioglie 
per  fhio  la  metà  del  proprio  peso  di  calce.  Si  riconobbe  che  quan- 
do la  dissoluzione  ,.  concentrata  fino  ad  un  certo  punto  , si  abban- 
dona a sè  stessa  per  ([uulche  tempo  , la  calce  trasformasi,  a poco  a 
poco  in  carbonato  , e depoucsi  in  piccoli  cristalli  romboedrici  , men- 
tre la  massa  convcrtesi  in  una  salda  scolorita  e scipita  , che  coll’  e- 
vaporiizione  dà  una  in ^sa  dura,  bruniccia,  tra.sparente , gommosa, 
solubile  nell’  acqua  , e che  1’  acetato  piorobico  , il  cloruro  slagnoso  e 
r alcoole  precipitano  dalla  sua  dissoluzione  acquosa  (3^,  Lo  zucchero 
forma  coll’ossido  piombico  due  combinazioni  , una  solubile,  Italica 
insolubile.  Sé  fessi  digerire  una  soluzione  di  zucchero  con  una  certa 
quantità  di  ossido  piombico,  questo  discioglicsi  , e-  'si  ottiene  uri  li- 
quido giallognolo  , che  reagisce  alla  maniera  degli  alcali  , c lascia, 
dopo  revaporazione,  una  massa  non  cristallizzabile , vischiosa,  che  .àt- 

(1)  Supposto  r atomo  A’  ammoniaca  =;  Nlls. 

(3)  Si  è scoperto  clic  la  trasformazione  dello  zucchero  iò  gomma  , mediante 
il  fosfuro  di  calcio  , osservala  da  Cruikshank  è della  stessa  natura  di  quella  o- 
pcrala  roti  la  calce.  -Per  altro  Yogel  assicura  che  il  fosforo  si  trasforma  , fuori 
del  coniano  dell*  aria  , a scapito  dello  zucchero  , in  acido  fosforoso  , e*  lascia 
uua  massa  ucru,  allaccaliccia.  . 
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trac  rumidiUi  atmosferica.  Se  si  faccia  .bollire  una  .soluzione  di  zuc- 
chero con  eccesso  'di'  ossido  piombico  , si  filtra  la  dissoluzione  bol- 
lente , c si  otturi  il . fiasco  in  cui  trovasi  , deposita , in  venliipiat- 
tr’  ore , dei  fiocchi  bianchi  voluminosi.  Ottiensi  là  stessa  combinazio- 
ne , sotto  forma  solida  , facendo  digerire  la  soluzione  di  zucchero  , 
in  vaso  chiuso , coll’ossido  piombico  , finché  questo  non  assorba  piu 
zucchero.  Tale  combinazione  è bianca  , voluminosa  , leggiera  , insi- 
pida j insolubile  nell’  acqua  fredda  o bollente  ; perchè  non  si  scom- 
ponga è d'  uopo  seccarla  nel  vóto.  Arde  com’  esca  - quando  si  ac- 
cende , e lascia  alcuni  globetti  di  piombo.-  Si  scioglie  negli  acidi  c 
nell’  acetato  piombico.  neutro  , che  forma  coll’  ossido  piombico  un  «ot- 
tusale , e rende  libero  lo  zucchero.  Diluendola  nell’  acqua  , e facen- 
dovi poscia  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  , si  scom- 
pone , e lo  zucchero  disciogliesi  mentre  si  precipita  del  carbonato 
piombico.  È insolubile  nell' alcoole.  Secondo  Panalisi  diretta,  è com- 
posta di  58,  36  parli  di  ossido  piombico  c.di  4'r  ?4  parti  di  zuc- 
cliero  , ossia  d’ un  atomo  di  zucchero  e-  due  atomi  d’  ossido  piombi- 
co  , Il  che  dà  , col  calcolo , 5^,  65  di  ossido  e 4^  di  zucchero. 
Secondo  le  sperienze  di  Becquerel  la  mescolanza  d’ una  soluzione 
di  zucchero  e d’  una  soluzione  d’ idrato  potassico  scioglie  1’  ossido  ra- 
meico , e in  questa  guisa  si  ottiene  un  liquore  'azzurro  volgente  al 
porporino. 

A giudicare  dalle  sperìenze  fatte  fin  qui , lo  zucchero  di  canna 
non  si  combina  con  alcun  soie  , ma  reagisce  su  molti  sali  metallici. 
Possiede  la  notabile  proprietà  di  disciogliere  il  carbonato  ed  il  soltoace- 
tato  rameico , e produrre  un  liquido  verde  , donde  1’  ossido  rameico 
non  viene  precipitato  dagli  alcali  , bensì  dal  cianurq  ferroso-potassico 
e 'dal  solfido  idrico.  Ure  pretende  che  niun  reagente  precipiti  il  ra- 
me dalla  soluzione  del  sottoacetato  rameico  nello  zucchero.  Lo  zuc- 
chero, che  si  fa  bollire  con  le  dissoluzioni  de’  sali  rameici,  agisce  sopra 
essi  ripristinandoli.  0[>erando  sul  solfato  rameico  , precipitasi  del  i-u- 
me  metallico  ,'  formasi  piccola  quantità  di  sale  huneose  che  resta  nella 
dissoluzione  , e col  metallo  si  precipita  una  sostanza  bruna  ,'  solubile 
nell’ ammoniaca.  Il  nitrato  rameico  sottomesso  alla  stessa  operazione  , 
non  dà  alcun  precipitato  , trasformasi  in  sale  rameoso  , e la  potassa 
caustica  forma  nella  soluzione  un  precipitato  giallo  d’ idrato  rameoso. 
Lo  zucchero-  bollito  coU’acetató  rameico  piKcipita  molto  ossido  ra- 
meoso ; rendesi  libero  dell’acido  acetico,  e la  soluzione  salina  lascia 
coir  evaporazione  un  magnaa  non  cristallizzabile.  Con  la  ebollizione  , lo 
zucchero  produce  nella  dissoluzione  di,  nitrato  argentico  un  precipita- 
to nero,  polveroso,  la  cui  compodzione  non  è stata  determinata. 
I cloruri  mercurico  e rameico  formano  dei  precipitati  di  cloruro  mer- 
curoso  e rameoso  \ per  altro  , quest*  ultimo  non  si  precipita  che  col 
rafireddamento.  Il  cloruro  aurico  produce  un  precipitato  polveroso  , 
eh’  è di  un  rosso  chiaro  , e passa  tosto  al  rosso  carico.  Rose  fece 
vedere  che  , aggiungendo  lo  zucchero  alla  dissoluzione . d'  un  sale  fer- 
rico , 1’  ossido  ferrico  non  è piu  precipitato  totalmente  dall’ammoniaca. 

I.’ analisi  dello  zucchero  di  canna  fu  eseguita  da  Gay-Lussac 
e Thenard,'  da  Prout,  da  Liebig  e da  fae.  Io  solo  determinai  la-coin- 
posizioue  dello  zucchero  anidro  ; bruciando  la  combinazione  dì  zuc- 
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chero  e «li-. ossido  piombico  anidro  o insolubile  nell’acqua,  ottenni., 
da  loo  parti  di  zucchero  anidro  , $7,  5 a $7,  75  parli  di  acqua  e 
167,  5 a i63,  o parti  di  acido  carbonico.  Ciò  conducc'ai  risaltameati 
seguenti  : 


Trovato. 

' Atomi. 

Carbonio 

44,  99 

iQ 

Idrogeno 

6,  4i 

uo 

Ossigeno 

48,  60 

IO 

Calcolalo.  - 

44, 

6,  1 1 1 

48,  973 


Un  atomo  di  zucchero,  dietro  ciò,  pesa  7047, o5.  Il  calcolo 
poggiato  su  r analisi  mi  aveva  doto  7 1 atomi  d’ idrogeno , ma  Licbig 
ha  fatto  vedere  che  le  metamorfosi  dello  zucchero  non  ù possono 
spiegare  se  non  arameftendo  7o  atomi  invece  di  71. 

Lo  zucchero  cristallizzato  acquoso , composto  d’.un  atomo  di  zuc- 
chero e di  un  atomo  ' d' acqua  , contiene: 


Prout.  Oay-L.  e Th.  Berz.  Licbig.  Atomi.  Calcol. 

Carbonio  4>,  85  43,4?  43,77$  43,3oi  10  43,^8 

Idrogenò'  6,44  9<>  6,  6<k>  6,454  37  ^'ì^7 

Ossigeno  '5o,  71  ' So',  63  Si,  17$  5i,i  11  So,  o5 

Convicn  «pii  notare  che  lo  zucchero  di  canna  privo  di  acrpia  e 
l’amido  sono  perfettamente  is«Mnerici  , e che  lo  zucchero  idrato  ha 
perfettamente  la  medesima  c«>mposizione  della  gomma.  Questa  circo- 
stanza spiega  la  facilità  con  «mi  l'influenza  «mtalilica  trasforma  questi 
corpi  gli  uni  negli  altri  e.  nelle  stesse  materie. 

Gli  usi  dello  zucchero  «li  cannamele  sono  generalmente 'conosciu- 
ti. In  Europa  sembra  essere  stato  ignoto  fino  dall’epoca  delle  guer- 
re di  Alessandro  magno  , e continuò  ad-  ess«>r  raro  , nè  fu  ad«>- 
pcralo  che  in  racdi«ùna  , finché  i «mmmcrcianti  veneziani  -lo  sparerò 
nell’  Europa  meridionale  a’tempi  delle  crociale.  Però  il  suo  uso  non 
divenne  generale  che  dopo  la  scoperta  dell'  America  e la  insdtuziotie 
delle  piuiitugioni  di  zucchero.  Al  sapore  gradevolmente  zuccherino 
congiungc  la  proprietà  d’  impedire  la  putrefazione  delle  sostanze  or- 
ganiche. I furma«Jsti  se  ne  servono  per  preparare  alcuni  sciroppi  , 
d’ ordinatio  composti  di  succhi  vegetali  e talvolta  anche  di  infusi 
o decotti , ne’  quali  si  sciolse  tanto'  zucchero  da  renderli  consisten- 
ti , in  tale  stato  si  possono  «mnservar  lungo  tempo.  Ad«q>crano  del 
pari  lo  zucfdiero  nel  pccpararo  le  cod  dette  conserve , che  sono  mi- 
scugli di  materie  vegetali  , fresche  o ammollate  , pestate  in  mortaio 
di  legno  , c unite  a uguali  parti , o a un  doppio  peso  , di  zucchero 
in  polvere  ; infine  preparati  conosciuti  nelle  farmacìe  col  nome  di 
comliti  , non  sono  'che  parti  vegetali  , fatte  bollire  e rammollite  , 
poi  introdotte  nello  sciroppo , in  cui  restano  molli  , senza  gua- 
starsi. In  «juesti  ultimi  tempi  si  cominciò  ad  usare  lo  zucchero  piò 
generalmente  di  prima  per  conservare  le  carni , perchè  ocetnre  meno 
zucchero  che  sale  marino  a prevenire  la  putrefazione  , e lo  zucchero 
non  rende  la  carne  nè  meno  saporosa  , nè  men  nutritiva.  1 pesci 
conscrvansi  uguulmcutc'  «piando , dopo  averne  tratte  le  interiora  , vi 
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$L  inetta  nel  loro  interno  lo  zucchero  di  canna  in  polvere.' Lo  zuc- 
chero per  sè  -stesso  è nutritivo  e conviene  particolarmente  a’  vecchi. 
Peraltco-  è certo  che  non  basterebbe  esso  solo  alla  nutrizione , non 
contenente  nitrogeno.  Magendie  alimentò  con  lo  zucchero  alcuni  cani, 
senza  dar  loro  a mangiare  altra  cosa  ; ■ loro  occhi  ulceraronsi  , di- 
vennero macri  e morirono. 

7.  Zucchero  di  uva.  Questo  zucchero  trae  il  nome  dalle  uve  che 
ne  contengono'  tanto  da  poterlo  estrarre  in  grande,  l grani  di  zuc- 
chero che  veggoBsi  nelle  uve  secche  , e la  superficie  farinosa  delle 
prugne  e de'  fichi  , sono  zucchero  d’  uva  : se  ne  trova  nel  mele  , e 
se  ne  può  produrre  con  mezzi  arlifiziali,  per  esempio,  trattando  l’ami- 
do , la  gomma , lo  zucchero  di  canna , la  segetura  dì . legno , i cenci 
.di  lino  , coir  acido  solforico. 

Durante  il  sistema  continentale  , Napoleone  propose  un  gran 
premio- a chi  scoprisse  un  . prodotto  tanto  abbondante  da  sostituirsi 
allo  zucchero  delle  colonie.  Questa  cònsidcrevole  ricompensa  da  una 
parte  , e il  difetto  di  zucchero  dall'  altra  , fecero  intraprendere  molle 
indagini , pw  cui  scuoprironsi  due  metodi  dì  ottenere  lo  zucchero  a 
buon  mercato  ; ambìdue  diedero  la  stessa  specie  di  zucchero  che.  an- 
cor non  sì  seppe  accertataméute  distìnguere  dallo  zucchero  dì.  ciana, 
benché  Lowitz  avesse  già  parlato  della  esistenza  di  diverse  specie  di 
zucchero.  Proust  dimostrò  che  polevansi  estrarre  dal  succo  delle  uve 
jnatnre  , con  metodi  semplicissimi,  quantità  di  zucchero  bastanti  ai 
bisogni  di  tutta  T Europa  meridionale  ; il  gran  premio  gli  venne  ac- 
cordalo', ma  a condizione  che  instìtuisse  una  fabbrica  in  grande;  egli 
non  vi  si  volle  adattare  e non  ebbe  la  ricompensa  promessa.  Alcuni 
anni  dopo  Kirchfaof  a Pietroburgo  scopri  che , facendo  bollire 
r amido  con  acidi  diluiti,  potevasi  produr  lo  zucchero  :.  questa  sco- 
perta fu  ricompensata  dal  governo  russo. 

L’  estrazione  licito  zucchero  di  uva  é semplicissima.  Il  succo  di 
uva  contiene  nelle  buone  annate  3o  a 4ó  pcr  cento  di  sostanze  so- 
lide , che  principalmente  consistono  in  zucchero  oltre  poca  albumina, 
tartaro  , gomma  e materia  estrattiva.  Siccome  esso  è acido  , comin- 
ciasi a neutralizzare  con  la  pieti’a  calcarea  in  polvere  fina  ( la  creta 
deponesi  men  bene);  quando  il  succo  neutralizzato  si  schiari,  ù 
separa  , si  unisce  con  albume  d'  uovo  , .si  fa  bollire  e si  spuma.  Ri- 
dotto il  liquore  bollente  alla  densità  di  i,  5}  , si  lascia  ra(Treddare. 
Dopo  alcuni  giorni  lo  zucchero  cristallizza  in  mosse  granellose  che 
si  fanno  sgocciolare  e si  spremono.  Il  liquore  dà-  coll'  evaporazione 
nuova  quantità  d)  zucchero.  Sopra  tre  parli  di  zucchero  cristallizzabile 
il  succo  di  uva  dà  una  parte  di  sciroppo  non  cristallizzabile.  Per  im- 
bianehir  questo  zucchero  , .si  chiarifica  col  carbone  animale. 

Preparazione  dello  zùcchero  ottenuto  trattando  le  materie  vegetali 
coir  acido  solforico.,  a.  Truccherò  di  amido.  Si  fa  un  miscuglio  d’acido 

f 

solforico  e d’acqua  ; a discioglie  in  qnesl’  acqua  acida  4 del  suo  peso 

dì  amido  di  frumento  o di  patate,  e si  fa  bollire  , aggiungendo  1’  acqua  a 
misura  che  si  evapora, finché  una  porziohe.del  liquore,  unita  a due  volte  il 
suo  volume  di  alcoole,  non  venga  più. precipitata.  Il  tempo  che  occorre  per 
questa  operazione  varia  secoudo  la  quantità  d'acido;  per  un  miscuglio  di 
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lóo  parli-  di  acqua  cd  una  parte  di  acido  , occorrono  .36  à l^o  ore^  e 

I 

Lasiuno  20  ore  adoperando  2 ~ ' di  acido  per  cento  di  acqua  , e y 

t 

a 8 ore  soltanto  quando  V acqua  contiene  d’acido.'  Quest’ ultima 

proporzione  sembra  la  migliore  quando  non  si  opera  su  grandi  quan- 
tità ; al  contrario  , è meglio  usare  i per  cento  di  acido  e far  bolli- 
re più  lungo.  1en)]H>.  L’operazione  può  eseguirsi  in  caldaie  di  rarae^ 
ma  è meglio  servirsi  di  vasi  di  legno , nei  quali  si  fa  giungere  il  va- 
por di  acqua.  Quando  1'  alcoole  più  non  precipita  una  porzione  del 
liquido  sottomesso  all’esperimento,  si  cessa  di  risc.'ddarc,  e si  satura 
l’acido  libero  con  pietra  calcarea  in  polvere  ; filtrasi  , evaporasi  il 
liquore  filtrato  a consistenza  di  sciroppo  poco  denso  , e si  abban- 
dona a sè  stesso  aOìncbè  criftàllizzi.  Dopo.  5 giorni  trovasi  per 
lo  più  solidificato  in  massa  gialla , granellosa  , cristallina  , spo- 
glia di  acqua-madre.  Se  trattasi  lo.  sciroppo  prima  di  concentrarlo  con 
un  3 a 4 per  cento,  del  peso  dell’ amido , di  carbone  animale,  lo, 
zucchero  che  cristalUzza  è perfettamente  bianco.  La  massa  gitinellosa, 
gialla  , acquista  un  aspetto  bianco  ridotta  in  polvere  ^ ma  U sua  so- 
luzione conserva  sempre  una  tinta  giallo-bruniccia. 

Mellà  trasformazione  dell’  amido  in  zucchero  , non  v’  ha  assorbi-. 
mento  nè  svolgimento  di  gas  , ed  il  risullamento  è lo  stesso  òperan-' 
do  in  vasi  chiusi  od  al  contatto  dell’  aria  : l’ acido  non  viene  com- 
posto e satura  , dopo  l’ operazione  , la  stessa  quantità  di  base  di*  pri- 
ma. L’amido  dunque  venne  solo  alterato  ; trasformasi,  come  dicem- 
mo ( fàccia  255  ) , in  gomma  , poi  in  zucchero.  Le  esistenza  del  glu- 
tine si  oppone  alta  formazione  dello  zucchero  ^ perciò  -la  farina  , trat- 
tata nella  medesima  - guisa  , non  dà  zucchero.  Si  assicura  cheto 
palale  bollite  coll’  acido  solforico  non  danno  zucchero.  La  na- 
tura dell’ acido  è indifferente  ,.  poiché  gli  acidi  nitrico , idroclorioo  , 
ed  ossalico,  convenientemente  diluiti.,  producono  io  stesso  effetto.. 
Secondo  Kirchhof  , gli  acidi  fosforico  , tartrica  e acetico  , .sono , 
senza  azione  ; ma  é probabile  che  gli  abbia  adoperati  troppo  diluiti, 
o che  non  abbia  abbastanza  prolungata  1’ esperienza.  De  Saussure  ,. 
che  prestò  molta  attenzione  a tale  fenomeno  , accerta  che  100  parti 
di  amido  ne  somministrano  ni  di  zucchero,  ma  secondo  Brunner  106. 
parti  di  amido  non  dannò  se  non  108  parti  di  zucchero. Segue  da  tali  fatti 
che  nella  saccarificazione  , dell’acqua  si  combina  coll’  amido  , non 
allo  stato  di  acqua  , ma  a quello,  d’ idrogeno  e d’ ossigeno.  Le  spe- 
rienze  di  Saussure  danno  all’  incirca  2 atomi  per  la  quantità  di  acqua 
che  si  aggiunge  a 1 atomo  di  amido.  Giusta  la  sperienza  di  Brun- 
ner questa  quantità  di  acqua  è compresa  tra  1 e 2 atomi. 

..  'Come  si  ottiene  della  gomma  per -1’ azione  catalitica  su  l’amido 
del  malto  , si  può  cosi  produrre  - dello  zucchero  coll’ amido  , esponen- 
do la  mescolanza  di  malto  acciaaeato  , di  amido  e di  acqua,  indicala 
trattando  della  gomma  di  amido  ( p.  '-269  ) per  3 a 4 
temperatura  di  70°  , ma  non  oltrepassante  questo  termine.  È difficile 
di  far  cristallizzare  lo  zucchero  ottenuto  in  questo  modo  , perchè  ri- 
tiece  molta  gomma  di  amido  ■ ma  questo  zucchero  sperimenta  subito 
la  fermentazione  alcoolica.  'Vedremo  in.  prosieguo  che  questa  sacca- 
rificazione è la  base  della  fabbricazione  dello  spirito  di  vino. 
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Ditti  pili  sopra  , convertirsi  spontaneamente  la 'salda  di  amido 
in  zucchero,  e la  gomma  arabica  e lo  zucchero  ordinario  potersi  pa- 
rimenti trasformare  in  zucchero  di  uva  quando  si  facciano  bollire  col- 
r acido  solforico  diluito. 

b.  Zucchero  di  legnosa.  Braconnot  scopri  che  molte  sostanze 
vegetali  del  genere  distinto  col  nome  comune  di  legnoso^  come  la  se- 
gatura di  legno  , la  paglia  , i cenci  di  lino  , le -cortécce  d’  albero  in 
polvere  , posseggono  generalmente  la  proprietà  di  trasformarsi  prima 
in  gomma  , indi  in  zucchero.  Ma  perciò  è necessario  unire  questi 
corpi  coll’ acido,  solforico  concentrato,  e lasciar  riposare  il  miscuglio. 
Producesi  una  gomma  , e l’  acido  solforico  prova  un  cangiamento  par^ 
ziale  , donde  proviene  un  acido  vegeto-solforico  , senza  che  svolgasi 
acido  carbonico  nè  altro  gas  ; diluendo  la  massa  con  acqua  c facen- 
dola bollire  , si  forma  dello  zuccherò.  Braconnot  prescrive  preparar 
questo  zucchero  nella  maniera  seguente:  tagliansi  la  parti  di  cenci 
di  lino  in  piccoli  pezzi  , e si  uniscono  in  un  mortaio , agitando  be- 
ne , con  1 7 parti  di  acido  solforico  concentrato  , aggiuntovi  in  pic- 
cole porzioni,  acciò  il  miscuglio  non  si  riscaldi.  Dopo  un  quarto  d’  o- 
ra  , aggiunta  1’  ultima  porzione  d’  acido  j trovaù  una  massa'  omoge- 
nea , viscosa  , poco  colorita  , che  si  diluisce  con  acqua , e lassi  bol- 
lire per  dieci  ore;  indi-  si  neutralizza.  1’ acido  col  carbonato  calcico, 
sì  fillga  il  liquore , e si  evapora  a consistenza  di'  sciroppo  chia- 
ro , da  cui  crislalUzza  lo  zucchno  , dopo  alcuni  giorni , in  massa 
granellosa  che  spremest  bene  , si  ndiscioglìe  , si  fa  bollire  cql  car- 
bone in  polvere , e si  evapora  : otiiensi  allora  uno  zucchero  puro  e 
scolorilo. 

c.  Zucchero  di  ara  estratto  dui  mele,  11  mele  è una  dissoluzione 
concentrata  di  zucchero  che  le  . api  succhiano  dai  fiorì.  Il  liquor  con- 
tenuto nel  nettario  dei  fiorì  , serve  di  hudrimento  alle  api  , c trovasi 
elaborato  dai  loro  organi  e trasformato  in  mele  ed  in'  i:erB  : lo  zuc- 
chero inutile  al  nutrimento  dell’  ape  è da  essa  rigurgitato  e rac- 
colto negli  alveari  vóli  de’  favi  di  mele  , sotto  forma  di  sciroppo 
giallo , il  cui  sapore  ed  odore  variano  secondo  i fiorì  da  cui  proven- 
ne , ma  che  generalmente  è giallognolo , seniiliquido  e di  sapor 
zuccherino  particolare.  Il  mele  contiene  due  specie  di  zucchero  , 
una  cristallizzabile  in  grani  , e identica  allo  zucchero  di  uva  , da  quanto 
conosciamo  finora  ; 1’  altra  al  contrario  non  cristallizzabile  , molto  ana- 
loga allo  sciroppo  bruno  ottenuto  dalla  cannamele  a cui  non  venne 
sufficientemente  paragonato  da  poter  decidere  con  certezza  se  sia  o 
no  identico  ad  essa.  Il  mele  inoltre  contiene  una  materia  colorante 
gialla  , talvolta  un  poco  di  zucchero  di  manna  , della  cera  ed  una 
sostanza  gommosa  , insolubile  nell’  alcoole.  Si  separano  le  due  specie 
di  zucchero  coll’  alcoole  , che  , a freddo  , - scioglie  poco  zucchero 
cristallizzato  e tutto  Io  zucchero  non  cristallizzabile.  Lavasi  il  residuo 
coir  alcoole  , si  spreme  , si  discioglie  nell’  acqua , e trattasi  col  car- 
bone aninutle  e con  albume  d’  uovo  ; evaporando  il  lit[uore  , cristal- 
lizza in  massa  granellosa.  Quest’  operazione  non  offre  alcuna  utilità  , 
e r ho  soltanto  descrìtta  come  mezzo  di  estrarre  lo  zucchero  di  uva 
contenuto  nel  mele. 

Lo  zucchero  di  uva  cristallizza  lentissimamcnte  da  una  soluzione 
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non  molto  évaparaln  ; e tiiUuviu  i cristulli  sono  sempre  tanto  irrego- 
lari , che  sarebbe  diflìcilissimo  determinarne  la  forma.  Gli  sperimenti 
finora  eseguili  provano  che  differisce  da  quella  dello  zucchero  di 
catinu.  1.0  zucchero  di  uva  è d*  ordinario  in  piccole  masse  semi- 
globulari  o papillari  , composte  di  pircoli  aghi  , o , più  di  rado  , di 
lamine  incrocicchiate  j e mostrano  delle  jiarti  di  rombi  salienti.  De 
Saussure  riconobbe  che  lo  zucchero  proveniente  dalla  spontanea 
scomposizione  dell’amido,  cristallizza  in  tavole  quadrale  od  in  cubi. 
Lo  zucchero  di  uva  in  polvere  sulla  lingua  ha  un  sapore  laccante  e 
fai'inoso  , che  si  trasforma  in  sapore  debolmente  zuccherino  e nel  tem- 
po stesso  miicillaginoso.quando  comincia  disciogliersi.  Pie  occorrono  a V" 
volte  più  dello  zucchero  di  canna  per  dare  a un  dato  volume  di  ac- 
qua la  stessa  dolcezza.  Questo  zucchero  fuso  contiene  molto  più  acqua 
dello  zucchero  di  canna.  Si  fohde  a 100°,  o poco  più,  è allora  perde 
8 per  cento  del  proprio  peso.  Lo  zucchero  fonila  una  massa  giallo- 
gnola , trasparente  , che  attrae  dapprima  1’  acqua  atmosferica  si  li- 
quefa', poi  rappigliasi  in  massa  cristallina  granellosa.  Con  la  distil- 
lazione secca  dù  gli  stessi  prodotti  dello  zucchero  di  cannamele  ; 
discioglicsi  meno  bene  nell’.aequa  che  lo  zucchero  di  canna.  Esige  per  la 
* 

sua  dissoluzione  i 7"  del  suo  peso  di  acqua  fredda  , c rimane  lungo 
tempo  senza  disciogliersi  , anche  ipiando  si  agita  ; i>er.  tal  ragione  non 
si  può  adoperare  a condirne  gli  alimenti.  Discioglicsi  più  prontamente 
e in  tutte  le  [iroporzioni  nell’acqua  bollente  ^ ma  lo  sciroppo  non 
giunge  mai  al  grado  di  consistenza  dello  sciroppo  di  zucchero  di  can- 
na e non  "è  filoso  coin’  esso.  La  dissoluzione  ha  un  sapore  più  dolce 
di  quello  dello  zucchero  ^ e , sotto  forma  di  sciroppo  tanto  diluito  da 
non  poter  cristallizzare , è più  utile  adoperar  questo  zucchero.  La  so- 
luzione acquosa  dello  zucchero  di  uva  non  si  altera  di  per  sé  , ma 
quando  vi  si  aggiiignc  il  lievito  di  birra  , lo  zucchero  entra  in  fer- 
mentazione vinosa  , che  non  si  compie  che  dopo  lungo  tempo.  È 
mollo  meno  solubile  nell’  atcoolc  dello  zucchero  di  canna  ; la  dissolu- 
zione , saturata  bollente  , cristallizza  , col  raffreddamento  , in  cristalli 
irregolari  che  sembrano  ritenere  dell’  alcoole  combinato  ; poiché  Lo 
trovato  che  alcune  croste  cristalline  di  questo  zucchero  , provenienti 
da  una  dissoluzione  ulcoolica  , e conservate  per  oltre  sedici  anni. , ave- 
vano ancora  un  sapore  alcoob'co  manifestissimo. 

Gli  acidi  concentrali  disirnggono  lo  zucchero  di  uva  , come  le 
materie  vegetali  in  generale.  L’  acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  ma- 
lico e in  acido  ossalico.  Aggiungendo  lo  zucchero  di  uva  ad  una  dis- 
soluzione concentrata  di  acido  arsenico  , diventa  dapprima  rosso,  in- 
di bruno. 

Lo  zucchero  di  uva  ha  minore  afiìiiità  per  le  basi  salificabili  del- 
lo zucchero  ili  canna.  Però  si  combina  con  esse  , e allora  acquista 
un  sapore  aiùaro  , debolmente  alcalino  ; ma  ({uando  si  adopera  un  ec- 
cesso di  base  e si  riscalda  il  miscuglio  lino  ai  60“  od  ai  70"  soltanto, 
la  soluzione  di  zucchero  diviene  bruna  e spande  odore  di  zucchero 
bruciato.  Si  pretese  che  questo  zuccliero  venisse  imbrunito  dall’  acqua 
di  calce  , ma  è un  errore.  Si  può  combinar  .con  tale  quantità  di  cal- 
ce , che  il  sapore-  zuccherino  svanisca  , ed  evaporare  la  soluzione 
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a dolce  calore  fino  a consistenza  di  sciroppo.  La  combinazione  con- 
serva della  mollezza , att.accasi  alle  dita  e si  discioglie  nell’  alcoo- 
Ic.  Coir  ebollizione  diviene  buina  e depone  del  carbonato  calcico. 
Se  aggiungesi  .allo  ziicrhero  un  ccce.sso  d’idrato  calcico,  trasfor- 
masi in  massa  'mucillaginosa  , la  quale  disciogliesi  a poco  a poco 
in  una  combinazione  basica  , che  l’ alcoole  precipita  in  fiocchi 
bianchi  , caseiformi.  Dopo  essere  stata  lavata  coll’  alcoole , questa 
combinazione  presentasi  in  massa  bianca  che  attrae  l’  umidore  del- 
l’ aria  c diviene  translucida.  Con  la  disseccazione  facilmente  imbru- 
nisce. Secca  perfettamente,  contiene  a4,26  per  cento  di  calce  , e 75, y4 
per  cento  di  zucchero  e di  acqua  combinata.  Scomponendo  coll’  a- 
cido  carbonico  la  combiìiazione  di  calce  e di  zucchero  , questo  rima- 
ne disciolto  conservando  le  sue  proprietà  primitive.  È più'difiicile 
combinare  lo  zucchero  di  uva  con  l’ ossido  pioinbico  ; parte  dello  zuc- 
chero sciogliesi  istantaneamente  , ma  la  combinazione  basica  è diffi- 
cile ad  ottenersi  , ed  è impossibile  riscaldarK-i  fino  all’  ebollizione 
senza  che  divenga  bruna  e difibnda  odor  dì  bruciato.  Pér  delermi- 
nare  la  quantità  d’ acqua  contenuta  in  questo  zucchero  , io  l’ ho 
combinato  coll’  ossido  piorabico  : trovai  in  una  esperienza  , che  per- 
dette ii,i4  P®r  cento  di  acqua;  ma  con  la  disseccazione  sensibilmente 
imbruni  e diOuse  un  odore  di  zucchero  bruciato  , benché  la  tempe- 
ratura non . oltrepassasse  i 6o°. 

Questo  zucchero  co'mbinasi  con  alcuni  sali.  Callaud  trovò  che  , 
sciogliendo  lo  zucchero  hi  una  dissoluzione  saturata  di  sale  marino  e 
abbandonando  all’  evaporazione  spontanea  la . soluzione  quasi  saturata 
di  zucchero  , il  sale  cristallizza  in  dodecaedri.  Secondo  Brunner  que- 
sta combinazione  cristallizza  in  doppie  piramidi  a sei  faccie.  Ridiscio- 
gUendo  i cristalli  e facendoli  cristaUizzace  di  nuovo  si  possono  otte- 
nere privi  di  sai  marino.  Sbn  senza  colore  , duri  , facili  a polveriz- 
zare., han  sapor  zuccherino  e salato  , non.  iscemano  efi  peso  collooao- 
doli  con  la  sabbia  calda  nel  vòtò  su  l’ acido  solforico  ; si  sciolgono  age- 
volmente in  acqua  , ma  con  molta  difficoltà  nell’  alcQol  concentrato. 
Secondo  l’ analisi  di  Brunner  son  formati  di  i3,5  dì  sai  marino  , e di 
86,5  di  zucchero  , senza  acqua  combinata.  Il  sottoacetato  rameico  vie- 
ne disciolto  in  gran  quantità  dallo  zucchero  di  uva.  La  soluzione  è 
verde  , e depone  , lasciandola  riposare  dopo  averla  filtrata  , una  pol- 
vere rossa  che  conserva  il  suo  colore  , dopo  essere  stata  lavata-,  sen- 
za passare  ad  un  maggior  grado  di  ossidazione.  K una  combinazione 
di  ossido  rameoso  con  un  corpo  non  acido  , che  si  perviene  a sepa- 
l'are  mediante  il  gas  solfido  ìdrico.  Coll’  ebollizione  se  ne  produt-e 
maggior  quantità.  La  soluzione  del  sale  rameico  nello  zucchero  di 
uva  non  viene  precipitata  dall’  alcoole.  Questo  zucchero  non  dìscìoglie 
il  carbonato  rameico. 

La  sua  composizione  è stata  determinata  da  Saussure  c da  Prout: 
questi  operò  sopra  lo  zucchero  del  mele.  11  risuliamento  delle  loru 
analisi  é il  reguente  : 

Zucchero  dì  uva  Zucchero  di  amido  Zucchero  di  mele  Atomi.  Calcolklo. 


aaal.  da  Sauss. 

ausi,  da  Sauss. 

aaal.  da  Frout. 

Carbonio.  . 36,7 1 

57,39 

36,56 

11 

36, 80 

Idrogeno  . . 6,78 

6,84 

7,06 

a8 

7,01 

Ossigeno  . . 56,5 1 

55,87 

56,58. 

*4 

50,19 
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Il  nnraero  di  atomi  determinato  da  Liebig  indica  nn*  additione 
di  4 atomi  di  aequa  Mpra  , atomo  di  amido.  Questa  quantità  però 
supera  imUo  quella  ohe  risulto  dalle  sperienze  fatte  per  determinare 
la  quanKto  <h  zucchero  prodotta  mercè  una  quantità  dato  di  acido.  Se- 
condo questo  calcolo  il  peso  atomistico  sarebbe  0267,03. 

Brunner  ha  anche  analizzato  lo  zucchero  di  ura  artifìzialmente 
preparalo  ; ma  per  averlo  in  uno  stato  conosciuto  di  secchezza  e di 
purezm  , adoperò  un  ^leso  determinato  della  combinazione  ciistolliz- 
zaia  di  zucchero  col  tal  niarìno.  Ecco  la  media  di  nove  analisf: 

Gilcolato 
40,46 
6,65 

52,89  • 

■ t 

Quest’ analisi  differisce  dalle  precedenti  di  due  atomi  di  aemia 
che  possono  appartenere  allo  zucchero  come  àcq.ia  di  cristalliZ7.azionè 
e SI  separano  a i 00  . Secondo  l’analisi  di  Brunner  lo  zucchero  di 
uva  è formato  d’ un  atomo  di  amido  e di  due  atomi  di  acqua  , con»- 
^sizsone  che  si  accorda  con  quella  trovato  da  Saussure  pel  prodotta 
dèUa  trasformazione  dell’amido  inzucchero.  Ammettendo  questa  com- 
posiziope  il  peso  atoin.stico  diventa  2237,84.  Ma  ealeolando  questo 
pam  dietro  1 analisi  della  combinazione  col  sai  marino  , e nella  sup* 
Pflsisione  che  questo  contenga  i atomo  di  sai  marino  e a atomi  di 
zucchero  si  trova  il  num^  24,6  , c che  differisce  dal  p«o  atomK 
s^o  determinato  da.Liebig.  Fa  mestieri  però  notare  che  se  v*  ha  un  lejr- 
giero  errore  nell’analisi  della  combinazione  col  sai  marino  di  modo 
che  II  conteqpto  di  questa  combinazione  in  sai  marino  debbasi  por- 
tate a j4  per  100  , il  risultamento  analitico  di  Brunner  s’ accorda  an- 
che  con  questo  peso  atomistico.  Ma  Brunner  non  avendo  mai  trovalo 

piu  di  13,786  per  100  di  sai  marino  nella  combinazione  cristallizzata, 

è chiaro  che  merita  d’ essere  più  attentamente  esaminata. 

Si  tentò  di  introdurre  Io  zucchero  di  uva  negli  usi  domes|ici 
ma  finora  gl’  inconvenienti  che  offre  sembrano  esser  maggiori  degli 
uuIk  Uno  fra  i vantaggi  è quello  che  l’agricoltore  può  prepararlo  don 
sostanze  soinmlnistralegli  dai  suoi  poderi,  con  un  metodo  più  semplice 
di  quello  della  fabbricazione  della  birra  e dell’  acquavite  : e che  per 
conseguen^.,  1 consumatori  possono  preparare  essi  stessi  un  predato  . 
pel  quale  la  loro  pafna  contribuisce  affé  Indie  e ad  altri  paesi  grandi 
somme  di  denaro.  Ma  ha  il  p-aude  inconveniente  di  esser  poco  zucebe- 
rmo  e di  disoiogliersi  lentissimauiente;  Facendo  uso  dello  sciroppo  per 
condir  checchessia  , è d uopo  usarne  tanto  che  il  commestibile  con* 
dito  SI  trova  troppo  diluito.:  al  .contrario,  se  adoperasi  lo -zucchero  in 
polvere,  occorre. un  quarto  d’ora  e anche  più  perchà  sciolgasi.  Tilt- 
tavolta  , quesU  inconvenienti  non  sono  sì  grandi  che  la  preparazione 
e 1 uso  di  questo*  zucchero  non  offrano  noUbili  vantaggi  ah’  agricol- 
tore poco  agial^  In  Francia  si  prepara  questo  zucchero  per  trasfor- 
malo in  liquori  spiritosi  ; ma  dacché  si  apprese  a far  fermentare  l’a- 
mido , la  sua  conversione  in  zucchero  divenne  sopei'fbia.  Ivi  , la  po- 
vera gente  adopera  uno  sciroppo  eh'  è succo  di  uva  concentrato  , pre- 
BfcazELius  Voi.  Vf.  ,g 
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servatosi  dulia  fermentazione  bniciando  un  po’- di  solfo  in  una  botte 
i cui  due  terzi  sieno  pieni  di  succo , e agitando  il  liquido  , oppu- 
re sciogliendo  un  poco  di  solfito  calcico  nel  succo , e bene  agitan- 
dolo. Empita  tale  operazione  , conosciuta  col  nome  di  mutìsmo  , si 
evapora  il  succo  fino  alla-  densità  di  i,«8  e conservasi  fuori  dell’  a- 
ria.  Credo  che  il  sapore  mucillaginoso  e zuccherino  molto  gradevole, 
che  distingue  lo  zucchero  di  uva,  lo  farà  preferire  allo  zucchero  di 
canna  , come  veicolo  pei  medicaménti  nelle  malattie  di  petto. 

3.  Zucchero  di  manna  ( mannite  ),  Trovasi  in  diverse , piante  , 
ma  specialmente  nel  succo  zuccherino  che  estraeSi  dal  fraxinus  onvu 
e rotundifiAia , specie  dì  frassino  che  cresce  nell’  Europa  meridionale. 
Esiste  pure  nel  succo  della  cipolla  , delle  barbabietole  , de’  sedani  , 
degli  asparagi,  nell’  alburno  di  molte  specie  di  pino,  specialmente  del 
latice  , ed  è probabile  che  molte  altre  piante  dolci  lo  contengano , 
benché  non  vi  si  sìa  ancora  scoperto.  Proust  fu  il  primo  che  abbia  ri- 
conosciuto provenire  il  sapor  zuccherino  della  manna  da  una  specie 
di  zucchero  diversa  dallo  zucchero  ordinario.' 

Secondo  le  sperienze  di  Pelouze  e J.  Gay-Lussac  lo  zucchero  di 
manna  formasi  ne’  succhi  vegetali  zuccherini  ne’  quali  non  preesiste  ^ 
quando  sofirano  la  fermentazione  conosciuta  col  nome  di  fermenta- 
zione viscosa  , per  esempio , preparando  il  succo  di  barbabietole  per 
estrame  dell’  acido  lattico  , come  1’  ho  indicato  trattando  di  quest’  a- 
cido.  H succo  recente  nnu  contiene  veruno  indizio  di  zucchero  di 
manna  ^ ma  tosto  che  diventa  acido  , busta  svaporarlo  a consistenza 
seirop(>osa  per  separarne  tale  zucchero  in  forma  cristallina.  Vurii  chi- 
mici hanno  osservato  che  lo  zucchero  di  manna  si  contiene  ugual- 
mente nella  soluzione  in  cui  1’  acido  solforico  ha  prodotto  dello  ztic- 
chero  di  uva  e che  ha  poi  sofferto  la  fermentazione  spiritosa.  Fremy 
però  ha  dimostrato  posteriormente  che  questo  zucchero  di  manna  si 
produce  con  lo  zucchero  di  uva  , dalP  azione  dell’  acido  solforico  su 
1’  amido.  Si  può  estrarre  coll’  alcool  anidro  bollente  ; la  soluzione  lo 
deposita  in  cristalli  col  raffreddamento.  Questa  circostanza  cambia  la 
teorica  dell'  azione  dell’  acido  solforico  su  I’  amido  , e provoca  novelle 
indagini  a questo  riguardo.  Fremy  ha  costantemente  trovato  dello 
zucchero  di  manna  nello  zucchero  di  uva,  ma  finora  s' ignora  la  pro- 
porzione in  cui  sì  forma  lo  zucchero  di  che  si  tratta.' 

In  estate  trasuda,  dalle  specie  suddette- di  yraxmur  e dal  pinot 
larix  ^ uno  sciroppo  limpido,  denso,  dolcissimo,  che  si 'solidifica  in 
gocciole  bianche  o leggermente  giallicce  , che  sì  raccolgono.  Questo 
prodotto  , conostàuto  col  nome  di  manna  ; è una  droga  usitata  in  me- 
dicina. La  manna  tratta  dai  frassini  é la  migliore  \ quella  che  provie- 
ne dal  larice  chiamasi  manna  di  Brianzone , e la  terebintina  contenu- 
tavi le  partecipa  un  sapore  tanto  disaggradevole  , che  si  usa  di  rado. 
La  manna  è principalmente  composta  di  zucchero  di  manna  ; contie- 
ne pure  piccola  quantità  di  zucchero  dì  canna  ed  una  materia  giallo- 
gnola , estrattiva  -,  che  è il  principio  attivo  della  mahna  , e le  comuni- 
ca proprietà  lassative.  Per  ottener  lo  zucchero  di  manna  , si  discio- 
glie la  manna  nell’  alcoole  bollente  , donde  lo  zucchero  cristallizza 
col  raffreddamento.  Sì  spreme  e si  cristallizzare  una  seconda  volta. 

La  manna  contiene  poco*  più  di  ^ dì  zucchero  di  manna. 
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SI  PMO  poscia  ottenere  cristallizzato  rii  Si  n..,s  . nnwne  , e 

direttamente  dal  succo  della  radiS  di  s’ecL  rW  ottenere 

stra  meno  del  7 per  loo  • ’ "®“  "®  »ommini- 

^nmV  “ “'^*1?"®.  «l^>o  zucchero  di  manna  scioglie  1’  ossido 

Secondo  le  analisi  di  Sausurre  Prout  e Liebig  lo  zucchero  di 
manna  contiene  : *^u>6  10  zuccnero  <li 


Carbonio. 
Idrogeno. 
Ossigeno . 
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Prout. 

38,7 
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Lrebig. 

39,853a 

7,7i4a 

5a,548o 
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HenrJ'  rpliL'^'^rrU  ^ ^ Brunner  eda 

gucnri.  * ■ da  questi  chimici  sono  i 


se- 


che  ouiepsi  faceiaio 

zione  : lo  zucchero  ® ‘•«“““‘l?  ™?'cd«»a«  U »ol«. 

tralciano  siShUamente  da  far  parere^he  I’ 1^0^',;  **'“‘=**' che  a' in- 

nou  tiene  disciolto  che  un  oenleaiinn  di  nu^,  '“'“c**'***®»  «“che  quando 

H»ndono  unto  a qu^e  del^mX^  di’m,„"/“‘*'r°- 
come  una  specie  particolare  ove  nprA  » i k * *•  ****  **  t^osulerare 

un.  differenzi  frai^  « lo  ’zucehiro  di  i. nlt*"" 


Carbonio 

Idrogeno 

Oadgeno 
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Br.  , H.  e PI.  Atomi.  Calcol^. 

4o,o«4  4®i55  4 40)>3 

7,5.9  >75  I 57>g 

5a,387  5i,85  4 

f increscevole  il  mancar  noi  di  mezzi  come  compruovare  il  pe- 
.4  alLTstico  che  risulta  da  questi  dati,  nè  quello  che  somnunutra- 

""  ‘*I^“Mcch‘cro*drmann  è adoperato  , e non  sembra  contri- 
buire alle  proprieli  lassative  della  manna.  . ■ j. 

i Zucc/i^  di  funghi.  È stato  scoperto  da  Bracpnnot  in  diverse 

•óecie  di  funghi  ( ^‘garicai  acris , agnr.  vplvaceat  , agar.  theogal^  , 
T eampcst,^  -,  bol^us  jugtandis -,  pezi*a  nigra -,  merulms 
%llus  Lpudicuzi  b/dnum  hybridum  thfdnum  repu^m).  Schr.dec 
C^ovè  heloeUa  mitra  , ed  è probabile  che  molte  altre  specie  «il 

fanghi  lo  conjen^no^  macinano  ì fanghi  in  on  mortaio  con^caac- 
ona  , eitrasi , spreitoesi  la  massa  , si  evapora  il  liquore  qua«  a sec- 
, si  trltu  il  residuo  colF  alcoole  , e concemeai»  fa  soluzione 
bruna,  facendo  stillare  la  maggior  parte  dell  alcoole  , faichè  col  raf- 
Saiento  di.  cristalli  di  zucchero  di  fanghi  impuro.  Si  ndiscioghe 
^to  neU’  alcóDle  bollente  , e si  fa  crlstaHiztwre  una  ^«“^a  volta. 
^ Lo  zucchero  dì.  fanghi , sciolto  nell  ^qua  © nell  «Iccole  , ha 
molta  tendenza  a cristallizzare  : colP  evaporazione  spontanea  cnstalhzza 
in  lunghi  prismi  quadrilateri  a base  quadrata.  Una  sulla  della  sua 
wfari^e  ,%nche  dìluiU  , disseccata  ^l  vetro  . forma  una  vegeUzione 
Sin».  Lo  zucchero  di  fanghi  è.scoloriio  e il  suo  «pere  è molto 
S «occherinb  dì  qucUo  delle  specie  antec^enti } djscio^iesi  nel- 
Pacoua  e nell’alcoole  un  poco  meno  bene  che  lo  zucchero  di  canna. 
L sr^’»2L  acquosa, *^anita,  al  lievito  prova  la  fermentazione 
sniritosa.  Esposto  all’  azione  del  calore  , entra  io  fusione , e si  scom- 
tmne  con  eli  stessi  fenomeni  dello  zucch^  ordinario. 

****  L’acido  solforico  concentrato  lo  .scioglie  acquistando  un  color  «isso  ; 
ver^indo  dell’acqua  nella  dissoluzione  . precipitasi  «?“^lo  brnnc^ 
v’T^do  nitrico  vi  agisce  come  sopra  lo  zucchero  ordinano.  So^ra- 
der  osserva  che  , quando  si  opera  sullo  zucchero  drila  helveila  nutra, 
val^ori  di  ete,e.‘^Gli  altri  acidi  sembrano  -n  avere 
Se  suUo  anelerò  dei  fanghi  , che  v.  s.  scoglie  e cristallizza 
«curai  alterato.  Le  sue  combinazioni  con  le  basi  salin- 
S^rnÒn  furono  esaminate.  La  sUa  dissoluzione  non  è prccipilat. 
dai  reagenti  comuni  (1). 

r.V  Wieaen  ha  twvato  nella  segale  camola  ( seeaU  ) ona  Mi^hero 

.l'.Mlire  c?e  cristallizza  dall’  estraila  alcaalioe  trattala  cali  acqua  , allorohe  si 
i::!™  U m^stenz.  «irappos.  e si  aausem  p*r  tunw  tam^  m lu^ 

FS7r?.«i  ebbliqui  , lermWi  da^doe  faecfe  ; l«  f«oe«e  tenomaU 
^ nolana  di  fpieaU  laterali  me  san  Iroocalì.  È seasa  calare  , traspsiento  e su- 
«Sd«na*^hrmmt..iaoe  alcooKc.  , si  sciagli.  • f-sil»ente  ‘U  » ^ 

\%  forati  di  pritmi  driui. 
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5.  Zucchero  di  liquirizia.  Esiste  nella  radice  della  glyeyrrhiztt  gla- 
bra c nell'  estratto  di  questa  radice  , conusciiito  col  nome,  di  suc- 
co di  liquirizia.  Le  foglie  dell’  abrus  precutorius  , arbusto  abbondaiitia- 
siffio  alle  Antille  , contengono  uno  zucchero  analogo.  Questa  specie 
di  zuccherp  , che  forse  converrebbe  meglio  considerare  come  appar- 
tenente ad  un  genere  particolare  , distinguesi  per  un  sapore  zucche- 
rino ed  amaro  , od  anche  nauseoso  , che  si  ùt  specialmente  sentire 
in  fondo  alla  gola  , o alla  parte  supcnore  della  trachea.  Non  cristal- 
lizza e disciogliesi  uell’acqiia  e nell’ alcoole.  Trattato  coll’acido  nitri- 
co , non  dà  acido  ossalico  , e non  gli  si  può  far  provare  la  fermen- 
tazione alcoolica. 

a.  Zucchero  di  liquirizia  estratto  dalla  glfc.  glabra.  Si  prepa- 
ra questo  zucchero  , tanto  con  la  radice  delle  farmacie,  quanto  col- 
1’  estratto  conosciuto  col  nome  di  succo  di  liquirizia , che  trae  il 
suo  sapor  dolce  dallo  zucchero  di  liquirizia.  Trattasi  la  radice  coll'ac- 
qua, bollente  , concentrasi  il  liquore  facendolo  evaporare  ad  un  mite 
fuoqo  e si  unisce  coir  acido  solforico  che  produce  un  psecipitoto  bian- 
co , composto  di  zucchero  di  liquirizia  e d’  una  certa  quantità  d'ai- 
frumina  vegetale  proveniente  dalla  radice.  Si  lava  il  precipitato  con 
acqua  contenente  dell’acido  solforico,  poi  con  acqua  pura  , final- 
ménte si  discioglie  nell’ alcoole  che  lascia  l’albumina  indisciolta.  Ver- 
sasi nel  liquido  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  carbonato  po- 
tassico , finché  il  liquore  non  sia  piò  sensibilmente  acido  ; si  filtra 
e si  evapora.  Lo  zucchero  rimane  in  massa  gialla,  translucida  , scre- 
polata , fucile  a staccarsi  dal  vaso. 

Per  estrarre  tale  zucchero  dal  succo  di  li(|iiirizia  , disciogliesi 
questo  nell’acqua  calda,  chiariscasi  la  dissoluzione  con  albume  di  uovo, 
senza  la  quale  precauzione  sarebbe  impossibile  filtrare  il  liquore.  Dopo 
la  filtrazione  si  versa  dell’ acido  solforico  nella  dissoluzione,  racco- 
gliesi  il  precipitato  sopra  un  filtro  , e si  lava  finché  l’ acqua  esca 
colorita  j di  poi  si  discioglie  nell’  alcoole  h trattasi  come  dicemmo. 

Il  precipitato  non  contiene  albumiha  , nemmeno  quando  si  usò  l’ac- 
qua fredda  per  disciogliere  il  succo  di  liquirizia. 

Lo  zucchero  di  liquirizia,  estratto  dalla  radice,  è in  massa  gial- 
la ^ translucida  , che  , polverizzato  , rassomiglia  alla  polvere  di  suc- 
cino ; ha  il  sapore  zuccherino,  ed  intenso  che  distingue  la  radice  , e 
che  non  si  fa  sentire  che  jiella  gola;  è solubile  nell’acqua  e nell’ al-  . 
coole.  — Lo  zucchero  , estratto  dal  succo  di  liquirizia  , ha  un  sapo- 
re alquanto  diverso  dallo  zucchero  estratto  dalla  radice  ; il  suo  co- 
lore é bruno  e non  cangia  quando  trattasi  col  carbone  animale.  Lo 
zucchero  di  liquirizia  scaldato  all’  aria  lìbera  , gonfiasi  come  il  bo- 
race , s’ accende  e brucia  con  fiamma  lucente,  dilTondendo  molto  fu- 
mo. Gettato,  in  polvere,  nella' fiamma  d’ una  candela , brucia  con  la 
facilità  del  licopodio  , ma  con  un  fumo  più  bianco. 

La  proprietà  più  osservabile  dello  zucchero  di  liquirizia  è ta 
sua  grande  affinità  per  gli  acidi  , per  le  basi  salificabili  e per  alcu- 
ni salL 

Lo  zucchero  di  liquirizia  forma  con  gli  acidi  delle  combinazioni 
poco  solubili  nell’  acqua  , quasi  insolubili  quando  l’ acqua  contiene 
un'  eccesso  di  acido.  Esse  non  si  precipitano  che  cìopo  qualche  lem- 
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po  eia  un  lì<|uore  diluito  5 j;li  acidi  organici  agiscono  come  gli  acidi 
inorganici.  Il  solfato  di  zucclicro  di  liquirìzia  si  dèpone  dapprima  sot- 
to forma  <ii  una  leggiera  nube , e si  unisce  poscia  in  massa  coe- 
rente, che  diviene  anche  più  coerente  c glutinosa  , come  una  resina 
semifusa,  (juando  s'impasta  coll’ acqua  tiepida.  Il  sapor  del  solfato  ben 
lavalo  lungi  dall’csser  acido,  è dolce  come  quello  dello  zucchero  di  li- 
quirìzia puro  ; il  composto  si  agglomera  sulla  lingua  e non  si  discio- 
glie che  lentamente  nella  saliva.  L’acqua  bollente  lo  scioglie,  e,  quan- 
do la  soluzione  è saturata  , rappigliasi  col  riiffreddaniento  in  una  ge- 
latina tremolante.  Il  colore  della  soluzione  è d’  un  giallo  chiaro.  Sciol- 
to nell’  alcoole  , il  solfato  di  zucchero  di  liquirizia  non  si  precipita 
quando  vertasi  dell’  acqua  nel  licjuore  , e , dopo  I’  evaporazione  della 
dissoluzione  , rimane  una  sostanza  translucida  , .gialla  chiara  , cstrat- 
tiforme  , trasparente  e di  color  giallo-paglia  allo  stato  secco.  Il  sol- 
fato di  zucchero  di  liquirizia  brada  come  lo  zucchero  solo  , e non 
lascia  traccia  alcuna  di  ceneri.  L’acetato  si  ottiene  come  il  solfato  a 
cui  rassomiglia  , benché  sìa  molto  più  solubile  nell’  acqua  bolleiKe  e 
forma  una  gelatina  più  solida.  Allo  stato  secco  forma  delle  pagliuole 
quasi  bianche , che  si  staccano  facilmente  dal  vaso  , ed  hanno  un 
sapore  zuccherino. 

Lo  zucchero  di  liquirizia  si  unisce  poi  alfe  basi  , onde,  quando 
precipitossi  con  un  acido  , il  qpale  si  saturi  con  una  base  , lo  zuc- 
chero si  combina  coll’  eccesso  di  base  ; è dunque  mestieri , allorché 
si  prepara  , non  usare  che  la  quantità  di  base  rigorosamente  ne- 
cessaria a neutralizzar  l’ acido  e conservar  anche  nella  dissoluzione 
una  piccola  quantità  della  combinazione  acida  , purché  f|aella  dello 
zucchero  con  una  base  non  {scomponga  la  suà  combinazione  insolu- 
bile con  un  acido.  Se  non  si  lascia  nel  liquore  una  piccola  porùone 
della  combinazione  acida  , è impossibile  ottenere  col  metodo  anzidet- 
to lo  zucchero  di  liquirìzia  al  tutto  scevro  di  alcali  , poiché  questo 
non  é insolubile  nell’  alcoole.  Se  uniscasi  il  carbonato  potassico , ba- 
rilico  o calcico  con  lo  zucchero  di  liquirìzia  , e si  faccia  digerire  il 
miscuglio , l’acido  carbonico  a pocó  a \>oco  si  svolge  , e lo  zucchero 
si  combina  con  la  base.  Quando  la  combinazione , che  è solubile , non 
contiene  un  eccesso  di  alcali,  il  suo  sapore  è puramente  zuccherino^ 
trattata  con  un  acido  , non  {svolge  la  menoma  porzione  di  acido  car- 
bonico. Queste  combinazioni  si  sciolgono  facilmente  nell’acqua,  meno 
facilménte  nell’  alcoole.  Non  eristallizzano  , c , cecche,  somigliano  ad 
alcuni  estratti.  L’acido  carbonico  che  si  fa  giungere  nelle  loro  dis- 
soluzioni , non  le  scompone.  Aggiungendo  il  carbonato  barìtico  o 
calcico  ad  una  dissoluzione  di  solfato  di  zucchero  di  liquirìzia  nell’al- 
cóole  , o facendo  dlgerìre  lungo  tempo  il  miscuglio  , otticnsi  parte 
della  combiiiaziunc  disciolla  ^ ina  a'  misura  che  si  prolunga  la  dige- 
stione , se  ne  precipita  una  parte  maggiore  , che  è solubile  nell’  ac- 
i|ua  : questa  é la  combinazione  dèlio  zucchero  con  la  buse  priva  di 
acido  carbonh’o. 

Lo  zucchero  di  liquirìzia  combinasi  pure  coi  sali  j tuttavolla  lo 
zucchero  récehtemente  cstrnlto  dalla  radice  , vf  si  unisce  nicn  facil- 
menle  dello  zucchero  empircumalico  estratto  dal  succo  di  li({uirizia. 
Separando  questo  , col  carbonato  potassico  , dalla  sua  coiubinazione 
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coll’ acido  tolforìco  diicMia  ncll’alcoole,  ottiensi  un  precipitato  bruno, 
compiutamente  solubile,  nell’acqua  pura,  che  dopo  l'evaporazione 
lascia  una  massa  nera  , screpolata  , per  nulla  cristallina , di  sapor 
zuccherino  ^ lo  zucchero  recente , estratto  dalla  radice  , non  dà  nel- 
le stesse  circostanze  che  cristalli  di  solhito  potassico.  Lo  zucchero 
fresco  e lo  zucchero  bruno  precipitano  la  maggior  parte  delle  solu- 
zioni metalliche  , per  esempio  , le  soluzioni  di  nitrato  rameico  , d’ a- 
cetato  piorabico  neutro  , di  solfato  ferrico  , di  cloruro  stagaoso  ; il 
cloruro  mercurico  , al  contrario  , non  ne-  è precipitato.  Questi  pre- 
cipitati tono  vere  combinazioni  dello  zucchero  col  sale  , nè  danno  , 
scomposte  col  solfìdò  idrico , che  nulla  o poca  materia  solubile  nel- 
I’  acqua  . fredda  \ alcuni  peraltro  sono  scomposti  dall'  alcoole  ; tra  que- 
sti è il  precipitato  formato  dal  cloruro  stagnoso.  .Se  trattasi  tale  pre- 
cipitato coll’  alcoole  questo  scioglie  un  miscuglio  di  zucchero  e d' i- 
dro-clorato  di  zucchero,  e lascia  un  residuo  contenente  ' dell'  ossido 
stagnoso.  Se  si  versa  a goccia  a goccia  una  soluzione  di  zucchero 
di  liquirizia  in  una  dissoluzione  di  acetato  tripiombico  , lasciandovi 
del  sottosale,  non  iscomposto,  si  ottiene  un  precipitato  composto  di  zuc- 
checo  e d'  ossido  piombico:  facendovi  |>assarc  del  gas  solhdo  idrico,  q<iè- 
sto  precipitato  si  scompone  , ma  lo  zucchero  ritiene  il  solfuro  piom- 
bico allo  stato  di  miscuglio  , perchè  il  liquido  non  si  chiarisce  pron- 
tamente , e non  si  può  schiarire  con  la  filtrazione.  Senza  tale  inconve- 
niente questo  metodo  sarebbe  il  migliore  per  ottener  lo  zucchero  di 
liquirizia  scevro  di  acido  e di  base, -—Lo  zucchero  di  liquirizia  non 
viene  precipitato  dall’  infuso  di  noce  di  galla. 

ù.  Zucchero  <ii  Hquirizùt  estratto  datt  abrus  prccatorius.  ( Questa 
pianta  somministra  i piselli  rossi,  coloriti  in. nero  ad  un'estremità,  di 
cui  si  fanno  collane.  ).  Mcttonsi  in  infusione  le  foglie  secche  , smi- 
nuzzate , e si  ]>recipitano  coll’  acido  solforico.  Il  precipitato  si  tratta 
come  quello  che  proviene  dalla  infusione  delb  radice  di  liquirizia.  E 
molto  più  bruno  e somiglia  a quello  estratto  dal  succo  di  liquirizia. 
Lo  zucchero  è di  color  bruno-giallognolo,  translucido,  simile  ad  un 
estratto.  Il  suo  sapore  è piuttosto  amaro  che  zuccherino  , e non  ma- 
nifesta che  alla  gola  qualche  dolcezza,  simile  a quella  del  succo  di  li- 
quirìzia , in  cui  l’ amarezza  peraltro  predomina.  Lo  zucchero  è più 
amaro  che  le  foglie  masticate  , donde  si  può  conchiudere  che  siasi 
quivi  alterato  per  1’  o|>erazione  a cui  fu  sottoposto.  Se  si  comincia 
a trattare  le  foglie  coll’  alcoole  , e , dopo  stillato  l’  alcoole  , si  tratti 
I’  estratto  coll’  acqua  , ottiensi  una  soluzione  verdognola,  il  cui  colore 
deriva  probabilmente  dalla  clorofilla  , che  non  si  può  piu  separare  , 
e colorisce  lo  zucchero  e le  sue  combinazioni.  Del  resto  , lo  zucche- 
ro di  liquirizia  estratto  .dall’ Viòror  prccatorius  , comportasi  con  gli 
acidi  , con  le  basi  salificabili  (i)  e co’  sali,  esattemente  come  lo  zucchero 
di  liquirizia  comune.  Dunque  appartiene  allo  stesso  genere  e non  ne 
differisce  essenzialmente  che  pel  suo  sapore  molto  disaggradevole. 

Lo  zucchero  di  liquirizia  ha  la  proprietà -di  lenire  il  palato  e la 

(i)  TTna  combinazione  di  questo  zucchero  con  on  eccesso  di  barite  si 
scompose  coll’acido  carlxmico  e diede.,  dopo  evii>oi'ata>  CI Uala  e disseccata  , una 
massa  estrattiva  con  criaulli. 
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trachea  e «osliluirvi  la  miiciilagloe  clic  ^nhaiica  quando  sono  leg- 
germente  infianimati  ; perciò  adoperasi  generalmente  ne' casi  di  to^s;e 
e di  catarro,  e si  £a  entrare  in . molte  ptreparazioni  pettorali.  Alle  An- 
tille  lo  zucchero  dell’  abnu  si  adopera  per  gli  stessi  osi  , in  iiifasio- 
nc  COR  le  foglie.  Inoltre  , lo  zacchere  di  liquirizia  entra  talvolta  nella 
composizione  delle  conce  di  tabacco  e nella  birra-,'  dcchè  in  Francia 
e in  Inghilterra  si  usano  grandi  quantità  di  succo  di  Liquirizia  ' per  co- 
lorire la  birra.-  . . ' • 

La  sostanza  zuccherina  del  poljrpodiuin  vuJgare  assomiglia  pure  allo 
zucchero  di  liquirìzia  pel  suo  sapore  zuccherino  intenso , che  solo  di- 
viene sensibile  nella  gola.  Questa- sostanza  è forse  migliore  dello  zuc- 
chero di  liquirìzia  come  pettorale:  del  restò  , Lia  proprietà'  aflbtto  di- 
verse. L’ infosione  della  radice  non  è iàtantaUeamente  precipitata 
dagli  acidi  , e.  scitanto  dopo  alcune  ore  dà  un  precipitato  bianco-, 
perdendo  pel  tempo  stesso  il  sapore  zuccherino.  4L  pràcipitato  diviene 
giallo  e coll’  azione  degli  alcali  produce  un  corpo  colorito  in  rosso 
dall*  alcali  , solubile  nell’  acqua  , senza  sapor  zuccherino.  L' infusione 
precipitata  dall’  acido  solforico  , neutralizzata  dal-  carbonato  calcico  «' 
filtrata,  è gialla-,  il  suo  sapore' non -è  zuccherìn»,  e quando  si*  la- 
scia- all’  aria  ,.  produce,  un  sedimento  porpora  carico  , all’  incirca  come 
una  tintura  d’indaco.  Se  si  precipiti  una  infósione  di  'polipodio  col 
sotto-acetato  piombico  , sr  filtri  e si  precipiti  di  nuovo  col  gas  solfido 
idrico , ottiensi  un  liquore  scolorito  , «he  , ove  se  ne  scacci  I'  acido 
acetico  M mite  calore  , lascia  un  estratto  leggermente  gialliccio  , di  sa- 
per zuccherino  scipito  , ben  diverso  da  quello  del , polipodio.  Il  pre- 
cipitato formato  col  soltoacetato  piombico  produce  , dopo  (compo- 
sto dal  gas  solfido  idrico  , una  sostanza  che  si  dissecca  in  un  estrat- 
ta , ha  un  .sapore  piccante  e astrìngente  , e colorisce  in  verde  i sali  > 
fenici.  • - 

Del  glutine  e ileW  albumina  vegetale. 

. Le  piante  contengono  afoime  sostanze  che  hanno  la  maggiore 
analogia  coH’  albume  di  uovo  e con  la  fibrina  dei  liquori  animali , per 
ciò  distinte  col  nome  comune  sostarne  vegeto-animaU.  Queste  sostanze 
contengono  del  nitrogeno  , e spesso  del  solfo  e del  fosforo.  Tutti  i 
vegetali  ne  contengono  'più  o meno  : debbonsi  dunque  collocare  tra  i 
prìncipi  generali  del  regno  vegetale benché  in  molte  piante  non  so 
ne  trovino  che  piccolissime  quantità. 

Becearia  fu  il  prìmo  chimico  che  abbia  rivolta  I’  attenzione  a 
queste  sostanze  , studiando  le  proprietà  d’ un  corpo  che  rimane 
dopo  estratto  dalla  farina  .di  frumento  .tutto  1’  amido  che  cootiene  , ed 
al  quale  si  diede  il  nome  di  glutine  vegetale  , per  la  proprietà  di  in- 
collarsi coi  corpi  con  cui  si  mette  a contatto.  Koiielle  , il  - giovane  , 
fece  vedere  posteriormente  che  il  succo  spremuto  dalla  maggior  parte 
delle  piante  contiene  in  dissoluzione  una  sostanza  analt^a  che  si  coa- 
gula come  l’  albume  d’ uovo  , quando  riscaldasi  il  succo.  Paragona- 
ronsi  queste  sostanze  le  une  alle  altre  , e si  volle  farne  un  solo  ge- 
nere. Fourcroy  si  studiò  dimostrare  che  il  coagulo  del  succo  delle  pian- 
te aveva  la  stessa  natura  dell’  albume  d' uovo  del  regno  animale.  Proust, 
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at  contrario  , credette  aver  conosciuto  che  avesse  maggior  relazione 
col  glutine.  In6ne  Einhof , esannnando' diligentemente  la  segale,  l’or- 
zo , i piselli  , i fagìuoli  e le  silique  di  questi  semi  , avanti  e dopo 
la  loro  maturità  , fece  veder  eh’  esistevano  due  sostanze  vegeto-ani- 
mali  , ben  distinte  , nnà  delle  quali  somigliava  all’  albumina  delle  uo- 
va , e 1’  altra  , cui  diede  il  nome  di  glutine  (*in  tedesco  kleber  ) ^ 
non  corrispondeva  od  alcuna  sostanza  animale. 

Dobbiamo  noi  dùnque  studiare  due  generi  le  cui  specie  dislin- 
guonsi  le  une  dàlie  altre,  secondo  le  piante  che  le  somministrano,  pres- 
so che  leome  la  carne  delle  diverse  specie  animali.  Questi  due  generi 
sono  il  glutine  e I*  albumina  vegetale. 

A.  Glutine.  Risiete  il  nome  dalla  proprietà  che  possiede  di  esser* 
attaccaticcio  e aderente  ai  corpi  , proprietà  che  comunica  all»  colla  dà- 
farina.  Esiste  nel  seme  delle  graminacee,  specialmente  de*  cereali,  come 
in  quello  delle  piani*  leguminose  ( piselli  e fagiuoli  ’)  ^ vi  si  trova  in 
combinazione  coll’  amido  c coll’  albumina  vegetale.  I suoi  principali 
caratteri  sono  i seguenti.  Allo  stato  isolato  è quasi  insolubile  nell*  ac- 
qua , attaccaticcio  ffneh’  è amido  , giallo  e translucido  dopo  la  dis- 
seccazione. Ordinariamente  è leggermente  acido,  il  che  proviene  dalia- 
esistenza  degli  acidi  coi  quali  è combinato  , cioè  P acido  acetico  e 
r acido  fosforico.  È solubile  nell'  alcoole,  in  ispezialtà  coll’  ebollizione, 
del  pari  che  negli  acidi  diluiti  e negli  alcali  caustici.  Si  precipita  col 
cianuro  ferroso-polàssico  dalla  sue  dissohizloni  negli  acidi  : in  tal  caso, 
In  pnriete  interna'  del  vaso  di  vetro  cuopresi  a poco  a poco  d’  un  se-- 
dimento  semitrasparente.  L’infuso  di  noce  di  galla  lo  precipita,  e -il 
precipitato  non  si  discioglie’  coll'  ebollizione. 

B.  Albumina  vegetale.  Incontrasi  nei  semi  surricordati  in  combi- 
nazione con  la  -gelatina  vegetale nei  semi  che  formano  alcune  emul- 
sioni , cioè  io  quelli  che  danno  un  latte  quando  si  macinano  coll’ ac- 
qua , per  esempio  , le  mandorle , il  seme  di  ricino , di  canape  , ec.  , 
è allo  stato  di  combinazione  con  un  olio.  Esiste  in  tutti  i succhi  dei 
vegetali  èhe  si  coagulano  riscaldandoli.  L’  albumina  vegetale  è solu- 
bile nell’acqua,  finché  non  è coagulata  dall’azione  del  calore,  ma 
r alcoole  non  la  discioglie.  Non  è appkcaliccia.  Con  la  disseccazi^ 
ne  diviene  opaca  , ed  acquista  un  colore  bianco  , grigio  , bruno  o 
nero.  Gli  alcali  caustici  la  sciolgono  facilmente  ^ neutralizza  il  loro 
sapor  caustico  e si  precipita  dalla  dissoluzione  aggiungendovi  un  gran- 
de eccesso  di  acido.  Si  può  unire  la  dissoluzione  con  un  acido  , 
in  modo  che  divenga  acido  e arrossi  la  carta  di  tornasole  , senza  che 
si  formi  precipitato  ; la  soluzione  diviene  soltanto  latticinosa  , ma  si 
schiarisce  quando  si  riscalda.  Con  un  maggior  eccesso  di  acido*, 
r albumina  vegetale  è precipitata  , e il  precipitato  è una  combinazio- 
ne chimica  di  albumina  coll’  acido  , poco  solubile  nell’  acqua  acida  , 
solubile  nell’  acqua  pura;  Questa  soluzione  è fortemente  -precipitafa 
dagli  acidi  , dal  cianuro  ferroso-potasico  , dal  cloruro  mercurioo  e 
dalla  infuso  di  noce  di  galla.  L’  albumina  animale  del  pari  possiede 
tutte  queste  proprietà. 

Il  glutine  e 1'  albumina  vegetale  , abbandonati  , ancor  umidi  , a 
sè  stessi , jirovano  la  .-scomposizione  putrida , accompagnata  da  un 
udur* disgustoso  che  si  manifesta  , nella  putrefazione  delle  malei’ie  ani- 
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mali-,  con  uno  tvolgimento  d’ ammooiaca  o mmi  produzione  d’ acetato 
ammonico.  Ad  un  certo  momento  ddia  putrefazione  , acquistano  , tanto 
aoU  che  combinati , un  odore  di  formaggio  vecchio.  - 

De  Seusaure  conservò  loo  grammi  di  glutine  di  Beoearia  , òhe 
è un  miscuglio  di  glutine  e d’  albumina  vegetale  , con  S6o  grammi 
di  acqua,  per> cinque  settimane  , sotto  una  campana  di  vetro,  sopra 
la  tinozza  a mercurio.  U glutine  d putrefece  e svolse  2807  «xntiin. 

. ® • * - 

cub.  di  gas  , eh'  era  faiiscuglio  di  "jf  di  acido  carbonico 'e  ^ di  gas 

idrogeno  puro.  Con  ia  distillazione  secca,  queste  due  sostanze  *vegeto- 
animali  somministrano  un’  acqua  ammoniacale,  un  acetato  un  carbonato 
am monici , un  olio  empireumatico ',  e insciano  del  carbone  gonfiato  , 
difficile  a incenerirsi,  che  produce  .un  mapuro  potassico  quando  si 
calcina  col  carbonato  potassico.  L’ aeiiìo  nitric»  le  scompone , prt» 
ma  con  isvolgi mento  di  gas  nitrogeno,  indi  con  forroazitme  di  gas 
ossido  nitrico , d’  acidi  malico  -e  ossalico  , . d’  amaro  di  Wdter  ( di 
cui  parleremo  piò  innanzi  trattando  della  scomposizione  delle  mate- 
rie  vegetali  con  gli  acidi)  , e d*  una  specie  di  sevo  che  galleggia  alla 
wperficie  del  liquido.  . 

i>  Gioirne  e Mumina-  vegetai^  del  frumerUo,  Meschiando  la  farina 
di  frumento  con  acqua  , per  ridurla  à densa  pasta  , e maneggian- 
do la  pasta  in  un  saoclmtiino  sott’  acqua  finché  questa  cessi  di  di- 
venir lattioinoaa  j rimane  alla  -fine  una  massa  grigia  , coerente  , ela- 
slioa  incollante-,  che  è il  glutine  di  Beccaria  , composto  principal- 
mente. di' glutine  e d’albumina  vegetale^  con  poca  crnsca  , prove- 
niente dai  semi  di  frumento  macinati  , più  un  poco  di  amido  che 
di  rado  si  toglie  ioneramente  : però  questo  residuo  non  contiene  tutte 
lo  spai  anse  vegeto-anintali  del  frumento  : poiché  una  parte  di  que- 
ste sostanze  viene  o trascinata  o discielta  dalf  acqua  in  cui  si  ma- 
ne^ia  la  pasta.  Per  separare  F albumina  e il  glntine  contenuti  nel  glu- 
tiue  di  BtKèaria  , é d’ uopo  trattar  questo  colT  alcoole  bollente  , finché 
ih  liquido,  filtrato  ancor  caldo,,  più  non  si  intorbidi  col  raiftedda- 
mento. . L’  alcoole  dtsoioglie  il  glutine  tiniki  ad  un’  altra  sostanza  imper- 
fettamente conosciuta  , e lascia  1’  albumina  vegetale. 

a.  Ottiensi  il  glutine  unendo  le  solazione  alcooUca  con  atequa 
o distUlando  1’  alcoole.  Bimane  un  ^iqwdo  , in  cui  il  glutine  galleg|pa 
in  fiocchi  voluminosi  , coerenti  ^ che  non  contiene  in  dissoluzione  che 
piccola  parte  di  glutine  , combinato  con  gomma.  Il  glutine , sepasrato 
dal  liquido  , è d’ un  giallo  pallido,  e-si  i^glutina,  quando  rimescolasi, 
in  massa  coerente  , che  incotta  le  dita  , ed  ò elastica  , insipida  , do- 
tata di  odore  particolare.  Abbandonata  a aè  stessa  , all’  aria  sec- 
ca , diviene  liscia,  al  di  fuori ’d’ un  giuHo  più  carico,  disseccasi  appo- 
co a poco  in  massa  gialla  carica  , translucida  , simile  ad  una  ' so- 
stanza animale  seccata;  L'  rieoole  seioj^  il  gititine  , e'  se  sf  evapora 
la  seduzione  , che  ò d’  un  giallo  pallido  ,-  senza  averla  unita  con  ac- 
qua , il  glutine  rimane  sotto  fono»  d’  una  vernice  gialla  trasparente. 
Se  si  fa  macerare  il  glutine  coll’  alcoole  freddo , diviene  bianco , 
forma  una  dissoluzione  latticinosa  mentre  depongonsì  alcuiii  grumi  di 
una  materia  mucillaginosa  insolubile.  Questa  non  è glutine  , mia  lo 
assomiglia  molto  ; d^iogKesi  còli’  eboUizioue  e la  soluzione  concea- 
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trata  diviene  muciliaginoAa  col  rrtffreddamento.  Me  parlerò  in  appres- 
so , benché  sia  stata  poco  esaminata,  il  glutine  sciolto  nell*  alcoole 
acquoso  bollente  .precipitasi  col  ranVeddaiiiento  senza  aver  nulla  per- 
duto del  suo  glutinoso.  È insolubile  nell’  etere,  negli  olii  grassi  e ne- 
gli olii  votatili.  Se  versasi  dell’  acido  acetico  sul  glutine  , questo  si 
gonfia  , diviene  mucillaginoso  e semiliquido  , e perde  il  suo  color 
giallo.  Unito  in  tale  stato  con  acqua  , fonila  un  residuo  di  fiocchi 
mucillaginosi  ed  una  dissoluzione  che  rassomiglia  ad  un  lìquido  cui 
siensi  aggiunte  alcune  goccie  dì  latte.  L'  ebollizione  non  vi  produce 
alcun  cangiamento.  In  tale  circostanza  , il  vero  glutine  si  discioglìe 
nell’  acido  , e la  materia  sopraddetta  , niente  più  solubile  nell’  acido 
che  nell'  alcoole  , diviene  mucillaginosa  , e si  separa  difficilmente  dalla 
soluzione  , che  passa  torbida  costantemente,  attraverso  il  filtro.  La 
soluzione  diluita  , decantata  dalla  parte  mucillaginosa  , si  può  lavare 
coll’  alcoole  , che  s'  impadronisce  dell’  acido  acetico  e del  glutine  , to- 
glie alla  materìa  mucillaginosa  la  proprietà  di  ostruire  i pori  del  fil- 
tiXK  La  soluzione  di  glutine  nell’  acido  acetico  , liberata  , per  quanto 
è possibile  , dalla  materia  mucillaginosa  , insòlubile  , o poco  .solubile 
nell’  acido  , si  dissecca  in  una  vernice  scolorita  , trunslucida  j l' ammo- 
niaca ed  il  carbonato  ammonico  , usati  in  quantità  all’  incirca  bastante 
alla  saturazione  dell’  acido  , precipitano  il  glutine  in  fiocchi  che  in 
poco  tempo  si  agglomerano  , ed  hanno  tutte  le  proprietà  primitive  del 
glutine.  In  tale  stalo  , non  reagisce  nè  come  gli  acidi,  nè  come  gli 
alcali  , e sciogliesi  in  piccola  quantità  nell’  ac<(ua  acida  , cosi  che  il  li- 
([uore  viene  leggermente  intorbidato  dallo  infuso  di  noce  di  galla.  Dopo 
la  disseccazione  è trasparente  , pome  un  vetro  giallo-carico.  Se  versisi 
un  acido  inorganico  diluito  sul  glutine  e si  stemperì  il  glutine  nel  li- 
quido , invece  di  disciogliersi , si  combina  con  una  porzione  dell’  acido  j 
ma  quando  si  decanta  il  liquor  acido  e si  lava  il  glutine  con  poca  acqua, 
questa  lo  discioglie  lasciando  la  materia  mucillaginosa  , che  intorbida  la 
soluzione  e le  impedisce  di  divenir  limpida  con  la  filtrazione.  La  coin- 
biiiuzione  del  glutine  coll’  acido  solforico  è pochìsssimo  solubile  nel- 
1’  acqua  pura  , e le  combinazioni  che  forma  coll’  acido  nitrico^  e coU 
l’acido  idroclorico  facilmente  si  sciolgono.  L’alcoolè  bollente  scioglie 
ambedue  queste  combinazioni  , e se  si  aggiunge  al  lic^uure  bollente 
un  poco  di  carbonato  calcico  , il  glutine  sciolto  si  può  ottener  privo 
di  acido. 

Aggiungendo  ad  una  dissoluzione  saturata  di  glutine  negli  alcali 
o nell’  acido  acetico  un  eccesso  di  acido  solforico  , nitrico  o idroclo- 
rico , il  glutine  si  precipita  , e forma  ^ dopo  , essersi  deposto  , la 
stessa  materia  attaccaticcia  di  prima  , ma  , come  dissi  più  sopra , ri- 
tiene in  combinazione  chimica  una  certa  quantità  dell’  acido  aggiunto. 
Se  versasi  al  contrario  , l’  acido  fosforico  o acetico  nella  dissoluzio- 
ne , s’ intorbida  istantaneamente  e diviene  latticinosa  ; nemmeno  l’ ec- 
cesso di  acido  precipita  il  glutine  , e l’ intorbidamento  proviene  sol- 
tanto dalla  sejiarazione  della  materia  mucillaginosa  , poco  solubile  ne- 
gli acidi.  Con  tutto  ciò  , il  glutine  ancor  umi<lo  non  si  discioglie  me- 
glio nell’  acido  fosforico  cb%  negli  altri  acidi  minerali. 

Versando  una  soluzione  diluita  di  potassa  caustica  , a poco  a po- 
co e in  piccole  porzioni  , sul  glutine  diluito  nell’  acqua  , il  glutine  ren- 
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desi  tosto  mucillaginoso  , poi  sciogliesi  in  no  liquido  semitrasparen- 
te , che  non  dirien  limpido  con  U iiltrazione.  Se  adoperossi  più  gluti- 
ne di  quello  che  l’ alcali  può  disciogllere,  risulta  una  combinazione  satu- 
rala , quasi  scolorita,  di  sapor  astrìngente  , che  nulla  ha  d’ alcalino.  £- 
vaporata  ad  una  temperatura  al  più  di  4<>°  ì solnzione  depone  pri- 
ma una  parte  della  combinazione  , poi  si  dissecca  in  massa  bianca  , 
opaca  ^ che  si  stacca  dal  vetro  e si  piegai  L’acqua  la  rammollisce  , 
scioglie 'il  glutine  e lascia  la  materia  straniera  .sotto  forma  di  roucil- 
lagine.  L’ammoniaca,  benché  concentrata',  ha  poca  azione  sul  glu- 
tine, nello  stato  agglutinato  di  cui  parlammo  ; ma  se  si  versa  una  so- 
luzione di  glutine  a goccia  a goccia  in  un  acido  , o nell’  ammoniaca 
caustica,  formasi  un  precipitato  che  poi  sparisce.  L’acqua  di  calce 
comportasi  allo  stesso  modo.  . . 

Le' combinazioni  del  glutine  con  le  altre  basi  sono  tutte  insohibiii 
nell’  acqua  , e si  precipitano  quando  si  unisce  una  soluzione  di  gluti- 
nato  potassico  (-se  mi  è permesso  di  cosi  nominare,  la  combinazione 
del  glutine  coll’  alcali  ) ai  sali  terrosi  o metallici.  I precipitati  colo- 
riti j ch«  danno  quetfi  -ultinii  , hanno  lo  stesso  ctdore  dei  sali  della 
base.  • _ 

1 carbonati  alcalini  non  isdolgono  immediatamente  il  glutine  : ló 
preeipliano  dalla  sua  soluzione  negli  acidi  , tanto  più  compiutamente 
quanto  più  alcali  si  aggiunge  , e quanto  più  la  soipzione  è concen- 
trata.. Se  si  decanta  il  liquore  alcalino , il  precipitato  disciogliesi  nel- 
l’acqua  pura;  e la  soluzione  che  non  è.  limpida  perfettamente,  è 
di  nuovo  'precipitata  , almeno  in  parte  , aggiungendovi  una  soluzione 
concentrata  di  carbonato  alcalino,  H precipitato , prodotto  da  un  ec- 
cesso di  carbonato  alcalino  , non  è più  attaceaticcio. 

U cloruro  mercurico  forma  un  abbondante  precipitato  bianco  nel.* 
le  soluzioni  saturate  di  glutine  , negli  acidi  o negli  alcali  ^ e se  ver- 
sasi una.  soluzione  di  questo  sale,  sul  gliUiue  umido  , il  glutine  si  con- 
trae e divieo  duro  , opaco  , incorruttibile.  In  tal  caso , il  glutine  com- 
binasi con  uba  parte  del  sale  , come  fanno  molte  altre  sostanze  ani- 
mali. La  soluzione  di  glutine  nell’  acido  acetico  non  è precipitala 
nè  dall'  acetato  piorabico  basico  o neutro  , nè  dal  solfato  ferrico  : è, . 
al  eonlrario  , mólto  precipitata  dall’ infuso  di  noce  di  galla.  . 

Riguardo  alla  sostanza  mucillaginosa  che  accompagna  il  glutine  e 
ne  intorbida  le  soluzioni  , non  se  ne  conosce  ancor  bene  la  natura. 
Sembra  rendere  laitioinosa. la  soluzione  ottenuta  facendo  bollire  il 
glutine  di  Beccaria  coli’  idcoole , e quando  è concentrata  diviene 
densa  e mucillaginosa  , in  guisa  da  non  potersi  più  filtrare  dopo  il 
raffreddamenlo.  Questa  sostanza  è molto  meno  solubile  negli  acidi  del 
gludoe  , dà  alle  soluzioni  .un  aspetto  lalticinoso  y aciogliesi , al  con- 
trario , nella  potassa  caustica,  y ma  la  -soluzione  diviene  di  rado  limpi- 
da. Il  miglior  metodo  per  ottener  questa  sostanza  è ammollare  il  glu- 
tine nell’  aceto  , e , bene  imbevutosene.,  unirlo  con  lo  spirito  di  vi- 
no , • filtrare  la  soluzione.  La  materia  di  cui  paaliamo  rimane  in 
forma  di  mucitlagine  quasi  trasparente  , che  si  dissecca  in  un  corpo 
trasparente  , scolorito  , che- , riscstldato-  sufficientemente  , diffonde  un 
odore  di  corno  bruciato  , e produce,  con  la  distillazione,  dell’  ammo- 
niaca. De  Saussure  che  ha  sbidiatu  dopo  di  tue  questa  sostanza  dice 
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oltiNicrsi  iratlando  il  glutine  impuro  coll*  alcool  bollente , tirando  la 
soluLÌone  bollente  , unendola  con  un  volume  di  acqua  uguale  al  suo, 

e facendpla  svaporare  alla  riduzione  d’  ,T.  Con  questo  mezzo  il  glu- 
tine si  separa  , mentre  la  sostanza  mucillaginosa,  cui  de  Saussure  ha 
dato  il  nome  di  mucina  rimane  disciolte  e può  isolarsi  svaporai!  o 
liquore.  Cento  parti  di  acqua  sciolgono.  4 parti  di  mucina  j questa  s^ 
lulione  è grandemente  intorbidata  dal  solfato  ferrico,  e ^11  mfu 
di  noce  di  galla  , ma  il  cloruro  mercurico,  e 1’  acetato  piorobico  o neu- 
tro e basico  non  vi  hanno  azione.  Essa  gonEasi  nell  a cooU  , diviene 
mucillaginosa  e disciogliesi  in  picccola  quantiti  , con  la  ebo  lizione  , 
lasciando  de’  grumi  non  Uasparenti.  La  sua  soluzione  ^vien 
raflrcddamenfo  , o con  una  aggiunta  d acqua.  Secondo 
la  mucina  esercita  su  1’ amido  una  forza  catalitica  che  lo  trasforma  m 
gomma  e in  zucchero  d’uva  ; tuttavia  debole  è quest  azione  e la  ra^- 
aior  parte  dell’  amido  non  soffre  alterazione.  Questa  propneta  è ^ta 
attribuita  al  glutine  che  , forse  , non  la  possiede  che  a cagion  delU 

mucina  che  contiene.  ' j-  x»  i* 

Ho  detto  che  , quando  si  prepara  il  glutine  di  Beccana,  1 acqua 
scioglie  una  certa  quantità  di  glutine  e d’  albumina  vegetale.  Se  si  la- 
scia riposare  quest’  acqua  , T amido  dqionesi.  Filtrando  i liquore  ed 
evaporandolo  , depoiie  dell’  albumina  vegetale  ; e se  si  filtri  di  nuo- 
vo , quando  giunse  ad  un  certo  grado  di  concentrazione  , si  evapori 
il  liquore  filtrato  a consistenza  sciropposa,  e si  uni^  coll  a coo- 
le , questo  ne  precipita  della  gomma  e scioglie  del  glutine  « deUO  zuc- 
chero , i quali  si  separano  1’  uno  dall’  altro  aggiungendo  dell  acqua 
al  liquore  spiritoso  e stillando  l’  alcoole  ; U glutine  aUo«  galleggia  nella 
soluzione  di  zucchero  , e si  può  facilmente  separare.  Una  simile  com- 
binazione di  gomma  e di  glutine  rimane  nel  liquore  ottenuto  traUan- 
do  il  glutine  di  Beccaria  coll’  alcoole  , e precipitandone  il  glutine  col- 
r acqua  : la  gomma  e il  glutine  possono  separarsi  come  dicemmo.  Il 
glutine  ritenuto  in  questa  dissoluzioue  , contenente  del  a gomma,  n n 
è precipitato  dal  cianuro  fcrroio-potassico,  se  non  quando  si  versa  pn- 
ma  un  acido  nel  liquore  ; in  tal  caso  lo  è abbondantemente 
mercurico  e dall’  infuso  di  noce  di  galla , ed  è mollo  poi  intorbidato 

dal  carbonato  potassico.  . „ • vu 

b.  Trattato  coll’  alcoole  bollente  , il  glutine  di  Becrena  abbando- 
na l’albumina  vegetale  (i).  Questa  diminuisce  considcrabilinente  di  vo- 
lume , non  possiede  alcuna  elasticità  e disseccasi  aci  men  e i a 

sa.  bianca  , o bianco-grigia  , angolosa  , dura.  Vei^n  ovi  sopra . una 
li&civa  debolissima  d'  idrato  potassico  ^ si  gonna  dapprima  c si  ram 
mollisce  , poi  sciogliesi  in  un  Uquido  trasparente  , scolori  o , a lan  o 

(!)  No»  debbo  tacer  le  sperienze  di  Tsddci  •“^8'“dne  di  Be^rU.  Ipo- 
rando  quello  che  Eiiihof  aveva  già  fatto  prima  di  lui  , trattò  il  8'““"'  ' 

caria  coU’ alcoole  bollente  , evaporò  a lecchezza  , e considerò 
parlicoltre  if  reiiduo' giallo. coùipoalo  di  glutine,  di  **'  “***"•  ^ 

Uginoia.  Chiamò  questo  corpo  glialina  ( da  yXi»  , ( da  Eóttn 

atbvo  del  lievito  la  materia  sciolta  nell’  alcoole  che  chiamò 
lievito  ).  Queste  denominaxioui  e le  idee  coi  d riferiscono  venne 
adottate. 
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della  crusca  e vesiigia  di  uinido.  La  sofiiEÌone  saturata  di  albumina 
vegetale  , nell’  idrato  potassico , piivo  di  carbonato  , ò insipida  : 
coll'  evaporuzione  dà  un  poco  di  albumina  coagulata  , lascia  una  mas- 
Ai  bianca  , che  aderisce  al  vetro'  e si  ridiscioglie  nell'  actpia  , tranne 
la  porzione  coagidata  coll’  evaporazione.  Unendo  coi  sali  metallici 
o terrosi  una  dissoluzione  d’  idrato  potassica  intieramente  suturata 
di  albumina  vegetale  , si  ottengono  combinazioni  corrispondenti  di  al- 
bumina con  la  buse  cangiata  , siccome  avviene  coll’  albumina  anintale. 
Queste  combinazioni  sono  cpiasi  tutte  insolubili.  Quella  prodotta  dal- 
P ossido  ferrico  è , dopo  la  disseccazione  ^ d’  un  rosso  carico  ^ quella 
contenente  dell’  ossido  ferroso  é bianca  ed  all’  aria  ingiallisce  ; (|uella 
formata  dall’  ossido  rameico  è d’  un  verde-azzurrìccio  pallido  ; infine 
quelle  che  contengono  dell'  ossido  mcrcurìco  o dell’  ossido  piombico, 
sono  d’  un  bianco  di  neve.  Ho  detto  come  si  comportino  gli  acidi 
con  le  dissoluzioni  alcaline  di  albumina  vegetale.  L’  albumina  di  fru- 
mento , sulla  quale  soltanto  io  .feci  le  mie  esperienze  , somiglia  all’  al- 
bumina animale  , perchè  non  è precipitata  nella  sua  dissoluzione 
alcalina  da  eccesso  di  acido  fosforico  o di  acido  acetico , o per- 
chè il  precipitato  che  formasi  dapprima  è rìdisciolto  da  eccesso 
di  acido  e forma  una  dissoluzione  che  si  concentra  coll’  evapora- 
zione spontanea  senza  che  1’  albumina  si  coaguli  , benché  coll'  ag- 
giunta di  un  altro  acido  ihinerale  venga  essa  coagulata.  Dopo  coagu- 
lata e disseccata  coll’  azione  del  calore  , l’  albumina  vegetale  non  di- 
sciogliesi  più  nell’  acido  fosforico  o acetico  ^ messa  a contatto  con  uno 
di  questi  acidi  , gonfiasi  , diviene  translucidu  e giallognola  : e se  fassi 
bollire  in  tale  stato  con  un  acido  e coll’  acqua  , diviene  ancora  più 
voluminosa  C quasi  scolorita  , ma  non  si  discioglie  che  in  piccolissi- 
ma quantità  nell'  acido.  Secondo  le  sperìenze  di  Vauquelin  c Bonaslre, 
1’  albumina  vegetale  al  pari  dell’  albumina  animale  , forma  una  solu- 
zione azzurra  o violetta  quando  si  tratta  coll’  acido  idroclorico  con- 
centnito. 

L’~  albumina  vegetale  non  viene  sciolta  dai  carbonati  alcalini , e , 
dopo'  èssere  stata  coagulata  , non  è più  solubile  nell’  ammoniaca  cau- 
stica. Se  aggiunges  del  carbonato  ammonico  ad  una  dissoluzione  sa- 
turata d’albumina  nell’idrato  potassico  , parte  dell’albumina  si  pre- 
cipita , e il  precipitato  si  ridiscioglie  in  maggior  quantità  d’' acqua.  Il 
carbonato  ammonico  la  pKcipitit , meglio  di  ogni  altro  reagente  , 
dalla  sua  soluzione  negli  acidi  , che  però  ne  ritengono  una  certa 
quantità  il  precipitalo 'coroponed  di  fiocchi  bianchi  che  nen  si  ag- 
glomerano ; 1’  ammoniaca  caustica  , al  contrario  , non  intorbida  que- 
de  dissoluzioni.  ' Il  precipitato  prodotto  dal  carbonato  ammonico  divie- 
ne trasparente  e mucillaginoso  quando  si  lava  , e sciogliesi  in  parte 
nell’  acqua.  11  liquore  filtralo  e bollilo  , non  si  coagula  : ma  1’  acido 
idroclorìco  , il  dornro  'mercurico  e 1*  infuso  di  noce  di  'galla  , lo 
precipitand  o lo  intorbidano.  ' Esponendo  le  pr^rietà  generali  dell’  al- 
bumina vegetale  , dissi  che  la  sua  dissoluzione  negli,  acidi  è pre- 
cipitala dal  cianuro  (erroso-potassico  e_  dall’  infuso  di  noce  di  galla. 
Il  precipitate  prodotto  dal  cianuro  fenroso-potassico  è bianco  e fioc- 
cosa ; quello  che  forma  1’  bifuso  di  noce  di  galla  è grìgio -giallo- 
gnolo. L’  albumina  vegetale  ha  pel  cloruro  mercurico  la  stessa  affinità 
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dell’  albumina  animale  , e questo  sale  la  precipita  dalle  sue  soluzioni 
saturate  neU’ idrato  potasHco  , al  pari  che  dalle  sue  combinazioni  neu- 
tre con  gli  acidi  ■,  non  è però  precipitata  dalle  sue  dissoluzioni  negli 
acidi  fosforico  e acebco  , quando  contengano  nn  eccesso  di  acido, 
e sono  le  sole  che  possano  trovarsi  in  tal  caso.  Se  versasi  una  disso- 
luzione di  cloruro  mercurico  sull’  albumina  vegetale  non  disseccata  , o 
gonfiatasi  coll’  immotlamento  nell’  acido  acetico  o col  lavamento,  l’al- 
biiiiiina  si  combina  col  sale  , e divieti  dura  ed  opaca  , assolutamente 
come  r albumina  animale. 

Kirclihof  si  è studiato  di  spiegare  il  modo  con  cui  lo  zucchero 
si  forma  dal  mallo  nel  mosto  di  birra  , e crede  di  aver  trovato  che 
il  glutine  e r albumina  avevano  la  proprietà  di  convertire  1’  amido  in 
zucchero  e per  tale  riguardo  fece  accurate  sperienze,  che  sembravano 
militare  in  favore  di  quest’  assertiva  ; ma  come  st  è (wstcriormcnte  os- 
servato che  la  mucina  gode  di  questa  proprietà  in  grado  più  eminente 
èel  glutine  di  Beccarìa  , e in  prosiegno  descriveremo  un’  altra  sostan- 
za contenuta  nel  malto  e che  produce  il  fenomeno  di  che  si  tratta  con 
maggiore  energia  della  mucina  , s’ ignora  fino  a qual  segno  appartie- 
ne questa  proprietà  al  glutine  ed  alla  albumina. 

Se  gettasi  della  farina  ( che  è un  miscuglio  intimo  di  albumina 
e dì  glutine  eoH’  amido  -,  tutti  e Ire  allo  stato  naturale  ) in-  piccole 
porzioni  nell'  acqua  bollente  , ' e agitisi  bene  il  tutto  , il  glutine  e 
r albumina  sciolgonsi  insicne  coll’  amido  , e formano  una  massa  liqui- 
da , densa  , translucida  , delta  farinata  , qnand’  è diluita  e fluida  , e 
sovente  serve  di  Diitrìmento  a'  poveri  artieri.  Il  solo  glutine  non  dà 
questa  soluzione.  Secondo  Saussure  si-  può  scomporre  e pi-ecìpHare 
il  glutine  e l’ albumina  , unendola  coll’  acido  solforico  e riscaldando- 
la j allora  si  forma  un  liquidissimo  fluido. 

3.  Glutine  ed  albumina  vegetale  della  segala.  Secondo  Einhof  , 
queste  sostanze  discìolgonsi  nell’  acqua  , in  cui  si  maneggia  la  pasta 
di  segala  contenuta  in  un  sacchetto  , finché  non  resti  che  una  sostan- 
za elastica;  la  quale  non  possiede  alcuna  delle  proprietà  di  tali  mate- 
rie. L’  amido  si  dépone  dall’  acqua  , e il  liquor  soprannotanle  è lim- 
pido d’  nn  giallo  fulvo.  Filtrato  e riscaldalo  fino  all’  ebollizione  , si 
coagula  e depone,  i".  deW albumina  vegetale  in  gran  fiocchi  bianchi,  che 
rassomigliano  mollissimo  ai  formaggio  fresco,  e divengono  quasi  neri  con 
la  disseccazione.  Filtrando  il  liquore  coagulato,  evaporandolo  a consi- 
stenza sciropposa  , e facendolo  digerire  coll’  alcoole  , finché  questo  non 
' isciolga  più  nulla  , olliensi  a°.  il  glutine  dìsciolto.  Si  unisce  coll’  ac- 
^ua  e sé  ne  stilla  1’  alcoole  , allora  rimane  una  soluzione  diluita  di 
zucchero  ,'  nella  quale  il  gliitine  galleggia  sotto  forma  di  gran  fiocchi 
bruni.  Filtrando  e lavando  il  glutine  due  o tre  volte  colt’  acqua  cal- 
da , esso  agglutinasi  e rappigliasi  in  massa  attaccaticcia  viscosa 
ed  elastica  , simile  al  glutine  estratto  dal  frumento  , ma  meno  clasti- 
co. Introdotta  nell’acqua  fredda,  vi  si  stempera;  e riscaldando  1’ ac- 
qua fino  all’  ebollizione  ,-  sì  agglutina  dì  nuovo  , diviene  più  viscosa-, 
si  scolora  , e 1’  acqua  ingiallisce.  La  sua  dissoluzione  alcoolica  , satu- 
rata fino  all’ebollizione,  perde  la  trasparenza  col  rafireddaraento.  L’ac- 
qua rende  latticinosa  la  soluzione  e precipita  almeno  parte  del  gluti- 
ne sciolto.  L’  etere  si  colora  in  giallo  con  questo  glutine  , e gli  to- 
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file  parie  della  matorn  coioraote,  senza  discioglìerio.  Del  re^o,  giodi- 
oaiido  dalle  sperienze  falle  fin  quf,  esso  offre  con  gli  acidi  e con  gli 
alcali  gli  stessi  fenomeni  del- glutine  di  frumento.  ^ 

l.a  solubilità  del  glutine  di  segala,  dipende  dalla  esistenza  di  uq 
corpo  che  resta  indisciolto  quando  si  tratta  coli’  alcotde  l' estratto  ac- 
quoso , e che  ha  tutte  le  proprietà  della  gomma.  La  soluzione  comu- 
ne di  glutioe  e di  gomma  , dtmdc  L’ albumina  venne  precipitata  col- 
I*  azione  del  calore  , non  é acida , lo  diviene  col  tempo.  Gli  acidi 
dapprima  la  intorbidano  , poi  si  schiarisce  coll’  aggiunta  di  una  mag- 
gior quantità  di  acido  , se  si  eccettui  l’acido  solforico  , che  nello  spa- 
zio di  dodici  ore  precipita  in  fiocchi  parte  della  gelatina  dfrciolta.  La 
soluzione  non  è precipitata  dagl'  idrati  alcalini  , nè  dall’  acqua  di 
barite  o di  ealce  , nè  dal  solfato  ferrico  ; il  carbonato  potasssico  , al 
contrario  f la  precipita  moltissimo  ed  il  precipitato  è solubile  nell’ac- 
qua pura.  È intieramente  precipitata  dall’infuso  di  noce  di  galla. 

- 3.  Glutine  ed  albumina  vegetale  del?  orzo.  Secondo  gli  sperimend 
di  Einbbof , il  ghicine  trovasi  tanto  inthnamenle  unico,  all’  amido  nel- 
1’  or«>  maturo  . che  l’ amido  non  può  intieramente  esserne  sepa- 
rato , nemmeno  con  la  macerazione  in  una  dissoluzione  allargata  di  po- 
tassa caustica. 

Come  la  ferina  di -segala  , la  ferina  di  orzo  cede  all’acqua  parte 
del  glutine  e dell’  albumina.;  fecendo  bollire  ed  evaporando  la  solu- 
zione , l’.albumina  si  precipita  , e il  glutine,  rimane  nel  liquore  com- 
binato con  la  gomma  ; per  separamelo  si  opera  allo  stesso  modo  come 
per  isolare  il  glutine  della  segala , poiché  r alcoole  scioglie  lo  zucche- 
ro e il  glutine  dell’  orzo  e lascia  la  gomma<  Questo  glutine  somiglia 
a quello  ottenuto  con  la  segala,  ma  se  ne  ricava  una  minor  quantità  ed 
è meno  attaccaticcio. 

Se  operasi  sopra  orzo  immaturo  , . si  separa  più  facilmente  il  gin- 
line  , diluendo  l’ orzo  nell’  acqua , e lasciando  schiarire  il  liquore  ; la 
crusca  e l’amido  si  depoogono  , e. resta  un  liquido  che  , sebben  tor- 
bido , non  depone  più  nulla.  Decantasi  questo  liquido  con  precau- 
zione dal  sedimento  d’.am>d9  , e si  filtra  per  carta  , su  cui  lascij 
una  materia . grigio-verdognola  che  è .un  glutine  solubilissimo  nel- 
l’ alcoole  e precipitabile  da  questa  dissoluzione  coll’acqua  e celi’ in- 
fuso di  noce  di  §^la>.J>el  ;:esto,  tale  sostanza  comportasi  con  gli  alcali 
e con  gli  acidi  che  la  disdolguno  come  il.  glutine  ordinario.  II  liquore 
filtrato  dà  coll’ ebollizione  un  precipitato  d'albumina  , e non  ri- 
tiene nè  albumina  nè  glutine..  Quindi  risulta  che  T òrzo  maturo  con- 
tiene una  combinazione  di,  glutine. , d’albumina  e di  gomma  molto 
più  intima  di. quella  contenuta . nell’ ofzo  prima  della  sua  maturità.,^  poi- 
ché è molto  più  facile  estrarre  il  glutine  da  quest’  ultima. 

Glutine  del  mais  ( zea  mqys  j.  Gorbara , che  ha  esaminato  il 
mais,  diede  il  nome  di  ^ina  al  glutine  che' contiene.  Per  ottenerlo  si 
tratta  la  farina  di  mais  o granq  turco  coll’acqua  , come  trattasi  la 
farina  di  frumento  quando  devesi  prepanre  il  glutine  di  Beccaria  ; ri- 
mane nvl- Mcchetto  .una  materia  insolubile  in  acqua.  ISi  fa  digerire 
questa  materia  nell’ alcoole  , ai  unisce  la  dissoluzione  con  acqua  e si 
distilla  r aleoole  ; otlifnsi  cosi  unito  all’  acqtia  un  cotpo  giallo  , molle 
e flessibile  ^ molto  viscoso  ed  elastico  , insipido  e ino^roso.  Oltre 
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l’alcoole,  anche  l’etere  lo  «Ihcioglie  ■ tua  1’ acqua  gli  acidi  e gli  al- 
cali vi  hanno  poca  azione.  Corhain  assicura  che  (liirerisce  essenzial- 
mente dal  glutine  comune  perchè  non  contiene  nitrogeno  e non  dà  ain- 
inoiiiaca  con  la  distillazione;  ma  Itizio  lo  nega  positivamente  , e dice 
di  avere  ottenuto  dell’  ammoniaca  stillando  il  glutine  del  mais.  Questo 
conservasi  lungo  tempo  , anche  allo  stato  umido  , senza  imputridire. 
È insolubile  negli  olii  grassi  , solubile  nell’  essenza  di  terebintina.  Il 
mais  contiene  inoltre  dell’ albumina  vegetale  , che  si  coagula  e depo< 
Itesi  quando  riscaldasi  l' acqua  in  cui  siasi  maneggiata  la  farina  di  mais. 

5.  Glutine  ed  albumina  vegetale  delie  semenze  leguminose.  Einhof, 
che  il  primo  esaminò  queste  sostanze  diede  loro  il  nome  di  materia 
vegeto-animale  delle  piante  legamiiwse , stimò  eh’  esse  non  fossero  del 
tutto  analoghe  alle  sostanze  corrispondenti  nei  cereali.  Si  preparano 
come  segue.  Si  mettono  i piselli  nell'  acqua  , finché  sieno  gonfi  e ram- 
molliti , poi  si  riducono  io  pasta  omogenea  , macinandoli  in  un  mor- 
taio ; si  diluisce  questa  pasta  nell’  acqua  , e si  fa  passare  attraverso 
uno  staccio  fino.  Il  liquore  , cosi  privato  dei  baccelli  , depone  dap- 
prima 1’  amido  puro  , poi  uno  strato  di  amido  contenente  del  gluti- 
ne ; ma  rimane  torbido  come  latte  , ritenendo  del  glutine  che  non 
si  precipita  ed  ostruisce  i pori  del  filtro  quando  si  vuole  filtrare. 
Questo  liquore  dev’  essere  decantato  , mescolato  con  un  volume  di  ac- 
qua almeno  uguale  al  proprio  , ed  abbandonato  al  riposo  : dopo  ven- 
ti<|uattr’ore  deponesi  una  polvere  farinacea,  che  si  può  raccogliere  sopra 
un  filtro.  11  liquore  si  schiarisce  eziandio  quando  riscaldasi  fino  a 6o°; 
ma  in  tal  caso  il  precipitato  contiene  dell’ albumina  vegetale.  Il  gluti- 
ne raccolto  sul  filtro  è polveroso  , bianco  , senza  odore  e insipido  : 
arrossa  la  carta  di  tornasole , anche  dopo  lavato  per  lunghissimo  tem- 
ilo. Questa  reazione  acida  proviene  da  una  parte  di  surfosfato  calcico 
combinata  col  glutine.  Maneggiandolo  , si  perviene  a ridurlo  in  una 
pasta  attaccaticcia  e coerente.  11  glutine  , coagulato  unitamente  all’  al- 
bumina dall’azione  del  calore,  forma  de’ fiocchi  voluminosi,  simili 
a formaggio.  Il  miscuglio  di  queste  due  sostanze  allo  stato  secco,  forma 
una  massa  trasparente  di  color  bruno  chiaro  , che  ha  1’  aspetto  della 
colla  ordinaria  e facilmente  riducesi  in  polvere.  Il  glutine , che  si  de- 
pone dui  liquore  abbandonato  al  riposo  , si  scioglie  facilmente  nell'  al- 
coole  ; la  soluzione  bollente  diviene  lalticinosa  col  raffreddamento  o 
con  una  aggiunta  di  acqua  : il  glutine  è insolubile  nell’  etere  , negli 
olii  volatili  e grassi. 

L' acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  in  un  liquido  bruno 
chiaro  , donde  1'  acqua  lo  precipita  in  fiocchi  appiccaticci.  L’  acido 
nitrico  di  densità  media  , Io  colora  in  giallo  senza  discioglierlo.  La 
soluzione  di  cloro  , gli  acidi  idroclorico  e acetico  lo  sciolgono  ; gli 
alcali  lo  precipitano  da  (questa  dissoluzione.  Gli  alcali  caustici  lo  sciol- 
gono facilmente  anche  senza  il  calore  , jiia  la  soluzione  non  diviene 
limpida  , e lascia  sempre  una  materia  mucillaginosa  sul  filtro.  È so- 
lubilissimo nel  carbonato  e nel  bicarbonato  potassico  ; il  carbo- 
nato ammonico  lo  scioglie  , ed  anche  in  minor  quantità  ; gli  acidi 
lo  precipitano  da  tutte  queste  dissoluzioni.  L’ acqua  di  calce  lo  scio- 
glie agevolmente  ; ma  quando  si  versa  sopra  una  dissoluzione  di  car- 
bonato calcico  nell’acido  carbonico,  diviene  duro  ed  in  parte  perde 
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la  SUI!  solubilità  •nel  cai  borialo  potassico.  Einhof  spiega  con  tftle  spe- 
nenza  il  fatto  generalmente  conosciuto  che  i legumi  non  possono  cuo- 
cersi nell’  acqua  de’  ]>ozzi  , poiché  questa  contiene  tempre  del  cib'bo- 
nato  e spesso  del  solfato  calcici  disciolti. 

Bollito  coll’  acqua  e coll’  ainido  , questo  glutine  dà  una  salda  si- 
mile a quella  ottenuta  con  la  farina  de'  cereali.  Col  ruffi-eddaiuento  del- 
la dissoluzione  bollente  parte  delle  materie  disciolle  deponesi  sotto 
fottna  gelatinosa  , come  quando  si  prepara  la  vivanda  di  succo  di  pi- 
selli. Un’  altra  parte  rimane  disciolta  e si  può  iirepipitare  coll’  iufu- 
so  di  noce  di  galla. 

Il  liquore  da  'cui  il  glutiue  si  depose  con  la  diluizione  e col  ripo- 
so , dà  dell’  albumina  vegetale  quando  si  riscalda  fino  all’  ebollizione. 

Braconnot  , che  ha  pure  studiato  ' le  proprietà  della  materia  ve- 
geto-animale  dei  legumi , ottenne  risultamenli  alquanto  diversi  ; egli 
considera  questa  materia  come  un  alcali  vegetale  da  lui  chiamato  legu- 
jnina.  Non  avendo  eseguito  io  alcuna  esperienza  su  tale  proposito  , non 
posso  che  ripetere  quelle  di  Braconnot. 

Secondo  questi)  chimico  •,  la  materia  vegeto-enimale  non  si  depo- 
nè  dall’acqua  donde  deposesì  11  amido  ) nè  si  coagula  come  l’albu- 
mina vegetale  ^ essd  ascende  coll’evaporazione  alla  superficie  del  liquo- 
re , ove  forma  delle  pellicole  translueide.  Dopo  lungo  riposo,  parte 
di  questa  sostanza,  chiamata  legumina,  si  depone  : essa  è di  un  gri- 
gio-verdognolo e non  arrossa  la  carta  di  tornasole.  È insolahilc  nell’  al- 
coole  CUI  non  cede  che  la  clorofilla  ^ bollita  coll’  alcoole  , somiglia 
all’  amido , e disseccata  diviene  semi-trasparente  e bianca.  Seiogliesi 
negli  acidi  vegetali  àllungatissiiui  , come  gli  acidi  ossalico , tartiico 
e malico  ; è , al  contrario  , precipitata  dagli  acidi  minerali  dalla  sua 
dissoluzione  negli  acidi  vegetali  ed  in  altri  solventi  , ed  il  precipita- 
to è una  combinazione  della  legumina  coll’  acido  precipitante  , che 
si  discioglie  nell’  acqua  bollente  , c rappigliasi  in  gelatina  col  raf- 
freddamento. La  combinazione , precipitata  acida  , è del  tutto  in- 
solubile nell’  ac(|ua  fredda  , e rassomiglia  all'  amido  bollito  : si  discio- 
glie , al  contrario , negli  acidi  concentrati  •,  e forma  una  massa  soda  , 
simile  ad  una  salda  , che  1’  acqua  scompone.  Bollila  lungo  tempo  col- 
l’acido solforico  concentrato  , la  legumina  si  scompone  e dà  le  stesse 
sostanze  della  carne  , siccome  vedremo  nella  chimica  animale.  Col- 
l’ acido  nitrico  comportasi  come  l’ albumina  vegetale.  La  soluzione 
ddla  legumina  in  un  acido  vegetale  non  è precipitata  dall’  alcoole. 
Gl’  idrati  ed  i carbonati  alcalini  , anche  in  soluzioni  allungalissime, 
facilmente  la  sciolgono,  JÈ  del  pari  solubile  nelle  acque  di  ba- 
rite e di  calce  , e la  dissoluzione  , agitata,  spuma  come  acqua  di  sa- 
pone. Facendola  bollire,  vi  si  forma  un  coagulo,  e quando  vi  si  ag- 
giunge un  addo  alto  a produrre  con  la  terra  un  sale  poco  solubile  , o 
insolubile  , come  gli  acidi  carbonico , solforico  , fosforico  , proci  pita- 
bi  all’ istante  medesimo  una  combinazione  insolubile  dei  sale  terroso 
con  la  legumina.  — - Col  iodo  sembra  formare  a freddo  una  combina- 
zione solubile  -,  ma  , riscaldando  il  miscuglio  , producesi  un  precipi- 
tato giallo-rossiccio  , che  , disseccandosi  , conserva  il  colore.  Quesiu 
precipitato  è insolubile  nell'alcoole  e nell’  acqua  , e si  disdoglic  fa- 
cilmente nell’  ammoniaca  ; la  dissoluzione  scolorila  è prrripiiuta  in. 
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giallo  dagli  acidi.  Infine  l’  amido  rende  azzurro  questo  precipitato; 
e quando  si  riscalda  oltre  i 100°,  il  iodo  contenutovi  si  volatilizza  , 
e la  legiimina  rimane.  Braconnot  crede  overe  riconosciuto  che  le 
proprietà  basiche  della  legumina  sieno  tanto  manifeste  da  ripristina- 
re l’ azzurro  della  carta  di  tornasole  aiTossita  da  un  acido.  Questo 
chimico  precipita  la  legumina  coll’  acido  nitrico  , la  scioglie  nel  car- 
bonato ammonico  dopo  averla  ben  lavata  , evapora  1'  eccesso  'del  car- 
bonato , e precipita  il  liquore  coll’  alcoole  ; il  precipitato  ottenuto  , 
rassomigliante  alla  salda  , considerato  da  Braconnot  come  legumina 
pura  , reagisce  alla  maniera  degli  alcali.  È peraltro  evidente  che  , se 
questo  precipitato  non  fosse  una  combinazióne  dì  legtimina  e di  am- 
moniaca , la  sola  evaporazione  basterebbe  a produrlo,  e la  coopera- 
rionc  deir  alcoole  non  sarebbe  stata  necessaria.  Braconnot  ammette  che 
la  legumina  contenga  meno*  nitrogeno  dell’  albumina  animale  ] inoltre 
egli  vi  trovò  del  solfo.  Da  ciò  risulta  che  la  leguràina  di  Braconnot 
è una  sostanza  intermedia  fra  il  glutine  e 1’  albumina  vegetale.  DifTe- 
rìsce  dal  primo  perch'  è insolubile  nell’  alcoole  , e dalla  seconda  per- 
chè si  discioglie  facilmente  nei  carbonati  alcalini.  Del  resto  , Bracon- 
noi  ha  scoperto  eh'  essa  viene  precipitata  dal  cloruro  mercurico  e dal- 
1’- infuso  di  noce  di  galla  dalle  sue  dissoluzioni  non  ac^Je. 

6.  Aliumina  vegetate  estratta  dai  semi  che  formano  cmatsioni.  Mol- 
te specie  di  semi  hanno  la  proprietà  di  formare  un  latte  quando  si 
macinano  e si  diluiscono  nell’  acqua  ; questo  latte  , conosciuto  col 
nome  di  emulsione  , si  può  separare  con  la  nitrazione  dalle  parti  in- 
dìsciolte.  Il  latte  di  mandorle  , che  serve  a preparare  l’  orzata  , è un 
esempio  assai  noto  di  tali  emulsioni  , che  non  sono  dissoluzioni  ; ma, 
come  il  latte  di  vacca  , liquidi  acquosi  che  tengono  sospesi  de' globuli 
tanto  piccoli  da  passar  attraverso  la  tela  e la  carta.  Se  ì globuli  del 
latte  sono  compósti  di  formaggio  e d'un  olio  grasso , i globuli  delle  emul- 
sioni sono  composti  di  albumina  e d'un  olio  grasso  vegetali.  Ma  le  emul- 
sioni difieriscono  dal  latte  nel  coagular^  quando  si  fanno  bollire,  dr- 
costanza  in  cui  l’ albumina  trae  seco  dell'  olio  , la  maggior  parte  del 
quale  si  può  spremere  dal  coagulo  , e il  rimanente  si  può  sciogliere  col- 
r alcoole  o coll’  etere  , secondo  la  natura  dell’  olio  ; cosi  l’ olio  con- 
tenuto nel  coagulo  del  latte  di  mandorle  , non  si  può  estrar  che  col- 
1’  etere  : quello  contenuto  nel  coagulo  del  latte  del  seme  di  ricino  , 
è solubile  nell’  alcoole.  L’  albumina  vegetale  , anche  separala  dall’  o- 
iìo  , tanto  conia  ])ressione  che  con  uno  di  questi  solventi,  è bianca, 
e diviene  disseccala  trasparente  e fragile  come  la  gelatina  animale. 

Il  latte  vegetale,  coagulato  coll'azione  dei  calore,  dà  nuova  quan- 
tità di  albumina  vegetale  quando  sì  evapora  e mesebiasi  coll’  alcoole  ; 
il  precipitato  deve  lavarsi  coll’acqua  , che  sdoglie  la  gomma. 

Al  pari  del  latte  , le  emulsioni  danno  una  crema  , che  consiste 
semplicemente  in  un  liquido  più  abbondante  di  globuli.  Se  lasdansi 
riposare  per  qualche  tempo  , divengono  adde  e si  coagulano  intiera- 
mente  ; il  coagulo  piu  leggiero  galleggia  alla  superficie.  Gli  acidi  in 
generale  e l’ infuso  di  noce  dr  galla  coagulano  le  emulsioni. 

7.  Albumina  vegetale  tratta  dal  latte  deir  albero  della  vaeca.  L’al- 
bero della  vacca  , che  cresce  in  America  , nelle  Montagne  di  Peri- 
quile  , somministra  un  succo,  che  possiede,  secondo  Boussingault  e Ma- 
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riano  de  Bivero  , le  proprietà  esterne  e il  sapore  del  latte  di  Tacca, 
e contiea^  de'  globuli  composti  di  cera  e d’  una  sostanza  che  rasso- 
miglia piuttosto,  alla  iìbrina  del  sangue  che  all’albumina.  Questa  so- 
stanza non  si  coagula  coll’  ebollizione  , per  cui  si  può  far  bollir  il 
latte  , che  allora  si  cuopre  d’ una  pellicola  come  il  latte  di  vacca. 
Evaporato  fino  ad  un  certo  punto,  comincia  a deporre  alcune  goccio 
di  olio'  , e questo  sedimento  diviene'  tanto  abbondante  , che  l’ albu- 
mina vegetale  coagulala  nuota  nel  grasso  fuso  sotto  forma  di  massa  dura, 
bruna,  translucida,  che  diffonde  un  odore  di  carne  arrostita.  Il  miglior 
metodo  per  ottener  l^albumina  vegetale  è far  ooagiilare  coll’  alcoole  il 
latte  leggermente  concentrato  , filtrar  il  liquore,  lavar  il  residuo  con 
poco  alcoole,  e trattarlo  coll’etere  per  privarlo  della  cera.  L’albu- 
mina rimane  in  grumi  bianchi,  flessibili,  inodorosi,  insipidì  , che  di- 
vengono , disseccandosi  , translucidi , giailo-brunicci  e duri.  Allo  stato 
umido  <iue$t’  albumina  è solubile  nell’acido  idroclorìco,  ma  non  si  di- 
scioglie neir  alcoole. 

Vauquelin  trovò  nel  succo  latticinoso  della  carica  papaya  una  so- 
stanza molto  analoga  alla  precedente. 

8.  Albumina  vegetate  estratta  dai  fusti  e dalle  foglie  fresche.  Se 
si  macini  e si  «prema  una  pianta  fresca  e verde  , ne  cola  un  liquore 
torbido  e verdognolo,  che  spande  un  forte  odore  di  erba,  non  si  schia- 
risce facilmente  , e passa  cosi  torbido  attraverso  il  filtro  di  carta. 
Questo  liquore  realmente  contiene  globuli  di  latte  , combinasi  col  gras- 
so verde  che  colora  il  latte  , e senza  cui  rjueslo  sarebbe  bianco.  Sif- 
fatti globuli  si  possono  separare  dui  liquido  con  un  calore  di  6o’  a 
70**,  oppure  aggiungendo  al  lultc  alquanta  alcoole  , acido,  alcali, 
Sale,  ecc.  (1).  Dopo  coagulato  col  calore,  il  liquido  può  filtrarsi-, 
e rimane  sulla  carta  il  coagulo  verde  , che  ha  l’ odore  dì  erba , men- 
tre il  liquido  lo  tm  interamente  perduto.  In  tale  stato  stemjterasi  fa- 
cilmente nell’  acqua  , e si  può  separare  con  la  filtrazione.  É composta 
di  albumina  vegetale  combinaci  con  un  grasso  verde,  simile  alla  cera 
che  si  può  togliere  coll’ alcoole  , o anche  meglio  coll’etere.  Però  l'al- 
bumina ne  ritiene  sempre  piccola  quantità  che  le  comunica  una  tinta 
verdiccia.  Disseccata  , 1’  albumina  è nera.  Del  resto  ha  tutte  le  pro- 
prietà dell’  albumina  vegetale  , ma  contiene  il  legnoso  separatosi  dalla 
pianta  quando  si  triturava  , e che  rimane  indisciolto  trattando  l’ al- 
bumina con  la  potassa  caustica. 

Se  sì  fa,  coagulare  il  succo  verdognolo  con  un  acido,  il  color  ver- 
de viene  distrutto , ed  il  latte  diventa  grigio.  - 

La  pianta  da  cui  si  è espresso  il  succo  e che  si  è trattala  coll’  ac- 
qua c.  con  lo  spirito  di  vino  , contiene  dell’albumina  vegetale  coagula- 
ta , che  si  separa  y trattando  la  pianta  con  una  soluzione  diluita  di 
potassa,  e precipitando  con  un  acido  l’albumina  disciolta. 

Il  succo  che  oUiensi  macinando  e spremendo  alcune  radici  , co- 
me patate , barbabietole  , t:aro(e , navoni , depone , riscaldandolo , mol- 
to coagulo , che  consiste  in  una  Specie  di  albumina  vegetale  , caseo- 
sa , somigliante  all’ albumina  de’  cereali  e de’ semi  emulsivi. 

(1)  Eibhof  riconobbe  <fha  il  succo  delle  sllit[Qe  verdi  dei  piselli  ( plsum  sa- 
thum  ) depone  dapprima  un  amido  verdognolo,  e il  liquor'  decautalo,  che  é tor- 
bido , summiuisira , quando  ti  la  coagulare  , la  sostanza  di  cui  parliamo 
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II  glutine  -e  1*  albuminu-  vcgelnle  non  ti  adoperano  oome  alimento 
cbe  allo  «tato  naturale  in  cui  trovanti  con  altre  iottanze  vegetali. 
Essi  rendono  nutritivi  lutti  gli  alimenti  preparali  con  la  farina  de' ce- 
reali, poiché  contengoiK)  questa  materia  nìtrogenata  , laddove  le  patate, 
ad  esempio  , -che  contengono  poca  albumina  e non  contengono  glutine, 
non  sono  abbastanza  nutritive,  se  non  vi  si  aggiunge  una  certa  qiian- 
Ijtà  di  alimenti  di  natura  animale.  Non  v'ha  dubbio  che  l’ albumina 
vegetale  contenuta  nelle  piante  verdi  , le  renda  pin  nutritive  per  gli  er- 
bivori ^ resta  a saperti  se  questi  traggano  dall'  albumina  tutto  il  nitro- 
geno che  entra  nei  principi  nitrogenati  del  loro  corpo.  Delle  espe- 
lienze  che  s' instiluissero  per  nutrire  gli  erbivori  con  amido  e con 
zucchero  , o con  materie  scevre  di  nitrogeno  , condurrebbono  per 
fermo  a rìsultamenti  importantissimi, 

Dcìhi  diaitatì. 

Questa  notevole  sostanza  trovasi  nell’orzo  germogliato  o mallo; 
è probabile  che  vi  sì  formi  nella  grrmogliazione.  S’ignora  se  l’orzo 
non  germoglialo  ne  contenga  una  data  quantità.  È stata  scoperta  da 
Payeii  e Persoz  e il  suo  nome  deriva  dal  greco  6i»sr*(«$  alluden- 
do  alla  proprietà  che  le  si  attribuisce  di  far  rompere  l’ inviluppo  in- 
solubile de’  grani  di  amido  , por  produn-e  lo  scolo  del  liquido  cha 
contengono.  Per  prepararla  si  trituri  il  malto  in  un  mortaio  , vi  si 
aggiunga  un  peso  eguale  al  suo  di  acqua  , e dopo  di  avervelo  lascia- 
lo ammollare  per  qualche  tempo  si  spremo  il  liquore.  Questo  non  è 
limpido  c lien  disciulta  dell’albumina  vegetale,  che  si  coagula  con 
piccola  qiiantìlà  dì  alcool  ; dtrpo  di  che  si  può  facilmente  filtrare.  Il  li- 
cjuore  chiaro  si  unisce  allora  con  alcool  fino  a cbe  non  se  ne  separa 
più  nulla.  Il  precipitato  , che  è la  diastasi  impura  , sì  lava  con  alcool, 
poi  si  scioglie  nell'  acqua  e si  riprecipìta  coll’  alcool  ; operazione  che 
si  ripete  tre  volte  , per  separarne  tutta  .1’  albumina.  Dopo  di  aver  la- 
vato un'ultima  volta  la  diastasi  coll’alcool  , si  distende  sopra  una  la- 
stra di  vetro  e , dopo  di  averlo  seccata  con  una  corrente  di  aria 
della  temperatura  di  4<>°  ^ 5o°,  o con  qualunque  altro  mezzo  atto  a 
produrre  un  sollecito  disseccamento  con  moderala  temperatura  , si 
polverizza  e si  conserva  in  boccia  ben  chiusa.  — ^ Questo  modo  dì 
preparazione  indica  che  la  diastasi  può  èsser  mescolanza  di  varie  so- 
stanze ; in  fatto  , se  l’ orzo  contiene  , oltre  la  diastasi  altre  materie 
solubili  nell’acqua  e insolubili  - nell’alcool,  queste  debbonsi  trovar 
nel  prodotto  che  chiamasi  diastasi, 

l.a  diastasi  è iin  corpo  solido  , bianco  , solubile  nell'  acqua  e 
nello  spirito  di  vino  d’ una  gravità  specifica  di  o,  g5  , ma  insolubile 
nell’  alcoole.  La  sua  soluzione  acquosa  è perfettamente  neutra  rispetto 
ai  reagenti  , non  è intorbidata  dal  sottoacetato  piombico  , ina  facil- 
mente  si  altera  all'  aria  e si  acidifica.  Per  1’  opposto  la  sua  dissoluzio- 
ne nello  spirito  di  vino  può  ronservarsi  senza  alterazione.  S' ignora 
la  sua  composizione.  Si  asserisce  però  che  contiene  meno  nitrogeno 
quanto  più  è pura  , di  modo  che  non  si  sa  ancora  se  collocarla  o 
oppur  no  tra  i prodotti  nitrogenati  dell’orzo  germogliato.  La  sua  prin- 
cipale proprietà  è che  ad  una  temperatura  di  65"  70°  la  sua  solu- 
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zions  acquosa  esercita  su  rannido  la  stessa  azione  dc(^ìi  addi  minerali 
a una  temperatura  di  85”  a g6°,  vai  dire  ehe  provoca  la  rottura  de- 
gl' involucri  dell’  amido  e la  trasfosmazione  della  matèria  contenutavi 
prima  in  destrina  , poi  sa  il  «alore  continua , in  zucchero  d’  amido. 
Possiede  questo  potere  a tal  grado  che  una  soluzione  contenente  una 
parte  di  diastasi  converte  aooo  parti  di  amido  in  destrina  e certamen- 
te looo  parti  in  zucchero.  5Ia  se  si  espone  ad  una  temperatura  dì 
•jo°  perde  cpicsta  proprietà  e in  seguito  non  agisce  più  su  l'amido. 

La  diastasi  rinviensi  ne’  semi  germoglianti  de’  cercali , ma  nè  le 
radici  , nè  i germi  già  formati  la  contengono  ; come  se  la  natura 
1’  avesse  posta  là  ove  l’amido  abbisogna  di  diventar  solubile  , per  pas- 
sar ne’ germogli  che  formansi.  V’è  per  altro  qualche  incertezza  lìs- 
guardo  ali'  azione  delia  diastasi  su  i corpi  viventi  , poiché  ne’  corpi  vi- 
venti la  forza  catalitica  della  diastasi  non  ti  esercita  che  la  mercè  di 
elevata  e determinata  temperatura. 

Della  pettina  (i). 

Il  più  facile  e meno  dispendioso  modo  di  prepararla  è li  seguen- 
te. Si  riducono  in  polpa  le  carote  gialle , se  ne  spreme  il  succo , si 
lava  varie  volte  il  residuo  con  acqua  disiill-ita  o di  pioggia  e si  spre- 
me bene.  ( I sali  terrosi  contenuti  nell’  acqua  di  fonte  ordinaria  ren- 
dono insolubile  1’  acido  petlico  ).  Si  stemperano  -poi  5o  parli  di  resi- 
duo in  3oo  parti  d’ acqua  di  pioggia , e vi  si  aggiunge  a poco  a poco 
ed  a varie  riprese  una  dissoluzione  d’ una  parte  di  potassa  aU’  al- 
coole.  Si  riscalda  poi  la  mescolanza , e si  fa  bollire  per  circa  un  quar- 
to d’ ora  , poi  si  passa  per  tela  il  liquore  bollente.  Si  conosce  che 
la  mescolanza  ha  bollito  a sufiScienza  , quando  , dopo  di  averne  fil- 
trato una  porzione  , questa  si  rappiglia  in  gelatina  aggiungendo  un 
poco  di  acido.  Il  liquore  filtrato  contiene  y oltre  le  materie  estratte 
dalla  radice  , del  pettate  potassico. 

L’acido  pettico  può  separarsi  dalla  potassa  con  un  acido  forte  , 
ma  è allora  più  difScile  a lavarsi  , per  il  che  si  preferisce  precipi- 
tarlo con  una  dissoluzione  di  cloruro  calcico;  ottiensi  cosi  del  petta- 
to  calcico  } sotto  forma  di  gelatina  coagulata  , intieramente  insolubile 
in  acqua.  Si  lava  sopra  una  tela  , si  fa  bollire  con  acqua  , a cui  si 
aggiunge  un  poco  di  acido  idroclorico  , che  scioglie  la  calce  e lascia 
l’acido  pettico,  che  si  lava  con  acqua  fredda.  L’acido  rimane  in 
forma  di  gelatina  seuza  colore  , leggermente  acida  ; talvolta  ritiene 
tenacemeute  una  piccola  quantità  di  materia  colorante  , allorciiè  gì 
estrae  da  una  parte  vegetale  colorita.  L’  acido  pettico  arrossisce  la 
carta  di  tornasole  , anebe  quando  è perfettamente  puro  e privo  di 
acido  idroclorico.  L'acqua  fredda  ne  scioglie  pochissimo  ; è più  so- 
lubile nell’  acqua  bollente.  La  dissoluzione  filtrata  è senza  colore , non 
si  solidifica  col  raffreddamento  e fa  rossa  appena  la  carta  di  torna- 
sole ; ma  sì  coagula  e forma  una  gelatina  senza  colore  , trasparente, 
quando  vi  si  versa  dell’  alcool  , dell'  acqua  di  calce  , ò di  barite  , 
degli  acidi  o de’ sali  c a base  alcalina  e a base  .di  ossidi  metallici  ; 

(i)  Ftd.  a face,  i^o  e i4i. 
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anche  lo  cuccherò  ohe  vi  lì  cciogHe  la  trasforma  , dopo  qiianch'e  tem- 
po , in  gelatina  , o sii  ciò  è fondata  la  preparazione  della  gelatina  di 
mele  , di  cirìege  , di  lamponi , di  uva  spina  , ecc.  , frutti  il  cui  suc- 
co unito  con  zucchero  si  coagula  dopo  alcuni  giorni.  Se  si  dissecca 
in  una  coppa  di  vetro  1'  acido  petlico  umido  ^ gelatinoso  , otticnsi 
una  massa  senza  colore  , trasparente  screpolata  , che  faeilmente  si 
stacca  dal  vetro  , si  gonfia  poco  nell’acqua  bollente  formando  una 
fiClusione  dotata  delle  proprietà  testé  descritte.  Con  la  distillazione 
secca',  r acido  pettico  Scomponesi  senza  gonfiarsi  , dà  molto  olio  em- 
pireumatico e rimane  molto  carbone^  ma  non  isvolge  nè  ammoniaca, 
nè  acido  idroClorico.  L’acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  ossàlico 
e in  acido  mucico  , e questo  rimane  io  polvere  bianca  qAando  ha 
cristallizzato  P acido  ossalico  , e che  l*  acido  nitrico  è stalo  scacciato 
con  r evaporazione..  ^ 

I penali  han  del  pari  la  proprietà  di  formar  gelatina  , ma  quel- 
li a buse  alcalina  sono  i soli  che  si  sciolgono  in  acqua  e quest’anco- 
ra non  li  sciogUe  se  non  quando  è pura  e priva  di  acido  idroclorì- 
co:  sciogliendo  de’sali  stranieri  nel  liquore  i pettati  si  rappigliano  in 
gelatina,  anche  quando  non  sono  da  questi  sali  scomposti.  In  questa 
stato  non  baa  verun  sapore  e non'  si  avvertono  sulla  lingua  che  per 
la  facilità  con  cui  sdnièciolano.  I pettati  a base  di  terre  o di  ossidi 
metallici  ottengonsi  per  doppia  scomposizione  e si  precipitano  in  gru- 
mi gelatinosi  , che  han  lo  stesso  colore  della  base  , allorché  questa 
è colorita;  l’affinità  dell’acido  petlico  per  gli  ossidi  rameico  e piom- 
bico  è tanto  grande  che  Braconnot  considera  quest’  acido  come  un 
eccellente  antidoto  contro  questi  ossidi  e i loro  sali.  Ma  egli  non  cre- 
de che  I’  acido  pettico  o i suoi  sali  doppii  esercitino  un’  azione  salu- 
tare negli  avvelenamenti  pe’  sali  mercurici , argentici  e antimonici  ', 
perchè  il  precipitato  che  questi  sali  formano  nel  pettate  potassico  si 
scioglie  in  parte  in  eccesso  di  pettate  alcalino.  Mercè  un  mite  calore 
r acido  pettico  toglie  1’  acido  carbonico  dalle  sue  combinazioni  con 
le  basi. 

Pettata  potassico.  Ottietisi  allo  stato  liquido  neutralizzando  a calilo 
coti’ acido  pettico  tin' allungata  soluzione  di  carbonato  o meglio  d’i- 
drato potassico.  Coir  evaporazione  può  ottenersi  secco  , ma  per  esser 
certi  di  averlo  senza  eccesso  di  alcali,  è preferibile  precipitarlo  col- 
1’  alcoolc  , lavarlo  con  lo  spirito  di  vino  e seccarlo.  È allora  ih  mas- 
sa trasparente , screpolata  , simile  alla  gomma  arabica  e facile  a stac- 
carsi dal  vetro.  In  questo  stato  è senza  sapore  e ai  discioglie  nell’ ac- 
qua calda.  Riscaldandolo  dolcemente  sopra  una  lastra  di  ferro  , 1’  a- 
cido  pettico  ù distrugge  , diventa  bruno  , solubilissimo  in  acqua  , e 
perde  la  proprietà  di  rappigliarsi  in  gelatina  allorché  si  tratta  con 
gli  acidi,  che  ne  precipitano  allora  una  sostanza  simile  all’estratto  di  ter- 
riccio. A più  avanzata  temperatura  fotrtemente  si  gonfia  , produccndo 
delle  ramificazioni  che  si  appalesano  con  un  moto  vermicolare  e da 
ultimo  trasformasi  in  carbonato  potassico  e carbone.  U sale  anidro 
lascia  un  residuo  alcalino  che  corrisponde  al  i5  per  cento  di  potassa 
pura.  Unendo  il  carbonato  potassico  con  una  soluzione  di  pettate  alla 
stessa  base  , quest’  ultimo  si  precipita  : in  generale  tuli’  i sali  solubili 
lo  precipitano  , come  l’ ho  già  riferito.  Il  pellaio  polasaicu  potrebbe 
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adoperarsi  « dai  farniacìsii  e dai  cpnfettieri , per  preparare  delle  ge> 
latine  saporosa  , rinfrescative  , aromatiche  O spiritose.  Per  servirsene 
se  nc  scioglie  una  data  quantità  in  acqua  , alla  quale  poi  si  aggiun* 
ge  dello  zucchero  e delle  sostanze  che  debbono  comunicargli  il  sa- 
pore , come  lo  spirito  di  vino  , il  viqo  , 1’  acqua  di  fiori  d’arancio  , 
la  yainiglia  , ecc.  quindi  v!  si  aggiunge  la  quantità  di  acido  idroclo- 
rico rigorosamente  necessaria  per  neutralizzare  il  poco  di  potassa  che 
entra  nel  sale,. 

Il  pettata  sodico  non  è stato  esaminato  in  modo  particolare.  Il 
pettata  et  amvtoiiiaca  ottieqsi  sciogliendo  1*  acido  pettico  nell’  acqua  cui 
si  è aggiunta  dell’ammoniaca.  Il n' eccesso  d’ammoniaca  non  precipi- 
ta la  combinazione  neutra  , che  si  può  separare  coll’  alcoole.  Svapo- 
rando il  liquore  una  porzione  della  base  si  volatilizza  ed  ottiensi  un 
residuo  senza  colore  , screpolalo  , di  pcitato  ammonicc  , che  arrossa  il 
tornasole  e nell’  acqua  riacquista  lo  stato  gelatinoso,  Il  sale  ammonico 
può  adoperarsi , come  il  sale  potassico  per  preparare  la  gelatina. 

I pettati  barìtico  o calcico  si  precipitano  iq  masse  insolubili , ge- 
latinose , che  disseccate  diveqtan  gommose.  Il  pettata  rameico  si  ha 
per  doppia  scomposizione , e forma  grumi  verdi  , gelatinosi  , assolu- 
tamente insolubili  nell’  acqua  fredda  o bollente.  Questo  sale  non  « 
«composto  dall’  acido  acetico  , ma  è scomposto  dall’  acido  nitrico  al- 
lungato. La  potassa  caustica  s' impadronisce  d’  una  porzione  dell'  acido 
pettico  e lascia  un  sottopettato, 

II  pettata  morfico  si  ha  facendo  digerire  1’  acido  pettico  ancor  u- 
mido  con  la  morfina  e coll’  acqua,  L’ acido  e la  base  si  sciolgono  , 

se  si  aggiunge  dell’  alcool,  la  combinazione,  si  precipita  in  gelatina. 

J)cìla  pollinitta. 

n polline  de'  fiori  contiene  una  materia  vegeto-anlmale  partico- 
lare che  non  è gelatina  , né  albumina  vegetale  , ma  contiene  del  ni- 
trogeno , e dà  per  conseguenza  dell’  ammoniaca  con  la  distillazio- 
ne. I caratteri  distintivi  di  tale  sostanza  sono  la  sua  insolubilità  nella 
inaggior  parte  de’  solventi  , come  nell’  acqua  , nell’  alcoole  , nella-  po- 
tassa caustica  e carbonata  , nonché  nella  sua  proprietà  di  ardere 
molto  facilmente.  Quésta  sostanza  produce  una  fiamma  quasi  esplo- 
siva quando  si  mette  il  licopodio  ( il  {mlline  del  fycopo^am  clava- 
tum  ) in  contatto  con  la  fiamma  d’ un  corpo  ardente.  Fourcroy  e Vau- 
qurlin  furono  i primi  a rivolgere  1’  attenzione  su  questo  corpo , fa- 
cendo l' analisi  del  dattero.  Buchholz  esaminò  il  polline  del  fycopo- 
(iium  , e fece  conoscere  molte  sue  proprietà  : infine  John  provò  che 
esso  constituisce  un  principio  vegetale  particolare  , cui  diede  il  nome 
di  polUnina, 

Il  miglior  metodo  di  ottenere  la  polUnina  è trattare  il  licopodio 
veqale  con  1*  acqua  , con  I’  alcoole  e con  una  soluzione  d’ idrato  po- 
tassico j questi  menstrul  disciolgono  successivamente  uno  zucchero  , 
una  materia  estrattiva  e un  olio  grasso  , e lasciano  alla  fine  8g,  5 
per  cento  di  poliinina  , che  conserva  il  color  giallo , la  forma  polve- 
rosa e la  combustibilità  del  polline.  Se  si  lascia  allo  stato  umido 
in  un  luogo  ove  non  possa  disseccarsi  , putrefassi  , dilTondeudo  un 
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odore  itifi'lto  c ivolgondo  dell’ammoniaca;  alla  fine  acqnitta  un  odo- 
re di  formaggio  jmputrìdito.  L’acido  nitrico  vi  agisce  come  sul  glu- 
tine , e la  trasforma  in  acido  malico  c oasalico , in  amaro  di  AVelter 
ed  in  sevo.  .Secondo  Fuurcroy  , la  pollinina  estratta  dal  dattero  si 
di  scioglie  in  piccola  quantità  nell’  acido  idroclorico  , e la  dissoluzio- 
ne , che  è d’  un  verde  giallognolo  dà  un  precipitato  di  pollinina 
giallo  e polveroso  , quando  vi  si  versa  dell’  alcali.  Con  la  ebollizione 
della  potassa  caustica  , la  pollinina  distruggesi  e svolge  dell’  ammo- 
niaca : è insolubile  nell’  etere  e nell'  essenza  di  terebinlina. 

Braconnot  , esaminando  il  polline  della  lypìvi  latifolia  , ottenne 
della  pollinina  diversa  un  poco  dalla  precedente.  La  pollinina  , separa- 
ta dall’  acqua  , dall’  alcoole  , dall’  etere  e da  tutte  le  sostanze  solubili 
in  questi  liquidi  , ha  le  proprietà  seguenti  : con  la  distillazione  secca  , 
produce  molto  meno  ammonica  dell’  albumina  vegetale  ; gli  acidi 
concentrali , per  esempio  i gli  acidi  solforico  , idroclorico  ed  acetico, 
la  sciolgono  senza  scotupnrlu  , ma  quest’  ultimo  soltanto  coll’  ebolli- 
zione. L’  acqua  la  precipita  da  queste  dissoluzioni.  Il  precipitato  cosi 
ottenuto  disciogliesi  nella  potassa'  e nell’  ammoniaca  , e gli  acidi  pre- 
cipitano nuovamente  la  pollinina  disciolta.  Con  la  ebollizione  della  dis- 
soluzione alcalina  , la  pollinina  rimane  alterata  ; poiché  più  non  viene 
precipitata  dagli  acidi  , benché  l’alcoolc  e l' influsso  di  noce  di  galla 
fa  precipitino  tuttavia, 

Macaire  Prinsep  esaminò  il  polline  del  cedro.  Esso  è giallo,  pol- 
veroso , senza  odor  né  sapore  e brucia  con  minor  vivacità  del  pol- 
line del  licopodio.  Oltre  la  pollinina  , contiene  resina  , gomma  , zuc- 
chero c diversi  sali , per  esempio  , del  malato  e del  solfato  potassici  , 
del  fosfato  calcica  , più  un  poco  di  silice.  Macaire  paragona  la  poi- 
linina  all’  amido  , ed  assicura  che  non  contiene  nitrogeno.  Analizzò 
ha  pollinina  del  cedro  e quella  del  licopodio',  il . risultamento  della 
sua  analisi  è il  seguente  ; 

Cedro.  Licopodio. 

Carbonio . 4t>)  o ^ 

Idrogeno  .........  11,7  8, 6 

Ossigeno 4^1  3 ^9)  3 - 

Sarebbe  però  molto  sorprendente  che  la  composizione  della  pol- 
liiiina  estratta  da  diverse  piante  presentasse  tanto  grandi  difierenze  , 
c che  le  osservazioni  anteriori  relative  alla  esistenza  del  nitrogeno 
fossero  appoggiale  a un  errore.  Intanto  le  spcrienze  microscopiche  di 
Fritzsebe  sembrano  indicare  la  strada  per  risolvere  il  dubbio.  Sembra 
in  fatto  risultare  da  queste  esperienze  che  la  pollinina  non  è un  prin- 
cipio immediato  vegetale  , ma  un  organo  composto  di  varie  sostanze 
insolubili  ne’  reagenti  ordinari!  cd  inseparabili.  Egli  trovò  che  il  pol- 
line c cstcrnainciitc  circondato  da  due  e talvolta  tre  pellicole.  Il  ìodo 
colorisce  la  pellicola  esterna  in  azzurro  , ma  non  altera  il  colore  della 
pellicola  interna.  La  pellicola  esterna  resiste  all’azione  de’ reagenti  ; 
l’acido  solforico  concentralo  , per  esempio  , vi  agisce  poco.  La  mas- 
sa contenuta  nelle  pellicole  consiste  1°,  in  una.  mucillagine  che  sem- 
bra essere  in  uno  stato  semi-liquido  , si  gonfia  nell’  acqua  e vi  si  di- 
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vide,  è coagulata  dagli  acidi  e colorita  in  bruno  dal  lodo  ; a”,  in 
un  corpo  oleaceo  che  è in  forma  di  gocoie  diffuso  in  tutta  la  mas~ 
sa  mucillaginosa  *,  5*.  in  |ncooli  grani  di  amido  che  il  iodo  colorisce 
in  azzurro.  L’acido  solforico  diluito  lacera  le  pellicole.  Il  polline  non 
si  altera  coll’  ebollizione  nell’  acqua , nell’  alcool  o nell’  etere  ; peraltro 
l'alcool  e l’etere  estraggono  un  poco  di  grasso  dagl’  integuntcnti.  Esu« 
minando  il  pollin'e  dopo  averlo  fatto  bollire  con  lisciva  potassica  de- 
bole , sembra  aver  perduto  la  materia  contenuta  nelle  pellicole  ; ma 
basta  disseccare  il  residuo  insolubile  per  convincersi  che  il  polline 
■'  era  gonfiato  e che  le  pellicole  contengono  ancora  la  maggior  parte 
di  quel  che  prima  contenevano. 

Degli  olii  grassi. 

Gli  olii  grassi  esistono  principalmente  nelle  semenze  : sì  conten- 
gono nella  parte  che  produce  i cotiledoni  ; le  sostanze  della  piiimic- 
ciuola  e della  radicetta  non  ne  contengono;  nelle  ulive,  l’olio  esiste 
nel  fterìcarpio  (parte  carnosa  che  inviluppa  il nocciuolo).  Di  tutte  le 
femiglie  vegetali , quella  delle  crocifere  è la  più  abbondante  di  semen- 
ze oleose  *,  indi  vengono  le  famiglie  delle  drupacee.^  aiiientacee , sota- 
nee.  Le  semenze  delle  graminacee  e delle  piante  leguminose  non  con- 
tengono , d’  ordinario,  che  traccie  di  olio  grasso.  Una  sola  mdice  , 
quella  del  cyperus  esculcntus  , contiene  olio  grasso  ; ina  olii  anàloghi 
alla  cera  esìstono  in  molte  altre  parti  vegetali , per  esempio  , nel  pol- 
line , nei  succhi  , ov’ essi- constituiscono  coll’albumina  vegetale  la  fe- 
cola verde  , ecc.  Talvolta  formano  uno  strato  sulle  foglie  e sui  frutiì. 

Gli  Olii'  grassi  si  estraggono  d’ ordinario  con  la  espressione  dai 
semi  pestati  ; a.  tal  uopo  ìntroduconsi  in  un  sacco  di  tela  forte  o di 
crini  , e si  spremono  con  un  torchio  a conio  o a vite  , o fra  lastre 
metalliche.  La  maggior  parte  delle  semenze  danno  dell’olio  alla 
temperatura  ordinaria  , il  quale  è il  migliore  e il  più  puro.  Ma  per 
estrarnelo  interamente  , è d’ uopo  spremerli  alla  temperatura  che 
possono  sopportare  senza  scomporsi  ; poi  si  spremono  tra  piastre 
metalliche  prima  scaldate.  Cosi  procedendo,  1’  olio  acquista  maggiore 
liquidità  , T-albumina  delle  semenze  emulsive  si  coagula  e separasi  me- 
glio dall’  olio  , e la  muoillagine  contenuta  nelle  semenze  mucillagino- 
se, si  dissecca.  Però  questo  metodo  ha  l’ inconveniente  di  somulinistrare 
molto  spesso  un  olio  alterato  , si  perchè  la  semenza  vien  dì  leggieri 
bi'ucìuta  , e si  perchè  l’ olio  caldo  toglie  alla  semenza  alcuni'  corpi  che 
non  si  trovano  nell’ olio  spremuto  a freddo  e che  accrescono  la  ten- 
denza dell’olio  a rancidire.  Una  temperatura  di  loo”  basta  per  far 
coagulare  l’ albumina  e rendere  l’olio  più  fluido;  prcscrivesi  dunque 
scaldare  al  vapore  le  semenze  pestate  e le  piastre  nell’  acqua  bollente , 
e porre  la  massa  sotto  il  toi-chio  , quando  è interamente  alla  tempe- 
ratura di  ioo°.  Talvolta  gli  olii  grassi  si  estraggono  facendo  bollire 
i semi  nell’  acqua  ; l’ olio  allora  raccogli  esi  alla  superficie. 

La  quantità  dì  olio  soninlinistrata  dalle  semenze  varia,  secondo  le 
specie,  e forse  , nella  medesima  specie  , secondo  la  stagione  ed  il  clima. 
Le  noci  contengono  fino  la  metà  del  loro  peso  di  olio  ; le  semenze  di 


Digitized  by  Google 


DEGLI  eUl  CEASSI.  3l5 

brasiica  oleacea  e campestris  ne  contengono  3 , la  varietà  di  Irqsiica 
campestris  y ch«  chiamaal  navone , 1 ; il  teine  di  papavero,  "7^,  la  ca- 
nape , ;T'  , ed  U seme  di  lino  , f . 

Da  prima  gli  olii  grassi  sono  insipidi,  e non  fanno  sentire  .sulla 
lingua  che  untume.  Hanno  quasi  tutti  l’odore  delle  piante  che  gli 
producono  , almeno  finché  sono  freschi.  Non  reagiscono  né  come 
alcali  nè  come  acidi.  Da  loro  densità  è minore  di  quella  dell’acqua, 
e,  per  conseguenza,  galleggiano  alla  superficie  di  questa;  varia  da  0,913 
a o,  g36.  Penetrano  la  carta  , la  rendono  translucida  , e vi  lasciano 
le  cosi  dette  macchie  di  grasso.  La  loro  consistenza  è variabilissima, 
come  si  vede  dalla  cera  la  <(uale  entra  in  fusione  soltanto  a Gii'*,  men- 
tre l’olio  di  lino  è ancor  liquido  a — ao°.  La  medesima  specie  di  se- 
menze d'ordinario  contiene  alcuni  olii  di  diversa  fusibilità,  cosi  che, 
rafTreddando  il  tutto,  perviensi  a solidificare  parte  dell’olio,  e un'altra 
parte  rimane  liquida.  Chevreul  è stato  il  primo  che  abbia  conosciuto 
questo  fatto  ; ammise  egli  che  ciascun  olio  sia  composto  di  due  olii,  uno 
meno  fusibile  e simile  al  sevo  , per  cui  lo  nominò  stearina  (da  (rsap, 
tevo  ) ; e l’ altro  , più  fusibile  , liquido  alla  temperatura  ordinaria 
dell’atmosfera,  lo  chiamò  eiaina  (da  tXivioy  , olio)  il  quale  nome  ven- 
ne posteriormente  cangiato  in  oleina.  Importa  certo  moltissimo  distin- 
guere gli  olii  inegualmente  fusibili  che  compongono  un  olio  ; ma  nul- 
la prova  che  tale  olio  contenga  soltanto  due  olii.  Per  separare  un  olio 
meno  fusibile  da  uno  piu  fusibile  , si  adottarono  alcuni  metodi.  Si 
espose  r olio  ad  un  fredda  artificiale  , cosi  che  una  parte  si  solidifi- 
chi e si  separi  ; si  raccoglie  sopra  carta  sugante  , e'  si  spreme  fra 
doppii  di  carta  successivamente  sostituendoli  finché  non  rimanga  più 
nulla;  la  parte  rimasta  sulla  carta  è .stearina.  L’claina  si  estrae  dalla 
carta  facendola  bollire  coll’  acqua  : l’  olio  viene  a galla  e la  carta  im- 
bevuta d’  acipia  cade  al  fondo.  Cop  un  altro  metodo  scioglicsi  1'  olio 
nell’  alcoolc  bollente  , e si  lascia  raffreddare  la  soluzione  ;>  la  stearina 
precipitasi  , e T claina  rimane  con  poca  stearina  nel  liquore  alcooli- 
co.  Evaporato  éoii  precauzione  , questo  liquore  dà  nuova  quan- 
tità di  stearina  , e , versandovi  poca  acqua  e separandone  I’  alcoole 
col  calore  , anche  l’  eluina  si  separa  : tuttavia  ciascuno  di  questi  cor- 
pi ritiene  in  miscuglio  piccola  quantità  dell’altro.  Ottiensi  pure  la  eiai- 
na facendo  digerire  un  olio  con  una  quantità  di  soda  caustica  uguale 
alla  metà  di  quella  occorrente  per  la  sua  saponificazione  ; la  stearina 
è la  prima  che  si  trasforma  in  sapone  , poi  parte  di  eiaina  soggiace 
allo  stesso  cangiamento  ; il  residuo  è eiaina  pura.  Ma  questo  metodo 
di  separazione  non  riesce  che  con  olii  freschi  c spremuti  di  recente. 
Le  (voprietà  di  questi  due  prìncipi  degli  olii  grassi  variano  secondo 
gli  olii  donde  si  estrassero  , e la  difierenza  fra  gli  olii  non  dipende  , 
come  potrebbesi  credere  , nel  contener  proporzioni  diverse  di  steari-- 
nu  e di  eiaìnu  : inoltre  queste  due  sostanze  isolate,  estratte  da  diver- 
si olii,  non  si  liquefunno  , né  si  solidificano  ui  medesimi  gradi  : e 
la  sostanza  , che  è eiaina  in  un  olio  solido  alla  temperatura  ordina- 
ria , potrebbe  essere  stearina  in  un  olio  più  fusibile. 

In  vasi  chiusi  gli  olii  conservansi  lunghissimo  tempo  senza  pro- 
var cangiamento  ; ma  al  contatto  dell’ aria,  si  alterano  a x’oco  a poco. 
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Certi -olii  s' ingpecsiscono  e da  uliimo  disseccansi  in  una  «OslanEa  tra- 
sparente , giaUogiiola  e flessibile,  la  quale  forma  dapprima  alla  super- 
ficie dell’  olio  una  pelle  che  rallenta  l’  azione  dell’  aria  sull'  olio  rima- 
nente. Gli  olii  che  così  si  disseccano  dìconsi  ohi  seccativi , e adope- 
ransi  per  tale  proprietà  nella  preparazione  delle  vernici  e de’  colori 
ad  olio.  Altri  olii  non  si  disseccano , ma  s’ inspessiscono  , divengono 
meno  combustibili  é acquistano  un  odore  disaggradevole':  allora  si  di- 
cono rancidi  : in  tale  stato  reagiscono  come  acidi , e irritano  la  gola 
quando  si  inghiottono.  Ciò  deriva  perchè  ài  forma  nell'olio  un  aci- 
do particolare  , che  si  può  togliere  quasi  del  tutto  facendolo  bollire 

con  un  poco  di  idrato  magnesico  c d'acqua  , per  ^ d’ora,  finché  l’o- 
lio abbia  perduto  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  di  tornasole.  L'a- 
cido proveniente  dagli  olii  vegetali  divenuti  rancidi  , venne  poco  stu- 
diato : io  tornerò  a parlarne  quando  tratterò  de’  grassi  animali.  D'or- 
dinario si  attribuisce  la  sua  formazione  a sostanze  straniere  disciolte 
nell’  olio. 

Mentre  gli  olii  provano  sifTatti  cangiamenti , assorbono  a poco  -a 
poco  molti  volumi  di  ossigeno  uguali  al  proprio.  De  Saussure  rico- 
nobbe che  uno  strato  di  olio  di  noce  , di  tre  linee  di  spessezza  , pò- 
sto  sul  mercurio  all’ombra,  nel  gas  ossigeno  puro , non  ne  assorbì  in 
otto  mesi  che  un  volume  uguale  a tre  volte  quello  dell’olio^  ma  nei 
dieci  giorni  seguenti  , ne  assorbì  60  volte  il  proprio  volume.  Questo 
assorbimento  diminuì  successivamente  e arrestossi  dopo  tre  mesi  , al 
qual  momento  l’ olio  aveva  assorbito  i45  volte  il  proprio  volume  di 
gas  ossìgeno.  L’  assorbimento  piò  rapido  cominciò  ad  operarsi  nel 
mese  di  agosto  : donde  si  può  conchiudere  che  vi  abbia  contribuito 
r accrescimento  di  temperatura  dell’  aria.  L’  olio  non  avea  prodotto 
acqua  , ma  bensì  avea  svolto  a 1 , g volumi  di  gas  acido  carbonico , e 
s’  era  trasformato , in  maniera  anomala , in  una  massa  gelatinosa  che 
non  macchiava  la  carta,  L’  olio  di  noce  è tra  gli  olii  seccativi.  Devesi 
attribuire  ad  una  simile  cagione  1’  elevamento  di  temperatura  prodotto, 
quando  la  lana,  ingrassata  coll’olio  di  uliva  o di  navone  , resta  am- 
mucchiata ',  nella  qual  circostanza  la  lana  si  vide  piò  volte  infiammar- 
si e cagionar  quindi  la  rovina  di  alcuni  lanificii.  È probabile  che  la 
elevazione  di  temperatura  provenga  dal  rapido  assorbimento  del- 
l’ ossigeno.  Sulle  prime  Saussure  non  s’  accorse  svolgersi  dall’  olio 
un’  altra  sostanza  gassosa  , oltre  il  gas  acido  carbonico  ^ ma  conti- 
nuando le  sue  sperienze  notò  che  si  sviluppava  ugualmente  del  gas 
idrogeno.  Egli  in  prosieguo  trovò  che  il  momento  in  cui  ' assorbi- 
mento incomincia  a divenir  rapido  non  dipende  dal  calore  maggiore 
o minore  della  stagione  , poiché  , nelle  sue  sperienze  , è avventilo 
allo  stesso  modo  per  1’  olio  esposto  ad  una  temperatura  di  10  gradi, 
come  per  quello  la  cui  temperatura  era  di  ao  gradi.  L’ assorbimento 
rajùdo  incomincia  dopo  che  1'  olio  è stato  da  5 a 7 mesi  a contatto 
col  gas  ; nel  tempo  che  precede  dapprima  non  assorbe  nulla  , poi  as- 
sorbe quantità  di  gas  che  van  progressivamente  crescendo  , ma  che 
sono  talmente  deboli  che  le  quantità  del  gas  assorbito  fino  al  tempo 
d«l  maximum  non  oltrepassa  un  volume  uguale  al  proprio  5 dopo  l’  o- 
lio  pruova  il  cambiamento  che  determiua  la  sua  consecutiva  coinbi- 
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nazione  coll'ossigeno.  La  dorata  del  massimo  grado  d'assorbimen- 
to non  è la  stessa  pe'  dilTerenti  olii  y questi  non  assorbono  ttgnali 
quantità  di  gas  ossigeno.  L’ olio  di  mandorle  ne  assorbe  luti’  i gior- 
ni , per  due  mesi,  la  metà  del  suo  volume  ; l’olio  di  ulive  per  un 
mese  un  quarto  del  suo  volume  per  giorno  ; 1’  olio  di  canape  Ire  vol- 
le il  suo  volume  pfr  un  mese  , e 1'  olio  di  noce  8 volle  il  suo  vo- 
lume in  una  settimana.  Questo  massimo  grado  d’  attività  persiste  cir- 
ca una  settimana  senza  cambiamento  e a poco  a poco  diminuisce.  Po- 
pò il  termine  dell’  assorbimento  , ^ olii  essiccativi  son  senza  colore, 
meno  liquidi  e rancidissimi.  Incresce  come  Saussure  non  abbia  chi- 
micamente esamiuato  questo  prodotto.  Gli  olii  essiccativi  diventan  ge- 
latinosi e non  macebian  più  la  carta  come  i corpi  grassi. 

Lo  specchio  seguente  ne  indica  i risultainenti  in  particolare  : 
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Gli  olii  gra&ù  sono  tutto  insolubili  in  acMM.  Agitandoli 

con  essa  , il  miscuglio  diviene  torbido  ; ma  , per  poco  che  si  lasci 
riposare  , I’  olio  nuovamente  raccoglicsi  alla  superficie.  Si  adottò  so> 
vente  questo  metodo  per  parificar  i'  olio  : poiché  1'  acqua  s' impa- 
dronisce di  certe  materie  vegetali  disciolte  o sospese  in  esso.  A tal 
uopo  , sbattcsi  1’  olio  in  botti  od  in  barattoli  con  nuova  quanlìté  d’  ae« 
qua  , finché  questa  esca  chiara.  Dopo  tale  operazione  , l’ olio  cpntie- . 
ne  un  poco  d’  acqua  , da  cui  si  separa  riscaldando  lentamente  il  mi- 
scuglio all’  aria.  Gli  olii  sono  poco  solubili  nell’  alcoole  , e molto  piò 
a caldo  che  a freddo.  Pochi  Miltanto  , come  1’  olio  di  ricino  , si  di- 
sciolgono nell’  alcoole  freddo.  L’  etere  , al  contrario  , è il  miglior 
d^solvente  de^li  olii,  e si  osa  nelle  analisi  delle  materie  vegetali  che 
contengono  olio  , per  estrarnelo,  dopo  dì  che  si  separa  siillando  l’etere. 

Gli  oli!  grassi  non  sono  volatili  : sopportano  una  temperatura  ab- 
bastanza elevata  prima  di  scomporsi.  La  scomposizione  cr/nìncia 
quando  1’  olio  pervenne  ul  punto  della  ebollizione  : tuttavia  l’  olio  ri- 
dotto in  vapore  non  si  volatilizza  , bensì  i prodotti  della  sua  scom- 
posizione. Questa  comincia  dai  3oo  ai  Suo"  , e per-continuare  richie- 
de sempre  crescenti  temperature»  1 prodotti  della  scomposizione  con- 
sistono dapprima  in  vapor  d'  acqua  , poi  in  un  olio  volatile  che  fa- 
cilmente s’ infiamma  ^ cosi  che  1’  olio  bollente  piglia  fuoco  assai  spes- 
so : nello  stesso  tempo  svolgasi  del  gas  carburo  d’ idrogeno  e de)  gas 
acido  carbonico.  Nell’  illuminazione  ad  olio  , il  lucignolo  assorbe  l' o- 
lio  , che  vi  bolle  : 1’  olio  volatile  empircumalico  che  allora  forma.si , 
brucia  e produce  la  fiamma  , a cui  contribuiscono  i gas  combustibili. 
L'  olio  bollente  si  cuopre  di  spuma  , e quando  non  è contenuto  in 
vaso  spazioso,  trabocca  spesso  al  di  fumrì.  I prodotti  della  scomposi- 
zione variano  secondo  la  temperatura  a cui  l’olio  viene  distrutto.  Me- 
scolando l’olio  con  la  subbia,  o facendolo  assorbire  du  pezzi  di  mtiltoue 
giù  roventati  , e introducendolo  in  tale  stato  in  un  vaso  distillatorio, 
non  proiliicesi  spuma  , e si  può  senza . ostacolo  accrescere  la  tempe- 
ratura quanto  rapidamente  si  vuole  ; in  tal  .caso  si  ottiene  grande  quon- 
tìtù  d’  un  olio  empireiimatico  particolare  ( 1’  oleum  lulrritium  4c’  far- 
macisti ) , di  cui  jiarlerò  , trattando  della  distruzione  dejle  materie  ve- 
gctuli  con  la  distillazione  secca.  Se  versasi  a goccia  a goccia  .dell’  olio 
in  un  vaso  rovente  , che  contenga  pezzetti  di  mattone , la  maggior 
purle  dell’  olio  trasformasi  in  gas  olefico  c in  altre  combinazioni  gas- 
sose di  carbonio  e d’ Idrogeno  , come  vedrassi  allo  stésso  luogo. 

I fenomeni  che  accompagnano  la  distillazione  degli  olii  grassi  fu- 
rono studiati  , non  ha  guari , da  Dupuy  e da  Bussy  e Leconu.  li 
piimo  chimico  espose  1’  olio  d’  uliva  in  un  apparato  distillatorio  ad 
un  calore  prossimo  a quello  dell'  ebollizione  dell’  olio.  , e mantenne 
questa  temperatura  finché  non  istillò  più  nulla.  Pormeli  un  vapor 
bianco  che  si  condensò  nel  collo  della  storta  , e colò  sotto  forma  di 
liquido  nel  recipiente  in  coi  solidificossi  ; 5 giorni  vi  vollero  per  com- 
piere la  distillazione.  Parli  0,765  di  olio  eransi  trasformate  in  grasso 
solido  , o,z35  in  un  olio  fluido  empircumalico  , e la  storta  contene- 
va o,o367  di  carbone.  In  lai  caso  ebbevi  dunque  un  aumento  di  peso, 
prhbabilmente  per  I'  assorbimento  d’  ossigeno  atmosferico.  Il  grasso 
solido  era  un  miscuglio  d’  acido  oleico  c d’  acido  margarico  ( aridi 
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che  formansì  pure  nella  suponìlìrazione  ) : esso  cohtenera  anche  un 
corpo  yolaiile  pàrticòlare  che  irritava  le  narici* e gii  occhi.  Olire  que- 
sti due  acidi  , due  altri  se  n’  eran  formati  , separatisi  dagli  altri  pro- 
dotti della  distillazione  , trattandoli  coll’  acqua  , finch’  essa  non  di- 
venne più  acida.  Stillando  quest’  acqua  , trovossi  dipendere  la  sua  aci* 
dità  da  un  acido  volatile  particolare  , che  non  fu  esaminato  mag- 
giormente ; si  sa  soltanto'  eh’  esso  appartiene  alla  classe  degli  acidi  vo- 
làtili, somministrati  d’ ordinario  dal  grasso  animale,  di  cui  parlerò  trat- 
tando di  questi  grassi.  Assomiglia,  più  che  agli  altri,  all’acido  focenico. 
Il  residuo  , proveniente  dalla  distillazione  di  quest’  acqua  , conteneva 
dell’  acido  benzoico  alterato  dall'acido  oleico  , il  quale  miscuglio  venne 
in  altro  tempo  considerato  come  un  acido  particolare  , chiamato  acido 
sebacico. 

Bussy  e Lecanu  stillarono  1’  olio  di  papavero  ad  una  temperatura 
bastante  a mantener  1’  olio  in  ebollizione.  Conobbero  che  , al  momen- 
to in  cui  s*  dell’  olio  s’  era  stillato  , 11  prodotto  della  distillazione  di- 
venne solido  aBa- temperatura  ordinaria  e molle  a so*.  Il  grasso  soli- 
do distillato  contiene  un  corpo  volatile  , d’  un  odore  disaggradevole, 
eccitante  e tale  da  render  ributtante  lo  studio  dei  prodotti  della  di- 
stillazione  del  grasso.  Lit  massa  principale  è composta  d’ acido  inar- 
garìco  , d’  acido  oleico  e d’  addo  benzoico  : se  sciogliesi  in  una  de- 
bole lisciva  di  potassa  caustica  , rimane  un  olio  giallo  che  , con  la  di- 
stillazione, ai  divide  in  un  olio  scolorito  più  volatile,  e in  un  olio  co- 
lorito poco  volatile.  Nessuno  di  questi  olii  è acido  , nè  atto  ad  unirsi 
alle  basi  salificabili.  Proseguendo  la  distillazione  dell’olio  somministrato 
dal  grasso  solido  , otiiensi  un  olio  empireumatico  , che  non  contiene 
più  questo  corpo  infettante  : il  suo  colore  è verdognolo  , e si  altera 
rapidamente  al  contatto  dell’  uria  , diviene  bruno  ed  opaco  : arde  con 
fiamma  chiara  , è poco  solubile  nell’  alcoole  , inattaccabile  dagli  alcali. 
Può  venir  distillato  senza  residuo  , e conserva  la  sua  liquidità  a o°. 
Quando  più  nonproduccsi  di  quest’olio,  il  fondo  della  storta  comincia 
a roventarsi  e riempiesi  di  un  gas  giallo,  che  si  condensa  nel  suo  collo 
in  una  materia  gialla  , trasparente  , mollo  simile  al  realgar.  Questo 
grasso  giallo-rossiccio  è inodoroso  ed  insipido  : fondasi  nell’  acqua  bol- 
lente , e se  ne  precipita  col  ralTrcddamento  : l’etere  lo  scioglie  a fred- 
do. Con  la  distillazione  produconsi  pure  dei  gas  ; sono  specialmente 
abbondanti  da  princijùo  , c consistono  in  gas'  carburo  di  idrogeno  , 
ossido  ed  acido  carbonici:  la  proporzione  di  quest’ultimo  va  diminuendo. 

Gli  olii  combinansi  con  molti  corpi  semplici.  Coll’  ebollizione  di- 
sciolgouo  il  sof/o.  Quattro  parti  di  olio  di  lino  sciolgono  una  parte 
di  solfo  ^ svolgesi  del  gas  solfido  idrico  , produccsi  molta  spuma  , e 
I’  olio  trasformasi  in  massa  densa  , vischiosa  , rosso-bruniccia  e di 
odore  disaggradevole.  Una  parte  di  solfo  -,  disciolta  alla  temperatura 
dell'ebollizione  in  6 parti  di  olio  di  lino,  forma  il  hatsamum  sulphuris 
iimplex  de’ farmacisti.  Se  si  drsciolga  il  solfo,  ad  una  temperatura  mo- 
derata e senza  ebollizione  , nell’  olio  , fino  a saturazioze  , e si  lasci 
rafireddare  il  liquore,  il  solfo  cristàllizza  in  ottaedri  allungati.  'Varie  in- 
dagini sono  siate  falle  per  conoscere  ciò  che  avviene  nello  Sciogliersi 
fo  zolfo  nell’  olio  , ina  non  hanno  ancora  condotto  a verun  certo  ri- 
sultamenlo. 
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Quando  la  temperatura  non  supera  i iSo’  non  si  produce,  se- 
condo Radig , se  non  una  soluzione  di  solfo  nell'  olio  j ma  allorehè 
la  temperatura  giunge  al  di  là  di  360°  lo  zolfo  scompone  1’  olio  e 
svolgcs!  molto  idrogeno  solforato  e 1’  olio  fa  molla  schiuma.  È pro- 
babilissimo che  in  questo  fenomeno  lo  zolfo  scaccia  l’ idrogeno  che  si 
svihippa , come  spesso  avviene  col  cloro  che  toglie  una  porzione  d'  i~ 
drogeno  per  sostituirsi  in  sua  vece  nella  combinazione.  Intanto  una 
parte  sola  dell*  olio  si  scompone  come  1’  ho  testé  riferito  j T altra  serve 
di  dissolvente  alla  combinazione  formatasi. 

La  scomposizione  però  può  divenir  totale  se  adoperasi  lo  zolfo 
in  gi'ande  eccesso.  Una  parte  di  solfo  e -6  parti  di  olio  producono 
la  combinaeioiie  liquida  che  ha  ricevuto  il  nome  di  balsamum  sulphu- 
ris  j I parte  di  solfo  e 3 di  olio  danno  una  massa  d’  un  rosso  bru> 
no-carico  , elastica  , che  aderisce  poco  alle  dita  ; 6 parli  di  solfo  e 
I di  olio  formano  nn  prodotto  duro  e fragile.  Le  varie  specie  di  gras- 
so , e vegetale  ed  animale  , producono  con  lo  zolfo  delle  combinazioni 
che  non  difTeriscono  tra  loro  se  non  rispetto  alla  consistenza  e al  co- 
lore. Coll’  olio  di  ricino  lo  sviluppo  d’ idrogeno  solforato  non  inco- 
mincia al  di  sotto  di  33o°  , e la  combinazione  formata  di  6 partì  di 
olio  e 1 parte  di  solfo  non  è più  dell’  olio  consistente.  Il  sevo  e la 
sugna  rendono  la  combinazione  bruno-nera  e simile  ad  un  unguento. 

Secondo  HarflT , trattando  coll’  alcool  il  balsamo  di  solfo  prepa- 
rato coll’  olio  di  lino  , dell’  olio  non  alteralo  e del  solfo  che  non  ave- 
vano formata  ancora  chimica  combinazicne  , si  sciolgono  e posson  se- 
pararsi , di  guisa  che  si  giunge  ad  ottenere  in  istato  di  purezza  , la 
combinazione  chimica  prodotta  dall'  azione  dello  ' zolfo.  Questa  combi- 
nazione ha  maggior  consistenza  e color  più  carico  del  liquido  donde 
si  è estratta  ^ non  è saponificabile  , ma  sì  scioglie  nell’  etere  e negli 
olii.  Si  può  anche  separare  lo  solfo  e l’  olio  in  eccesso  dalla  nuova 
combinazione  con  la  potassa  caustica.  Tuttavìa  la  dissoluzione,'  alcalina 
di  sapore,  che  formasi  in  questo  caso  scioglie  una  piccola  quantità  della 
combinazione.  Questa  codibinazìone  si  altera  rapidamente  all’  aria  ; 
vi  si  trasforma  in  massa  elastic.i  che  non  si  scioglie  più  nell'  etere. 
La  stessa  sua  dissoluzione  in  eccesso  di  olio  deesi  preservare  dal  con- 
tatto dell’  aria  se  non  vuoisi  fare  alterare.  La  parte  alterata  forma 
una  pellicola  solida  alla  superficie  del  balsamo.  HariT  trovò  che  può 
anche  imbianchirsi  esponendola  , sotto  1’  acqua  , in  vaso  aperto  , ai 
raggi  diretti  del  sole.  Ciò  non  avviene  in  vasi  chiusi.  S’ ignora  in  che 
cansista. 

Secondo  Radig  assoggettando  il  balsamo  di  solfo  alla  distillazio- 
ne secca  ed  aumentando  gradatamente  la  temperatura , 1'  olio  si  scom- 
pone ■,  indipendentemente  dai  prodotti  ordinarii  della  distillazione  , 
oltiensi  una  grande  quantità  di  gas  idrogeno  solforato  , ma  non  pre- 
ducesi  solfido  carbonico.  Dopo  di  aver  riscaldato  la  storta  al  rosso  , 
rimane  una  massa  nera  , porosa  , analoga  al  carbone  , d’  uno  splen- 
dore appannato  e composta  , secondo  Radig  di  4,4  i solfo  e 55  , 
34  carbonio , = S all'  incirca.  Intanto  contiene  una  sostanza  che 
sì  scioglie  nell’  etere  e che  , dopo  1’  evaporazione  di  questo  veicolo , 
rimane  in  pagliuule  nere  e splendenti.  I particolari  che  abbiam  voluti 
esporre  pruovano  che  il  modo  con  cui  lo  zolfo  si  comporta  con  gli 
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olii  grassi  non  è ben  conosciuto  c merita  di  essere  accnrataniente 
studiato.  Il  fosforo  viene  sciolto  dagli  olii  grassi.  Una  parte  di  fosforo 
richiede  pen  disciogliersi  36  parti  di  olio  freddo  e meno  di  olio  caldo. 
Col  ralTreddamenlo  della  soluzione  calda  ^ T eccesso  di  fosforò  dcpo> 
nesi' talvolta  allo  stalo  cristallizr.ato.  C.'i  soluzione'  di  fosforo  ncU’o* 

110  spande  odor  di 'fosforo  , ed  è lumioosu  nell' osciiriUi.  Alcune  goc* 
ce  di  un  olio  essenziale  , .aggiunte  . alla  ' soluzione  fanno  sparire  qiie- 
ste  due  proprietà.  Il  selenio  è anch’  esso  solubile  negli  olii  : la  solu- 
zione è limpida  veduta  per  trasparenza  , torbida  e rossiccia  alla  luce 
riflessa.  Il  'cloro  e il  iodo  si  disciolgoiio  negli  olii  trasOirmandosi,  a loro 
spese  , in  acidi  idroelorico  e idroioco  , che  reagiscono  sugli  olii , ac- 
crescono la  lor  consistenza  , e da  ultimo  li  rendono  sodi  come  la 
cera.  Sarebbe  del  pari  desiderabile  che  l’ influenza  di  qnesli  su  gli 

0111  si  sottomettesse  ad  un  più  attento  esame  ; i risultainenli  di  que- 
sto lavoro  potrebbon  spandere  qualche  luce  su  l’ idea  che  averti  dee 
della  composizione  degli  olii. 

Gli  acidi,  almeno  gli  acidi  forti  , distruggono  gli  olii,  e danno 
origine  ad  alcuni  corpi  che  si  producono  ugualmente  quando  si  di- 
stillano gli  olii  , o traltansi  con  un  alcali  , e che  consistono  in  tre 
acidi  , stearico  , margarico  e oleico.  Se  aggiungesi  l’ acido  solforico 
a un  olio  grasso  , procurando  che  la  inas.4a  non  si  riscaldi  , 1’  olio 
si  scioglie  nell'  acido  e produce  un  liquido  bruno  , denso  , ' donde 
r acqua  precipita  I’  olio  in  nno  stato  alteralo.  11  liquor  acido  contie- 
ne , oltre  1’  acido  solforico  , una  combinazione  di  quest’acido  , o'del- 
1’  acido  iposolforico  con  una  materia  organica.  Chevreul  chiama  que- 
sta combinazione  acido  soìfoadipìco.  Tuttavia  posteriori  sperienze  di 
Fremy  han  dimostrato  che  quest’  acido  è una  chimica  combinazione 
di  acido  solforico  c di  glicerina  , donde  segue  che  quest'  acido  dee 
chiamarsi  acido  giiceri-solforico.  La  glicerina  formasi  nella  saponifica- 
zione degli  olii.  Gli  acidi  grassi  prodotti  o separati  dall’  azione  del- 
1’  acido  solforico  non  son  del  tutto  identici  con  quelli  che  otten'gonsi 
con  la  saponificazione.  In  prosieguo  ritorneremo  su  questo  argomento. 
Se  riscaldasi  la  combinazione  dell'  acido  solforico  coll’  olio  svolgesi 
del  gas  acido  solforoso  , la  massa  si  carbonizza  e infin  rimane  del 
carbone  unito  con  concino  artifizialc. 

Molli  olii  grassi  , uniti  con  i a 2 per  cento  di  acido  solfori- 
co , si  colorano  all'  istante  in  verde  carico  , od  in  bruno  carico  , e , 
se  si  lasciano  poi  riposare  , la  materia  colorante  deponesi  a poco  a 
poco.  Consiste  essa  in  una  combinazione  chimica  d' acido  solforico 
con  un  corpo  che  separasi  a tal  modo  dall’  olio  : il  colore  di  questo 
diviene  molto  più  chiaro  e àrde  con  fiamma  più  pura  , senza  ostruire 
ì pori  del  lucignolo.  Non  si  è per  anco  esaminato  questo  corpo , ben- 
ché fosse  molto  facile  separarlo  dall’  acido  solforico.  Si  profittò  di  tal 
proprietà  per  purificare  gli  olii  adoperati  nell'  illuminazione. 

In  tal  caso  conviene  separare  il  precipitato  e l’acido  in  eccesso; 
il  che  si  ottiene  fiicilmente  , secondo  Cogan  , facendo  giungere  il  va- 
por'di  acqua  nell’olio  finché  la  massa  abbia  acquistalo  una  tempe- 
ratura di  ioo°,  e lasciando  riposare  il  miscuglio  ; il  precipitato  allora 
deponesi  al  fondo  , unitamente  ad  un’acqua  acida,  e l’olio  divien 
limpido.  Se  1'  olio  decantato  non  fosse  perfettainenle  limpido  , si  po- 
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Irebbe  filtrare.  L’  acqua  contenuta  nelH  olio  si  separa  coll’  evsfpora- 
zione  a bagno-maria.  La  purificazione  dell*  olio  coll’  acido  solforico 
è stata  descritta  da  Thenaid. 

L*  acido  nìtrico  diluito  agisce  su  gli  olii  quasi  come  1'  acido  solfo- 
rico ; ma  se  si  adopera  concentrato  , il  iiiisciiglio  si  riscalda  , e tal- 
volta s’ infiamma.  Con  la  ebollizione  1’  acido  nitrico  allungato  converte 
da  ultimo  gli  olii  in  acidi  malico  ed  ossalico,  somministrando  ugualmente 
gli  altri  prodotti  che  risultano  dall’  azione  dell’  acido  nitrico  sulle  ma- 
terie vegetali.  Molti  acidi  vegetali  si  sciolgono  negli  olii  senza  alterarli 
sensibilmente.  L’  acido  arsenioso  disciogliesi  negli  olii  grassi  e li  ren- 
de più  pesanti  , più  densi  e d’  un  colore  più  chiaro. 

Gli  olii  combinansi  con  le  basi  salificabili,  producendo  gli  Messi  pro- 
dotti che  quando  si  trattano  con  gli  acidi,  cioè  la  glicerina  e gli  acidi 
niargarico  , oleico  c stearico.  11  prodotto  della  loro  combinazione  con 
la  potassa,  o con  la  soda  è detto  sapóne.  Compiuta  la  storia  degli  olii 
grassi , descriverò  la  saponificazione  e i nuovi  prodotti  che  ne  risultano. 
Ora  continuerò  a descrivere  1’  azione  che  esercitano  diversi  reagenti  sugli 
olii.  L’  ammoniaca  caustica  trasforma  gli  olii,  dìfificilissimamente  e len- 
tamente, in  sapone  \ quest’  alcali  si  combina  con  essi  per  formare  un 
liquido  latticinoso  , chiamato  linimento  volatile , usato  in  medicina. 
Versandovi  dell’  acqua  , 1’  olio  si  separa  dall'  ammoniaca  senza  aver 
provato  alterazione.  Con  un  contatto  più  lungo  , l’ ammoniaca  agisce  sul- 
l’ olio  come  gli  altri  alcali. 

Gli  olii  combinansi  ad  alcuni  sali.  Se  si  faccia  bollire  un  olio  gras- 
so col  carbonato  sodico  o [Potassico  , o sì  agiti  fortemente  il  miscu- 
glio , formasi  un  lìquido  latticinoso  che  non  si  chiarifica  e da  cui  gli 
acidi  separano  1’  olio  , combinansi  coll’alcali  , e scacciano  l’acido  car- 
bonico. Gli  olii  di  consistenza  butirrosa  e la  cera  non  producono  que- 
sta combinazione  che  alla  temperatura-  in  cui  sono  lìquidi,  li  sale  ma- 
rino disciogliesi  in  piccola  quantità  negli  olii  grassi.  I sottosali  ramèi- 
ci , per  esempio  , il  verderame  e 1’  ossido  rameico  , si  disciolgon  ne- 
gli olii,  senza  trasformarli  in  sapone  j le  dissoluzioni  sono  verdi.  Gli- 
olii  combinansi  coi  cloruri  di  fosforo , di  solfo  , d’  arsenico  , col  solfi- 
do  carbonico  ecc.  Disciolgono  pure  molli  alcali  vegetali , per  esempio, 
la  morfina  la  cinconina  , la  chinina , la  stricnina  e la  delfina. 

Gli  olii  comportansi  coi  gas  come  i liquidi  in  generale  : assorbo- 
no i gas  e gli  ricevono  ne’  loro  pori  , donde  vengono  scacciati  da  al- 
tri gas  , per  l’  azione  del  calore  o del  vóto  : ma  siccome  sono  me- 
no fluidi  , 1’  assorbimento  , nonché  lo  svolgimento  de’  gas  , si  opera 
lentissimamentc.  Secondo  ^ussure , 1’  olio  di  noce  assorbe  a i S”  una 
volta  e mezzo  il  suo  volume  di  gas  ossido  nitroso  e di  gas  acido  car- 
bonico. Assorbono  grandi  quantità  di  gas  ossido  nitrico  , divengono 
densi  e specificamente  più  pesanti.  L’olio  d’ uliva  assorbe  i,aa  volte 
il  proprio  volume  di  gas  olefico.  Gli  olii  non  assorbono  che  piccola 
quantità  di  gas  arseniuro  triidrico  j questo  gas  gl'  insjtesrisce  e fa  loro 
acquistare  una  tinta  cupa. 

Gli  olii  penetrano  facilmente  i corpi  co’  quali  sono  posti  a con- 
tatto , ma  non  li  rammolliscono  come  fa  l’ acqua.  Volendo  ungere  col- 
1’  olio  il  cuoio  od  altre  sostanze  analoghe  , affine  di  conservar  lóro 
mollezza  e flessibilità  , convien  prima  ammollire  il  cuoio  divenuto  du- 
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ro  : a tal  uopo  si  mette  in  molle  nell’  acqua  , e si  unge  mentre  si 
dissecca-:  I'qIìo  entra  allora  nei  pori  aperti  dall’  acquar.  L’  olio  ha  molta 
tendenza  a insinuarsi  nell' argilla  , ma  questa  non  dipende  da  nn’ af- 
finità chimica.  Se  n’  è profittato  per  togliere  le  macchie  d’  olio  .sulla 
carta  , sui  Vestili  ed  anche  sul  legno  o sulle  pietre  : a tal  uopo  Cuo- 
prousi  le  macchie  con  terra  da  pipe.,  ridotta  in  pasta  soda  con  ac- 
qua o con  ìspirito  di  vino.  Disseccandosi  , 1' argilla  assorbe  ròlio  , 
in  modo  che  non  ne  rimane  più  la  minima  traccia.  Si  possono  an- 
chCi  togliere  con  argilla  secca  , ma  spesso  rinnovata  , macchie  d’  olio 
sopra  oggetti  che-,  come  la  carta  , non  debbano  esser  bagnali  : si  av- 
verta però  che  la  macchia  non  sia  vecchia  , poiché  1’  olio  alterato 
non  è assorbito  dall’  argilla. 

La  composizione  degli  olii  varia  mollo  meno  di  quella  di  diversi 
altri  corpi  d’un  medesimo  genere.  La  loro,  composizione  atomistica  non 
potè  determinarsi  , poich’  essi  non  si  combinano  con  altri  corpi  senza 
scomporsi  , cosi  non  si  potè  calcolare  il  loro  peso  atomistico.  Inoltre, 
non  si  possono  ottenere  in  istato  di  perfetta  purezza.  I chimici  che 
principalmente  analizzarono  gli  olii  grassi,  sono  Gay-Lussac  , Thehard 
e De  Saussure  \ i risultamenti  delle  loro  sperienze  si  trovano  nella  ta- 
vola seguente  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ouigene  Nitrogeno. 

Olio  di  lino.  . . 

. . 76,0  r 

1 1,35 

13,64 

— Saussure 

Olio  di  noce  . . 

• • 79.77 

10,57 

0.54  — 

Olio  di  ricino  . . 

• • 74j<8 

I i,o3 

•4.79 

' ^ 

Olio  di  uliva  . . 

. . 77,-Ji 

i3,36 

9.43 

— G.L.  eT. 

Stearina  dell’  olio  di 

uliva.  83,17 

1 1,33 

6,3o 

o,3o  Saussure 

Eiaina  dell'  olio  di  uliva.  -76,00 

11,54 

13,07 

0,35  — 

Olio  di  mandorle  *. 

• • 77.4o 

m,48 

’ 10,83 

0,39  — 

Sevo  di  Pincy  . . 

. . 77,00 

I3,3o 

10,70 

— Babington. 

Cera  bianca  . . 

. . 81,61 

i3,86 

4,53 

— • Saussure. 

La  stessa 

. . 8i-,79 

13,6? 

5,54 

G.  L-  eTh. 

La  stessa  . 
Cera  vegetale 
delle  Indie 

. . 81,39 

14,07 

4 >64 

— Oppermann 

orientali  . 
Cera  vegetale 

• • 7®>97 

13,07 

«6.97 

del  Brasile  . . 

13,70 

i6,o4 

— — « 

Vedesi  da  qnesta  tavola  che  i grassi  poco  fusibili  contengono  più 
carbonio  e meno  ossigeno  ; e de  Saussure  ammette  per  risultamento  delle 
sue  sperienze  ebe  gli  olii  sono  tanto  più  solubili  nell’  alcoolc  , quanto 
più  contengono  ossìgeno.  Ki^rò  in  appresso  talune  ipotesi  su  i prin- 
cìpi immediati  degli  olii. 

È considerevole  il  numero  degli  olii  grassi  vegetali  ; alcuni  tra  essi, 
■si  usano  nelle  arti  od  in  mediana  , per  cui  descriverò  specialmente 
i più  importanti.  Essi  veiTapno  distribuiti  in  tre  divisioni , cioè  : olii 
seccativi  j olii  non  seccativi  ed  olii  solidi. 
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a.  Olii  seccaiivi. 

Olio  di  lino  ; ti  eslite  dal  teme  di  lino  ( Unum  utitatistinum  ) che 
oe  dà  ax  per  cento’  del  suo  peso.  Il  migliore  è quello  oUeouto 
coir  espressione  a freddo.  È di  un  giallo  chiaro  ; quello  spremuto 
a caldo  , è d’  un  giallo  bruniccio  , e facilmente  irrancidisce.  Ha  sa- 
pore e odore  particolari.  De  Saussure  trovò  il  suo  peso  specifico  di 
0,938  a o,g3a.  Secondo  questo  chimico,  è di  OjgSgS  a la",  di  o,g3 
a a5°,  di  o,9taSa  5o°,  e di  0,881 5 a 94°.  A — ao°,  acquista  un  color 
più  pallido  senza  deporre  stearina  , nè  congelarsi  , ma  a — 37°-,  5 
rappigliasi  in  massa  solida  gialla.  Secondo  Gusscrotv  , esso  ti  soli- 
difica a — 1 6'',  c[uando  tale  temperatura  mantengasi  per  alcuni  gior- 
ni. Disciogliesi  in  cinque  parti  di  alcooTe  bollente  e io  l^o  parli  d'al- 
.coule  freddo  , nonché  in  1,6  parli  di  etere.  TJnverdorben  sottopose 
a un  esame  particolare  i cangiamenti  che  prova  l’ olio  di  lino  con- 
servato per  lungo  tempo  , o quando  disseccasi.  Conservato  in  una 
cantina  e in  vaso  imperfettlamcute  chiuso  , depone  un  sedimento 
grasso  bianco  molle  e una  polvere  brunicoia.  Il  sedimento  grasso 
non  è che  stearina,  la  quale  contiene  in  miscuglio  . un  corpo  inso- 
lubile nell’  etere  , che  si  comporta  come  l' albumina  vegetale.  La  so- 
luzione della  stearina  neU'  etere  dà  coll’  evaporazione  spontanea  la  stea- 
rina cristallizzata.  -Questa  stearina  è solubile  in  100  parti  di  alcoole 
freddo  ed  in  4u  di  alcoole  anidro  .bollente.  Disciogliesi  in  5o  par- 
ti di  etere  freddo  e in  ao  di  ètere  bollente.  .Si  saponifica  con  gran- 
de difficoltà.  Un  quarto  della  polvere  bruna  si  discioglie  nell’  ac- 
qua : la  soluzione  contiene  un  corpo  simile  alla  gomma,  che  è preci- 
pitato dagli  acidi  diluiti  e dall’acetato  rameico,  e non  si -ditcioglie 

s - . . . 

nell’ alcoole,  nè  nell’etere.  I 4 rimanenti  sono  insolubili  nella  maggior 

parte  de’ mestrui  ; l’idrato  potassico  ne  estrae  poca  resina.  Per.  istu- 
diare  il' corpo  che  formasi  nella  disseccazione  dell' olio  di  lino,  Un- 
Verdorben  lo  triturò  con  tale  quantità  di  creta  , da  ottenere  un 
miscuglio  polveroso,  e poi  lasciollo  per  quattro  settimane  esposto  in 
luogo  caldo  : ' dopo  questo  tem]>o  1’  olio  erasi  disseccato  intieramen- 
te. Sciolse  da  prima  il  carbonato  calcico  coll’acido  idroclorico  dilui- 
to , trattò  poi  il  residuo  coll’  etere , che  s’ impadroni  di  una  materia 
untuosa  , di  consistenza  di  pece.  11  peso  di  questa  materia  , che  Un- 
verdorben  conobbe  esser  acido  oleico  alterata  , fu  o,  t-5  di  quello 
dell’olio.  Intatto  « l’acido  oleico  separato  , mediante  un  acido  , dal 
sapone  d’olio  di  lino,  ed  esposto  all’aria  , secondo  questo  chimi- 
co , dà  un  prodotto  analogo  di  consistenza  di  pece.  11  residuo , im 
solubile  nell’  ètere , privato  , con  nuova  quantità  d’ acido  idroclorica, 
dal  rìmanente  di  carbonato  calcico.,  non  è che  olio  di  lino  secco. 
Allo  stato  di  secchezza  perfetta,  forma  una  massa  giallognola  agglome- 
rata. 'È  insolubile  nell’  acqua  , nell’  alcoole  e nell’  etere  ; questi  dissol- 
venti, specialmente  l’etere  , lo  fanno  gonfiare  ; ma,  con  .la  disseccazio- 
ne , indurisce  di  nuovo.  È insolubile  negli  .olii  grassi  e volatili.  Trat- 
tato con  un  miscugtió  di  acido  idroclorico  e di  alcoole , trasformasi 
in  un  corpo  sìmile  alla  pece.  Viene  sciolto  e scomposto  dalla  solu- 
zione di  una  parte  d’ idrato  potassico  in  sci  parti  di  acqua.  La  solu- 
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zione  contiene  dell’  oleato  potassico  , più  una  combinazione  di  polas* 
sa  e d’  un  corpo  piceo,  insolubile  in  acqua. 

L'olio  .di  lino  è mio  dei  più  usilaii  ; si  adopera  principalmente 
per  preparare  - vernici  c colori  ad  olio.  Ottiensi  una  vernice , espo- 
nendo 1’  olio  di  lino  in  un  vaso  vernicialo  a tale  calore  cbe  lo  faccia 

* • ,» 

bollire  per  3 a 6 ore.  Vi  si  aggiunge  , per  3 litri  di  olio , T ad  i 

oncia  di  litargirio  in  polvere  fina  , e ^ d' oncia  di  solfato  zincbico. 

L*  olio  diviene  tanto  più  seccativo  e meno'  bruno  quanto  più  il  calo- 
re fu  moderato  e più  sostenuto.  Con  tale  operazione  l'olio  prova  in 
poco  tempo-  tutti  i cangiamenti  cui  va  soggetto  con  la  disseccazione  j 
così  che  , applicato  in  istrati  sottili  , disseccasi  in  ventiquatt'  ore.  Pic- 
cola porzione  dell’ossido  piombico  discìogliesi  nell'  olio,  e può  anch’es- 
sa  contribuire  alla*  disseccazione  j ma  la  maggior  parte  dell’ossido 
è parzialmente  ripristinata  e raccogliesi  , - al  fondo  del  vaso  in  pol- 
vere grigia  carica,  cbe  si  separa-  dalla  vernice  filtrandola.-  Con 
una  ebollizione  prolungata  , si  può  Tendere  quasi  solido  col  raf- 
freddamento r allora  si-  liquefi  sciogliendolo  nell’  olio  di  terebinti- 
na.  Si  prepara  anche  coll’olio  di  lino  \' ihc/Uostro  degli  stampatori, 
A tal  uopo  si  fa  bollir  l’olio  finché  veggasi  , dal  vapore  che  divien 
sempre  più  dense  ed  infetto  , che  la  vernice  si  è formata.  Mentre 
l’  olio  bolle,  vi  si  immerge  del  pane  disseccato  ed  infilzato  in  isproc- 
chi  : così  si  crede  impedire  ebe  l’ inchiostro  degli  - stampatori  in- 

gìalUsca  la  carta.  Dopo  una  bastante  cottura  ritirasi  la  caldaia  dal  fuo- 
co , si  scopre  ed  infiammasi  T oUo  tenendo  un  tizzo  acceso  nel  va- 
por d’.olio.  Si  lascia  arder  5 minuti  , incessantemente  agitandolo  , 
e se  la  fiamma  di  per  sé  non  si  spegne  , spegnesi  cuopréndo  il  va- 
so , rapidamente  raOreddandolo  e immergendolo  nella  terra.  Dopo 
il  raOreddamento  , aggiungesi  all'olio  del  negro  fumo  ben  calcinato  , 
e si  agita  if  miscuglio  finché  non  vi  si  scorgono  più  grumi  di 
negro  fumo. 

L'  olio  di  lino  , lungamente  conservalo  in  una  boccia  piena  sol 
per  mctii , diviene  denso  e disseccasi  poi  men  bene.  In  tale  stato , è 
molto  più  solubile  nell' alcoole  dell’olio  fresco,  e questa  dissoluzio- 
ne si  adopera  utilmente  a preparare  le  vernici  grasse , perchè  rende 
r intonaco  resinoso  meno  fragile. 

Pel  colore  bianco  o bianco  di  piombo  , e per  altri  colorì  chiarì, 
osasi  l’olio  di  lino  non  bollito  col  litargirio.  Allora  distseccasi  più 
lentamente,  ma  senza  che  ciò- pregiudichi  alla  bellezza  del  colore.' 

L’ olio  di  noce  si  estrae  dalla  noce  , frutto  del  juglans  regia.  Fre- 
sco, è verderognolo,  ma  col  tempo  diviene  d’.un  giallo  pallido.  Secon- 
do Saussure,  il  suo- peso  specifico  é o,  gaSS  a 13”;  o,  9ig4  “ 
o,  871  a.  9^®.  È inodoroso  e il  suo  sapore  è gradevole.  A — iS*  »i 
addensa,  e a— .37,5  rappigliasi  in  massa  bianca.  Le  noci  danno 
fino  5o  per  cento  di  olio.  I.’  olio  di  noce  è più  seccative  dell’  olio 
-di  lino  , e perciò  serve  meglio  nella  pittura  fina, 

là' olio- di  canape  si  estrae  dal  canape  , seme  del  canabis  satira. 
Allo  stalo  fresco  è giallo-verdiccio  , ma  col  tempo  , ingiallisce.  Ha 
odore  disaggradevole  , un  sapor  scipito.  Scioglicsi  in  tulle  le  propor- 
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lioni  nell’alcoole  bollente  , c licliicdc  5o  parli  eli  alcoole  freddo  per 
discio(;liersi.  Non  si  inspessisce  die  a — i5“,  e si  congda  a — 27*,  5. 

Il  canape  dà  circa  2Ó  per.  cento  di  olio.  Si  adopera  mollo  nel- 
l’ illuminazione  ^ ma  lut  l’inconveniente  di  dcpoisi  sotto  forma  di  ver- 
nice viscliiosu  , diflìcilc  _a  togliersi  dalle  |>arti  ^sterne  della  tampana 
con  le  quali  aderisce.  Si  studiò  togliere  questo  inconveniente,  facendo 

I 

fondere  nell'olio  1 di  burro  che  lo  rende  men  seccativo.  Usasi  pure 

in  gran  quantità  per  prei>arurè  iin  sapone  verdq  c qualche  vernice. 

L’o/to  di  papavero  si. estrae  per  espressione  dai  semi  del  papa- 
vero ( papaver  somniferam  ).  Somiglia  all’  olio  di  uliva  pel  suo  aspetto 
e pel  suo  sapore  , e non  partecipa  delle  proprietà  narcotiche  dell’op- 
pio. 11  peso  specifico  è o,  9249  a i5°.  Si  solidifica  « — ì "la 
l’olio  congelato,  portato  a — 2%  non  si  liquefa  che  dopo  alcune  ore. 
Sciogliesi  in  o5  parli  di  alcoole  freddo  e in  6 parli  di  alcoole  bol- 
lente. Si  può  unire  in  tulle  le  proporzioni  coll'  etere.  Nd  mezzodì 
dell'  .Allemagna  e nel  nord  della  l'r  inda  si  usa  come  condimento. 

U’  odo  di  ricino  otliensi  sjircmendo  i semi-  del  ricìnus  commttnis. 
È poco  -fluido  e talvolta  giallo  , tale  altra  scolorito.  11  suo  peso  speci- 
fico è , secondo  Saussure,  di  o,  gGtjq  a 12”;  di  o,  9575  a 25°  c di 
o,  9081  a 94“.  È senza  odore  , di  sapore  scipito.  A — 18“  rappi- 
gliasi in  massa  gialla,  trasparenlc.  Esposto  aU'uria,  diviene  randdo  , 
più  viscliioso  e più  denso  , e da  ultimo  si  dissecca.  A 265°  comincia 
a scomporsi.  Può  unirsi  in  tutte  le  pro|M>rzioni  coll’  alcoole  c col- 
1’ etere  , e depone  allora  le  sostanze  rstrunicrc  die  vi  fossero  meschia- 
te.  Questa  solubilità  nell’ alcoole  stabilisce  una  didcrenza  iroporlanle 
fra  1’  olio  di  ricino  e gli  altri  olii,  i^condo  Biissy  c Lecanii  con  la 
distillazione  e con  la  saponificazione  dà  prodotti  diversi  da  quelli 
degli,  altri  olii  grassi.  Slillato  un  terzo  dell’olio,  rimane  una  sostanza 
particolare  , solida  alla  tempcràtura  ordinaria.  Il  prodotto  della  dislil- 
lazinne  è un  olio  volatile  , scolorilo  , che  cristallizza  col  raffredda- 
mento , ed  è dotato  di  un  forte  odóre  ; quest’  olio  trovasi  accompa- 
gnalo da  due  acidi  che  si  distinguono  per  la  loro  acredine  e per  la 
proprietà  dì  formare,  con  la  magnesia  e coll’  ossido  piombico  , de’  sali 
solubilissimi  nell’  alcoole.  L'  olio  di  rìcino  è un  eccellente  purgante. 
Si  erano  attribuite  le  sue  proprietà  purgative  ad  una  sostanza  acce 
contenuta  nc’  semi  j ma  Guibourt  fece  vedere  che  questa  sostan- 
za acre  era  tanto  volatile  , che  sfuggiva  alla  temperatura  necessaria 
ad  estrar  1’  olio  per  espressione  o per  ebollizione  coll'  acqua  , e vo- 
latilizzandosi irritava  gli  occhi  e le  narici,  mentre  l’olio  rimanente 
era  di  sapore  scipito  e conservava  le  sue  proprietà  medicinali.  Alcunf 
farmacisti  francesi  prescrissero  estrar  1’  olio  coll’  ebollizione  nell'  ac- 
qua , e non  per  espressione  , od  almeno  far  bollire  la  materia  col- 
l’ acqua  , dopo  averla  spremuta  , affinchè  l’ olio  non  agisca  con  trop- 
pa violenza.  Da  ultimo  , Soubeiran  volle  dimostrare  che  le  qualità 
lassative  dell’  olio  di  ricino  dipendevano  da  Una  resina  acre  , la  cui 
esistenza  fu  da  lui  pruovala  col  metodo  seguente  ; trattasi  1’  olio  con  la 
quantità  d' idrato  potassico  esattamente  necessaria  per  saponificarlo  : 
precipitasi  la  soluzione  di  sapone  col  cloruro  calcico  , e sciogliesi  il 
precipitato  nell’  alcoole  boUeute.  Col  rufl'reddamento , precipitasi  un 
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sapone  calcareo.  Si  evapora  tutto  il  liquido  , e si  tratta  il  residuo 
coll*  etere  , che  scioglie  la  resina  senzii  toccar  il  sapone  calcareo.  Ma 
SQubeiraa  non  fece  veder  it  qual  punto  la  sostanza  disciolta  nell’  ete- 
re sia  purgativa.. 

- L’  olio  di  croìon  , tratto  dalla  semenza  del  croton  tigliam  , comin- 
cia ad  essere  adoperato  in  medicina.  Si  ottiene  p;r  espressione , o trat- 
tando coll’alcoole  la  semenza  che  ne  contiene  là  metà  del  suo  peso. 
Quest’  olio  è d'  un  giallo  di  mele  , consistente  quanto  l’ olio  di  noce. 
Diffonde  un  odore 'simile  a quello  della  resina  di  sciarappa -,  il  suo  sa- 
pore è acre  e irrita  molto  la  gola.  L’alcoole  e l’etere  lo  sciolgono. 
Sembra  consistere  in  un  miscuglio  di  olio  grasso  con  una  sostanza 
acre  , cui  . deve  proprietà  purgative  tanto  violenti  , che  una  sola  goc- 
cia di  quest'  olio  è un  purgante  fortissimo.  Se  trattansi  le  semenze  col- 
r .etere , ottengonsi  , secoiido  Nimmo  , 6o  per  cento  del  doro  peso  di 
• 

olio:  Valcoole  ne  scioglie  ^ che  posseggono  proprietà  purganti,  e ne 

lascia  un  terzo  di  sapore  scipito.  La  sostanza  acre  sembra  essere  un 
.acido  , che  si  può  separare  con  la  saponificazione  dell’  olio  , e di  cui 
parlerò  trattando  de' prodotti  della  saponificazione. 

L’  olio  di  belladonna  f atropa  bella-donna  J si  estrae  , in  Souabe 
nel  Wtirtemberghese  , dal  seme  di  questa  pianta  venefica.  É limpi- 
do , di  un  giallo-aurato  , d’  un  sapore  scipito  e senza  odore  : il 
suo  peso  specifico  é 0,9250  alla  temperatura  di  i5°.  A — 16°  si  ad- 
densa , e a — 27°  , 5 diviene  solido  e d' un  bianco-gialliccio.  Prepa- 
rando quest'  olio  nei  mulini  ad  òlio  , è d’  uopo  avere  alcune  avver- 
tenze , poiché  i vapori  che  emanano  stordiscono  gli  operai.  Del  re- 
sto , il  principio  narcotico  della  pianta  è ritenuto  nel  residuo  dello 
spremuto  , per  cui  non  può  servire  a nudrir  il  bestiame  , mentre  i 
residui  delle  ahre  semenze  in  ciò  si  adoperano  utilmente.  Nel'Wurtem- 
berghese  1'  olio  di  belladonna  adoperasi  nella  illuminazione  e ne'  con- 
dimenti. 

orto  di  tabacco  C nicotiana  tabacum  ),  Il  seme  di  tabacco  dà 
3i  a 3u  per  cento  del  proprìo  peso  di  olio.  È limpido  , di  un 
giallo-verdiccio  , inodoroso  e scipito.  Il  suo  peso  specifico  è o,9u3u 
alla  temperatura  di  1 5°.  Mantiene  la  sila  fluidità  a — 1 5°.  Nulla  con- 
serva dell’  acredine  del  tabacco. 

• Olio  di  girasole  ( helianthus  annuus  ).  ' I semi  di  questa  pianta 
danno  i5  per  cento  d’ un  olio  limpido  , giallo-chiaro;  quest'olio 
ha  un  odore  gradévole  , un  sapóre  scipito  ; il  suo  peso  specifico  è 
0,9263  alla  temperatura  di  i5°.  A — 16°  si  solidifica.  Si  può  usare 
come  alimento  e nella  illuminazione. 

Olio  del  pinta  abies.  Nella  foresta  Nera  j in  Allemagna , si  estrae 
quest’  olio  in  gran.de  quantità  dalla  semenza  macinata  , che  ne  dà 
24  per  cento  del  proprio  peso.  È limpido  , d'  un  giallo  dorato  , 
di  un  odore  che  ricorda  quello  della  terebintina  , e di  sapor  resino- 
so. Il  suo  peso  specifico  è 0,9285  alla  temperatura  di  i5°.'B  fluidis- 
simo e si  dissecca  rapidamente.  A — iS”  s’inspessisce,  ed  a — - 27°,  5 
si  solidifica.  Merita  d’ esser  usato  più-  generalmente  nel  preparar  le  ver- 
nici ed  i colorì. 

Olio  de!  pinus  sjkcstris,  È giallo-brunìccio , cl’  odore  e di  sapore 
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analoghi  a quelli  dell'olio  precedente.  Il  suo  peso  specifico  è o,93ia 
alla  temperatura- di  i5®.  A — 27“  comincia  a intorbidarsi  ed  a — 3o® 
si  solidiiica.  Disseccasi  con  la  medcsimii  facilità  dell'  olio  -precedente, 

A Schwaitzwald  in  Wurtenberg  trovasi  m commercio  un  olio 

espresso  dai  semi  del  pinus  picea  e che  è tfnUo  con  f di  olio  ^ 

terebiqtina  e 8~  di  resina.  Espresso  a freddo  ha  un  peso  specifico  di 
o,ga6  , preparato  a caldo  pesa  0,933.  È più  solubile  nell’aloool  freddo  e 
anidro,  degli  olii  grassi  in  generale.  Parti  uguali  de'  due  danno  un  li- 
quido chiaro'.  Con  1 parti  di  alcool  .è  t parte  di  olio  si  ha  una  so- 
luzione torbida  ma  -i  3 parti  di  alcooh  sopra  1 parte  di  olio  produ- 
cono di  nuovo  una  soluzione  limpida.  L' alcool  bollente  lo  moglid 
in  ogni  proporzione.  L’alcool  di  0,87  non  ne  scioglie  quasi  nulla  nè 
a freddo  nè  a caldo.  Agitando  questo  olio  .con  soluzione  di  nitrato 
mercùroso  formasi  un  precipitalo  grigia  e polveroso  di  mercurio  ri- 
pristinato. 

Olio  di  vittaccUtoh  ( vitis  pìnifhrn  ).  I vinacciuoli  dan  1 o a 1 1 per 
cento  del  - proprio  peso  d’  olio.  .È  di  un  giallo  chiaro  , .che  col 
tempo  imbrunisce.  Il  sapore  n*  è scipito  ; . è inodoroso.  Il  suo  peso 
specifico  è 0,9303  alla  temperatura  di  i5®.  Si  solidifica  a — s6°.  È 
poco,  atto  all’  illuminazione,  e in  alcuni  luoghi  si  usa  per  condimento- 

b.  'Olii  non  seccativi. 

1 - . 

. Olio  di  mandorla.  Si  ricava  dalle  mandorle  dolci  e dalle  man- 
dorle amare,  f amjgdalus  communis  •).  È di  un  giallo  chiaro j fluidis- 
simo , di  sapore  gradevole  , .inodoroso.  Il  suo  peso  specifico  è da 
0,917  a 0,93  alla  temperatura  di  1 5".  RafTredduto  a ib®,  secondo 
Braconnot,  somministra,  0,34  di  stearina  , che  fondesi  à 6°,  p 0,76 
di  elajna  che -non  si -congela  al. maggior  freddo.  Schubler  assicura, 
all'  opposto  , che  non  divien  torbido  e bianchiccio  che  30®  , .e, 
che  si  soHdifica  interamente  u — a5°.  Gusserow  non  giunse  ad  esimiv 
ne  stearina  ^ spremendo  le  mandorle  prima  alla  temperatura  di  ~ 
13°,  poi  a — 4°)  cd  infine  ad  .alcuni  gradi  al  di  sopra  dello  ze- 
ro , ottenne  sempre  il  medesimo  olio  : quindi .'conchittse  che  1'  olio 
di  mandorle  non  contiene  stearina. 

Òlio  di  uliva.  Si  estrae  dal  pericarpio  delle  ' ulive  ( frutti  del 
l' elea  curopaea  ).  Talvolta  è di  un  giallo-verdognolo,,  tale  altra  di  un 
giallo-pallido.  Secondo  de  Saussure  il  suo  peso  specifico  è 0,9193  a 
13°;  0,9109  a 35“  5 0,8953  a 5ó“,  e 0,8633  a 94“.  Ad  alcuni  gra- 
di sopra  lo  o“,  comincia  a deporre  de’  grani  bianchi  di  stearìkia  , e 
nell’  oliò  spremuto  a caldo  , questo  sedimento  è più  abbondante  e 
formasi  .più  presto  che  nell' -olio  spremuto  a freddo.  A — 6°  l'olio 
di  uliva  depone  0,38  di  stearina  , fusibile  a 3o°  , e lascia  0,7*3  di 
eiaina.  Dietro  gli  sperimenti  di  Gusserow  , la  stearina  fondesi  a 10° 
quando  roantiensi  lunga  tempo  a questa  temperatura.  Secondo  Ker- 
wyek  si  ottiene  un’  elaiiia  di  rara  bellezza  , unendo  3 parti  di’  olio 
di  uliva  puro  con  una  {larte  di  soluzione  di  soda  caustica-  la  cui  for- 
za non  è indicj^  , facendo  macerare  il  miscuglio  per  .a4  ore  , e 
agitandolo  spesso.  Vi  si  aggiùnge  poi  dello  spirilo  di  vino  debole  o 
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dell-’  acquavite,  per  disciogliere  il  sapone  di  steanna  , nella  quale  ope> 
razione  1’  eWna  , non  saponilicatasi  , sì  separa  e agende  alla  super.* 
fide  del  liquide.  Si  decanta  e di  bel  nuovo  si  agita  eon  egual  pe- 
so di  acquavite.  Ha  una  leggiera  tinta  gialla,  di  cui  si  priva  facendo- 
lo digerire  veiitiquattr’  ore  al  fuoco  con  carbone  animale^  Filtrando 
r olio  , si  ottiene  In  elainn  limpida  e Scolorita  , 'che  no'n  si  condensa 
ad  un  maggior  freddo  , e non  uttacea  il  ferro  nè  H rame  che  vi  si 
introduca. 

Trovansi  in  commercio  tre  specie  d'  elio  di  uliva.  Il  migliore  , 
olio.vergiqe,  ottiensi  con  una  dpice  pressione  a freddo.  Indi  ottiensi 
co»  una  maggiore  pressione  9 njediantc  l’acqua  bollente  , l’olio  di 
uliva  comune  : infine  si  ritrae  nuova  ipiuntilà  d’  olio  facendo  bollire 
il  residuo  delio  -spremuto,  delle  ulive  coll’  acqua  , nella  quale  opera- 
zione r olio  ascende  alla  superficie  e facilmente  si  separa.  Quest’  uUi- 
jno  serve  unicamente  a preparar  i saponi.  Ottiensi  im  olio  anche  in- 
. feriore  lasciando  fermentare  le  ulive  ammucchiate  prima  d>  spremerle. 
L’-olio  di  uliva  è fra  tutti  più  usilato  , e siccome  1’  ulivo  é dilica- 
tissimo  e non  cresce  che  in  piccola  parte -di  Europa  , quest'*  olio  ne 
^ più  caro  di  molti  altri  olii  grassi.  L'  olio  di  uliva  , che  serve  di 
condimento  , è spesso  sofisticato  coll’  olio  di  papavero  , e quel- 
lo usato  nelle  arti  , coll’  olio  di  navone.  È importantissino  scoprire 
tali  falsificazioni.  Poulet  raccomanda  il  seguente  metodo  per  conosce- 
re la  esistenza  dell'  olio  di  navone  : sciolgonsi  a freddo  6 parti  di 

t 

mercùrio  in  ^ ’T*  di  acido  nitrico  della  densilh  di  i,55.  Si  uniscono 

3 parti  di  questa  dissoluzione  con  g6  parti  di  olio  , e si  agita  bene 
il  miscuglio  per  quindici  a trenta  minuti  : se  T olio  è puro  il  miscu- 
glio rappigliasi  , nello  spazio  di  sette  ore  , in  una  poltiglia  densa  , 
t , dopo  vetitiquyttr’  ore  , in  massa  solida  tanto  dura  da  non  poter- 
viid  introdurre  una  bacchetta  di  vetro.  ' Altri  olii  vegetali  grassi  non 
hanno  la  proprietà. di  combinarsi  col  nitrato  merciiroso  , ed  ove  se 
ne  sieno  aggiunti  all’olio  di  uliva  , essi  rappigliansi  in. poltiglia,  ma 
non  formano  una  massa  dura  e resistente.  Se  la  quantità-  d'olio  esira- 

nèo  è più  di  g',  quest’olio  si  separa  dalla  mas^  e forma  uni)  stra- 

' -J 

lo  particolare  la  cui  densità  dipende  dalla  quantità  d’  olio  aggiunta  j 
onde  , se  si  mèsebiarono  i due  olii- a'parti  uguali,  il  volume  dell’o- 
lio separato  è uguale  a quello  dell’  olio  coagulato.  Conviene  eseguir 
1’  esperienza  a 20°  ; a tale  temperatura  1’  olio  e il  coagulo  si  separa- 
no meglio.  Se  l'  olio  di  uliva  è stato  falsificato  col  grasso  animale,  il 
miscuglio  per  lo  più  si  coagula  i»  5 ore  ; il  coagulo  consistè  allora 
tn  grasso  animale  , e la  maggior  parte,  dell’  olio  d’  uliva  galleggia  , e 
può  decantarsi.  Il  grasso  coagulato  diffonde  , quando  si  .riscalda , 
un  'odore  di  -sevo  fuso.  Ma  tale  esperimento  è molto  meno  sicu- 
ro f poiché  Boudet  pruovò  che  l’  olio  di  ricino  , e secondo  Lasca- 
lier  • che  1’  olio  di  papavero  e 1’  olio  di  mandorle  , si  coagulano  co- 
me r olio  di  uliva  col  nitrato  mercuroso.  L’  olio  di  lino  a 1’  olio 
di  noce  , ab  contràrio , non  si  coagulano  da  questo  sale.  Rousseau 
propose  tin  altro  metodo  per  conoscere  la  purezza  dell’  olio  di 
uliva il  quale  è fondato  suUa  proprielà  che  ha  quest’  olio  dS  essere 
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prggior  comliitlore  della  elcllricilà  degli  allri  olii  vegetali.  A tal  uo- 
po Rousseau  inventò  uri  particolare  strumento  , che  consiste  in  una 
pila  voltaica  secca  , costrutta  coii'taminc  di  zinco'e  di  rkine  sollilis- 
siine  , fra  le  quali  si  mettono,  in  vece  di  un  conduttore  umido,  dei 
dischi  di  carta  immersi  nell’olio  di  papavero.  Uno  dei  i>oli  «i  mette 
a contatto  con  la  terra.,  1’  altro  può  mettersi  in  comunicazione  , me- 
diante un  conduttore  metaUieo  , con  un  ago  leggermente  calamitato 
c mobilissimo.  L’  ago  'isolalo  ha  alla  sua  punta  un  dischetto  ; un  al- 
tro disco,  della  stessa  grandezza  , è ugualmente  fissato  mercè  filo  me- 
tallico al  sostegno  dell'ago.  Il  polo  della  pila  si  pone  in  comunicazio- 
ne col  secondo  dischetto.  Per  usare  1’  istrumento  , si  colloca  I’  ago 
in  modo  che  , per  la  sua  polarità  , il  disco  che  porta  coincida  col 
disco  immòbile.  La  elettricità  che  questo  riceve  dalla  pila  comunicasi 
all’ altro . che , per  conscguente,  viene  respinto.'  Ora,  se  uno  strato 
di  olio  , di  determinata  spessezza  , interrompa  in  un  punto  la  corrente 
elettrica  che  giunge  dal  polo,  si  può  veder  fino  a che  gradq  l' olio  in- 
terposto diminuisca  la  deviazione  , la  quale  non  giunge  lentamente  al 
suo  maggior  grado.  Quanto  meno  1'  olio  è conduttore  della  elettricità , 
tanto  più  è lenta  la  deviazione  , e Rouss'eau  ha  dimostrato  che  T'oliu. 
di  uliva  conduce  1’  elettricità  6^5  volte  men  bene  di.  ogni  ‘altro  olio 
vegetale.  Due  goccie  di  olio  dt  papavero  , aggiunte  a 3 dramme  di 
olio  di  uliva  , quadruplicano  la  conducibilità  di  quest’  ultimo.  Ma  ese- 
guendo tale  esperimento  , è d'  uopo  ricordarsi  che  la  stearina  del  gras- 
so animale  comportasi  come  1'  olio  d’  uliva. 

V olio  di  uliva  conservasi  meglio  e più  lungamente  degli  altri  olii 
vegetali  senza  divenire  vischioso;  gli  orologiai  se  ne  servono  dopo  di 
averlo  purificato  nel  seguente  modo.  Si  versa  1’  olio  in  una  boccia  , vi 
si  introduce  una  lamina  di  piombo  , otturasi  la  boccia  , c si  inette 
in  luogo  ove  possa  ricevere  i raggi  del  sole.  A poco  a poco  1’  olio 
si  cuopre  d’  una  massa  caseiformc  , che  in  parte  deponesi  al  fondo 
mentre  l’olio  perde  il  suo  colore  c divicn  limpido.  Quando  il  piom- 
bo non  produce  più  questa  sostanza  bianca-,  decantasi  l’olio  divenu- 
to limpido  e scolorito.  Questi  cangiamenti  richiederebbero -un  *esame 
scicntificò. 

L’  oti(f  (li  navone  si  estrae  dai  semi  della  brassica.  rapa  e napus, 
È giallo  e dotato  di  odore  particolare  : alla  temperatura  di  — 3°. 
^5  , rappigliasi  in  massa  gialla , e ; secondo  BraOonnot  , com|>o- 
ncsi  di  0,46  parti  di  stearina , che  fondasi  a 7”,5,  e di  o,54  di  eiai- 
na che  conserva  1’  odore  dell’  olio  di  navone-  Il  peso  specifico  dell’o- 
lio estratto  dal  brassica  napus  , è o,gia8  a i5“,  e quello  provenien- 
te dal  brassica  rapa  è 0,9167,  Alla  temperatura  di  6°  ambidue  que- 
sti olii  depongono  globuli  bianchi  di  stearina  , c ad  alcuni  gradi  al 
di  sotto  rappigliansi  in  massa  butirrosa.  Il  seme  del  brassica  napus 
dà  33  per  cento  di  olio  ; quello  del  brassica  rapa  ne  dà  molto  meno. 

Olio  di  colza.  Si  dà  questo  nome  a una  specie  di  olio  di  navo- 
ne, di  miglior  qualità,  che  si  estrae  àa\  brassica  campcstns  var.  olei- 
fera. Può  servire  benissimo  all’  illuminazione  , senza  prima  purificar- 
lo. Il  suo  peso  specifico  è 0,9156  alla  temperatura  di  i5“,  e conge- 
lasi a — r semi  ahinno  fin  Sg  per  cento  di  olio. 

Olio  di  senape.  Si  estrae  dai  semi  di  senape  ( sinapis  aWa  c ni- 
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gra  ).  I(  seme  del  senapa  giallo  , ridótto  in  pasta  ) dà  36  , quello 
di  senape  nero , 1 8 per  cento  di  olio.  Qnest*  olio  è senza,  odore  , sci- 
pito ^ pili  denso  dell’ olio  "di  uliva,  d’  un  giallo  di  succino  ; alla  tem- 
peratura fi  i5°  la  densità  dell’olio  estratto  dal  senape  nero,  è o,gi^o; 
e quello  preveniente  dal  seme  di  senape  giallo,  non  è che  o,  gi4^  : 
Congelasi  sotto  lo  o*.  Disciogliesi  in  4 parti  di  etere  e in  looo  parti  di 
atcoole  a o,  833.'  L’alcoole  toglie  al  seme  di  senape  ( oltre  \é  sostan- 
ze di  cui  parleremo  in  appresso  ) un  grasso  particolare  : evaporando 
convenientemente  la  soluzione  alcoolica  questo  grasso  deppnesi  in 
cristalli  laminari  , bianchi , di  lucentezza  iridescente  ,.  che  fondonsi  a 
1 30°  e cris'allizzano  col  raffreddamento.  Questo  grasso  non . forma  sa- 
pone con  • gK  alcali  Caustici  : l’  acido  nitrico  specialmente  Io'  intacca  e 
trasformasi  , senza  produrre  acido  ossalico  , in  una  materia'  gialla  e 
resinosa  che  , trattala  con  la  potassa,  diviene  rossa-cinabro.  L’  olio  di 
senape  produce. un  sapone-solidissimo.  Quest’olio  comincia  ad  ado- 
perarsi pei  medesimi  usi  dell’  olio  di  navone. 

Olio  del  noceiuoli  di  pruno  ( prunus  domestica  J.  Si  prepara  spe- 
cialmente nel  Wiìrtemberghese.  1-e  mandorle  fnocCiólate-  danno  33 
per  cento  di  qlio.  È limpido  , di  un  giallo  bruniccio  e 'd'  un  sa- 
pore-analogo a quello  delle  mandorle.  Alla  temperatura  di  i5°-,  il 
suo  peso  specifico  è 0,9^37  : congelasi  a -r- 9°.  Irrancidisce  facilmen- 
te ; é tino  dei  xnigliori  olii  per.  la  illuminazione.  Nel  Wiìrtemberghese 
si  estrae  pure  dell’  olio  dalle  mandorle  dei  noceiuoli  delle  oiriegie. 

L’ olio  di  faggio  si  estrae  coll’  espressione  dai  semi  del  fagus  sel- 
vatica ^ che 'danno  i3  per  cento  di  olio . limpido , e 5 per  cento 
di  un  olio  torbido.  L’  olio  di  faggio  è giallo-chiaro,  senza  odore,  sci- 
pito é molto  consistente.  Alla  temperatura  di'  i5°  la  suo  densità  è di 
-0,9335.  A-o^  *7°i5  congelasi  in  massa  bianco-giallognola. 

Olio  di  nocelle.  Si  estrae  dalla  mandorla  del  carylus  avellana  che 
ne  dà . 60  per  cento.  È limpido  giallo-chiaro  , senza  odore  e di  un 
sapor  dolce  e gradevole.  Il  suo  pesO  specifico  è 0,9342  alla  tempera- 
tura di  i5°;  a — 19“  si -congela.  ’ _ . 

Riuscirei  infinito  ove  tutti  volessi  descrivene  gli  olii  più  o me- 
no, bene  esaminati  fin  oggi.  Restriogérommi  dunque  ad  aggiugnere 
jigli  articoli  precedenti , tratti  da’  lavori  di  Schiibler , una  tavola 
composta  dall’  autore,  medesimo  , nella  quale  sì  espongono  gli  usi  di 
molte  specie  di  oUi , e le  proprietà  principali  di  alcuni  di  quelli  da 
me  non  descriUi. 
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?ÉSO  SPECinCO , COLORE  E PROPRIETÀ'  SECCATIVE  DEGLI  OLI. 


Peso 
speciflco 
a+12“  R. 


Pranus  domestica 
L.  • • t ■ 

Brassica  Napus  o- 
leifera  Dee.  ' • 

Brassica  campe- 
strisoleiferaDec. 

Brassica  praecox 
Dee 

Brassica  Napobras- 
sica  Hili.  . . 

Sinapis  alba  L.  . 

Brassica  Rapa  L. 

Sinapis  nigra  L. 

Olea  europaea  L. 

Amygdalos  eom- 
muois  L.  . . 

Raphanus  sativosL. 

Vitis  'vinifera  L. 

Fagus  sylvalica  L. 

Cucurbita  Pepo  L. 

Nicotina  tabacumX.. 

Lepidtum  saiirnm 
L 

Corylns  avellana  L. 

Papaver  somnifernm 
L 

Atropa  belladonna 

Uyagrum  sativuro 
L.  . . . . 

Juglans  regia  L. 

Beliamhus  annuus 
L.  . - . . . 

Cannabis  satira  L. 

Hesperis  matrona- 
lis  L.  ... 

Pinus  picea  Duroi. 

Pinus  sylvestris  L. 

Linom  usitatissi- 
nium  L.  . . 

Reseda  luteola  L. 

Evonymus  europae- 
us  L.  . . . ' 

Ricinns  commauis 


0,9127 

0,9128 

0,9136 

0,9139 

0,9141 
0,9142 
0,9167  i 
0,9170 
0,9176 


coioai 
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i 

0,9180  ! 

0,9187 

0,9202 

0,9226 

0,9231 

0,9232 

0,9240 

0,9242 

0,9243 

0,9260 

0,9262 

0,9260 

0,9262 

0,9276 

0,9282 

0,9268 

0,9312 

0,9347 

0,9358 

0,9360 

0,9611 


giallo-bruniccio. 

giallb-bruniccio. 

gialIo-bmniCcio. 

gtallo-brnniccio. 

giallo-bmniccio. 

giaUa<biaro. 

giallo-bruniccio. 

giallo-bruniccio. 

scolorito. 

scolorito, 
giallo-bruniccio. 
giallo-verdognolo, 
giallognolo, 
brono-gial.chlaro. 
giallognolo. 

giallo-bruniccio. 

giallo-chiaro. 

gialliccio  pallido. 

giallo-chiaro. 

gialliccio, 
giallo-chiaro. 

giallo-chiaro, 
giallo-verdognolo 


bruniccio, 
giallo-chiaro, 
grigio-giallognoloj 

giallo-chiaro, 
verde. 

rosso-bruno, 
gialliccio. 


untuoso. 

untuoso, 

untuoso. 

untuoso. 

Untuoso.' 
untuoso, 
untuoso, 
untuóso, 
untuoso. 

untuoso, 
untuoso, 
disseccasi  lentamente 
untuoso. 

disseccasi  lentamente] 
seccativo. 

disseccasi  lentameute] 
■untuoso.  _ - 

seccativo.  . 

disseccasi  lentamente 

seccativo'.  ' 
seccativo. 

disseccasi  lentamente] 
seccativo. 

seccativo, 
seccativo. 

' seccativo. 

seccativo, 
seccativo. 

untuoso, 
disseccasi  lentanaenie* 
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FLUIDITÀ'  B PUNTO  DI  CONGELAZIONE  DEGÙ  OLII. 


Biciaas  communisL. 
Olea  europea  L..  . 
Cucurbita  Pepo  L.  . 
Cortina  Avellana  L.  j 
Brassica  canipeslris 
oleifera  Dee.  . .. 
Br^sica  Napus  ole- 
ifera Dee 

Fagus  sylvatica  L. 
Sinapis  alba  L. . . 
Amygdalus  cominu- 

nis  L 

Brassica  praeeox  D. 
Evonymus  europae? 

US  L 

Raphanus  satirns  L. 
Brassica  Napobras- 
sìca  Min.  ..... 
Sinapis  nigra  L'.  . 
Brassica  Rapa  L.  . 
Papave'r  somnife- 
runt  L.  ..... 
HyagrumsativnmL. 
Atropa  Belladon- 
na L 

Helianlbns.  annu- 

us  L, 

Pinns  sylycstris  L. 
Lepidjum  sativum  L. 
Vitis  vinifera  L.  . 
Prupns  domestica  L. 
Nicdtiana  Tabacum 

L 

Hesperis  matrona-,  . 
lis  L.  .....  ^ 
Juglans  regia  L..  . 
Linum  usitatissi- 

mum.  L 

Cannabis  satira  L. 
Pinus  Picea  Dumi. 
Reseda  Lutcola  L. 


Tempo  neces- 
sario al  lor. 
gocciainento 
(in  fecondi ) 


30  3.390 
93  284 

83  1 240 
21B 


Fluidità , -presa 
quella  . 
dell’  acqua 
= , 1,000 


89  112 

. 88  106 

88  104 

87  107 

83  102 

73  96 


L’olio  , per  conse- 
guenza , è mcn 
fluido 
dell’acqua 
a 


+12'  R.  +6’R.  + i2<’  a. 


203,volte 

21.6 

20.3 

18,4- 


17,6 

17,5 

17,4 


377, volte 
31,3 
26,6 
24,2 


12,4  (1) 

11,8  —22 

11,8  —22 

11,9  —22 

11,3  —22 

10.7  (1) 
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Il  In  lampane  senza  Incignoli. 

..  1 

• In  lampaue  con  lucignoli  1 

QuantiU 

Quantità 

Olio  de’  seini  di 

( in  un’  ora  ] 

( in  iln’  ora  ) 

d' olio 

d’acqua 

d’ olio 

d’acqua  1 

brucialo 

evapor. 

i 

.briicialo 

evapòr.  1 

Olea  enropaea  L. . 

83,1  Gr. 

130  Gr. 

} 

} Prunu$  domesticaL. 

08  Gr. 

260  Gr.  1 

Helianthas  ano.  L. 

41,0 

133 

1 Dica  europea  L., . 

62 

230 

Myagrani  sali  vatn  L . 

3C.0 

103 

Evonymus  eurnp.L. 

61 

225 

Cucurbita  Pepo  L. 

3i,2 

101 

1 Corylus  AvellanaL. 

83,4 

190 

Reseda  Luteola  L. 

34,1 

100 

Amvgdaluscom.L. 

52,8 

183 

Amygdalnscomm.L. 

33,5 

99 

Helianthus  ann.  L. 

81,8 

>B5 

Corylus  AvellanaL. 

32,5 

97 

Fagus  sylvatica  L. 

80,0 

170 

Evonyinus  europ.L. 

32,1 

Do 

Pinus  Picea  1 uro! 

40,8 

104 

Cannabis  saliva  L. 

31,4 

94 

1 Brassica  pracc.  D. 

48,5 

169 

Prunosdomestica  L. 

30,8 

90 

1 Pinus  syivestris  L. 

47,3  . 

160. 

Fagns  sylvatica  . . 

30.5 

87 

Bicinuscommunis  L. 

47,0 

168 

Pinus  Picea  Duroi, 

3o,0 

84 

Cannabis  saliva  L. 

46,0 

135 

Sinapis  alba  L.  . . 

29,3 

82 

I Juglans  regia  L:  . 

43,0 

150 

Atropa  BelladonnaL. 

20,0 

82 

Reseda  Luteola  L. 

44,0 

148 

Brassica  Rapa  L.. 

27,5 

70  • 

Brassica  N.ol.D.(lJ 

43,8 

144 

Brassica  camp,  ol . D. 

20,9 

68 

Cucurbita  Pepo  L.  ‘ 

43,7 

■35 

Pinus  sylveslris  L. 

20,5 

63 

Rapbanus  sativus  L. 

43,0 

138 

Lepidium  salivum  L. 

24,4 

58 

Brassica  cam.ol.D. 

42,7 

140 

Unum  usftaiiss.  L. 

24,2 

57 

Lepidi  m saliv.  L. 

42,0 

137 

Jugians  regia  L.  . 

23,4 

53 

Brassica'  Napus  ol. 

Kicinus  commuuis  L. 
Brassic.a  Napns  di. 

23,3 

46 

Dee.  {2) 

Linum  lisitalissi- 

40,0 

133 

Dee.  (1) 

23,1  . 

' 84 

mum'  L 

38,7 

121 

Bapbanus  salivùs  L. 

20,0 

42 

Atropa  Bclladon- 

Papaver  somiiire- 

na  L.  ’. 

38,2 

110 

rum  L , 

19,8 

41 

Vilis  vinifera  L.  . 

37,0 

120 

Brassica  Napobras- 

18,7 

39 

Myagrum  saliv.  L. 

34,0 

101 

sica  M 

NicolianaTabac.  L 

33,2 

95 

Villa  vinifera  L.  . 

18,4 

33 

Brassica  Rapa  L. . 

33,0 

94 

Nicotiana  Taba- 

36 

Papaver  somnif.  L. 
Sinapis  L. .....  . 

31,0 

80 

cum  L 

17,7 

29,8 

78 

Brassica  praecox  D. 
Brassica  N'apus  ol. 

10,7 

33 

Brassica  Napobras- 
sica  M I . 

29,4 

70 

Dee.  (2) 

Sinapis  nigra  L.  . 

12,0 

s’.estina 

22 

uono  in 

Sinapis  nigra  L.  . 
Hesperis  matrona- 

23,0 

■ 68 

Hesperis  malzona- 
lis  L.  ...... 

pochi  minuti  | 

Us. 

24,Q 

89 

(1)  Purificato  coll’  acido  solforico.  (2)  Non  purificato. 

é 

• 

Digitized  by  Google 


336 


DEcd  oui  soi.iqÌ 
c.  Olii  foUdi, 

Olio  o iurro  di  cacao.  Si  estrae  dai  semi  del  theoèrnow  cacao  , 
spremendoli  a caldo,  oppure  facendoli  bollire  coll’acqua.  Il  prìiuo  me- 
todo -di'  estrazione  è migliore  del  secondo.  !■’  olio  di'  cacao  è giallo- 
gnolo , ma  , facendolo  fondere  e agitandolo  nell’  acqua  calda  , si 
ottiene  quasi  scolorito.  Ha  Io  stesso  odore  de’semi,  un  sapore  di  cioc- 
colatte  dolce  e gradevole,  e. la  consistenza  del  sevo.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è o,gi  : si*  fonde  a 5o°.  L’  oKo.  di  cacao  si  distingue  per  la  sua 
durezza^  se  ne  conservò  per  17  anni  senza  che  fosse  divenuto  ranci- 
do. Perciò  ^adopera  in  farmacia  a preparar  quegli  unguenti  che  non 
debbono  irrancidire. 

Olio  di  palma.  Si  estrae  j,  secondo  alcuni  , dal  frutto  del  cocoa 
lutyracea  , secondo  altri  , dal  frutto  dell*  avoira  elaia.  £ butirroso  e 
d’ lin  giallo-ranciato  : diffonde  un  odore.  d>  viole.  Fondesi  a 37°5.  Si 
crede  che  sia  composto  di  o,  5i  di  stearina  £ o,  6g  di  eiaina.  Irran- 
cidisce facilmente  , e nello  stesso  tempo'  diviene  bianco.  È poco  so- 
lubile nell*  alcool é anidro  , che  colora  in  giallo  ; la  dissoluzione  nel- 
1’  etere  è arancia.  Usasi  per  farne  sapone  , poiché  è a buon  prezzo  e 
produce  un  sapone  duro. 

Per  altro  questo  sapone  è giallo,  il  che  ne  diminuisce  il  prezzo. 
Si  è perciò  cercato  d’ imbianchire  1’  olio  di  palma  prima  della  sapo- 
nificazione. Zier  indica  che  si  può  purificare  coll’  acido  solforico  con- 
centrato , dietro  lo  stesso  principio,  dell’  olio  di  navone.  Si  può  'an- 
che scolorire  l’ olio  di  palma  col  semplice  riscaldamento  a contatto 
dell’  aria  ; ma  in  tal  caso  è mestieri  di  non  oltrepassare  un  dato  gra- 
do di  temperatura.  Zier  lascia  scorrer  lentamente  l’ olio  sopra  una 
lastra  di  ferro  riscaldata  e leggermente  inchinata;  con  ciò  assorbe  l’os- 
sigeno dell’  aria  e diventa  limpido  e senza  colore.  Tollera  una  tem- 
perie di  calore  molto' elevata  c spande  vapor  di  odóre  acido  e contenente. 
una.  piccola  quantità  d’ un  olio  volatile,  Miebaels  unisce  l’  olio  di  pal- 
ma fuso  con  ^ di  surossido  manganico  sottilmente  polverizzato  e , 

dopo  avervelo  lasciato  a contatto  10  minuti  cieca  , vi  aggiunge  un» 
quantità  d’ acqua  uguale  alla  metà  del  peso  dell’  olio  , fa  quindi  bolli- 
re la  massa , 1’  unisce  accuratamente  con  ^ del  peso  dell’  olio  di  aci- 
do solforico  concentrato  ’e  dopo  di  avere  agitato  il  tutto  per  qualche 
tempo-  e con  precauzione  , 1’  abbandona  al  raffreddamento.  L’olio  raf- 
freddato è verdognolo  , ma  perde  tosto  questo  colore  alla  luce  del 
sole. 

Zier  indica  che  quest’olio  è sempre  acido  e che  questa  proprietà 
dipende  dalla  presenza  d’un  acido  particolare,  che  può  Separarsene  col- 
r alcoole  ; ma  tosto  si  riproduce  nell’  olio  da  cui  si  è tolto.  Zier  lo 
chiama  acido  dolio  di  palma.  Riferisce,  in  oltre  che  sottomettendo  1’ o- 
lio  di  palma  alla  distillazione  secca,  ottiensi  un  olio  pirogenato  aven- 
te in  soluzione  un  acido  diverso,  che  si  può  saponificare  con  un  alca- 
li, e si  può  far  cristallizzare  dopo  averlo  daU'alcali  separato.  Ma  Zier 
non  ha  detto  fino  a qual  segno  quest’  acido  s’  avvicina  o si  scosta 
dall’  acido  sebacico  ordinario  , analogo  all’  acido  benzoico. 
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Il  sevo  di  piney  ottiensi  facendo  bollire  coll’  acqua  il  frutto  del 
valerla  indica  che  cresce  nel  Malabar.  È bianco  , untuoso  al  tatto  , 
di  odore  gradevole  e diGBcile  di  tagliarlo  con  un  filo  metallico  fino. 
Fondesi  dei  35  ai  36”.  Il  suo  peso  specifico  è 0,9^6  a i5“,  e 0,8966 
a 35“.  ti’  alcoole  delle  densità  di  0,82  ne  estrae  0,02  d’  eiaina  dota- 
ta di  odore  gradevole  , più  una  materia  colorante  gialla. 

Olio  o burro  di  noce  moscata.  Quest’  olio  rassomiglia  al  sevo  , e 
si  estrae  dalle  noci  ÒA  .myristica  officinalis.  D’ordinario  si  prejiara 
in  Olanda  , ed  è in  commercio  sotto  forma  di  quadrelli.  Consiste  in 
un  miscuglio  d’un  òlio  scolorito,  simile  al  sevo  , d’un  olio  grasso, 
butirroso,  giallo,  e d’ un  olio  volatile,  odorifero.  Sedici  once  di  bur- 
ro di  noci  moscate  sono  composte,  secondo  Schrader , di  7 once  di 

olio  simile  al  sevo  , di  8 J.  once  di  olio  giallo,  butirroso,  e di  ~ d' 

oncia  d’  olio  volatile.  Questo  burro  è scomposto  dall’  alcoole  e dal- 
l’ etere  freddo  , che  sciolgono  questi  due  olii  e lasciano  il  sevo  , il 
quale  conserva  1’  odore  di  noce  moscata.  Per  separar  1’  olio  volatile 
dall’olio  giallo  che  rimane  dopo  l’evaporazione  dell’ alcoole  , si  uni- 
sce questo  con  acqua  , e si  fa  stillare  1’  olio  volatile.  Facendo  bollire 
con  4 volte  il  suo  peso  di  alcoole  o di  etere  , il  burro  di  noce  mo- 
scata disciogliesi  intieramente  , e col  rafTcddamento  il  sevo  si  de- 
posita. Il  burro  di  noce  moscata  non  adoperasi  che  in  medicina  e qua- 
si sempre  all’esterno.  Si  falsifica  spessissimo  facendo  digerire  il  gras- 
so animale  fuso  con  le  noci  moscate  in  polvere  , colorendo  il  gras- 
so con  poca  terra  oriana  e spremendolo.  Ma  questa  frode  si  scopre 
facilmente  ; poiché  un  simile  miscuglio  non  si  discioglie  in  quattro 
volte  il  suo  peso  d’  alcoole  bollente.  Sotto  la  coccola  delle  noci  mo- 
scate si  trova  un  tessuto  particolare , chiamato  macis.  Questo  tessuto 
contiene  , oltre  un  olio  essenziale  che  si  può  estrarre  con  la  distillazio- 
ne coll’  acqua  e di  cui  parlerò  in  appresso , due  olii  grassi  , uno  dei 
quali  può  estrarsi  coll’  alcoole.  Evaporando  la  soluzione  , rimane  l’o- 
lio. Esso  è rosso.  L’ altr’  oUo  , insolubile  nell’  alcoole  , può  estrarsi 
coir  etere  , oppure  coll’  espressione.  È giallo.  Questi  due  olii  hanno 
un  odore  di  noce  moscata  che  non  si  toglie  del  tutto  con  la  distilla- 
zione. L’ olio  rosso  è solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’  etere  e 
nell’  alcoole  ; V olio  giallo  , al  contrario , non  lo  è che  nell’  etere  , 
e lo  stesso  alcoole  bollente  non  lo  discioglie.  Questi  due  olii  esisto- 
no nel  macis  all’  incirca  nella  stessa  proporzione.  Se  si  saponificano 
con  la  potassa  caustica,  secondo  Bollaert , se  ne  separa  un  olio  non 
saponificabile  che  galleggia  alla  superficie  del  sapone.  Dopo  il  rafired- 
damento  , è senza  colore  , cristallino  , facile  a fondersi,  senza  sapo- 
re, nè  odore.  Ad  una  temperatura  di  3 16",  stilla  senza  molto  alte- 
/'arsi.  L’  alcoole  bollente  lo  scioglie  e col  rafireddaraento  del  liquo- 
re , si  precipita.  L’  etere  lo  scioglie  facilmente.  L’ acido  nitrico  lo 
colora  in  giallo  con  isvolgimento  di  gas  ossido  nìtrico  , indi  si  sa- 
ponifica facilmente.  Questo  corpo  sembra  essere  un  prodotto  della 
saponificazione , e gli  olii  ne  somministrano  circa  la  metà  del  loro  pese. 
Quindi  esìstono  nella  noce  moscata  fino  a quattro  olii  solidi  \ cioè  un 
olio  scolorito  simile  al  sevo  j un  olio  giallo  butirroso  , solubile  nel- 
r alcoole  bollente  ] un  olio  giallo  butirroso  , insolubile  nell’  alcoole 
Beezeliits  Voi.  VI. 
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bollcoie  ^ ed  un  olio  rosso,  solubile  in  tiitfe  le  proporzioni  nell’  alcoote. 

L’  olio  di  lauro  estracsi  per  espressione  dalle  bacche  fresche  del- 
r alloro  ( fruiti  del  launis  noLilis  ).  Quest’  olio  è verde,  di  consisten- 
za bulirraccu  e leggermente  granellosa.  Contiene  in  miscuglio  un  o- 
lio  volatile  che  gli  comunica  un  odore  particolare  disaggradevole.  Si 
fonde  al  calor  della  mano.  L’  alcoole  ne  estrae  l’  olio  volatile  e il 
color  verde,  e lascia  un  olio  scolorito  simile  al  sevo.  L'olio  di  lauro 
non  si  adopera  che  in  medicina  esternamente  , d falsifica  talvolta 
facendo  fondere  il  grasso  animale  , d'  ordinario  il  burro  , con  le  bac- 
che di  alloro  , aggiungendovi  certa  quantità  d’ un  altro  grasso  colori- 
to in  verde  al  fuoco  con  foglie  di  sabina  , e unito  con  un  poco  di 
olio  volatile  di  melissa  cahimìniha.  Si  riconosce  questa  frode  perchè 
r olio  falsificato  non  è granelloso,  e perchè  scema  di  peso  trattandolo 
con  5 a 6 volle  il  suo  peso  di  alcoole  freddo. 

Cera  ordinaria.  La  cera  difierìsce  fino  ad  un  certo  punto  dagli 
altri,  grassi  vegetali , si  nella  composizione  , che  nella  consistenza  e 
nella  maniera  di  comportarsi  con  gli  alcali  : tuttavolta , possiede  sifiat- 
tamente  i caratteri  d’  un  grasso  , eh’  io  credetti  doverla  considerare 
come  una  specie  di  olio  grasso  vegetale.  La  cera*  ordinaria  raccolta 
dalle  api  è sul  limite  fra  i prodotti  del  regno  vegetale  e quelli  del  re- 
gno animale.  Trasuda  dagli  anelli  del  ventre  delle  api  , le  quali  se  ne 
servono  per  costruire  gli  alveari  ove  depongono  le  uova  ed  il  mele. 
Si  credette  che  le  api  traessero  la  cera  dal  polline  delle  piante , ma 
risulta  dalle  sperienze  -di  Uuber , e , dopo  lui  , di  altri  naturalisti  , 
che  il  polline  serve  di  nutrimento  alle  larve  e che  le  api  lavorano 
la  cera  con  lo  zucchero  che  traggono  dalla  pianta.  Se  cosi  fosse , la  cera 
dovrebbesi  piuttosto  considerare  come  un  prodotto  del  regno  ani- 
male. Tuttavolta  , s’ incontra  tanto  frequentemente  nel  regno  vege- 
tale , benché  non  in  grandi  quantità,  che  è permesso  ammettere  de- 
rivar essa  piuttosto  dal  regno  vegetale  , che  essere  lavorata  dalle 
api.  Però  Huber  positivamente  dichiara  che  le  api  chiuse  nell’  al- 
veare , nudrile  con  mele  e con  zucchero  , continuano  a costruire  i 
loro  alveari  di  cera. 

La  cera  delle  api , come  otticnsi  lavando  quella  che  trovasi  nel- 
1’  alveare  , è gialla  ed  ha  un  odore  particolare  simile  a quello  del 
mele.  Il  suo  colore  e il  suo  odore  provengono  dal  mele,  perchè  gli 
alveari  , ove  le  api  non  deposero  mele  , sono  di  cera  bianca.  Per 
purificare  la  cera  cominciasi  a fonderla  nell’  acqua  , indi  s’ imbian- 
chisce , esponendola  al  sole.  A tal  uopo  si  cola  la  cera  fusa  sopra 
un  cilindro  di  legno  , immergendone  parte  nell’  acqua  fredda  e fa- 
cendolo girare  lentamente  sopra  il  suo  asse  : la  cera  riducesi  a tal 
modo  in  sottili  cordelle  che  non  si  attaccano  al  legno  inumidito  : espo- 
Desi  allora  al  sole,  sopra  tele  distese  su  quadrelli,  cuoprendola  con  re- 
ticelle per  guarentirla  dal  vento.  Il  sole  e 1’  umidità  atmosferica  la 
imbiancano  a poco  a poco  , si  deve  asperger  d'  acqua  , quando  non 
cada  rugiada  nella  notte.  Ma  è raro  che  la  cera  resti  imbianchita  in 
tutta  la  sua  massa  , ove  non  si  rifonda  molte  volte.  Quando  è bian- 
ca , si  fonde  nell’  acqua  calda  e si  cola  in  isUmpi  ( i ). 

(i)  La  cera  si  può  anche  imbianchire  con  la  fusione  in  una  soluzione  di  clo- 
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La  cera  cosi  purificata  è bianca  e translucida  agli  orli  sottili  ^ 
non  ha  odor  nè  sapore  -,  il  suo  peso  specifico  è 0,96,  oppure  o,g66. 
Enlra  in  fusione  a (38”  ; a 3o°  diviene  molle  e flessibile  , cosi  che 
si  imò  impastare  e iiiodellarc.  A o”  c al  di  sotto  è dura  c friabile. 

T.a  cera  delle  api  contiene  tre  specie  di  grasso,  ma  una  sola  jhiò 
saponific-arsi  , e può  perciò  chiamarsi  grasso  tli  cera.  Le  due  altre 
specie  di  grasso  hun  ricevuto  i nomi  di  ceraina  c di  miricina.  Il  gras- 
so di  cera  non  s’è  potuto  ancora  isolare.  Jolm  che  il  primo  ha  os- 
servato contener  la  cera  vani  principi  immediati  separabili  coll'  alcool, 
ha  dato  il  nome  di  miricina  ul  principio  insolubile  in  questo  veicolo 
di  ccrina  al  principio  che  vi  si  scioglie , e di'  è composto  di  grasso 
di  cera  e di  ceraina.  A proposito  della  ccrina  eh’  egli  considerò  co- 
me un  grasso  semplice  egli  dice  : Se  fossi  bollire  la  cera  coll'  alcoo- 
Ic  , ottiensi  una  soluzione  che  , col  ralTrcdd  amento  , depone  la  ceci- 
na sotto  forma  d'  un  grasso  analogo  alla  cera  : continuasi  a far  bol- 
lire la  soluzione  filtrata,  rafiVeddata  con  la  cera  indisciolta,  finché  il  vo- 
lume di  questa  non  sembri  più  diminuire  ; c dopo  ogni  ebollizione, 
si  lascia  che  il  liquore  deponga  ciò  die  può  alibandonar  raffreddan- 
dosi. Il  peso  della  ccrina  depostasi  dall'  ulcoole  , unito  alla  piccola 
quantità  che  resta  disciolta  nell'  ulcoole  freddo  , è , secondo  John  , 
0,9  , secondo  Boissenot  c Boudet  , 0,7  della  cera.  Seccato  e fuso  , 
questo  precipitato  di  ccrina  forma  un  grasso  che  si  comporta  all'in- 
circa  come  la  cera;  il  suo  }>cso  specifico  è 0,969,  e,  secondo  John, 
fondesi  a i secondo  Bojssenot  e Boudet  , a 6a°.  Esige  per  la 

sua  soluzione  16  parti  d’  alcoole  bollente  , e scioglicsi  in  a4  parti 
di  etere  freddo  c in  minor  quantità  d'etere  caldo:  col  rafireddamen- 
to  della  soluzione  calda  , si  precipita.  L’  essenza  di  terebintina  cal- 
da la  scioglie  facilmente  , e col  raffreddamento  della  soluzione  depo- 
nesi  in  parte  in  grani  molli.  Con  la  distillazione  secca  , la  cecina  si 
scompone  , e la  maggior  parte  distilla  allo  stato  di  acido  margarico 
c d’  olio  empireumutico  ; ma  non  dà  acido  benzoico.  Col  calore  la 
cecina  combinasi  facilmente  all’  acido  solforico  , divien  nera  , svol- 
ge dclf  acido  solforoso  , e lascia  un  residuo  solubile  nell’  ac({uu.  Se- 
condo Ettling  la  cecina  contiene  78,86  carbonio;  i3,49  idrogeno  e 
7,65  ossigeno.  È chiaro  che  non  si  può  affiggere  veruna  importanza 
a questo  risultamento  , poiché  la  ccrina  è una  mescolanza. 

Ma  la  ceraina  essendosi  potuta 'isolare  dal  grasso  di  cera  con  la 
saponificazione  di  quest’  ultima  mercè  d’ un  alcali  , è sluto  possi- 
bile di  esaminarla  a parte.  Boudet  e Boissenot  , che  hanno  osservato 
questo  fatto  , lian  riconosciuto  che  trattando  la  cera  saponificata  dalla 
potassa  , coll’  alcool  freddo  , questo  scioglie  il  margarato  potassico  e 
lascia  un  grasso  somigliante  a cera.  Eglino  gli  han  dato  il  nome  di 
ccraina.  Si  priva  coll’  acido  idroclorico  debole  della  potassa  aderente; 
si  lava  e disseccasi.  È una  massa  dura  , fragile  , che  non  entra  in 
fusione  se  non  sopra  i yo® , e distilla  quasi  senza  alterazione.  A fred- 
do è insolubile  nello  spirito  di  vino  , che  ne  scioglie  piccola  quan- 

ro  o di  clorito  calcico  ; ma  in  tal  caso  assorbe  del  cloro  che  si  manifesta  quan- 
do si  fonde  di  nuovo  , e fa  che  le  candele  non  ardao  beuc.  Alle  Aulille  , wr- 
ic  api  di  specie  parlicolarc  producono  una  cera  nera,  impossibile  ad  imbianchire. 
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ti(&  lavoritó  dal  calore  : la  solazione  col  raffreddamento  diventa  ge- 
latinosa. Secondo  Euling  si  può  far  crisUllizzare  lasciando  lenlamente 
raffreddare  una  dissoluzione  ealda  che  non  sia  troppo  concentrata  . 
la  ceraina  non  può  esser  saponificata. 

Il  residuo  insolubile  nell’  alcoole  boUente  è la  miricina ^ cosi  detta 
perchè  esiste  in  quantità  maggiore  nella  cera  della  myrica  cerifera. 
La  miricina  fusa  è men  dura  della  cera.  Il  suo  peso  specifico  e quasi 
uguale  a quello  dell’  acqua  , e , secondo  John  , foudesi  fra  ® 
37“,5.  Secondo  Boudet  e Boissenot  non  entra  in  fusione  che  a bb  . 
Secondo  John  è molto  piò  dura  della  cera  e della  cerina.  Sottomes- 
sa alla  distillazione  secca  , passa  nel  recipiente,  quasi  non  iscomposta. 
la  miricina  richiede  per  disciogliersi  aoo  parti  di  alcoole  bollente  a 
0,833  , e n3  parti  di  alcoole  anidro  ; ma  alla  temperatura  ordinaria 
non  si  discioglie  in  alcuno  di  essi.  Col  raffreddamento  deponesi  m 
fiocchi.  Sciogliesi  in  99  parti  di  etere  freddo  e in  minor  quantità  di 
etere  caldo.  È solubilissima  nell’  essenza  di  terebintìna  calda  , e non 
si  depone  col  raffreddamento  dalla  dissoluzione.  Non  si  saponifica 
con  la  potassa  caustica. 

Secondo  Euling  la  ceraina  e la  miricina  son  composte  come  qui 
appresso  : 


Ceraina. 
Carbonio  80, 44 

Idrogeno 

Ossigeno . 5,8 1 


Miricina.  Medie. 

80,01  80,375 

i3,85  i3,8o9 

6,i4  5,916 


Atomi.  Calcolato. 
18  80,328 

38  14,843 

7 3,829 


Ma  prima  di  considerare  questi  corpi  come  isomerici^  e di 
mettere  i risultamenti  del  calcolo  riferito  , convien  forse  di  attendere 
fino  a che  si  facciano  novelle  spcrienze  su  tale  subbietto.  ^ 

La  cera  scaldata  fin  al  punto  di  fusione , discioglifsi  nell  aci- 
do solforico  concentrato  ; la  combinazione  si  solidifica  col  raffred  à* 
mento  e comportasi  coll’  acqua  come  le  altre  combinazioni  degli  o i 
grassi  si  comportano  coll’  acido  solforico.  L’  acido  nitrico  scompone 
la  cera  diflScilmente,  somministrando  dell’acido  ossalico.  Gli  alcali  causti- 
ci la  trasformano  in  una  specie  di  sapone  •,  ma  questa  combinazione 
è poco  solubile  nell’  acqua  , ed  alla  superficie  del  liquore  raccogliesi 
in  forma  di  crema  che  si  converte  con  la  fusione  in  massa  durissi- 
ma. Gli  acidi  ne  precipitano  la  cera  quasi  allo^  stato  di  prima  j la 
cera  è insolubile  nell’etere  freddo  , e si  discioglie  in  io  parti  di  e- 
tere  bollente. 

Talvolta  si  falsificai , unendola  con  fecola  di  patate  , la  qual  fro- 
de scuopresi  con  la  fusione.  Si  unisce  anche  col  sevo , la  cui  esistenza 
è meno  facile  a dimostrarsi  ; quando  siavi  in  piccola  quantità. 
tendesi  che  si  possa  scuoprire  dall’  odore  di  sevo  che  spande  il  lu- 
cignolo di  una  candela  fatta  con  essa  , t^ando  si  spegne  la  fiamma  , 
ed  il  lucignolo  conserva  qualche  punto  in  ignizione.  Secondo  Boudet 
o Boissenot  si  può  scuoprire  il  sevo  con  la  distillazione  secca.  La^  ce- 
ra pura  non  produce  acido  benzoico  ( sebacico  ) \ ma  se  contiene 
soltanto  2 per  cento  di  sevo  , si  ottiene  l’  acido  benzoico  , facile  a 
riconoscersi  , comunicando  esso  all’  acqua  , con  cui  si  fa  digerire  il 
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prodotto  della  dUtillazioDe  , la  propHetlk  di  precipitare  l’ acciaio  piom- 
bico  neutro. 

In  medicina  *i  tua  la  cera  per  preparar  enapiastri  ed  unguenti  , 
nonché  le  tento  chiamate  candelette  chirurgiche,  ecc.  Nelle  arti  serve  a 
diversi  usi  , ma  principalmente  a fabbricare  le  candele  comuni.' 

Cera  delta  mjrica.  Si  ottiene  facendo  bollire  con  acqua  le  bacche 
di  molte  specie  di  n^ricoy  massimamente  quelle  della  nerica  cerifera. 

La  cera  cosi  ottenuta  é verdiccia  ; ma  facendola  bollire  nell’  acqua  , 
scolorasi  in  parte  , e coll’  esposizione  al  sole  , affatto  kubiaiichisce. 

A freddo  è più  dura  della  cera  delle  api  e può  ridursi  in  poi  vere  j 
a caldo  s' impasta  più  diCBcilmente  della  cera  comune  j entra  in  fu- 
sione a 43*.  Il  suo  peso  specifico  è 1,01 5.  Trattata  con  eo  parti 
di  alcoole  bollente  , si  scompone  e dà  87  per  cento  di  cerìna  che  si 
discioglie  , e i3  per  cento  di  miricina  non  discicdta.  La  dissoluzione 
saturata  di  cerina  nell’  alcoole  dà  col  raffredd^niento  un  deposito  di 
cerina  che  la  rende  gelatinosa.  È poco  solubile  neU’  etere  freddo  , 
sciogliesi  intieramente  in  4 pa>^i  di  etere  bollente  , col  ruffi-edda- 
mento  della  dissoluzione  , la  maggior  parte  della  cera  deponesi.  L’  o- 
lio  di  terebintina  freddo  la  rammollisce  ; I’  olio  bollente  ne  scioglie 

~ del  suo  peso.  Del  resto  , comportasi  con  gli  acidi  e con  gli  al- 
cali come  la  cera  ordinaria.  Le  diverse  s|>ecic  di  cera  tratte  imme- 
diatamente dal  regno  vietale  , sono  comunemente  più  fragili  e più 
fusibili  della  cera  delle  api  : adoperale  in  candele,  danno  meno  luce, 
ed  è mestieri  aggiungervi  del  sevo  renderle  meno  fragili. 

La  cera  di  palma  ottiensi  raschiando  la  corteccia  del  ceroxyìon 
andicola  , fondendo  soH’  acqua  la  cera  cosi  ottenuta  , o colandola.  £ 
giallo-chiara  o verde  sudicio,  fragile  ed  atta  ad  esser  ridotta  in  pedvere. 

L'  alcoole  freddo  di  0,81 5 ne  scioglie  pochissima  , ed  è solubile  in  5 o 
6 volte  il  suo  peso  di  alcoole  bollente.  Col  raffreddamento  la  soluzione 
rappigliasi  in  massa.  E solubile  nell’  etere  e forma  un  sapone  con  la 
potassa.  Unita  al  sevo  , si  adopera  a fabbricare  candele.  Bonastre  ri- 
conobbe ebe  , trattando  questa  cera  col'F  alcoole  freddo , sciogliendo- 
la nell’  alcoole  bollente  , e filtrando  la  dissoluzione  calda  , diviene 
gelatinosa  e lattea  col  raffreddamento.  Se  si  abbandona  a sé  stessa  , 
vi  si  formano  alcune  vegetazioni  cristalline  , e il  liquor  disseccandosi 
depone  alcune  piume  cristalline  , di  lucentezza  setacea  , le  quali  span- 
dono molla  luca  quando  si  triturano  nella  oscurità.  Bonastre  chiamò 
questa  sostanza  cristallina  ceroxilina.  Boussingault  ha  folto  osservare  po- 
steriormente che  questa  sostanza  è,  rigorosanoente  parlando,  una  resina 
contenente  della  cera  di  palma,  la  quale  privata  della  resina,  ha  le  stes- 
se proprietà  e la  stessa  composizione  della  cera  ordinaria  delle  api.  ' 
Per  separar  questi  cor^  si  sciolgono  neU’  alcool  bollente  ; col  raffred- 
damento la  maggior  parte  delia  cera  si  deposita  con  piccola  quantità 
di  resina.  Ottiensi  allo  stalo  di  purezza  perfetta  ridisciogliendola  , la- 
sciandola depositar  di  nuovo  e , s’  è necessario  , ripetendo  varie  volte 
quest’  operazione.  La  resina  rimane  disciolta.  Ev^orando  l’  alcool  ot- 
tiensi prima  una  resina  msta  a cera  , • poi  una  resiaa  più  pura  che 
si  rappiglia  in  lanoggine  bianca  e cristallina.  L’  acqua-madre  ritiene 
pìccolissima  quantità  d’  una  sostanza  sommamente  amara  , che  Bous- 
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singauU  considera  come  tale  d’  un  alcaloide  ignoto.  La  cera  di  palma 
purificala  si  fonde  al  di  sotto  di  ioo°  in  un  liquido  oleaceo  senza 
colore  il  quale  , dopo  il  raiTreddamento  , presenta  tulle  le  proprietà 
della  cera  delle  api.  Secondo  Boussingault  ha  anche  la  stessa  coiupa- 
sizione  di  quesfultima,  avendogli  l'analisi  dato  i seguenti  rìsultaroenii  : 


I.  a. 

Carbonio  '8 1,8  — 8?, 6 
Idrogeno  ia,5  — i3,5 
Ossigeno  5,7  — 5,r 

i quali  s'  accoi'dano  con  le  analisi  della  cera  siiperiorniente  riferite  , 
in  ispezialìlà  con  quella  di  Gay>Lussac  e Thenard. 

La  resina  di  cera  di  palma  è senza  colore  e erìstallina  , per  fon- 
dersi esige  una  teroperalura  superiore  a loo  gradi,  e diventa  gialla  dì 
succino  a questa  temperatura.  Col  raffreddamento  si  screpola  in  tutte  le 
direzioni.  L’  alcool  la  sdoglie  meglio  a caldo  che  a freddo.  Si  sdo- 
glie anche  nell’  etere  e negli  olii  volatili.  Secondò  Boussingault  contiene: 


I.  a. 

3. 

Carbonio 

83,1  — 83,7  — 

83,3 

Idrogeno 

1 1,5  — 1 1 ,5  r — 

— 

Ossigeno 

5,4  4j®  ” 

— 

d’  onde  risalta  la  medesima  formola  che  per  la  resina  demi , cioè 

C*oH»o-f-a 

Cera  estratta  Ad  latte  delP  albero  della  Pacca.  Ottiensi  evaporan- 
do questo  latte  e facendo  coagulare  I’  albumina.  Si  separa  allo  stato 
fuso  e può  venir  decantata.  Il  latte  ne  contiene  all'  incirca  la  metà  del 
suo  peso.  Per  tali  sue  proprietà  questa  cera  assomiglia , meglio  di 
ogni  altra  , alla  cera  delle  api.  È di  un  bianco  traente  un  poco  al 
giallo  , si  rammollisce  a 4o°  e può  essere  impastata  : fondesi  a 6o"  , 
dis^  iogliesi  nell’  alcoole  bollente  , donde  precipitasi  col  raffreddamen- 
to ; si  saponifica  facilmente  con  gli  alcali  caustid,  ed  arde  ottimamente 
ridotta  in  candele. 

Clorofilla  o cera  propcmetUe  dalle  fronde  e dai  fusti  perdi.  Si  ot- 
tiene trattando  coll' alcoole  o coll’etere  il  coagulo  onde  ho  paiiato  alla 
pagina  3u8  *,  oppure  spremendo  I’  erba  dopo  averla  fatta  bollire  col- 
1*  acqua  , e trattando  il  reuduo  coll’  alcoole  che  scioglie  la  materia 
colorante  verde  nonché  le  resine.  Unendo  la  soluzione  alcoolica  con 
acqua  , e stillando  l’ alcoole , la  cera  verde  ascende  alla  superficie. 
Dopo  il  rafifreddamento , è ancor  molle , e non  divien  soda  che  dopo 
qualche  tempo.  Esposta  al  sole  e trattata  col  cloro  , imbianchisce  ; 
il  cloro  la  rende  anche  più  dura.  Gli  acidi  ne  distraggono  parimente 
il  colore.  La  potassa  caustica  la  trasforma  in  sapone.  Sciogliesi  nel- 
V alcoole  , nell’  etere  , negli  olii  grassi  e volatili.  Quando  le  piante  inco- 
minciano a dar  semi , a disseccarsi  e a cangiar  colore  \ la  cera  ver- 
de divien  gialla  e più  simile  alla  cera  delle  api.  Però  questo  argomento 
non  è stato  ancora  studiato  sufficientemente  , benché  la  sostanza  co- 
lorante verde  delle  piante  meriti  un  lungo  e particolare  esame.  Man- 
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cando  sufficienti  sperienze  , i dati  degli  autori  su  questa  cera  variano 
molto.  Secondo  gli  uni , $ solubile  nell’  acqua  bollente  e , col  ralTred- 
damento  , si  precipita  ; secondo  altri , è insolubile  : alcuni  pretendo- 
no che  la  sua  dis.sotuzione  nella  potassa  caustica  sia  verde  , altri  as- 
sicurano che  sia  gialla,  ecc.  La  prima  quistione  che  si  offre  è quella 
naturalmente  di  sapere  se  il  colore  appartenga  alla  cera  , o se  sia  , 
come  l’ indaco,  una  materia  colorante  particolare,  combinata  con  la  ce- 
ra ; quindi  trattasi  di  determinare  se  la  natura  della  cera  combinata 
con  la  materia  colorante  varii  nelle  diverse  piante  j il  che  spieghereb- 
be l’ essersi  considerata  la  clorofìHa  ora  come  una  cera  , ora  come 
una  resina.  Macaire-Prinsep.  fece  alcune  sperienze  per  rischiarare  que- 
sto argomento  ',  parlando  dei  colori  vegetali  verdi  , ricorderò  i risul- 
tamenti  da  lui  ottenuti. 

Della  saponificaÙQnc  e ilei  prodotti  clte  ne  risultano. 

Facendo  digerire  gli  olii  grassi  con  gli  alcali  caustici, formasi  una  com- 
binazione solubile  in  acqua  , detta  sn/mne.  Era  conosciuta  an'icamcntc. 
Plinio  ne  fa  menzione  sotto  il  nome  di  snpo,  che  fa  derivare  dall’  antica 
voce  germiiiiica  I Romani  appresero  da’ Galli  a fabbricar  sapone; 

ma  Galeno  assicura  che  i Germani  preparavano  un  sapone  miglior  d: 
quello  dei  Galli.  All’  epoca  in  cni  comindarono  i chimici  ad  occu- 
parsi dì  tale  argomento  ammetlevasi  generalmente  che  i saponi  fosse- 
ro una  semplice  combinazione  d’  olio  e di  alcali.  Bcrthollet  conside- 
rò gli  olii  od  i grassi  come  corpi  acidi  atti  ad  unirsi  alle  basi , neo- 
tralizzare  le  loro  proprietà  basiche  e formare  una  spededisali.  Schee- 
le  , preparando  l’  empiastro  dlapalma  che  ottiensi  con  la  combinazione 
degli  olii  grassi  e dell’  ossido  piombico  , riconobbe  formarei  in  ttl 
caso  una  materia  zuccherina  particolare  , da  lui  chiamata  principium 
dolce  oleorum  ; e molti  chimici  avevano  osservato  , che  l’ olio  com- 
binato ad  un  alcali  e separato  mediante  un  acido  dalla  sua  combina- 
zione con  la  base  , aveva  cambiato  proprietk  , discioglievasi  più  facil- 
mente nell’  alcoole  e più  agevolmente  saponiffeavasi  con  le  basi.  Ma 
quanto  sapevasi  su  tale  materia  era  1’  effetto  di  osservazioni  casual- 
mente eseguite  e di  semplici  supposizioni.  Si  credeva  , a cagion  di 
esempio  , che  nella  saponificazione  la  presenza  dell’  ana  fosse  essen- 
ziale , c che  l’  olio  si  combinasse  all’  ossigeno.  Infine  Chevreul  ese- 
guendo alcune  sperienze  su  questo  soggetto  , pervenne  a scoprire  il 
vero  (i).  Rivolse  egli  la  sua  attenzione  sopra  una  materia  finissima  , 
leggiera  , dotata  di  particolare  iridescenza  che  si  produce  quando  di- 
sciogliesi  il  sapone  ordinario  in  moltissima  acqua  , e che  distintis- 
simamente si  agita  la  soluzione  al  sole.  Egli  separò  questa  materia  e 
la  chiamò  margarina  per  la  sua  lucentezza  perlacea  , c , analizzan- 
dola , trovolla  composta  di  potassa  o di  soda  , c d’ un  grasso  par- 
ticolare , acido  sensìbilmente  che  discioglievasi  di  leggieri  nell’  al- 
coole caldo.  Chiaroollo  pertanto  acido  margarico.  Le  prime  sue  osser- 
vazioni vennero  eseguite  nel  i S 1 3 : servirono  di  base  a un  lavoro 
che  occupò  Chevreul  io  anni , e in  cui  la  saponificazione  e i suoi 

(i)  Rechmhu  chiniques  tur  Us  corps  gras  dorìpne  animaie,  Paris  1837. 
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pr<^oUi  furono  soggetto  di  una  sene  di  sperimenti  che  si  posson  con* 
siderare  come  1’  esame  più  compiuto  e meglio  eseguito  che  abbia  la 
chimica.  Dev’  esso  servir  di  modello  ai  giovani  chimici  che  vogliano 
instìtuir  indagini  sopra  qualche  parte  della  chimica  , poco  conosciuta. 
Chevreul,  il  quale  non  lasciò  mai  alcuna  quistione  non  risoluta,  fece 
in  queste  sue  investigazioni  la  scoperta  di  otto  acidi  nuovi  e di  molti 
prodotti  della  saponificazione  6no  allora  sconosciuti  ; ne  determinò  le 
proprietà  e la  composizione.  Quasi  tutto  quello  che  son  per  dire  sulla 
^ saponificazione  e su  i suoi  prodotti  lo  estrassi  dall’  opera  di  Chevreul. 

Unendo  u parti  d’olio  di  uliva  con  i parte  d’idrato  potassico, 
o sodico,  disciolta  in  3. volte  il  suo  peso  di  acqua  , facendo  digeri- 
re il  miscuglio  per  s4  a 4^  ore  , e agitando  di  tratto  in  tratto  , 
1’  olio  si  combina  coll’  alcali  , e ottiensi  un  sapone  che  galleggia  alla 
superfìcie  della  dissoluzione.  Benché  questo  sapone  sì  disciolga  di  per 
sé  nell’  acqua  ; pure  si  separa  da  un  liquore  saturato  fino  a un  certo 
punto  di  alcali  caustico.  Nel  caso  presente  il  liquore  alcalino  è prodotto 
dall’  acqua  e dall’  eccesso  di  alcali  caustico. 

Se  si  tolga  il  sapone  , si  lavi , per  separarlo  dall’  eccesso  della 
lisciva  aderente  , si  disciolga  nell’  acqua  e si  scomp  onga  coll’  acido 
idroclorìco  , questo  rende  libero  un  g rasso  semi-solido  che  ascende  alla 
superficie  del  liquore.  Questo  grasso  non  è più  olio  d’  uliva  ■ discio- 
gliesi  del  tutto  nell’  alcoole  bollente  , e la  soluzione  depone  col  raf- 
freddamento alcune  pagliuole  lucenti  d’  un  grasso  che  arrossa  la  carta 
di  tornitsole  , e possiede  tutte  le  proprietà  di  un  acido.  Evaporando 
la  soluzione  alcoolica  , ottiensi  nuova  quantità  dello  stesso  acido  gras- 
so , ed  alla  fine  il  residuo  della  dissoluzione  evaporata  dà  un  gras- 
so acido  liquido.  Esso  è acuio  oleico.  Raccogliendo  a parte  i pro- 
dotti della  prima  e detl’  ultima  cristallizzazione  del  grasso  acido  , so- 
lido , sciolto  nell'  alcoole  , e proveniente  da  un  sapone  composto  con 
un  grasso  abbondantissimo  di  stearina  , ridisciogliendo  questi  cristalli 
e facendoli  cristallizzare  separatamente  , ottengonsi  altri  cristalli  multo 
somiglianti  nell’  aspetto  ma  di  diversa  fusibilità  , d’ onde  può  con- 
chiudersi che  gli  uni  differiscono  dagli  altri.  Il  prodotto  della  prima 
cristallizzazione  , che  è il  meno  fusibile  , si  chiamò  acido  stearico  , e 
quello  dell’  ultima  , acido  margarico.  In  tal  modo  , per  1’  azione  del- 
1’  alcali  sul  grasso  , si  formano  tre  acidi  che  si  debbono  annoverare 
fra  i grassi  o gli  olii  per  le  loro  fisiche  proprietà,  c che  nel  tempo 
stesso  appartengono  agli  acidi  per  le  loro  reazioni  e per  la  loro  ten- 
denza a combinarsi  con  le  basi  salificabili  : pgr  ciò  si  diede  loro  il  no- 
me generico  di  acidi  grassi.  Inoltre  Chevreul  dimostrò  , non  formarsi 
nè  acido  acetico  né  acido  carbonico  durante  la  saponificazione. 

Gli  acidi  grassi  non  sono  i soli  prodotti  della  saponificazione. 
Saturando  l’ acqua-madre  alcalina  da  cui  si  è separato  il  sapone  , quanto 
più  esattamente  si  può , coll’  acido  solforico  diluito  , evaporando  il 
liquore  finché  cominci  a deporsi  un  sale  , e unendo  il  residuo  col- 
r alcole  , questo  precipita  col  solfato  potassico  o sodico  , e lascia  , 
dopo  la  filtrazione  c l’ evaporazione  , uno  sciroppo  dolce  , detto  gli- 
cerina o principio  dolce. 

Tutti  gli  olii  vegetali  grassi  , come  il  scvo  ed  i grassi  animali , 
trasformaosi  con  la  saponificazione  in  acidi  grassi  ed  in  glicerina  : la 
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«liflerenza  esistente  nella  loro  composizione  , come  vedemmo  più  so- 
pra , influisce  sul  rìsultamento  della  reazione  con  gli  alcali  soltanto 
in  ciò  , che  la  relazione  in  cui  questi  acidi  grassi  stanno  fra  loro  , 
c con  la  glicerina  , si  trova  cangiata.  Per  altro  ({uesti  acidi  e questa 
glicerina  sembrano  essere  della  stessa  natura  , qualsiasi  l’ olio  da  cui 
si  trassero.  Saponificando  la  stearina  e la  eiaina  ( • ) , Chevreut  giunse 
ui  risultamenti  seguenti  : 


Stearina 

Eiaina 

Acido  raargarìco . . . 

. . . 70,0 

30,08 

Acido  oleico  .... 

. . . 18,4 

75,9’ 

Glicerina 

' 9,80 

'«4  >9 

io5,8o 

Quindi  segue  che  i grassi  fusibilissimi  danno  piu  acido  olei- 
co e glicerina  che  i grassi  meno  fusibili  ; infatto  , l' olio  di  lino  , pec 
esempio , che  è ancor  liquido  a — ao°  , forma  con  un  alcali  caustico 
dell'  acido  oleico  in  proporzione  molto  maggiore  di  ogni  altro  olio. 

Si  vede  dal  rìsultamento  citato  che  i prodotti  della  saponificazione 
pesano  4i9  * 5,8  per  cento  più  dell’  olio  adoperato.  Quest’  accresci- 
mento di  peso  non  deriva  da  assorbimento  di  ossìgeno  ; poiché  la 
saponificazione  si  opera  bene  del  pari  in  vasi  pieni  e nel  vóto,  co- 
me a contatto  dell’  aria  atmosferica  : dipende  essa  perchè  gli  acidi  gras- 
si , come  la  glicerina  , conibinansì  al  momento  della  lor  formazione 
con  una  certa  quantità  d’ acqua  , che  non  si  può  togliere  se  non  com- 
binandoli con  un  altro  corpo  ossidato.  Chevreul  , confrontando  la 
composizione  del  grasso  saponificato  con  quella  degli  acidi  grassi  e 
della  glicerina  da  lui  ottenuti , riconobbe  che  (|uesli  ultimi  prodotti 
contengono  la  stessa  quantità  di  carbonio  del  grasso  non  saponìfi- 
calo  , ma  che  rìtengono  maggiore  quantità  d’  ossìgeno  e idrogeno  , 
e che  tale  aumento  si  fece  nella  proporzione  in  cui  questi  due  corpi 
sono  contenuti  nell’  acqua.  Ne  segue  che  questo  accrescimento  consi- 
ste semplicemente  in  acqua  di  combinazione  : la  quantità  di  quest’  ac- 
qua contenuta  negli  acidi  , si  può  determinare  esattamente  coll’  espe- 
rienza , il  che  non  è possibile  quanto  alla  glicerina. 

Alcuni  olii  grassi  sono  composti  in  modo  che  , oltre  i prodotti 
della  saponificazione  sopraccitati  , se  ne  ottengono  degli  oltri  , d’  or- 
dinario spettanti  ad  un  genere  di  acidi  grassi  volatili  , i quali  cora- 
portansi  , rispetto  agli  acidi  grassi  come  gli  olii  volatili  risguardo  agli 
olii  grassi.  Queste  specie  di  olii  s’ incontrano-  particolarmente  nel  regno 
animale  \ il  burro  ne  offre  un  esempio  distintissimo.  Ve  ne  sono  ezian- 
dio nel  regno  vegetale  , e gli  olii  estratti  coll’  etere  dalla  sabadiglia  c 
dal  seme  del  erotom  tiglium  , ne  sono  altrettanti  esempi  , come  vedre- 
mo. È probabile  che  sì  conoscerà  col  tempo  un  maggior  numero  di 
olii  vegetali  che  sono  nel  medesimo  caso.  L’  olio  di  ricino  offre  pure 
degli  acidi  particolari  con  la  saponificazione.  Secondo  Bussy  e Lecanu 

(1)  Quest*  esperienze  furono  eseguite  con  la  stearina  e coU'elaina  del  grasso 
umano  ; ma  sono  del  pari  applicabili  ai  grassi  vegetali  , che  danno  risullaineoli 
affatto  analoghi. 
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esNO  dà  3 acidi , due  de'  quali  sono  liquidi , e il  tcno  è solido,  meno 
solubile  nell’  alcoole  degli  acidi  raargarico  e stearico. 

Altri  grassi  banno  tuie  composìziÒBe  , che  non  si  possono  traa- 
fonnare  in  sapone,  e resistono -all’ azione  degli  alcali.  11  regno  ani- 
male ne  offre  più  esempli  del  regno  vegetale  ; nel  primo  si  può  un- 
novci^iire  il  grasso  cristallizzabile  estratto  dall’  olio  di  senape. 

Si  può  chiedere  se  si  debbano  considerar  gli  olii  come  composti 
di  tre  acidi  grassi  e di  glicerina  , siccome  consideransi  varie  specie 
di  etere  quali  combinazioni  dell’  alcoole  con  un  acido  ; o se  questi 
corpi  sieno  formati  , per  effetto  della  saponiffeazione  , dagli  clementi 
dell’olio?  Ma  tale  qiiislione  almeno  ora  è di  poco  momento  ; nè  pos- 
sediamo alcun  mezzo  di  risolverla  : e finché  la  prima  opinione  non 
verrà  messa  fuori  di  dubbio  con  la  riproduzione  degli  olii  median- 
te gli  acidi  grassi  e la  glicerina  , la  seconda  potrà  meritare  la  prefe- 
renza ( I ). 

Per  ciò  che  concerne  la  proprietà  che  posseggono  le  basi  di  for- 
mare dei  saponi  con  gli  olii , la  potassa  e la  soda  la  posseggono  più 
delle  altre  , e la  saponificazione  si  opera  molto  più  rapidamente  con 
queste  basì  che  con  ogni  altra.  La  quantità  d’  alcali  necessaria  alla 
saponificazione  è quella  esattamente  che  gli  acidi  grassi  prodotti  ri- 
chieggono per  la  loro  saturazione  : essa  varia  alquanto  secondo  la 
composizione  degli  olii  , ma  solo  nei  limiti  di  i5  a -zo  di  potassa  e 
(lì  IO  a i4  dì  sotia,  supposte  anidre  , in  loo  parti  del  grasso  adope- 
rato. Volendo  convertire  in  sapone  un  olio  qualunque  , d’  ordinario 
ri  adopera  un  po’  più  d’  alcali  che  non  occorre  per  la  saponificazione 
affinchè  il  sapone  formato  si  separi  dall’  acqua-madre  , e possa  esserne 
tolto  quando  il  liquore  abbia  un  certo  grado  di  concentrazione.  Se 
non  sì  adopera  che  la  quantità  d’  alcali  esattamente  necessaria  , la 
combinazione  avviene  più  lentamente  , e il  sapone  rimane  disciolto 
nel  liquore. 

Facendo  lungamente  bollire  un  olio  grasso  con  metà  della  base 
necessaria  a saponificarlo  , tutto  1’  olio  si  discioglie  quando  la  massa 
è giunta  ad  un  certo  grado  di  concentrazione.  Essa  allora  si  offre 
sotto  forma  di  una  dissoluzione  emulsiva  in  cui  la  metà  non  alterata 
dell’  olio  adoperatosi  viene  disciolta  nel  sapone  formato  dalla  metà 
saponificata.  S'intorbida  col  raffreddamento  , e si  scioglie  quasi  del 
tutto  nell’  alcoole  bollente.  Diluendola  d’ acqua  e facendola,  bollire  , 
depone  un  grasso  bianco  , che. è un  miscuglio  intimo  dell’  olio  non 
iscoinposio  col  bìmargarato  e col  bioleato  potassici  , sali  che  si  pos- 
sono separare  dall’  olio  coll’  alcoole  bollente. 

L’  ammoniaca  è molto  men  atta  alla  saponificazione  ; più  sopra 
dissi  che  forma  coll’  olio  una  specie  di  combinazione  simile  ester- 
namente ad  un  latte  denso  , donde  1’  olio  si  separa  nel  primitivo  suo 
stato  , si  coll’  aggiunta  di  uo  acido  , che  coll’  evaporazione  dell’  al- 

(i)  Clievrcnl  fa  osservare  che  la  formazione  di  nn  olio  con  la  riunione  de- 
gli acidi  grassi  e della  glicerina  , non  può  avvenire  , perche  è impossibile  unire 
(jursli  corpi  allo  stato  anidro.  In  generala  , la  qui.stìone  riducesi  a considerare 
ciascun  corpo  organico  come  composto  dai  corpi  che  risullaeo  dalla  sua  scoia- 
liosizione  con  gli  agenti  chimici. 
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cali.  Però  se  con*crvasi  i|up$to  miscuglio  lungo  tempo  , c^  più  mesi 
in  vasi  chiusi  , il  grasso  si  converte  ila  ultimo  , per  l influenza  del- 
P alcali  in  un  sapone  ammoniacale. 

Gli  idrati  baiilico  , stronlico  e calcico  saponificano  facilmente 
r olio  mediante  il  bollimento  : la  combinazione  di  queste  basi  con  gli 
acidi  grassi  è insolubile  nell’  acqua  c galleggia  alla  superficie  del  li- 
quore , mentre  la  glicerina  rimane  coll’  eccesso  d’  idrato  disciolta  nel 

liquido.  ,, 

L’ idrato  magnesico  , bollito  nell’  acipia  con  un  peso  d olio  gras- 
so uguale  al  proprio  , si  unisce  tanto  intimamente  coll’  olio  , che  non 
si  perviene  a separamelo  fuorché  aggiungendo  al  miscuglio  un  acido 
che  sciolga  la  terra.  Questo  intimo  miscuglio  somiglia  un  poco  alla 
combinazione  emulsiva  che  forma  1’  ammoniaca  con  gli  olii.  Sottomet- 
tendo il  miscuglio  qualche  temjio  ad  ima  ebollizione  continua  , la  sa- 
ponificazione  si  opera  ed  otliensi  un  sapone  di  magnesia  ascendente 
alla  superficie  d’  un  liquor  giallo  , di  sapore  amaro  , e che  contiene 
della  glicerina  , dell’  oleato  magnesico  , cui  deve  il  suo  sapore  , ed 
una  materia  colorante  gialla.  La  magnesia  anidra  non  ha  azione  su 

gli  olii.  , ... 

Gli  idrati  delle  terre  propriamente  delti  non  saponifirano  gli  olii. 

Fra  gli  ossidi  metallici  , gli  ossidi  zinchico  e piombico  h.anno  la 
proprietà  di  formare  de’  saponi  insolubili  quando  si  fanno  bollire  con 
gli  olii  e coll’  acqua.  L’  ossido  rameico  non  possiede  tale  proprietà. 
Gli  altri  ossidi  non  furono  sottoposti  all’  esj^rienza  diretta  ; ma  è 
probabile  che  gl’  idrati  ferrosi  e manganesi  sieno  i soli  che  posseg- 
gano tale  proprietà.  Si  comprende  che  questi  ultimi  non  potrebbono 
esercitare  la  loro  azione  che  fuori  del  contatto  ilell’  aria. 

I carbonati  ed  anche  i bicarbonati  alcalini  fissi  trasformano  gli  o- 
lii  lentamente  in  sapone  , e soltanto  con  una  ebollizione  prolungata. 
Ma  questa  saponificazione  è incompiuta  e si  opera  tanto  lentamente, 
che  non  si  può  seguire  nella  fabbrica  del  sapone.  La  saponificazione 
coi  carbonati  alcalini  dipende  perchè  il  bicarbonato  si  scompone  col- 
l’ebollizione  , ed  il  carbonaio  forma  coll’  olio  un  liquore  emulsiva , e 
trasformasi  , per  effetto  della  saponificazione , metà  in  sapone  e metà 
in  bicarbonato  , il  quale  si  scompone  nuovamente  coll  ebollizione. 
Finalmente  , una  parte  dell’  olio  è saponificaia  anche  dal  carbonato 
ammonico. 

II  borace  ed  il  borato  potassico  corrispondente  saponificano  pu- 
re , con  una  lunga  ebollizione , una  certa  quantità  d’  olio  grasso  : in 
tal  caso  il  sale  si  trasforma  in  quadriborato. 

Si  sono  proposte  varie  teoriche  per  ispiegare  la  saponificazione. 
Queste  teoriche  chiaramente  dipendono  dal  modo  come  si  considera 
la  composizione  degli  olii.  Si  può  ammettere  che  gli  olii  grassi  non 
sono  ossidi  d’  un  radicale  composto  , ma  combinazioni  di  glicerina 
con  gli  acidi  grassi  ^ che  producono  il  siqione  combinandosi  con  gli 
alcali.  In  questa  ipotesi  gli  olii  grassi  avrebbono  una  composizione 
analoga  a quella  delle  combinazioni  che  conosceremo  in  prosieguo 
col  nome  di  eteri  composti  , e che  fa  d’  uopo  sottomettere  , come 
gli  olii,  alla  prolungata  azione  delle  basi  energiche  , per  iscomporli. 
In  questo  caso  l’  etere  composto  cede  il  suo  acido  alla  base  ed  ot- 
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lienti  ora  dell’  etere  idiic»  , ora  dell’  alcool  ^ vale  a dire  , dell’  etere 
idrico  coiubÌDato  con  un  atomo  di  acqua.  Una  aimile  analogia  tra  la 
composizione  degli  olii  e quella  degli  eteri  offre  fuori  dubbio  un  mez- 
zo focile  per  ispiegare  il  modo  con  cui  gli  alcali  producono  la  sapo- 
nificazione ; ma  esaminando  attentamente  i fenomeni  scorgonsi  delle 
differenze  j delle  quali  non  possiamo  ancora  renderci  conto.  L’  etere 
idrica  , che  forma  gli  eteri  composti  , unendosi  agli  acidi  , ha  esso 
stesso  i caratteri  principali  di  quelli  eteri  , mentre  che  la  glicerina 
non  ha  la  menoma  analogia  nelle  sue  proprietà  con  gli  olii  grassi. 
L’  etere  si  combina  con  la  maggior  parte  degli  acidi.  Ma  per  la  gli- 
cerina non  si  conoscono  altre  combinazioni  oltre  quelle  che  forma 
con  gli  acidi  grassi  , e neppur  si  sa  se  gli  acidi  grassi  possono  in 
queste  combinazioni  surrogarsi  reciprocamente  , nè  se  un  olio  può 
con  questo  mezzo  esser  trasformato  in  un  altro.  Che  d’  altronde  si 
paragoni  la  grande  differenza  che  passa  tra  le  diverse  specie  di  olii, 
rispetto  alla  composidoue  e alle  proprietà  , con  la  leggiera  differen- 
za che  dovrebbono  presentare  , se  non  fossero  che  mescolanze  , in 
varie  proporzioni  relative  , di  combinazioni  neutre  formate  di  glice- 
rina o d’un  pìccolo  numero  di  acidi  grassi  e si  comprenderà  di  leg- 
gieri, che  questo  modo  di  considerare  la  composizione  degli  olii  non 
si  accorda  con  la  moUìplicìtà  degli  olii  grassi  diversi.  Se  al  contra- 
rio , la  composizione  degli  olii  è tale  che  gli  abbili  e le  basi  salifi- 
cabili poKono  ])er  1’  affinità  loro  mercè  una  forza  catalitica  , operare 
nelle  molecole  degli  olii  la  trasformazione  necessaria  per  produrre  del- 
la glicerina  e degli  acidi  grassi  , per  quanto  uniformi  sìeno  i numeri 
degli  atomi  semplici  , basterà  di  ammettere  che  questi  atomi  si  tro- 
vino aggruppati  in  differenti  guise  , per  comprendere  la  grande  dif- 
ferenza che  passa  tra  gli  olii,  riguardo  all’aspetto,  al  sapore,  alla  so- 
lubilità , all’  azione  sull'  aria  , ecc. 

Scomponendo  gli  olii  , per  esempio  , coll’  acido  solforico  , for- 
masi una  combinazione  di  glicerina  e di  acido  solforico  , e , se  ag^ 
giungasi  dell’acqua,  se  ne  separano  degli  acidi  grassi  \ ma  questi  aci- 
di grassi  non  sono  identici  con  quelli  la  cui  formazione  è deter- 
minata dagli  alcali.  Donde  sembra  risultare  che  il  permutaménto  de’prin- 
cipi  constituenli  prodotto  negli  olii  dagli  acidi,  non  è lo  stesso  di  quel- 
lo prodotto  dagli  alcali.  Questa  differenza  potrebbesi  considerare  co- 
me una  nuova  obbiezione  contro  l’analogia  degli  eteri  composti  e de- 
gli olii.  Che  che  ne  sìa  , sarebbe  importante  che  si  riunissero  e si 
confrontassero  tra  loro  le  circostanze  prò  e contro  l' ipotesi  di  che 
sì  tratta.  Frattanto  non  bisogna  adottare  nè  rigettare  l'  una  o l’  altra 
maniera  di  considerare  la  composizione  degli  olii , prima  che  l’ espe- 
rienza non  siasi  deGGnitivamente  pronunziala. 

Ora  passo  a descrivere  ì diversi  prodotti  della  saponificazione. 

A.  jdeidi  grassi  propriamente  detti , od  acidi  che  stillati  coW  acqua 
non  si  volatilizzano, 

».  Àcido  stearico. 

Sebbene  non  sia  stato  provato  -con  esperienze  che  sia  quest'  aci- 
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do  un  prodotto  della  taponificazione  degli  olii  vegetali  grassi  , v’è 
tutlavolta  motivo  ad  ammettere  che  faccia  parte  di  questi  prodotti. 
Chevreul  lo  preparò  col  grasso  di'  becco  , col  grasso  di  porco  , 
ecc.  j ma  siccome  i 'grassi  animali  danno  , nella  saponificazione 
prodotti  della  stessa  natura  degli  olii  vegetali  grassi,  si  deve  attendere 
di  trovar  1’  acido  stearico  nel  sapone  che  forma  la  stearina  dell'  olio 
di  uliva  , del  burro  di  cacao , ecc.  Per  preparare  J’  acido  stearico  , 
è d*  uopo  usare  un  sapone  fatto  con  potassa  e grasso  di  becco.  Scio* 
gliesi  parte  di  questo  sapone  in  6 partì  d'  acqua  calda  aggiun- 
gODsi  alla  dissoluzione  parti  d' acqua  fredda  , e raettesi  il 

tutto  in  un  luogo  la  cui  temperatura  sia  di  12  a iS”.  Deponesi  una 
sostanza  dotata  di  lucentezza  periata  e composta  di  bistearato  e bi- 
margarato  potassici.  Raccogliesi  sopra  un  filtro  e si  lava.  Evaporasi 
il  liquore  filtrato  a sì  unisce  alla  piccola  quantità  d’  acido  necessaria 
per  saturare  1'  alcali  divenuto  libero  mediante  la  precipitazione  dei 
bistearato  e del  bimargarato.  Aggiungendovi  poscia  dell’  acqua  , essa 
produce  nuova  quantità  di  bistearato  e di  bimargarato.  Ripetendo  cau- 
tamente quest'operazione,  da  ultimo  giungesi  al  punto  in  cui  la  disso- 
luzione più  non  contiene  che  oleato  alcalino.  I salì  precipitati  e la- 
vati vengono  seccati  e disciolti  netl’  alcoole  a o,8a  , di  cui  occorre 
ad  essi  all'  incirca  uo  a u4  volte  il  loro  peso.  Durante  il  raffredda- 
mento sì  separano  , e 1’  alcoole  non  ritiene  che  un  poco  ni  biolea- 
to  e di  bimargarato  potassico:  quest'ultimo  sale  si  può  ottener  rìdu- 
cendo  la  soluzione  ad  un  volume  minore.  I bisali  ridisciolgonsi  nel- 
r alcoole  bollente , e ti  fanno  cristallizzare  : rimane  ogni  volta  una 
maggiore  quantità  di  margarato  disciolto  nell’  alcoole  , ed  i crìsIàlU 
che  ottengonsi  alla  fine  non  sono  che  bistearato  potassico.  Per  assi- 
curarsi se  si  giunse  a tal  punto  , si  scompone  una  piccola  quantità 
del  sale  , alla  temperatura  dell'  ebollizione  , coll’  acido  idroclorico  , 
e , dopo  aver  lasciato  raffreddare  il  liquore  fino  i So”  , si  introduce 
in  un  vaso  contenente  dell’  acqua , la  quale  riscaldasi  a grado  a gra- 
d I fino  ai  70".  L’acido  grasso  non  deve  entrare  in  fusione  che  quan- 
do 1’  acqua  sia  giunta  a questa  temperatura  ’,  se  fondasi  ad  una  tem- 
peratura inferiore  , contiene  ancora  dell’  acido  margarico  , ed  il  sale 
abbisogna  di  essere  ridiscioUo  nell’  alcoole  e purificato  con  nuove 
cristallizzazioni.  Lo  stearato  potassico  pure  è scomposto  mediante  l’ e- 
bollizione  coll’  acqua  e coll’  acido  idroclorico  j raffreddando  il  liquo- 
re, 1’  acido  stearico  si  solidifica.  Si  raccoglie  e si  lava  rifondendolo  nel- 
1’  acqua  pura  per  separarlo  dall’  acido  ìdroclorico  aderente. 

Gusserow  indicò  il  metodo  seguente  , per  isolare  ciascun  acido 
grasso  che  ottiensi  saturando  un  sapone  di  sevo  coll’  acido  idroclorì- 
co.  Privatigli  dell’  acqua  aderente  , si  mischiano  questi  acidi  con  sei 
volte  il  lor  peso  d’ alcoole  di  o,833,  alla  temperatura  di  i5°  a i8°j 
si  agita  la  massa  di  tratto  in  tratto , e dopo  tre  giorni  si  separa  il  residua 
non  disciolto.  La  soluzione  contiene'  quasi  unicamente  dell’acido  olei- 
co. Si  fa  macerare  il  resìduo  una  seconda  volta  con  4 volte  il  sno 
peso  d’alcoole,  decantasi  la  soluzione  c si  spreme  il  residuo.  Discio- 
gliesì  poscia  in  la  volte  il  suo  volume  d’  alcoole  bollente  e filtrasi 
la  soluzione  dopo  averla  esposta  a un  freddo  artificiale.  Dorante  il 
raffreddamento  , deponesi  dapprima  dell’  acitlo  stearico  , poi  un  mi- 
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scaglio  di  quest’  acido  coH’  acido  margarico  , ed  alla  6nc  dell’  acido 
nai'garico.  Se  dunque  si  tengano  a|>piirecchiali  quattro  filtri  , e si 
passi  lu  soluzione  dacché  deponcsi  circa  un  quarto  della  materia  dì- 
sdolta  , non  si  trova  sul  filtro  che  acido  stearico  ; i due  quarti  se- 
guenti sono  un  miscuglio  dei  Jue  acidi,  c 1’  ultimo  quarto,  che  ver- 
sasi sul  quarto  filtro,  è arido  margiirico  puro.  Il  miscuglio  degli  aci- 
di si  tratta  nella  medesima  guisa. 

L' acido  stearico  non  si  è ancora  ottenuto  isolato  , e , pre- 
parato come  dicemmo  . contiene  dell’  acqua  combinata.  È inodo- 
roso  e scipito.  Fuso  dall'  azione  del  calore  , si  solidifica  a 70°  , af- 
fetta la  forma  di  aghi  bianchi  e brillanti  riuniti  in  gruppi.  È inso- 
IiibiTe  nell’  acqua  , ma  si  discioglie  in  ogni  proporzione  nell’  alcoole 
anidro  bollente  e crisbillizza  in  lamine  iridescenti,  quando  si  raffred- 
da il  liquore  fino  ai  5o°‘,  a 4^°,  la  soluzione  rappigliasi  in  massa.  Una 
soluzione  diluita  dà  dell'  acido  cristallizzalo  in  laiche  scaglie  bian- 
che e brillanti.  Disciogliesi  in  parli  uguali  di  etere  bollente  a 0,727, 
e cristallizza  col  raffreddamento  in  bolle  pagliuole  periate.  Mei.  vóto 
distilla  senz^  alterarsi  , e se  il  vaso  distillatorio  contiene  dell’  aria  at- 
mosferica , una  piccola  porzione  dell’  acido  si  scompone  , durante 
la  distillazione  , mentre  la  maggior  parte  passa  senza  rimanere  altera- 
la , ben^  leggermente  coloriti  in  bruno  e mescolata  con  vestìgia  d’o- 
lio empireumatico.  Scaldato  all’  aria  libera  ed  infiammato  , 1’  acido  stea- 
rico arde  come  lu  cera. 

S'  ignora  l’  azione  che  esercitano  il  solfo  ed  il  fosforo  sull’  acido 
stearico  e sugli  acidi  grassi  in  generale.  L’ acido  stearico  combinasi 
facilmente  coll’  acido  solforico  concentralo  , c la  combinazione  può 
ottenersi  allo  stalo  cristallizzalo,  essa  è precipitata  dall’acqua.  Me- 
diante il  calore  i due  acidi  si  scompongono.  L’ acido  nitrico  non 
intacca  l’acido  stearico  a freddo;  ma  coll’azione  del  calore  lo  scio- 
glie a )>oco  a poco  , svolgendo  del  gas  ossido  nitrico,  e formando 
un  acido  particolare  , che  descriverò  trattando  de’  prodotti  deH’azione 
dell’  acido  nitrico  sulle  materie  vegetali.  ' 

' L’acido  stearico  acquoso  è composto  di  96,6  d’acido  e 3,4  di 
acqua  : questa  si  può  separare  combinando  l’  acido  coll’  ossido  piom- 
bico.  L’  acido  anidro  è composto  di  ; 

Risultaroenlo 

dell’  esperienza.  Atomi.  Calcolato. 


Carbonio 80,  i45  70  79,g63 

Idrogeno >3,478  >35  12,674 

Ossigeno 5 7j4‘’5. 


L’  atomo  dell’acido  stearico  = gt  , pesa  66gg,5,  e la  sua  capa- 
cità di  saturazione  è 2,99  : il  che  significa  che  ne’  suoi  sali  neutri 
I*  ossigeno  dell’  acido  sta  a quello  della  base  come  5:  2 ; è dunque 
nella  stessa  categoria  degli  acidi  fosforico  e arsenico. 

Gli  sieamli  si  ottengono  combinando  1’  acido  stearico  con  le  basi 
salificabili:  i sali  solubili  si  preparano  direttamente  , gl’  insolubili  per 
doppia  scomposizione.  L’  acido  stearico  scaccia  , coll’  ebollizione  , 
r acido  carbonico  dalla  sua  combinazione  con  le  basi  : ma  oiK-rando 


f 


Digitized  by  Google 


dell’  acido  stearico.  35  I 

sopra  un  carbonato  alcalino  , discioglicsi  una  parte  di  addo  stearico 
nel  liquore  ^ prima  che  sia  scacciato  1’  acido  carbonico.  Questa  scom- 
posizione avviene  perchè  1’  acido  stearico  trasforma  il  sole  in  bicar- 
bonato , il  quale  si  scompone  coll’  ebollizione. 

Stearato  potassico,  i".  Sai  neutro.  Si  ottiene  htceiido  digerire  col- 
1’  acido  un  ugual  peso  d’  idrato  potassico  disrìolto  in  venti  parti  di 
acqua.  Col  raffreddamento  della  dissoluzione  il  sul  neutro  si  separa  in 
grani  e rimane  della  potassa  nel  liquore.  11  sale  si  raccoglie,  ù spre- 
me bene  1’ acqua-madre , e si  scioglie  in  i5  a 3i  volte  il  pro- 
prio peso  di  alcoole  a o,8ai  , scaldato  fino  al  punto  di  ebollizione: 
col  rufireddamento  lo  stearato  cristallizza  in  pagliuolc  bianche  e lu- 
centi. È dolce  al  tatto  e di  sapore  leggermente  alcalino.  All' aria  non 
si  altera  e non  si  fonde  a ioo°.  Unito  a io  parti  di  acqua  fredda, 
a poco  a poco  si  gonfia  in  massa  mucillaginosa , che  si  risolve  , alla 
temperatura  di  gg"  , in  un  liquido  trasparente  , il  quale  dopo  il  raf- 
freddamento ritorna  mucillaginoso.  Questo  fenomeno  deriva  perchè 
l'acqua  scompone  il  sale  e ne  separa  del  bistearato:  ma  se  la  quan- 
tità d’acqua  non  eccede  io  a 5o  volte  il  peso  del  sale,  questo  vi 
si  discioglie  i^ll’  ebollizione  e si  scompone  di  nuovo  col  raffredda- 
mento. Mischiando  una  dissoluzione  d’una  parte  di  stearato  neutro  in 
20  parti  di  acqua  bollente  con  i ooo  (larti  di  acqua  fredda  , o anche 
più,  precipitasi  una  materia  dotata  di  lucentezza  iiidescentc  , "finché  è 
sospesa  nel  liquido  , e perde  la  lucentezza  quando  raccogliesi  : questa 
materia  consiste  la  maggior  parte  in  bistearato  potassico.  Il  sale  pro- 
va una  analoga  scomposizione  quando  si  mescoli  la  sua  dissoluzione 
ulcoolica  con  grande  quantità  d'  acqua , o si  versino  sul  sale  cristal- 
lizzato 3ooo  a 5ooo  parti  di  acqua  fredda  : in  tal  caso  non  divien 
mucillaginoso  , e lascia  il  sale  acido  in  pagliuole  cristalline  , simili 
a quelle  che  produce  il  sale  neutro.  In  tutti  i casi  l' acqua  non 
isciuglie  che  potassa  e alcune  vestigia  di  acido  stearico.  È solubile 

in  6 parti  di  alcoole  anidro  bollente.  Alla  temperatura  di  66°  esige 

per  dìscioglicrsi  io  porti  d’alcoote  a 0,821  ^ a 55°  la  soluzione  si  in- 
torbida ed  a 38°  nqipigliasì  in  massa.  Cento  parti  di  alcoole  freddo 
non  disciolgono  che  o,43z  parte  di  sale.  È pochisdmo  solubile  nel- 
1’  etere  anche  coll’  ebollizione  : loo  parli  di  etere  bollente  disciolgo- 
no 0,16  parte  di  sale,  e l’ etere  non  s’ intorbida  col  raffreildumento.  La 
porzione  disciolta  è bistearato  potassico  , ed  il  residuo  insoltibile  con- 
tiene un  eccesso  di  alcali.  L'  acqua  e l’ etere  scompongono  il  sale  in 
modo  affatto  contrario  : la  prima  gli  toglie  una  porzione  di  base  , il 
secondo  una  porzione  di  acido.  L'  alcoole  , al  contrario  , non  muta 
sensibilmente  la  sua  neutralità. 

2°.  Il  bistearato  potassico  ottiensi,  come  abbiamo  veduto  , scom- 
ponendo il  sul  neutro  con  l’aggiunta  di  1000  parti  di  acqua  od  an- 
che più.  Si  spreme  , disseccasi , h scioglie  nell*  alcoole  bollente  , 
da  cui  si  depone,  col  raffreddamento  , in  iscaglie  di  lucentezza  ar- 
gentina, senza  odore  e dolci  al  tatto.  Questo  sale  non  fondesi  a 100°. 
£ composto  di  un  atomo  di  sale  neutro , combinato  ad  un  atomo  di 
acido  acquoso,  il  quale  non  abbandona  l’acqna  che  quando  combinasi 
con  un’altra  base.  Si  può  considerare  pertanto  come  un  sai  doppio 
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avente  per  base  la  potassa  e l’ acqua.  Questo  sale  non  è alterato 
dall’acqua  fredda  \ ma  quando  fassi  bollire  con  looo  partì  di  acqua, 
ottìensi  un  liquido  latteo  , che  tiene  disciolto  una  parte  di  sale  neu- 
tro, e sospesa  una  parte  di  un  sale  più  acido  del  bìstearato.  Alla 
temperatura  di  ^5  a 73’,  questo  liquido  diviene  più  limpido  , quasi 
Iranslucido,  ed  a 67°  comincia  a intorbidarsi  di  nuovo  , e diviene 
sempre  più  torbido  fino  a 34"  alla  quale  temperatura  l’ intorbidamen- 
to è al  suo  massime.  Filtrata  bollente  , la  soluzione  lascia  il  sale  più 
acido  sopra  il  filtro  , e questo  sale  , bollito  di  nuovo  con  acqua  , 
si  trasforma  da  ultimo  in  qunHrisiearato  potassico.  ( Questo  è sotto 
forma  di  un  corpo  oleaceo  , fusibile  nell'  acqua  bollente  ; si  soli- 
difica col  raffreddamento  , gonfiasi  molto  nell'acqua  fredda  , e , di- 
sciolto nell'  alcoole  bollente  , si  scompone  in  bistearalo  potassico 
che  deponesi , ed  in  acido  stearico  che  resta  disciolto  ).  Cento  {iarli 
di  alcoole  anidro  disciolgono  , coll’ebollizione,  37  parti  di  bistea- 
rato  potassico  , ma  non  ne  ritengono  a 34°  che  o,36  ; in  forza  della 
tendenza  che  possiede  1’  alcoole  di  convertire  il  sale  in  sai  neutro  e 
ritenere  in  dissoluzione  dell’  acido  stearico  , la  parte  che  rimane  di- 
sciolta contiene  un  sale  alquanto  più  abbondante  di  acido  stearico  del 
sale  cristallizzato.  Una  dissoluzione  alcoolìca  di  bistearato  potassico 
non  reagisce  sull’  ematina  { materia  colorante  del  legno  campeggio  ); 
ma  quando  versasi  dell’  acqua  in  una  dissoluzione  alcoolica  , colorita 
dall’  ematina,  formasi  un  precipitato  contenente  in  miscuglio  molto 
quadrìstearato  , ed  una  reazione  alcalina  diviene  sensibile  nel  liquore. 
Sciogliendo  il  sale  nell’  alcoole  acquoso  bollente  ed  a goccia  a goccia 
unendo  questa  dissoluzione  con  un  infuso  azzurro  di  tornasole  , 
da  ultimo  essa  viene  arrossala  per  l’  eccesso  d'  acido  del  sale.  Me- 
scolando il  liquore  con  molta  acqua , il  suo  colore  ritorna  azzurro, 
poiché  lo  stearato  acido  precipitatosi  , lascia  nel  liquore  dell’  alcali 
libero.  Operando  sopra  una  dissoluzione  di  stearato  ncU’alcoole  anidro, 
il  liquore  non  viene  arrossito  dalle . prime  goccia  d’ infuso  di  tor- 
nasole che  vi  si  aggiungono  , e 1’  alcoole  concentrato  sembra  impedi- 
re che  il  bistearato  reagisce  sulla  base  combinata  con  la  materia  colo- 
rante del  tornasole.  Dopo  essere  stato  meschiato  con  una  certa  quan- 
tità d' acqua  , il  liquore  diviene  di  un  azzurro-rossiccio  , senza  pre- 
cipitare : con  nuova  quantità  d’  acqua  , viene  precipitato  c ricondotto 
all’  azzurro.  L’  etere  , che  si  fa  bollire  col  bistearato  potassico  , to- 
glie a questo  sale  dell'  acido  stearico  ed  alcune  traccie  di  sale  potas- 
sico j poi  converte  il  bistearato  in  stearato  neutro. 

Stearato  sodico,  1°.  Sale  neutro.  Si  prepara  come  il  sale  po- 
tassico. La  dissoluzione  alcoolica  bollente  contenendo  ^ di  sale  , 

rappigliasi  col  raffreddamento  in  massa  gelatinosa  che  'a  -poco  a 
poco  trasformasi  in  paglìuole  brillanti  , translucide,  le  quali  sembrano 
dapprima  sci[Mte  , indi  manifestano  un  sapore  alcalino.  Lo  stearato 
sodico  non  si  altera  all*  aria  , si  fonde  quando  riscaldasi  , e non 
si  discioglie  che  lentamente  e in  piccolissima  quantità  nell’  acqua 
fredda.  Disciogliesi  in  10  parti  di  acqua  bollente  e cosi  forma  una 
massa  densa  , semitrasparente  , che  si  solidifica  a 63°  e diviene  opa- 
ca -,  questa  massa  è solubile  in  4<>  PECti  di  acqua  bollente , e la  so- 
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lozione  si  può  Gltriire.  Mescolando  la  soluzione  con  aooo  partì  di  ac- 
r|ua  , precipitasi  nn  bìstearato  sodico  , e 1'  acqua  non  ritiene  in  dis- 
soluzione die  soda.  Una  parte  di  stearato  sodico  sciogUesi  in  ao 
parli  di  alcoole  bollente  a o,8oi  da’ 71“  a’ 6y®  , la  soluzione 
comincia  a intorbidarsi,  poi  rappigliasi  in  massa  , e alla  fine  dà  cri- 
stalli dotali  di  lucentezza  particolare.  Alla  temperatura  di  10°,  100 
parti  di  alcoole  non  possono  tenere  disciolte  che  0,3  parli  dì  stea- 

l alo  sodico.  L’  etere  bollito  con  del  proprio  peso  di  stearato,  s’in- 
torbida leggermente  col  rafircddainenio  1 però  100  partì  non  ne  di- 
sciolgono  clic  0,1 5 del  sale  contenente  un  eccesso  di  acido. 

1°.  Bistparato  sodico.  Si  prepara  come  il  sale  potassico  ; scioglien- 
dolo nell’  alcoole  , si  ha  cristallizzato.  È piu  fusibile  del  sale  neutro, 
insolubile  nell’acqua  e solubilissimo  nell’  alcoole. 

Strnrnto  aminonico.  Questo  sale  producesi  quando  si  tiene  1’  aci- 
do stearico  in  un’  atmosfera  di  gas  ammoniaco  , finché  cessi  I’  assor- 
bimento. È bianco  , quasi  senza  odore  e di  sapore  alcalino  ■,  può  su- 
blimarsi in  un’  atmosfera  di  gas  ammoniaco  , e con  la  sublimazione 
svolge  una  parte  di  ammoniaca  , che  riprende  poscia  col  rafTrcddu- 
mento.  Stillato  in  vasi  contenenti  alia  , dà  prima  dell’  ammonia- 
ca , poi  un  surstearato  ammonico  empireumalico.  Scioglìesi  nell’  ac- 
qua contenente  ammoniaca,  c col  raffreddamento  depone  alcune  pa- 
gliuole  brillanti  , che  sono  probabilmente  un  bistcaralo  ammonico. 

Gli  stcarati  barilico  , slroniico  e calcico  si  preparano  per  dop- 
]iia  scomposizione  e unendo  una  soluzione  bollente  di  stearato  po- 
tassico con  una  soluzione  pure  bollente  -di  un  sale  neutro  qualunque 
d’  una  di  queste  terre.  $ono  polverosi  , bianchi  , insolubili  , scipiti, 
inodorosi  fusibili  all’  azione  di  un  calore  foi'tissimo. 

Stearato  piomhico.  i“.  Stearato  acido.  Si  ottiene  facendo  fon- 
dere 100  parti  di  acido  stearico  con  ai  parti  di  ossido  piombico  pol- 
verizzato. L’ acido  non  abbandona  che  metà  della  sua  acqua.  I.a 
combinazione  è bianca,  opalina  e trasparente  finché  è bquida  : allo 
stato  solido  é d’  un  grigio-bianco  , e di  spezzatura  raggiata  e fonde- 
si  da’  95“  ai  100°.  Coll’ebollizione  esige  per  disciogliersì  più  di  60  par- 
ti d’ alcoole  a 0,730:  la  dissoluzione  reagisce  come  gli  acidi  c quasi 
sempre  contiene  un  eccesso  di  acido,  mentre  rimane  indisciolto  del 
sale  neutro  bianco  e polveroso.  L’  etere  a 0,737  toglie  a questo  sa- 
le un  poco  di  acido  stearico.  Col  calore  disciogliesi  compiutamente 
nell’  olio  di  terebintina  cd  in  tutte  le  proporzioni.  La  dissoluzione 
saturata  diviene  gelatinosa  col  raffreddamento. 

2".  Stearato  neutro.  Si  ottiene  fondendo  4’  parti  di  ossido 
])iombico  in  ioa  parti  di  acido  stearico,  nella  quale  operazione  l’aci- 
do perde  totalmente  la  propria  aripia.  La  massa  fusa  è trasparente  c 
opalina  ; raffreddata  è bianca,  né  offre  il  minimo  vestigio  di  tessitura  cri- 
stallina. A circa  i3o”  entra  in  fusione  , c compiutamente  si  addensa 

a laS".  L' alcoole  di  0,823  non  iscioglie  , coll’ebollizione,  che  ,'^di 

stearato  piombico,  c la  soluzione  s'intorbida  tosto  che  si  cessa  di  farla 
bollire.  È insolubile  nell’  etere.  L’ olio  di  terebintina  lo  scioglie  in 
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tutte  le  proporsioni  : la  soluzione  concentrata  rappigliasi  in  gelatina 
col  ra/Treddainento. 

5°.  Stearato  basico.  L'  acido  stearico  fuso  con  più  di  o,4^  parti 
di  ossido  piombico  non  iscioglie  1'  eccesso  di  questa  base.  Ma  allorché 
si  precipita  uno  stearato  col  sotto-acetato  piombico , oliiensi  una  coin- 
liìnazione  basica.  Essa  è bianca  , )>olyerosa  , fondesi  facilmente  , di- 
viene trasparente  con  la  fusione,  raffreddata  conserva  la  sua  trasparenza. 

Gli  altri  stearati  non  vennero  pcranco  cMminati. 

b.  Acido  nwrgarico. 

Ottiensi  1’  acido  margarìco  col  metodo  seguente  : disseccasi  del 
tutto  il  sapone  d‘  olio  di  uliva  ( quello  a base  di  potassa  è preferibi- 
le ) , poi  si  fa  macerare  per  ventiquattr’  ore  con  due  parli  di  al- 
coole  freddo.  L’ oleato  potassico  sciogliesi  nell’  alcoole  , mentre  il  mar- 
garato  rimane  indisciolto  .*  lavasi  bene  coll’  alcoole  freddo  e disdogliesi 
in  300  parti  di  alcoole  bollente.  Raffreddandosi,  il  margai-ato  potassico 
cristallizza  , e siccome  ritiene  tuttavia  piccola  quantità  d’  oleato  , si 
rìdiscioglie  nell’  alcoole , ed  nna  seconda  volta  si  fa  cristallizzale. 
Allora  se  ne  scotnpone  una  piccola  porzione  coll'  acido  idroclorico  , 
e se  l'acido  grasso  divenuto  libero  non  fondesi  sotto  i 6o°,  il  margarato 
è puro  ; diversamente  , contiene  dell'acido  oleico  , cd  il  sale  dee  sot- 
toporsi a nuove  cristallizzazioni.  Gusserow  trovò  che  , precipitando 
il  sapone  d’olio  di  uliva  coll'acetato  piombico  neutro,  lavando  il  sa- 
le piorobico  precipitalo  , seccandolo  e trattandolo  coll’  etere  freddo  , 
1’  oleato  piombico  si  scioglie  , e il  margarato  rimane  indisciollo.  Si 
scompongono  i sali  cosi  ottenuti  coll’  acido  idroclorico  bollente.  Con 
tal  mezzo  , la  separazione  degli  acidi  è tanto  compiuta  , die  se  si 
uniscano  in  proporzioni  conosciute  prima  di  convertirli  in  sapone  , 
si  fonda  il  miscuglio  , e si  tratti  il  sapone  come  dicemmo  , trovasi 
la  quantità  adoperala  di  ciascun  acido.  L’ acido  margarico  ottenuto 
con  questo  metodo  si  solidifica  fra  58,75  e 6o“.  Gusserow  non  ne 
trovò  di  meno  fusibile.  La  dilTcrenza  fra  questo  risullamento  e quello 
■ di  Chevreul  , potrebbe  dipendere  da  inesattezza  nelle  scale  termo- 
metriche adoperate.  Si  ottiene  anche  un  margarato  puro  , trattando 
il  sapone  coll’  acqua  , come  diremo  all’  articolo  dell’  acido  stearico  j 
allora  deponesi  im  bimargarato  potassico  , che  li-atlasi  coll’  alcoole , c 
sì  sottomette  a ripetute  cristallizzazioni  , finché  1’  acido  proveniente 
dalla  scomposizione  del  sale  , non  fondesi  che  a 6o°. 

Sì  scompone  il  margarato  puro  alla  temperatura  dell'ebollizio- 
ne coll’  acido  ìdroclorico  ; l’ acido  margarico  si  separa  sotto  forma 
d’ un  olio.  Si  lascia  addensare , si  lava  per  separarlo  dall’  acqua- 
madre  acida  , si  fonde  nell’  acqua  pura  , disdogliesi  nell’ alcoole  bol- 
lente , e si  abbandona  la  soluzione  ad  un  tardo  rafFreddamento.;  V a- 
cido  si  depone  sotto  forma  cristallina.  Quest’  acido  ha  la  maggiore 
analogia  coll’  acido  stearico  e non  ne  diiTerisce  ohe  nell’  essere  più 
fusibile  , i suoi  cristalli  più  pìccoli  , più  sireltaroenle  intraldati  e me- 
no lucenti.  È insolubile  nell’  acqua  , solubilissimo  nell’  alcoole  e net- 
1*  etere  *,  arrossa  la  carta  di  tornasole  , e scompone  col  calore  i car- 
bonati alcalini.  Si  qniò  distillare  , ma  divien  giallo  e leggermente  em- 
pii'CUfflulico  quando  si  o])cra  a contatto  dell’  aria. 
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L’ acido  margarico  non  si  ottenne  per  anco  allo  stato  anidro  , e 
quello  già  descriuo  è composto  di  96,6  parli  di  acido  e 3,4  d^  ac- 
qua , la  quale  può  esserne  scacciala  coll'  ossido  piorobico. 

L'  acido  anidro  è composto  di 

Risultamento 

ddl’  esperienza.  Atomi. 

Carbo'nio  . . 79,063  33 

Idrogeno  . . ia,oio  65 

Ossigeno  . . 8»937  3 


Calcolate. 
- 78,67 

13,^6 

9)07- 


La  sua  capacità  di  saturazione  è 3,óa  , cioè  uguale  al  terzo  del- 
P ossigeno  che  contiene  ; il  suo  atomo  =Mr  , pesa  33o7,6. 

L’acido  margarico  ha  si  grande  analogia  coll’acido  stearico  ri- 
guardo alle  proprietà  fisiche  ^ alla  capacità  di  saturazione  e alle  pro- 
prietà de' sali  , che  saremmo  condotti  a pensare,  Pacido  inargiirico 
potesse  esser  benissimo  una  combiuazione  di  acido  oleico  e di  acido 
stearico.  Chevrcul  stesso  si  fece  quest’ obbiezione.  Ci  si  può  rispondere 
che  sempre  perviensi  a separare  P acido  stearico  dall’  acido  oleico  , 
mentre  non  si  riuscì  mai  ud  estrarre  , dall’  acido  margarico  o da’  suoi 
sali  , un  acido  grasso  che  esigesse  più  di  60”  per  fondersi.  Inoltre , 
l’ acido  maigarico  contiene  piò  ossigeno  dell’  acido  oleico  e dell’  acido 
stearico  , che  ne  contengono  quasi  la  stessa  quantità  cioè  7,46  l’u- 
iiq , e 7,59  l’altro:  questa  pruova  mi  sembra  decisiva  a favore  della 
esistenza  dell’  acido  margarico.  Ma  , d’  altro  lato  , è sorprendente  che 
siasi  potuto  scuoprire  differenza  fra  due  corpi  che  tanto  si  rassomi- 
gliano quanto  gli  acidi  stearico  e margarico  , il  che  sarebbe  stato  im- 
possibile senza  una  somma  attenzime.  Ecco  come  Cbevreid  s’ avvide 
dì  questa  differenza.  Aveva  egli  ottenuto  P acido  margarico  dal  sapo- 
ne di  diverse  specie  di  grasso  animale  , e scoperto  che  questi  acidi , 
benché  perfettamente  simili  gli  uni  agli  altri  , fondevansì  a tempe- 
rature diverse.  Investigando  quale  esser  poteva  la  cagione  di  una  fu- 
sibilità tanto  inugòale  , conobbe  che  H grasso  umano  , ad  esempio  , 
somministrava  un  acido  grasso  che  non  richiedeva  più  di  60”  per  foudorsi, 
mentre  giunse  ad  estrarre  dal  grasso  di  maiale  e da  quello  di  mon- 
tone un  acido  fusibile  a 70°  , ed  un  -altro  fusibile  a 60°.  Esaminò 
allora  questi  acidi  separatamente  , ed  avendo  conosciuto  che  P acido 
stearico  conteneva  meno  ossigeno,  lo  chiamò  acido  margaroso,  e po- 
scia , più  convenientemente  , acido  stearico. 

I margarati  rassomigliano  tanto'  agli  s'earatì  , che  quanto  si  dis- 
se di  questi  spetta  anche  a quelli. 

Margarato  pnUissico,  1®.  Margarato  neutro.  Si  ottiene  sciogliendo 
l’acido  in  io  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  venduta  alcalina  con 
una  quantità  di  potassa  uguale  a quella  dell’  acido.  Il  sale  si  separa  col 
raffreddamento  in  grani  più  molli  di  que'.ii  dello  stearato.  Sciolto 
BelPalcoole  bollente,  cristallizza  col  raffreddamento  in  pagliuole  leg- 
germente periate  , che  perdono  la  lucentezza  anche  nella  soluzione 
alcoolìca.  Versando  sul  margarato  potassico  10  volle  il  suo  peso  di 
acqua  , si  gonfia  e forma  una  gelatina  translucida  , che  diviene  lim- 
pida riscaldandola  fino  ai  70®  : raffreddata  fino  i 60 ,®  comincia  a for- 
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mare  aicnne  torbide  strie  ehe  vanno  aumentando  iìnckè  il  liquido  ginn* 
to  ai  iS*  riprende  io  stote  dL  gelatina.  Una  maggior  quantità  di  ac* 
qua  trasforma  questo  sale  in  bimargarato.  Alla  temperatura  di  io”) 
loo  parti  d’ alcoole  possono  tenere  disciolta  i,3i  parte  di  margaralo. 
Facendo  bollire  io  parti  d’ alcoole  a o,8ai  con  una  parte  di  sale  , 
questo  disciogliesi  : a 4^°  le  soluzione  rappigliasi  in  massa  ; a 4<>°  c 
tanto  solida  , che  il  vaso  che  la  contiene  può  rovesciarsi  senza 
che  nulla  coli  ; a SS”  è trasparente  del  tutto.  L’  etere  non  discioglie 
il  inargarato  potassico,  ma  gli  toglie  o,oi5  del  proprio  peso  di  acido 
margarico.  In  uiT  aria  saturata  di  umidità  , alla  temperatura  di  13”, 

10  parti  di  questo  sale  assorbono  10, 5 di  acqua  senza  divenir  li- 
quido. 

3°.  Bhnargarato  potassico.  Si  estrae  da  un  sapone  potassico  scom- 
ponendo il  sale  neutro  coll’acqua  : aflìetu  la  forma  di  pagliuole  iri- 

descenti meuo  brillanti  di  quelle  dello  stearato.  L’ acqua  bollente 
gli  toglie  poca  potassa.  Cento  parti  di  alcoole  a o,834  disciolgono  a 
67*,  ^1,37  parti  di  bimargarato  , [c  ne  ritengono  , a 30°,  o,3i 
parte..  Unendo  la  soluzione  alcoolica  calda  con  molta  acqua  , pre- 
cipitasi un  inargarato  con  maggior  eccesso  di  acido.  Questo  sale  pro- 
duce con  r ematina  ed  il  tornasole  gli  stessi  fenomeni  di  ccdore  dello 
stearato. 

Margaralo  sodico.  Otliensi  come  il  sale  potassico.  Cristallizza  , in 
una  dissoluzione  alcoolica  calda  , in  piccole  pagliuole  semitrasparenti. 

11  suo  sapore  , che  diviene  sensibile  solo  dopo  alcuni  istanti  , è leg- 
germente alcalino  j scaldato  , entra  in  fusione.  L'acqua  fredda  agisce 
poco  su  questo  sale  , anche  quando  si  lascia  più  giorni  in  contatto 
con  600  volte  il  suo  peso  di  essa.  Disciogliesi  compiutamente  in  io 
parti  di  acqna  a 80*.  A 57°  la  dissoluzione  s’ intorbida  , ed  a 54*  si 
rappiglia  in  gelatina  bianca  , i fenomeni  sono  gl’  istessi  allorché  si  ado- 
perano 100  parti  di  acqua.Questa  può  venire  spremuta  dalla  massa  con- 
solidata, la  quale  è un  miscuglio  di  sale  neutro  e poco  sai  acido.  Ma 

'se  si  unisce  la  soluzione  bollente  con  molta  acqua  fredda  , il  sale  si 
scompone  , e deponesi  un  bimargarato.  Venti  parti  di  alcoole  bollente 
sciolgono  I parte  di  sale  neutro  ; a 73*  la  soluzione  s’ intorbida  , a 
63°  comincia  ad  addensarsi  , a 58°  diviene  del  tutto  solida  ■ ed  of- 
fresi  in  massa  griatinosa  senza  cristalli , i quali  non  si  formano  che 
raffreddando  una  dissoluzione  molto  diluita.  Alla  temperatura  dì  10°, 
100  parti  di  alcoole  non  ritengono  disciolta  che  0,48 -parte  di  mar* 
garato  secco.  Cento  parti  di  etere  tolgono  a questo  sale  0,17  di  acido 
margarico.  Abbandonato  a sé  stesso  , in  un’  aria  saturata  di  umidità  , 
il  margarato  sodico  ne  assorbe  tutto  al  più  13  a i4  per  cento. 

Margaralo  arnmonico.  Ottiensi  saturando  1’  acido  col  gas  ammo- 
niaco , oppure  disciogiiendolo  , col  calore  , nell’  ammoniaca  diluita  ; 
col  raffreddamento  depongonsi  piccole  scaglie  iridescenti  , che  sono  un 
sale  acido.  L’  acido  sciolto  neirammoniaca  concentrata  forma  una  mas- 
sa gelatinosa  più  o meno  trasparente.  Esposto  all’  aria  , il  sai  neutro 
perde  dell'  ammoniaca  e convertesi  in  sale  acido. 

Le  combinazioni  dell’  acido  margarico  con  le  tefre  somigliano  agli 
starati  corrispondenti  , e si  preparano  allo  stesso  modo. 

Margarato  piombi»).  Somiglia  del  pari  allo  stenrato.  lUsale  acido 
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oUiensi  {àcendo  fondere  irti  mitcuglio  di  loo  parli  di  acido  • di  3 i 
di  ossido  piombico , nel  qual  caso  l’ acido  non . lascia  che  inelà  della 
sua  acqua.  11  sale  fuso  ò trasparente,  giallognolo,  bianco  dopo  la  so- 
lidificazione , facile  a ridursi  in  polvere.  Fondesi.fra  i 7 5"  e gli  81”. 
Alla  temperatura  dell’ebollizione  , 30  a 3o  parti  di  alcoole  a 0,833 
disciolgono  il  sale  in  polvere  ; col  raffreddamento  dcponesi  un  sale 
neutro , e metà  ddl’  acido  del  sale  rimane  disciolto , senza  traccia  di 
ossido  piombico  , nella  dissoluzione.  L’ etere  a 0,73^  non  ne  scioglie 

più  di  ^ del  suo  peso  ancbc  coll’  ebollizione.  L’ olio  di  terebiutins 

o quello  di  petrolio  bollenti  disciolgono  questo  sale  in  tutte  le  pro- 
porzioni , e , col  raffreddamento , ^nno  un  sedimento  di  sale  neu- 
tro. Per  ottenere  il  sai  neutro  , si  fanno  fondere  100  parli  di  aci- 
do con  43  di  ossido  pioinbico  ; la  soluzione  dell’ ossido  si  opera  fa  - 
cilmente , e la  combinazione  cola  come  olio.  Addensata  , si  offre  allo 
stato  di  massa  grìgia  , facilmente  polverizzabile.  Il  suo  grado  di  fusio- 
ne è fra  106  e 113*’.  L’ alcoole  bollente  a o,833  ne  discioglie  circa 
3 per  cento  del  proprio  peso,  quando  si  tiene  il  sale  in  polvere  so- 
speso nell’ alcoole.  La  parte  che  rimane  al  fondo  si  agglomera  , e in 
questo  stato  non  ne  scioglie  nulla  o poco.. 

L’  etere  a 0,737  ne  discìoglie  , alla  temperatura  dell'  ebollizione  , 

del  proprio  peso.  L.’  olio  di  terebintina  e quello  di  petrolio  bol- 
lenti lo  sciolgono  in  ogni  proporzione  , e divengono  , raffreddandosi  , 
gelatinosi.  Se  si  precipita  un  margarato  coll’  acetato  piombico  , il  sale 
neutro  si  depone  allo  stalo  acquoso  : questo  sale  si  fonde  alla  tempera- 
tura di  75  a So”,  e quindi  più  facilmente  del  saie  ottenuto  per  via 
secca.  Il  margarato  basico  non  si  può  ottenere  per  via  secca  , indubi- 
tatamente perchè  non  può  esistere  sena’  acqua  di  combinazione.  Si 
prepara  scomponendo  un  margarato  neutro  col  sotto-acetato  piom- 
bico. Questo  sale  è in' forma  di  massa  bianca  spezzabile,  facile  a ri- 
dursi in  polvere  ^ fuso  al  calore  , abbandona  moli’  acqua  , diviene 
trasparente  , si  fonde  e riducesi  in  pezzi  dopo  essersi  condensato.  Si 
ammollisce  alla  temperatura  di  100**,  ma  non  si  fonde  che  a 113  od 
a 130°.  L’ alcoole  ne  scioglie  poco.  £4  essenza  di  terebintina  e 1' olio 
di  petrolio  lo  scìtdgono  a caldo  e divengono  gelatinosi , raffreddando- 
si. Le  soluzioni  reagiscono  alla  maniera  degli  alcali. 

c.  Acido  oleico. 

Per  preparare  quest’  acido  s’ incòmincM  a trattare  il  sapone  ben 
disseccato  coll’ alcoole  anidro  , freddo  , che  scioglie  1’  oleato  e lascia 
il  margarato  potassico.  Il  sapone  preparalo  coll’  olio  di  lino  o di  ca- 
nape contiene  soltanto  alcuni  centesimi  di  margarato  potassico  ',  il  ri- 
manente è un  oleato.  Filtrasi  la  dissoluzione  per  separarla  dal  residuo 
di  margarato  , si  evapora  , e trattasi  il  residuo  a freddo  con  la  minor 
quantità  d’- alcoole  anidro  ; decantasi  la  soluzione  dalla  piccola  quan- 
tità di  margarato  che  resta  , si  unisce  coll’  acqua  , e si  scompone  , 
alla  leiiiperatura  dell’  ebollizione  , coll’  addo  tartrico  o coll’  acido  idco- 
cloiico. 
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Descrìverò  un  altro  metodo  di  preparazione.  Si  unisce  nna  dis- 
soluzione di  sapone,  potassico  con  molta ^acqiia  , si  separa  per  filtro 
il  surmargarato  precipitatosi  , si  riduce  il  liquore  ad  un  piccolo  volu- 
me , si  satura  coll’  acido  idroclorìco  la  potassa  divenuta  libera  : si 
diluisce  dì  nuovo  il  liquore  con  acqua  , si  filtra  , si  evapora , si 
satura  con  un  acido  , sì  diluisce  una  terza  volta  , e si  continua  fin- 
ché deponesi  un  surmargarato  potassico  iridescente  quando  si  diluisce 
il  liquore  con  molta  acqua.  Allorché  non  formasi  più  tale  sedimento 
e la  materia  che  potrebbe  deporsi  é mucillaginosa  e senza  lucentez- 
za , si  evapora  la  soluzione  e si  scompone  coll'  acido  idroclorìco  in 
leggiero  eccesso.  - 

Gusserow  propose  un  terzo  metodo.  Consìste  esso  a trattare  col- 
l' etere , il  miscuglio  d’  oleato  e di  margarato  piombico  , unire  la 
solusìone  di  oleato  piombico  coll'  acqua  , stillare  il  tutto  per  iscacciar 
l’ etere  , e scomporre  il  liquor  rimanente  coll’  acido  idroclorìco. 

L' acido  , separato  dalla  sua  combinazione  con  la  base,  ha  I'  aspet- 
to d’un  olio  ed  é leggermente  gialliccio , il  che  dipende  dalla  esisten- 
za d’  una  materia  straniera.  Si  separa  dal  liquor  acido  e si  agita 
coll’  acqua  calda.  Non  é del  tutto  scevro  di  acido  margarico  , per  coi 
si  espone  ad  un  freddo  graduato.  L’acido  margarico  cristallizza  e l’a- 
cido oleico  può  filtrarsi  attraverso,  la  carta.  Si  raffredda  di  nuo- 
vo , e da  ultimo  fino  a zero.  Se  1’  acido  si  raffreddasse  tutto  ad 
un  tratto  fino  o",  potrebbe  avvenire  che  il  tutto  si  rappigliasse  in 
ma.ssa  , e che  l’ acido  oleico  non  potesse  separarsi  dall’  acido  mar- 
garico cristallizzato.  L’acido  non  solidificato  a o*  è un  olio  sco- 
lorito , d’  un  odore  e d’  un  sapore  alquanto  rancidi.  Il  suo  peso  ape 
cifico  é o,8g8  a 18°.  Rafireddato  fino  ad  alcuni  gradi  sotto  lo  o**,  rap 
pigliasi  in  massa  bianca  composta  di  aghi  ciistallinì.  Nel  vóto , stil- 
la senza  alterarsi  -,  a contatto  dell’  aria  , la  maggior  parte  dell'  aci- 
do stilla  pure  senza  alterarsi  ; un’altra  parte  , al  contrario,  si  scom- 
pone e dà  un  olio  cmpireumatico  , dell’  acido  acetico , dell’  acido 
carbonico  e del  gas  carburo  d’ idrogeno.  L’  acqua  non  isrìoglie  l’ ad- 
do oleico  ',  però  questo  arrossa  l’ infuso  di  tornasole  e scompone  , 
cui  calore  , i carbonati  alcalini , benché  venga  precipitalo , col- 
l’ acido-carbonico  , dalla  dissoluzione  de’ sali  neutri.  Scìogliesi  in  lotte 
le  proporzioni  nell’  alcoole  a 0,893.  L’ acqua  lo  precipita  da  questa 
dissoluzione  , per  cui  essa  é il  miglior  mezzo  per  separarlo  dalla  ma- 
teria colorante  gialla  die  altera  la  sua  purezza. 

A basse  temperature  , combinasi  coll’  acido  solforìco  , senza 
scomporsi  ^ a caldo  , il  miscuglio  annerisce  , e sopra  i 100°  gli  acidi 
si  scompongono  con  isvolgimeotò  di  gas  acido  solforoso  e no  lascia- 
no un  residuo  carbonoso.  Sottomesso  all’  azione  dell’  acido  nitrico  , pro- 
duce lo  stesso  -acido  che  l’acido  stearico  trattato  coll’ addo  nitrico. 

L’  acide  oleico  combinasi  in  tutte  le  proporzioni  con  gli  acidi  mar- 
garico e stearico.  Trattando  questa  combinazione  coll’ alcoole  freddo  , 
la  maggior  parte  degli  acidi  solidi  rimane  indisciolta , e l’ acido  olei- 
co si  scioglie  con  piccola  quantità  degli  altri  acidi.  A fio°  l’ alcoole 
scioglie  il  tutto  ; raifreddandosi  , gli  acidi  solidi  cristallizzano  traendo 
seco  un  poco  d’ acido  oleico  , mentre  la  maggior  jiarte  di  questo  ri- 
mane nella  dissoluzione  , con  piccola  quantità  degli  altri  addi.  £ iin- 
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possibile  decidere  con  cerlezxa  se  L’  acido  oleico  sia  puro  , e Chevreul 
non  è certo  di  essere  pervenuto  o sceverare  gli  acidi  solidi  dalle  ul- 
time |)orzìoni  di  acido  oleico  , o questo  dalle  ultime  porzioni  di  aci- 
do margarico.  Ciievreul  si  studiò  di  giungere  , cop  la  conoscenza  del 
punto  di  fusione  di  diversi  miscugli  eseguili  anticipatamente  , a deter- 
minare le  proporzioni  in  cui  vi  sono  uniti  gli  acidi.  La  tavola  seguen- 
te contiene  i risullanicuti  delle  di  lui  sperienze. 
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L'  acido  oleico  non  può  , meglio  degli  acidi  precedenti  , otte- 
nersi allo  stato  isolalo  j esso  è sempre  acquoso.  Conlieue  96,  j parti 
di  acido  e 3,8  di  acqua.  L’  acido  anidro  è composto  di  : 

(1)  Da  questo  numero  in  poi  i gradi  sono  punti  di  fusione. 
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Carbonio  . 
Idrogeno  . 
Ossigeno  . 


dell’  acido  OLElCOc 

Risuhumento 
dell’  esperienza. 

• èo,97a 

. 11,359 

• 75699 


Atomi. 

70 

'7 


Calcolato. 

8i,3a 

11,09 

7,59- 


L’  atomo  d’  acido  oleico  = ul , pesa  6687.  Quest’  acido  satura 
una  quantità  di  base  il  cui  ossigeno  è 3,o36  , vale  a dire  il  cui  os- 
sigeno sta  a quello  dell’  acido  , come  a ; 5 ; appartiene  quindi  alla 
medesima  classe  dell’  acido  stearico.  Secondo  questo  calcolo  , che  per- 
fettamente si  accorda  coi  risultamenti  dell’  analisi  degli  oleati,  1’  acido 
contiene  più  acqua  che  non  ne  dovrebbe  contenere  : il  che  forse  pro- 
viene dall’  imperfezione  dell’  analisi  dell’  acido  acquoso  , che  dovreb- 
be esser  composto  di  96,7  parti  di  acido  e di  3,3  di  acqua. 

Descrivendo  gli  acidi  grassi  precedenti  , feci  conoscere  la  loro 
composizione , quale  risulta  dalle  analisi  di  Chevreul  e dal  calcolo. 
Paragonando  i risultamenti  dell’esperienza  degli  uni  con  gli  altri,  mi  par- 
ve trovarvi  un  relazione  di  composizione  che  non  debbo  tacere.  L’a- 
cido stearico  contiene  70  atomi  di  carbonio  , e 1’  àcido  ma'vgarico  35 
o metà  dell’  acido  stearico  ( nell’  oliera  di  Chevreul  si  trova  34  , >1 
che  certamente  è errore  di  stampa  ).  Secondo  il  calcolo  di  Chevreul, 
l’acido  stearico  contiene  i35  parti  d' idrogeno  i ina  si  vedrà  nella 
tavola  seguente  che  il  numero  i34  meglio  sì  accorda  coll’  analisi. 
L’  acido  margarico  contiene  65  parti  d’ idrogeno.  Ammettendo  , che 
nel  lisultamento  dell'  analisi  v’  abbia  un  leggiero  errore  (supposizione  che 
può  scusarai  coll’  impossibilità  di  separare  tutto  l’ acido  oleico  ) e 
che  il  numero  65  debba  essere  67  , il  radicate  composto  di  carbo- 
nio e di  idrogeno  è lo  stesso  in  questi  due  acidi  , cioè  C^  , c 
se  distinguiamo  questo  radicale  con  R , 1’  acido  stearico  è composto 
diaR.^50,e  1’  acido  margarico  di  R -*(-  3 O ; relazione  che 
coincide  con  quella  fra  gli  acidi  iposolforico  e solforico  , e gli  acidi 
clorico  ed  ossiclorico , e può  esser  benìssimo  la  cagione  dell’  analo- 
gia che  hanno  questi  due  acidi. 

L’  acido  oleico  somiglia  all’  acido  stearico  neU'  essere  la  relazione 
fra  il  carbonio  e l’  ossigeno  sempre  la  stessa  nei  due  acidi  ; ma  il 
radicale  dell’  acido  oleico  è composto  di  , e quindi  contiene 

7 atomi  d’ idrogeno  di  meno  , e 3 atomi  di  questo  radicale  son  com- 
binali con  5 atomi  di  ossigeno.  Secondo  il  calcolo  di  Chevreul , l’ a- 
cido  oleico  non  contiene  che  117  atomi  d' idrogeno  ; ma  dalla  tavola 
seguente  si  vede  che  in  realtà  ne  contiene  i3o. 
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Gli  oleati  non  rassonigliaiio  ai  sali  degli  acidi  precedenti.  Gene- 
mlmeiHe  non  cristallizzano  , e quelli  non  polverosi  ed  affatto  insolu- 
bili sono  mucillaginosi  prima  della  disseccazione. 

Oleato  potassico.  i°.  Oleato  neutro.  Si  otiiene  unendo  una  dis- 
soluzione d’ oleato  , sceverata  dal  margaralo  col  metodo  sopra  espo- 
sto , coll’  idrato  , col  carbonato  o col  cloruro  potassico  , finché  si  sepa- 
ri r oleato  potassico.  Si  inette  sopra  una  carta  , si  lascia  sgocciola- 
re , si  spreme  , disseccasi  , e sì  discioglie  in  tre  a quattro  volte  il 
suo  peso  di  alcoole  anidro  che  lascia  iiidisciolto  il  sale  adoperalo  nella 
precipitazione.  Si  evapora  lentamente  la  soluzione  alcoolica  ; durante 
' evapor.nzione  si  ottengono  talvolta  de’ cristalli  d’ oleato  potassico.  Dis- 
seccalo , questo  sale  è senza  colore  , facile  a ridui'si  in  polvere  , ({uasi 
inodoroso  , d' un  sapor  amaro  ed  alcalino.  Unito  con  due  volle  il 
proprio  peso  di  acqua  , gonBasi  in  una  gelatina  trasparente  , e col- 
1'  aggiunta  di  nuova  quantità  d’  acqua  uguale  alla  prima  , trasformasi 
in  un  liquore  sciropposo  e filoso.  Diluito  con  maggior  quantità  d’  ac- 
qua conserva  la  sua'  limpidezza  j ma  dopo  molto  tempo  , sembra  de- 
porre un  suroleato  mucillaginoso.  All’ aria  umida  liquefassi  lentamen- 
te , ed  assorbe  fino  i,66  volte  il  suo  peso  di  acqua.  Una  parte  di 
questo  sale  ed  i d’  alcoole  di  o,8a  ■ , unite  insieme  , alla  temperatura 
di  iS*^,  non  si  combinano.  A 5o°  l’oleato  disciogliesi  intieramente^ 
la  soluzione  comincia  ad  intorbidarsi  a 4o'’ , 5 ; forma  a 3o°  una  mas- 
sa consistente  quanto  una  densa  poltìglia  e si  solidifica  a 1 3°.  Una  dis- 
soluzione a caldo  , di  i parte  di  sale  in  3 parti  d’  alcoole , conserva 
la  sua  limpidezza  a i3*  e depone  alcuni  cristalli  a io°  la  soluzione 
rimanente  contiene  parti  di  sale  in  luo  di  alcoole.  Cento  parti 

di  etere  disciolgono  , coll’  ebollizione , 3,4^  parti  di  sale  , ed  il  li- 
quore rafTi  eddato  non  s' intorbida. 

3°.  Biolenco.  Si  ottiene  unendo  loo  partì  di  acido  oleico  con 
una  dissoluzione  di  8,9  di  potassa  anidra  , cioè  con  10,63  parli 
di  idrato  potassico  fuso  , discìollo  in'4oo  partì  di  acqua  , e facendo 
digerire  questo  miscuglio  ad  un  mite  calore.  Offi'esi  il  sale  in  massa 
gelatinosa  , che  si  può  unire  con  1000  volte  altrettanta  acqua  , sen- 
za disciogliersi  nè  scomporsi.  La  massa  mucillaginosa  difficilmente  sì 
toglie  dal  filtro.  Il  bioleuto  (lotassico  è- solubile  nell' alcoole  si  a freddo 
che  a caldo  ; la  soluzione  arrossa  il  colore  del  tornasole:  ma  quan-, 
do  sì  versa  dell’  acqua  nel  liquor  rosso , ritorna  azzurro,  benché  non 
formisi  visibilmente  precipitato. 

Oleato  sodico.  Si  prepara  come  il  sale  potassico  , operando  so- 
pra il  sapone  di  soda  , o sciogliendo  1'  acido  in  una  soluzione  di  so- 
da caustica  in  eccesso.  Il  sale  forma  una  gelatina  insolubile  nel  liquore 
alcalino  , unclic  caldo  , e divicn  dura  col  raffreddamento.  Si  ritrae 
dal  liquido  , si  tritura  e si  spreme , dopo  di  che  sì  tratta  , co- 
me il  sale  potassico , coll’  alcoole.  Abbandonando  la  soluzione  all’  e- 
vaporamento  spontaneo  , il  sale  rimane  in  massa  solida  , translucida, 
spezzabile  , facile  a stuccarsi  del  vetro.  È scolorito  , ha  poco  odore 
e un  Siipor  alcalino.  Sciogliesi  facilmente  in  10  parti  di  acqua  a-  13°. 
Attrae  1’  umidità  atmosferica  , ma  senza  cadere  in  delicpiescenza.  L’  ac- 
qua non  precipita  bioleato,  almeno  in  corto  spazio  di  tempo.  A freddo 
non  disciogliesi  io  5 patii  d’ alcoole  a 0,831  c la  soluzione  non  avviene 
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cLc  iucompiuliiinente  col  calore.  Dieci  parti  di  alcoole  Io  cclolgooo 
a caldo,  e a 3a°  la  aoluzione  comincia  ad  intorbidarsi.  Alla  tempa- 
ratura  di  i3°  , loo  parli  di  alcoole  non  ritengono  in  dissoluzione 
che  4)84  di  oleato  sodico.  Cento  parti  di  etere  bollente  non  di- 
sciolgono che  a parti  di  questo  sale  e col  raffi'eddamento  il  liquore  s’ in- 
torbida : a 10°  non  tiene  disciolta  che  i,i4  parte  , che  contiene  un 
grande  eccesso  di  acido  oleico  , e il  liquor  arrossa  il  tornasole.  11  bio- 
leata  sodico  esiste  , ma  non  Su  esaminato.  . 

Oleato  ammonico.  Formasi  unendo  1’  acido  oleico  coll'  ammoniaca 
caustica  ; la  combinazione  si  opera  tosto  con  isvoìgimento  di  calore,  ed 
il  sale  deponesi  sotto  forma  gelatinosa  , e si  discioglie  compiutamente 
diluendo  il  liquore  coll’  acqua.  La  soluzione  s’ intorbida,  e perde  col- 
r ebollizione  dell’  ammoniaca. 

Oleato  bnritico.  II  sale  neutro  si  ottiene  combinando  coll’  ebollizio- 
ne 1’  acido  oleico  all’  idrato  od  anche  al  carbonato  baritico  *,  oppure 
precipitando  il  cloruro  baritico  coll’  oleato  sodico.  Presentasi  in  polvere 
insolubile  in  acipia,  senza  colore , insipida  , solubile  in  piccola  quantilh 
nell’ alcoole  bollente.  L’ acido  oleico,  in  dissoluzione  alcoolica  , discio- 
glie r oleato  baritico  , e produce  un  sale  con  grande  eccesso  di  acido. 
L’  oleato  baritico  sciogliesi  in  una  quantità  determinata  di  acido  oleico: 
ma  questi  sali  acidi  non  furono  esaminati.  Tutti  i sali  seguenti  si  pre- 
parano per  doppie  scomposizioni , vale  a dire  unendo  le  soluzioni  bol- 
lenti di  oleato  sodico  con  un  sale  solubile  della  base  rispettiva.  L’  o- 
leato  stronlico  è polveroso  come  il  sale  baritico.  L’  oleata  calcico  è senza 
colore,  polveroso  e fusibile  ad  un  mite  calore.  L’  oleato  magnetico  of- 
fresi  in  grani  bianchi  e semitranslucidi  , che  si  rammolliscono  tra  le 
dita.  L’ oleato  zinchico  è bianco  , polveroso , fusibile  sotto  i lOO*. 
L’  oleato  cobaltico  difficilmente  deponesi  : è azzurro-verdognolo , e in- 
verdisce all’  aria  come  l’ idrato  cobaltico.  L’ oleato  nichelico  è una  pol- 
vere verde-pomo,  che  difficilmente  deponesi.  L’ o/eo/o  rnmereo  è verde, 
e tanto  facile  a fondersi , che  comincia  a Uquefucsi  quando  si  espone 
ai  raggi  diretti  del  sole. 

Oleato  piombico.  Il  sai  acido  si  prepara  facendo  fondere  un  mi- 
scuglio di  100  parti  di  acido  oleico  e oi  parti  di  ossido  piombico. 
Sopra  i T (ieato  i liquido  , e cola  come  olio  : al  di  sotto  , for- 
ma lina  massa  molle,  attaccaticcia,  simile  alla  terebintina.  L’ alcoole 
a o,8a3  ne  scioglie  poco  alla  temperatura  dell’ebollizione,  e col  raf- 
freddamento gran  parte  del  sale  disciolto  deponesi  allo  stato  di  oleato 
neutro  , e 1’  acido  oleico  rimane  combinato  coll’  alcoole.  L’  etere  a 
0,757  lo  scioglie  ad  una  temperatura  media  , ma  lo  scompone  nel 
tempo  stesso  , poiché  un  sale  più  acido  è quello  che  si  iliscioglie  , 
mentre  rimane  uh  sale  basicele  cui  parti  coustituenti  non  trovansi  in 
jiroporzionc  invariabile  ; giacché  questo  sotlosale  cede  all'  etere  dell'  a- 
cido  oleico.  L’  olio  di  tcrebiatina  e l’ olio  di  petrolio  bollenti  disciol- 
gono il  surolcato  piombico  senza  scomporlo  , e poco  s’ intorbida- 
no col  raffreddamento.  L’  oleato  neutro  si  prepara  tanto  per  doppia 
scomposizione,  che  faoendo  fondere  un  miscuglio  di  >00  parti  d’  aci- 
do oleico  con  4^  6’  ossido  piombico.  I.>a  massa  cosi  ottenuta  è grigia, 
transliicida  ; si  rammollisce  fra  le  dita,  e fondesi  fra  i 61°  e i 67°. 
L’ alcoole  a 0,833- la  scioglie  facilmente  coll’ ebollizione.  L’etere  a 
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o,-j5j  discioglie  1'  otesto  [Rombico  lentissìinaraeiite  s freddo  j ia  solu- 
zione , al  contrario  , si  opera  prontissimamenle  alla  temperatura  della 
ebollizione',  se  si  agiti  incessantemente  il  miscuglio.  La  soluzione  è 
limpida  , e il  rèsiduo  conserva  la  sua  neutralitli.  L'  oliò  di  terebinti- 
na  e quello  di  petrolio  lo  sciolgono  del  pari  , e la  soluzione  , satu- 
rata a caldo,  col  raffreddamento,  rappigliàsi  in  massa  gelatinosa. 
Preparando  il  sale  neutro  per.  via  di  precipitazione  , mediante  1’  ace- 
tato piembico  , esso  contiene  dell’  acqua  combinata  , e presentasi  in 
massa  gialla  mucilloginosa  e attaccaticcia.  Fuso  senz’  acqua  , coll’  os- 
sido pìombico  , 1’  oleato  neutro  non  si  combina  con  nuova  quantità 
di  base. 

L’  o/eiiio  cromoso  , ottenuto  per  doppia  scomposizione , è violet- 
to , conserva  lungo  tempo  una  certa  mollezza  , ma  da  ultimo  induri- 
sc:  all*  aria. 

Gli  acidi  grassi  désciitti  sono  molto  usitati  siccome  parti  constituenii 
i saponi  e gli  empiastri  dispaimi.  Si  tentò  pure  di  adoperare  nell'  illu- 
minazione quelli  che  sono  solidi  , e ia  ciò  si  possono  paragonare  alla 
cera  , poiché  non  ungono  e bruciano  con  fiamma'  viva  e pura.  A tal 
uopo  , si  possono  estrar  dal  sapone  , e , i>er  via  di  distillazione  , dai 
grassi  vegetali  e animali.  Oggidì  si  trovano  in  commercio  candele  di 
acido  -stearico  ed  acido  margarica  che  stanno  al  confronto  delle  can- 
dele di  cera  comuni  : per  renderle  meno  spezzabili  , si  a^^iutigono 
agli  acidi  grassi  , che  servono  a prepararle,  alcuni  centesimi  di  cera. 

Àcidi  grassi  prodotti  con  la  saponificazione  deW  olio  di  rìcino.  Si  sa- 
ponificano 8 parti  di  olio  di  ricino  con  3 d' idrato  potassico  disciolte 
in  4 parli  di  acqua  -,  formasi  in  pochi  minuti  una  massa  trasparente, 
viscosa  , perfettamente  solubile  in  acqua  , che  non  si  separa  dal  li- 
quore aggiungendovi  eccesso  di  potassa.  Questo  sapone  dislinguess 
pel  suo  sapore  estremamente  amaro.  Se  meschiasi  la  sua  soluzione  col  sai 
marino,  se  ne  separa  un  sapone  di  soda  , e la  se[>arazioue  è tante  com- 
piuta , che  il  liquore  , alla  cui  superficie  si  riunisce  il  sapone  , non 
viene  intorbidato  dagli  acidi.  In  questa  saponificazione  formasi  , sic- 
come in  quella  degli  altri  olii,  una  quantità  di  glicerina  uguale  ad  8 
per  cento  dell’ olio  adoperalo,  e la  quantità  degli  acidi  grassi  formati 
è g4  per  cento.  Si  separano  gli  acidi  grassi  dalla  loro  cond>iaa- 
zione  con  la  base,  saturando  questa  coll’  acido  idroclorico , e lavandoli 
coll’  acqua  j rimane  un  olio  giallo-rossiccio  , senza  odore  , di  sapore 
acrissimo  , composto  di  tre  acidi  , uno  de'  quali  deponesi  , dopo  al- 
cune ore  ad  una  temperatura  da  iS"  a 18°  , sotto  forma  soli^  , ia 
quantità  piccolissima.  Debbo  aggiungere  che  Soubeiran  crede  aver  co- 
nosciuto , esser  questi  acidi,  uniti  ad  una  resina  acre  che  si  può  estrarre, 
a suo  jMrere  , col  metodo  descritto  all'  articolo  dell’  olio  di  ricino. 
Siccome  Bussy  e Lecanu  , scopritori  di  questi  acidi  , non  conobbero 
tale  resina  , non  la  ricordarono  descrivendo  le  proprietà  degli  acidi. 
Debb’  essere  contenuta  nell’  acidp  ricinico  che  or  ora  descriveremo. 

a.  Acido  stearo- ricinico.  L’  acido  solido  , ottenuto  come  dicemmo, 
si  spreme  fra  doppii  di  carta  sugante,  si  scioglie  , poi  nell’ alcoole  con- 
centralo bollente  , in  cui  , raffreddandosi  , cristallizza  in  iscaglie  iri- 
descenti , dolci  al  tatto.  Quest’  acido  è scipito  , inodoroso  , insolubile 
in  acqua  , solubile  nella  metà  del  tuo  peso  d’ alcoole  bollente  : la 
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soiutìone  arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole.  L’ acido  stearo- 
ricinico  entra  in~  fusione  lin  poco  sopra  i 1 3o®  , e nella  distillazione 
gran  parte  dell'  acido  passa  inalterata.  Con  le  l>asi  forma  sali  che  ras* 
somigliano  perfettamente  a quelli  prodotti  dagli  acidi  precedenti,  f.» 
sua  combinazione  con  la  magnesia  è-  insolubile  nell’  alcoole.  Quest’  aci- 
do è composto  di  70,5  di  carbonio  , 10,91  d’idrogeno  e 18,59  *1' 
ossigeno.  1 volumi  relativi  non  potranno  essere  determinati  che  quan- 
do si  conoscer^  la  sua  capacità  di  saturazione.  Bussy  e Lecanu  mu- 
tarono il  nome  adattatissimo  di  acido  stearo-ricinico  , che  gli  aveano 
dato  , in  quello  meno  adattato  di  acido  margaritico. 

b.  Acido  ricinico.  La  combinazione  oleosa  , donde  s’  è deposlo 
l'acido  stearo-ricinico  , si  condensa  a — .6”  , senza  prima  deporre  cri- 
stalli di  quest'  acido.  Essa  è composta  di  acido  ricinico  e di  acido 
oleo-ricinico  , e depone  parte  del  primo  acido  quando  sUllasi  in  una 
stortina  , finché  sia  stillato  un  terzo  del  liquido.  Il  liquido  ot- 
tenuto è per  la  maggior  parte  acido  ri  cinico.  Quest’  acido  è solido  a 
IO®,  e si  può  separare  dall’  acido  oleo-ricinico  liquido  con  la  pres- 
sione fra  doppii  di  carta  sugante.  L’ acido  ricinico  è massa  iride- 
scente , di  sapor  acre  , che  tosto  non  si  manifesta  , ma  persi- 
ste lungo  tempo.  Alla  temperatura  di  aa"  , fondesi  in  un  olio 
scolorito  , e,  raffreddandosi  , si  rappiglia  in  un  grasso  cristallino.  Di- 
stilla ad  uua  temperatura  poco  superiore  a quella  in  cui  fondesi , ed 
il  suo  punto  di  fusione  non  si  altera  distillandolo.  È insolubile  nel- 
1'  acqua  , solubilissimo  nell’  alcoole  e nell’  etere  : queste  dissoluzioni 
arrossano  fortemente  la  carta  di  tornasole.  A ia°,  i parte  di  alcoole 
discioglie  5 parli  dì  acido  , di  cui  una  porzione  cristallizza  ad  infe- 
riore temperatura.  Uguali  jpani  d’  aleoole  e di  acido  producono  a — 
8®  de’  cristalli , e 2 parti  di  alcoole  e 1 parte  di  acido  non  s’ intor- 
bidano a —16®.  La  soluzione  alpoolica  è intorbidala  dall’acqua, 
e il  miscuglio  torna  limpido  coll’  ebollizione  , anche  quando  contiene 

una  quantità  d’  acqua , che  giunga  ad  i il  peso  dell’  alcoole.  Alla 

temperatura  di  1 8°,  1 parte  di  etere  dìscioglie  3 parti  di  arido  ; e 
a o®  la  maggior  parte  dell’  acido  sciolto  cristallizza.  Forma  con  gli  al- 
cali de’  saponi  solubili  nell'  acqua  e nell’  alcoole.  Questi  saponi  pro- 
ducono , nelle  dissoluzioni  di  cloruro  calcico  e di  cloruro  magnesico, 
de’  precipitati  caséiformi  : il  precipitato  ottenuto  dal  sale  magnesico 
si  discioglie  nell’  alcoole  , e può  contenere  in  combinazione  un  ec- 
cesso di  magnesia,  nel  qual  caso  la  dissoluzione  alcoolica  reagisce  alla 
maniera  degli  alcali.  Si  può  ottenere  con  questa  soluzione  un  ricina- 
to  magnesico  cristallizzato  in  aghi  iridescenti.  Il  ricinato  piombico  si 
discioglie  pure  nell’  alcoole  , e reagisce  alla  maniera  degli  alcali  quan- 
do condene  un  eccesso  di  base.  L’acido  ricinico  è composto  di  73,56 
di  carbonico , g,86  di  idrogeno  o 16, 58  di  ossigeno.  Il  numero  re- 
lativo degli  atomi  che  entrano  nella  composizione  di  quest’  acido  c la 
sua  capacità  di  saturazione  sono  ignoti. 

c.  Acicb  oleo-ricinieo.  È difiìcilissimo  separarlo  dagli  acidi  prece- 
denti : si  raffredda  il  miscuglio  fino  a — a®  , e si  comprime  la  massa 
congelata  Ira  doppii  di  caria  sugante  raffreddala  , che  trattasi  poi 
coll’  alcoole  per  cslrarne  l'acido  oleo-ricinico.  Dopo  l’evaporazione  del- 
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l’ alcoole  , quest'  acido  rimane  sotto  forma  d'  un  olio  giallo,  di  debole 
odore  e di  sapor  acre.  Non  si  congela  che  quando  raffreddasi  fin 
molti  gradi  sotto  lo  l”.  È insolubile  in  acqua  e si  unisce  in  tutte 
le  proporzioni  celi*  alcoole.  Entra  facilmente  in  combinazione  con 
le  basi  salificabili  e i composti  che  ne  derìvano  sono  solubili  nel- 
P alcoole.  Non  è stato  analizzato.  I sali  che  forma  con  la  magne- 
sia e coir  ossido  piombico  sono  Solubili  nell’  alcoole.  Dicasi  lo  stesso 
de’  sali  formati  dagli  altri  acidi  dell’  olio  di  rìcino  con  queste  due  basi. 

1 tre  acidi  dì  cui  parlammo  son  acquei  , ed  abbandonano  parte 
deH'acqua  combinandosi  coll’  ossido  piombico.  Quest’  acqua  è com- 
presa nell’  analisi  cosi  che  , conoscendone  la  proporzione  e sottraen- 
dola , le  quantità  relative  degli  clementi  sarebbero  afiatto  diverse. 
Buss  y e Lecanu  giustificano  quest’imperfezione  della  loro  analisi,  di- 
cendo eh’  essi  considerano  questi  acidi  siccome  idracidi  , e l’ acqua 
reoduta  lìbera  , siccome  acqua  formatasi.  Dissi  di  sopra  che  si  formano 
con  la  distiliazione  dell’  olio  di  ricino  due  acidi,  che  sono  gli  acidi  ri- 
cinico  ed  oieo-ricinico.  Il  nome  dì  questo  fu  cambiato  in  quello  di 
acido  eiaiodico  } io  preferisco  il  primo  che  parmi  più  conveniente. 

B.  jicidi  colatili  prodotti  dalla  saponificazione. 

Questa  classe  di  acidi  è prodotta  massimamente  da  varie  specie 
di  grasso  animale  , come  il  burro  , che  ne  dà  fin  tre,  i quali  ver- 
ranno descrìtti  a loro  luogo.  Finora  non  se  ne  conoscono  che  due 
provenienti  da  olii  vegetali  ; e sono  gli  acidi  cevadico  e rrotonico. 

a.  Acido  cevadico. 

» 

È stato  scoperto  da  Pelletier  e Caventou.  Per  ottenerlo  si  tratta  la 
sabadìglia  ( seme  del  veratrum  sabadilla  ) coll’  etere , il  quale  scioglie 
un  olio  grasso,  composto  di  stearina  e di  eiaina',  distillasi  1’  etere  per 
separarlo  dall’  olio  , il  quale  si  saponifica  con  la  potassa  caustica  \ si 
scompone  il  sapone  coll’  acido  tartrìco  , si  separa  filtrando  gli  aci- 
di rossi  rendati  liberi,  e n distilla  il  liquore  : passa  nel  recipiente  del- 
P acido  cevadico  diluito  con  molta  acqua.  Si  satura  il  prodotto  della 
distillazione  coll’  acqua  di  barite  , si  evapora  il  liquore  a secchezza , 
si  mischia  il  sale  baritico  , in  una  storta  , coll’  acido  fosforico  in  dis- 
soluzione sciropposa  e si  distilla.  L’  acido  cevadico  sublimati  in  aghi 
bianchi , iridescenti  , fusibili  alla  temperatura  di  ao",  che  spandono 
Io  stesso  odore  dell’  acido  butirrico  o del  burro  rancido  , odore  che 
dipende  da  quest’acido,  c si  sublimano  da  alcuni  gradi  sopra  il  loro 
punto  di  fusione.  Quest'  addo  è solubile  nell’  acqua  , nell’  alcoole  e 
nell’  etere.  1 suoi  sali  conservano  fino  ad  un  certo  punto  1’  odore  che  è 
loro  proprio.  Il  sale  ammoniaco  produce  nella  dissoluzione  dei  salì 
ferrici  un  precipitato  bianco. 

b.  Acido  crotonico  ( Acido  iatrofico.  Peli,  e Cav.  ). 

Quest’acido  è stato  pure  scoperto  da  Pelletier  e Caventou,  Lo 
trovarono  nell’  olio  del  seme  del  croton  tiglium  ; credevano  dapprima 
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che  questo  seme  , coausviuto  in  Francia  col  nome  di  seme  di  pi- 
nocchio (T  India  , fosse  quello  del  jatropha  curcas,  per  cui  1’  aTcra- 
no  chiamato  acido  iatrofico.  Brandes  sottopose  quest'acido  ad  un  esa- 
me più  accurato,  e diedegli  il  nome  di  acido  crolonico.  Si  ottiene 
duir  olio  estratto  dal  seme  mediante  1’  etere  o l’alcoole.  Si  unisce  que- 
st' olio  con  la  magnesia  e coll'  acipta  , si  cva|x>ra  il  miscuglio  lino  a 
secchezza  , poi  si  estrae  1’  olio  coll'  etere  e si  distilla  il  residuo  ma- 
gnesico  coll’  acido  fosforico.  Ma  con  questo  metodo  non  si  ottiene 
che  pìccolissima  quantità  d’  acido  ( assolutamente  come  quando  si 
tratta  il  burro  rancido  per  estrarne  l' acido  butirrico)  , c la  maggior 
parte  dell’  acido  rimane  nell’  olio.  È dunque  meglio  convertir  I’  olio 
in  sapone,  scompor  questo  coll'acido  tartrico  , filtrare  e stillar  il 
liquore  in  ordigno  ben  lutato  : ottìensi  cosi  un'  prodotto  acido, 
dotato  di  odore  acre  e disaggradevole.  Si  satura  coll’  acqua  di  ba- 
rite , si  evapora  a secchezza  , e si  scompone  il  sale  barltico  col- 
l'acido fosforico  concentratissimo.  Si  raccoglie  1’  acido  die  stilla  in 
un  recipiente,  le  cui  giunture  sìeno  bene  lutate,  che  densi  freddo  fino 
a — 5“.  L’ acido  vi  si  congela.  Buchner  e de  Valla  estraggono 
l’acido  immediatamente  dal  seme  del  croton  tiglium  , che  privano  del- 
r inviluppo,  lo  pestano  e fanno  bollire  con  una  dissoluzione  diluita 
d’ idrato  potassico,  finché  lutto  1'  olio  sia  saponificato.  Si  ottiene  co- 
si un  lìquor  bruno  , d’  odore  disaggradevole  , che  filtrasi  attraverso 
un  paniiilino,  c sì  unisce  coll’  acido  solforico  in  piccolo  eccesso  : ìndi  si 
stilla  il  liquore  finché  un  terzo  sia  passato  nel  recipiente  , che  deve 
essere  bene  otturato  e rafiredduto.  Concenfrasi  l’acido  come  dicemmo. 
L’  acido  soiidificatòsi  é volatilissimo  e si  volatilizza  ad  alcuni  gradi 
sopra  lo  0°  , dìfibnde  un  odore  penetrante  , nauseabondo  , che  irrita 
il  naso  e gli  occhi.  Arrossa  la  carta  di  tornasole  , ha  sapor  acre  , 
produce  infiammazioni  ed  a^sce  come  veleno. 

Siccome  1’  odio  di  croton  tiglium  trattato  con  la  magnesia  non 
dà  che  pìccolissima  quantità  d’  acido  crotonico  , il  (|uale  vi  esiste 
già  formato  , quest’  acido  sembra  essere  rdutivamente  all'  olio  di  cro- 
ton' quello  eh’  è 1’  acido  butirrico  riguardo  til  burro  ; pare  anco  ch’en- 
tri nella  eomposizione  di  quella  dell'olio  che  é dotato  di  proprietà 
purgative  e si  dìscioglie  nell’  ulcoole  così  che  1’  acido  viene  prodotto 
o rendulo  libero  (quando  si  scompone  questa  parte  dell’  olio  con 
un  alcali.  ' 

I croionati  sono  inodorosi  : l’acido  perde  tutto  l’ odore  con  la  sa- 
turazione. 

II  crotonato potassico  cristallizza  in  prismi  romboidali,  non  si  altera 
all’aria,  e si  sciovie  diflìcilmente  nell’ alcoole  a o,85.  Il  crotonato  baritico 
è solubilissimo  nell’  acqua  , e si  depone  , evaporando  la  soluzione  , 
allo  stato  di  cristalli  iridescenti  , o in  polvere  bianca.  Disdogliesi 
facilmente  nell’  alcoole.  Il  crotonato  magnesbeo  è un  precipitato  gra- 
nelloso , pochissimo  solubile  in  acqua.  Il  crotonato  ammoniaco  pro- 
duce un  precipitato  giallo-isabella  nella  soluzione  di  solfato  ferroso , 
ed  altri  precipitati  bianchi  nelle  soluzioni  dei  sali  piombici  rameici  ed 
argentici. 
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c.  Gticerina. 

Questa  sostanza,  come  dicerooio  , è stato  scoperta  da  Scheele.  E- 
gli  fece  vedere  die  essa  producesi  quando  si  fa  bollire  l’  ossido  piom- 
bico  coll’  olio  e con  piccola  quantità  d’  acqua  , la  quale  acquista  un 
sapor  zucclict'ino  , e tiene  in  soluzione  della  glicerina  , che  otliensi 
decantando  la-  soluzione  , ed  evaporandola  dopo  avervi  fatta  passare 
una  corrente  di  gas  solfido  idrico,  onde  precipitare  l'ossido  piombico 
disciollo.  Posteriormente  , Chevrcul  dimostrò  questa  sostanza  zucche- 
rina essere  un  prodotto  generale  della  saponificazione  degli  olii  vegetali, 
del  scvo  del  burro  e del  grasso  , c che  se  ne  ottiene  da  8 a .iS  per 
cento  del  peso  del  corpo  grasso.  Otliensi  la  glicerina  proveniente  dal- 
la saponificazione  con  un  alcali  , saturando  l' acqua-madre  alcalina  con 
P acido  solforico  , tosto  che  si  è separato  il  sapone  , precipitando 
con  un  poco  di  carbonato  baritico  1'  eccesso  d'  acido  che  si  fosse 
versato  , dopo  di  che  si  filtra  il  liquido , si  evapora  a consistenza 
sciropposa  , si  discioglie  lo  sciroppo  nell'  alcoole  , si  filtra  il  liquo- 
re per  separarlo  dal  sedimento  del  solfato  e si  evapora.  La  glicerina 
cosi  ottenuta  , se  è pura  perfetiamenlc  , è uno  sciroppo  scolorito  e 
non  cristallizzabile.  Ha  d' ordinario  un  color  giallognolo  , che  gli  si 
può  togliere  col  carbone  animale.  Il  suo  sapore  è zuccherino  e non 
disaggradevole.  È facile  ottenerla  ad  un  tal  grado  di  concentrazione, 
che  il  suo  peso  specifico  sia  ijsSa  ; ma  in  questo  stato  ritiene  anco- 
ra dell’  acqua.  Chevreul  trovò  che  occorrevano  due  mesi  per  evapo- 
rarlo nel  vóto  , sopra  un  vaso  contenente  dell'  acido  solforico  , fino 
al  punto  in  cui  il  suo  .peso  specifico  giungesse  a 1,^7  , e che  dopo 
questo  tempo  conteneva  ancora  dell' acqua  di  combinazione.  Attrae 
l’ umidità  atmosferica  e si  discioglie  facilmente  nell’  alcoole.  Se  si  fa 
bollire  la  sua  dissoluzione  concentrata,  acquosa  , in  vaso  distillatorio, 
parte  della  glicerina  distilla  coll’  acqua , e Scheele  conobbe  che  ad 
un’  alta  temperatura  la  glicerina  concentratissima  , in  gran  parte  stilla 
senza  alterarsi  : ma  diventata  rovente  la  storta,  stillò  un’  acqua  acida, 
odorosa  ed  un  olio  empireumatico  nero  , rimanendo  nella  storta  un 
carbone  poroso.  Riscaldata  all’  aria  libera  , la  glicerina  si  accende  ed 
arde  con  fiamma  azzurra.  L’ acido  nitrico  difficilmente  la  trasforma 
in  acido  ossalico  e soltanto  dopo  versatevi  a piu  riprese  nuove  quan- 
tità d’  acido  sulla  massa.  Una  parte  disciolta  in  4 parti  di  acqua  con- 
servasi inalterata  , non  prova  la  fermentazione  spiritosa  , nè  la  fer- 
mentazione acida  : anche  aggiiignendovi  del  lievito  è impossibile  di 
farla  fermentare.  Il  sottoacetato  piombico  non  la  precipita  , ed  essa 
discioglie  , con  la  digestione,  1’  ossido  piombico.  Con  la  potassa  for- 
ma una  combinazione  solubile  nell’  alcoole. 

La  glicerina  della . densità  di  1,27  è composta  , secondo  Chevreul, 
di  4<>)(>7i  di  carbonio  , 8,9a5  di  idrogeno  e 5i,oo4  di  ossigeno. 
Gusserow  fece  vedere  che  questi  numeri  si  avvicinano  molto  alla  for- 
molo C*  H*  0*  ( C 39,60  , H 8,61  ed  O 5 1,79  ).  Questo  chimico  ese- 
gui molte  sperienze  , ad  oggetto  di  determinare  I'  aumento  di  peso 
che  prova  1'  olio  nella  saponificazione , c che  deriva  , come  è noto  , 
da  iin  assorbimento  di  acqua.  È evidente  che  la  porzione  dell'  acqua 
assorbita  , non  esistente  negli  acidi  grassi  , è combinata  con  la  gliee- 
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rina.  Dietro  la  media  delle  quattro  sperienze , i cui  risultamenti  difieri-  ( 
scono  considerenoliDcnte  gli  uni  dagli  altri  ( il  numero  maggiore  6 

22.85  , il  minore  15,29)  , e 1’  acqua  combinata  alla  glicerina  è 

18.86  per  cento  del  peso  di  questa.  Quindi  si  trova  col  calcolo  che 
entra  nella  composizione  sopra  indicata  un  atomo  di  acqua  = >9,4^ 
j)cr  cento  , per  cui  la  forinola  diviene  C*  H®  O*  -|-  H*  O , e la  com- 
posizione della  glicerina  è espressa  dal  primo  termine  di  questa  for- 
inola. Peraltro  non  si  può  calcolare  sopra  es|ierieDze  i cui  risultamenti 
sono  si  poco  concordi. 

La  glicerina  combinasi  coll'  acido  solforico  e produce  un  acido 
particolarè  detto  acido  tidceri-solforico.  Pelouze  che  lo  ha  scoperto  dice 
formarsi  allorché  si  uniscono  due  parli  dì  acido  solforico  concentrato 
con  una  parte  di  glicerina  concentrata  : la  mescolanza  forlissimaraente 
riscaldasi  , senza  che  1'  acido  si  colori.  Mescolando  la  massa  acida  col- 
r acqua  , neutralizzandola  con  carbonato  calcico,  filtrando  il. liquore 
e svaporandolo  a consistenza  sciropposa,  ottengonsi  i cristalli  di  glice- 
ri-solfato  calcico,  che  basta  discioglierli  in  acqua  , scomporli  coll’  aci- 
do ossalico  per  isolare  1’  acido  gliceri-solforico.  La  soluzione  acquosa 
in  tal  modo  ottenuta  non  può  concentrarsi  coll’  evaporazione  , giacché 
anche  nel  vóto  e al  di  sotto  di  0°  viene  un  momento  in  cui  incomin- 
cia a scomporsi , sebben  contenga  ancora  molt'  acqua.  Si  conosce  es- 
sersi scomposta  una  parte  dell’  acido  da  che  il  liquore  forma  allora 
del  gesso  col  carbonato  calcico  , e del  solfato  barilico  col  cloruro  ba- 
ritico.  — Quest'  acido  ha  molta  affinità  per  le  basi  e un  sapore  agris- 
simo ; ma  le  basi  in  eccesso  lo  scompongono  facilmente  e , in  talu- 
ne occorrenze  , ne  separano  la  glicerina  per  formar  de’  solfati  ; la  gli- 
cerina viene  allora  succiata  come  una  base  più  debole-  I gliceri-sol- 
fati  han  dato  un  mezzo  più  sicuro  per  fissare  la  composizione  della 
glicerina  , mentre  non  era  stato  possibile  di  farlo  con  la  semplice  dis- 
seccazione di  questa  sostanza  nel  vóto.  Secondo  Pelouze  il  gliceri>'Sol- 
fato  calcico  contiene  i atomo  di  calce  , due  atomi  di  acido  solforico 
ed  un  corpo  formato  di  6 atomi  di  carbonio  , i4  atomi  d’idrogeno 
e 5 atomi  d’  ossigeno  , = ca  s + S C®  H'4  0®  , donde  segue  che  l’a- 
ddo gliceri-solforico  ha  una  composizione  analoga  a quella  dell’  acido 
vinosolforico  « deesi  considerar  come  formato  d’  un  atomo  d'  acido 
solforico  idrato  e d’  un  atomo  di  solfato  glicerico , quando  è Ubero 
d’  ogni  combinazione.  In  conseguenza  la  gUcerina  anidra  contiene  : 

44)^'>S  carbonio  =:  6 atomi 

8,280  idrogeno  sa  i4  — — 

47,3g5  ossigeno  = ■5  

c il  suo  atomo  pesa  io54,g5t.  Paragonando  questo  rìsultamento  col- 
I’  analisi  di  Chevreul  riferita  di  sopra  , si  trova  che  quest’  analisi  dà 
circa  I atomo  di  glicerina  e 1 atomi  di  acqua.  Pelouze  ammette  che 
la  glicerina  isolata  dalle  sue  combinazioni  contiene  un  atomo  di  ac- 
qua combinata  , di  guisa  ette  la  sua  formola  sarebbe  C®  H’®  0®. 

I gliceri-solfatl  son  difficili  ad  esaminarsi  a cagion  della  facilità  con 
cui  si  scompongono.  Il  sale  calcico  cristallizza  in  aghi  prismatici  , sen- 
za colore  ; ha  sapore  amatissimo  , si  scioglie  in  un  peso  d’ acqua  mi- 

Beszelics  Voi.  VI.  24 


Digitized  by  Google 


370  DEI.  SAPONE. 

«oro  del  suo  cd  ò'insolubìle  nell’  alcoole  e nell’  etere.  Si  scompone 
tr.i  i4o  c i5o";  si  carbonizza  esalando  odore  rassomiglinntc a quello 
dell’  olio  pirojjenalo  di  sevo  e che  irriUi  fortcmenle  gli  occhi.  Bol- 
lendo la  soluzione  di  gliccri-sol  fato  calcico  o bai  ilico  con  la  barile 
precipitasi  del  solfato  barilico  e la  glicerina  rimane  sola  nel  li<iuorc. 

Pelouse  si  appoggia  a questo  fatte  per  dimostrare  che  gli  olii  deb- 

bonsi  considerare  come  combinasi  oni  saline  di  glicerina  e di  acidi 
grassi  e che  la  scomposizione  dell’acido  gliceri-solforico  in  solfati  e in 
glicerina  con  le  basi  salificabili  è una  specie  di  saponificazione  ; ana- 
logamente alla  scomposizione  degli  olii  in  cui  ^si  separa  delja  gliceri- 
na. Paragonando  la  quantità  di  glicerina  ottenuta  con  la  saponifica- 
zione con  la  composizione  degli  olii  sopra  100  parli  , trovasi  che  gli 
olii  posson  considerarsi  come  combinazioni  d’ un  atomo  di  glicerina 
con  1 atomi  di  acidi  grassi.  I.«canu  che  si  è occupato  di  questo  ar- 
gomento prima  di  Peloiize  crede  di  aver  trovato  che  se 

la  glicerina  = 3C-|-  dH-^-aO 

e l’ acido  stearico  = 70  C -4-  1 34  H -j-  50 

' la  stearina  =3  73  G -f-  i4<»  "f"  7O  > 

composizione  che  si  accorda  esattamente  coll’analisi  ch’egli  ha  fatto 
di  questa  corpo.  Ma  Pelouze  avendo  indicato  un’  altra  composizione 
per  la  glicerina  , cioè  un  peso  atomistico  doppio  , compresivi  a ato- 
mi d’  idrogeno  e i atomo  d’  ossigeno  di  più  , la  forroola  esprimente 
la  composizione  della  stearina  dovrebbe  essere  i46  C -|-  a8a  H -f-  i50, 
quando  anche  ammetterebbesi  che  1’  analisi  dell’  acido  stearico  fosse  stata 
ben  Catta.  Questa  formola  dà  un  peso  atomistico  doppio  di  quello  ot- 
tenuto da  Lecanu  per  la  stearina  , tenendo  conto  di  a atomi  d’ idro- 
geno e d’  I atomo  d’  ossigeno  che  questo  chimico  ha  trovato  di  meno. 

d.  Del  sapone. 

Moi  distinguiamo  con  tal  nome  le  combinazioni  degli  olii  grassi  con 
la  potassa  C con  la  soda  , generalmente  adoperato  nel  bucato.  Ve  ne 
ha  due  sorta  , cioè  sapone  duro  e sapone  molle  o grasso  , che  alla 
temperatura  ordinaria  è molle  e butirroso.  Il  sapone  più  molle  sareb- 
be quello  che  contenesse  soltanto  1’  oleato  potassico  , ed  il  più  duro 
quello  che  non  fosse  formato  che  di  stearato  sodico.  I>a  potassa  in 
generale  produce  saponi  più  molli  della  soda  \ e gli  olii  seccativi 
danno  un  sapone  più  molle  di  quelli  i quali  si  condensano  facilmen- 
te , come  l'olio  di  uliva,  la  cera  del  mjrrica , che  producono  saponi 
dnii  massimamente  con  la  soda.  Tutti  questi  saponi  sono  , per  quanto 
vedemmo  più  sopra  , miscugli  di  stearati , margarati  e oleati  in  propor- 
zioni relative  variabili  ; e siccome  questi  acidi  sono  identici  , qualun- 
que sia  il  grasso  che  li  produsse  , è chiaro  che  , mescolandoli  in  pro- 
porzioni diverse  e saturandoli  con  un  alcali  , pervicnsi  a falsificare 
esattamente  il  Ripone  di  una  data  specie  di  olio , senza  per  altro 
adoperarne  una  goccia.  ’ ~ 

In  generale  il  sapone  venale  appartiene  ad  nna  di  queste  due  spe- 
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de  , cioè  alla  specie  de'  saponi  verdi  o molli  od  a quella  de'  saponi 
bianchi  c duri. 

1°.  Il  popone  verdi;  è cosi  chiamato  per  distinguerlo  dal  sapone 
nero  che  preparasi  coll’  alcali  e co’  residui  delle  materie  grasse  ani- 
mali. Si  prepara  il  sapone  verde  saponificando  l'olio  di  canape  e il 
sevo  con  la  potassa  caustica.  L’ olio  di  canape  contiene  , come  tutti  gli 
olii  seccativi  , poca  stearina  , e per  conseguenza  , produce  , principal- 
incnte  dell’  oleato  potassico:  per  ciò  vi  si  aggiunge  del  sevo  , che  for- 
ma un  margarato  e uno  stearato  potassici.  Per  la  saponificazione  in 
grande  si  rende  caustico  l’ alcali  spegnendo  la  calce  coll’  acqua 
unendo  l’ idrato  cesi  ottenuto  con  la  potassa  comune,  senza  aggiungervi 
acqua  , e conservando  il  miscuglio  per  tre  settimane  in  luogo  secco. 
In  questo  frattempo  l’ alcali  diviene  caustico  : introducesi  la  massa  in 
grandi  line  il  cui  fondo  è guernito  di  paglia  e d’  un  rubinetto  : vi 
si  versa  sopra  dell’  acqua  , la  quale  ritraesi  allo  stato  di  lisciva  cau- 
stica concentrata. 

Versando  nuova  quantità  d’  acqua  sopra  il  residuo , ottiensi  una 
lisciva  più  debole  : parte  dei  sali  stranieri  rimane  con  la  calce.  Se  , an- 
ziché operare  come  dicemmo , si  scioglie  la  potassa  nell’  acqua  e 
si  renda  caustica  col  bollimento  mediante  la  calce , il  che  difficil- 
mente si  può  operare  in  grande  , tutti  i sali  solubili  contenuti  nel  cai> 
borato  alcalino  entrano  nel  sapone  , e vi  si  depongono.  Sarebbe  quindi 
mestieri  farli  cristallizzare  prima  di  render  caustica  la  lisciva.  In  A- 
lemagna  la  lisciva  d’ordinario  si  prepara  con  buone  ceneri 'di  legna; 

se  nc  fa  un  cumolo  nel  quale  si  pratica  una  cavità  per  {spegnervi  la 

calce  , dopo  di  che  si  unisce  bene  il  tutto.  Introducesi  il  miscuglio 
in  una  specie  di  ordigno  da  filtrare  in  cui  leggermente  si  ammuc- 
chia : indi  vi  si  versa  dell’  acqua  , e dopo  alcune  ore  si  sottrae  la  li- 
sciva. L' olio  ed  il  sevo  si  fanno  bollire  con  una  lisciva  alquanto 
debole  , cid  si  aggiunge  poscia  la  lisciva  più  forte  per  compiere  la 

saturazione.  lai  forza  alcalina  della  lisciva  si  determina  dal  suo  gra- 

do di  densità.  Si  fu  poscia  bollire  il  sapone  fino  alla  consistenza  ne- 
cessaria. Talvolta  vi  si  aggiunge  dell’  indaco  triturato  cOh  la  potassa 
caustica  , per  far  volgere  al  verde  il  color  bruno-gialliccio  del  sapo- 
ne. Quest’  aggiunta  si  fa  per  appagare  i consumatori  ; ma  nulla  in- 
fluisce sulla  qualità  del  sapone.  Dopo  alcune  settimane  , depongonsi 
nel  'sapone  moltissimi  grani  bianchi  piu  o meno  grandi  , che  sono 
una  specie  di  cristallizzazione  imperfetta  di  stearato  e margarato  po- 
tassici. Considerasi  questa  materia  granellosa  come  una  pruova  della 
bontà  del  sapone  e d’ ordinario  si  imita  aggiungendo  al  sapone  del- 
I’  amido.  La  formazione  di  questi  grani  dipende  interamente  dalla 
buona  qualità  e dalla  quantità  del  sevo  adoperato.  Quando  se  ne  ado- 
pera troppo,  il  sapone  nell’inverno  indurisce;  con  troppo  poco,  ren- 
desi  mucillaginoso  ; usandolo  , riducesi  in  grumi  , che  vanno  perduti, 
poiché  si  disciolgono  lentamente  : cosi  che  ne  occorre  maggior  quan- 
tità pet  ottenere  1’  effetto  di  un  buon  sapone.  Oltre  i prìncipi  coiisti- 
lucnti  essenziali  , il  sapone  verde  contiene  la  glicerina  prodotta  dalla 
saponificazione  , tutti  i sali  derivanti  dalla  potassa  che  vennero  sciolti 
col  lavaniento  della  massa  alcalina,  una  certa  quantità  di  carbonato  po- 
tassico , sfuggita  alla  caustificazione  , o formatasi  col  contatto  dell’  a- 
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ria  ; infine  v'  ha  d’ ordinario  un  leggiero  eccesso  di  alcali.  Il  sapone 
molle  disciogliesi  facilmente  in  acqua  ; la  soluzione  agitata  spumeg- 
gia moltissimo  , cod  che  se  ne  possono  soffiar  bolle  <iuand’  è assai  con- 
centrata. Questo  sapone  non  si  discioglie  in  una  lisciva  di  }H>tassa 
concentrata  fino  a un  certo  punto  : vi  si  converto  in  grumi.  Questo  me- 
todo è atto  a purificare  un  sapone  che  , per  una  difettosa  preparazio- 
ne , contenga  troppo  sali  o troppo  alcali  caustici  o carbonati.  Si  toglie 
la  massa  del  sapone  , si  lascia  sgocciolare , poi  si  rifonde  con  poca 
acqua  , per  dare  al  sapone  la  consistenza  conveniente.  11  sapone  molle 
disciogliesi  del  tutto  nell’  alcoole  e lascia  de’  sali  stranieri.  Tfaenard 
trovò  che  il  sapon  verde  , separato  dai  sali  stranieri  , componesi  di 
9,5  parti  di  potassa  , 44  acidi  grassi  e acqua. 

3.  Il  sapone  duro  si  prepara  nei  paesi  meridionali  coll’  olio  di  u- 
liva  e con  la  soda  ; in  Alemagna  e nel  Nord  d’  ordinario  si  usa  in 
cambio  dell’  olio  il  grasso  animale.  In  alcuni  luoghi  si  prende  pri- 
mieramente la  soda  caustica  , che  si  adopera  dapprima  alto  stato  di 
lisciva  debole  , poi  allo  st^to  di  lisciva  più  forte  per  saponificar  1'  o- 
lio  mediante  1’  ebollizione.  Più  spesso  , si  prepara  prima  un  sapone 
di  potassa  , poi  si  trasforma  in  sapone  duro  , scomponendolo  col 
sale  marino  in  polvere  fina  ^ nella  quale  operazione  si  ottiene  del 
cloruro  potassico  , oltre  il  sapone  di  soda  che  separasi  dall’  acqua-ma- 
dre , e ascende  alla  superficie.  Si  cola  il  sapone  in  istampi  , in  cui 
si  solidifica  e si  dissecca  , dopo  di  che  si  taglia  con  un  gran  col- 
tello , per  ripartirlo  poscia  mediante  un  filo  metallico  , in  pezzi  più 
piccoli.  Il  sapone  di  buona  qualità  è bianco , traente  un  poco  al  gial- 
lo. Ha  odore  particolare  che  non  è disaggradevole , un  sapore  leg- 
germente alcalino  , non  acre , nè  salato.  In  fette  sottili  , 'è  translu- 
cido ; il  suo  peso  è poco  superiore  a quello  dell'  acqua  ; è secco  al 
tatto  , non  è grasso  nè  lubrico  : non  si  inumidisce  all’  aria  , e si  dis- 
secca sempre  più  senza  cuoprìrsi  di  sale  effiorìto  j si  discioglie  nell*  ac- 
qua e nell’  alcoole  , senza  lasciare  sostanze  straniere.  Le  soluzioni  mol- 
to diluite  danno  de'  precipitati  di  surmargaralo  e di  surslearaii  sodici. 
Il  sapone  mqlle  e il  sapone  duro  sono  insolubili  nelle  dissoluzioni  sa- 
line saturate  ; ed  aggiungendo  de’  sali  potassici  alla  dissoluzione  del 
sapone  molle  , o de’  sali  potassici  o sodici  alla  dissoluzione  del  sapone 
duro  , il  sapone  si  precipita  ; se  la  dissoluzione  contenesse  poco  sa- 
pone , il  precipitato  consisterebbe  principalmente  in  sursali  ad  acidi 
grassi  , che  fonderebbonsi  nell’acqua  bollente  senza  disciogliersi.  Quan- 
do , al  contrario  , le  soluzioni  sono  concentrate  fino  ad  un  certo  pun- 
to , le  due  specie  di  sapone  si  separano  senza  scomporsi. 

ineontransi  in  commercio  ' molte  specie  di  sapone  duro  , cioè  : 
I*.  Sapone  bianco  di  Spagna  e il  sapone  francese,  che  sono  preparati 
coll’  olio  di  uliva  e con  la  soda.  I fabbricanti  francesi  aggiungono  d’  ordi- 
nario 1/5  di  olio  di  navone  o di  papavero  all’olio  di  uliva,  perchè  il  sapo- 
ne non  si  dissecchi  troppo  e non  si  stritoli  quando  i. venditori  lo  tagliano'. 
3”.  Sapone  marezzato,  detto  anche  sapone  di  Venezia  : si  prepara  con  gli 
stessi  ingredienti  ^ e contiene  del  ferro  che  vi  si  trova  fino  dall' origine  (allo 
stato  di  solfuro,  disciolto  nella  soda  caustica  , cui  comunica  una  tinta  ver- 
derognola)  o che  vi  si  aggiunge  allo  stato  di  solfalo.  Nella  solidificazione 
del  sapone  , la  materia  colorante  si  separa  sotto  forma  di  vene  che  pro- 
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ducono  il  mareggio  ; ma  per  ottener  ciò  è necessario  che  il  sapone 
abbia  una  certa  consistenza  al  momento  in  cui  si  cola  : se  è troppo 
deuso  , la  massa  rimane  uniformemente  colorita  ; se  troppo 'molle  , 
la  materia  colorante  va  al  fondo.  3°.  Sapone  detto  russo  , che  pure 
è bianco  e preparasi  con  la  potassa  e col  sevo.  Siccome  si  fa  col  gras- 
so animale  , io  non  lo  ricorderei  a tal  proposito  se  non  fosse,  come 
tutti  i composti  di  questo  genere  , un  miscuglio  di  sali  formati  dal- 
la combinazione  degli  stessi  acidi  grassi  con  la  potassa  o 1»  soda. 
4°.  .Sapone  trasparente  , preparato  saponificando  il  grasso  di  rogno- 
ni con  la  soda  scevra  di  sali  stranieri  , disseccando  il  sapone  così  ot- 
tenuto , sciogliendolo  nell'  alcoole  , filtrando  ed  evaporando  la  solu- 
zione , e colandola  in  istampi  ad  un  certo  grado  di  concentrazione. 
Questo  sapone  è giallo  , o giallo.bruniccio  , e conserva  la  sua  tras- 
parenza dopo  la  disseccazione.  5°.  Il  sapone  di  palma  si  prepara  con 
r olio  di  palma  e con  la  soda.  È giallo  e d*  un  odore  di  viole  ag- 
gradevolissiino.  6‘.  Molte  altre  specie  di  sapone  , come  il  sapone  di 
mandorle  , che  si  prepara  scic^liendo  uguali  parti  di  sapone  di  sevo 
ridotto  iu  piccoli  pezzi  , in  una  parte  di  latte  di  mandorle  , fatto 
con  mandorle  amare  ed  infusione  di  rose  , cui  si  aggiunge  talvolta  un 
poco  di  acido  idrocianico  , il  cui  odore  sparisce  per  altro  in  poto 
tempo  ; le  palle  di  sapone  che  si  formano  facendolo  fonder  in  po- 
chissima acqua  , e rìducendolo  in  pasta  con  amido  , ecc. 

Tutte  queste  specie  d ■ sapone  possono  rendersi  odorifere  , ag- 
giungendovi qualche  olio  volatile  prima  che  sia  solidificato  il  sapone. 

Il  sapone  d’  olio  è stato  anaKzzato  da  molli  chimici  : i risulta- 
menti  delle  loro  analisi  sono  i seguenti  : 


Sapone  di 
Marsiglia  (i) 
Soda  IO,  a4 

Acido  oleico  5g,  ao 

Acido  stearico  g,  ao 
Acqua  a i , 36 


Sapone  francese 
comune  (a) 

. 8,  56 

I 6o,  g4 

' 3o,  5o 


Sapone  in  Sapone 

tavole  (3)  marezzato  (3) 

4,6  6 

5o,  a 64 

4^1  3 3o. 


Il  sapone  si  adopera  pel  bucato,  nella  foMatum-  de’  panni,  in  me- 
dicina ed  in  farmacia.  Il  sapone  molle  è più  adattato  al  lavare  del 
sapon  duro  , poiché  d'  ordinario  contiene  un  poco  più  d’  alcali.  U- 
sasi  per  lavare  la  biancheria  comune  e nella  follatura  de’  panni.  Il 
sapone  duro  , all’  opposto  , si  adopera  per  la  biancheria  fina  , le  tele 
di  cotone  e di  seta.  ]\el  lavare  , il  sapone  agisce  in  due  modi.  i”.  For- 
ma una  di&soluzione  emulsiva  coi  corpi  grassi  che  trovami  sopra  la 
stoffa  , e si  disciolgonn  nell’  acqua  di  sapone.  Per  la  facilità  con 
cui  i sali  che  constiluiscono  il  sapone  , abbandonano  il  loro  alcali  , il 
quale  divenuto  libero  reagisce  suUe  impurezze  che  imbrattano  la  stoffa; 
queste  si  uniscono  ,coU’  alcali  per  produrre  alcune  combinazioni  che 


(i)  Braconaot 
(a)  Pellelicr. 
(t)  'ì'beiiaid. 

(.3)  Xbcuard. 
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si  dicdo)goao  o non  aderiscono  più  alla  stoflu  ; nel  tempo  stesso  una 
quuntilà  di  sapone,  proporzionala  alla  quantità  d’alcali  rendiita  libera, 
passa  allo  stalo  di  bi  o quadri-oleati  e margarati.  In  quest'  ultimo 
caso  , gli  acidi  grassi  non  contribuiscono  in  modo  alcuno  al  lavainento, 
poiché  se  ne  separano  : il  solo  alcali  è quello  che  agisce.  Polrebt)osi 
dunque  dire  che  gli  alcali  dovrebbero  essere  nel  bucalo  di  un  uso 
più  economico  del  sapone  ^ ma  , allo  stalo  di  carbonaii  , disciol- 
gono men  bene  le  impurezze  ; perchè  alla  temperatura  ordinaria  , lo 
svolgimento  dell’  acido  carbonico  avviene  roen  facilmente  della  scom- 
posizione dell’  oleato  neutro.  Se  , al  contrario  , si  usa  la  potassa  cau- 
stica , questa  reagisce  sulla  stessa  tela  , la  distrugge  , o almeno  forte- 
mente la  intacca  col  ripetuto  lavamento  adoperando  una  lisciva  cau- 
stica diluita.  Ad  una  temperatura  elevatissima  , per  esempio  , nell’ac- 
qua riscaldala  dal  vapore  , il  carbonato  potassico  produce  i medesimi 
eCTetti  del  sapone  , poiché  1’  acido  carbonico  ne  viene  allora  scacciato. 
Su  ciò  si  stabilì  il  metodo  di  bucalo  proposto  da  Chaptal  , il  quale 
consiste  nell’  e.^porre  la  biancheria,  antici|>alamenle  tenuta  iti  una  lisciva 
debole  di  carbonato  sodico  , per  alcune  ore , ai  vapori  dell'  acqua 
bollente.  Siccome  nel  lavamento  col  sapone  la  soluzione  delle  impurez- 
ze dipende  da  una  reazione  accompagnata  dalla  precipitazione  del  sur- 
oleato  potassico  , cosi  è d’  uopo  necessariamente  togliere  questo  sale 
mucillaginoso  che  aderisce  facilmente  al  tessuto,  al  che  si  perviene 
sciacquando  per  molto  tempo  le  tele  lavate.  Senza  tal  precauzione  , 
quando  la  biancheria  è asciutta  , diffonde  un  odor  di  sapone  , che 
appartiene  tanto  agli  oleati  acidi  che  all’  acido  libero. 

Le  acque  che  contengono  bicarbonato  alcalino  , o calce  , O sol- 
fati , nitrati  o altri  sali  terrosi  , come  le  acque  di  sorgente  e salma- 
stre , non  possono  servire  al  bucate  , perché  i sali  insolubili  , che 
formano  gli  acidi  grassi  con  le  terre  , precipitansi  sul  tessuto  e vi  ade- 
riscono in  modo  eh’ è impossibile  toglierneli  con  lo  sciacqiiamento.  Tale 
acqua  diviene  adattatissima  al  bucato  , c si  precipitano  i sali  terrosi 
contenuti  , per  esempio , nell'  acqua  salmastra , mediante  piccola  quan- 
tità di  carbonato  o di  idrato  alcalino,  che  vi  si  aggiunge  dopo  ri- 
scaldata l'acqua  fino  all’ebollizione;  ovvero  saturando  l’acido  car- 
bonico libero  contenuto  nell'  acqua  di  sorgente  con  piccola  quantità 
d’ alcali  caustico  , od  anche  di  latte  di  calce.  Rispetto  all’  acqua  mari- 
na , i sali  terrosi  che  contiene  scompongono  una  parte  del  sapone, 
ed  il  sale  marino  che  vi  si  trova  impedisce  all’  acqua  di  sciog-lierc  la 
quantità  di  sapone  necessaria  al  bucato.  Vauquelin  trovò  che  l’acqua 
salata  separa  dal  sapone  dei  suroleati  e dei  surmargarati  terrosi  con. 
tenutivi.  Si  chiamano  acque  crude , le  acque  che  non  isciolgono  il 
sapone  senza  scomporlo. 

"b.Supone  <P  ossido  piombico  e saponi  insolubili.  Il  sapone  d'ossido 
piombico  si  dice  comunemente  ewpiastro  diapalma  ( emptastrum  oxidi 
plumbici).  Si  prepara  facendo  bollire  cinque  parti  di  ossido  piom- 
bico , ridotto  in  polvere  fina  con  la  levigazione  , e nove  parti  d' olio 
di  uliva  coir  acqua.  L’ olio  si  saponifica  compiutamente  , e la  glice- 
rina si  discioglie  nell’  acqua.  E necessario  far  si  che  l’ acqua  non 
s' evapori  compiutamente , ma  aggiungere  alla  massa  nuova  quan- 
tità d’  acqua  bollente  quando  siasi  molto  diminuita  quella  già  postavi. 
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Se  fosse  evaporata  del  tutto  , sarebbe  necessario  rafìTreddurc  il  vaso 
prima  di  versarvi  nuova  actpia,  poiché  la  massa  avrebbe  potuto  dive- 
nire tanto  calda  da  sovcreliiare  gli  urli  del  vaso  , o l’ acqua  ^ volatiliszan- 
dosi  , con  esplosione  , cacciarne  la  materia.  Essendo  la  saponiCcazio- 
ne  compiuta  , il  che  manifestasi  quando  piccola  porzione  della  massa 
gettata  nell'  acqua  sembra  omogenea  c si  impasta  senza  aderire  alle 
dila  , sì  lascia  ralTredtlare  la  massa  e se  nc  decanta  la  soluzione  di 
glicerina.  L’acqua  con  cui  preparasi  l’empiastro  , agisce  in  due  mo- 
di. Primieramente  , evaporandosi  , serve  a mr-terare  la  temperatura 
e impedir  che  la  massa  venga  alterata  dal  fuoco  ^ in  secondo  luogo, 
pel  suo  intermezzo  , I’  ossido  si  combina  con  gli  acidi  grassi  ; poiché 
noi  già  vedemmo  che  , senza  1’  acqua  gli  acidi  grassi  , benché  for- 
matisi , non  si  combinano  con  la  fusione  , tranne  che  adoperando  la 
quantità  d’  ossido  piombico  iiccessarìa  a produrre  un  sale  neutro. 
Nullameno  , è possibile  oltencre  l’cmpiastrn  diapalma  senza  aggiun- 
gervi ac({ua  - ma  allora  1’  olio  produce  , secondo  Cusscrow  , dei  pro- 
dotti un  poco  diversi,  e non  dà  glicerina  : formasi  dell'acido  acetico, 
pel  cui  intermezzo  la  combinazione  basica  prende  origine.  Per  pre- 
parare questa  combinazione  senza  acqua  , è necessario  , quando  l'o- 
lio é già  già  per  bollire  , aggiungervi  l’ossido  a poco  a poco  e in 
piccole  porzioni  , agitando  incessantemente  il  miscuglio.  Si  assi- 
cura , ottenersi  così  un  prodotto  più  bianco  ; ina  se  non  si  usano 
le  maggiori  precauzioni  , la  ma.ssa  trovasi  più  o meno  bruciala.  11 
sapone  d'  ossido  piombico  è di  un  bianco-grigìo-gialliccio  , fragile  a 
freddo  ; si  rammollisce  per  1'  azione  del  calore  , diviene  attaccaticriu 
ad  una  temperatura  più  alla  e da  ultimo  .fondesi  in  massa  opaca. 
È insolubile  in  acqua  , poco  solubile  nell’  alcoote.  L'  olio  di  lino 
produce  un  empiaslro  ancor  più  fusibile  c mollo  di  quello  ottenuto 
coir  olio  di  uliva.  L’ empiaslro  di  ossido  piombico  dee  considerarsi 
come  un  sale  tripioinbico  , cioè  come  un  ^side  in  cui  gli  acidi  grassi 
SOI!  combinati  a tre  volle  tanta  buse  che  nei  sali  neutri.  La  combi- 
nazione neutra  si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  acetato  piom- 
bico con  una  soluzion  di  supon  duro  , essa  è bianca  , visebiosa  , at- 
taccaticcia a caldo  ; con  la  fusione  , diviene  trasparente. 

L'  empiaslro  di  ossido  piombico  serve  di  base  a moltissimi  cm- 
piastri  composti,  ne' quali  si  trova  unito  coi  mcdiuimcnti  che  voglion- 
si  applicar  sulla  cute. 

I snponi  di  borile  , di  slronlinna  c di  calce  , prccipitansi  quando 
si  unisce  una  soluzione  bollente  di  un  sale  avente  per  base  una  di 
queste  lene  con  una  soluzione  di  sapone  ordinario.  Il  precipitalo  é 
bianco  , .spande  odor  di  sapone  , dillicilincnte  si  fonde  , c non  si  dì- 
scioglie  in  aequa  nè  in  alroole. 

II  sriponc  (li  mtigiicsia  si  ottiene  come  i precedenti.  È bianco  e 
liscio  , si  fonde  a mite  calore  , e diviene  , ralTrcddandosi  , trasparen- 
te , giallo-pallido  e fragile.  L’ nlcimlc  e gli  olii  grassi  lo  sciolgcmo. 

Snputtc  di  allumina.  Ha  l'aspetto  di  un  precipitato  bianco  , molle 
c flessibile  dopo  la  disseccazione.  Al  fuoco  si  fonde  in  inas.sa  tras- 
parente e gialla.  È insolubile  ncU’  accjua,  ncll’alcoole  c negli  olii. 

Sap.nu’  di  tjistdo  mangmioiu.  E un  precipitato  bianco  , che  divieti 
rosso-bruno  all’  uria  e disseccasi  in  mossa  fragile  che  acquista  lo  slts- 
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so  colore  con  la  fusione  o a contatto  dell’  aria.  Secondo  Sebede  si  ot- 
tiene una  specie  di  empiastro , facendo  bollire  quattro  parti  d’olio  di 
uliva  con  una  parte  di  surossido  di  manganese  nativo. 

Sapone  di  ossido  zinc/tico.  Producesi  facendo  bollire  l’ossido  zin- 
cbìco  coll’olio  e con  - l’acqua.  Alla  temperatura  di  loo”  è quasi  li- 
quido. Ottenuto  per  via  di  precipitazione,  è bianco-giallognolo,  e dis- 
seccasi in  massa  fragile. 

Sapone  di  ossido  ferrico.  Ha  l’aspetto  di  precipitalo  bianco,  quan- 
do si  usa  un  sale  ferroso  , e ben  presto  volge  al  verde , poi  al  ros- 
so-bruno. È viscoso,  fusìbilissimo  , facile  a disciogUersi  negli  olii  grassi 
e nell’olio  di  terebintina. 

11  sapone  tii  ossido  eobaltico  , è d’ un  grigio-plumbeo  sudicio.  Dis- 
seccasi difiScilmcnte. 

Sapone  di  ossido  rameico.  Predpitasi  quando  si  unisce  il  solfato 
rameico  con  una  soluzione  di  sapone.  È verde  e spezzabile  dopo  In 
disseccazione  ; leggermente  solubile  nell’  alcòole  : si  discioglie  meglio 
nell’  etere  e negli  olii  grassi.  Tfaenard  e D’  Arcet  proposero  l’ uso  dì 
questo  sapone-  Per  prepararlo  prendono  un  sapone  fatto  con  so- 
da caustica  ed  Olio  di  lino  ^ lo  precipitano  con  una  dissoluzione  mi- 
sta di  4 parti  di  solfalo  rameico  ed  una  parte  di  solfato  ferrico  ; la- 
vano il  precipitato  , lo  seccano  , ne  sciolgono  i6  parti  in  3o  di  ver- 
nice ad  olio  di  lino  ( ottenuta  con  la  ebollizione  di  4 parti  di  olio  ed 
1 parte  di  litargirio'  in  polvere  fina  ) , al  quale  aggiungono  nel  tem- 
po stesso  IO  parti  di  cera.  S’imbevono  con  questo  miscuglio  fuso 
i lavori  di  gesso  anticipatamente  scaldati  fino  8o  o go”,  e si  man- 
tengono a questa  temperatura  finché  la  materia  ne  sia  assorbita.  Questi 
oggetti  rimangono  allora  abbronzati , massimamente  se  le  parti  sporgenti 
sieno  state  pnma  strofinate  con  un  po’ d’oro  musaico  o d’òro  in  fo- 
glie , e in  tale  stato  resistono  , senza  alterarsi , all’  azione  dell’  aria  e 
dell’acqua. 

Il  sapone  od  empiastro  di  ossido  bismutieo  ottiensi  come  quello  di 
ossido  pionibìco. 

Sapone  od  empiastro  di  ossido  mercurica.  Assicurasi  che  si  ottie- 
ne questo  sapone  facendo  bollire  1’  ossido  mercurico  con  l’ olio  c 
con  r acqua  ; ma  è probabile  ohe  contenga  in  tal  caso  dell’  ossido 
mercuroso.  Precipitato  da  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico  , 
presentasi  sotto  forma  d’  un  sapone  bianco  , liscio  , difficile  a secca- 
re , che  fondesi  per  l’  azione  del  calore  e divien  grigio  alla  luce. 

11  sapone  di  ossido  argentico  è un  precipitato  bianco  che  diviene 
rosso  all’  aria  e annerisce  con  la  fusione  , probabilmente  perchè  parte 
del  metallo  si  ripristina. 

Il  sapone  d ossido  aurico  , è un  precipitato  bianco  e lubrico  , 
che  presto  diviene  d’  un  porpora  intenso. 

Degli  olii  volatili  od  essendoli. 

.Gli  olii  volatili  incontransi  in  tutte  le  piante  odorìfere  , e per 
la  loro  volatilizzazione  dilTondesi  il  grato  odore  proprio  di  queste 
piante.  Rìnvengonsi  in  tutte  le  parli  dei  vegetabili  5 ma  negli  uni,  l’o- 
lio volatile  risiede  in -una  parte  della  pianta  , negli  altri  in  un’altra. 
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Certe  piante,  come  il  timo  e le  labbiute  odorose  , contengono  dello- 
lio  volatile  in  latte  le  loro  parli  in  altre  esiste  nelle  corolle,  o nel 
seme  , o nelle  foglie  , o nella  radice  , o nella  corteccia.  Talvolta  di- 
verse parti  della  medesima  pianta  contengono  olii  diversi  : cosi  l'  a- 
rancio  somministra  tre  olii  differenti,  uno  de’  quali  è riposto  nei  fiorì, 
P altro  nelle  fronde  , il  terzo  nella  corteccia  delle  frutta.  La  quantità 
iP'olio  volatile,  che  somministrano  le  piànte,  varia,  non  solo  secondo 
la  specie  , ma  esdandio^,-  nella  medesima  specie  , secondo  H terreno 
e particolarmente  il  clima  j nei  paesi  caldi  gli  olii  volatili  svolgonsi 
in  maggior  quantità  che  nei  temperati  q freddi.  In  varie  piante,  l’o- 
lio volatile  è contenuto  in  vasellini  particolari,  che  lo  racchiudono  tan- 
to bene  , da  potersi  disseccare  le  piante  , senza  che  1’  olio  si  vrdati- 
lizzi  , e conservarle  anni  intieri  senza  che  si  distrugga  dall’  azione  drl- 
r aria.  In  altre  specie  , e particolarmente  nei  fiori,  esso  formasi  sem- 
pre alla  loro  superficie,  e si  volatilizza  all’  istante  della  sua  formazione. 

Gli  olii  volatili  estraggonsi  d’  ordinario  con  la  distillazione.  A 
tal  uopo  , si  introduce  la  pianta  in  ordigno  distillatorio  , vi  si  versi* 
dell’  acqua-,  e si  distilla  : 1’  olio  passa  coll’  acqua.  Quasi  tutti  gli  olii 
volatili  usitati  in  medicina  sì  estraggono  , con  la  distillazione  , da  pian- 
te secche  : altri , come  gli  olii  di  rosa  e di  fior  d’ aranci,  estraggon- 
si dai  fiori  freschi  o salati. 

Gli  olii  di  per  loro  stessi  sono  meno  volatili  dell’acqua;  ma,  con  la 
ebollizione,  si  svaporano  nel  vapor  d'  acqua  formatosi  , e quando  il  va- 
pore composto  d’  olio  e di  acqua  condensasi  nel  refrigerante  dell’a|i- 
parato  distillatorio  , P olio  si  separa  dall'  acqua  , e rimane  alla  su- 
perficie dell’acqua  distillata  od  al  fondo  del  vaso.  Alcuni  olii  , meno 
volatili  , stillano  più  difficilmente  ; aggiungesi  allora  all’  acqua  del  sa- 
le marino  , la  cui  soluzione  saturata  bolle  alla  temperatura  di  109°, 
7 , e si  giunge  cosi  , con  una  maggiora  temperatura  , a render  più 
facile  la  distillazione.  Se  in  queste  distillazioni,  si  aggiunge  alle  pian- 
te ti'oppa  acqua  , non  si  ottiene  più  olio  , poiché  questo  è solubile 
fino  ad  un  certo  punto  nell’acqua  ; e quando  stilla  un  miscuglio  di  ac- 
qua e di  olio  contenente  grande  quantità  d'acqua,  il  liquido  conden- 
sato non  è che  una  simile  soluzione  senza  eccesso  di  olio.  Al  contra- 
rio , se  adoperasi  poca  acqua  , la  pianta  aderisce  al  fondo  del  vaso  , 
si  altera  in  parte  per  P azione  del  calore  , e dà  un  prodotto  che 
contiene  dell’  olio  empìreumatico.  Ma  siccome  la  quantità  dell’acqua 
stillala  dipende  meno  da  quella  adoperata  , che  dalla  estensione  della 
superficie  scaldatasi  , è evidente  che  , costruendo  il  lambicco  di  for- 
ma conveniente  , si  possono  evitare  questi  pericolL  In  fatto  , quanto 
più  è stretto  ed  alto  il  lambicco  , in  certi  lìmiti , tanto  più  facilmen- 
te si  diminuisce  la  quantità  dell’  acqua  stillala  , e si  accresce  quella 
dell’  olio  , che  otliensi  dai  miscugli  d’  acqua  e di  sostanze  vegetali  io 
date  proporzioni.  Ne  segue  che  i vasi  distillatorii  più  adattati  a fab- 
bricar 1’  acquavite  , vale  a dir  quelli  che  sono  larghissimi  e poco  ul- 
ti , non  si  possono  usare  utilmente  nella  distillazione  degli  olii  essen- 
ziali , poiché  in  questi  vasi  distilla  una  proporzione  d’  acqua  troppo 
grande  relativamente  a quella  dell’  dio.  Si  provò  anche  di  mettere 
le  piante  nella  parte  vola  del  lambicco  o nel  capitello  , al  di  sopra 
dell’  acqua  , sur  un  fondo  bucheralo  : P olio  si  evapora  nei  vapori 
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di  acqua  che  si  sollevano,  e non  si  corre  rischio  di  ottenere  un  prò* 
dotto  enapircumalico  , pcrcliè  non  si  stilla  fino  a secchezza. 

Continuasi  la  distillazione  finché  l’acqua  passi  latticinosa  pel  serpen- 
tino. Certe  piante  somministrano  tanto  poco  olio,  che,  in  onta  alle  mag- 
giori diligenze  , non  oltiensi  che  una  soluzione  dell’  olio  nell’  ac- 
qua ; versasi  allora  quest'acqua  sopra  altra  quantità  di  piante,  si  stil- 
la nuovamente,  e si  ripete  quest’operazione  più  volte.  Quando  si  se- 
para r olio  , si  raccoglie  , e stillasi  1’  acqua  raccolta  sopra  nuova 
quantità  della  stessa  sostanza  vegetale  ^ e cesi  di  seguito. 

Per  condensare  il  vapore  e raffreddar  il  liquido , si  usa  lo  stesso 
apparato  che  per  l’acquavite  ; questo  apparato  si  troverà  descritto  nel- 
r ultimo  volume.  Solo  è d’  uopo  non  obbliare  che  , distillando  certi 
olii,  come  1’  olio  di  anici  , di  finocchio,  ecc.  , 1’  acqua  adoperata  nel 
rafiircddumento  non  deve  essere  sotto  i 6°  , perchè  1’  olio  si  solidifi- 
cherebbe nel  refrigerante. 

il  prodotto  della  distillazione' ordinariamente  raccoglicsi  in  recipienti 
fiorenùHi  , che  sono  certi  fiaschi  conici  , larghi  al  fondo  , strettì  a1- 
l'alto,  e guerniti  d’  una  tubolatura  che  ha  origine  al  di  sotto  del  fon- 
do. Con  un  turacciolo  pertugiato,  adattasi  a questa  tubulatura  un  can- 
nello di  vetro,  curvato  in  modo  che  si  innalzi  vicino  al  recipiente  fina' 

della  sua  altezza  ove  esso  forma  un  angolo  retto  , si  allontana  dal 
fiasco  , e finisce  con  una  piccola  curvatura  verso  U basso  ; la  forinà 

di  questo  cannello  è j i.  Introducesi  neH’  oriBcio  del  recipiente 

un  cannello  che  comunica  col  serpentino.  L’  olio  e l’acqua  si  raccol- 
gono nel  recipiente  fiorentino  \ 1'  olio  ascende  alla  superficie  dell’  ac- 
qua , ed  occupa  la  parte  stretta  dell’  apparato  , mentre  1'  acqua  rac- 
cogliesi  nella  parte  inferiore  più  larga.  Stillatone  tanto  che  1’  olio  si 
trovi  a livello  del  ramo  superiore  del  cannello  ricurvo  , l’acqua  cola, 
cd  a misura  che  giunge  , ]>er  1’  estremità  superiore  del  cannello  , si 
raccoglie  in  un  altro  fiasco  provveduto  di  un  imbuto  a tale  oggetto. 
In  questo  modo  l’olio  si  riunisce  costantemente  nel  primo  recipiente  , 
mentre  I’  acqua  se  ne  separa.  Questi  recipienti  fiorentini  non  possono 
adottarsi  che  a raccogliere  olii  più  leggieri  dell’  acqua  : gli  olii  più  pe- 
santi si  raccolgono  in  vasi  cilindrìci  , sostituendone  degli  altri  quando 
i primi  son  pieni. 

Compiuta  la  distillazione  , si  versa  1’  olio  In  un  fiasco.  A que- 
st’ uopo  , si  immerge  un  lucignolo  di  cotone  nell’  olio  , il  quale  pas- 
sa dui  recipiente  nel  fiasco  ove  vuoisi  raccogliere  ; a misura  che  l’o- 
lio cola  dal  recipiente  , vi  si  versa  della  stcss’  acqua  stillata  , afiìnrhè 
il  lucignolo  possa  imbeversi  anche  delle  ultime  goccio  di  olio.  L’  olio 
rimasto  nel  lucignolo  si  spreme.  Per  separarlo  dall’  acqua  , si  usano 
più  comunemente  degl’  imbuti  particolari , formati  di  una  palla  di  ve- 
tro e guerniti  superiormente  di  un  bocciuolo  e inferiormente  di  un 
cannello  sottilissimo.  Colata  quasi  del  tutto  l’  acqua,  chiuclesi  1’  apertura 
superiore  col  dito  e si  lasciano  sgocciolare  con  precauzione  gli  ultimi 
residui  ili  acciua  1 dopo  di  che  si  raccoglie  I’  olio  in  un  altro  vaso. 
Questo  imbuto  è anche  più  facile  a maneggiarsi  (piando  il  cannello  è lun- 
go e ricurvo  , come  quello  che  adattasi  al  recipiente  fiorentino.  In 
ogni  caso  , deesi  evitare  dì  far  passar  l’ olio  in  molli  vasi , poiché 
se  ne  perde  uu  poco  per  ciascheduno. 
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Spesso  l’ acqua  slilluU  dà  anche  più  olio  quando  raffredda- 
si fino  a o®.  • - - 


Pochi  olii  si  possono  estrarre  , per  espressione  , dalle  sostanze 
che  li  contengono  : di  questo  numero  sono  gli  olii  dì  cedro  e di 
bergamotto  che  trovunsi  nella  pellicola  esterna  e gialla  delle  frutta  ma- 
ture del  cUrus  auraniium  e medica^  cioè  delle  arance  e de’cedri.  L’olio 
si  spreme  dalla  corteccia  , cola  col  succo  , c galleggia  alla  superficie. 

Per  estrar  1’  olio  dai  fiori  odorosi  che  non  hanno  vaselUni  oleife- 


ri propri  , alla  cui  superficie  1’  olio  si  evapora  tosto  , come  le  viole 
mammole  , il  gelsomino,  il  giacinto  e la  tuberosa  , si  ricocce-ad  un 
altro  metodo.  Si  fanno  degli  strati  alternativi  di  fiori  freschi  e di  co- 
tone ovattato  , imbevuto  anticipatamente  di  un  olio  grasso  , puro  , c 
inodoroso  , o di  pezzetti  di  flanella  parimente  imbevuti  dello  stesso 
olio  : quando  i fiori  abbandonarono  tutto  il  lor  olio  volatile  , che 
rimane  assorbito  dall’ olio  fisso  di  cui  il  cotone  od  il  panno  è imbevu- 
to , altri  se  ne  sostituiscono  , e si  continua  così  finché  1’  olio  fisso 
rimanga  saturato.  Poi  si  distilla  il  cotone  ed  il  panno  coll’acqua,  ed 
otticnsi  r olio  volatile.  Ma  siccome  cpiesti  olii  non  servono  che  alla 
profumeria,  ordinariamente  si  usa  l’olio  grasso  saturato,  o se  ne  estrae 
1’  olio  volatile  coll’  alcoole. 


Per  estrar  l’olio  da  certi  fiorì  molto  odorifeti,  come  i gigli  bian- 
chi , basta  farli  macerare  nell’  olio  grasso. 

Gli  olii  essenziali  differiscono  molto  gli  uni  dagli  altri  per  le  fi- 
siche loro  proprietà.  La  maggior  parte  son  gialli,  altri  scoloriti,  ros- 
si o bruni  : altri  verdi  ; altri  pochi  , azzurri.  Essi  hanno  un  forte 
odore  , più  o meno  gradevole  , che  subito  dopo  la  distillazione  , 
contiene  un  principio  meuo  soave  , proveniente  dalla  stessa  distilla- 
zione , e che  col  tempo  si  dissipa.  In  generale , questi  olii  non  han- 
no odore  tanto  gradevole  quanto  la  pianta  fresca..  Il  loro  sapore 
è acre  , irritante  e bruciante  , soltanto  aromatico  quando  viene  mol- 
tissimo indebolito  per  1’  aggiunta  d’  altri  corpi.  Non  sono  lubrici  al 
tatto  , come  gli  olii  grassi  : e , al  contrario  , irruvidiscono  la  cute. 
Sono  quasi  tutti  più  leggieri  dell’  acqua  : alcuni  soltanto  vi  cadono  al 
fondo  ; il  loro  peso  specifico  è tra  0,847  e i,og6;  il  primo  di. tali 
numeri  indica  la  densità  dell’  olio  di  cedro,  il  secondo  quella  dell’  o- 
lio  di  sassafrasso.  Benché  si  dicano  olii  volatili,  però  la  loro  tensio- 
ne è minore  di  quella  dell’acqua.  Il  loro  punto  di  ebollizione  varia, 
ma  d’ordinario  è a 160°  ] alcuni  anche  esigono  una  temperatura  piu 
alta  , e si  osservò  che  i vapori  di  olio  volutile  fanno  volgere  talvol- 
ta all’  azzurro  la  car|a  di  tornasole  arrostita  , senza  che  contengano 
ammonìaca.  Stillati  soli , gli  olii  volatili  scompongonsi  quasi  sempre 
in  parte  , ed  i prodotti  gassosi , che  derivano  dalla  porzione  scom- 
posta, traggono  seco  la  parte  iscomposta.  Unendo  un  olio  volutile 
coll’  argilla  o con  la  sabbia,  e stillandolo  , la  maggior  parte  dell’  olio 
si  scompone  , e quando  si  fanno  passare  i vapori  d’  olio  attraverso 
una  canna  riscaldata  al  rosso  , si  ottengono  de’  gas  combustibili  , c 
si  depone  nella  canna  un  carbone  poroso  e lucente.  Al  contrario  , essi 
stillano  facilmente  coll’  acqua  , perchè  il  vapor  acqueo  che  formasi 
di  contìnuo  alla  superficie  dell’  acqua  bollente  , trac  seco  il  vapor 
d’olio  prodottosi  per  effetto  della  tensione  che  possiede  quest’  olio  al- 
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la  temperatura  di  ioo°.  All' aria  libera  , gli  olii  volatili  bruciaoo  con 
fiuinma  lucentissima  , molto  fuligginosa,  li  punto  di  congelazione  de- 
gli olii  essenziali  è molto  vario  : alcuni  non  si  solidificano  che  sotto 
o°,  altri  a o°,  e ve  ne  ha  di  solidi  alla  temperatura  ordinaria  del- 
I’  atmosfera.  In  ciò  somigliano  agli  olii  grassi  , ed  è probabile  che 
sieno  , come  questi  , miscugli  di  molti  olii  il  cui  punto  di  con- 
gelazione sia  vario  : poiché  raGfreddandoli  , si  perviene  ad  estrarre 
da  alcuni  un  olio  solido  alla  temperatura  ordinaria , ed  un  altro  che 
rimane  liquido  a temperature  piò  basse.  Possiamo  quindi  distinguere 
questi  due  olii  con  nomi  analoghi  a quelli  con  cui  si  distinguono  gli 
olii  grassi  j e chiamare  1’  olio  concreto  stearopteno  ^ e 1’  olio  liquido 
olcopteno  ( da  «'n)vov  , volatile-,  attttf  , sevo  ed  sX*iov  , olio  ) (i). 
Si  separano  questi  due  corpi  comprimendo  l'olio  freddo  e solidifica- 
to fra  doppi!  di  carta  sugante  : lo  stearopteno  rimane  sulla  carta  , e 
r oleopteno  si  ottiene  stillando'  la  carta  coll’  acqua.  Alcuni  Olii  depun- 
gono uno  stearopteno  , quando  conservansi  lungo  tempo  ^ tali  depo- 
siti or  risultano  dall’  influenza  deU’aria,  tìt  da  una  combinazione  del- 
1’  olio  coll’  acqua.  Di  rado  son  volatili  , ordinariamente  si  scompon- 
gono ad  avanzata  temperatura.  Non  possiamo  perciò  comprenderli  sot- 
to il  nome  di  stearopteno , che  non  indica  se  non  gli  olii  volatili  so- 
lidi. li'  uome  di  canfora  che  alcuni  chimici  gli  danno  è anche  meno 
conveniente  , poiché  questo  nome  indica  una  data  specie  notevolissi- 
ma di  stearopteno  e che  i depositi  di  che  si  tratta  non  son  volatili. 
In  conseguenza  fa  mestieri  dar  loro  un  nome  particolare,  ma  sareb- 
be forse  ora  prematuro  di  sceglierlo. 

Esposti  al  contatto  dell’aria,  gli  olii'volatili  cambianò  colore,  di- 
vengono più  carichi  e assorbono  a poco  a poco  l’ossigeno.  Questo  as- 
sorbimento comincia  fin  -da  quando'  si  estraggono  dalla  pianta:  esso  è 
da  prima  maggiore  , indi  diminuisce  sensibilmente.  La  luce  molto  con- 
tribuisce a tale  reazione  , durante  la  quale  1’  olio  svolge  un  po’  d’  aci- 
do carbonico , in  proporzione  inferiore  a quella  dell’  ossìgeno  assor- 
bito , e non  formasi  più  acqua.  L’elio  diviene  sempre  più  denso, 
perde  il  suo  odore,  e trasformasi  in  una  resina  , che  da  ultimo  si  so- 
lidifica. De  Saussure  conobbe  che  1’ olio  di  lavanda  recentemente  stillato 
assorbì  in  quattro  mesi  d’ inverno  e ad  una  temperatura  inferiore  a 
12°  , Sa  volte  il  proprio  volume  di  gas  ossigeno , e svolse  a volte 
il  proprio  volume  di  gas  acido  carbonico  : tuttavia  non  erasi  saturato  di 
gas  ossigeno.  Lo  stearopteno  dell’  olio  di  anici  assorbì,  alla  temperatura 
in  cui  è liquido  e nello  spazio  di  due  anni,  1 56  volte  il  suo  volume  di 
gas  ossigeno  , e produsse  a 6 volte  il  proprio  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico. Del  resto  - avendo  posteriormente  continuato  le  sue  esperienze, 
de  Saussure  ha  notato  che  la  proprietà  che  hanno  gli  olii  di  assor- 
bire del  gas  ossigeno , aumenfa  insensibilmente  o giunge  al  massimo 
precisamente  come  si  osserva  per  gli  olii  grassi.  Questo  massimo  dopo 
un  certo  tempo  diminuisce.  Per  1’  olio  di  lavanda  durò  una  settimana 


(i)  Alcuni  chiamarono  canfora  tutti  gli  olii  volatili  concreti.  Ma  questa  de- 
nominazione non  è adattala,  poiché  dà  al  nome  conosciutissimo  d’una  sostanza  ge- 
neralmente adoperata  , un  Bignificalo  diverso  da  quello  che  ebite  per  tanto  tem- 
l>o  ; reputò  perciò  di  non  dar  questo  significato  alia  voce  canfora. 
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tempo  durante  il  quale  l’ olio  assorbì  7 volte  il  suo  volume  di  gas 
ossigeno  al  giorno.  Per  1'  olio  di  cedro  il  massimo  fu  a capo  d’  un 
mese  , ma  durò  i>6  giorni  , durante  ciascuno  de’  quali  1'  olio  assorbì 
il  doppio  del  suo  volume  di  ossigeno.  L’  olio  di  tcrebinlina  presentò 
il  massimo  dopo  5 mesi,  si  mantenne  un  mese  , diiraule  il  quale  l’o- 
lio condensò  giornalmenlc  un  volume  di  gas  uguale  al  proprio.  Lo 
specchietto  seguente  indica  i particolari  delle  sperìenze  di  &iussure. 
Vi  si  è aggiunta  un'  esperienza  su  b nafta  per  mostrarne  l' inaltcrubilitò. 


quantità’ 

TEMPO 

dell'assor. 

ACIDO 

GAS 

GAS 

NOME  DELL’OLIO 

* 

in  cent, 
cub. 

in 

grammi 

Mesi 

Anni 

car.  svi- 
lupp.  in 
cen.cub. 

idroge- 
no svi- 
lupp. 

ossig.  as- 
sorbito in 
ccnl.cub. 

Olio  di  lavan- 

da 

3,72» 

3,2« 

2 

10 

32,6 

6,9 

443,5 

Olio  di  cedro. 

3,725 

3,19 

3 

6 

61,9* 

10,8 

534,0 

Olio  di  tere- 

binlina.  . . 

3,725 

3,208 

3 

6 

20.5 

20.5 

475,0 

Nafta 

2,145 

1,620 

7 

— 

1.» 

non  det. 

2,4 

Un  olio  che  cominciò  a provare  simile  ossidazione  trovasi  com- 
posto d' una  resina  disciolta  , nell’olio  non  alterato  ,^il  quale  si  può 
separare  dalla  resina  stessa  , stillandolo  coll’  acqua.  Per  conservare  gli 
olii  volatili  senza  alterazione,  è d’ uopo  tenerli  all’ oscuro,  in  piccoli  fia- 
schi otturati  a smeriglio  , e pieni  di  olio.  Se  , al  contrario  , sìeno 
conservati  in  grandi  fiaschi  , non  afialto  pieni  , che  sovente  si  -apro- 
no , tosto  si  alterano. 

Gli  olii  volatili  son  poco  solubili  in  aer/ua  : questa  però  acquista, 
agitandola  con  mio  dì  essi  , il 'sapore  e l’odore  che  li  distinguono. 
L'acqua  che  stilla  con  gli  olii  è una  soluzione  saturata  dell’ olio  nell’ac- 
qua , e varie  di  queste  dissoluzioni  si  preparano  nelle  farmacie  , -e 
si  adoperano  in  medicina  col  nome  di  acque  stillate.  .Siccome  si 
ottengono  per  via  di  distillazione  , contengono  , oltre  1’  olio  , altre 
sostanze  volatili  esistenti  nelle  piante  : quindi  immediatamente  dopo 
la  distillazione  hanno  un  sapore  e un  odore  stranieri  , che  perdona 
quando  conservansi  in  luogo  fresco  , in  vasi  opachi  ed  incompiutamente 
ottui-ati  ; quando  il  vaso  che  le  rinchiude  ò ermeticamente  otturato  , 
le  sostanze  straniere  le  fanno  putrefare  , e le  rendono  infette.  Le  ac- 
que ottenute  coll’  agitazione  dell’  olio  non  hanno  questo  inconvenien- 
te , per  cui  sì  possono  conservar  lungo  tempo  in  fiaschi  otturati. 

Gli  olii  volatili  sciolgonsv  nell’  atcoole  tanto  meglio  quanto  è piò 
rettificato.  Alcuni  olii  volatili  , privi  di  gas  ossìgeno  , come  gli  olii  dì 
terebintina  e di  cedro  , sono'  pochissimo  solubili  nell’  alcoole  acquo- 
so , che  scioglie  peraltro  gli  olii  di  lavanda,  di  pepe  , ecc.  in  gran- 
de quantità.  De  Saussure  dalle  proprie  sperienze  conchiuse  che  gli  olii 
volatili  sono  tanto  piò  solubili  nell’  alcoole , quanto  più  ossigena 
contengono.  Queste  dissoluzioni  degli  olii  volutili  nell’  alcoole  con- 
stituiscono  alcune  acque  oilorose  , come  l’  acqua  di  lacaiida  , 1’  acqua 
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di  Cotonili  , r actjua  di  gelsomino  , ccc.  ecc.  Sono  intorbidate  dall’  ac- 
qua che  sì  combina  coll'  alcoolc  e separa  gli  olii  volatili.  Questi  si 
sciolgono  pure  nell’  etere. 

Gli  olii  volatili  seiolgono  coll'  ebollizione  il  solfo  , che  cristallizza, 
col  rafireddainento  della  soluzione  saturata  , in  cristalli  rossi  e pris- 
matici. Prolungando  la  ebollizione  col  solfo  , l'olio  ~si  scompone 
con  ìsvolgimento  di  gas  , c formasi  una  massa  infetta  , bruna  , un- 
tuosa , non  pernneo  esaminata  abbastanza.  Coll’  ebollizione  , sciol- 
gmio  pure  il  fosforo  , e depongono  col  rafiireddamento  la  maggior  parte 
di  quello  che  lianno  sciolto.  In  certe  circostanze  la  soluzione  rìs|)lcii- 
dc  nella  oscurità.  Versandola  in  un  vaso  di  vetro,  otturandola  poscia 
accuratamente , ed  agitandola  in  modo  che  Ta  interna  pariele  del  vaso 
venga  del  tutto  umettata,  il  vaso  intiero  sembra  luminoso  allorché  si 
stura  nell'oscurità. 

Gli  olii  essenziali  assorbono  il  gas  cloro  , e provano  in  tal  caso 
la  stessa  alterazione  di  quando  si  ossidano  a contatto  dell'aria;  l'o- 
Ko  alterato  sembra  essere  una  combinazione  di  acido  idroclorico  e di 
una  sostanza  resinosa^  Versando  una  soluzione  di  cloro  nella  soluzio- 
ne di  un  olio  volatile  nell’  acqua  , l’  olio  si  separa  in  poco  tempo 
in  forma  d’ima  resina.  Gli 'olii  volatili  combinansi  pure  col  iWo, 
e s’ impadroniscono  di  questo  corpo  quando  si  agitano  con  ima  sem- 
plice soluzione  d’ iodo  in  una  soluzione  salina.  Molli  di  essi  manife- 
stano , massimamente  quando  furono  preparati  di  fresco  , una  tale 
iidinilà  pel  iodo  solido  , che  , conibinandovisi  , producono  una  spe- 
cie di  detonazione  , la  quale  peraltro  non  è accompagnata  da  svol- 
gimento di  luce  ( se  però  il  miscùglio  non  s’ infiamma  ).  Invecchian- 
do , perdono  questa  proprietà.  Gli  olii  di  teiebintina  e di  lavan- 
da distinguonsi  in  ciò  dagli  altri  , ma  col  tempo  perdono  aneli'  essi 
questa  loro  proprietà.  Altri  olii  si  combinano  al  iodo  senza  svolger  ca- 
lore : tali  sono  gli  olii  di  diverse  specie  di  menta  , gli  olii  di  cimi- 
no , di  tanaceto  ed  altri  , che  acquistano  però  la  proprietà  di  pro- 
durre col  iodo  una  leggiera  detonazione  mescolati  prima  con  alcuni 
centesimi  d’olio  di  terebintina  (Flashoff).  Secondo  Winkler,  il  iodo 
trasforma  gli  olii  in  ìspecie  particolari  di  resina  , con  le  quali  combi- 
nasi. La  potassa,  a contatto  Conia  combinazione,  discioglie  il  lodo  e 
lascia  la  resina  , che  è poco  solubile  nell'  àlcoole  e pia  splubile  nel- 
P etere.  Zeller  ha  classificati  gli  olii  dal  modo  come  si  comportano 
col  iodo.  Manca  però  ancor  molto  per  esser  certa  tale  classificazione. 
Fanno  esplosione  , i°.  gli  olii  privi  di  ossigeno  , come  1’  olio  di  la- 
vanda che  contiene  molto  ossigeno  ; a”,  gli  olii  il  cui  peso  specifica 
é inferiore  a o , 91  ; 3'  gli  olii  volutili  delle  esperidec  e delle  strobi- 
lifcre.  Gli  olii  volatili  delle  labbiate,  taluni  eccettuati^  fanno  esplosione 
col  lodo.  Gli  olii  delle  ombrellifere  e delle  sinanteree , non  che  quelli 
delle  radici  e delle  cortecce  non  detonano.  Zeller  ha  del  pari  cercato 
di  tiar  profitto  da  questa  circostanza  per  iscuoprire  la  sofisticazione 
d’  un  olio  privo  della  proprietà  di  detonare  con  un  altro  che  la  pos- 
siede , o rcciprocamenie  , giacché  1’  olio  perde  o acquista  questa  pro- 
prietà con  la  mescolanza.  L’  esperienza  si  esegue  facendo  cadere  tre  stille 
d’olio  sopra  un  cristallo  da  orologio,  mettendo  a fianco  una  quantità  di 
iodo  il  cui  volume  sin  all’  incirca  uguale  a quello  d'  una  stilla  e mc- 
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scolando  quindi  questi  corpi  con  bacchetta  di  vetro.  Si  osserra  se  si 
produce  detonazione.  L’esperienza  è senza  pericolo.  Gli  olii  volatili 
possono  combinarsi  o unirsi  col  solfido  carbonico  , coi  cloruri  di  solfo, 
di  fosforo,  di  carbonio  , di  arsenico  e coll’  ossicloridò  carbo-solforoso. 

Gli  acidi  furti  alterano  in  diverse  maniere  la  composizione  di 
questi  olii.  Si  uniscono  all’  acido  solforico  con  isvolgimento  di  calore, 
e forman  con  esso  un  liquido  bruno  e denso  donde  1’  acqua  precipita 
una  massa  bruna  ed  acida  , solubile  nell'  alcoole  , negli  alcali  , e , 
fino  ad  un  certo  punto  , in  maggiore  quantità  d’  acqua.  Riscaldando 
il  miscuglio  , r olia  si  carbonizza  con  isvolgimento  di  gas  acido  sol- 
foroso. Non  saprei  come  meglio  far  comprendere  quanto  il  modo  con 
cui  1’  acido  solforico  si  com|iorta  con  gli  olii  volatili  meriti  di  esser 
sottoposto  a novelle  indagini  , che  riferendo  1’  esperienza  seguente  di 
Boiitigny.  Questo  chimico  distillò  una  mescolanza  di  parti  uguali  d’ a- 
cido  solforico  concentrato  e d’  olio  di  terebintina.  Distilfarono  nei  re- 
cipiente due  liquidi  incapaci  di  meschiarsi.  Il  liquido  inferiore  era 
senza  colore  e difibndeva  forte  odore  di  acido  solforoso.  Separan- 
done quest’  acido  con  la  calce  o coll’  acqua  ottenne  un  liquido  di  o- 
dore  intollerabile.  Il  liquido  superiore  era  giallo,  e conteneva  dell’ a- 
cido  solforico  libero  , che  potè  separarsene  lavandolo  con  carbonato 
alcalino  ’,  quindi-  il  liquido -di  che  si  tratta  divenne  perfettamen- 
te neutro  ed  esalò  un  odor  particolare  analogo  a quello  del  timo. 
1 reagenti  ordinarii  non  vi  avevano  azione.  Nella  storta  rimase  una 
pece  nera  contenente  dell’acido  solforico  suscettivo  di  esser  separato 
dall’  acqua  ; il  residuo  viscoso  si  scioglieva  nell’  alcool  anidro  lascian- 
do una  massa  nera.  L’  una  e 1’  altra  parte  contenevano  dello  zolfo  e 
con  la  distillazione  somministrarono  del  solfido  idrico  , del  solfo  c un 
olio  volatile  senz’  azione  sul  potassio.  Gli  olii  assorbono  grandi  quan- 
tità di  gas  acido  solforoso  senza  sensibilmente  alterarsi.  L’ acido 
nitrico  concentrato  , mescolato  istantaneamente  con  un  olio  volati- 
le , in  un  vaso  scaldato  , scompone  1’  olio  con  tale  violenza  , che 
spesso  la  massa  s’ infiamma.  — Quando  s’  aggiunge  all’  acido  nitrico 
una  certa  quantità  di  acido  solforico  , che  gli  toglie  parte  dell’  acqua 
e lo  rende  più  concentrato , il  miscuglio  diviene  maggiormente  infiam- 
mabile (i).  Quando  la  xeazione  è meno  viva  1’  olio  si  trasforma  in 
resina  , e prolungando  la  ebollizione  con  un  acido  diluito  , ottìensi 
alla  fine  dell'  acido  ossalico.  Secondo  gli  sperimenti  di  Priestley  -,  U 
gas  ossido  nitrico  è abbondantemente  assorbito  dagli  olii  volatili , 
i quali  ne  sono  trasformati  in  resine.  Il  gas  acido  idroclorico  è as- 
sorbito in  gran  quantità  dagli  olii  volatili  , che  cosi  acquistano  un 
color  bruno  e la  proprietà  di  difTondere  dei  fumi  all’  aria.  Vari!  fra 
questi  olii  combinansi  coll’  acido  idroclorico  concentrato  in  modo  da 
produrre  una  massa  acida  , densa  e bruna.  Il  gas  fluorido  silicico  è 
IHire  assorbito  , in  gran  quantità  c con  krolgimento  di  calore , dagli 
olii,  senza  che  questi  si  addensino.  L’ acido  idrocianico  si  unisce  avi- 

(i)  Per  eseguire  tale  qierienza  si  ag^iange  a 3o  grammi  d’olio  di  terebinti, 
na , in  un  rara  di  terra  , anticipatameute  scaldato  , un  miscuglio  di  45  grammi 
di  acido  nitrico  funianle  , e di  |5  grammi  di  acido  solforico  concentralo.  Il  va- 
so clic  contiene  gli  acidi  deve  essere  attaccato  alla  estremità  di  un  bastone , per- 
ebe  la  massa  iiifiammata  spruzza. 
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(Umcnte  ogli  olii,  che  Io  tolgono  all’  acqua  nella  quale'  è disciolto  : 
la  coiiibinazioiie  è {>iù  pesante  dell’  acqua  , e , secondo  Iltncr , 1’  it> 
cido  idrocianico  vi  si  conserva  senza  scomporsi. 

Gli  olii  volatili  combinansi  con  molti  acidi  vegetali  , come  gli 
acidi  acetico  , ossalico  , succinico  , gli  acidi  grassi  , gli  acidi  canfo- 
rico  e soverico. 

Trattone  l'olio  di  garoiano  e di  canndia  gli  olii  volatili  non  sì 
combinano  con  le  òasi  salificabili.  Si  tentò  combinarli  con  I'  alcali  cau- 
stico , come  si  vede  dall’esempio  del  sapone  di  SUtrkey.  Per  ottener 
questo  , si  tritura  1'  idrato  sodico  recentemente  fuso  in  un  mortaio  , 
prima  con  poca  terebintiiia  , indi  coll’  olio  di  terebinlina  che  vi  si 
aggiunge  a poco  a poco  ed  in  piccole  porzioni,  triturando  contìnuamente 
la  massa  finché  sia  consistente  quanto  il  sapone.  Allora  disciogliesi 
nell’  alcoole , il  quale  , filtrata  la  soluzione  , si  stìUa.  La  combina- 
zione cosi  ottenuta  è composta  di  soda  e d’  una  resina  prodotta  dul- 
1’  olio  durante  la  triturazione.  Gli  olii  volatili  assorbono  tì  ad  8 volte 
il  loro  volume  di  gas  ammonìaco  ; 1’  olio  di  lavanda  ne  assorbe  47 
volte  il  proprio  volume.  Gli  ossidi  metallici  che  facilmente  abbando- 
nano r ossigeno  , come  i surossidi  rameico  , piomboso  , ecc.  , ven- 
gono scomposti , coll’  ebollizione  dagli  olii  volatili  \ i quali  si  com- 
binano coir  ossigeno  , e si  trasformano  in  resine.  L’  ossido  rameico 
si  scioglie  in  molti  olii  volatili  e li  colora  in  verde  smeraldo.  Con- 
servando la  soluzione  in  vaso  chiuso  , 1’  olio  fa  passare  1’  ossido  ra- 
meico ad  ossido  rameoso  , la  dissoluzione  si  scolora  e deposita  una 
polvere  gialla.  L’  olio  tien  però  ancora  dell’  ossido  rameoso  in  dis- 
soluzione, di  guisa  che  ritorna  verde  a contatto  dell'aria.  Fra  gli  al- 
cali vegetali  , la  cinconina  , la  chinina  , la  morfina  , la  narcotina  , la 
stricnina  , la  bruciua  , la  veratrina  e la  delfinina  disciolgonsi  negli  olii 
volatili. 

Gli  olii  volatili  hanno  poca  azione  sui  sali.  Alcuni  sali  metallici, 
facili  a ripristinarsi  , trasformano  gli  olii  in  resine  : tali  sono  il  nitra- 
to mercurico  , i cloniri  stagnico  ed  antimonico.  L’azione  che  eserci- 
tano questi  due  ultimi  sali  sugli  olii,  è spesso  violentissima  e talora 
accompagnata  dalla  ripristinazione  della  base  allo  stato  metallico.  Il 
cloruro  mercurico  , si  discioglie  negli  olii  volatili  e li  rende  tanto  pe- 
santi , che  cadono  al  fondo  di  una  dissoluzione  acquosa  saturata  di 
questo  sale:  nel  tempo  stesso  , -si  addensano.  L’acqua  ne  estrae  il  sa- 
le mercurico  , e l’  olio  fluido  come  prima  della  esperienza , ascende 
alla  superficie.  Formasi  talvolta  in  tale  sperienza . piccola  quantità  di 
cloruro  merpuroso. 

Triturati  con  lo  zucchero  gli  olii  volatili  si'  sciolgono  meglio  nel- 
l’  ac<|ua.  Tali  miscugli  si  chiamano  in  farmacia  elaeosacchara.  Gli  olii 
volatili  sciolgono  tutti  gli  olii  grassi,  le  resine  ed  i grassi  animali. 

Si  comportano  coi  gas  come  i liquidi  in  generale  ed  assorbono 
grandi  quantità  di  alcuni  gas  , che  svolgonsi  nel  vóto  , o quando 
lassi  bollire  la  soluzione.  Dietro  gli  sperimenti  di  Saussure  , un  dato 
volume  d’ olio  di  terebintina  assorbe  da  o,  i6  a o,  a del  proprio 
volume  di  gas  ossido  carbonico  , 1,7  a r , g volumi  di  gas  acido 
carbonico  , 2,  i a 3,  6 volumi  di  gas  oleficauie,  2,5  a 3,7  di  gas 
ossido  nitroso  , c , secondo  Giiy-Lussac  , 5 volle  il  proprio  volume 
di  gas  cianogeno. 
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La  conoscenza  della  coRiposizioue  degli  olii  volatili  è di  grande 
importanza  sotto  l’ aspetto  teoretico , e per  fermò  condurrà  in  ap- 
presso a nozioni  piu  esatte  su  la  composizione  delle  sostanze  vegetali. 
Sembra  che  tra  gli  olii  volatili  ve  n’  ha  che  sono  de'  radicali  compo- 
sti , mentre  altri  debbonsi  considerare  come  ossidi  di  radicali  con^ 
posti.  Ai  primi , per  esempio , appartengono  l’  olio  di  terebintina  , 
r olio  di  cedro  , ccc.  *,  ai  secondi  1’  olio  di  lavanda  , 1'  olio  di  ani- 
ce , ecc.  Ma  quanto  ho  detto , trattando  dell’  acido  benzoico  , su  la 
composizione  dell’  olio  di  mandorle  amare  , ha  condotti  ad  un  modo 
di  considerare  la  composizione  degli  olii  volatili  il  quale  è forse  e- 
satto  per  molti  di  loro  , quantunque  non  siamo  ancor  riusciti  a sco- 
prire quali  sien  quelli  che  si  trovano  in  <|uesto  caso.  Questa  formola- 
di  composizione  è forse  molto  più  generale  che  non  si  crede.  Alcu- 
ni olii  volatili  contengono  dello  zolfo  e del  nitrogeno.  Non  si  può 
ancor  dire  con  certezza  se  ciò  risulti  dalla  combinazione  d’  un  corpo 
straniero  con  un  olio  volatile  , o se  realmente  formi  un  principio  con- 
stituente  elementare  dell'  olio.  È però  possibile  che  questi  olii  solfo- 
forati  contengono  una  combinazione  di  solfo,  come  l’olio  di  mandor- 
le grasso  contiene  dell’  acido  idrocianico.  Gli  olii  volatili  che  hanno 
questa  singolare  composizione  hanno  ancor  di  comune  che  non  si  tro- 
vano sempre  belli  e formati  nelle  sostanze  vegetali  d'onde  si  estrag- 
gono con  la  distillazione  coll’  acqua , ma  che  risultano  dal  modo  di 
preparazione.  Ritornerò  su  questo  argomento  trattando  delle  mandor- 
le amare  e della  sènape. 

Un’altra  circostanza  degna  di  maggiore  attenzione  é che  varii 
olii  volatili  hanno  esattamente  la  medesima  composizione  in  certe  par- 
ti. Intanto  la  maggior  parte  degli  olii  che  offrono  questo  fenomeno 
non  sono  isomerici  ■,  ed  è probabile  che  i loro  pesi  atomistici  diffe- 
riscono tra  loro.  Cosi , per  esempio  , gli  olii  di  terebintina  c di  ce- 
dro, i quali  hanno  la  medesima  composizione  in  cento  parli,  ti  com- 
binano con  quantità  inuguali  d'  acido  idroclorico.  Da  dò  si  compren- 
de perchè  molli  olii  che  differiscono  per  le  loro  proprietà  fisiche  sono 
allo  stesso  modo  composti  sopra  cento  parti. 

In  riguardo  alla  loro  composizione  posson  distribuirsi , t".  in 
olii  composti  di  carbonio  e d' idrogeno  j z°.  in  olii  che  contengono 
in  oltre  dell’  ossigeno  ^ e 5°.  in  olii  che  contengono  del  nitrogeno  , o 
più  esattamente  , in  olii  che  la  natura  ci  offre  combinati  con  un  corpo 
DÌtrogeneto  , che  forse  essenzialmente  non  gli  appartiene. 

Gli  olii  volatili  sono  usilatissimi  in  medicina  , come  eccitanti  , 
per  preparare  acque  odorose , pomate , saponi  profumati , ecc.  Si  ado- 
perano pure  per  toglier  le  macchie  di  grasso  e di  pittura  ad  olio  so- 
pra i vestiti  e i tessuti  diversi.  Adoperansi  per  istemperare  le  vernici 
grasse  adoperate  in  pittura  ; a tal  uopo  si  prendono  i meno  costosi,  doè 
gli  olii  di  spigo  e di  terebintina.  Nel  commercio  sovente  si  falsifi- 
cano ; le  materie  con  le  quali  si  uniscono  più  comunemente  son» 
queste  ; 

I . Olii  grassi  , resiue , balsamo  di  copaibe  , disciolti  nell’  òlio 
volatile.  Scuopresi  questa  frode  ponendo  una  goccia  d' olio  sopra  la 
carta  , ed  esponendola  ad  un  mite  calore.  L'  olio  volatile  puro  si  eva- 
pora senza  lasciare  residuo  , e quello  che  è unito  con  una  di  queste 
Bebzelius  Vol.VI.  '.*5 
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sostaniie,  lascia  sulla  carta  una  uiaccliia  transliiciaa.  Se  l’olio  v^ati- 
le  fa  falsificalo  coH’ olio  grasso,  questo  non  si  sc.ogie  , quando  si 
agita  l’olio  sofisticalo  con  tre  volle  il  suo  volume  di  alcoole  a o,  8^. 

Il  balsamo  di  copaibe  può  scuoprirn  nella  medesima  guisa  ; poiclit 
ne  resta  una  parte  non  disciolta  nell’  alcoole.  La  resina  prodolla  dal- 
l’alteiaxione  dell’olio,  o aggiuntavi  a bella  posta,  resta  separata  stil- 
lando l’olio  con  l’acqua.  ....  . _ 

2.  L’olio  si  unisce  con  lo  spirilo  di  vino.  Per  nconoscere  q e- 
sta  frode  , si  agita  l’  olio  con  1’  acqua  in  un  vaso  graditalo  ; il  liquore 
diviene  lallicinoso  , e l’olio  occupa  , dopo  separatosi  alla  fine  , un  mi- 
nor volume,  e l’ acquo  un  maggiore  di  prima.  Secondo 
esistenza  dell’  alcoole  negli  olii  volatili  può  facilmente  scopnrsi  col 
potassio.  Si  versano  la  goccie  d’olio  in  un  cnsiallo  da  orologio  per- 
fettamente asciutto,  e vi  si  aggiunge  un  grano  di  potassio  , gross 
come  il  capo  di  uno  spillo.  Se  questo  grano  di  potassio  raantiensi  m 
mezzo  illiquido  la  a i5  minuti  , 1’  olito  ne  contiene  meno  di  un  4 per 
cento.  Se  al  contrario  , il  potassio  sparisce  nello  spazio  di  5 minu  , 
l’olio  contiene  più  di  4 centesimi  d alcoole  j e se  sparisce  in  meno 
d’ un  minuto  , 1’  olio  contiene  a5  per  cento  o più  di  alcoole. 

3.  Gli  olii  costosi  si  falsificano  con  olii  di  minor  prezzo,  b mui- 
cile  sciioprire  questa  frode  ultrimenli  che  all  odore  e al  sapore,  e^ 
sansi  alcune  goccie  di  (fuesf  olio  sopra  una  sK.ffa  la  quale  , svepio  - 
landola  all’ alia,  si  accosta  di  tratto,  in  tratto  alle  nanci.  Si  perviene 
così  a riconoscere  1'  odore  dell’  olio  che  evaporasi  in  principio  « que»® 
dell’olio  che  si  volatilizza  alla  fine.  Con  tal  mezzo  si  distingue  facilmente 
r odore  dell’  olio  di  lerebinlina  da  quello  deir  altro  olio.  Si  può  anc  e 
.scoprire  l'  olio  di  terebinlina  agitando  1’  olio  falsificalo,  con  3 

il  suo  v.diime  di  alcoole  a o,  84  , chè 

parte’ dell’ olio  di  terebintinaiJ  Quando  uii  olio  piu  denso  ^ 

si  unisce  con  un  olio  più  leggiero  di  essa  , agitando  I olio  ‘““* 

co  tempo  con  l’ acqua  , e lasciando  riposare  il  bqmdo  , I o 1 
leggiero  ascende  alla  superficie  , e 1’  olio  più  pesante  cade 
Ma  avviene  ancora  che  con  tal  mezzo  si  separano  piccole  * 

un  olio  più  o meno  pesante  del  rimanente,  da  un  olio  non  g 

Passo  ora  a descrivere  alcuni  olii  notevoli  risguardo  alla  scienza  ed 
ai  loro  usi. 

/ A.  Olii  l’oòifiii  non  ossigenali. 

Olio  di  lerebinlina  ( es.senza  di  terebinlina  ).  Si  estrae  da  molte 
specie  di  terebinlina,  che  è una  sai  ta  di  resina  liquida  proveniente  da 
diverse  specie  dei  genere  pinus.  Per  ottenerlo , distilbnst  queste  re- 
sine con  l’acqua.  L’olio  di  terebinlina  è il  meno  costoso  Ira  tulli  gli 
olii  volatili  , e quindi  il  più  usilato.  Quello  di  commercio  , contiene 
più  o meno  resina  formatasi  dall’  azione  dell’  aria  , c per  averlo  puro 

conviene  reltificùrio  , cioè  stillarlo  con  1’ acqua.  Quando  è puro  , è 

scolorilo,  limpido,  fluidissimo  e dotalo  di  odore  particolare 
saggradevole.  Alla  temperatura  di  aa“  la  sua  densità  e di  o,  80  , ae_ 
condo  de  Saussure,  ed  a io"  di  o,  872  secondo  Desprelz.  Il  suo  ca 
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lore  specifico  , è , secondo  questo  chimico  , di  o,  4®’  > quello  del- 
l’acqua essendo  i,ooo^  ed  entra  in  ebollizione  a i56‘,  8.  den- 
sità del  suo  va|)ore  , paragonata  a quella  dell’  aria  alla  stessa  tempe- 
ratura , è di  5,  oio,  ed.  a ioo°  è di  3,  707  in  confronto  di  quella 
dell’  aria  a 0°.  Il  vapore  che  forma  partendo  dal  punto  di  ebollizio- 
ne , lascia  , condensandosi  , metà  del  calore  che  abbandona  il  vapor 
d*  ac<|ua  a ioo°j  ma  il  calore  latente  del  vapor  d’olio  di  terebinti- 
iia  sta  a quello  del  vapor  di  acqua  come  o,  3 1 3 : 1,0.  Raflreddando 
I’  olio  di  terebintina  fino  — 77°,  depone  dei  cristalli  bianchi  di  stea- 
ropteno  , più  pesanti  dell’  acqua  , che  si  fondono  a — 7°.  L’  olio  di 
terebintina  arrossa  costantemente  la  carta  di  tornasole  , poiché  con- 
tiene piccola  quantità  di  a'cido,  che  Lecanu  e Serbai  credettero  acido 
succi  nico. 

Dissi  più  sopra  che  , dietro  le  sperienze  concordi  di  Houton-La- 
billardiére  e de  Saussure  , l’ olio  di  terebintina  non  contiene  ossige- 
no. Oppermann  , che  recentissimamente  lo  analizzò  , giunse  ad  un 
risultamento  diverso.  Secondo  lui  , 1’  olio  di  terebintina  è composto  di 
84,  5q73  di  carbonio  , 11,  7349  di  idrogeno  , e 3,  6777  di  ossigeno. 
Questo  risultamento  si  avvicina  alla  composizione  atomistica  seguente  : 
3o  atomi  di  carbonio,  5i  d’idrogeno  e i d’ossigeno.  Oppermann 
aveva  rettificato  1’  olio  sottomesso  all’  anah'si , stillandolo  a più  ripre- 
se sopra  il  cloruro  calcico. 

L’olio  di  terebintina  è poco  solubile  nell’ alcoole  che  contiene 
acqua.  Cento  parti  di  spirito  di  vino  a o,  84  disciolgono  , alla  tem- 
* • . . . 

pcratura  di  77°,  i3  *i  parti  di  olio  di  terebintina.  Profittasi  di  questa 
circostanza  per  purificar  l’olio  impuro , agitandolo  con  g di  spirito  di 


vino  a o,  83  , che  scioglie  la  parte  d’ olio  trasformata  in  resina  , e 
decantando  la  soluzione.  Ripetendo  quest’.  o|)crazione  3 a 4 volte  , si 
ottiene  , secondo  Nimmo  , un  olio  puro  j ma  , secondo  Vauquelin  , 

quest’  olio  contiene  "S  d’ alcoole  , che  l’ acqua  toglie  , senza  che  il  mi- 
scuglio agitato  divenga  latticinoso.  Questo  metodo  è ottimo  per  purificare 
piccole  quantità  d’ olio  ad  usi  medicinali.  L’ alcoole  contenente  in  solu- 
zione piccola  quantità  d’olio  di  terebintina  , brucia  con  fiamma  lu- 
cente. L’ olio  dì  terebintina  lasciato  da  Saussure  per  quattro  mesi  a 
contatto  dell’  aria  , assorbì  70  volte  il  proprio  volume  di  osàgeno. 

L’  olio  di  terebintina  rambinasi  col  cloro  , del  quale  basta  una 
piccola  quantità  a colorirlo  in  giallo  carico  , e lo  condensa  senza  pri- 
varlo della  sua  trasparenza.  Introducendo  piccola  quantità  di  olio  nel 
gas  , la  combinazione  si  opera  con  tale  violehza  , che  l’olio  s’ infiam- 
ma ed  arde  deponendo  del  carbone.  Il  iodo  disciogliesi  in  gran  quan- 
tità nell'  olio  di  terebintina  , e quando  questo  si  agita  con  una  so- 
luzione di  iodo  nell’  acido  idroiodico  o nel  ioduro  potassico  , esso  ri 
impadronisce  del  iodo  all’istante  medesimo.  La  soluzione  è gMllo-ros- 
siccìa  o bruno-gialliccia  , secondo  la  quantità  di  iodo  che  contiene, 
riè  r argento  metàllico  nè  l’ amido  scoprono  la  esistenza  del  iodo 
nell’  olio  , benché  questi  reagenti  sieno  i più  adattali  a scuoprirlo  ; ma, 
agitando  l’olio  col  nitrato  àrgentìco  O col  cloniro  mercurico,  il  iodo 
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abbnmlon*  V olio  e combinasi  col  metallo  ilei  «ale  ailoperalo.  Stillan- 
do una  soluzione  d' iodo  nell'olio  di  terebinlina  , passa  in  prima  del- 
r olio  puro  , poi  delle  goccie  brune  di  olio  suturato  ili  iodu.  La  com- 
binazione d’ olio  e di  iodo  forma  con  la  potassa  caustica  ima  massa  gial- 
la , di  una  certa  consistenza. 

La  composizione  dell’  olio  di  terebintina  i stata  con  molta  atten- 
zione studiata,  Houton-Labillardière  e de  Saussure  y che  1’  hanno  i primi 
analizzato  , I'  han  trovato  privo  d’  ossigeno.  Quest’  assertiva  fu  poi  com- 
battuta da  Oppermann  , il  quale  trovò  che  1’  olio  di  terebintina  distil- 
lalo sul  cloruro  calcico  conteneva  dell'  ossigeno.  Ma  Oppermann  è stalo 
indotto  in  errore  , perchè  alla  temperatura  in  cui  1'  olio  di  terebintina 
entra  in  bollimento,  il  cloruro  calcico  perde  facilmente  una  porzione 
di  acqua  che  si  scioglie  nell’  olio.  Per  ottener  1’  olio  privo  di  acqua 
fa  mestieri  lasciarlo  per  yarii  giorni  a contatto  col  cloruro  calcico  e 
poi  decantarlo.  Esso  è stato  in  ultimo  luogo  analizzato  da  Dumas  da 
una  parte  , da  Bianche!  e Sell  da  im'  altra.  1 risultaroenti  di  tali  ana- 
lisi sono  i seguenti  : ■ 

Numeri  Risullamenti 

De  Saussure  Dumas  Bianche!  e Sell  d’aton^i  del  calcolo 
Carbonio  1*7)79  88)4  88, 4z  5 88,43  . 

Idrogeno  ii,65  ii,6  >>)^4  8 i>)^4 

Blaiichet  e Sell  hanno  ancora  analizzalo  varie  specie  di  olio  di 
terebintina  , i cui  gradi  di  bollimento  diflferivano  , ma  eglino  li  tro- 
varono tutti  composti  allo  stesso  modo.  Nello  specchietto  seguente 
le  lettera  A indica  la  composizione  dell’  olio  di  terebintina  provenien- 
te dal  pinus  picea  e il  cui  punto  di  ebollizione  era  di  i55  gradi;  la 
lettera  B si  riferisce  all’olio  del  pinus  mughos  che  si  distingue  ordi- 
nariamente col  nome  di  olio  di  pino  di  montagna  e che  bolle  a i65 
gradi  ; la  lettera  C indica  il  risultamento  dell’  analisi  d'  una  specie  di 
olio  di  terebintina  che  si  trova  ordinariamente  in  commercio  e il  cui 
punto  di  ebollizione  è a i5o  gradi. 

A B ^ G 

Carbonio  88,67  88,  ig  88, o5 

Idrogeno  1 1 ,4<>  > i )^7  1 1 ,57 

Nello  specchietto  precedente  abbiam  preso  t ihinori  numeri  pos- 

sib  ili  per  esprimere  i nuineri  relativi  di  atomi  di  carbonio  e d’ idro- 

geno. Questa  ipotesi  s’accorda  con  la  densità  trovata  da  Dumas.  Secondo 
questo  chimico  Ja  densità  del  vapor  d’ olio  di  terebinlina  è 4)7^4‘  Ora 
ammettendo  che  il  vapor  d’  olio  di  terebintina  risulta  di  5 volumi  di 
carbonio  c di  8 volumi  d'  idrogeno  condensati  in  un  solo  , il  calco- 
lo darà  4)7^^  pr’r  densità  di  questo  vapore.  Ma  questo  fatto  non 
è decisivo  per  considerar  1’  atomo  dell’  olio  di  terebintina  come  com- 
posto di  questo  minor  numero  possibile  di  atomi.  Bianche!  e Sell  am- 
mettono che  conleng.!  C*"  ; ma  questa  ipotesi  è puranche  arbitra- 

ria , poiché  non  ha  per  base  1’  analisi  d’  una  combinazione  dell’  olio 
di  terebintina  con  un  altro  corpo.  La  combinazione  che  1’  olio  di  te- 
rebiiitina  forma  col  gas  acido  idroclorico  potrebbe  servire  a detenni' 
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nara  il  peso  alomistioo  , te  l’  olio  teparato  dulia  combinazione  non 
avesse  proprietà  diverse  dall’  olio  di  terebintina  e non  potesse  per 
conseguenza  esser  con  questo  polimerico.  Nell’  ipotesi  che  considera 
I’  olio  di  che  si  tratta  come  isomerico  coll’  olio  di  terebintina  , que- 
st' iillimo  conterrebbe  4 volte  più  d’  atomi  'che  non  ne  abbiamo  di 
sopra  indicati  , di  guisa  che  avrebbe  per  forinola  (><>  II’*  c il  suo 
atomo  peserebbe  1718,4^-  Al  ]iiù  l’olio  di  terebintina  sembra  essere 
una  mescolanza  di  due  olii  dotati  di  proprietà  diverse  , ma  la  cui 
composizione  è isomerica,  come  l’indica  il  modo  col  quale  si  com- 
porta coll’  acido  idroclorico.  Fra  le  combinazioni  dell’  olio  di  tere- 
binlina  con  gli  acidi,  è osservabile  specialmente  quella  coll’ acidoidro- 
cionco.  Venne  scoperta  da  Kind  , e , somigliando  estremamente  alla 
canfora  , si  disse  canfora  artificiale.  Secondo  de  Saussure  , un  volu- 
me d’ olio  di  terebintina  rettificato  assorbe  , alla  temperatura  di  aa” 
e alla  pressione  di  o'*' , 7a4  ^ i63  volte  il  proprio  volume  di  acido 
idroclorico.  L’  olio  si  dee  circondare  di  ghiaccio  , senza  di  che  si  ri- 
scalda , e svolgesi  il  gas.  Compiuto  l'  assorbimento  , si  lascia  rafTredda- 
re  la  massa  per  ventiqiiattr’  ore.  Oltengonsi  a6  a 47  pc>'  cento  d’  u- 
na  sostanza  bianca  e cristallina  , depostasi  da  un’ acqua-madre  *bru- 
na  , fumante,  translucida.  Secondo  Thenard  100  parti  d’olio  di  te- 
rebintina , circondato  da  un  miscuglio  di  ghiaccio  e di  sale  marino, 
assorbono  quasi  un  terzo  del  loro  peso  di  acido  idroclorico  , e si 
rappigliano  in  massa  cristallina  , molle  , da  cui  si  separano  , quan- 
do .si  fa  sgocciolare  c spremere  , circa  ao  parti  di  un  liquido  acido, 
scolorito  , fumante,  che  ritiene  alcune  parti  cristalline,  e iio  parti 
di  materia  cristallizzata.  La  differenza  fra  questi  dati  dipende  proba- 
bilmente dall’  olio  di  terebintina  , estratto  senz’  alcun  dubbio  da  spe- 
cie diverse  di  pino.  La  materia  cristallizzata  e il  liquido  non  cristal- 
lizzabile sono  combinazioni  dell’  olio  di  terebintina  coll’  acido  idroclo- 
rico , e la  loro  esistenza  sembra  annunziar  che  quest’  olio  sia  sempre 
un  miscuglio  di  due  olii  volatili , imo  de’  quali  produca  una  combina- 
zione liquida,  l’altro  una  eombànaziode  solida. 

La  contbinazhitc  Uqiiid/t  è più  leggiera  dell’  acqua  , che  non  le 
toglie  il  suo  acido.  Essa  più  non  produce  m.iletàa  ci'istallina  quando 
vi  si  faccia  passare  di  nuovo  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico  , 
dopo  averne  ritratta  la  massa  cristallina  ottenuta  come  dicemmo.  Al- 
1’  aria  , perde  ben  tosto  la  proprietà  di  fumigare.  Iniiammata,  brucia 
con  fìainma  verdognola  e spargendo  un  fumo  bianco  di  acido  idroclo- 
rìco  , senza  lasciar  residuo.  Con  la  distillazione  produce  prima  il  gas 
acido  idroclorico  , che  vi  è semplicemente  disciollo  ; indi  alcune  goc- 
ce di  un  olio  denso  : poi  la  combinazione  medesima  stilla  sotto  for- 
ma di  un  olio  giallo  chiaro,  bimane  nella  storta  una  sostanza  rasso- 
migliaiite  alla  pece  , che  sembra  esser  olio  convertito  in  resina  e com- 
binato coll’  acido  idrocloriro.  Trattando  la  combinazione  liquida  col 
carbonato  sodico  , questo  s’impadronisce  dell'  eccesso  di  acido  e la 
combinazione  diviene  scolorita  e più  leggiera.  Stillata  coll’  idrato  cal- 
cico, somministra  un  olio  fluido,  scolorito,  aromatico.  La  combinazione 
lìquida  disciogliesi  nell’  alcoole  e nell’  etere. 

La  combhazione  solida,  detta  comunemente  canfora  artificiale  , la- 
vasi prima  con  acqua  contenente  in  soluzione  un  ]>oco  dì  carbonato 
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todidb  , ppi  con  acqua  pura  , st  «preme  e «i  «ecca  all’  aria.  Si  può 
allora  purificare  viejrpiù  , «ublimandola  , dopo  averla  unita  con 
idrato  o carbonato  calcico  , con  ceneri  secche  e con  carbone  in  pol- 
vere : oppure  sciogliendola  nell’  alcoote  e precipitandola  coll’  acqua. 
Questo  corpo  è dotato  delle  proprietà  seguenti.  È bianco , Iransluci- 
do  , cristallino  , o , sotto  forma  di  aghi , un  poco  flessibili  e tena- 
ci : galleggia  alla  superficie  dell’  acqua,  spande  un  leggiero  odor  canfo- 
rato , c quando  non  è puro  perfettamente  , anche  un  odor  d’  olio  di 
terebiniina  : il  suo  sapore  è piuttosto  aromatico  «he  canforato.  Non 
arrossa  la  carta  di  tornasole.  L'  acqua  non  ne  discioglie  che  una  quan- 
tità insignificante  , acquistandone  il  sapore  : 1’  alcoole  a 0,806  ne 
scioglie  , alla  temperatura  di  34°  , un  terzo  del  proprio  peso  ; e se 
si  satura  la  soluzione  , ad  una  temperatura  più  alta  , l’ eccesso  cri- 
stallizza col  raffreddamento.  La  soluzione  non  è precipitata  dal  ni  - 
tralo  argentico.  L’  acqua  , versata  in  quantità  bastante  nella  dissolu- 
zione alcoolica  di  canfora  artificiale  , la  precipita  quasi  del  tutto.  En- 
tra in  fusione  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  dell’  acqua  bol- 
lente , e non  cristallizza  solidificandosi.  Sottomessa  alla  sublimazione, 
si  volatilizza  senza  lasciare  residuo;  ma  nel  tempo  stesso  scompo- 
nesi  in  parte  , e dell’  acido  idroòlorico  m rende  libero.  Sublimata 
a più  riprese  con  la  creta  o coH'  argilla  bianca  , produce  un  olio  si- 
mile all'olio  di  terebintina,  ed  un  liquido  bruno,  che>è  acido  quan- 
do adoperasi  l’  argilla.  Facendo  passare  la  canfora  artificiale  allo  stato 
di  vapore  attraverso  una  canna  di  argilla  riscaldata  al  rosso , produ- 
ce dei  gas  combustibili  , uniti  a gas  acido  idroclorico.  Può  venire 
infiammata  , e brucia  con  fiamma  fuligginosa  , colorita  in  verde  agli 
orli , diffonde  vapori  di  acido  idroclorico  e r non  lascia  alcun  residuo. 
L’  acido  nitrico  concentrato  la  scioglie  con  isvolgiinento  di  gas  ossi- 
do nitrico',  l’acqua  la  precipita  incompiutamente  da  questa  dissolu- 
zione , e , con  un  calor  prolungato  , la  combinazione  rimane  distrutta 
c il  li<|uido  svolge  del  cloro.  È insolubile  negli  acidi  nitrico  e aceti- 
tico  diluiti.  Le  soluzióni  d’alcali  caustico  nell’acqua  non  la  disciol- 
gono e non  le  tolgono  che  poco  acido  , anche  col  calore. 

Questa  combinazione  è stata  analizzata  da  Houton-Labillardièro 
Opperroaun  , ' Dumas  , Blanchet  e Sell.  Dumas  e i due  chimici  nomi- 
nati in  ultimo  luogo  han  trovato  risultamenti  che  perfettamente  con- 
vengono : sono  i seguenti  : 


Risultamenfi  Numeri 

dell’  esperienza.  d’  atomi. 

Carbonio 

Idrogeno  10,01  34 

Cloro  >9)4*^  3 


Risultamenti 
del  calcolo. 
77,035 

9)7'7 

30,373 


L’  acido  idroclorico  entrando  sempre  per  due  atomi  nelle  com- 
binazioni che  forma  , questi  risultamenti  corrispondono  alla  formola 
C*“  H*»  -|-  H*  Cl®  ed  al  peso  atomistico  3171,07. 

Questa  combinazione  può  essere  scomposta  in  acido  idroclonco 
e in  un  olio  che  non  ha  esattamente  la  proprietà  dell’  olio  di  tcre- 
binlina  , ma  la  cui  composizione  è la  stessa  di  quella  di  quest’  ulli- 
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ino.  Si  può  scomporre  quésta  combinazione  come  la  precedente  ^ ma 
si  può  anche  separare  dal  cloro  distillando  la  dissoluzione  alcoolica 
di  canfora  arlillciule  io  a i3  volte  coll'idrato  calcico.  Si  lascia  poi 
evaporare  lentamente  l'alcool  o si  unisce  coll’  acipia.  Se  ne  separa 
un  olio  senza  colore  un  poco  consistente  , di  debole  odore  , che  non 
ha  nulla  di  canforato  e di  sapor  dolce  e aromatico.  Quest’  olio  si  con- 
solida a IO  o a la*.  Queste  indicazioni  sono  di  Oppermann  , il  quale 
ha  fatto  vedere  il  piimo  , che  potevasi  scomporre  la  combinazione 
di  che  si  tratta  , e che  , in  questo  fenomeno  scparavasi  dell’  olio  non 
alterato.  Ma  Blanchet  e Sell  che  han  ripetuto  le  sperlenzc  di  questo 
chimico  , riferiscono  che  1'  olio  separato  non  si  rappiglia  ancora  a 
o°.  Eglino  han  trovato  0,87  pel  suo  peso  specìfico  e i43  gradì  pel 
suo  punto  di  ebollizione.  Non  ha  azione  sul  potassio  ( il  contrario 
avviene  quando  contiene  ancora  del  cloro  ).  È solubile  nell’  alcool  , 
nell'  etere  e nel  carburo  di  solfo.  Si  combina  coll’  acido  solforico. 
L'  acido  nitrico  fumante  e l' idrato  potassico  non  1’  alterano.  Coll'  a- 
cido  idroclorico  produce  della  canfura  arlificiale  rigenerala. 

Op|>ermann  non  che  Blanchet  e Sell  che  hanno  analizzato  quest’  o- 
lio,  1’  han  trovato  composto  esattamcnle  come  1’  olio  di  terebinlina.  È 
chiaro  che  la  composizione  C*“  II**  e il  peso  atomistico  riferito  trat- 
tando di  quest’  olio  , non  appartengono  , rigorosamente  parlando  , 
che  ad  esso  solo.  Blanchet  e Sell  lo  chiamano  Daililo  , materia  del  ' 
pino. 

Per  quel  riguarda  la  differenza  trovata  tanto  da  Oppermann  che 
da  Blanchet  e Sell  , tra  quest’  olio  e 1’  essenza  di  terebintina  , rela- 
tivamente all’  odore  , al  peso  aipecìfico  , e al  punto  di  ebollizione  , 
Dumas  indica  che  rettificando  1’  olio  su  1’  antiinoiiiuro  potassico  pol- 
verizzato , gli  si  comunicano  tutte  le  proprietà  clic  distinguono  l’ es- 
senza di  terebintina.  La  contradizione  di  tali  indicazioni  non  può  es- 
sere se  non  apparente  ; di  faB<>  > se  la  forza  c.-italiiica  opera  il  per- 
mutamento degli  atomi  con  -tanta  facilità  , si  comprende  che  1’  antimo- 
niuro  potassico  può  ricondurre  1'  olio  alteralo  dall'  acido  idroclorico 
allo  stato  di  olio  di  terebintina  rigeneralo. 

Oltre  lo  slearopteno  , già  ricordato,  rollo  di  terebintina  ne  con- 
tiene piccola  quantità  d>  u>i  altro  , che  trovasi  specialmente  nell’  olio 
conservato  da  lungo  tempo  , e talvolta  deponesi  sotto  forma  cristal- 
lina. Si  può  ottenere  raffreddando  l'oliq,  oppure  esponendolo  in  un 
vaso  distillatorio  per  lunghissimo  tempo  , ad  una  temperatura  di  5o"; 
nella  quale  operazione  sublimasi  lo  slearopteno  ^ o in  fine  distillando 
l’olio  senz'acqua,  nel  quale  caso  stilla , verso  la  fine  della  operazione, 
un’acqua  acida  che  contiene  disciolto  Io  stearopteno  , e donde  que- 
sto deponesi  , col  riposo  di  più  giorni  ed  un  raffreddamento  al  di 
sotto  di  0°.  Cristallizza  in  prismi  romboidi  quasi  rettangolari  , che 
formano  talvolta  alcune  stelle  di  5 a 6. raggi.  Non  ha  odor  nè  sa- 
jiore.  É più  pesante  dell’acqua,  entra  in  fusione  a i5o°,  e sublima- 
si fra  i5o°  e i55°.  Celiato  sopra  carboni  accesi  , si  volatilizza  sen- 
za infiammarsi  , spandendo  odor  di  resina.  Disciogliesi  in  aoo  par- 
ti di  acqua  fredda  , ed  in  aa  d’ acqua  bollente  : cristallizza  col 
raffreddamento  di  questa  dissoluzione.  È senza  azione  sulla  carta  di 
tornasole  azzurra  0 arrossala.  L'alcoole  lo  scioglie  fucilmcnte,  e l’ac- 
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qua  Io  precipita  da  questa  dissoluzione.  Si  scioglie  pure  nell’  etere. 
L’olio  dì  terebintina  lo  scioglie  a caldo  senza  depositarlo  col  raf> 
freddamento.  Sciolto  nell’  olio  di  garofano  caldo  ) deponesi  raifred' 
dando.  L'  acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  , acquistando  un  co- 
lor rosso  f con  isvolgimento  di  vapori  balsamici  e inuscbìati  che  ar- 
rossano fugacemente  la  carta  di  tornasole.  L'acqua  lo  precipita  dal- 
la dissoluzione  adda , ed  il  precipitato  possiede  proprietà  diverse  dal- 
lo stearopteno.  L’acido. nitrico  concentralo  lo  scioglie  a freddo,  sen- 
za- alterarlo , ed  a caldo  lo  scompone.  L’ acido  acetico  lo  scioglie 
facilmente , anche  a freddo  : in  tale  stato  trovasi  nell’  acqua  acida  che 
passa  nel  recipiente  qnando  stillasi  l’ olio  di  terebintina.  L’ acido  i- 
droclorico  lo  scioglie  soltanto  imi  calore.  Gli  alcali  non  vi  hanno 
azione  , e non  isvolgesi  alcun  odore  ammoniacale  quando  si  unisce 
con  la  potassa.  È probabile  che  questo  cmrpo  cristallino  risulta  da 
una  scomposizione  e la  sua  analisi  sembra  indicare  non  essersi  for- 
mato che  con  la  combinazione  dell’  olio  di  terebintina  coll’  acqua. 
Si  è anche  osservato  che  non  si  rinviene  nell’  olio  di  terebintina  re- 
cente e che  s' incontra  più  frequentemente  nell’  olio  vecchio  ch’è  sta- 
to distillato  coll’  acqua.  È stato  analizzato  da  Dumas  e Peligot  e da 
Blanchet  e Sell.  Tali  analisi  convengono  tra  loro.  I risultamenli  ot- 
tenuti dui  due  ultimi  chimici  sono  : 


Risultamenli  Numeri 

dell’  esperienza.  di  atomi. 
Carbonio  70,  91  10 

Idrogeno  la,  o5  00 

Ossigeno  *7s  ^ 


Risultamenli 
del  calcolo. 

1 1,  44 
18,  36 


Allorché  si  tenta  di  disporre  questi  atomi  In  una  formola  razio- 
nale , si  trova  agevolmente  zf}.  vai  dire  una  combinazione 

il’  I atomo  di  olio  dì  terebintina  e z atomi  di  acqua.  Non  cono- 
sciamo aucor  molto  bene  questa  specie  di  combinazione  per  poter  de- 
cidere se  l’esistenza  d’ una  simile  combinazione  d’olio  di  terebinti- 
na e di  acqua  sia  o no  probabile.  Inoltre  non  è impossibile  ebe  la 
combinazione  sia  l’ idrato  d’ un  ossido  e che  abbia  per  formola  C*” 

Il  corpo  cristallino  esaminato  da  Dumas  e Peligot  era  composto 
in  modo  diverso.  L’  ottennero  con  le  medesime  proprietà  e della  me- 
desima composizione  dall’olio  éelV  Oeymam  batiticaoi  e dell'olio  dei 
Cardamonnan  minus  e dell’  olio  di  terebintina. 


01.  di  ter. 
Carbonio  63,8 
Idrogeno  >i)4 
Ossigeno  34,8 


01.  del  card.  01.  del  bas. 
63,8  64)0 

>1,5  >1,4 

28,7  34,6 


Numeri  Risnltamenti 
d’ atonai,  del  calcolo. 
IO  63,6 

Z3  '11,4 

3 s5,o 


Contiene  per  conseguenza  2 atomi  d*  idrogeno  e 1 atomo  di  os- 
sigeno di  più  del  corpo  precedente  , di  guisa  che  ha  per  formola 
C’"  3 ù|.  Ammettendo  l’ esattezza  delle  analisi  può  in  conseguen- 
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za  domamlursi  se  vi  sono  dc-llo  cuniblnazioni  dell’  olio  di  lerebi  iitina 
con  3 e con  3 atomi  di  acqua.  Confrontando  le  proprieU  di  questi 
due  modi  di  rappresentarsi  la  loro  composizione  si  giungerà  a cono, 
scere  qual’  è il  vero  o se  fa  d’  uopo  adottarne  un  altro. 

L’  olio  di  terrbintina  è un  pi'odotto  che  incontrasi  comunemen- 
te in  commercio.  La  fragilità  dei  vasi  di  vetro  e la  facilità  con  cui, 
versandosi  , quest’  olio  prende  fuoco  , sono  le  cagioni  per  cui  non  si 
conserva  in  recipienti  molto  grandi.  D’  ordinario  densi  in  vasi  di  le- 
gno , i quali  per  altro  hanno  l’ inconveniente  di  disseccarsi  con  trop- 
pa facilità  , e lasciar  trapelar  1’  olio.  Per  ciò  si  mettono  i vasi  che 

10  contengono  in  altri  vasi  di  legno  j e si  riempie  con  acqua  lo  spazio 
frapposto  tra  loro.  L’  olio  di  tcrebintina  si  adopera  in  pittura,  come  di- 
remmo , per  isteqnperare  le  vernid  ad  olio.  Usasi  pure  per  disciogliere 

11  copale  iiuando  vogliasi  preparare  una  vernice  di  copale  chiara,  ed 
in  generale  per  preparar  le  vernici  coll’  essenza  di  terebintina.  In 
medicina  , preso  internamente,  è ottimo  rimedio  controra  tenia. 

In  Isvezia  si  è preparata  una  specie  di  olio  di  tcrebintina  con 
resine  di  abete  e di  pino , che  venne  posto  in  commercio  col 
_ nome  di  essenza  di  terebintina  ( oleum  pini  ).  Somiglia  del  tutto  al- 
l’olio  di  terebintina,  e non  differisce  che  pel  suo  odore,  il  quale 
è tanto  disaggradevole  , che  in  generale,  non  - potrebbesi  usare  nella 
preparazione  de* colori  ad  olio,  ragione  per  cui  fu  abbandonata. 

Secondo  Unverdorben  , le  diverse  specie  di  terebintina  conten- 
gono anche  un  altro  olio  volatile  , che  stilla  con  maggiore  difficoltà 
dell’  olio  ordinario  , e non  si  può  ottenere  che  con  una  distillazione 
prolungata  del  residuo  resinoso  , con  acqua  rinnovata  più  volte.  Que- 
st’ olio  è scolorito  , più  leggiero  dell’  acqua  , dotato  di  debole  odore 
di  olio  di  terebintina;  si  resinifica-  nel  recipiente , anche  quando 
questo  si  riscalda. 

Olio  di  cedro.  Si  estrae  spremendolo  dalla  flavedine  della  cortec- 
cia di  cedro.  In  questo  stato  è gialliccio,  fluido,  d’ un  peso  speci- 
fico di  o,  85 17  ‘,  ma  se  si  distilli  coll' acqua , e si  cessi  quando  stib 

larono  i 1 del  liquore  , ottiensi  , secondo  de  Saussure , un  olio  sco- 
lorito , il  cui  peso  specifico  è o,  847  alla  temperatura  di  ai”,  il  qua- 
le non  si  solidifica  nemmeno  a — 10°.  L’olio  di  cedro  ha  odore 
gradevole  , analogo  a quello  del  cedro  ; 1’  odore  dell'  olio  spremuto 
è più  gradevole  di  quello  dell’  olio  stillato.  Ha  all’  incirca  la  tensione 
medesima  dell’olio  di  terebintina  : alla  temperatura  di  i5°,  il  suo  va- 
pore fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  nove  raillimetrì. 
Sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’ alcoole  anidro  ; ma  loo  parti  di 
spirito  di  vino  a o,  837  non  disciolgono  alla  temperatura  di  16,  che 
i4  parti  d’olio  di  cedro. 

L’ olio  di  cedro  è stato  analizzato  da  Dumas  e da-  Blancbet  e 
Sell.  Ambedue  le  analisi  han  condotto  ai  medesimi  risultamenti. 
È inutile  di  riferire  tali  risultamenti  in- numeri,  poiché  fan  vedere 
che  la  composizione  dell’  olio  di  cedro  sopra  100  parti , è assoluta- 
mente  la  stessa  di  quella  dell’  olio  di  terebintina  e dell’  olio  di  gine- 
pro. TiiltavÌB  non  può  considerarsi  1’  olio  di  cedro  come  isomerico 
coll'  olio  di  terebintina  ^ e deesi  ammettere  che  gli  atomi  di  questi 
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olii  tiiin  pesi  diversi , atteso  che  non  si  combinano  con  la  stessa  quan- 
tità di  gas  acido  idroclorico  , 1'  olio  di  cedro  assorbendone  due  volte 
tanto  ' dpll’ olio  di  terebintina.  Il  vapore  di  olio  di  cedro  non  è sta-  - 
to  ancora  pesato.  È chiaro  che  il  confronto  del  suo  peso  specifico  eoa 
quello  del  vapore  dell'  olio  di  terebintina  sarebbe  importantissimo  ri- 
sguardo al  punto  di  vista  di  che  è stato  discorso. 

Forma  coll'  acido  idroclorico  alcune  combinazioni  analoghe  a 
quelle  di  questo  acido  coll’olio  di  lerebintina.  Thenard  ne  eonobbe 
r esistenza  , e De  Saussure  le  ha  esaminate.  Quest’  ultimo  trovò  che 
l’olio  di  cedro  stillato,  alla  temperatura  di  uo°'e  alla  pressione  di 
o™,  734)  assorbe  386  volte  il  proprio  volume  di  gas  acido  idroclo- 
rico ; durante  1’  assorbimento  , riscaldasi  1’  olio  e divieti  giallo  , e , 

quando  è terminato,  il  volume  dell’olio  è accresciuto  di  , ed  il  suo 

peso  è di  o,  49*  Condensasi  poscia  alla  temperatura  di  13°,  e rappigliasi 
in  massa  cristallina  , che  si  separa , cou  la  pressione  fra  doppii  di 
carta  sugante  , in  un  corpo  solido  ed  in  un  corpo  liquido  , i quali 
sembrano  procedere  da  due  olii  particolari  che  constituiscono  l’ olio  di 
cedro  comune. 

La  combinazione  litjuì<la  è gialla,  fumiga  all' aria  e diflbnde  un 
forte  odore  di  timo,  che  si  manifesta  dopo  che  svaporò  l’eccesso  di 
acido.  D'ordinario  contiene  in  soluzione  una  certa  quantità  della  com- 
binazione solida  , che  totalmente  vi  si  discioglie  alla  temperatura  di 
a5  a 3o“.  Le  altre  sue  proprietà  non  furono  studiate.  Il  peso  della 

combinazione  solida  è circa  un  44  •'  cento  di  quello  dell'olio. 

E dotata  delle  seguenti  proprietà  ; cristallizza  si  per  sublimazione  , che 
col  ruSTreddamento  della  sua  soluzione  alcoolica  , e i cristalli  alTettano 
la  forma  di  prismi  quadrilateri  retti  , spesso  appiattiti  in  forma  dì  fo- 
glie. Il  suo  odore  è debole  , e ricorda  quello  del  timo.  È flessibile  , 
tenace,  e più  pesante  dell’acqua.  Difficilmente,  s’ infiamma , ed  arde 
svolgendo  dell’acido  idroclorico.  Air  aria  si  volatilizza  a poco  a p^ 
co  senz’  alterarsi  , e nei  vasi  ove  conservasi , si  sublima  e deponesi, 
sotto  forma  cristallina  , sulle  loro  parìeti.  Alla  temperatura  di  4‘” 
fonde  , e col  raffreddamento  acquista  una  tessitura  cristallina  , lucen- 
te. Scaldato  rapidamente  in  vaso  distillatorio  fino  ad  una  temperatura 
mollo  più  elevata  di  quella  dell’  acqua  bollente  , stilla  senza  prova- 
re alterazione  notabile.  Però  la  massa  cristallina  , stillata  , si  cuopre 
d’  un  leggiero  strato  oleoso.  Ma  se  si  distilli  lentamente  , o si  man- 
tenga luogo  tempo  alla  temperatura  di  60” , si  scompone  parzial- 
mente ; una  parte  sublimasi  in  làminette  iridescenti  , un’  altra  allo  stato 
di  olio  acido  , contenente  in  dissoluzione  una  iiarte  della  combinazione 
non  iscoraposta.Tale  scomposizione  va  anche  più  avanti,  senza  però  diven- 
tare compiuta,  quando  s’introduce  la  combinazione  con  cinque  a sei  volte 
il  suo  peso  di  calce  viva  in  un  vaso  distillatorio  e che  si  riscalda  il 
tutto  fino  a 60”.  In  questo  caso  l’olio  che  stilla  non  contiene  afifat- 
to  acido.  Quest’  olio  è volatile  , fluido  ) senza  colore  e trasparente  \ 
non  è più  olio  di  cedro.  Assorbe  1’  acido  idroclorico  in  poca  quan- 
tità diventando  nero.,  ma  non  produce  più  la  combinazione  cristal- 
lizzata. 
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La  combinazione  «olidu  è incolubile  in  acqua  ^ alla  lemperaturu 
di  i4°t  l’alcool  di  0,806  oe  scioglie  un  sesto  del  suo  peso.  Si  scio- 
glie con  isviluppo  di  gas  acido  idroclorico  nell’  acido  sol(orico  con- 
centrato. La  soluzione  eh’ è gialla,  fonna  coll’acqua  un’emulsione 
alla  super&cie  della  quale  vedesi  galleggiare  un  olio  alteratissimo  , ver- 
de-giallognolo , denso  e infetto.  L’acido  nitrico  fumante  1’  intacca 
poco  a freddo  : ne  scioglie  una  porzione  e ne  distrugge  un'  altra.  La 
porzione  scomposta  precipita  una  soluzione  d’ argento  , mentre  la  por- 
zione disciolta  non  ha  questa  proprietà.  L’  acido  idroclorico  non  1’  al- 
tera nè  la  scioglie. 

L’  olio  di  cedro  non  distillalo  produce  meno  di  questa  combina- 
zione cristallina  , -quando  si  tratta  coll’acido  idroclorìco  ; l’olio  di- 
venta più  fosco,  non  dà  cristalli  che  alla  temperatura  di  10  gradi  , 
contiene  in  soluzione  una  sostanza  nera  , viscosa  ed  una  materia  co- 
lorante gialla  e deposita'  alcune  stille  d’  un  liquido  bruno  e pesante, 
che  non  si  unisce  coll’olio  acido.  ^ 

Questa  combinazioue  è stala  analizzata  da  Saussure  , da  Dumus 
e da  Bbinchet  e Sell.  I rìsultamenti  ottenuti  da  Dumas  convengono 
con  quelli  de’  due  ultimi  chimici  ; sono 


Rìsultamenti  Numeri 
dell’  esperienza,  d’  atomi. 
Carbonio  57,78  5 

Idrogeno  8,81  g 

Cloro  33,56  1 


Risultamenti 
del  calcolo. 

5j,94 

5,5o 

33,56 


Donde  segue  che  la  sua  formola  può  essere  C'*H'<-^H,  CU  o 
H**  Cl*i  Si  può  scomporre  questa  combinazione  distillandola  sul- 
l’idrato potassico  ; ma  il  miglior  modo  di  eseguire  la  sua  scomposi- 
zione e di  farla  passare  in  vapore  a traverso  una  canna  di  vetro  ri- 
piena di  calce  viva  e riscaldala  in  modo  che  i vapori  non  issano 
condeiisarvisi.  In  tal  modo  passa  nel  redpiente  un  olio  gtallognolo 
che  sì  -perviene  a scolorire  reltitìcandolo  sull’  idrato  calcico  e quindi 
sul  potassio  o su  l’ antimoniuro  potassico  polverizzato.  Ha  odore  aro- 
matico particolare  , assolutamente  simile  a quello  dellHdroclorato  ; è 
chiaro^  il  suo  peso  specifico  è o,856g  a i5  gradi,  ed  entra  in  ebol- 
lizione a i65  gradi.  Del  rimanente  possiede  tutte  le  altre  proprietà 
dell'  olio  di  cedro.  Allorché  assorbe  di  nuovo  del  gas  acido  idroclo- 
rico , si  colora  in  bruno  come  1’  olio  di  cedro  recentè  , e la  combi- 
nazione solida  che  con  questo  mezzo  si  produce  non  si  separa  che 
dopo  alcuni  giorni.  Dumas  trovò  inoltre  che  - quest’ olio  ha  lo  stesso 
odore  dell'  olio  di  cedro  ; infine  questo  chimico  non  che  Blanchet  e 
Sell , han  trovato  che  per  la  composizione  è identico  con  quest’  ulti- 
mo olio. 

Allorché  l’  olio  di  cedro  si  è conservato  per  molto  tempo  in  va- 
so mal  chiuso  , vi  si  forma  una  specie  di  stearoptono  di  proprietà  al- 
i{aanto  diverse  di  quelle  degli  olii  volatili.  Questo  stearopteno  può  in 
due  modi  separarsi  dall’  olio.  Il  primo  è di  far  bollire  1’  olio  altera- 
to con  un  poco  di  acqua;  questa  diventa  acida  , perché  toglie  all'  olio 
l’acido  acetico  che  contiene  ; conlcroporaneamenle  scioglie  lo  stearop- 


Digitized  by  Google 


jyó  Mcu  oi.ii  voi.ATiii  ossicr.SvTi. 

teno  cli6  si  deposita  dopo  II  raSi'eddainento.  Se  ne  ottiene  dippiù 
saturando  l’acido  acetico  e raffreddando  il  liquore  al  di  sotto  di  o". 
Giusta  il  secondo  metodo,  si  scioglie  l’ olio  di  cedro  orecchio  nel- 
l’titcooi,  si  precipita  l'olio  ooU’ acqua  , e si  svapora  il  liquore  lim- 
pido alia  temperatura  di  36"  a 4o , lo  stearopteno  cristallizza  allora  in 
aghi  splendenti  , senza  colore  e trasparenti.  Si  fonde  alla  temperatu- 
ra di  43*  o 4^°  c cui  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  cristallina. 
Si  sublima  senza  soffrire  alterazione.  L*  acqua  fredda  non  vi  spi^à 
che  debole  azione  , ma  1’  acqua  bollente  lo  scioglie  in  si  grande  quan- 
tità , che  la  soluzione  saturata  si  rappiglia  in  massa  col  raffreddamen- 
to. Si  scioglie  facilmente  nell’  alcool  e nell’  etere.  Veruna  delle  sue 
combinazioni  fa  rossa  la  carta  di  tornasole  nè  ritorna  azzurra  la  stes- 
sa carta  arrossita.  L'acido  solforico  lo  scioglie  all’ istante  , prendendo 
un  color  rosso  e spandendo  odore  aromatico.  L’  acqua  precipita  da 
questa  dissoluzione  una  massa  bianca  analoga  a resina  , che  non  si 
fonde  alla  temperatura  di  100°.  Lo  stearopteno  si  scioglie  a freddo 
nell’  acido  nitrico  concentrato  senza  sensibilmente  alterarsi.  Col  calo- 
re l’ acido  lo  scompone , ma  non  fermasi  acido  ossalico.  L’  acido 
idroclorico  lo  scioglie  del  pari  senz'  aiuto  di  calore  ; la  dissoluzione 
saturata  riscaldandola  s’ intorbida  ; ma  ritorna  limpida  col  raffredda- 
mento. Lo  stearopteno  si  scioglie  pure  nell’  acido  acetico.  Gli  alcali 
non  sembrano  avervi  azione  , che  per  1’  acqua  Che  li  tiene  in  solu- 
zione. Dobbiamo  a Boissenot  la  conoscenza  di  questo  stearopteno. 

L’ olio  di  cedro  si  usa  come  profumo  e ÓS  rado  si  adopera  in 
medicina. 

O/io  di  bergamoito.  Si  estrae  con  la  pressione  della  corteccia  del 
bergamotto  ( frutto  maturo  del  eitrus  bergamium  et  aurantium  ) : il 
suo  odore  è analogo  a quello  delle  arance  ; é limpido  , gialliccio  , liqiii~ 
do.  Il  suo  peso  ^ecifico  è 0,888  ^ m soKdifica  un  |ioco  al  ^i  sotto 
di  o”.  Quest’olio  è stato  poco  esaminato.  Io  l’bo  citalo  fra  gli  (dii  non 
ossigenati , perch’  è molto  analogo  all’  olio  di  cedro.  Boissenot  perven- 
ne ad  estrarre  dall’  olio  di  bergamotto  vecchio  uno  stearopteno  analogo 
a quello  somministrato  dall’  olio  di  cedro  vecchio.  Brandes  trovò  che 
l’ acido  solforico  converte  I’  olio-  di  bergamotto  in  resii» , e lo  colora 
nel  tempo  stesso  in  giaUo  carico.  1»  massa  cosi  ottenuta  , stillala  col- 
r acqua-,  dà  due  olii  volatili  , che  non  hanno  più  1’  odore  dell’  olio 
di  bergamotto.  La-  materia  resinosa  rimanente  può  esser  ridotta  in  tre 
resine. 

Io  parlerò , all’  articolo  olio  di  rota  , dello  stearopteno  che  vi  si 
contiene.  Relativamente  all’olio  che  contiene  il  balsamo  di  copaibe  e che 
è composto  come  l’ olio  di  terebintina  me  ne  occuperò  lattando  di 
questo  balsamo. 

B.  Olii  volatili  ossigenati. 

Questi  olii  sono  in  grandissimo  numero  , ma  furono  poefaissimo 
esaminati.  Io  li  dividerò  come  segue  : a.  olii  aromatici  ; b.  olii  acri 
ed  epispastici;  c.  olii  venefici  conteneifti  acido  idrocìanico  j d.  canfora. 
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a.  Olii  aromatici. 

Olio  <T  anici.  SI  ettraa  dai  semi  dell’  anice  ( pimpinella  anisum  ). 
È scolorito  o leggermente  gialliccio , d’  odore  e sapor  di  anici.  Con- 
densasi a poco  a poco  uUa  temperatura  di  10”,  sotto  forma  di  ori- 
stalli  lamellari  , e non  si  liquefi  che  a 17°.  Le  quantità  relative  di 
eleopteno  e di  stearopteno  che  compongono  quest’  olio  variano  spesso, 
e talvolta  avviene,  sebben  di  r^do  , che  è molto  scarso  in  stearopteno 
e ri  man  liquido^  zero.  1 risultamenti  perciò  dell’ analisi  dell' olio  d’ a- 
nici  dcbbon  variar  parimenti , di  guisa  che  non  può  affiggersi  grande 
importanza  a quest'  analisi.  Blaiichet  e Sell  hanno  analizzato  un  olio 
che  si  consolidava  a 10  gradi  c l’ han  trovato  composto  di  : 


Carbonio  81, 35 

^ Idrogeno  8,55 

Ossigeno  10,10 

li  sno  peso  specifico  è 0,9857  a a5°,  ed  alla  temperatura  di  iS",  5 
il  suo  vapore  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  i milli- 
metro. Sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  neir  alcoole  a 0,806  ; ma 
r alcoole  , a o,84  non  ne  scioglie  a a5°  clie  0,4^  del  proprio  peso. 
Resinificandosi  a contatto  dell’  aria  j perde  la  tendenza  a condensarsi.  È 
composto  di  due  olii , uno  concreto,  Tultro  fluido  alla  temperie  ordinaria. 

Stearopteno  delP  olio  cT  anici’.  Si  ottiene  comprimendo  , 1’  olio  raf- 
-ireddato,  fra  doppi!  dì  carta  sugante  ; il  suo  peso  è circa  il  quarto  di 
quello  deir  olio.  Oflresi  sotto  fonna  d’  una  massa  bianca  , cristallina , 
dura  come  zucchero  , che  può  ridursi  in  polvere  secca , ed  entra  in 
fusione  a ao”.  Allo  stalo  cristallino  , è più  pesante  dell’  acqua  ^ la  sua 
densità,  paragonata  a quella  dell’acqua  a la",  e alla  stessa  tempera- 
tura, di  1,0 i4i  a 33*  di  0,9849;  a 5o*  di  0,9669  ; a 94°  di  o,9a56. 
É meno  volatile  dell'  eleopteno  , e il  suo  vapor  fa  equilibrio  ad  una 
colonna  di  mercurio  di  1 millimetro.  È meno  solubile  nell’ alcoole 
che  r eleopteno , ed  alla  temperatura  di  io",  eùge  per  disciogliersi  4 

parti  di  alaoole  a 0,806  , benché  disciolgasi  a i5*  in. del  proprio 

peso  dello  stesso  alcoole.  Finché  conserva  la  forma  cristallina  , é inal- 
terabile all*  aria.  Ho  detto  di  sopra  quale  sia  1’  azione  esercitata  dal- 
r aria  sullo  stearopteno  fuso.  L'  olio  resinificato  non  é cristallizzabile.. 

Questo  stearopteno  é stato  analizzato  e da  Dumas  e da  Blanchet  e 
fieli . 1 risultamenti  di  tali  analisi  sono  gli  stessi , cioè  ; 


Risultamenti  Numeri 
dell’  esperienza,  d’ atomi. 
Carbonio  81, ai  10 

Idrogeno  8,1  a la 

Ossigeno  *<>>67  * 


Risultamenfi 
del  calcolo. 
8i,4o 

7i9* 

i0,6a 


' L' eleopteno  dell'  olio  di  anici  non  é alato  particolarmente  esaminato. 
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L’  olio  di  caieput  talvolta  si  falsifica  coll'  olio  dì  terebintina,  di  rosma- 
rino o di  sabina  , in  <;ui  si  disciolse  delia  canfora  e della  resina  dell’ 
achillea  mille •folium  , che  lo  colora  in  verde,  L’  olio  di  caiejmt  si  ado- 
pera in  medicina. 

Olio  (li  aneto.  Si  estrae  àaW  anetlutm  grareolens.  È palio  pallido, 
di  odore  penetrante  , analogo  a quelto  dell'  aneto  , di  un  sapore  dol- 
cigno  e bruciante.  Il  suo  peso  specifico  è o,  88i.  Non  si  discioglie 
che  in  i5uo  parti  di  acqua,  ma  è solubilissimo  nell’alcoole  e nell'  ete- 
re. La  sua  soluzione  saturata  nell’  acqua  è nota  nelle  farmacie  col  no- 
me di  acqua  di  aneto. 

Olio  di  ginepro.  Si  ottiene  stillando  coll'acqua  le  bacche  di  gi- 
nepro- pestate.  L’ olio  contenuto  nelle  bacche  si  trova  in  piccoli  ser- 
batoi , che  debbonsi  rompere  perchè  1’  olio  possa  evaporarsi.  L'olio 
di  ginepro,  è limpido  e scolorito  , o talvolta  di  un  giallo-verdiccio.  Il 
suo  peso  specifico  è 0,911,  Ha  l'odore  e il  saper  di  ginepro.  L’ac- 
qua ne  scioglie  piccolissima  quantità  ■ non  è molto  più  solubile  nel- 
1' alcoolc.  L’acquavite,  cui  siasi  aggiunta  piccoFa  quantità  di  quest'o- 
lio, forma  il  gin  degl’inglesi.  Hisulta  da  un’analisi  di  Blanchet  e 
Seti  che  le  bacche  di  ginepro  contengono  più  olio  prima  che  dopo 
la  maturità  perfetta.  Questi  chimici  trovarono  che  8 libbre  di  bac- 
che verdi  di  ginepro  davano  , distillate  con  acqua  salata  , ) once  di 
olio  , che  potevasi  scomporre  in  un  olio  volatilissimo  e in  un  altro 
meno  volatile  , mercè  la  rettificazione  c frazionando  i prodotti.  La 
stessa  quantità  di  bacche  mature  non  somministrò  che  mezz’oncia  di 
olio  , composto  solamente  d'  olio  poco  volatile. 

L'o/io  volatilissimo  è senza  colore  , esala  un  odor  di  bacche 
di  ginepro  che  ricorda  quello  de’  rami  di  pino.  Agitato  con  'acqua 
salata  , deposita  una  sostanza  cristallina  che  sembra  essere  un  idrato 
dell’olio.  L’olio  che  galleggia  si  decanta,  si  rettifica  su  la  calce 
viva  e si  priva  dell’  acqua  mercè  il  cloruro  calcico.  Quest'  olio  ap- 
partiene agli  olii  meno  stabili.  Fattane  cadere  una  stilla  sulla  carta, 
diventa  dopo  pochi  istanti  viscoso  , e presto  si  trasforma  in  resina. 
Il  suo  peso  specifico  a n5  gradi  è di' o,  83ga.  Bollé  a i55  gradi,  è 
poco  solubile  nell’  alcool  di  o,  85  , forma  con  un  peso  dj  alcool  u- 
gusle  al  suo  una  mescolanza  chiara  , d'  onde  si  separa  dì  nuovo  a 
misura  che  si  aggiunge  più  alcoole.  L’ gterè  lo  scioglie.  Se  questo 
veicolo  è privo  di  alcool  vi  si  può  unire  in  ogni  proporzione. 

L’ olio  meno  volatile  non  può  ottenersi  senza  colore  , ancorché  si 
sottometta  allo  stesso  trattamento  di  purificazione  dell’  olio  volatilissi- 
mo. Il  suo  peso  specifico  è di  o,  8784  a a5  gradi.  Bolle  a ao5  gra- 
di. É poco  solubile  nell’alcool,  poiché  esige  8 parti  di  alcool  anidra 
per  dìsciogliersi.  L’ etere  puro  lo  scioglie  in  ogni  prcqiorzione.  Non 
detona  col  iodo  , e non  è scomposto  dal  potassio.  Ambidue  gli  olii 
hanno  composizione  identica  a quella  dell’  olio  di  terebintina  ; giac- 
ché la  formola  ch’esprime  la  loro  composizione  è 

Aggiungendo  della  potassa  caustica  all’acqua  distillata,  simultanea- 
mente all’olio  di  ginepro  precipitasi  una  sostanza  cristallina  che  sem- 
bra essere  l’idrato  dell’olio  di  ginepro  , = C'®  H'® -f- a Él,.  Ottiensi 
la  medesima  combinazione  unendo  l’olio  dì  ginepro  coll’ acqua  e la- 
sciando ripos.ire  il  lutto  per  alcune  sellimani'  in  vaso  chiuso.  Con 
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questo  mezEo  l' idi-aio  cristallizza  alla  superficie  dell'  olio.  L’ olio  dii 
ginrpro  si  usa  in  inedicina  , e considerasi  come  eccellente  diuretico  : 
come  l’ olio  di  terebintina  , comunica  all’  orina  un  odore  di  viole 
loonimole.  L’ olio  di  ginepro  di  commercio  è spesso  unito  coll’  olio 
di  lerebiotina,  che  introducesi  con.  le  bacche  nel  lambicco.  Questa  fro* 
de  può  scoprirsi  dal  suo  peso  specifico , eh’  è molto  minore  se  eoo* 
tiene  olio  di  terebintina. 

Olio  di  finocehi.  Si  estrae  dal  seme  dell’  anethum  foeniculam.  E 
scolorito  o gialliccio  ^ il  suo  odore  e il  suo  sapore  sono  analoghi  a 
quelli  del  finocchio  ; la  sua  densità  è o,  997.  Rappigliasi  ai  di  sotto 
di  10°  in  massa  cristallina,  che  quando  comprìmesi  fra  doppi!  di 
carta  sugante  , somministra  uno  stearopteno  ed  un  eleopteno.  Il  primo 
è sotto  forma  di  grandi  lamine  cristalline  , più  pesante  dell’  acqua  e 
molto  meno  volatile  e meno  solubile  in  essa  dell’  eleopteno  ; questo 
galleggia  alla  superficie  dell’ acqua  in  cui  si  disciolse  in  bastante  quun* 
lità e,  stillando  l’olio  di  finocchio  coll’acqua,  l’ eleopteno  cola,  al 
principio  , in  maggior  proporzione  dello  stearopteno.  Secondo  Goe* 
bel  e Bianche t- e Sdì  l’olio  di  finocchio  è composto  come  qui  ap- 


presso  ; 

Bl.  e SeU 

Goebel 

Carbonio 

. 77>  '9 

75,4 

Idrogeno 

8 ,49 

IO,  0 

Ossigeno 

i4,  5a 

‘4,6 

Queste  grandi  diflferenze  probabilmente  dipendono  da  che  gli  olii 
adoperali  per  le  analisi  erano  mescolanze  inuguali  di  eleopteno  e di 
stearopteno  ; ma  in  questo  caso  la  maggior  difierenza  dovrebbesi  tro- 
var nell’  ossigeno  , cip  che  non  avviene. 

Blapchet  e Sell  si  servirono  per  l’ analisi  d' uno  stearopteno  di 
finocchio  ottenuto  sciogliendo  1’  olio  fino  a saturazione  nell’  alcool  a 
90  per  100  ed  abbassando  la  temperatura  di  questa  soluzione  sino 
a — i5  gradi.  In  tal  modo  lo  stearopteno  cristallizzò.  Eglino  trova- 
rono che  questo  stearopteno  si  ravvicinava  di  guisa  allo  stearopteno 
di  anice  , pel  suo  punto  di  fusione  , pel.  suo  grado  di  ebollizione  e 
per  la  composizione  sua  , che  lo  dissero  identico  a quest’  ultimo  , 
e non  attribuirono  la  difierenza  tra  i due  olii  che  all’ eleopteno , che 
aveva  proprietà  diverse  nelle  due  specie.  L’ olio  di  finoechio  e la  sua 
soluzione  acquosa  si  adoperano  in  medicina.  L’ acqua  di  finocchio 
depone  talvolta  de’  cristalli  di  stearopteno.  In  Inghilterra  è usitutissimo 
r olio  di  finocchio  per  profumarne  i saponi. 

Olii  de'  liquori  fermentati.  Le  sostanze  che  fatinosi  fermentare  ge- 
neralmente , ritengono  d'  ordinario  piccole  quantità  d’olii , che  si  vo- 
latilizzano coi  vapori  alcoolici  , quando  si  prepara  1'  acquavite  , e si 
trovano  in  maggior  proporzione  nei  vapori  acquosi,  meno  abbondanti 
di  alcoole,  che  stillano  verso  il  fine.  Questi  vapori  si  condensano  in  un 
liquido  lutticinoso  , che  col  riposo  abbandonano  1’  olio.  Questi  olii  a- 
ileriscono  molto  all'  alcoole,  c gli  comunicano  un  sapor  acre , partico- 
lare : variano  a seconda  delle  sostanze  fermentate  , e dilTcriscono  da- 
gli altri  olii  per  la  facilità  oou  cui  unisconsi  agli  alcali  caustici.  Non 
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si  è ancor  decisa  la  qaislionc  se  questi  olii  prcesislono  nelle  sostanze 
che  si  espongono  alla  fermentazione  o sono  un  prodotto  di  questa 
operazione. 

I . Olio  di  acquavite  de'  cereali.  Alla  temperatura  ordinaria  è me- 
tà solido  e bianco  ; a freddo  , ha  1’  aspetto  del  sevo.  È composto  in 
gran  parte  di  stearopteno.  Il  suo  sapore  e il  suo  odore  sono  disag- 
gradevoli  : galleggia  alla  superficie  dell'  acqua  c dello  spirito  di  vino  a 
5o  per  cento  di  alcoole.  Spesso  è colorito  in  verde  dall’ossido  rameico, 
che  toglie  al  vaso  dislillalorio.  Scaldato,  si  fonde  e divien  giallo.  Re- 
sinificato in  parte  pel  contatto  dell’  mia  , lascia  una  macchia  di  gras- 
so sulla  carta  ove  se  ne  fa  evaporàre  una  goccia.  Disciogliesi  in  6 
parti  di  alcoole  anidro  e in  ^ parti  di  etere  ; pretendasi  che,  raffred- 
dandone la  dissoluzione  alcoolica  , saturata  a caldo  , 1’  olio  cristal- 
lizzi in  lamine.  L’ acqua  ne  scioglie  piccolissima  quantità  , per  cui 
si  precipita  quando  l’ acquavite  ordinaria  si  allunga  di  acqua  o forte- 
mente si  raffredda.  La  potassa  caustica  lo  scioglie  lentamente  , poiché 
la  combinazione  è poco  solubile  nell’  acqua  alcalina  , e si  separa  sot- 
to forma  d’  uno  strato  oleoso , che  si  condensa  a freddo  , ed  esige 
fio  parti  di  acqua  per  disciogliersi.  È assorbito  dal  carbone  ben  cal- 
cinato , e col  carbone  animale  si  può  separare  compiutamente  dal- 
1’  acquavite  che  ne  è infetta.  Secondo  Buchner  , ottiensi  pure  un  al- 
tro olio  , saturando  col  sai  marino  il  residuo  della  seconda  distilla- 
zione dell’ acquavite  di  cereali,  e continuando  la  distillazione.  Allora 
si  ottiene  un  olio  giallo-pallido  , fluido,  che  non  sì  addensa  a freddo,  e 
che  ha  un  odore  disaggradevole  ed  un  sapor  acre.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è o,  835.  È solubile  nell’ alcoole  e nell’etere. 

3.  Olio  dtW acquavite  di  patate.  Quest’olio  ha  proprietà  ben  di- 
verse dal  precedente.  Se  ne  ottiene  una  quantità  considerabile , con- 
tinuando la  distillazione  dopo  che  passò  l’acquavite.  Ottiensi  allora  un 
olio  giallognolo,  che  contiene  dell’  acqua  e dello  spirito  di  vino.  Agi- 
tato prima  coir  acqua  , poi  col  cloruro  calcico  in  polvere  , e stillato 
di  nuovo  , secondo  Pelletan  , possiede  le  seguenti  proprietà  : non  ha 
colore  , è limpido  , di  odore  particolare  , di  sapore  amaro  riscal- 
dante , che  lungo  tempo  persiste  ; non  lascia  macchia  di  grasso  sul- 
la carta  , è liquido  anche  a — 1 8° , e cristallizza  come  l’ olio  di 
anici.  Quand’ è puro  bolle  a laS”  (secondo  Dumas,  ad  una  tempe- 
ratura tra  1 5o  e 1 3a  gradi  ) , se  , al  contrario  , contiene  acqua  od 
alcoole  , entra  più  facilmente  in  ebollizione.  Il  suo  peso  specifico  è 
0,831,  ovvero  o,  8z53  quando  contiene  dell’acqua.  Brucia  con 
fiamma  chiara,  non  fuligginosa,  ma  spegnasi  quando  non  venne  auti- 
ripataraente  scaldato  o provveduto  d’ un  lucignolo.  Sciogliesi  in  piccola 
quantità  nell’  acqua , alla  quale  comunica  il  suo  sapore  e la  proprietà 
di  spumeggiare  se  si  agita  : la  porzione  d’  olio  che  non  si  disciolse 
nell’  acqua  , con  cui  agitossi , si  combinò  nullameno  ad  una  certa 
quantità  di  questo  liquido.  Si  unisce  in  tutte  le  proporzioni  con  l’alcoole; 
e l’acqua,  non  separa  l’olio  dalla  dissoluzione  nell’alcoole  che  quando 
questo  è in . quantità  piccolissima.  Alla  temperatura  dell'  ebollizione 
discioglie  del  solfo  , e combinasi  facilmente  col  lodo.  Il  cloro  lo  in' 
verdisce^  L’ acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  acquistando  un  co- 
lore rosso  cremisino,  e l’ acqua  lò  preripita  in  giallo  da  questa  dis- 
Bf.ezzlics  Voi.  VI.  36 


01  ' OLIO  DBU.A  rEaMB»l:AZ10NE. 

soluzione.  L’acido  nitrico  non  lo  intacca  a fix>ddo  , ed  a caldo  pro- 
da ce  deir  etere  nitrico.  Il  gas  acido  ìdroclorico  lo  trasforma  in  etere 
idroclorico;  la  sua  combinazione  col  cloro  produce,  dopo  alcuni 
giorni,  lo  stesso  etere.  Sciógliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’acido 
acetico.  Gli  alcali  caustici  in  soluzione  concentrala  lo  sciolgono  , e 
r acqua  Io  precipita  da  questa  dissoluzione.  Scioglie  I’  acetato  potassi- 
co , e s’ impadronisce  del'  cloruro  aurico  sciolto  nell’acqua  , senza  al- 
terar questo  sale.  11  potassio  , messo  a contatto  con  quest’  olio  , si 
ossida  svolgendo  del  gas.  Sembra  non  sia  venefico  , perchè  , dato  a 
cucchiaiate  ai  cani  , non  eccita  loro  che  vomito. 


Secondo  1’  analisi  di  Dumas  è composto  di  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolalo. 

C.àrbonìo 

69,  3 

5 

68,  6 

Idrogeno 

i3,  6 

12 

>3,4 

O.ssigeno 

» 

j 

18,  0 

Paragoniamo  questa  formdia  col  peso  specìfico  dell'  olio  allo  sta- 
to^ di  vapore.  Se  i volumi  di  tuli’  i principi  constituentì  si  sono  con- 
densati in  un  solo,  si  trova  col  calcolo  che  il  peso  specifico  del  vapore 
di  quest’olio  dèe  essere  6,  i44’i  la  cui  metà  coiiieide  qnnsì  col  peso 
specifico  determinato  coll’esperienza.  In  conseguenza  v’ha  motivo  a 
presumere  che  i i8  volumi  si  'sieno  ridotti  a a volumi.,  Questa  consi- 
derazione ofiTre  il  solo  mezzo  che  à abbia -di  verìficàre  se~  l’ indicala 
composizione  atomistica  sia  esatta. 

5.  Olio  liete  itcì/uavile  di  uva.  Si  ottiene  distillando  il  residuo 
fermentato  delle  uve  spremute  ; distilla  dopo  il  liquore  spiritoso.  Se- 
condo Aubergier  , è fluidissimo  , limpido  , ' d'  odor  penetrante  , di 
sapor  acre  e disaggradevole.  Prontamente  ingiallisce  all’  aria.  Stillan- 
dolo , passano  le  prime  porzioni  senza  alterarsi,  poscia  l’olio  si 
scompone  e diviene  empireumatico.  Sciógliesi  in  looo  parti  di  acqua, 
cui  partecipa  l’ odore  e il  sapore  che.  gli  soli  proprii.  Una  goccia  di 
quest’  olio  basta  per  dare  il  sapere  disaggradevole  a 8o  litri  dì  ac- 
quavite» Coll’ ..ebollizione  , scioglie  il  solfo  , che  si  deposita  raOredr 
dandosi.  Combinasi  con  gli  alcali  rauslicì. 

Olio  della  fermentazione.  ( Fermcntoel  da  fermentare  e oleum  ). 
Bnickner  ha  recentenienle  scoperto  questa  specie  di  olio  volatile.  For- 
masi in  una  meseolanza  di  acqua  e di  genliann  cenlaurium.  Questa 
mescolanza  acquista  gradatamente  un  odore  che  dopo  4^  » 6o  ore 
giunge  al  suo  massimo  d’  intensità.  Dopo  di  ciò.  si  distilla  il  liquo- 
re : distilla  mi'  acqua  odorosa  da  cui  si  può  separare  con  una  nuova 
clìstilluzione  una  pireola  quantità  d'un  olio  di  odor  forte,  e che  sem- 
bra doversi  intieramente  alla  fermentazione  , poiché  è impossibile  di 
estrarlo  dalla  pianta  fresca  prima  della  fermentazione,  nc  dì  scoprir- 
vene  la  presenza.  Ha  odor  particolare,  disaggradevole,  e sommamen- 
te penetrante  , è molto  solubile  in  acqna  , ma  è più  solubile  nell’al- 
cool , nell’  etere  , negli  olii  grassi  e volatili.  Le  mstanze  ossidanti  lo 
scompongono  facilmente.  lUpristina  l'argento  dalla  soluzione  d'un  sa- 
le argentico  nell’  ammoniaca  , e scolorisce  una  soluzione  d>  ioduro 
di  ajuido.  Le  altre  sue  proprietà  s’  ignorano. 
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Olio  di  sambuco.  Si  eslrae  dai  fiori  di  sambuco  ( samhucui  ni- 
gra  ).  È consistonle  quanto  il  burro  \ la  sua  soluzione  acquosa  , co- 
nosciuta col  nome  di  acqua  di  sambuco  , si  adopera  in  medicina. 

Olio  di  issopo.  Si  estrae  doli'  hjrssopus  officinalis,  È giallo  ed  ar- 
rossa col  tempo.  11  suo  sapor  è acre  ed  analogo  a quello  della  can- 
fora. La  sua  soluzione  acquosa  constituisce  1’  acqua  di  issopo  usitata 
in  medicina. 

Olio  di  calamo  aromatico.  Esisle  nella  radice  dell' ncorarce/bm/M;  è 
giallo,  divìcn  rosso,  ed  ba  lo  stesso  sapore  ed  odore  di  quella  radice. 

Olio  di  camamiUa.  Si  estrae  dai  fiori  di  camamilla  ( matrìcaria 
c/iomomilla  ).  È di  un  azzurro  carico  , quasi  opaco  e denso  : il  suo 
odore  è analogo  a quello  della  camamiUa,  ed  il  scio  sapore  è aroma- 
tico. Esposto  all'  aria  , diviene  bruno  ed  untuoso.  L’  acido  nitrico  lo 
scioglie  , acquistando  un  color  bruno , e 1'  acqua  precipita  da  questa 
soluzione  una  resina  dotata  d’ odore  di  muschio.  Meschiato  all’  aci- 
do solforico  , indi  aggiuntavi  dell’  acqua  , s’ infiamma  , secondo  Bas- 
se , con  esplosione.  Spesso  si  falsifica  , quando  si  prepara  , ag- 
giungendo dell'olio  di  lerebiotina  alla  camamiUa.  La  farmacopea  prus- 
siana prescrive  aggiungere  un'  oncia  d’  olio  di  cedro  iii  tre  libbre  di 
camamiUa,  poiché  l'olio  di  camamiUa  solo  si  separa  difficilmente  dal- 
1'  acqua,  attesa  la  sua  consistenza  vischiosa.  Un  tempo  adoperavasi  in 
medicina. 

Ottengonsi  altri  olii  azzurri  , molto  analoghi  all’  olio  di  camamU- 
la , stillando  le  piante  seguenti  : la  camamiUa  romana  ( anthemis  no- 
bilis  ),  i fiori  d'amica  montana  ( arnica  montana  ),  quelli  del  mU- 
lefoglio  ( achillea  miUefoUum  ) ; questo  esige  un  terreo  grasso , senza 
di  che  somministra  un  oUo  verde. 

Olio  di  cannella..  Estraesi  dalla  cannella  ( corteccia  del  laurus  ein- 
namowum  ),  Si  prepara  al  Ceylan , adoperando  i frammenti  di  cannel- 
la non  buòni  al  commercio.  Stilla  difficilmente  , e si  usa  , per  otte- 
nerlo, un'acqua  salala  ed  un  apparato  distillatorio  poco  alto.  È d’un 
giallo  chiaro  , che  col  tempo  diviene  bruniccio  : ha  sapore  zuc- 
cherino e abbruciante  , e il  grato  odore  delia  cannella  ^ è più  pesante 
deU'acqua;  il  suo  peso  specifico  è i,o35.  Condensasi  sotto  o”,  e non 
divien  liquido  che  a 5°.  È pochissimo  solubile  in  acqua  , e dopo 
essere  stato  agitato  con  questa  , se  ne  separa  col  riposo'.  Al  contrario, 
disciogliesi  facilmente  nell'  alcoole. 

L’  olio  di  cannella  è stalo  recentemente  il  soggetto  di  numerose  in- 
dagini , che  ne  han  fissato  molte  proprietà  prima  sconosdute. 

Bianche!  e Sell  riferiscono  che  1’  olio  di  cannella  di  commercio 
' è una  mescolanza  di  due  olii  , uno  dè’  quali  è più  pesante  e 1'  altro 
più  leggiero  dell’acqua.  Da  ciò  dipende  perchè  spesso  le  sue  proprie- 
tà difieriscono  sebbene-  non  sia  stato  sofisticato.  Quello  che  Blanrhet 
e Seti  hanno  esaminalo  aveva  una  densità  di  i,oo8  a aS  gradi  e il 
suo  punto  di  ebollizione  era  a aao  gradi.  Rettificandolo  lo  rendette- 
ro meno  fosco  , ma  non  giunsero  a spogliarlo  inSéramente  del  color 
suo.  La  mescolanza  de’  due  olii  trattata  coll'  acqua  e con  la  barite  , 
cedè  a questa  1’  olio  pesante  per  formare  un  sale  solubile  in  acqua  ^ 
dopo  di  aver  filtrata  la  soluzione  di  questo  sale,  n’estrassero  di  nuo- 
vo r olio  mercè  1’  acido  solforico.  Quest'  olio  conslitoiva  la  parte  più 
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abbondante  dell'  olio  adoperato  da  Blanchet  e Sell.  Con  la  calce  for- 
mò un  sale  quasi  insolubile  in  acqua.  L' olio  di  cannella  combinasi 
coll'  ammoniaca  e produce  una  massa  viscosa  semi-liquida  , da  cui 
1'  ammoniaca  non  si  volatilizza  a contatto  dell’  aria.  Questa  osserva- 
zione era  gii  stata  {atta  da  Karls,  prima  di  Blanchet  e Sell.  La  par- 
te dell’  olio  di  cannella  che  non  si  combina  con  le  basi  e eh'  è più 
leggiera  dell’  acqua  può  separarsi  dalla  soluzione  del  sale  baritico,  in 
parte  con  la  filtrazione,  in  parte  con  la  distillazione.  Blanchet  e ^11 , 
non  che  Goebel  , hanno  analizzato  1’  olio  dì  cannella  che  si  rinviene 
in  commercio  e V han  trovalo  composto  di  : 


Blanchet  e Sell  Goebel 

Carbonio  8i  , 44  - 7^  ) ' 

Idrogeno  7 ) 68  >0,9 

Ossigeno  IO  , 88  11,0 


Dumas  e Peligot  hanno  assoggettato  l’olio  di  cannella  a più  este- 
se indagini  : ne  riferirò  i particolari  più  essenziali.  In  commercio 
vi  ha  due  specie  di  olio  di  cannella.  La  prima  vien  dalla  Cina.  Ha 
color  rosso  carico  , odore  disaggradevole , analogo  a quello  delle  ci . 
mici.  Una  libbra  di  quest'olio  costa  da  36  a 4<>  franchi.  L’altra  spe- 
cie di  olio  di  cannella  viene  dal  Ceylan  e un’  oncia  si  paga  da  3o  a 
4o  franchi.  Questa  specie  di  olio  non  essendo  neppur  pura  , Dumas 
e Peligot  prepararono  eglino  stessi  l'olio  di  cannella  distillando  la  cor- 
teccia coll’  acqua  salala,  il  che  gli  costò  mollissimo.  Fu  mestieri  ado- 
perare una  soluzione  salina  perfettamente  saturata  ed  eseguire  la  di- 
stillazione  con  fuoco  attivo.  Ottennero  con  questo  mezzo  un’acqua  lat- 
tkinosa  dalla  quale  si  depositò  1’  olio  che  considerarono  come  puro 
dopo  averlo  privato  dell'  acqua  aderente  col  cloruro  calcico. 

L'  olio  ottenuto  in  tal  modo  combinasi  non  solo  con  gli  acidi  , 
ma  anche  con  le  basi  , e forma  de'  composti  cristallizzabili , de'  qua- 
li quelli  che  contengono  delle  basi  lo  ravvicinano  dippiù  alla  classe 
degli  acidi , di  quelli  che  contengono  degli  acidi  non  lo  ravvicinano 
alla  classe  delle  basi.  L’  olio  di  cannella  , allorché  si  riscalda  coll'  i- 
dtato  potassico  , avendo  la  proprietà  dì  produrre  un  sale  potassico 
con  {svolgimento  di  gas  idrogeno  , come  avviene  per  l’  olio  di  man- 
dorle amare  , Dumas  e Peligot  pensano  che  si  può  con.siderare  come 
una  combinazione  d’ idrogeno  e d’  un  radicale  f al  quale  eglino  don- 
no il  nome  di  cinnamilo  , analogo  al  nome  di  benzoito.  Questo  ravvi- 
cinamento peraltro  non  si  accorda  con  la  proprietà  che  ha  1’  olio  di 
far  l’  uffizio  di  base  rispetto  agli  acidi.  Trovarono  per  la  comporizio- 
ne  dell’  oUo  | 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Bisul  tomenti 
dell'  esperienza. 

81.8  — 81,3 

- 6,4—  6,1 

1 1.8  — ia,6 


Numeri 
di  atomi. 
18 
16 
1 


Risultamentì 
del  calcolo. 
8a,i 
5,9 

13,0 
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Eglino  osservano  che  questa  formola  pertnellc  di  coasidcrare  l’o  - 
Ho  di  cannella  come  una  combinazione  di 

I atomo  di  benzoilo  =:i4C-|-ioH-}-aO 
e I atomo  di  radicale  acetico=3  4 ^ 6 H 

i8C  + i6U  + aO  , 

ciò  che  secondo  essi,  offre  il  mezzo  per  ispiegare  la  produzione  dcl- 
1*  acido  benzoico  a scapito  dcU’olio  di  cannella.  Si  sa  che  questa  bas- 
formazione  si  produce  in  diverse  circostanze. 

Versando  dell’  acido  nitrico  sopra  1’  una  o V altra  delle  due  spe- 
cie d’  olio  di  cannella  che  si  trovano  in  commercio  ed  agitando  il 
tutto,  i due  corpi  a poco  a poco  si  combinano  e producono  una  com- 
binazione cristallizzata  la  quale  spesso  è in  lunghissimi  prismi  transluci- 
di , obbliqui  e a basi  rombiche.  Una  parte  dell’  olio  che  non  entra 
in  combinazione  coll’  acido  deesi  separar  con  la  carta  accuratamente 
evitando  il  contatto  dell'acqua.  Dumas  e Peligot  hanno  analizzato  que- 
sta combinazione  , coll’  ossido  rameico.  Secondo  quest’  analisi  contie- 
ne I atomo  d’  olio  di  cannella , i atomo  di  acido  nitrico  e i atomo 
di  acqua  = C'*  0^  -j-  -f-  ìl>  . L’  acqua  e 1’  umidità  atmosferi- 

ca scompongono  questa  combinazione  , scacciandone  l’  olio  ^ ma  1’  o- 
lio  così  separato  all’  istante  cristallizza  coll’  acido  nitrico. 

L’  acido  idroclorico  si  combina  pure  coll’  olio,  di  cannella  , al- 
lorché vi  si  conduce  allo  stato  di  gas.  La  massa  saturata  di  gas  aci- 
do idroclorico  è soUda  , verde  e corrisponde  alla  formola  C'*  0^ 

+ C1.H.  . 

11  gas  ammoniaco  forma  coll’  olio  di  cannella  una  combinazione 
secca  , solida  , inalterabile  all'  aria  e facile  a ridursi  in  polvere.  È 
composta  , secondo  la  formola  C'^  0’  -f-  Ni  Ha  * . Le  combina- 

zioni dell'  olio  con  altro  basi  non  sono  ancora  conosciute. 

Acido  canaeUico.  L’  olio  di  cannella  conservato  per  lungo  tempo 
deposita  de’ cristalli  che  sono  acidi  e rassomigliano  sì  fattamente  al- 
r acido  benzoico  che  si  erano  scambiati  con  questo  corpo.  Si  sciol- 
gono nell’acqua  bollente,  che  li  deposita  dì  nuovo  in  foglie  col  raf- 
freddamento. Questi  cristalli  constituiscono  un  acido  particolare,  che 
Dumas  e Peligot  han  chiamato  acido  canneilico.  Ma  l’acido  vi  è com- 
binato coll’acqua.  Secondo  l’analisi  di  questi  chimici -l’ acido  cannel- 
lico  ha  per  formola  C‘^  U'à  . È facile  scorgere  che  quest’  acido 
producesi  coll’  ossidazione  a scapito  dell’  ossigeno  atmosferico  j giac- 
ché se  r olio  è composto  di  C‘^  0*  , l’acido  idrato  e cristallizza- 

to = C’’  Ei’^  04  . Ammettendo  che  1’  olio  di  cannella  sia  un  idruro 
di  cinnamilo,  = C*"  11*4  O*  a H , il  cinnamilo  forma  1'  acido  con 
I atomo  d’  ossigeno  eia  atomi  d’  idrogeno  dell’  idruro  producono 
dell’  acqua  combinandosi  con  i atomo  d’  ossìgeno.  Allorché  1’  olio  di 
cannella  è umido  quest’  acido  si  forma  molto  piu  sollecitamente  , 1’  os- 
sigeno è assorbito,  ma  non  furrousi  verun  prodotto  secondario^ 

Delle  sostanze  più  ossidanti  , per  esempio  , dell’  acido  nìtrico 
bollente  o del  cloniro  di  calce  , producono  un  più  allo  grado  d’ os- 
sigenazione j con  questo  mezzo  formanti  4 atomi  di  acido  earbouicu 
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e a atomi  di  acqua  , e rimane  una  combinazione  di  C*^  H">  con  5 
atomi  d’  ossigeno  e i atomo  di  acqua  o i atomo  di  calce  *,  iti  breve, 
ottiensi  nel  primo  caso  dell’  acido  benzoico  cristallizzato  , e nel  se  - 
condo  del  benzoato  calcico.  Eglino  pretendono  che  simultaneamente 
formasi  dell’  acido  formico. 

Se  I atomo  d’  acido  cannellico  , =i8C-f*i6H*|-40 

dà  I atomo  d'  acido  benzoico  c=  i4C-|-  i3H-^40 

rimarrà  4 C + 4 H » 

Che  producono  3 atomi  di'  acido-  formico  combinandosi  con  6 atomi 
d’  ossigeno.  Il  liquore  ottenuto  acquistava  di  fatto  la  proprietà  di  ri- 
pristinare 1’  argento  , allorché  dopo  di  averlo  neutralizzato  , si  mesco- 
lava col  nitrato  argentico  e si  riscaldava  la  mescolanza. 

L’  olio  di  cannella  sì  combina  anche  col  cloro.  Se  si  satura  di 
<|Uèsto  gas  , formasi  una  sostanza  che  può  sublimarsi  in  lunghi  aghi 
bianchi.  Producesi  simultaneamente  dell’  acido  idroclorico.  Dumas  e 
Peligot  chiamano  questa  nuova  sostanza  clorociruìor.  La  sua  formula  è 
C>*  Cl*  OS  Consiste  per  conseguenza  in  olio  di  cannella  là  coi  me- 
tà dell’  idrogeno  è sostituita  da  un  numero  uguale  di  atomi  di  cloro. 
Pretendesi  che  un  cloruro  liquido  producesi  dalla  combinazione  solida, 
ma  non  si  è potuto  ottenere  in  istato  di  purezza. 

Conservando  per  luogo  tempo  l’ olio  di  cannella , deposita  u- 
no  stearopteno  in  grossi  cristalli  regolari  -,  scoloriti  o giallognoli  , fa- 
cilmente polverizzabili  , che  fondoiisi  ad  un  calore  dolcissimo  in  un 
liquido  scolorito,  che  cristaUizza  col  raffreddarsi.  Questo  stearopteno  ha 
un  odore  che  ricorda  quello  dell’  olio  di  cannella  e quello  di  vainiglia: 
il  suo  sapore  , da  prima  analogo  a quello  del  sevo  , diviene  poscia 
bruciante  ed  aromatico.  Scricchiola  fra  i denti.  Esige  un’  altissima  tem- 
peratura per  distillare  , e diviene  allor  bruno  ed  empireuinatico.  Dopo 
il  raffreddamento  , il  prodotto  della  distillazione  rimane  lìquido  , e si 
rappiglia  da  ultimo  in  gruppi  cristallini  brunì.  Questo  stearopteno  di- 
sciogliesi  facilmente  in  grande  quantità  nell’ alcoole  ; dopo  P evapora- 
zione spontanea  dell’  alcoole  rimane  un  liquido  oleaceo  , che  a po- 
co a poco  convertesi  in  gruppi  di  cristalli  scolorili.  L’  acido  solfori- 
co lo  scioglie  acquistando  un  colore  giallo-rossiccio  carico,  e l’acqua 
lo  precipita  da  questa  dissoluzione  allo  stato  primitivo.  Scaldato , an 
nerisce  e si  scompone.  Disciogliesi  istantaneamente  nell’  acido  nitrico 
concentrato,  introdottovi  in  polvere  e a piccole  porzioni  ; in  poco  tem- 
po si  manifesta  un  violento  sviluppo  di  gus.  L’  acqua  precipita  dalla 
dissoluzione  un  liquore  brOno  e viscoso,  che , dopo  essere  stalo  lavato, 
ha  un  sapor  amaro  , ed  eccita  in  gola  un  calore  bruciante  e insoi>- 
portabile.  L’  ammoniaca  lo  scompone  ; ne  precipita  una  sostanza  pol- 
verosa , e producesi  una  dissoluzione  bruna.  Lo  stearopteno  disciogliesi 
in  piccola  quantità  nell’  acido  acetico  , e deponesi  , col  raffreddamento 
della  dissoluzione  bollente  , in  cristalli  scoloriti  e trasparenti.  L’acqua 
rende  latlìcinosa  questa  dissoluzione,  e dopo  l’  evaporamento  lascia  lo 
stearopteno  allo  stato  cristallino.  Gli  alcali  sciolgono  una  piccola  quan- 
tità di  questo  stearopteno,  e producono  delle  dissoluzioni  lalticiiiose, 
donde  lo  stearopteno  viene  precipitato  dagli  acidi.  Si  pretese  che  que- 
sto stearopteno  contenesse  dell’acido  benzoico  , e fosse  possibile  estrar- 
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nelo  col  meuo  degli  sleali*  Arrossa  , in  fatto  , la  carta  di  tornasole, 
e P alcali  s'  impadronisce  di  (|ncst'  acido  , la  cui  quantità  è appena  sen- 
sibile. Fatto  bollire  con  gli  alcali  , questo  slrarofiteno  non  diviene  più 
concreto  , nerameii  digerendolo  con  un  acido  diluito  : allora  è sullo 
forma  di  un  liquido  denso  , rosso  gialliccio.  Facendo  bollire  la  soln- 
aione  alcalina  in  un  vaso  distillatorio  , stilla  I’  acqua  lattea  e pic- 
cola quantità  di  stearopleno. 

L’ olio  di  cannella  si  adopera  sovente  in  medicina  , tanto  solo 
che  unito  allo  spirilo  di  vino  , all'  acqua  e allo  Eucebero  ( ai/ua  dii- 
nanomi')-  Siccome  costa  molto,  si  falsifica  sficsso  con  un  olio  , estrat- 
to con  la  distillazione  dai  bottoni  de’ fiori  dell'albero  cannella.' Que- 
st’olio  ha  molta  analogia  con  quello  tratto  dalla  corteccia  risguardo  al 
colore  , all'  odore  , al  sapore  ed  al  peso  specifico  : però  il  suo  sapore 
è meno  gradevole  , e il  suo  o<lore  somiglia  a quello  dello  storace. 

Olio  di  mriUa  cresjxt  estratto  dalla  mentila  crispa.  Recentemente 
preparato  , è di  nn  gialla  pallido  ■ ma  col  tempo  diviene  piò  carico 
e d'  un  rosso-gialliccio . Ha  P odore  e il  sapor  della  menta.  Il  suo  pe- 
so specifico  è 0,976.  Elsposto  ad  un  gran  freddo,  coll’ agitarlo,  si  con- 
densa. Usasi  in  medicina. 

Olio  di  carvi  estratto  dalla  semenza  del  earam  conv.  È giallo  (ul- 
lido  , ed  ha  P odore  e il  sapore  del  cimino.  Il  suo  peso  specifico  c 
0,9^.  I semi  del  cumimtm  cymimim  danno  un  olio  , il  cui  odore  è 
analogo  al  precedente  , benché  meno  grato.  Quest'  olio  , conosciuto 
col  nome  di  oft'o  ili  cimino  , è giallo  pallido  , fluidissimo  , d’  un  sapo- 
re più  bniciantc  del  precedente.  Il  suo  peso  s(>eciiico  è 0,976.  L’  u- 
lio  di  carvi  si  adopera  in  medicina  j entra  pure  nella  composizione 
dell'  acquavite  di  cimino. 

Olio  di  lavanda.  .Si  ottiene  dalla  lavanda  ( laoanilala  spica  ).  È 
giallo  e fluidissimo  , sa  di  lavanda  cd  ha  un  sapore  abbruciante.  Il 
peso  specifico  dell'  olio  , che  si  trova  in  commercio  , è 0,898  alla 
temperatùra  di  ao",  e 0,877  quando  è stito  rettificato.  Alla  tempera- 
tura di  i3'*,76  , il  suo  vapor  fa  equilibrio  od  una  colonna  di  mercu- 
rio di  7,5  millimetri.  Disciogliesi  in  ogni  proporzione  nell'  alcoule  a 
0,83  : ma  l'alcoole  a 0,887  non  iscioglle  che  o,4^  del  suo  peso.  L’o- 
lio di  lavanda  recente , unito  al  iudo  , detona  leggermente,  produccn- 
do  una  nube  gialla.  Agitando  Polio  di  lavanda  coll'  acido  acetico  con- 
centrato , il  miscuglio  si  separa  in  una  combinazione  oleacea  di  aci- 
do acetico  e d'  olio  , c in  una  dissolotione  d'  olio  -nell’  acido  , che 
rassomiglia  all'  actpia.  Questa  soluzione  contiene  piu  acqua  che  l’  aci- 
do acetico  adoperato  , poiché  1'  olio  non  si  combine  che  coll'  acido 
puro.  L’  acqua  toglie  tutto  P acido.  Secondo  de  Saussure  P olio  di  la- 
vanda contiene  : 


, Carbonio 

76,60 

Idrogeno 

14,07 

Ossigeno 

13,07 

Nitrogeno 

0,36 

È probabile  che  la  quantità  di  nitrogeno  risulti  da  errore  di  os- 
servazione. Quest’  olio  viene  specialmente  adoperato  nelle  profumerie. 
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e la  soluEÌone  akoolica  , conosciuta  col  nome  di  acqua  di  lavanda^  è 
una  delle  acque  odorose  più  usitate. 

£ù  conosce  in  cominercip  y.  col  nome  di  olio  di  spico  , una  spe- 
cie di  olio  di  lavanda  che  estraesi  per  distillazione  du  una  varietà  non 
coltivata  di  lavandola  spica , che  ha  le  foglie  più  larghe  , per  cui 
si  chiama  latifoUa.  Nell'  Europa  meridionale  si  prepara  quest’  olio.  11 
suo  odor  di  lavanda  è meno  distinto  di  quello  dell’  olio  ordinano  . e 
somiglia  un  poco  all’  olio  di  terebintina  , con  cui  si  falsifica  spesso. 
È a si  basso  prezzo , che  si  adopera  sovente  in  vece  d’  olio  di  tere- 
bintina. 

Secondo  Proust,  1'  olio  di  lavanda  deposita,  massimamente  in  fiaschi 
imperfettamente  otturati  , uno  stearopteno  cristallizzato , la  eui  quan- 
tità è il  quarto  del  peso  dell’  olio,  e che  si  può  purificare  , spremen- 
dolo a freddo  e sublimandolo.  Proust  , che  considerò  questo  stearop- 
teno come  identico  alla  canfora  , opinò  che  tale  metodo  di  preparare 
la  «anfora  sarebbe  vantaggiosissimo.  Secondo  un’  analisi  di  Dumas  que- 
sta specie  di  canfora  ha  perfettamente  la  stessa  composizione  della  can- 
fora del  Lauras  camphora. 

Olio  di  assenzio.  Si  estrae  dall’  assenzio  ( artemitìa  absinihium  '). 
È giallo,  talvolta  verde,  e possiede  l’odore  distintivo  dell’assenzio. 
11  suo  sapore  è analogo  a quello  dell’  assenzio  , ma  senza  1’  amarezza 
propria  di  questa  pianta.  Il  suo  peso  specifico  è 0,9073  secondo  Bris- 
son  , e 0,9725  secondo  Brandes.  Detona  col  iodo  quando  è recente^ 
trattato  coll’acido  nitrico,  della  densità  di  i,25  , diviene  in  pochi 
istanti  di  un  azzurro  carico  , che  volge  a poco  a poco  al  bruno  in- 
tenso. Quest’  olio  è usitato  in  medicina. 

Olio  di-  noci  moscate.  Si  estrae  dalle  noci  moscate , e specialmente 
dal  macis  , che  è 1’  epidermide  interna  delle  noci  moscate.  Quest’  olio 
è scolorilo  o giallognolo  , un  poco  vischioso  , dotalo  d’  un  forte  odore 
aromatico  di  noci  moscate  , d’  un  sapor  acre  e d’  un  peso  specifico  di 
0,948.  È composto  di  due  olii,  che  si  separano  1’  uno  dall’  altro  agi- 
tandolo coir  acqua  ^ poiché  uno  , . più  volatile  c più  aromatico  , viene 
alla  superficie  , e l’  altro  , più  pesante , bianco  e-  di  consistenza  butir- 
rosa , cade  al  fondo.  Il  calore  della  mano  basta  a liquefare  quest’  o- 
lio.  L’-  olio  di  noci  moscate  deposita , dopo  un  certo  tempo,  uno  steu- 
ropleno  in  forma  di  crosta  cristallina  , che  John  chiama  miristieina. 
Questo  stearopteno  ha  un  odore  aromatico  e il  sapor  delle -noci  moscate. 
Non  fondesi  che  oltre  i 1 00°,  cola  come  olio  e si  evapora  ad  una  tempe- 
ratura maggiore  , lasciando  una  macchia  di  carbone.  Con  la  distilla 
zione , ti  scompone  in  piccola  quantità  , dà  dapprima  un  olio  sco- 
lorito e limpido  , poi  un  olio  giallo  e poca  acqua  , dotata  di  un  odo- 
re aromatico  , d’ un  sapore  abbniciante  e della  proprietà  di  reagire  come 
gli  alcali  , benché  non  contenga  ammoniaca.  Sciogliesi  in  19  parti 
d’  acqua  bollente  , e , col  raffreddamento  , rappigliasi  interamente  in 
massa  cristallina , d’ un  bianco  di  neve  , da  cui  si  può  spremere 
r acqua  còntenutavi.  Con  una  lenta  evaporazione  di  quest’  acqua  , lo 
stearopteno  cristallizza  in  tavole  prismatiche  terminate  da  due  faccette, 
lunghe  , sottili , scolorile  e limpide.  Sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole 
e nell’  etere.  Combinasi  con  gli  acidi  concentrati , e può  esirursi 
coir  acqua  da  questa  combinazione.  La  sua  soluzione  acquosa  non  pre- 
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cip'ta  i Siili  di  barite,  di  piombo,  di  ferro,  di  mercurio  e di  oro- 

L’  olio  di  noci  moscate  adoperasi  in  medicina. 

Olio  ili  garofano.  Si  estrae  dui  capi  di_  garofano  che  sono  i boi  - 
toni  de'  fiori  del  caryophyUus  aromaticus.  È scolorilo  o giallognolo , 
ha  un  f irte  odore  di  capi  di  garofano  ed  un  sapore  abbruciante.  Il 
suo  peso  specifico,  secondo  Bonastre,  è i,o6i.  È uno  degli  olii  me- 
no volatìli  c più  difficile  a stillare. 

L’  olio  di  garofano  è osservabile  per  le  sue  proprietà  chimiche  , 
che  vennero  studiate  da  Bonastre.  Secondo  questo  chimico,  1’  olio  di 
garofano  sciogliesi  nell’  alcoole  , nell'  etere  e nell'  acido  acetico  con- 
centrato. Non  si  solidifica  ad  un  freddo  dai — 18“  al — 20®,  anche 
quando  vi  resta  esposta  |>iii  ore.  11  gas  cloro  che  assorbe  , lo  colo- 
ra dapprima  in  verde  , Indi  in  bruno  : in  questo  stato  contiene  del- 
1'  acido  Idroclorico  e si  rende  resinoso.  L’  acido  nitrico  lo  colorisce 
in  rosso,  e riscaldando  il  miscuglio,  formasi  dell'acido  ossalico.  Se- 
condo Brandes,  1'  acido  solforico  lo  colora  pure  in  rosso.  Mescolando 

1*  olio  a jpoco  a poco  con  |T  del  suo  peso  di  acido  solforico,  che  vi 

si  aggiunge  in  piccole  poruoni  perchè  non  si  svolga  troppo  calore  , 
ottiensi  un  liquor  acido , al  cui  fondo  si  trova  una  resina  di  bel  co- 
lor porpora.  Lavala  , questa  resina  è dura  e spezzabile.  L’  alcoole  la 
scioglie  acquistando  un  color  rosso-carico  , e 1’  acqua  la  precipita  da 
questa  dissoluzione  in  un  color  rosso-sangue.  Sciogliesi  pure  nell’  ete- 
re. Diluendo  con  acqua  il  liquor  acido  , precipitasi  un  olio  di  colo- 
re oscuro  , che  , stillato  coll’  ac(]ua  , dà  un  olio  volatile  limpido  , 
e per  residuo  una  nuova  quantità  di. resina  porpora.  Ma  sono  parti- 
colarmente considerevoli  le  combinazioni  che  1'  olio  di  garofano  for- 
ma , secondo  Bonastre  , con  le  basi  salificabili.  Agitando  un  miscu- 
gio  in  parti  uguali  di  lisciva  di  soda  caustica  concentrata  con  olio  di 
garofano,  la  massa  si  addensa  tosto,  e vi  si  formano  dei  cristalli  di- 
licati  e lamellari.  Versandovi  dell’acqua  c stillando,  passa  coll’acqua 
piccola  quantità  di  un  olio  diversa  dall’olio  di  garofano  pel  suo  odo- 
re e per  le  chimiche  sue  proprietà.  Col  ralTreddamento  , il  liquore 
rimasto  nella  storta  deposita  moltissimi  aghi  cristallini  , che  , separati 
coll’  espressione  dal  liquido  alcalino  , son  quasi  inodorosi  ed  hanno 
un  sapore  alcalino  e bruciante  , come  quello  dell’  olio.  I cristalli  esi- 
gono per  disciogliersi  10  a la  parti  di  acciua  fredda. 

L’  olio  trattato  alla  stessa  guisa  con  la  potassa,  produce,  nelle  me- 
desime circostanze  , alcune  lamine  cristalline.  Il  gas.  ammoniaco  che 
si  fa  giungere  nell’  olio,  ne  viene  assorbito  e lo  rende  denso.  Secon- 
do Bonastre  , la  combinazione  concreta  , che  si  forma  in  tal  caso  , 
rimane  solida  finché  il  fiasco  che  la  contiene  è otturato  : ina  apren- 
ilolo  , diventa  liquida  , e si  consolida  di  nuovo  quando  si  chiu- 
de : il  qual  fenomeno  si  può  produrre  quante  volte  si  vuole.  Agitan- 
do 1’  olio  coll’  ammoniaca  caustica  liquida  , formasi  una  combinazione 
granellosa,  di  color  carico,  che  si  deposita  nel  liquore  senza  discioglier- 
visi  , e svolge  1’  ammoniaca  al  contatto  dell’  aria.  L’  olio  egualmente 
combinasi  con  gl’  idrati  bariiico  e strontico  , quando  riscaldasi  con 
queste  basi  sciolte  nell’acqua.  Una  parte  della  combinazione  discio- 
gliesi  nel  liquore  , che  , filtrato  caldo  , dà  col  raffreddamento  pìc- 
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coli  aghi  cristallini.  L’olio  combinasi  puro  coll'idrato  calcico;  ma 
la  combinazione  non  crìatallizza  ; si  racco^c  col  raflTreddamento,  sot- 
to forma  d*  una  pellicola,  alla  superficie  del  liquore , che  bisogna  to- 
gliere di  tratto  in  tratto.  Le  pellìcole  sono  di  un  gìallonrerdognolo. 
L’ idrato  magnesico  combinasi  pure  coll’  olio  di  garofano  , mediante 
r ebollizione  j ma  la  combinazione  è adatto  insolubile.  Bollito''  col- 
l’ acqua  e coll’ossido  piombìco  , l’olio  forma  una  combinazione 
consìstente  come  un  empìastro.  Le  combinazioni  delP  olio  con  le  terre 
c con  gli  ossidi  metallici  possono  pure  ottenersi  mediante  la  scomposi- 
zione delle  combinazioni  alcaline  e coU’intermezzo  di  un  sale  che  ab- 
bia per  base  una  terra  od  un  ossido  metallico.  T sali  ferrosi  sono 
precipitati  in  lillà  dalla  combinazinne  alcalina  ; i sali  ferrici  in  ros- 
so , il  qual  colore  passa  per  gradi  al  violetto  ed  infine  all’  azzurro. 
I sali  rameici  sono  preci[>ìtatì  in  bruno  , ed  il  ^dttoacetato  piom- 
bico  in  giallo.  Tutte  queste  combinazioni  si  scompongono  con  gli 
acidi  , e 1’  olio  divenuto  libero  ha  lo  stesso  sapore , lo  stesso  odore 
di  prima,  ma  è d’  un  rosso  carico.  Stillandolo  allora  coll’  acqua  , pas- 
sa dell’  olio  di  garofano  scolorito  , dotato  di  tutte  le  proprietà  clic 
generalmente  possiede.  Bonastre  provò  di  determinare  la  capacità  di  sa- 
turazione dell’ olio;  ma  ottenne  risultamcnti  discordi,  non  avendo  calco- 
lata la  quantità  d’ acqua  che  entra  nella  combinazione.  I.a  combina- 
zione sodica  conteneva  o,  i?57  , la  combinazione  potassica  o,ii6g,  e 
la  combinazione  bariiica  o,3g3  di  base.  GK  alcali  oSi'ono  un  mez- 
zo per  riconoscere  la  esistenza  d’  un  olio  straniero  , per  esempio,  del- 
1’  olio  di  terebintina  o di  sassafrasso  , nell’  olio  di  garofano  , perchè 
questo  rimane  combinato  con  gli  alcali  , e gli  altri  olii  sì  volatilizzano 
coll’  acqua  quando  si  stilla  il  miscuglio. 

L’  olio  di  garofano  è stato  analizzato  da  Ettling.  Secondo  questo  chi- 
mico la  mescolanza  dell’ olio  elettronegativo  coll’ olio  indifferente  con- 
tiene 74,  63  carbonio,  8,  i5  idrogeno,  17,22  ossigeno. 

L’olio  indifferente  che  si  separa  nell’atto  della  combinazione  del- 
l' olio  elettronegativo  con  le  basi  è senza  colore  , rifrange  molto  la 
Iure  , bolle  a 142,  5 gradì  e si  combina  coll’acido  idroclorico  per 
form  are  un  composto  lìquido.  Secondo  Ettling  contiene  : 

Carbonio  88, 5S 

Idrogeno  ’t)?? 

numeri  che  , fatta  deduzione  d’ un  leggiero  eccesso  nel  risidtnmento 
dell’  analisi  , esprimono  e.s.attamente  la  composizione  degli  olii  di  te- 
rebintina c di  cedro. 

L’olio  elettronegativo  che  ottiensi  sciogliendo  la  sua  combina- 
zione salina  nell’  acqua  , separandolo  dall’  olio  indifferente  con  la  di- 
stillazione  , unendolo  coll’  acido  solforico  e distillando  la  mescol.inza, 
è lìmpido  , senza  colore,  di  un  peso  specifico  di  1,079  , fa  rossa  la 
carta  di  tornasole  , bolle  a gradi  e contiene  secondo  Ettling  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

72,  63 

24 

75 

Idrogeno 

7i  44 

3o 

7)  4^ 

Ossigeno 

'9)93 

5 

Hj,  83 
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II  *uo  peso  «touiÌAtico  è u5.ii,6a  amnieltendo  questa  campuki- 
zione.  Ma  allorché  EtllÌDg  volle  conipruovare  questo  peso  atomistico 
con  1’  analisi  d’  una  delle  combinazioni  dell’  «dio  con  un  ossido  inor- 
ganico , incontrò  tante  difficoltà  che  non  potè  considerare  verun  ri- 
sultamento  come  esatto.  Una  combinazione  insolubile  con  l’ ossido 
pionibico  gli  diede  G'J,  69  di  ossido  piombico  e 3^,  3g  d’  olio  di  ga- 
rofano. Ma  questa  combinazione  lavandola  si  altera.  Dovrebbe  inol- 
tre contenere  2 alomi  d’  ossido  piombico  c 1 atomo  di  olio,  il  che 
porterebbe^  il  peso  atomistico  di  quest'ultimo  a 2498)  334.  Cen- 
to parti  di  olio  di  garofano  assorbono  4i  877  parti  di  ammoniaca  , 
di  cui  una  parte  perdono  all’  aria  j ma  questo  risultamento  neppur  è 
applicabile  al  calcolo  del  peso  atoniisiicu. 

finalmente  1 olio  di  garofano  è stato  analizzato  da  Dumas,  ma 
sembra  che  questo  chiinico  non  abbia  analizzato  che  la  parte  elcttro- 
negativa  di  quest’  olio.  Prima  dell’  analisi  Dumas  sceverò  l’  olio  dal- 
1’ acqua  5 mettendolo  per  qualche  tempo  a contatto  con  cloruro  cal- 
cico  riscaldato  da  60  ad  80  gradi  , e poi  decantandolo  da  sopra  al 
sale  tiuiido.  Determinò  la  capacità  di  saturazione  , facendo  perfetta- 
mente saturare  di  gas  ammoniaco  una  quantità  pesata  di  olio.  Cento 
parti  di  olio  assorbirono  9,85  Sparti  d'ammoniaca,  vale  a dire  il 
doppio  che  nelle  spcrienze  di  Ettling.  La  combinazione  ottenuta  for- 
mò cristalli  splendenti.  La  sua  composizione  diede  2200  pel  peso  a- 
tomistico  dell’  olio.  Allorché  Dumas  bruciò  inseguito  1'  olio  coll’  ossi- 
do rameico  , trovò  che  la  conibustione  anneriva  difficilmente,  se  non 
si  riempiva  d’ ossido  rameico  un  pezzo  lunghissimo  del  cannello  at- 
traverso il  quale  dovevan  passare  i vapori.  Secondo  questo  chimico 
contiene  : 


Trovato.  Atomi. 

Carbonio  ^o,  ©4  20 

Idrogeno  y,  gg  26 

Ossigeno  22,  08  5 

Questa  formola  dà  2192,9  pel  peso  atomistico.  Or  come  non  è 
orainario  che  l'ammoniaca  fonni  co’ corpi  elettronegativi  delle  com- 
binazioni cristallizzabili  prive  di  acqua  di  cristallizzazione,  deesi  pre- 
sum^ere  che  la  parte  elettronegativa  dell’  olio  di  garofano  contiene 
dell  acqua  e che  il  sale  cristallizzalo  è un  sale  ammoniaco.  Dietro  ciò, 
1 olio  di  garofano  avrebbe  per  forinola  C*®U*404  -J-  H*0.  Altre  espe- 
rienze dovran  farsi  per  decidere  se  questa  ipotesi  s’accorda  col  vero. 

CarìofiUina.  Dopo  un  dato  tempo  1’  olio  di  garofano  deposita  una 
sostanza  cristallina  ; s’  ignora  poi  se  questa  sostanza  cristallina  sia  uno 
slearopleno  coutenulo  nell’  olio  o se  vi  si  formi  poi  per  l’ influenza 
dell  acqua  e dell’  aria.  Non  bisogna  cotrforidere  questa  sostanza  col 
corpo  cristallino  che  l’ alcool  estrae  dai  capi  di  garofano  e al  quale 
SI  e anche  dato  il  nome  di  cnriofiOiiui  , poiché  ignoriamo  se  som» 
identici  o dìfleriseano  tra  loro.  La  cariofillina  è pochissimo  fusibile  , 
<*d  è difficile  di  determinarne  la  fusione  senza  farle  provare  una  par- 
ziale scomposizione.  Secondo  Henry  e Plisson,  che  l’hanno  i primi 
analizzala,  contiene  81,92  carbonio,  12,85  idrogeno,  e 5,45  ossi- 
geno. Secondo  Dumas  la  sua  composizione  è t 


Calcolato. 
70,  02 
7j 

22,  56 
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Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio  79, 5 — 79,  10  ao  79»  ay 

Idrogeno  lu,  5 — io,  4^  10,  3o 

Ossìgeno  10,0 — io,  44  “ ^7 

Vedremo  in  prosieguo  che  la  cariofillina  è composta,  sopra  100 
partì , come  la  canfora  ^ ma  è probabile  che  il  suo  peso  atomistico 
non  sia  lo  stesso.  Dumas  osserva  che  questo  corpo  contiene  6 atomi 
d’ idrogeno  di  più  e 3 atomi  di  ossigeno  di  meno  dell’  olio  di  garo- 
fano elettronegativo. 

Eagenina.  L’  acqua  ch’^è  stata  distillata  sui  capi  di  garofano  , a 
poco  a poco  deposita  una  sostanza  cristallina  in  foglie  di  lucentezza 
iridescente.  Bonastre,  che  ha  scoperto  questa  sostatila  non  che  la  cario- 
fillina  , di  che  abbiain  trattato  , le  ha  dato  il  nome  di  eugenina  ((la 
eugenia  caryophjllata).  Cristallizza  in  pagliuole  sottili  , bianche , tras- 
parenti , larghe  alcune  lìnee  j si  colorisce  in  giallognolo  dopo  qual- 
che tempo  , ha  debole  odore  ed  analogo  a quello  dell’  olio  , ma  è 
quasi  senza  sapore  , si  scioglie  in  ogni  proporzione  nell’  alcool  e nel- 
1’  etere.  L’  acido  nitrico  la  colorisce  in  rosso  di  sangue..  Questa  pro- 
prieti  la  distingue  dalla  cariofillina  , ma  1’  avvicina  all'  olio  di  garo- 
fano. Secondo  Dumas  contiene  : 

Trovato.  Atomi.  Calcolato. 

Carbonio  72,  a5  20  y3,  55 

Idrogeno  7,64  a4  7j2* 

Ossigeno  20,  1 1 4 >9>“4 

Questo  corpo  avrebbe  per  conseguenza  la  stessa  composizione 
dell’  acido  anidro  , di  cui  si  presume  l’ esistenza  nell’  olio  di  garofano 
elettronegativo.  Mai  risultamenti  dell’ esperienza  e del  calcolo  son  trop- 
po diversi  per  giustificare  la  formula  atomistica  testé  riferita. 

Olio  di  fiori  di  arancio  o neroli.  Sì  estrae  dai  fiori  d’arancio  fre- 
schi ( citrus  aurantium  ).  Recentemente  preparato  , è giallo  ; esposto 
per  due  ore  ai  raggi  del  sole,  o per  molte  ore  alla  luce  diffusa,  di- 
viene di  un  rosso-giallognolo.  E fluidissimo,  più  leggiero  dell’  acquo, 
di  odore  aggradevolissimo.  La  soluzione  acquMa  , conosciuta  col  no- 
me d’acqua  di  fioii  d’arancio,  si  adopera  come  sostanza  aromàtica. 
Si  ottiene  , sciogliendo  l’ olio  nell’  acqua  , oppure  stillando  coll’  ac- 
qua i fiori  freschi  o salati.  L’  acqua  preparata  col  primo  metodo  ha 
un  odore  più  forte  : quella  ottenuta  col  secondo  , più  aggradevole. 
L’acqua  dei  fiori  di  arancio  preparata  per  distillazione  contiene,  ol- 
tre l’olio,  un  principio  stillato  nel  medesimo  tempo,  che,  quantun- 
que sconosciuto  , possiede  la  proprietà  di  comunicare  aU'acqua  un  co- 
lor roseo  , allorché  vi  si  aggiunge  qualche  goccia  di  gcido  solforico. 
Le  Roy  profittò  di  questa  jiroprietà  per  assicurarsi  se  l’acqua  di  fio- 
ri d’arancio  sìa  realmente  preparata  conia  distillazione  de’fiori,  per- 
chè l’acqua  ottenuta  sciogliendo  l’olio,  non  è colorila  dall’acido  solfo- 
rico. L’ intensità  del  color  roseo  indica  in  qualche  modo  1’ abbondanza 
dell’  olio  nell’acqua.  Boullay  c Plisson  assicurano  che,  meschiando  l’olio 
dì  fiorì  di  arancio  con  pìccola  quantità  d’  alcoole  a 90  per  cento  , 
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questo  ne  separa , dopo  avere  disciolie  le  ultime  porzioni  di  olio  , 
uno  stcaroptono  particolare , di  cui  cristallizza  una  nuova  porzione  , 
dopo  qualche  tempo  , dalla  dissoluzione.  Questo  stearopteno  entra  cir- 
ca per  un  centesimo  nella  composizione  dell'  olio.  È bianco  , senza 
odore)  della  densità  di  o,gi3.  Si  fonde  a Su",  e non  diviene  crìstal* 
lino  raffreddandosi.  Riscaldato  lungi  dal  contatto  dell’  aria  , sublimasi 
senza  alterarsi.  A contatto  dril'  aria  si  scompone  in  parte  e divien 
bruno.  È insolubile  nell'  acqua  , e non  si  discioglie  nell’  alcoole  ani- 
dro e bollente.  Sciogliesi  facilmente  nell’  etere  , e la  soluzione  si  pre- 
cipita coir  alcoole.  Si  può  ottenerlo  cristallizzato  dalla  sua  soluzione 
eterea.  Sciogliesi  nell’ olio  di  terebintina;  gli  acidi  non  vi  hanno  azione. 

Dietro  r analisi  di  Plisson  e Henry  , questo  stearopteno  contiene 
85, y6  carbonio  , i5,og  idrogeno  e i,i5  ossigeno.  È probabile  che 
questa  debole  quantità  d’  ossigeno  non  appartiene  alla  composizione 
di  questo  corpo  , e che  questo  è della  stessa  natura  dello  stearopteno 
dell’  olio  di  rose. 

O/io  di  pepi,  Estraesi  dal  pepe  ordinario  ( piper  nigntm  Recen- 
te , è limpido  e scolorilo  ; ma  a poco  a poco  diviene  giallo.  Galleg- 
gia alla  superficie  dell’  acqua.  Il  suo  odore  è simile  a quello  del  pe- 
pe , ma  non  ne  partecipa  il  sapore  bnicìanle.  Distillando  il  cubebe, 
frutti  del  piper  cubeba  , oltiensi  un  olio  volatile  analogo  al  preceden- 
te e che  ordinariamente  se  ne  deposita  poco  dopo  la  preparazione  , 
uno  stearopteno  crislallizzato  in  romboidi  Questo  stearopteno  ha  leg- 
giero odore  di  cubebe  , debole  sapore  di  canfora  con  infine  un  sa  por 
fresco  pesa  o,gz6  a iz  gradi  e a 68  diventa  un  liquido  chiaro  che 
raffreddandosi  prende  una  tessitura  cristallina.  Si  sublima  in  ì scaglie 
finché  non  è in  perfetta  ebollizione.  Il  suo  punto  di  ebollizione  è Ira 
i5o  e i55  gradi.  Giunto  a questo  punto  si  scompone  in  parte.  Po- 
chissimo ne  passa  distillato  coll’  acqua.  È infiammabile  ma  non  conti- 
nua a bruciare*  È insolubile  in  acqua , solubile  nell’  alcool  , nell’  ete- 
re , negli  olii  grassi  e volatili.  Assorbe  il  gas  cloro;  con  una  data  qiun- 
tilà  di  questo  gas  diventa  liquido  , con  una  maggiore  si  addensa  di 
nuovo  e diventa  giallo-bruno.  Si  può  fondere  col  iodo , col  solfo  , e 
col  fosforo.  L’  acido  solforico  lo  scompone , 1’  acido  nitrico  lo  tras- 
forma in  una  resina  giallo-bruna  , amara  , con  vivo  sviluppo  di  gas. 
Una  lisciva  di  potassa  caustica  ne  scioglie  coll’  ebollizione  una  picco- 
lissima quantità  e lo  deposita  di  nuovo  in  istato  cristallino  raffr^dan- 
dosi.  Secondo  1’  analisi  di  Blanchet  e Sell  è composto  di  : 


Trovato.  Atomi. 

Carbonio  >6 

Idrogeno 

Ossigeno  6,68  i 


Calcolato. 

1 1,65 
6,67 


Olio  di  pimento.  Si  estrae  dai  gusci  dell»  frulla  del  n^rtus  pi- 
menta , che  ne  somministrano  8 per  cento.  É giallognolo,  quasi  scolo- 
rito , di  odore  analogo  a quello  del  garofano  , di  sapor  acre  e bru- 
ciante , e d’ un  peso  specifico  maggiore  di  quello  dell’acqua.  L’aci- 
do nitrico  lo  colora  in  rosso  , che  passa  al  ruggine  quando  è cessata 
r effervescenza  proveniente  dalla  reazione.  Secondo  Bunastre  , combi- 
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nasi  con  le  basi  salificabili  alla  stessa  guisa  dell’  olio  di  garofano  ; le 
proprietà  chimiche  di  (picstc  combinazioni  non  sono  ancora  conosciute. 

Olio  di  menta  imperita  estratto  dalla  mentha  piperita.  È giullircio  , 
di  sapor  bruciante  , canforato  , molto  più  nruto  di  quello  dell’  olio  di 
menta  crespa.  Secondo  Martius  I’  olio  reltifieato  ha  una  densità  di 
0,90^4  , mentre  quella  dell’  olio  recentemente  preparato  è di  0,9098. 
.Secondo  Chardin  la  sua  densità  varia  tra  0,9068  e 0,914  giunge  an- 
che a 0,93.  Tali  dilTerenze  possono  dipendere  da  che  la  pianta  contie- 
ne quantità  relative  di  stearopteno  e di  eleopteno  variabili  secondo  il 
suolo  , 1’  anno  , 1’  età.  Secondo  1’  analisi  di  Blanchet  e Sell  quest’  o- 
lio  contieae  : 


Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

79i<>3 

12 

80,33 

Idrogeno 

11,35 

20 

10,91 

Ossigeno 

9)'» 

1 

8,76 

È chiaro  che  non  si  può  a£Bggere  veruna  impofrtanza  a questi 
risultamenli  , a motivo  della  loro  variabilità. 

A — 33°  r olio  di  menta  piperita  deposita  de’  cristalli  capillari  , 
e dopo  essere  stato  conservato  per  lungo  tempo  somministra  uno  slea- 
ropteno  che  Proust  considera  come  ideutico  alla  canfora.  Secondo 
Giese  f questo  stearopteno  non  depone  che  quando  I’  oKo  si  trasse 
dalla  menta  seccata  e raccolta  quand’  era  in  fiori  , e 1’  olio  estratto 
con  la  distillazione  della  pianta  fresca,  non  seccata  , non  ne  produce. 
Esponendo  1’  olio  di  menta  piperita  ad  un  freddo  di  — 8®  , Dublanc 
giunse  ad  catrame  uno  stearopteno  cristallino  il  cui  peso  era  cir. 
ca  6 per  cento  di  quello  dell’olio.  Cristallizza  in  prismi  a tre  pani, 
è d’  un  sapore  acre  un  po’  rancido  , sciògliesi  nell’  alcoole  e nell'  ete- 
re, c precipitasi  in  polvere  bianca  quando  versasi  dell’  acqtia  nella 
sua  dissoluzione  olcoolica.  L’ acido  nitrico  lo  colorisce  in  rosso  , e 
la  lisciva  d’ alcali  lo  discioglie  ; si  fonde  a 37  gradi  e bdlle  a 308*. 
Secondo  Blanchet  e Sell  se  questa  operazione  ri  fa  a contatto  dell’  aria  , 
ingiallisce  e non  si  consolida  più  che  a 34‘’‘  ^ analizzato  da  Du- 
mas e da  Blanchet  e Sell.  Secondo  queste  analisi,  che  han  dato  i me- 
desimi risultamenti  , contiene  : 

Trovalo.  Atomi.  ‘ Calcolo. 

Carbonio  77i*7  to  77i^* 

Idrogeno  30  >3,59 

Ossigeno  9,77  i io,i3 

L’ olio  di  menta  piperita  , « specialmente  la  sua  soluzione  acquosa 
acqua  di  menta  piperita),  sono  usitale  in  medicina.  Questa  soluzione 
distiiiguesi  per  la  sensazione  gradevole  di  freschezza  che  eccita  in  bocca.  ^ 
Olio  di  prezzemolo  estratto  dal  prezzemolo  ( apium  petroselinum  ). 
È Oli  olio  giallo  chiaro  , che  sa  moltissimo  di  prezzemolo.  Componesi 
di  due  olii  separabili  coll’agitazione  nell’acqua.  L’ eleopteno  galleggia 
alla  superficie  sotto  forma  di  un  liquido  fluidissimo  ; lo  stearopteno , 
che  cade  al  fondo  , è butirroso  e cristallizzabile  per  l' azione  del  fred- 
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do.  La  soluzione  satui-ata  di  olio  di  prezzemolo  ( acqua  di  prcztemolo  ) 
si  usa  in  medicina.  Conservalo  lungo  teiiqK) , - 1’  olio  depone  talvolta 
lo  stearopteno  in  cristalli  che  furon  detti  canfo-a  di  prezzemolo.  Lo 
stearopteno  cosi  ottenuto  non  si  fonde  che  a 3o".  Bolle  trovò  nel- 
I’  olio  dì  prrzzomolo  , conservalo  in  un  fiasco  mal  otturalo  , una 
sostanza  cristallina  , che  non  era  volatile  , nè  sola  , nè  coll'  in- 
termezzo dei  vapori  dì  acqua.  Non  discioglievusì  punto  nell'  acqua  ^ 
ed  era  solubile  nc!l’  alcoole.  Gli  aridi  la  discioglievano  e gli  alcali  non 
la  intacravano.  Kra  più  pesante  dell’ acqua  , liqiiefacevasi  dui  a5°  ai 
3o°  , e condensandosi  acquistava  la  forma  crislulliiia.  Con  una  specie 
di  liquazione  se  ne  separava  una  sostanza  meno  fusìbile , dopo  di  che 
entrava  in  fusione  a ai  gradì.  Verso  i 3oo  gradi  incominciava  a scom- 
porsi  senza  sublimarsi  e poi  non  si  rappigliava  chea  i8  gradi.  Secon- 
do l’ analisi  di  Bianche!  e SeU  la  co  mpoisizioDe  di  questa  sostanza  è ; 


Trovato. 

Carbonio  ' 65, 1 3 

Idrogeno  6,4 i 

Ossigeno  o8,46 


Atomi. 

6 

7 

3 


Calcolato. 
65, 3o 
6,31 
38,48 


Olio  di  tanaceto , estratto  dalle  foglie  e dai  fiori  del  tanacetum 
vuìgare.  È giallo  o verde  , secondo  il  terreno  : 1’  olio  verde  si  estrae 
dalla  pianta  che  vegetò  in  terreno  secco  e grasso.  Ha  1’  odore  disag- 
gradevole e penetrante  del  tanaceto  , ed  un  sapor  acre  ed  amaro.  11 
peso  specifico  n’  è o,y46.  Si  adopera  in  medicina. 

Olio  di  rose  ( aitar  , otto  ) , estratto  per  distillazione  dai  petali 
della  rosa  eentifolia  , e tempervirens.  Le  rose  indigene  ne  somministra- 
no tanto  poco , che  la  spesa  non  è compensata  dall’  olio  che  ottiensi. 
Stillando  a più  riprese  la  stessa  quantità  d’  acqua  sopra  nuove  rose  , 
che  d’  ordinario  si  salano  per  averne  grande  quantità  , ottiensi  alla 
fine  un  po’ d’olio,  e se  raffreddasi  l'acqua  fin  o" , deponesi  nuovo 
olio  di  consistenza  butirrow.  Però  l’ olio  cod  ottenuto  ha  un  odore 
meno  gradevole  delle  rose  , poiché  ad  ogni  disfillazìone  ripetuta  l' a-  * 
ria  lo  altera  leggermente.  Assicurasi  che  nelle  Indie  orientali  ottiensi 
I’  olio  di  rosa  , ponendone  i petali  in  istrati  alternativi  col  seme  d’u- 
na  specie  di  digitale  , chiamata  gengeii , abbondantissimo  di  olio  gras- 
so , in  giure  che  si  lasciano  alcuni  giorni  in  luogo  fresco.  L’  olio  con- 
tenuto nel  seme  assorbe  allora  1’  olio  di  rosa.  Ripetendo  questa  ope- 
razione ed  adoperando  lo  stesso  seme  con  nuova  quantità  di  rose  , 
il  scine  da  ultimo  si  gonfia  , si  pel  succo  acquoso  , che  per  1’  olio 
volatile  delle  rose  : allora  si  spreme.  Il  liquor  torbido  , cosi  ottenuto , 
sì  lascia  in  riposo  in  vasi  bene  otturati  ove  si  chiarifica.  Lo  strato 
d'  olio  che  galleggia  alla  superficie  , si  decanta  mediante  un  lucìgnolo 
dì  cotone  ; è un  olio  grasso  , saturalo  d’  ob'o  di  rosa  , da  cui  questo 
può  cstrarsi  stillandolo  coll’  acqua. 

Quest’olio  è scolorito  ed  ha  un  odore  di  rosa  che  non  è aggra- 
devole se  non  allungafissimo  , ma  che  , concentrato  come  quello  del- 
r olio  puro  , è disaggradevole  , e cagiona  dolori  dì  capo  e vertigini. 

Il  suo  sapore  è soave  e dolcìgno.  È più  leggiero  dell’  acqua  , ed  alla 
temperatura  dì  3a'' , 5 , il  suo  peso  specifico  , paragonato  a quello 
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deir  acqua  a i5®  , è o,o32.  A temperature  minori  , si  condensa  e 
diviene  butirroso  ; non  si  fonde  ebe  a Qg®  od  a 3o“.  Alla  tempera- 
in  ra- di  i4“)  ^ 1 >l  ^uo_  vapor  fa  equilìbrio  ad  una  colonna  di  iner- 
cuiio  di  a millimetri.  È poco  solubile  nell'  alcoole  : looo  parti  di  al- 

> 

coole  a 0,806  non  ne  sciolgono  ebe  7 a parli  alla  temperatura  di 

i4®,  c solo  33  parti  a aa®.  Quest’  olio  , come  dissi,  è composto  di 
due  olii.  L' eleopteno  solo  consiituisce  la  parte  odorìfera  più  volutile  ^ 
non  si  è ancora  esaminato. 

L' analisi  doli’  olio  dì  rosa  ba  dato  risultamenti  svariatissimi  , co- 
me doveva  essere , poiché  quest’  olio  può  contenere  quantità  relative 
differentissime  di  stearopteno  e di  eleopteno  , corpi'  che  differiscono 
essenzialmente  per  la  loro  composizione.  È stato  analizzalo  da  Saus- 
sure , da  Goebel  e da  Blancbet  e Sell.  I nsultamenti  di  queste  ana- 
lisi sono  : 


* 

Be  S. 

G. 

Bl.  e S. 

Carbonio 

3a,o5 

69,66 

75,11 

Idrogeno 

i3,ia 

16,06 

ia,i3 

Ossigeno 

3,95 

14, u8 

12,76 

L’ olio  analizzato  dagli  ultimi  due  chimici  conteneva  , per  quanto 
ne  dicono  , la  metà  del  suo  peso  di  stearopteno. 

Lo  stearopteno  dell’  olio  di  rosa  può  ottenersi  facendo  raffreddar 
l’ olio  ma  il  miglior  modo  di  prepararlo  è di  trattar  1’  olio  con  3 
volle  il  suo  peso  di  alcool  di  o,85.  Lo  stearopteno  non  si  scioglie. 
Si  scevera  intieramente  dall’  eleopteno  sciogliendolo  nell'  etere  c pre- 
cipitandolo con  lo  spirito  di  vino.  È in  lamine  cristalline  , entra  in 
fusione  a 35°,  e si  rappiglia  a 34°  ; ma  conserva  ancora  la  consistenza  di 
burro  a a5°,  ed  in  fine  si  rappiglia  in  cristalli  lamellari,  larghi,  sco- 
loriti , trasparenti.  Alla  temperatura  ordinaria  , è consìsteute  quanto  la 
cera  : a i4°  ) ^ ii  vapore  sostiene  appena  una  colonna  di  mer- 
* curio  di  1/3  millìmetro.  Bolle  da  o8o°  a 3oo°.  É pochissimo  solubile 
nell’  alcoole  , poiché  1000  parti  d’  alcoole  a 0,806  non  ne  sciolgono, 
a i4°  ) parti  j é alquanto  più  solubile  nell’alcool  anidro.  L’e- 

tere e gli  olii  volatili  lo  sciolgono  al  contrario  facilissimamente.  Si 
scioglie  nell’  acido  solforico  che  colorisce  in  bruno.  Gli  acidi  nìtrico 
e idroclorico  vi  hanno  poca  azione.  L'  acido  acetico  concentrato  lo 
scioglie.  Si  scioglie  anche  in  piccola  quantità  in  una  lisciva  di  potassa, 
donde  gli  acidi  lo  precipitano  di  nuovo.  L’  ammoniaca  non  lo  scio- 
glie. È stato  analizzato  da  Saussure  e da  Blancbet  e Sell.  Secondo 
queste  analisi  contiene  : 

Carbonio  85, g6  — i 

Idrogeno  77,»4  — 

vai  dire  , ha  la  stessa  composizione  del  gas  oleficante.  È però  pro- 
babile che  il  suo  atomo  coutiene  più  atomi  semplici  e che  constituisce 
una  modificazione  polimerica  di  questa  formula  di  composizione. 

L’  olio  di  rosa  si  adopera  come  profumo.  1 farmacisti  usano  una 
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(Insoluzione  acquosa  di  quest'  olio  , conosciuta  col  nome  di  acqua  th 
rota.  La  ottengono  distillando  i parte  di  petali  freschi  o salati  della 
rosa  ccntifuUa  con  4 porti  di  acqua  , e ritraendo  i parti  di  prodotto 
liquido.  L'  acqua  di  rose  saturata  , conserrata  lungo  tempo  , depone 
lo  stearnptcno  in  forma  di  cristalli  esagoni  , laminari. 

Olio  del  legno  rodio  , estratto  dal  legno  del  convolvulut  scoparius. 
Quest'  olio  è fluidissimo  , di  color  giallo  , che  passa  al  rosso  col  tem- 
po. Ila  odore  di  rose  e un  sapor  amaro  e aromatico.  Usasi  per  fal- 
sificare 1'  olio  di  rosa  ; ma  siccome  questo  perde  la  sua  consistenza 
Vutirracca  quando  contiene  olio  del  legno  rodio  , cosi  è sempre  facile 
riconoscerne  la  frode. 

Olio  di  rosmarino  estratto  dal  rosmarino  ( rosmarinus  officinalis  ) , 
chiamato  in  farmacia  oleum  anthos.  Quest'  olio  è limpido  come  ac- 
qua, spande  odore  di  rosmarino  , ed  inoltre  è molto  analogo  all’  olio 
di  terebintina.  L’olio  che  è in  commercio  ha  la  densità  di  o,gii  , 
che  diviene  o,8S86  con  la  rettificazione  : alla  temperatura  di  i6°  , il 

suo  vapore  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  di  g r*  millime- 
tri. Bolle  a ifiS".  È solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell' alcoole  a 
0,83  j ma  alla  temperatura  di  iS"  , esige  per  disciogliersi  4<>  parti  di 
alcoole  a 0,887.  Conservato  in  vasi  imperfettamente  otturati  , deponc 
uno  stearopteno  che  si  considera  identico  alla  canfora  , la  cui  quan- 

t 

tkà  , secondo  Proxst , può  giungere  fino  ad  ^ del  peso  dell'  olio. 
Secondo  Buchholz  , somministra  della  canfora , quando  si  metta  a dige- 

f 

rire  con  T ad  1 parte  di  potassa  , e poscia  si  stilli.  Secondo  Saus- 
sure l’olio  di  rosmarino  contiene  83, ai  carbonio,  g,4z  idrogeno  , 
7,73  ossigeno  ( e 0,64  nitrogeno  ? forse  errore  di  osservazione  ).  Si 
adopera  in  medicina  e talvolta  si  sofistica  coll’  olio  di  terebintina  ; 
per  iscoprir  questa  frode  basta  unire  l’olio  con  un  volume  di  alcool 
anidro  uguale  al  suo  , il  quale  scioglie  1’  olio  di  rosmarino  e rende  li- 
bero r olio  di  terebiulina. 

Olio  di  zajferano.  Si  estrae  dagli  stimmi  dello  zafierano  ordina- 
rio ( crocu!  sativus  ).  È giallo  , fluidissimo  , cade  al  fondo  dell’  ac- 
((ua  , diflbnde  un  odore  penetrante  di  zaflerano  , e possiede  un  sapor 
acre  ed  amaro.  Col  tempo  trasformasi  in  massa  bianca  , cristallina  , 
che  galleggia  alla  superficie  dell’  acqua.  Otticnsi  una  certa  quantità  di 
questa  materia  al  principio  della  distillazione  dell’  olio.  Produce  effetti 
narcotici. 

Olio  di  sassafrasso  estratto  dalla  radice  legnosa  del  laurus  sassa- 
fras.  È scolorito  , e , dopo  un  certo  tempo  , divien  giallo  o rosso. 
Ila  odore  particolare  , dolcigno  , gradevole  , e sapore  bruciante.  Il 
suo  peso  specifico  è i,og4.  Secondo  Bonastre  , quest’olio  si  separa, 
ugilundolo  coir  acqua  , in  un  olio  più  leggiero  e in  un  olio  più  pe- 
sante dell’  acqua.  Spesso  il  primo  di  questi  olii  non  è che  olio  di  te- 
rcbinlina  , adoperato  a falsificare  l’olio  di  sassafrasso.  L’acido  nitrico 
ad  I,  aS  lo  colora  in  rosso-ranciato  j l' acido  fumante  lo  infiamma  più 
facilmente  che  la  maggior  parte  degli  altri  olii  volatili.  Non  si  com- 
bina con  gli  alcali. 

Conservato  lungo  tempo  , T olio  di  sassafrasso  depone  uno  slea- 
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ropteno  Jn  ciHlalli  trasparenti  c scoloriti  , che  iiffettano  hi  forma  di 
prismi  ipiadrilaleri  obbliqui  , o di  prismi  esagoni  , irregolari  , termi- 
nati da  due  faccette.  Questo  slearoptcno  ha  l’odore  e il  sapore  del- 
l’olio liquido.  Il  suo  peso  specifico  é i,a45  alla  temperatura  di  6®; 
ma  allo  stato  fuso  c ad  una  ternperatara  dì  la®,  5 , è di  i,  no.  Il 
calor  della  mano  basta  a farlo  fondere  ; a 7°,  5 rappigliasi  in  mas- 
sa cristallina.  A più  avanzata  temperatura  si  volatilizza  senza  lasciar 
residuo.  È solubile  appena  nell’  acqua  ; ma  l’ alcoole  anidro  lo  scio- 
glie facilmente  e la  soluzione  non  è precipitata  dall’acqua.  L’acido 
solforico  lo  scompone.  L’ acido  nitrico  concentralo  lo  scioglie  in  un 
liquido  rosso  , oleaceo  , donde  tostamente  deponesi  una  resina  vischio- 
sa  , bruna.  Gli  acidi  idroclorico  e acetico  , nonché  la  potassa  cau- 
stica , non  lo  disciolgoiio,  nemmeno  a caldo.  L’  olio  di  sassafrasso  ailo- 
pcrasì  in  medicina. 

Olio  (li  sobilla  estratto  dalle  foglie  del  Jiini/ienis  sabina.  È limpi- 
do ed  ha  l’odor  e il  sapore  della  sabina.  Questa  pianta  somministra 
più  olio  di  ogni  altra.  Quest’olio  considerasi  uno.de’ maggiori  diuretici, 
e serve  a tale  uso  in  medicina. 

Olio  di  timo  estratto  dal  timo  ( thymus  srrp)  llam  ).  È giallo-ros- 
siccio , ed  ha  odore  aggradevole  : conservato  per  lungo  tempo  , 
dcponc  uno  stearopteno  cristallizzato.  Usasi  unicamente  come  profumo. 

Slearoptcno  di  tonka  estratto  dallo  fave  di  tonka  ( dipterix  odo- 
rala^ Wild.).  Quest’olio  volatile,  concreto,  dotalo  di  un  gradevole 
Oliere  , fu  o.saminato  da  Boullay  e Boiitron-Charlard  che  lo  chia- 
marono coumnrina  (i).  Questi  chimici  esiraggon  l’olio  col  metodo  se- 
guente. Si  fanno  macerare  le  fave,  grossamente  ammaccate,  coll’ ete- 
le  , il  quale  scioglie  un  olio  grasso  e lo  stearopteno  , che  ottengonsi 
dopo  r evaporazione  dell’  etere.  Trattanti  coll’  alcoole  a o,  84  , che 
scioglie  lo  stearopteno  e lascia  l’ olio  grasso  indisciolto.  Dopo  1’  eva- 
porazione spontanea  dell’alcoolc  , rimangono  de’crislullì  alterati  da  un 
poco  dì  olio  grasso  ; si  ottengono  puri  e senza  colore  sciogliendoli 
in  piccola  tjuanlità  d’ alcoole  che  poi  si  evapora. 

Lo  stearopteno  di  tenka  è bianco  , e cristallizza  in  aghi  quadri- 
lateri , lucenti  , od  in  prismi  a quallro  piani  terminati  da  due  faccette. 
Ha  odore  gradevole  , aromatico  c sapore  eccitante  e riscaldante.  È 
duro,  di  spezzatura  liscia:-  è più  pesante  dell’acqua.  Alla  tempe- 
ratura di  5o“  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  e scolorito  , che  si 
rappiglia  , col  ra/TVeddamento  , in  massa  cristallina.  Scaldato  in  va- 
si distillatori  , sublimasi  in  cristalli  e non  si  altera.  É poco  solubi- 
le nell’  acqua  fredda.  Secondo  Buchner , esige  per  disciogliersi  , 4°® 
parli  di  acqua  a i5“  e 45  n 100®.  Discioglìesi  facilmente  nell’ alcoole 
c nell’  etere  ; queste  dissoluzioni  non  reagiscono  come  acidi  , nè  co- 
me alcali.  È solubile  negli  olii  grassi  e volatili. 

Le  fave  contuse  si  meUon  talvolta  nel  tabacco  da  naso  , che 
s' impadronisce  dello  stearopteno  volatile  e cosi  acquista  T odore  ag- 
gradevole che  gli  è particolare. 


(i)  Tratto  dal  latino  b.-ubaro  eoumamum,  adoperato  da  Aubletin  eambìo  dì 
ótfleri.T  adottalo  da  Wiidenow. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  OLII  ACM  E VtSCICAMTf.  ■ 


b.  Olii  acri  e vcscicnnli. 
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Finora  non  si  conoscono  che  pochi  olii  appartenenti  a questa 
classe.  Distili guonsi  per  le  proprietà  d’ infiammare  la  cute  c produrre 
TCScicW  , e perchè  entra  del  solfo  nella  loro  composizione.  I seguenti 
sono  i soli  che  ofTrono  qualche  utilità. 

Olio  di  rafano  riistirano  , estrailo  dal  rafano  rustirano  ( córhlearia 
armnrncia  ).  É giallo-chiaro  c consistente  quanto  l’  olio  di  cannella. 
Cade  al  fondo  dell’  acqua.  Ha  odore  di  rafano  insopporlabile  , e 
provoca  la  secrezione  delle  lagrime  ; 4 volatilissimo  ; ne  basta  una 
goccia  per  infettare  l’ aria  d’ una  stanza.  Il  suo  sapore  è dapprima 
dolcigno  , c infiamma  ben  tosto  la  lingua  c le  labbni.  Scioglicsi  in 
piccola  quantità  nell’  acqua , cui  comunica  il  suo  odore  mordente  , 
c la  proprietà  d' iofianimarc  la  cute.  La  soluzione  non  reagisce  coiue 
gli  alcali,  nè  come  gli  acidi;  ma  precipita  l’acetato  piorabico  in 
bruno  , ed  il  nitrato  argcntico  in  nero  ; il  prccipUato  è un  solfuro 
metallico.  L’ alcool  e lo  discioglie  facilmente.  Conservato  per  lungo 
tempo  , a poco  a poco  convcrtesi  compiutamente  in  aghi  cristallini 
di  lucentezza  argentina  , che  sanno  di  rafano  cd  infiaminan  la  gola. 
Riscaldali  leggermente  , si  fondono  c spandono  1’  odore  del  rafano  , 
poi  quello  della  menta  piperita  , indi  quello  di  canfora.  Si  volati- 
lizzano senza  lasciare  residuo,  c didicilmenle  si  sciolgono  neb’alcuole. 
L’  olio  di  rafano  rusticano  è la  parte  attiva  di  questa  radice  ; esso 
irrita  il  naso  e provoca  le  lacrime  cpiando  si  mangia  : infine  dipende 
da  quest'olio  che  il  rafano  produca  vesciche  sulla  cute. 

OUo  colatile  di  senape.  Quest’  olio,  come  lo  farò  vedere  trattando 
della  composizione  del  seme  di  senape,  non  prccstistc  nella  semenza,  ma  è 
nn  prodotto  dell’ operazione  con  cui  si  ottiene  , e formato  sempre  coll’  a- 
eione  dcll’acqna.  Di  fallose  s’incomincia  col  trattare  il  seme  di  senape 
coll’alcool  o coll’etere,  non  si  può  ottenere  olio  di  senape,  jmicliè  il  li- 
quore  spiritoso  non  ne  conlicnc  e che  la  dissoluzione  nell’  acqua  del 
residuo  insolubile  nell’alcool  neppure  ne  somministra.  L’olio  si  ottiene 
distillando  ■ parte  di  seme  di  senape  triturata  con  5 parli  di  acqua. 
L’olio  che  distilla  coll’ acqua  è torbido  c giallognolo , ma  basta  rcllifi' 
cario  coll’acqua  per  renderlo  chiaro,  e senza  colore  : 1 5 libbre  di  seme 
di  senape  danno  poco  più  di  io  dramme  di  olio.  Tuttavia  questo 
prodotto  varia  secondo  la  qualità  del  seme  c la  quantità  di  acqua  che 
stilla  coll’olio;  giacché  l’acqua  ne  scioglie  a per  loo  del  suo  peso. 
Il  peso  specifico  dell’olio  bruno  e giallognolo  può  giungere  a 1,0387. 
L’ olio  scolorito  con  la  rettificazione  con  o senza  acqua  , ha  odor 
sommamente  acuto  e piccante  e un  peso  specifico  di  1,  01 5 a 20 
gradi  , secondo  le  sperienze  di  Dumas  e di  Pelouzc.  Bolle  a 143  gra- 
di e la  densità  del  suo  vapore  è di  3,  4<>  , secondo  questi  cbiiiii.,i. 
È solubilissimo  nell' alcool  e nell’etere  ; l’acqua  lo  precipita  da  tali 
dissoluzioni.  A caldo  scioglie  molto  solfo  che  col  falìreddamento  de- 
posita in  cristalli.  Scioglie  anche  il  fosforo.  La  soluzione  saturata  a 
caldo  deposita  il  fosforo  in  goccie  , finché  la  sua  temperatura  ò a 
43  gradi  , punto  di  fusione  del  fosforo  , al  di  sotto  del  quale  questo 
corpo  si  rappiglia  in  cristalli.  Assorbe  il  gas  rioro  e formasi  dell’aci- 
do idroclorico  , il  prudoUo  di  questa  combinazione  non  è stato  an- 
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cora  esamin.ito.  L'  acido  nitrico  e 1’  ac<]ua-rcgia  lo  scompongono  vio- 
lentemente c lasciano  un  liquido  ricchissimo  di  acido  solforico.  Ri- 
scaldato col  potassio  si  scompone  producendo  esplosione  e un  fumo 
nero  ; e rimane  del  solfuro  e del  solfocìunuro  potassici.  L’  ammo- 
niaca vi  si  combina  e produce  un  corpo  cristallino  che  descriveremo 
in  prosieguo.  Una  soluzione  d' olio  di  senape  in  acqua  non  colori- 
sce i sali  ferrici  in  rosso.  Precipita  i sali  argentici  , il  precipitato 
ha  color  bruno-nero.  Precipita  il  nitrato  mercuroso  in  bianco  che 
quindi  diventa  grìgio.  Il  cloruro  mercurico  dà  precipitato  bianco.  11 
cloruro  aurico  in  poco  tempo  forma  un  precipitato  giallo-bruno.  Se- 
condo l’analisi  di  Dumas  e Pelouze  l’olio  di  senape  è composto  di: 
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Calcolato. 
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49,  98 

3a 

49, 

Idrogeno 

5,  oa 

40 

5,  09 
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Dietro  ciò  H peso  atomistico  sarebbe  49i^t  4-  calcolando 
questo  peso  atomistico  dalla  quantità  dì  gas  ammonìaco  che  l’ olio  as- 
sorbe per  formare  una  combinazione  cristallizzata  , non  sì  trova  che 
il  quarto  del  numero  citato  , e ne  risulta  la  forinola  contenente  del- 
le frazioni  dì  atomi  semplici,  ciò  che  non  sembra  esatto.  Deducendo 
il  peso  atomistico  dal  peso  specìfico  del  gas  ottìensi  all’  incirca  il  se- 
dicesimo di  ciò  che  dovrebbe  essere  , se  tutti  gli  atomi  semplici  che 
entrano  nella  composizione  dell'  atomo  d’  olio  si  fossero  condensati  in 
un  solo  , poiché  in  questo  caso  il  peso  specìfico  sarebbe  54,  o4  , il 
cui  sedicesimo  = 3,  37.  L’esperienza  ha  dato  3,  4n-  In  conseguenza 

gli  elementi  gassosi  si  son  condensati  a poco  meno  di  Ts  nell'atto  del- 
la combinazione.  Sembra'risultare  da  tutte  queste  circostanze  che  1’  olio 
di  senape  è una  combinazione  al  meno  dì  due  corpi  composti  , e che 
non  deesi  considerare  come  un  princìpio  immediato.  Dumas  e Pelou- 
ze lo  considerano  come  ossido  d’ un  radicale  ternario  ,= 
in  quale  ossido  la  metà  dell’  ossigeno  sarebbe  stata  surrogata  da  un 
numero  corrispondente  di  atomi  di  solfo. 

Olio  di  senape  ed  ammoniaca.  Facendo  saturare  l’  olio  di  senape 
interamente  di  gas  ammonìaco  , formasi  una  combinazione  cristalliz- 
zala la  quale  , secondo  Dumas  e Pelouze  , contiene  lo  stesso  volume 
de’  due  principi  constìluenti  , considerati  allo  stato  gassoso  , ciò  che 
ascende  a o,  4*  gf-  d'  olio  sopra  loo  centimetri  cubici  di  gas  am- 
moniaco, misurati  a i3  gradi  e sotto  la  pressione  di  o™,  753.  Ma 
non  è necessario  adoperare  l’ammoniaca  allo  stato  gassoso  per  pro- 
durre la  combinazione  di  che  è parola  ; ottiensi  pure  facendo  dìge. 
rire  l’olio  in  vaso  coverto  coll’ammonìaca  caustica  liquida.  Dopo  al- 
cuni giorni  1’  olio  sparisce  e in  sua  vece  si  trovano  bellissimi  cristal- 
li , il  cui  numero  aumenta  , svaporando  dolcemente  il  liquore.  Ordi- 
nariamente tali  cristalli  han  colore  giallognolo  , ma  si  possono  scolo- 
rire ridisciogliendoli  in  acqua  e facendoli  cristallizzare  di  nuovo  , spe- 
cialmente facendo  ralTi'cddare  una  soluzione  suturala  bollente.  In  tal 
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modo  purìAcati  lon  perfettamente  (cnza  colore  , formano  prkmi  rom- 
boidali , senza  odore  , di  sapore  amaro  , si  fondono  a jo  gradi  c 
col  rafireddamento  rappigliansi  di  nuovo  in  massa  bianra.  A più  ele- 
vala trmperaluru  si  scompongono  con  isvolgimento  di  fumo  bianco  , 
soRbcanie  , die  reagisce  a modo  degli  alcali  , c rimane  del  carbone. 
L.'  acqua  calda  scioglie  i cristalli  più  dell’  accpia  fredda  ; I’  alcool  c l'ete- 
re li  sciolgono  del  pari.  Queste  soluzioni  hanno  una  reazione  neutra. 
Secondo  Dumas  c Peligot  venin  reagente  le  intorbida.  Secondo  Aschoir 
la  soluzione  actpiosa  de’ cristalli  è intorbidata  dal  cloro,  ma  l'intor- 
bidamento tosto  si  dis.sipa.  Il  lodo  vi  si  scioglie  senza  colorirla  - ma 
se  vi  si  aggiunge  più  iodo  , si  separa  un  liquor  rosso-bruno.  Il  bro- 
mo agisce  come  il  cloro.  L’aggiunta  di  gran  quantità  di  bromo  deter- 
mina il  deposito  d’  uii  corpo  oleaceo,  rosso-bruno,  da  cui  si  ]>uò  svol- 
gere un  |>oco  di  bromo  col  calore  ; nello  ste.sso  tempo  clic  si  separa 
il  bromo  , il  liipiore  .s’  intorbida  , .se  si  fa  cliiarire  deposita  delle  goc- 
cie  di  un  olio  , che  non  è 1’  olio  di  senape.  I-a  soluzione  della  coni- 
binazione  ammoniacale  nell’acqua  è |>reiipitata  da  vaili  reagenti  : il 
nitrato  merciiroso  vi  prmluce  un  precipitato  grigio,  il  cloruro  aurico  un 
precipitato  giallo-bruno,  e il  nitrato  argeiitico  un  precipitato  bianco.  Ma 
acciq  il  nitrato  argentico  produca  questa  reazione  fu  mestieri  clic  i 
liquidi  sieno  concentrali.  Il  precipitato  prodotto  dal  nitrato  argentico 
è caseoso  , si  ridiscioglie  in  eccesso  del  reagente  ; diventa  ipiiiidi  cri- 
stallino e bruno-nero,  anche  quando  si  conserva  fuori  il  contatto  del- 
la luce.  Recentemente  preparato  sì  scioglie  in  gran  quantità  di  acqua 
calda  , ma  la  maggior  parte  se  ne  separa  di  nuovo  col  ralTrcddamen- 
to.  Riscaldando  il  precipitato  disseccalo  si  aceemie  c brucia  come 
esca  , svolgendo  del  gas  cianogeno  , c lasciando  del  solfuro  argenti- 
co.  11  gas  ha  r odore  di  olio  di  .senape.  L’  acido  nitrico  scompone 
la  combinazione  aininoniacalc  rimanendo  ima  combinazione  acida,  con- 
tenente acido  solforico  cd  ammoniaca.  Trattata  a caldo  con  un  alcali 
caustico  , si  scompone  lentamente  ; si  sviluppa  del  gas  ammoniaco  c 
rimane  solfuro  e solfociaiiuro  potassici. 

È dillicilc  il  dire  come  debbasi  considerare  questa  combinazione. 
È però  vero  che  non  può  riguardarsi  come  una  combinazione  salin.à 
dell’ ammoniaca  coll’olio.  Questa  conseguenza  risulta  dalla  lentezza 
con  cui  formasi  la  combinazione  |ver  vìa  umida  ■ dall'  impossibilità  di 
sostituire  all’  ammonìaca  gli  alcali  fìssi  , senza  distruggere  l’ altro  prin 
cìpìo  constituente  della  combinazione,  e filialmente  da  clic  non  si  può 
più  estrarre  con  vcnin  mezzo  l’ olio  di  senu|ic  , nè  con  gli  acidi  , 
nè  con  gli  alcali,  nè  con  altro  reagente.  E quindi  chiaro  che  in  que- 
sta combinazione  la  po.sizione  relativa  degli  atomi  soffre  un  cambiamen- 
to. Ma  da  ciò  segue  che  la  quantità  dell'  uuiiuoiiiaca  assorbita  non  può 
più  servire  alla  delerminnzione  del  peso  atomistico.  Secondo  Dumas  e 
Pelouzc  (questa  coinbiiiazione  contiene  : 
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Se  P olio  di  senape  vi  si  trovasse  come  tale  , la  combinazione 
avrebbe  per  forinola  C’*1W'’K*S‘0* 

I^a  rapidità  sti'aordiiiariu  eou  cui  l’  olio  di  senape  irrita  ed  f n- 
fiaimna  la  cute  , può  renderlo  utilissimo  in  medicina.  Posto  a con- 
tatlo  con  la  cute  , produce  delle  vesciche  con  meravigliosa  rapidità, 
e la  sua  dissoluzione  applicata  su  la  cute  cou  pannilini  produce  delle 
^ csciche  in  meno  di  due  minuti.  Una  piccola  quantità  , per  esempio 
r>/4  di  dramma  d'  olio  volutile  di  senape  , unita  a 3 litri  di  mosto  , 
recentemente  espresso  , ne  ritarda  la  fermentazione  , in  modo  ebe 
si  conserva  per  parecchi  mesi.  Veruno  altro  olio  volatile  gode  di  questa 
proprietà. 

Olio  d' aglio  , estratto  dalle  foglie  e dal  bulbo  dell’  aglio  ( allittm 
satU'Um).  È volatilissimo  , stilla  con  le  prime  porzioni  di  acqua  , e ca- 
de al  fondo.  Il  colore  n è giallo  , l’  odor  penetrante  e il  sapor  forte 
ed  acre.  Applicato  sulla  cute  , produce  un  violento  dolore.  Brucia 
con  molta  fuliggine  , diffondendo  un  odore  di  acido  solforoso.  Pre- 
tendesi  che  colori  in  nero  l’ idrato  ferroso  precipitato  recentemente, 
e non  produca  tale  azione  sugli  ossidi  piombico  e bismutico.  È so- 
lubilissimo nell’ ulcoolc.  Si  nttiene  un  olio  analogo  , che  contiene  pure 
del  solfo  , stillando  il  succo  spremuto  delle  cipolle  ; quest’  olio  è sco- 
lorito. 

Olio  di  coclearia  , estratto  dalla  cochlearia  officinatis.  È giallo , di 
odore  fugace  , penetrante  , che  provoca  le  lagrime  , anche  da  lungi, 
di  sapor  acre  e d’ un  peso  speciGco  maggiore  dell’ acqua.  Si  volatiliz- 
za facilmente  e discioglicsi  nello  spirito  di  vino  , con  cui  si  può  sti’-. 
lare.  Una  simile  dissoluzione  si  adopera  in  medicina  col  nome  di 
spirito  di  coclearia. 

c.  Olii  venefici  contenenti  acido  idrocianico. 

Olio  di  mandorle  amare.  Si  può  ottenere  stillando  le  mandorle 
amare  coll’  acqua.  Quest’  olio  però  non  preesistc  nelle  mandorle  ama- 
re ; trattando  della  sua  composizione  farò  più  estesamente  conoscere, 
che  sì  forma  per  l'azione  dell’  acqua  e la  simultanea  influenza  d’  una 
specie  d’albumina  contenuta  nelle  mandorle  amare,  sull’ amiddalina, 
altro  principio  conslituente  particolare  di  queste  mandorle.  Il  più  van- 
taggioso modo  di  prepararlo  è come  segue.  Si  spremono  a frcdd.i 
le  mandorle  amare  ; l’ olio  grasso  cosi  ottenuto  non  contiene  traccia 
di  olio  volatile.  Per  estrarlo  dallo  spremuto  , si  polverizza  ^gross  i - 
mente  , si  mette  la  polvere  sopra  uno  staccio  , alla  superficie  dell’ac- 
qua  contenuta  nella  cucurbita.  Con  tal  mezzo  , il  vapor  d’  acqua  at- 
traversa lo  spremuto  , mentre  , se  si  fosse  posto  nell’  acqua  , sarob 
besi  formata  una  densa  poltiglia  che  si  sarebbe  attaccala  al  fondo 
della  caldaia.  Le  prime  porzioni  di  acqua  che  stillano  sono  limpide, 
e l’olio  che  contengono  cade  al  fondo:  l’ acqua  che  viene  dipoi 
è lattea  c meno  carica  di  olio  : alla  fine  è affatto  torbida  e non 
no  contiene  più.  Quando  1’  ac((uu  che  stilla  riprese  la  sua  limpKlezza, 
tutto  1’  olio  si  è già  volatilizzato.  L’  acqua  e 1’  olio  non  arrossano  la 
carta  di  tornasole.  L’  olio  che  stilla  il  primo  ha  odore  tanto  pe- 
netrante e piccante  , che  rassomiglia  piuttosto  al  cianogeno  , clic  al- 
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l'acido  idrocianico.  8<>4^otvI<i  Kobiqiiet  e Boulron-Charlard  , che  le- 
cero  quest'  osservaxione  , la  prima  parte  limpida  d'  acqua  contiene 
mollo  olio,  disciolto,  per  quanto  sembra,  per  l’intervento  di  un'ul- 
tra soslanaa  che  vi  è coutenula  : poiché , unendo  la  porzione  lìm- 
pida con  quella  che  è torbida  , questa  diviene  limpida  , c l'  olio 
si  discioglie.  Quest'  acqua  duni|uc  stillasi  una  seconda  volta  ; le  prime 
porzioni  del  prodotto  della  distilluzìuiie  contengono  tutto  1’  olio  , la 
cui  quantìtii  è quasi  ngiiate  all'  altra  ottenuta. 

L'olio  di  inandurle  amare  è d’ un  giallo  d’oro  , più  pesante 
dell’acqua  , d’odor  penetrante  di  acido  ìdrocianico  , peraltro  ag- 
gradevole , e di  sapore  amaro  c bruciante.  L'acido  prussico  che  con- 
tiene lo  rende  velenusìssiino.  Non  se  iic  può  estrarre  I’  acido  prussi- 
co coll’  acqua  , ma  con  un  alcali  caustico.  Il  nilruto  argentico  soltan- 
to inscnsibii mente  precipita  del  cianuro  nrgentìco  dalla  dissoluzione 
dell'  olio  nell'  accpia.  Ma  unendo  I’  acqua  di  mandorle  amare  col  ni- 
trato ainnionìco-argenlicu  cd  aeidulando  poi  la  mescolanza  con  acido 
nitrico  , tutto  il  cianogeno  si  |>reci|iita  nell’  istante  allo  stalo  dì  cia- 
nuro argentico.  In  questa  cuuibinaaionc  coll' olio  l’acido  prussico  si 
conserva  lungamente  senza  ulleraziuno , malgrado  la  teiidcnz.a  che  ha 
di  per  se  stesso  a scoiiiporsi.  Per  le  altre  importanti  proprìrth  di 
quest’olio  mi  rimetto  a ipianlo  ho  detto  stili’ idruro  di  hcnzoìlo  , 
trattando  dell’  arido  benzoieu  , e a ipiel  clic  esporrò  trattando  della 
composizione  delle  inandurle  amare. 

I profumieri  adoperano  grandi  quantità  di  olio  di  mandorle  a- 
raare  , specialmente  per  profmnure  il  sapone.  Secondo  Bonaslrc,  un 
solo  fabbricante  di  profumi  a Parigi  prepara  lutti  gli  anni  piti  di  tre 
quintali  di  quest'  olio.  L’ olio  di  inandurle  aiiuirc  è un  veleno  peri- 
coloso. 

Si  ottengono  degli  olii  an.ilogbi  al  preicdente  dislillandu  col- 
I’  acqua  le  sostanze  segiienli  ; fi  uiRlc  di  pèsco  ( nmy^dutn»  persica  ) , 
franile  di  lauro-ceraso  ( jininiis  Lmrocciosus  ) , la  corteccia  del  pru- 
HUS  pntlus  e i noccioli  pestali  del  cìriegio  « tic’  grappoli  ilei  prunus 
paclits.  Tulli  questi  olii  eonlcnguno  l’ acido  prussico  che  li  rende  vele- 
nosi c producono  dell’ acido  benzoico  i.ssorlieiido  1’ o.ssigeno  dell’uria. 

In  medicina  si  adoperano  allungate  dissoluzioni  di  questi  olii 
nell’  acqua  , che  ottengonsi  distillando  delle  mandorle  amare  , o del- 
le fronde  di  lauro-ceraso  eoli’  acqua  j si  cbiam.ino  iici/ua  tit  mandor- 
le amare  c acpia  di  tuuiiiccniso.  Si  ha  l’  acqua  di  inaiulorle  amare 
operando  , in  generale  , come  per  la  preparazione  dell’  olio.  È pre- 
feribile di  prendere  lo  spremuto  delle  niamiorle  , donde  si  è estrat- 
to a freddo  la  maggior  parte  dell’  olio  grasso;  si  fa  macerare  eoli’ ac- 
qua e .si  distilla  il  lutto.  Geiger  raecomanda  di  eseguire  la  distillazio- 
ne con  un  vaso  di  stagno  posto  in  una  soluzione  di  cloruro  calcico 
bollente  e d’  una  densilà  di  i , 5.  Varie  Funiiacopee  prescrivono  ili 
aggiunger  dell’  alcool  ti  ipiesl'  ae<;ua  , cuiue  un  mezzo  allo  u prolun- 
gare lu  conservazione  dell’  aeidu  prussico. 

Acido  amiddiiliro.  Quest’  acido  , eh’  è stato  scoperto  dsi  Wimkler, 
formasi  aggìoiigendo  dell’ acido  idroclorìco  all’ aequa  ili  mandorle  a- 
mare  saturata,  e svaporando  il  lìipiure  a bagno  macìa  a secchezza  in 
una  coppa  aperta.  La  iua-s.i  solida  eh  limane  è una  mescolanza  di 
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sjle  Ammoniaco  e di  acido  amiddalico  ; e quest’  ulrimo  corpo  si  sc]>a- 
rn  coir  etere.  Dopo  I'  evaporazione  dell’  etere  I’  acido  rimane  allo  sta- 
to cristullinot  ottiensi  di  perfetta  bianchezza  HdJsciogliendolo  e svajK)- 
rando  di  nuovo  la  soluzione.  Ha  saper  acido  pronunziatissimo  , ed 
è sommamente  solubile  nell’  acqua  , nell’  alcool  e nell'  etere.  Riscal- 
dalo si  fonde  in  un  olio  , poi  si  soomponc  esalando  odore  aggrude- 
^olissimo  e lascia  molto  carbone.  Riscaldando  una  soluzione  di  que- 
st’ acido  col  surossido  manganico  , secondo  Liebig  , svolgesi  dell’  nci- 
<lo  carbonico  con  effervescenza  e distilla  dell’idruro  di  benzoilo.  L’a- 
cido nitrico  fumante  lo  trasforma  coll’  ebollizione  in  acido  benzoico. 

L’  acido  amiddalico  è in  ispezialità  notabile  per  la  sua  composi- 
zione. Secondo  1’  analisi  di  Liebig  è formato  di  C’®  0*  , forinola 

che  corrispomle  a i atomo  di  acido  formico  e i atomo  d’  idruro  di 
benzoilo  ; come  è qui  sotto  indicalo  : 

I atomo  di  acido  formico  = zC-f-  aH-f-30 

I atomo  d’ idruro  di  benzoilo  =i4C-i-  izH-^zO 

I atomo  di  acido  amiddalico  = i6  C + ,4  H -f-  5 O. 

In  conseguenza  quest'  acido  ha  una  composizione  analoga  a quella 
dell’  acido  vinosolforico  , dell’  acido  benzosolforico  , ecc.  Lo  stesso  è 
indicato  dal  modo  come  si  comporta  col  surossido  manganico  , che 
scompone  1’  acido  formico  in  acido  earbunico  e in  acqua.  È chiaro 
che  la  formazione  dell’  acido  amiddalico  dipende  da  che  1'  acido  for- 
mico , prodotto  dall’  acido  idrocianico , si  combina  allo  stato  nascente 
coir  idruro  di  benzoilo. 

L’  acido  amiddalico  contiene  i atomo  di  acqua  , che  vien  sepa- 
ralo dalle  basi.  Produce  sali  particolari.  11  sale  argentico  ottenuto  per 
doppia  scomposizione  , col  mezzo  del  sale  ammoniacale  , forma  una 
polvere  finn  bianca  e cristallina  , che  è priva  di  acqua  e si  rappiglia 
in  cristalli  più  grandi  da  una  soluzione  suturata  all’  ebollizione. 

Senzoato  tf  idruro  di  benzoilo.  Con  questo  nome  Liebig  ha  de- 
scritto una  sostanza  cristallina  scoperta  e da  Robiquet  c da  \Vinckler, 
e che  formasi  esponendo  I’  olio  di  mandorle  amare  non  disseccato  al- 
r azione  del  gas  cloro  umido.  Dopo  qualche  tempo  1’  olio  si  rajipi- 
glia  in  un  corpo  solido  , che  si  può  ottenere  in  prismi  senza  colore  , 
u quattro  faccie  , e che  ha  molla  analogia  con  la  benzoina.  É com- 
posto secondo  la  formula  C^*  H’®  0®  , che  equivale  a una  combina- 
zione di  2,  atomi  d’ idruro  di  benzoilo  con  i atomo  d’  acido  benzoi- 
co idrato  , come  è chiaro  da  quanto  qui  sotto  ; 

a atomi  d’ idruro  di  benzoilo  =28C*|-24n-f-40 

I atomo  d’  acido  benzoico  cristollizzato  = i4C-}-  i2ll-f-4f> 

4a  C -4-  36  U + 8 O 

Sembra  che  questo  corpo  risulti  da  che  1’  acido  benzoico  , prodotto 
dall’  azione  del  gas  cloro  umido  sull’  idruro  di  benzoilo  , in  islato  na- 
scente si  combina  coll’  idruro  di  benzoilo, 

Jìtnzimida.  Analizzando  una  massa  resinosa  che  si  era  raccoll.i 
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ne’  rccipionli  , nella  relliiìcazione  dell’  olio  di  nianilorle  ainiU'P  con  l.i 
distillazione  coIP  acqua  de’  pozzi  , invece  di  accpia  di  fiume  , I-.aurcrit 
trovò  che  conlencvu  , oltre  1’  olio  di  mandorle  limare  e In  benzoina 
(l’ci/.  irag.  i3o)  , una  sostanza  aarlicolare  che  chiamò  bentimidn  e clic 
rimase  allorché  fece  bollire  la  massa  con  piccola  <|iianlilà  di  alcool 
per  estrarne  I’  olio  c la  benzoiaa.  Fu  disciolta  similmente  con  gran- 
de quantità  di  alcool  bollente  che  la  depositò  col  rufiieddarsi  , in 
fiocchi  bianchi  , composti  di  aghi  cristallini  microscopici.  Sembra  for 
murai  in  ciascuna  distillazione  dell’  olio  di  mandorle  amare  coll’  .ac- 
qua ; 1’  acqua  di  mandorle  amare  che  la  contiene  la  deposita  con  pro- 
Inngalo  riposo  , allo  slato  imparo  , in  massa  gialla  non  cristallina. 

E senza  colore  , senza  odore  , leggerissima  , iridescente  , erìslal- 
lina  , insolubile  nell'  acqua  pura  , solubile  nell’  alcool  , e nell’  etere 
bollenti  , fusibile  e sublimabile  senza  scomposizione.  A i6j*  si  ‘rap- 
piglia di  nuovo  in  massa  cristallina.  È infiammabile  c brucia  con  fiam- 
ma rossa  fuligginosa  c lascia  ura  massa  bruno-nera.  L’  acido  nitrico 
caldo  la  scioglie  senza  alterazione  ; ma  se  si  aggiunge  un  poco  di  al- 
cool alla  soluzione  se  ne  separa  con  isvulgimento  di  vapori  un  corpo 
oleaceo  , ebe  è l’ etere  benzoico  e rimane  del  nitrato  miimonico  net 
liquore.  L'acido  solforico  fumante  sciogliendola  si  colorisce  in  az- 
zurro carico  c 1’  acido  solforico  ordinario  io  bel  verde.  Riscaldat.i 
questa  dissoluzione  diventa  prima  gialla,  poi  nera  e se  ne  siibliim 
dell’  acido  benzoico.  Trattata  al  calor  dell'  ebollizione  coll’  acido  idro- 
clorico  si  scioglie  j la  dissoluzione  non  è intorbidata  duU'  uctpia  nè 
dall’  ammoniaca.  La  sola  potassa  non  vi  esercita  azione  ; ma  se  .si 
aggiunge  un  poco  di  alcool  alla  benzimida  in  fusione  coll’  idrato  po- 
tassico , formasi  del  benzoato  potassico. 

■ Secondo  l’analisi  di  Laurent,  la  benzimida  è composta  di 
carbonio  , iJjSo  idrogeno  , 7,00  nitrogeno  , e iz,ao  ossigeno  , = 

II'*  N O*  , composizione  che  Laurent  rappresenta  con  la  forinola  C'^ 
Ilio  O*  N H , cioè  con  la  forinola  d’  una  combiniizioiie  d’un  ato- 
mo di  benzoilo  con  un  atomo  di  un  corpo  coolenente  i atomo  di 
nitrogeno.  Questa  circostanza  ha  dato  luogo  al  nome  di  benzimida  , 
analogo  a quello  di  benzaniida  che  indica  una  combinazione  d'  un  a- 
tomo  di  benzoilo  col  corpo  ipotetico  ?i^  H4.  Per  questa  ragione  an- 
cora Laurent  dà  il  nome  zf  imitlu  al  corpo  ipotetico  IN  H.  Allorché 
a 3 atomi  di  benzimida  aggiungonsi  4 atomi  di  uc({ua  , 3 de'  quali 
servono  a trasformare  il  benzoilo  in  acido  benzoico  e a produrre  de!- 
1’  ammoniaca  , e gli  altri  due  rimangono  in  forma  dì  acipia  coinb>- 
nata  , oltiensì  i atomo  di  bi-benzoato  ammoniaco  , = -{-  z 

C‘4  0“  + 2 11^  O. 

Benzoilo.  Secondo  le  sperienze  di  Laurent  allorché  si  fa  andar, 
il  gas  cloro  su  la  benzoina  fusa  , svolgasi  del  gas  acido  idroclorii  <1 
e la  benzoina  trasformasi  in  un  cori>n  che  cristallizza  , dalla  sua  su 
luzione  nell’  alcool  , in  prismi  regolari  a sei  faccie  e terminati  da  som  - 
milà  triedre.  Questo  corpo  è insipido  e senza  odore  , insolubile  nel- 
l’acqua, solubilissimo  nell’ alcoole  e nell’etere.  È fusibile  e si  coa- 
gula ad  una  temperatura  prossima  a 93°.  Sì  sublima  senza  alterazio- 
ne. Brucia  con  fiamma  rossa  , fuligginosa  e non  lascia  residuo.  L’  a- 
cido  solforico  lo  scioglie  a caldo  \ 1’  acqua  lo  precipita  non  alterato 
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«Ih  <|ii(>Ma  (lissolu/.iimc.  Tratlalo  al  ralor  dell’  ebollizione  coll’  acido 
iiitrieo  sì  fonde,  senza  diseìng  iersì,  in  una  goccia  che  rimane  liquida 
a temperatura  motto  più  bassa  del  suo  punto  dì  congelazione.  Riscal- 
dato col  potassio  si  manifesta  del  fuoco  e si  separa  del  carbone.  L’ i-  ^ 
drato  potassico  acquoso  non  1’  altaccs  ; ma  sì  scioglie  in  una  .soluzione 
di  potassa  nell'  alcoole  , cui  comunira  un  bel  colore  azzurro,  che  spa- 
risce con  prolungata  ebollizione.  Evaporando  la  soluzione  a secchez- 
za e bagnando  la  massa  con  eccesso  di  acido  .solforico  concentrato  , 
si  scioglie  e produce  un  liquore  d’ un  bel  rosso  carmìnio.  Durante 
r evaporazione  dell’  acido  questo  colore  sparisce  e si  separa  alla  su- 
perficie un  corpo  senza  colore  , oleaceo  , che  tosto  cristallizza.  Que- 
sto corpo  produce  il  bel  colore  rosso  scìogliendo-si  nell’  acido  solfori- 
co. Diventa  di  per  se  stesso  rosso  riscaldandolo  , ma  poi  volge  al  bru- 
no 'scomponendosi. 

Secondo  Laurent  il  corpo  prodotto  dall’  azione  del  cloro  su  la 
benzoìna  è composto  di  SOjSi  carbonio  , 4i68  idrogeno  i5,oo  ossi- 
geno , = C'4  11'“  0*.  Or  questa  composizione  essendo  identica  con 
quella  del  bcnzoilo  , Laurent  credè  di  avere  isolato  questo  corpo. 
Quest’  opinione  è fuori  dubbio  erronea,  ed  è probabile  al  contrario  che 
il  corpo  di  che  si  tratta  è rispetto  al  benzoìlo  ciò  che  la  benzoina  c 
rispetto  all' idruro  di  benzoilo  ; ciò  risulta  già  da  che  il  benzuilu  si  com- 
bina col  cloro  producendo  del  cloruro  di  benzoilo,  mentre  il  corpo  esa- 
minato da  l.aiircnt  formasi  con  isviluppo  d’ idrogeno  ed  è indifferente 
riguardo  al  cloro.Laurent  appoggia  ancora  la  sua  conghiettura  sopra  una 
proposizione  stabilita  da  Dumas  e in  forza  della  (piale,  allorché  il  cloro 
•sraccia  1’  idrogeno  da  un  corpo  organico  , senza  soslìluirvìsi  , non 
fa  che  scomporre  1’  ac(pia  combinata,  in  itirogeno  che  si  appropria  e 
in  ossigeno  clte  entra  allora  in  combinazione.  Ciò  posto  , se  l’ idruro 
di  benzoilo  nel  trasformarsi  in  benzoina  passasse  dallo  stato  di  C'4 
Il‘“  11^  allo  stato  di  C'4  11>“  O -j-  II^  O la  cosa  sarebbe  chiara- 

ma  la  proposizione  di  Dumas  , come  la  formola  testé  riferita  per  la 
benzoìna  , non  è (die  una  semplice  conghiettura  che  abbisogna  di  es- 
sere dimostrata  , e che  sarà  forse  smentita  dall’  esperienza.  Del  resto 
debbo  ricordar  qui  1’  analogia  tra  questo  preteso  benzoilo  e la  ben- 
zoìna , di  cui  Woelher  e Lìebig  indicano  che  la  sua  soluzione  nell' aci- 
do solforico  concentrato  è d’  un  azzurro  violaceo  , e la  sua  dissolu- 
zione nella  soluzione  atcoolica  di  potassa  ha  un  color  porpora. 

ldrt)bcnznmi(lii.  Laurent  ha  descritto  con  (|UCsto  nome  un  corpo 
che  era  stato  osservato  da  Karis  e che  formasi  lasciando  1’  idruro  di 
benzoilo  puro  per  lungo  tempo  a contatto  coll’ammoniaca  caustic.a 
Ihjuida.  La  maggior  parte  dell’  olio  trasformasi  , in  poche  settimane  , 
in  una  sostanza  solida  , cristallizzata  , che  può  ottenersi  in  ottaedri 
regolari  sciogliendola  a caldo  nell’  alcoole.  1 cristalli  son  senza  colo- 
re , senza  odore  ed  insìpidi;  insolubili  nell’acqua,  solubilissimi  nel - 
1’ alcoole  e nell’etere.  Si  fondono  a iio“  in  un  olio  che  manliensi 
lungamente  liipiido  dopo  il  raffreddamento.  Riscaldati  bruciano  con 
fiamma;  distillati  somministrano  un  olio  volatile  e de’ cristalli  d’una  nuova 
sostanza.  L'  acido  idroclorico  si  converte  , anche  a freddo,  in  idruro  di 
benzoilo  e contemporaneamente  si  forma  del  cloruro  ammonico.  Sem- 
bra che  non  provino  alterazione  da  una  soluzione  d’idrato  potassico 
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bollcnlv.  Secondo  1’  nnulisi  di  Luureiit  (|ucbIu  ci)i  |jo  v conijioslo  di  h.), 
4o5  cui'liunio  , ù,3b5  idrogeno,  c 9, aia  ossigeno,  composizione  die 
merita  d'  essere  confermata. 

d.  Delhi  canfora. 

lo  cdTisidero  la  canfora  come  separata  dagli  olii  volatili  , sì  per 
chè  molti  chiiniri  non  la  collocano  fra  questi  olii  , si  perchè  si  di- 
stingue da  essi  per  alcune  sue  proprietà  generali  , per  esempio  , per 
le  combinazioni  che  forma  con  gli  acidi  , massimamente  coll’  acido 
nitrico  , per  la  sua  azione  medicinale  , ecc.  ecc. 

La  canfora  è , a dir  propriamente  , uno  stearopleno  , che  esiste, 
scevro  di  ogni  miscuglio  di  eleopteno  , in  varie  specie  di/aurus,  par- 
ticolarmente nel  latirus  camphora  e sumatremis  , nonché  nella  radice 
legnosa  del  latirus  cinnnmomum.  Questi  alberi  crescono  al, Giappone  , 
a Borneo  ed  a Sumatra  , ed  al  Giappone  si  prepara  la  maggior  parte 
della  canfora  messa  in  commercio.  Fendendo  l’ albero  del  iaiirai  su- 
matremis , trovatisi  nella  midolla  alcune  masse  cristalline  di  canfora 
pura  , che  chiamasi  canfora  di  barros  , tanto  stimata  al  Giappone  , che 
non  ne  la  lasciano  esportare.  La  canfora  ordinaria  ritraesi  dal  taarut 
camphora  : si  sega  il  legno  di  quest’  albero  , fendesi  e si  riscahhi 
con  acqua  in  grande  caldaia  di  rame  o di  feiTo  , sormontata  da  un 
capitello  conico  di  legno  , il  cui  interno  è guernito  di  paglia  di  riso. 
La  canfora,  tratta  dai  vapori  dell’acqua  bollente,  sublimasi  e va  ad 
attaccarsi  alla  paglia  , da  cui  si  separa.  Presentasi  allora  sotto  forma 
di  grani  cristallini  grigi  , che  s’imbottano  e si  mettono  in  commer- 
cio col  nome  di  canfora  grezza.  Si  purifica  sublimandola  in  vasi  <li 
vetro.  Quest’  operazione  è dillieilissima  ad  eseguirsi  , poiché  , se  hi 
parte  su[ieriorc  dell’  apparato  è troppo  fredda  , la  canfora  forma  una 
vegetazione  lanugginosa  , che  presto  riempie  il  vaso  intero  ; e se  si 
mantiene  ad  una  temperatura  troppo  alta  , entra  in  fusione  e iic;i- 
de  al  fondo  del  vaso.  D’ ordinario  introdiicesi  la  canfora  mescola- 

ta  con  ;7  di  calce  viva  , in  ampi  matracci  di  vetro , poco  alti  , co- 
perti di  sabbia  fin  presso  1’  orificio  otturato  con  un  cop|)etlo  di  carta. 
Riscaldasi  il  tutto  in  modo  da  mantenere  la  canfora  suhliiuata  aij  una 
temjicratura  prossima  alla  sua  fusione  , ed  a misura  che  procede  l’ o 
perazione  , si  toglie  la  sabbia  dalla  jiarte  superior  del  matraccio.  Per 
tal  mezzo  , la  canfora  sublimat.a  condensasi  in  un  pane  solido  , che, 
al  pari  del  sale  ammoniaco  , prende  la  forma  del  vaso  in  cui  opcros 
sì.  Si  spezza  il  matraccio  , per  ritrarne  la  canfora  sublimatasi  in  for- 
ma di  pane  convesso  , che  si  mette  in  commercio  col  nome  di  canfora 
raffinata. 

Per  facilitare  quest’  operazione  si  propose  di  stillare  la  canfora  in 
una  caldaia  in  forma  di  luinbiceo  , seuldata  bastanteiucnte  peri  hè  il 
prodotto  liquido  coli  in  un  recipiente  di  rame  formato  di  due  emi- 
sferi giustamente  soprapposti.  La  canfora  essendo  solidificata  nell’ emi- 
sfero inferiore  , se  ne  stacca  scaldandolo  leggermente. 

Resta  a decidere  , con  esperienze  positive  , se  gli  stearoplcni  che 
si  depongono  dagli  olii  tratti  dalle  piante  appartenenti  alla  famiglia 
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«Ielle  liibbiate  , come  ^li  olii  «li  liivymbi  , limo  , fuIvki  , maggiorana  e 
l'osmarino  , sieno  iilenlici  alla  canfora  , come  supposero  Proust  e molli 
alili  chimici. 

I>a  canfora  piirifìcata  è massa  solida  , bianca  , translucida  , do- 
tala di  odore  e sa]>ure  purlicoluri.  Condensandone  il  vapore  e lentamente 
raflreddandone  la  soluzione  alcoolica  , saliirala  calda,  la  canfora  cristal- 
lizza in  ottaedii  , od  in  segmenti  d' ottaedri  es«igoni  , seoloriti  e traspa- 
renti. Si  può  raschiare  coll’  ugne,  è molto  flessibile,  e non  può  ridursi 
in  polvere , che  unendovi  un  poco  di  alcoole.  Il  peso  specifico  n'  è da 
0,9857  a 0,996.  Non  è alterata  dall’aria  ne  dalla  luce,  Non  si  fonde  che 
a 175°,  ed  allora  sembra  un  olio  limpido  e scolorito,  che  bolle  a 2o4“. 
Sublimasi  compiutamente  senza  scomporsi.  A iS"  , 5 la  sua  tensione  è 
di  4 millimetri.  Unita  e stillata  con  6 volte  il  proprio  peso  di  ar- 
gilla , si  scompone  e produce  un  olio  giallo  d’  oro  , aromatico  , do- 
tato di  odore  analogo  a quello  d’  un  miscuglio  di  timo  e di  rosmari- 
no , e poca  acqua  acidoluta  contenente  in  soluzione  una  piccola  «ptan- 
lilà  di  quest’  olio.  Nella  storta  si  trova  un  residuo  di  carbone.  Fa- 
cendo passare  de’  vapori  di  canfora  attraverso  una  canna  di  porcellana 
scaldata  al  rosso  , gran  parte  della  eanfora  si  scompone  , ed  ottien- 
si  un  olio  volutile  contenente  in  dissoluzione  della  canfora  non  iscoiu- 
posta , ed  un  gas  infiammabile,  100  volumi  del  quale  esigono  per 
ardere  i45,5  volumi  di  ossigeno,  e ne  somminislrano  9.5,5  di  acido  car- 
bonico ; in  tale  sperienza  non  si  depone  carbone.  All’  aria  , la  can- 
fora itiliammasi  acrostundovi  un  corpo  acce.so  c brucia  con  fiamma 
lucida  c fuligginosa  : brucia  del  pari  posta  sull’  acqua.  Avvicinando 
un  |>ezzello  di  canfora  ad  un  filo  di  platino  , ritorto  in  ispirale  e ri- 
scaldato al  rosso  , (jiiesto  si  mantiene  incandescente  , poiché  la  can- 
fora volatilizzata  dal  calore  arde  senza  fiamma.  La  canfora  può  quin- 
di servire  , come  1’  alcoole  , a produrre  una  lainpana  senza,  fiamma 
( lainp.ina  di  Davy  )■  Ponendo  il  platino  spugnoso  sopra  un  pezzetto 
di  canfora  , infiammandolo  e sofliaudo  finché  il  platino  divenga  ro- 
vente , esso  conserva  la  stessa  temperatura  , e a poco  a poco  inlro- 
ducesi  nella  canfora  fusa  , mentre  i vapori  di  canfora  non  bruciala* 
dcpongon.si  sulle  estremità  di  essa  in  gruppi  cristallini. 

La  canfora  è poco  solubile  nell’  acqua.  Una  parte  esige  per  di- 
sciogliersi 1000  di  acqua  : tutta  volta  la  soluzione  conserva  il  sapore  e 
l’odore  di  canfora.  Aggiungendovi  una  certa  quantità  di  potassa  , vie- 
ne precipitata  dalla  sua  soluzione  nell’  acqua  ; ma  non  dalla  sod;i  , nè 
dall’  ainmoiiiac'j.  Prclendesi  che  , bollita  coll’  acqua  nel  digestore  Pa- 
piiiiano  , somministri  una  soluzione  gialla  che  non  depone  canfora  coi 
rufireddameiito  ; probabilmente  in  tal  caso  prova  un’alterazione.  Po- 
nendo un  briccioliuo  di  canfora  sull’  acqua  pura  , essa  prende  un  mo- 
vimento di  rotazione  , eh'  è la  conseguenza  dell’  evaporazione  simui- 
taiiea  dell’  acqua  e della  canfora  , il  «pi.sle  si  impedisce  o si  arresi. 1 
del  tutto  gettando  sulla  superficie  dell’  acqua  una  goccia  d’  olio  gras- 
so. Se  si  mette  un  pezzettino  di  canfora  in  una  sottocoppa  bagna- 
ta coll'acqua  , esso  n’ è rispìnto ',  e se  si  attacca  un  bustone  di  can- 
fora in  una  sottocoppa  coutencnte  uno  strato  di  alcune  lince  d'ac- 
qua , la  canfora  si  svapora  inuggiormcnle  al  punto  dì  contatto  con  la 
superficie  dell’  acqua  , che  su  tutti  gli  altri  punti,  e da  ultimo  rimane 
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corrosa  e divisa  in  due  un  poco  sopra  il  livello  dell’  acqua.  La  can- 
fora sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole.  Cento  parti  di  alcoole  a 0,806 
sciolgono  lao  parti  di  canfora  alla  temperatura  di  la".  I.’ acqua  la 
precipita  dalla  sua  soluzione  nell'  alcoole  , il  quale  può  venire  scac- 
ciato con  la  distillazione,  ma  trae  seco  della  canfora.  L'etere,  gli  olii 
volatili  e grassi  facilmente  la  disciolgono. 

Può  combinarsi  con  la  fusione  col  solfo  e col  fosforo.  Discio- 
gliesi  nel  sollido  carbonico  ; parti  uguali  di  canfora  e di  solfido  car- 
bonico si  riuniscono  in  un  liquido  chiaro.  Secondo  Boetiger  il  lìqui- 
do può  ancora  disciogliere  fosforo  , ma  la  massa  poi  si  separa  in  due 
strati  che  non  sì  uniscono  e che  contengono  gli  stessi  corpi  in  pro- 
porzioni diverse.  Lo  strato  superiore  è solubile  nell’  alcoole  dì  80  cen- 
tesimi j ma  lo  strato  inferiore  vi  è insolubile.  Combinandosi  al  iodo  , 
forma  una  massa  bruna  , molle  , deliquescente  , solubile  nell’  acqua 
e nell’  alcoole.  Sciogliendo  questa  massa  ndU’  olio  di  terebìntina  puro 
e versando  dell’  alcoole  nella  dissoluzione,  questo  scioglie  della  canfora 
pura,  e abbandona  la  combinazione  di  iodo  e d’olio  dì  terebìntina. 

La  canfora  forma  con  gli  acidi  ulcuue  combinazioni  particolari. 
Una  parte  di  acido  solforico  combinasi  con  1 1 parti  di  canfora  e pro- 
duce COSI  una  massa  bruniccia  , vischiosu  , che  sciogliesi  nell’ alcoole, 
c dulia  quale  l’  accjua  precipita  la  maggior  parte  della  canfora  inalte- 
rata. Scaldando  la  combinazione  , svolgesi  del  gas  acido  solforoso  , 
distilla  un  olio  dotato  di  un  odor  misto  di  menta  piperita  e di  can- 
fora , e da  ultimo  ]>assa.un  poco  di  gas  solfido  idrico;  il  residuo 
contenuto  nella  storta  è un  miscuglio  di  carbone  , d’  acido  in  ecces- 
so e di  concino  artificiale.  Una  parte  di  acido  nitrico  fumante  di- 
scioglic  6 parli  di  canfora,  il  lìquido  oleaceo  così  ottenuto  agitandolo 
coll’  acqua  si  scompone  e somministra  della  canfora  non  alterata.  Se 
1’  acido  nitrico  non  è concentrato  abbastanza,  formasi  al  di  sotto  della 
combinazione  oleacea  , uno  strato  d’  acido  più  debole  dì  quello  che  si 
è adoperato.  11  nitrato  di  canfora  sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole.  I 
metalli  vi  si  sciolgono  difficilmente  perchè  si  coprono  di  canfora  a misura 
elle  l’acido  si  satura.  Stillando  la  canfora  con  8 parti  di  acqua  forte, 
l’acido  nitrico  11’  è scomposto  , e la  canfora  si  trasforma  in  un  aci- 
do particolare  , l’acido  canforìco  ; di  cui  parlerò  trattando  dei  pro- 
dotti risultanti  dalla  distruzione  delle  materie  vegetali  coll’  acido  nitri- 
co. La  canfora  assorbe  i44  volte  il  proprio  volume  di  acido  idro- 
clorico, alla  temperatura  di  10°  e alla  pressione  di  o*",  726,  e tras- 
formasi in  un  liquido  scolorito  trasparente,  che  ben  presto  si  solidifica 
al  contatto  dell’  aria  , ]>erchè  I’  acido  attrae  1’  umidità  alroosferìca  che 
precipita  la  canfora.  IJna  parte  di  canfora  sciogliesi  in  ‘2,6  parti  di 
acido  idroclorìco  concentrato:  la  canfora  si  precipita  quando'si  aggiun- 
ge dell’  acqua  alla  soluzione.  La  canfora  precipitata  coll’  acqua  dalla 
sua  soluzione  in  uno  degli  acidi  anzidetti , si  ridiscioglie  in  grande 
quantità  d’ acqua  , donde  può  eonchiudersi  eh’  essa  è più  solubile  ne- 
gli acidi  diluiti  che  nell’acqua.  Una  parte  di  acido  acetico  concen- 
trato discioglìe  3 parli  di  canfora  e forma  un  lìquido  poco  fluido  , 
d’  un  sapor  acre , infiammabile  , che  arde  senza  lasciare  residuo.  L’a- 
cido valerianìco  scioglie  la  canfora.  La  soluzione  è un  liquor  denso 
che  può  distillarsi  e donde  l’ acqua  precipita  la  canfora. 
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La  canfora  ha  pochissima  adìnità  per  le  basì  .salificabili.  Non  sì 
scioglie  negl’  idrati  nè  nei  carbonati  alcalini  , e assorbe  appena  un 
volume  di  gas  ammoniaco  uguale  al  proprio. 

Del  resto  si  asserisce  che  triturando  la  canfora  coll’  acqua  o col 
carbonato  calcico  , 1’  acqua  scioglie  3 a 4 volte  più  canfora  che  non 
ne  discioglic  senza  questo  mezzo. 

La  canfora  è stata  analizzata  da  Vani  chimici  , ma  la  facilità  con 
cui  la  canfora  traversa  l’ossido  rameico-  incandescente  e sfugge  alla 
combustione,  ha  costantemente  posta  dell'incertezza  in  quest’ anali  .si. 
Le  ultime  analisi  sono  state  eseguite  da  Dumas  e da  Blanchet  e Sell; 
i risultamenli  sono  : 


Bl.  e S. 
Carbonio  79)  *9 

Idrogeno  io,  58 

Ossìgeno  io, 


Dumas.  Atomi 
79, 5o  IO 

IO, 46  *6 

IO, o4  I 


Calcolato. 
79)  2 8 
IO,  35 

IO,  37 


Convien  qui  notare  che  la  canfora  è 1’  ossido  d’  un  radicale  che 
ha  la  medesima  comjmsizione  dell’  olio  di  terebintina  e dell’  olio  di 
cedro.  Dumas  , che  il  primo  fece  questa  osservazione , credè  che 
r analogia  tra  la  canfora  e l’ idroclorato  di  olio  di  terebintina  dipen- 
deva dall’  esistenza  d’  un  radicale  composto  comune  ai  due  composti 
e detto  da  lui  canfogeuo.  Ma  da  che  si  è conosciuto  che  varii  olii 
han  pcrfettanieiitc  la  medesima  composizione  , e clic  non  è l’ ìdroclo- 
rato  di  olio  di  terebintina  , ma  un  corpo  che  non  rassomiglia  alla 
canfora  , cioè  l’ idroclorato  di  olio  di  cedro  , che  è permesso  di  con- 
siderare come  una  combinazione  del  radicale  della  canfora  in  cui  gli 
atomi  di  ossìgeno  son  sostituiti  da  un  atomo  doppio  o da  un  equi- 
valente di  acido  idroclorico  , non  si  può  più  ammettere  1'  esistenza 
d’ un  sìmile  radicale  so  non  per  rappresentarsi  la  composizione  della 
canfora. 

La  canfora  è usitatissìma  in  medicina,  si  all’  esterno  che  interna- 
mente. Adoperasi  solida,  oppiir  disciolta,  tanto  nello  spirito  di  vino, 
che  negli  olii  grassi'. 

Appendice  agli  olii  volatili. 

In  quest'appendice  descriverò  alcune  sostanze  vegetali,  che  han- 
no qualche  analogia  con  gli  stearopteni,  perchè  sono  volatili  , cristal- 
line la  maggior  parte  , e atte  ad  essere  stillate  coll’acqua. 

Asnrina.  Si  ottiene  stillando  la  radice  secca  dell’  asarum  euro- 
paeum  con  8 parti  di  acqua  , finché  tre  parti  ne  sieno  stillate.  Cri- 
stallizza parte  nel  collo  della  storta  , parte  col  raffreddamento  dello 
stillato.  Fu  prima  descritta  da  Gortz  , indi  da  Lassaigne  e Fcneul- 
le.  L’  asarinu  cristallizza  in  tavole  quadrilatere  , trasparenti  , iride- 
scenti. Ha  odore  e sapore  aromatici  , canforati  ; si  fonde  nell’  ac- 
qua bollente  , e s’ impasta  come  cera  fra  le  dita.  Secondo  Grae- 
ger  il  suo  peso  specifico  è di  o,  g5  e si  fonde  a 70°.  Secondo  Blan- 
chet e Scll  si  fonde  a 4o°  ® congela  a 27".  Scaldata,  si  volatiliz- 
za senza  lasciare  residuo  , spandendo  vapori  eh’  eccitano  fortemente 
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la  toste.  Secondo  Blunchet  e Sell  il  suo  ninlo  di  ebollizione  è a 380°, 
ma  rapidamente  s’ innalza  fino  a 5oo°,  Irnpernlura  alla  quale  si  scom- 
pone senza  subliinursi.  È poco  solubile  nell’  acqua  , a cui  comunica 
un  saper  canforato  , nauseabondo  cd  ucc.  L'alcoole  la  scioglie  facil- 
mente , e l'acqua  lu  precipita  du  questa  dissoluzione.  Secondo  Grac- 
ger  l’acido  solforico  concentrato  la  scioglie,  ma  non  tarda  a scom- 
porsi ac(|iiistando  un  colore  bruno.  Prilla  della  scomposizione  è pre- 
cipitata dall’acqua,  ma  una  volta  che  siè  scomposta,  ipicsto  reagen- 
te non  la  precipita  più.  Biscaldundo  1' aiido  bruno  diventa  azzurro; 
se  inseguito  vi  si  aggiunge  l’acqua,  pass  successivamente  al  violaceo 
c al  rosso  di  vino  e iu  fine  deposita  um  sostanza  bruna  simile  al- 
l’ ulmina.  I.’  acido  nitrico  la  U'tsforma  fi  una  resina  viscliiosa , di 
cui  una  parte  si  scioglie  nell’  addo  j'  che  nc  viene  colorito  in  giallo. 
Secondo  r analisi  di  Blanclict  c Scil  1’  ustrinà  è composta  di  ; 


Trovalo. 

Carbonio  69, 

Idrogeno  7,  79 

Ossigeno  79 


.itomi.  Calcolato. 

8 69,  4^ 

Il  7,72 

2 32,  73 


Secondo  questi  chimici  è p'obubilisiitno  che  l'  asarina  non  è una 
stearina  , ma  una  eombinuzione  d’  olio  lolalile  e d:  acqua  , prodotta 
nella  distillazione.  Difatto  trova'ono  che  l’alcool  estraeva  dalla  radi- 
ce di  asaro  un  olio  volatile  che  ottennero  allo  stato  di  purezza  con 
la  distillazione  sopra  la  calce.  Analizzaiilo  quest’  olio  ottennero  i ri- 
sultamenli  seguenti. 


Trovato. 

Atomi. 

Carbonio 

75,4. 

8 

Idrogeno 

9)  76 

9 

Ossigeno 

■ 4)  83 

1 

Calcolato. 

79)  65 
7,  53 
l3,  03 


Ma  la  difTerenza  tra  il  risultimcnto  trovato  c il  risultamento  cal- 
colato dietro  il  numero  di  atomi  è troppo  grande  , per  poter  con- 
chiudere da  quest’analisi  che  l'a!arina  = i atomo  di  quest’olio-^  i 
atomo  di  acqua. 

Presa  all’  interno  , agisce  come  vomitivo. 

La  elenina  ritraesi  dalla  radice  dell’  cnùla  campana  (inula  helenium)^ 
conosciuta  a’ tempi  di  Lefèbure  t GeofTrqy  il  figlio.  Stillando  la  ra- 
dice dell’  enula  , la  elenina  passa  coll’  acqua  sotto  forma  d’  un  olio 
giallognolo  che  cade  al  fondo  , c si  congela.  Otliensi  cristallizzata,  raf- 
freddando una  dissoluzione  concentrata  di  elenina  nell’alcoole  caldo.  Pu- 
rificasi distillandola  una  seconda  volta  con  un  poco  di  ac([ua.  Facen- 
dola cristallizzar  per  via  umida  , aSielta  la  forma  di  cristalli  prisma- 
tici , o talvolta  cubici  , e scolorili  ; mentre  , ottenuta  per  sublima- 
zione , è in  forma  di  larainetle  dolci  al  tatto  , che  possono  tagliarsi 
col  coltello.  È più  pesante  dell’  acqua.  Il  suo  sapore  e il  suo  odore 
sono  analoglii  a quelli  della  radice  di  enula.  A 4'2°  si  fonde  in  un 
olio  , c ad  una  maggiore  temperatura  , sublimasi  senza  lasciare  resi- 
duo. É poco  solubile  nell’acqua  , si  a freddo  che  a caldo.  L’alcoole 
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freddo  non  la  diseioglie  che  iifficilmente  , mentre  è solubilissima  nel- 
r aU'Oole  cjido;  rafTrcddand<  la  soluzione,  cristallizza,  e versando- 
vi dell'  acqua',  si  preci[>ita.  È solubilissima  nell’  etere  e nell’  olio  di 
lerrbiiilina.  L’acido  nitrico  a trasforma  in  resina:  l’olio  impuro  ne 
diviene  verdognolo. 

La  betulina  esiste  nell’ eidermide  della  betula  bianca  (^belala  al- 
ba )■  Fu  scoperta  da  Lowiu  Ottien»  sotto  forma  di  vegetazioni  la- 
Dugginose  , bianche,  qiiandc  riscaldasi  la  corteccia  di  betula  bianca, 
leutamenle  ed  all’aria  libere,  finché  sia  divenuta  bruna.  È tanto  vo- 
luminosa che  8 a io  grani  occupano  lo  spazio  di  una  libbra  di  ac- 
qua. Sui  carboni  accesi  , si  evapora  spandendo  un  odore  gradevole, 
e con  la  distillazione  a seccherà  quasi  si  scompone.  Alla  fiamma  di  una 
candela,  arde  con  luce  biaica.  £ iniolubile  nell’acqua , 'e  si  diseio- 
glie  in  120  parli  d’ alcoole  freddo  ( in  8o  d’ alcoole  bollente.  Col 
ralTreddamenlo  deponesi  in  Cristalli  (apillari.  È solubile  nell’  etere  , 
negli  olii  grassi  e volatili.  L acido  saforico  concentrato  la  scioglie  , 
e la  dissoluzione  , mescolata  con  acqua  , si  consolida  e divien  bianca. 
Nè  gli  idrati  , nè  i carbonati  alcalini  a sciolgono. 

Nìcozianina.  Questa  so^nza  soida  e voisrtile  è contenuta  nel 
tabacco  cui  comunica  il  suo  odore  dstintivo.  Herrabstiidt  fu  il  pri- 
mo che  la  conobbe.  Posselt  e Reimain  la  preparano  nella  manie- 
ra seguente.  Si  stillano  6 libare  di  figlie  di  tabacco  con  i2  libbre 
di  acqua  , fino  a metà  : si  afgiungont  al  liquore  6 libbre  di  acqua 
fresca  , si  stilla  di  nuovo  , e ripetesi  {uesta  operazione  tre  volle.  Al- 
la superficie  del  liquore  stillalo  galleggia  una  sostanza  grassa  , il  cui 
peso  è tutto  al  più  di  1 1 grsni.  È ma  specie  di  slearopleno  che  ha 
il  medesimo  odore  del  fumo  li  tabacto  , ed  un  sapore  aromatico  al- 
rjuanto  amaro.  Al  fuoco  , si  volatilizza.  È insolubile  nell'  acqua , c si 
discioglie  facilmente  nell'  alenale  e nel’  etere.  Gli  acidi  diluiti  non  la 
disciolgono  ; al  contrario  , è solubile  nella  potassa  caustica. 

L’ anemonina  si  ottiene  quando  ù stilla  una  parte  delle  foglie 

X 

frcsce  AAV anemone  pulsatilla,  pratcnss  o nemorosa  con  a ■;  parli  di 

acqua  e se  ne  stilla  una  parte  sollarto.  Si  distilla  di  nuovo  il  liqui- 
do ottenuto  e se  ne  ritrae  in  ottave  : questo  nuovo  prodotto  depo- 
ne , dopo  essere  stato  conseivalo  aUuantc  settimane  in  una  cantina, 
alcuni  cristalli  di  ancmoinna.  Fu  des:ritta  da  Vaiiquelin  ed  Heyer. 

Cristallizza  in  foglie  .-dlungalc  c in  aghi  esagoni;  è più  pesante 
dell’  acqua  , e facile  a ridursi  in  pavere.  Poco  volatile  alla  tempera- 
tura ordinaria  , si  volatilizza  , senza  lasciare  residuo  , quando  si  get- 
ta sopra  una  piastra  calda , spandendo  de’  vapori  acri.  Scaldata  in 
un  vaso  distillatorio  , passa  sotto  forma  di  un  liquido  oleaceo  che 
si  condensa  ben  tosto;  una  piccola  quantità  d’olio  si  scompone.  Il 
suo  vapore  provoca  le  lagi'iine  ed  ha  un  odore  tanto  piccante  , clic 
c.igiona  nel  naso  una  im|ircssione  dolorosa.  Alla  temperatura  ordina- 
ria è senza  odore  ; allo  sialo  solido  , quasi  scipita  ; allo  stato  fu- 
so , caustica  , e rende  per  più  giorni  insensibile  la  lingua.  È poco 
solubile  nell’  acqua  fredda  , più  solubile  nella  bollente  , donde  cri- 
stallizza col  raflrcddamenlo.  L’ alcoole  vi  ha  la  stessa  azione  deirncqiin. 
Essa  scioglicsi  , col  calore  , negli  olii  grassi  e vegetali.  Gli  acidi  for- 
ti , gli  idrati  ed  ì rarbonali  .ilealiiii  la  scompongono. 


Digitized  by  Google 


OELLIt  BEttlTE.  4^^ 

Secondo  Schwartz,  l’aneoionina,  niassimainente  quella  estratta  dal- 
Vanemona  nemorosa  , è unita  ad  un  precipitato  non  cristallino  , risultan- 
te dall’azione  dell’ aria  sulle  materie  stillate.  Q.iesto  precipitato  è in 
forma  di  leggiera  polvere  cristallina  , voluminosa  , non  volatile  , ap- 
pena solubile  nell'  acqua  , insolubile  nell’  alcoole  e negli  acidi  diluiti. 
Gli  alcali  la  colorano  in  giallo  e la  scompongono  in  due  sostanze  , 
una  delle  quali  si  scioglie  nelP  acqua  alcalina  , P altra  forma  coll’  al- 
cali una  combinazione  insolubile.  Queste  due  sostanze  son  gialle  e la 
prima  può  venire  precipitata  con  un  acido  dalla  sua  soluzione  nel* 
I’  alcali.  Schwartz  pensa  che  questa  polvere  sia  composta  di  due  aci- 
di , uno  de’  quali , volatile  , si  scioglie  ndl’  acqua  bollente  , e P altro, 
colorito  in  giallo  , rimane  insolubile.  Siccome  la  polvere  bianca  ar- 
rossa la  carta  di  tornasole  , cosi  le  si  diede  il  nome  di  acido  ane- 
monico. 

L’ anemonina  agisce  come  un  veleno , irrita  e infiamma  la  cute. 
Disciolta  , si  adopera  in  medicina  col  nome  di  acqua  di  anemone 
bianca  ( aqua  ranuncuU  albi  ) ; si  ottiene  stillando  4 parti  dell’  ane- 
mone nemorosa  coll’  acqua  , finché  6 parti  sieno  stillate.  Irrita  leg- 
germente la  cute , il  che  può  renderla  utile  a far  isparire  le  lentigi- 
ui  della  cute. 

Varie  altre  piante  stillate  coll’acqua  somministrano  sifiatti  liquidi  a- 
cri  e irritanti  : per  esempio,  alcune  specie  di  r<m«/icu/nr  {^acris  sfiam- 
mala^ tinguas  scelerauts)  : varie  specie  di  ctematiss  massimamente  la  fiam- 
mata \ varie  specie  di  rhus  , la  scilla  marUima  , 1'  arum  maculatum  , 
il  pofygonum  /rjrdropyper , ecc.  Tutt’  i liquori  cosi  ottenuti  si  rassomi- 
gliano nell’  essere  la  sostanza  acre  contenutavi  fugacissima  e dileguarsi 
compiutamente  quando  si  dissecchi  la  pianta  u lasciasi  all’  aria  libera 
il  prodotto  della  distillazione  della  pianta  fresca  , o si  operi  la  distil- 
lazione in  vasi  non  lutati.  Gli  olii  grassi  assorbono  la  sostanza  acre 
disciolta  nell’  acqua.  Questa  sostanza  infiamma  la  cute  , provoca  gli 
starnuti  e la  secrezione  delle  lagrime  , ed  agisce  all’  interno  come  un 
veleno.  Rimane  a sapersi  se  sia  analoga  all’  anemonina  o agli  olii  vo- 
latili vescicatorii. 


Delle  resine. 

Se  ne  trovano  in  tutte  le  piante  e in  tutte  le  parti  vegetali  ; appar- 
tengono alla  classe  de’  più  diffusi  principi  immediati  , per  cui  il  loro 
numero  estendesi  quasi  all'  infinito.  Le  sole  resine  che  meritino  par- 
ticolar  descrizione  , son  quelle  che  incontransi  in  natura  in  cosi  grande 
quantità  per  servire  a diverse  utili  applicazioni. 

Le  resine  si  ottengono  principalmente  in  due  modi  : cioè , la- 
sciandole trasudare  dai  vegetabili  che  le  contengono  , od  cstraendole 
coll’  alcoole.  Nel  primo  caso,  si  traggono  dagli  alberi  , più  di  rado  da- 
gli arbusti  , e la  resina  trasuda  spontanea  da  fenditure  accidentali  , 
ovvero  se  ne  facilita  il  gocciamento  con  incisioni  fatte  nell’  albero , e 
penetranti  attraverso  la  corteccia  fino  nel  legno.  I vegetabili , quelli  al- 
meno che  acquistano  estensione  crescendo,  non  contengono  soltanto 
una  resina  , ma  un  miscuglio  di  resina  e di  olio  volatile.  Nei  calori 
di  estate  , il  miscuglio  è tanto  li<(uido  che  può  gemere  da  tali  fen- 
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diture  , air  asclr  dalle  qtiali  a poco  u poco  indarìsce , poiché  l' olio 
Tololile  si  evapora  e si  converte  in  resina.  Finalmente  le  resine  eoa) 
ottenute  si  separano  , mediante  1’  ebollizione  coll'  acqua  , dall'  olio 
volatile  che  contengono  , se  per  altro  I'  uso  a cui  si  destinano  rende 
necessaria  quest’  operazione. 

Nel  caso  in  cui  le  resine  non  colino  da  sé  stesse  , si  fa  digerì* 
re  la  parte  vegetitle  resinìfera  coll’  alcoole  , che  scioglie  la  resina 
unitamente  ad  altri  corpi.  Si  unisce  la  dissoluzione  con  poca  acqua^ 
che  precipita  la  resina  , e si  distilla  l' alcoole  : la  resina  (usa  o ag* 
glomerata  rimane  in  miscuglio  con  la  dissoluzione  acquosa  degli  altri 
corpi. 

Le  proprietà  generiche  delle  resine  sono  le  seguenti  : solubili  nel* 
1’ alcoole,  insolubili  nell’acqua ^ fondonsi  per  l'azione  del  calore,  non 
si  volatilizzano  se  non  iscoraponendosi  in  parte. 

Le  resine  cristallizzano  di  rado.  Del  pari  che  le  gomme  , non 
afleltano  una  forma  distinta.  Sono  quasi  tutte  translucide , di  rado 
senza  colore  e quasi  sempre  diversamente  colorite.  La  maggior  par* 
le  di  esse  sono  gialle  o brune  , altre  rosse  , altre  verdi.  Sono  inodo* 
rose  e scipite  , e quando  hanno  odore  e sapore  , ciò  d' ordinario  de* 
riva  dalla  esistenza  di  corpi  stranieri.  Il  loro  peso  specifico  varia  da 
o,  93  a I,  30.  La  loro  consistenza  è variabilissima.  Sono  la  maggior 
parte  dure , di  spezzatura  vetrosa  e facili  a polverizzarsi  a freddo. 
Altre  son  molli , il  che  potrebbe , il  più  delle  volte  , procedere  da 
corpi  stranieri.  Le  resine  dure  non  sono  conduttrici  d'  elettricità  , e 
con  lo  strofinio  si  caricano  di  elettricità  negativa.  Sottbmesse  all’  azio- 
ne del  calore  , si  fondono  più  o meno  facilmente  in  un  liquido  den- 
so , vischioso , che , col  raffreddamento , rappigliasi  in  massa  li- 
scia , di  spezzatura  più  o meno  vetrosa  , la  quale  , come  le  lacrime 
bataviche  , quando  il  raffreddamento  operossi  rapidamente  , si  spezza 
in  ischegge  raschiata  con  una  punta.  Infiaramansi  pel  contatto  di  un 
corpo  acceso  e bruciano  con  fiamma  chiara  e lucente  , diffondendo 
un  fumo  che  depone  molta  fuliggine.  Con  la  distillazione  secca  , pro- 
ducono del  gas  acido  carbonico  e dei  gas  combustibili , dell’  olio 
empireumatico  d’un  odore  d’ordinario  meno  disaggradevole  di  quel- 
lo dell’  olio  proveniente  da  altri  corpi  , poca  acqua  acida  e pochissi- 
mo carbone  lucente. 

Le  resine  sono  insolubili  in  acqtui.  Al  contrario  , si  sciolgono 
in  quantità  più  o meno  grande  nell’ a/coote  freddo  e caldo.  Questa 
dissoluzione  arrossa  la  carta  di  tornasole  , ma  è sen/^i  azione  sopra 
lo  sciroppo  di  viole  mammole  : l’ acqua  ne  precipita  un  miscuglio 
latticinoso  , in  cui  la  resina  rammucchiasi  a poco  a poco.  In  questo 
stato  essa  contiene  dell’  acqua  , e d’  ordinario  è molle  ed  atta  ad  es- 
sere impastata  , proprietà  che  j)crdc  coll’  acqua  che  evaporasi  quan- 
do sì  secca.  Le  resine  si  sciolgono  nell’  etere  e negli  oHi  votatiti , e 
si  combinano  per  1’  azione  del  calore  con  gli  olii  grassi.  Perviensi  ad 
unirle  con  la  fusione  al  solfo  , c , fino  ad  un  certo  punto  , al  fosforo. 
La  soluzione  di  doro  nell’  actpia  imbianca  molle  resine  colorite  , ri- 
dotte in  polvere  ; ignorasi  se  vi  sia  in  tal  caso  assorbimento  di  clo- 
ro. Il  sotfiito  carbonico  scioglie  facilmente  le  resine. 

Gli  acidi  hanno  poca  affinità  per  le  resine.  Esposte  al  fuoco,  gli 
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«cidi  roineroli  concentrali  le  alterano.  L'  acido  solforico  concentrato 
le  scioglie  senza  scomporle  , e la  soluzione  è precipitata  dall’  ac- 
qua : ma  quando  si  riscalda  , svolgcsi  del  gas  acido  solforoso  , 
e rìmanc  ima  massa  carbonosa  , unita  a poco  concino  artificiale. 
L’  acido  nitrico  scioglie  le  resine  mediante  il  calure  con  isvolgimen- 
10  di  gas  os>i>lo  nitrico  e scom|H>sizione  della  resina , che  dà  diversi 
prodotti , secondo  il  momento  in  cui  l' azione  si  arresta.  Dapprima 
la  soluzione  precipitasi  coll’  acqua  e con  la  potassa  : indi  ottiensi  , 
dopo  l' evaporazione  dell’  acido  , una  sostanza  giallo-carica  , vischio- 
sa , solubile  nell’  alcoole  e nell'  acqua , poi  si  forma  una  sostanza 
polverosa,  amara,  analoga  alla  resina,  e in  fine  del  concino  artificiale  : 
talvolta  produccsi  pure  dell’  acido  ossalico.  L’ acido  idroclorico  con- 
centralo discioglie  all’  incirca  un  per  ocnto  di  resina  ; 1’  acido  acetico 
scioglie  pure  piccola  quantità  di  alcune  resine.  Queste  dissoluzioni  si 
precipitano  quando  si  diluiscono  con  acqua. 

Le  resine  , al  contnirio  , combinansi  con  le  basi  saUficabili  , in 
virtù  d'una  affinità  manifesta  che  le  trae  a formare  alcune  combinazioni 
analoghe  ai  sali  , fra  le  quali  quelle  a basi  alcaline  sono  solubili 
nell’  acqua.  Queste  combinazioni  si  conoscono  da  lungo  tempo  , e la 
lor  formazione  si  considerò  come  una  specie  di  saponificazione  : ma 
Unverdorben  , che  ultimamente  rivolse  1’  attenzione  de’  chimici  su 
questo  argomento  , fece  vedere  che  la  resina  non  è scomposta  è che 
fa  r ufficio  di  un  acido  debole.  Facendo  digerire  una  resina  in  ec- 
cesso con  una  dissoluzione  concentrata  d' idrato  sodico  o potassico  , 
essa  sciogliesi  , e diluendo  la  dissoluzione  e filtrandola  , ottiensi  u- 
na  combinazione  saturata  , dappoicchd  l’  eccesso  di  resina  , disciol- 
to dall’  idrato  alcalino  concentrato , si  deposita.  Adoperando  una 
soluzione  diluita  d’ idrato  potassico  , di  rado  si  riesce  a ottenere  una 
dissoluzione  neutra.  La  resina  in  polvere  , posta  sopra  il  mercurio  , 
in  una  campana  piena  di  gas  ammoniaco,  assorbe  di  questo  gas,  fin- 
ché siusi  formuta  una  combinazione  neutra  , la  quale  é ora  solubile, 
ora  insolubile  in  acqua.  Gl’  idrati  delle  terre  alcaline  combinansi 
pure  con  le  resine  in  modo  di  produrre  alcune  combinazioni  saline, 
quasi  tutte  poco  solubili  in  acqua  ^ e le  terre  , propriamente  dette  , 
del  pari  che  gli  ossidi  metallici  , producono  , per  via  di  doppie 
scomposizioni  , dei  sali  insolubili  in  acqua  , ma  talvolta  solubili  nel- 
1’  alcoolo  , talvolta  soltanto  nell’  etere  o negli  olii  volatili.  Unendo 
certi  sali  nictuliici  , come  1’  acetato  piombico  ed  il  cloruro  stagnico, 
sciolti  nell’  alcoole  , con  una  soluzione  alcoolica  d’  una  resina  , otten- 
gonsi  spesso  de’  precipitati , composti  di  ossido  metallico  e di  resi- 
na. Tutti  questi  sali  sono  scomposti  per  via  umida  dagli  acidi  forti 
che  s’ impadroniscono  della  base  e rendono  libera  la  resina.  Precipi- 
tando la  resina  da  una  dissoluzione  del  sale  potassico , ottiensi  una 
massa  bianca  , talvolta  polverosa  , che,  lavata  c seccata  a loo",  non 
è che  una  chimica  combinazione  di  resina  e di  acqua  in  cui  questa 
si  sostituisce  alla  buse  e rappresenta  un  acido  acquoso.  Con  la  fusione 
al  fuoco  1' accpia  viene  scacciata,  e la  resina  rimane  con  le  sue  pro- 
prietà primitive.  Alcune  resine  acquose  sono  leggermente  solubili 
in  acqua  , cosi  che  non  vi  può  esser  certezza  di  precipitare  com- 
piutamente , mediante  la  saturazione  con  un  acido  , una  retina  di- 
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sdolu  in  un  alcali.  Evaporando  la  soluzione  deponesi  spesso  una 
nuova  qnanlilì  di  resina.  Molte  resine  acquose  si  alterano  al  con- 
tatto deli'  aria  , e quando  vi  furono  esposte  alcune  settimane,  trovansi 
trasformate  in  altre  specie  di  resine  d'  ordinario  più  elettronegative. 

Tutte  le  resine  non  hanno  la  stessa  tendenza  ad  unirsi  alle  basi, 
ed  alcune  ne  mancano.  Unverdorbeii  le  divise,  sotto  di  questo  aspetto, 
nelle  quattro  classi  seguenti. 

I®.  Sesine  fortemente  elettronegative.  Sciolgonsi  facilmente  nell’am- 
moniaca caustica , e la  loro  soluzione  ammoniacale  saturata  si  può 
far  bollire  per  un  quarto  di  minuto  , senza  che  deponga  resina  j 
coir  evaporazione  dà  un  resinato  ammonico  con  eccesso  di  resina. 

a®.  Resine  mediocremente  elettronegative.  Disciolgonsi  , alla  tem- 
peratura ordinaria  dell'  atmosfera  , nell'  ammoniaca  caustica  : ma  la 
soluzione  saturata  , sottomessa  per  un  quarto  d' ora  ad  una  rapida  e- 
bollizione  , rimane  compiutamente  scomposta  , e forma  un  precipi- 
tato di  resina  scevro  di  ammoniaca.  Le  combinazioni  ammoniacali  di 
queste  resine  sono  per  la  maggior  parte  meno  solubili  in  acqua  , 
che^  quelle  delle  resine  precedenti.  Tuttavia  queste  hanno  una  forza 
elettronegativa  si  grande  , che  vengono  precipitate  dalla  lor  soluzione 
alcoolica  mediante  una  soluzione  pure  alcoolica  d' acetato  rameico  , e 
che  sciolgonsi , coll’  ebollizione  , nel  carbonato  sodico  , scaccian^- 
ue  r acido.  Queste  resine  e le  precedenti , disciolte  nell’  alcoole , ar- 
rossano una  dissoluzione  alcoolica  di  tornasole.  Questa  seconda  classe 
è la  più  numerosa  di  tutte. 

ó®.  Resine  debolmente  elettronegative.  Non  sono  solubili  nell’ammonia- 
ca  caustica,  e nemmeno  nel  carbonato  sodico  bollente  ; ma  disciolgonsi 
nella  potassa  e nella  soda  caustiche.  La  loro  soluzione  alcoolica  non 
è precipitala  dall'  acetato  rameico  , bensì  dall’  acetato  piombico  sciol- 
to nell’  alcoole.  Le  loro  dissoluzioni  alcooliche  non  arrossano  che  col 
bollimento  la  soluzione  alcoolica  di  tornasole. 

4®.  Resine  indifferenti.  Non  sono  solubili  nella  potassa  o nella 
soda  caustiche  e alcune  disciolgonsi  nella  dissoluzione  potassica  satu- 
rata di  un’ultra  resina;  peraltro  precipitansi  d’ordinario  quando  si  ag- 
giunge al  liquore  maggior  quantità  del  dissolvente  alcalino. 

Non  si  conosce  alcuna  combinazione  ben  distinta  d’  una  resina 
con  un  sale.  Molte  resine  polverizzate  disciolgonsi  nei  carbonati  e nei 
borati  alcalini  neutri.  Quando  sciogliesi  una  resina  in  itn  carbonato 
alcalino  , formasi  un  resinato  a base  alcalina  , e l’ alcali  trasformasi 
in  bicarbonato  , che  si  scompone  coll'  ebollizione  ; per  tal  ragione 
disciugliesi  più  resina  in  un  lìquor  concentrato  , che  non  ne  saturi 
la  metà  della  base.  D’  ordinario  , la  combinazione  della  resina  col- 
l’ alcali  formasi  in  una  dissoluzione  acquosa  di  carbonato  alcalino  , 
è insolubile  nel  liquore  : parimente  avviene  che  la  resina  , benché 
insolubile  , forma  coll’  alcali  una  combinazione  solubile  nell’  acqua 
pura.  1 borati  alcalini  disciolgono  della  resina  , finché  sìeno  conver- 
titi in  biborati  ; ignorasi  tut  lavia  se  formisi  in  tal  caso  un  vero  sale 
doppio  a due  acidi. 

Ogni  resina  è un  miscuglio  naturale  di  molte  altre  resine  , asso- 
lutilmente  come  è degli  olii.  Per  molto  tempo  non  si  fece  che  trat- 
tarle con  diversi  solventi  , e si  conobbe  che  l’ alcoole  freddo  ne  scio- 
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gli«  una  parie  , 1’  akoole  bollente  un'  altra  ■,  oppure  che  una  parte  i 
solubile  nell'  alcoole  , un'  altra  nell'  etere  , ere.  Variando  i dissolventi 
cd  usando  l’ alcoole  , l' etère,  gli  olii  di  petrolio  , di  terebintina  , eco., 
si  pervenne  a separare  molte  resine  da  una  resina  nnliirale.  Bomislrc 
fece  vedere  che  molte  resine,  come  la  resina  elemi  e 1'  anime,  con- 
tengono una  parte  insolubile  nell'  alcoole  freddo  , die  sciogliesi  nrl- 
r alcoole  bollente,  e cristallizza  col  raffreddamento  ; egli  la  considera 
sicrome  una  specie  particolare  di  resina  , e la  diiama  sottoresina.  Ma 
le  investigazioni  di  IJnveidorben  chiarirono  apertamente  la  composi- 
zione delle  resine  naturali.  Questo  chimico  determinando  le  loro  pro- 
prietà elettro-negative  , scopri  dapprima  die  ]iotevansi  separare  le 
une  dalle  altre  mediante  alcuni  dissolventi  , e spesso  fece  uso  , per 
ottenere  questa  separazione  , di  melodi  ingegnosissimi  di  suo  inven- 
zione ; inoltre  , dimostrò  che  potev.vnsi  separar  , le  une  dalle  altre  , 
alcune  resine  combinale  con  altri  corpi  , anche  quando  scioglieVansi 
separatamente  nei  medesimi  mestrui.  Quando,  ad  esempio,  si  unisce 
la  soluzione  ulcoolicu  d’ una  resina  naturale  con  una  dissoluzione  d'a- 
cetato rameico  nell'  alcoole  , precipitasi  una  resina  combinata  coll'  os- 
sido rameico  , ed  nn'  altra  resina  rimane  disciolta  j e talvolta  si  trova 
che  il  precipitato  cuniicnc  una  combinazione  d'  una  resina  coll’  ossi- 
do rameico  , che  si  discioglie  nell'  etere  , o nell’  olio  di  petrolio  od 
in  quello  di  terebintina  , cd  un'  altra  comlnnazioive  insolubile  nel  me- 
struo stesso.  Un  altro  caso  è quello  in  mi  la  combinazione  d'  una 
delle  due  resine  cosi  In  potassa  è solubile  nell’  alcoole  , mentre  quella 
«Irli'  altra  resina  non  vi  si  scioglie  , e rosi  di  seguilo.  Operando  a 
tal  mudo  , Unvrrdor))eii  pervenne  a ritrarre  da  un  miscuglio  naturale 
lino  a ciii(|ue  resine  e più  , ben  distinte  le  une  dalle  altre  : egli  adun- 
que ha  veramente  creato  un  nuovo  ramo  della  scienza  , cioè  la  clii- 
luìca  delle  resine  , il  quale  un  giorno  occuperà  un  vasto  campo  in 
tale  scienza. 

Le  proprietà  elettronegative  delle  resine  persuasero  Unverdorben 
a distinguerne  alcune  come  acidi  , per  esempio  , le  resine  estratte 
dalla  colofonia , eh'  egli  chiamò  acidi  pìnieo  , sUvico  e tolofoUco.  Sen- 
za feniiariiii  a disaminare  gl'  inconvenienti  di  tale  nomenclatura  , io 
credo  doverla  rigettare  del  tutto. 

Unverdorben  medesimo  non  la  adottò  nelle  memorie  pubblicate 
in  appresso egli  distinse  le  differenti  resine  con  lettere  dell’  alfabeto 
romano  , dicendo  resine  a , resina  b , ecc.  In  fatto,  io  credo  non  po- 
tersi scegliere  elementi  di  nomenclatura  più  adattati  ; ma  io  ho  pre- 
ferito 1'  uso  dell’  alfabeto  greco  , perchè  le  lettere  di  questo  alfabeto 
hanno  nomi  determinati  che  possono  scriversi  con  qualunque  carattere, 
e in  conseguenza  non  si  confondono  con  le  lettere  adoperale  a designare 
le  suddivisioni.  Noi  quindi  diremo  in  appi'esso  la  resina  alfa  , beta  , 
gamma  , ecc.  del  copale  , della  gomma  lacca  , ecc.  Chiameremo  re- 
sinati le  combinazioni  delle  i-esine  con  le  basi,  ed  affine  di  distingue- 
re i resinati  di  diverse  resine  gli  uni  dagli  altri  , diremo  , per  esem- 
pio , resinalo  }>otassico  di  bela  del  copale  , resinato  baritìco  di  alfa 
della  gomma  lacca  , ecc.  Questa  nomenclatura  è un  po’  lunga  , ma  è 
perfettamente  chiara  , il  che  negli  scrìtti  è importantissimo.  Non  dee 
badarsi  alla  brevità  quando  può  nuocere  alla  chiarezza.  Ammessa  tale 
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nomeaclaliira  , è necessario  che  gli  autori  che  scrivono  su  tale  pro> 
posilo  , distinguano  per  quanto  è possibile  la  stessa  resina  con  la  me- 
desima lettera.  Io  sceglierò  da  ora  in  poi  le  lettere  nell’ordine  adot- 
tato da  Unverdorben  , sempre  che  questo  chimico  non  se  ne  sia  di- 
scostato \ io  non  lo  seguii  nelle  sue  deviazioni  perchè  è molto  neces- 
sario non  incominciare  irregolarmente. 

Credo  dover  dire  che  lo  studio  da  me  fatto  sull’azione  che  eser- 
citano i dissolventi  e le  basi  salificabili  sui  miscugli  naturali  delle  re- 
sine constituenti  la  terebintina  di  Venezia  , il  copale  e la  gomma  lac- 
ca , è posteriore  ai  primi  scritti  sulle  propiielà  elettronegative  delle 
resine  , pubblicati  da  Unverdorben  nel  i8a6  , ma  anteriore  |>eraltro 
all’  analisi  di  <|ueste  resine  intrapresa  dallo  stesso  chimico.  Ricordo 
questa  circostanza  , perchè  le  sperienze  da  me  fatte  per  certe  partico- 
larità non  si  accordano  intieramente  con  le  analisi  in  appresso  da  lui 
pubblicate,  lo  non  po'sso  spiegare  questa  disparità  se  non  ammettendo 
che  abbiamo  adoperato  resine  non  aflutto  identiche  , benché  avessero 
lo  stesso  nome;  il  che  si  comprende  pensando  alle  diversità  che  pre- 
sentano le  stesse  resine  , secondò  l’ età  loro  , la  stagione  od  il  clima 
del  paese  in  cui  si  ottennero,  o secondo  la  specie  vegetale  da  cui  si 
trassero. 

La  composizione  elementare  delle  resine  è stata  poco  esaminata. 
Molti  chimici  fecero  esperienze  a tale  proposito  , cioè  Gay-Liissuc  e 
Thenard,  de  Saussure,  Gobel , Ure  , Tlioiuson  e Trommsdorft’;  lesole 
sperienze  de’tre  primi  chimici  mi  sembrano  tanto  esatte  da  meritar  di 
essere  ricordale.  Gay-Lussac  c Thenard  analizzarono  la  colofonia  e la 
resina  copale  : de  Saussure  non  analizzò  che  la  parte  della  colofonia 
solubile  iicH’oiio  dì  petrolio  rettificato,  che  rimane  quando  l'olio  si 
evapora  all’aria. 


Carbonio. 

Colofonia  ”5,  g44 

Colofonia  purificata 
coll’olio  di  petrolio.  77,  4°2 
Copale  76,  81 1 


Idrogeno.  Ossigeno. 

10,719  13,537  G.L.eThen. 

9,  35 1 i3,  o47  De  Sauss. 

12,  583  IO,  5otì  G.L.  cTlicti. 


Gli  usi  delle  resine  sono  vari  e numerosi.  Alcune  si  adoperano 
in  medicina.  La  soluzione  alcoolica  di  altre  serve  di  vernice  o sì  uni- 
sce alle  verniti  degli  olii  seccativi. 

Sarebbe  imitile  descriver  tutte  le  resine  che  si  conobbero  nelle  a- 
nulisi  delle  materie  vegetali  e di  cui  si  è parlato  con  qiudehc  esten- 
sione. Mi  ristringerò  a quelle  che  sono  più  considerevoli  pel  loro  uso. 
Se  ne  possono  fare  due  divisioni  naturali.  La  jirima  contenente  le  resine 
composte  d’  una  certa  quantità  d’  olio  volatile  , per  cui  sono  molli  o 
liquide;  noi  le  chiameremo  balsami  naturali  (i).  La  seconda  divisione 
abbraccia  le  resine  (lare. 


(i)  Queste  resine  non  si  devono  coaromlcre  eoi  balsami  de' farinaeisli  che 
dislliiguono  con  rjuesto  nume  le  resine  solide  o liquide  couteiientì  arido  beuzoi- 
co.  Seguendo  tale  rlas.vi|ioazione  , essi  collocano  il  bclzoiuo  fra  i balsuuii  , e nou 
vi  Cooiprcodouo  la  trrebiatìua. 
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■ I.  Hesint!  litjuide  o hatsami  luiluitili. 

Baltrtmo  di  copaibe.  Si  estrae  , al  Bnisile  e alle  Aiilille  , ìiieidt’D- 
do  alcune  pianterei  genei'e  copaifera.  Per  lungo  tempo  credevasi  che 
provenisse  unicamente  dalla  sjiecie  ntpaifera  òfficiiialìs  : ma  oi-a  è pro- 
vato che  molte  altre  specie  ne  somministrano  , ud  cstinpio  , le  copai- 
fera coriacea  , Langsdorjit  , rmdtijuga. 

Questa  circostanza  spiega  la  diircrenza  delle  proprìcià  ntlrihuile  a 
tale  resina.  In  generale  , il  balsamo  di  copaibe  jirovcnieiitc  dal  Bru- 
site considerasi  come  il  migliore,  poiché  quello  delle  Aiilille  d'ordi- 
nario non  è limpido.  Esso  talvolta  è giallo-chiaro,  lui  ultra  giallo-ca- 
rico , e trasparente  ; la  sua  fluidità  , ugnale  alt’  int-irca  a quella  di  un 
olio  glasso  , diminuisce  quando  consei  vasi  liiiigamenle  , sicché  acqui- 
sta da  ultimo  la  consistenza  del  rade.  Ha  orlore  particolare  aro- 
matico , non  disaggradevole  , e sapore  acre  , amaro,  persistente.  Il 
suo  peso  specifico  è d’ordinario  da  o,  976  a o,  997  ^ ma  si  preten- 
de che  quello  della  resina  fresca  sia  o,  q5.  Il  balsamo  di  copaibe  vec- 
chio si  solidifica  senza  divenire  spezzabile  , e perde  nel  tempo  stesso 
il  suo  odore.  Il  balsamo  recente  è poco  solubile  nciralcoolc  acquoso, 
solubilissimo  nell’  alcoole  anidro. 

Il  balsamo  di  copaibe  è stato  esaminato  da  Gerbcr  e da  Stollzc: 
le  seguenti  proprietà  sono  trulle  dui  loro  scritti.  Questo  balsamo  è hi- 
solubile  in  acijua  però  le  comunica  l’odore  ed  una  parte  del  sa- 
pore che  gli  son  propn.  Disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell' ul- 
coole  anidro.  L' alcoole  a 94  percento  (■)  lo  scioglie  in  gran  quan- 

1 f 

lìtà  , ineiitre  l’alcoole  a 80  per  cento  non  nc  discioglie  che  Pa  del 
proprio  peso.  Disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell’etere,  negli  olii 
grassi  e volatili.  Versando  un  poco  di  alcool  anidro  od  a 94  per 
cento  , nel  balsamo  mischialo  con  un  olio  grasso  insoluliile  nel- 
r alcoole  , il  liquore  non  s’ intorbida  ; ma  versandovi  una  maggior 
quantità  d' alcoole  , l’ olio  si  separa.  Il  balsamo  non  falsificato  pre- 
senta talvolta  lo  stesso  fenomeno  j in  tal  caso  la  materia  sc{>aratu  non 
è che  ili  piccolissima  quaulilù , e consìste  in  una  ^stanza  grassa  pro- 
]>ria  del  balsamo.  Il  balsamo  di  copaibe  si  unisce  , mediante  il  calo- 

i«,  al  solfo  ed  al  fosforo;  tolvolta  discioglic  fino  l del  suo  peso  di 
solfo.  L’  uno  o 1’  altro  di  questi  corpi  viene  precipitato  , coll’  alcoole 
anidro  , dalla  sua  soluzione  nel  balsamo.  Il  gas  cloro  è assorbito 
da  questo  balsamo  ) che  divien  torbido  e produce  dell’  acido  idroclo- 
rìco.  Il  ìodo  non  vi  si  discioglie  che  col  calore  , colorendo  il  balsa- 
mo in  rosso-nero.  Esso  si  combina  coll’  acido  solforico  , svolgendo 
dell’acido  solforoso,  e acquistando  un- color  rosso  o bruno,  chI  una 
consistenza  vischiosa.  I.'  acido  nitrico  concentrato  lo  inlacea  violente- 
mente ; 1’  avido  indebolito  vi  ha  minor  azione  t lo  trasforma  in  una 
resina  gialla  « dura , dì  cui  una  parte  disciogliesi  nell’  acido  , insie- 
me ad  una  sostanza  gialla  , amara , solubile  nell’  alcoole  e nell'  ac- 
qua. L’ acido  idroclorico  colora  il  balsamo  in  rosso  , e ne  discioglie 

(1)  Quando  la  ilensilà  delf  alcoole  si  esprùiu:  itt  oeulesiiui  > iuieudesi  della 
scala  alcoolo  metrica  di  Ga^r-Lussac. 
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pochissiiDO.  Si  può  unire  alP  acido  acetico  concentrato;  ma  diviene 
torbido  e depone  un  liquor  acqueo  , mentre  il  balsamo  cbmbinato 
coir  acido  acetico  anidro  ascende  alla  superficie.  Gli  acidi  borico  , 
succinico  e benzoico  disciolgonsi  in  piccola  quantità  nel  balsamo  di 
copaibe  , massimamente  quando  sieno  uniti  coi  balsamo  disciolto  nel- 
r alcoole  anidro , e ebe  poi  si  evapori  questo  liquido. 

Le  soluzioni  acquose  degli  acidi  ossalico  e tartrico  ne  disciolgono 
piccola  quantità. 

Il  balsamo  di  copaibe  combinasi  facilmente  con  le  basi  salificabili. 
Mescolandone  3 parti  con  una  parte  d’  una  dissoluzione  alcalina  conte- 
nente 's  d’ idrato  potassico  , la  combinazione  si  opera  compiutamen- 
te con  isvolgimento  di  calore , ed  otticnsi  un  liquor  limpido.  Aggiun- 
gendovi nuova  quantità  di  potassa  , il  liquore  comincia  a intorbidar- 
si, e coll’  aggiunta  di  maggior  quantità  d’  alcali , la  combinazione  po- 
tassica rimane  separata , e galleggia  alla  superficie  del  liquido.  La  com- 
binazione potassica  sciogliesi  nell'  acqua  pura  ; la  soluzione  , abban- 
donata al  riposo  , depone  piccola  quantità  d’ una  resina  indifferente. 
L’  alcoole  anidro  discioglie  la  combinazione  potassica  in  un  liquore 
alquanto  torbido  , e 1’  alcoole  acquoso  forma  con  essa  una  soluzione 
limpida.  La  combinazione  potassica  sciogliesi  intieramente  nell’  ete- 
re , e maggiormente  nell’  olio  di  petrolio.  Essa  non  può  disseccarsi, 
a segno  di  non  essere  più  attaccaticcia  , senza  scomporsi.  11  balsamo 
di  copaibe  ofire  con  la  soda  gli  stessi  fenomeni  che  con  la  potassa. 
Dicasi  lo  stesso  dell’  ammoniaca.  Una  parte  di  ammoniaca  a o,  96 
unita  ad  8 parti  di  balsamo  , forma  un  liquor  limpido  : aggiungen- 
dovi altrettanta  ammoniaca  , il  liquore  comincia  ad  intorbidarsi  , e 
aggiiingendovene  ancor  di  più  , oppure  adoperando  un'  ammoniaca 
più  concentrata , la  combinazione  si  separa  , e si  depone.  Essa  è al- 
lora untuosa  , solubile  nell’  alcoole  acquoso  e nell’  etere  , quasi  inso- 
lubile nell’  alcoole  anidro  e negli  olii  grassi.  Schweitzer  trovò  che  , 
sciogliendo  9 parti  di  balsamo  di  copaibe  in  3 parti  di  ammoniaca 
caustica  a o,  96  , agitando  bene  il  miscuglio  , e abbandonando  la  so- 
luzione a sè  stessa  in  un  luogo  la  cui  temperatura  sia  10°,  depon- 
gonsi  a poco  a poro  dei  cristalli  d’una  resina  indifferente.  Lavando 
questi  cristalli  coll’  etere  , per  isceverarli  dalla  combinazione  amraoni- 
ca  aderente  , sciogliendoli  nell’  alcoole  e abbandonando  la  soluzione 
all’  evaporamento  spontaneo , ottengonsi  altri  cristalli  più  voluminosi, 
ma  men  regolari , scoloriti  e translucidi , molli  appena  tratti  dal  li- 
quido , che  si  induriscono  poi  e divengono  spezzabili , tanto  all’aria 
che  sott’  acqua  , senza  perdere  la  loro  trasparenza.  Non  contengono 
alcuna  traccia  d’ammoniaca. 

Il  balsamo  forma  , con  le  altre  basi  salificabili  , combinazioni  in- 
solubili che  possono  ottenersi  per  doppia  scomposizione.  Esse  son 
caseiformi  e consistenti  quanto  un  empiastro  ; il  loro  odore  è analo- 
go a quello  del  balsamo  : sono  poco  solubili  nell’  alcoole  anidro , ina 
si  disciolgono  nell’  etere  , nell'  olio  di  jietrolio  e negli  olii  volatili. 
Disciolgonsi  pure  nel  balsamo,  di  cui  accrescono  la  consistenza.  Con 
eccesso  di  base  , sono  polverose  : disseccate , presentansi  in  massa 
coerente.  L’  affinità  del  balsamo  per  la  magnesia  è molto  considera- 
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bile.  Una  parte  di  magnesia  alba  diaciogliesi  in  3o  parli  di  balsamo 
c forma  un  lic|UÌdo  trasparente.  Agitando  il  balsamo  di  copaibe  con  la 
dissoluzione  d’un  sottesale  metallico,  combinasi  coll’ eccesso  della  base, 
od  il  sale  disciolto  diventa  neutro. 

1 dati  relativi  alla  composizione  del  balsamo  di  copaibe  differisco- 
no un  poco  gli  uni  dagli  altri  ; il  che  probabilmente  deriva  perchè 
il  balsamo  s|>erimenlato  proviene  da  specie  diverse  del  genere  copai- 
va.  Stoltze  vi  trovò  4^)  ^9  parli  di  un  olio  volatile  , Sa,  75  di  una 
resina  gialla  e dura  , che  diremo  resina  alfa  , ed  1,66  d' una  resina 
bruna  ed  untuosa  , che  distingueremo  col  nome  di  resina  beta.  Se- 
condo Gcrber,  il  balsamo  recente  componesi  di  4>  parti  di  olio  vo- 
latile , Si,  38  di  resina  gialla  e spezzarle  , 0,  18  di  resina  bruna  in- 
solubile nell’olio  di  petrolio,  e 5,  44  d*  acqua.  Il  balsamo  vecchia 
contiene  3i,  7 parli  d’olio  volatile,  53,  68  di  resina  gialla,  11,  1 5 
di  resina  bruna  untuosa  , e 4i  <n  di  acqua.  Secondo  Durand  , il  bal- 
samo contiene  inoltre  una  sostanza  grassa  , che  rimane  indiscìolla 
quando  disriogliesi  il  balsamo  in  una  quantità  sufficiente  d'  alcuole  a 
o,  84'A.  Secondo  questo  chimico,  tale  materia  grassa  è insolubile  nel- 
1'  etere  e nell’  alcoole  anidro. 

Passo  a descrivere  i principi  constituenti  del  balsamo  di  copaibe. 

I . L’ olio  volatile  non  si  separa  che  difficilmente  con  la  distillazio- 
ne . Stillando  il  balsamo  coll’  acqua  è mestieri  coobare  6 ad  8 volte 
l’ acqua  stillata  , per  ottenere  tutto  1’  olio.  Stillando  il  balsamo  solo  , 
l’olio  non  si  volatilizza  che  da’ aGo”  Ma,  secondo  Ader  , si 

può  separar  1’  olio  senza  distillarlo  : a tal  uopo  si  agitano  bene  100 
parti  di  alcoole  a o,  836  con  100  parti  di  balsamo  di  copaibe  j ag- 

giungonsi  a questo  miscuglio  37  ~ parti  di  lisciva  de’  saponai  , si  a- 

gita  fortemente,  e si  versano  nel  liquore  i5o  parti  di  acqua:  1’  olio 
si  separa  allora  a poco  a poco  e può  esser  decantato. 

Secondo  Durand  , che  ottenne  1’  olio  con  la  distillazione  secca  , 
è trasparente  , poco  gialliccio  ; il  suo  peso  specifico  è o,  880  ; di- 
sciogliesi  nell’  alcoole.  Quest’olio  sembra  essere  privo  di  ossigeno  , 
poiché  il  potassio  in  esso  conserva  la  lucentezza  metallica.  Discioglie 
il  caoutchouc  senza  alterare  la  sua  elasticità.  Gerber , che  ottenne 
quest’  olio  sdllandolo  coll’  acqua  , lo  descrìve  come  segue.  È limpido 
come  l’acqua,  di  odore  analogo  a quello  del  balsamo,  di  sapor  acre 
persistente  : arrossa  la  tintura  di  tornasole.  La  densità  dell’  olio  re- 
cente è o,  91  e diviene  0,96  quando  conservasi  I’ olio  in  fiaschi  ma- 
le otturati.  Raffreddalo  fino,  a — 30*,  comincia  ad  intorbidarsi  , e de- 
pone alcuni  cristalli  più  pesanti  dell’  acqua.  Si  unisce  in  ogni  propor- 
zione coll’  alcoole  anidro  , coll'  etere  e col  solfido  carbonico.  Occor- 
rono a discioglierlo  4 parti  di  alcoole  a 90  per  cento  , e 9 a io  par- 
tì del  men  concentralo.  Gerber  pure  accenna  che  non  ossida  il  potassio. 
Combinasi  c<d  cloro  e col  iodo  ; il  primo  lo  addensa  , il  secondo 
lo  colorisce  in  nero-rossiccio.  L’  acido  nìtrico  lo  converte  in  una  re- 
sina dotata  di  odore  gradevole.  Gli  acidi  acetico  , ossalico , succinico, 
benzoico  ed  idrocianico  vi  si  combinano  , e producono  delle  combi- 
nazioni che  si  possono  ottenere  allo  stato  anidro  o disciolle  nell’  ac- 
qiia.  Facendo  giungere  del  gas  acido  idroclorico  nell’olio  di  copoi- 
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be  raAreddalo  fin  a o**,  questo  assorbe  il  gas  , ed  oUiensi  uno  com- 
binazione rassoinigliante  alla  canfora  , il  cui  |>eso  è un  terzo  di  quel- 
lo dell’olio;  nel  tempo  stesso  i due  altri  terzi  rimanenti  divengo- 
no bruni  , liquidi  , fumanti.  La  porzione  cristallizzata  ha  un  debole 
odore  di  canfora  ed  un  sapore  aromatico  ; sublimasi  facilmente  , di- 
sciogliesi  nell’  alcoole  e nell’  acido  nitrico  , ed  è insolubile  nell’  ac- 
qua e nell’  acido  solforico. 

o”.  La  resina  alfa  , o la  resina  gialla  , si  ottiene  quando  trattasi 
coll’olio  di  petrolio  freddo  la  resina  rimasta  dopo  la  distillazione  del- 
l’olio volatile;  quest’olio  lascia  indisciolla  la  resina  òela  bruna.  Eva- 
porato 1’  olio  di  petrolio  , la  resina  alfa  rimane  sotto  forma  d’ una 
materia  d' un  giallo  di  succino  , dura  e spezzabile  , avente  ancora  un 
debole  odore  di  balsamo  di  copaibe.  L’  esame  di  (juesta  resina  essen- 
do anteriore  alla  scoperta  della’  resina  imlifferente  , cristallizzabile  , è 
a credersi  che  la  resina  alfa  or  descritta  sia  mescolala  con  questa  re- 
sina indifferente.  La  resina  alfa  è solubile  nell’  alcoole  , nell’  etere  , 
negli  olii  volatili  e grassi  , nonché  nel  solfido  carbonico.  Appartiene 
alla  classe  delle  resine  dotate  di  proprietà  mediocremente  elettronegati- 
ve. La  sua  soluzione  nell’ alcoole  precipita  le  soluzioni  alcooliche 
degli  acetati  zinchico  , rameico  , pìoinbico  e del  cloruro  stagnoso.  È 
leggermente  solubile  negli  acidi  solforico  , nitrico  e acetico , e preci- 
pitabile dall’  acqua  du  queste  dissoluzioni.  L’ acido  nitrico  vi  agisce 
come  sul  balsamo.  Forma  con  le  busi  salificabili  , combinazioni 
analoghe  a quelle  prodotte  dui  balsamo  , nelle  quali  esse  entrano  co- 
me parte  principale.  Le  combinuzioni  che  forma  con  gli  alcali  sono 
molli  ed  untuose  , c prccipitansi  quando  si  versa  un  eccesso  d'  alcali 
nella  dissoluzione.  Con  le  terre  e con  gli  ossidi  metallici  forma  delle 
combinazioni  insolubili  , atte  ad  esser  ridotte  in  jmlvcre  quando  son 
secche.  Colorite  son  le  combinazioni  nelle  quali  entra  un  ossido  metal- 
lico. Ottengonsi  anche  simili  combinazioni  con  gli  ossidi  argenti- 
co  , platinico  ed  aurico.  Tutti  questi  comi>osti  sono  solubili  nel- 
r etere  , e sciolgonsi  più  o meno  bene  nell’  alcoole  ; per  altro  que- 
sto intorbida  e d’  ordinario  precipita  le  dissoluzioni  eteree.  Alcune  si 
sciolgono  nell’  olio  di  terebintina.  Si  possono  ;>ure  preparare  queste 
combinazioni  facendo  digerire  gl’  idrati  delle  terre  u dogli  ossidi  me- 
tallici con  la  resina  disciolta  nell’  alcoole  ; contengono  allora  un  ec- 
cesso di  resina  , e sono  precipitati  caseiforini.  Le  proprietà  particolari 
di  ogni  combinazione  furono  studiate  e descritte  da  Gerbcr  ; ma  fino- 
ra sono  tanto  poco  importanti  , che  non  credo  farne  menzione. 

3°.  La  resina  beta  o la  resina  bruno-gialliccia  , che  rimane  sen- 
za disciogliersi  nell’  olio  di  petrolio  freddo,  sembra  essere  il  prodotta 
della  resinificazione  dell’  olio  volutile  , poiché  il  balsamo  vecchio  nc 
contiene  molto  più  del  balsamo  recente.  Conserva  essa  sempre  del- 
l’untuosità, e si  discioglie  facilmente  nell’ alcoole  anidro  e nell’etere. 
L’  alcoole  a 7$  per  cento  e l’olio  di  petrolio  non  la  dìsciolgouo  che 
col  calore.  È solubilissima  negli  olii  grassi  e volatili.  Sembra  aver 
]H>ca  affinità  per  le  basi  salificabili.  Forma  con  la  potassa  caustica  un 
liquore  latticinoso  , donde  precipita  coll’acqua  e col  riposo. 

11  balsamo  di  copaibe  è usitatìssimo  in  medicina  ; si  falsifica  spes- 
so. Mcscolavasi  un  tempo  con  un  olio  grosso  (pialumpie,  la  qual  feo- 
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de  facilmente  sciioprivasi  coll’  alcoole  che  lasciava  1'  olio  grasso  indi- 
sciolto.  Ora  si  unisce  spesso  coll’  olio  di  ricino  , il  quale  è solubi- 
le nell' alcoole  c|uanto  il  balsamo  stesso.  Per  iscuoprir  la  esistenza 
di  quest’olio  , si  usano  i metodi  segueuti  : i°.  Si  agita  il  balsamo 
con  una  dissoluzione  di  soda  caustica  , che  rende  latteo  il  liquore  : 
quando  il  balsamo  è puro  , si  separa  dopo  alcune  ore  , senza  che 
sia  alterato  , e ascende  alla  superfìcie  di  un  liquido  non  trasparente. 
Se  il  balsamo  contiene  olio  di  ricino  , formasi  una  massa  saponosa , 
omogenea  , più  o meno  coerente  od  anche  solida.  u°.  Si  fa  bollire 
. il  balsamo  in.istrati  sottili  sull’ acqua  , in  vaso  aperto.  Se,  dopo 
una  ebollizione  di  cinque  a sei  ore  , la  materia  che  resta  somiglia 
alla  colofonia , ed  offre  una  spezzatura  vetrosa  (|uando,  raffreddata , si 
spezza  , il  balsamo  è puro  : al  contrario  , contiene  dell' olio  se  con- 
serva qualche  mollezza.  La  stessa  sperienza  può  farsi  più  semplice- 
mente.  Si  fa  cader  una  goccia  di  balsamo  su  la  carta  , cd  evaporasi 
con  precauzione  sopra  una  lumpana.  Rimane  nel  luogo  della  goccia 
una  macchia  trasparente  , dura  <|uundo  il  balsamo  è puro  ^ in  caso 
contrario  , conserva  della  mollezza  , e trovasi  circondata  da  un’  au- 
reola d’ olio  assorbito  dalla  carta.  5°.  Si  versano  in  un  vetro  da  oro- 
logio tde  goccie  di  balsamo  di  copuHie,  ed  a canto  si  versa  una  goc- 
cia di  acido  solforico  concentrato.  Al  punto  di  contatto  , la  massa  in- 
giallisce e diviene  d’  un  giallo  di  zafferano  quando  si  mescola  con  un 
cannello  di  vetro.  Se  il  balsamo  contiene  olio  di  ricino,  dapprima  in- 
giallisce , poi  si  scolora  ed  acquista  I’  aspetto  del  mele  bianco  , lim- 
pido. Con  un  più  lungo  contatto  , la  massa  sì  annera  in  ambìdue  i 
casi.  4‘*'  Si  mescolano  3 partì  (in  volume)  di  balsamo  di  copaibe  con 
una  parte  di  ainnioniaca  diluita , della  densità  di  o,  965,  o più  debole 
ancora  ; il  miscuglio  dee  farsi  in  un  cannello  di  vetro  chiuso  ad  un’e- 
stremità : coll’  agitazione , il  balsamo  puro  disciogliesi  in  un  liquido 
trasparente  , c quello  che  contiene  dell’  olio  forma  un  linimento  bian- 
co. 5°.  Si  tritura  il  balsamo  di  copaibe  con  poca  magnesia  albu  : 
questa  sciogliesi  a poco  a ]>oce  in  un  liquore  donde  gli  acidi  separa- 
no con  effervescenza  la  magnesia.  Il  balsamo  falsificato  coll'olio  rima- 
ne costantemente  torbido.  Talvolta  si  aggiunge  della  terebìntina  al  bal- 
samo di  copaibe  ; questa  frode  è più  diffìcile  a scuoprire  ; ma  il  bal- 
samo che  contiene  terebìntina  ha  maggior  consistenza  di  quello  che 
è puro  , e diffonde  quando  liscaldasi  , per  esempio  , sopra  un  ferro 
caldo  , un  odore  dì  olio  di  terebìntina. 

Balsamo  della  Mecca  ( balsamum  glie  adense  , opobaìsanutm  ).  K- 
straesi  in  Arabia  tlall’  amyris  gileadcnsis.  Oltiensi  incìdendo  1’  albero  , 
oppure  coll’ebollizione  nell’acqua.  Il  balsamo  che  geme  dall’albe- 
ro incìso  è tanto  stimato  dai  Turchi  , che  non  giunge  in  Europa  se 
non  quello  che  i Sultani  mandano  in  dono  ai  Regnanti.  È d’ un 
giallo-chiaro , fluidissimo  e dotato  di  odore  gradevole  di  sabina  e 
di  cedro.  Il  balsamo  ottenuto  coll’  ebollizione  nell’  acqua  è più  vi. 
schioso  del  balsamo  di  copaibe  e più  fluido  della  terebìntina.  Stro- 
picciato tra  le  dita  , diviene  bianco  c spumeggia  come  il  sapone  j 
versato  a goccia  u goccia  ocH'  acqua  , si  stende  alla  sua  superficie  , 
e si  può  facilmente  togliere  con  una  penna.  Queste  due  proprietà  si 
consideraiio  carne  una  pruova  della  buona  qualkh  del  balsamo  della 
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Mecca.  Non  «i  scioglie  compiutamente  nell’ olcoole  , nemmeno  col  ca- 
lore ; rimane  indisciolta  una  sostanza  analoga  ad  una  resina  , traspa- 
rente , dotata  di  odore  gradevole.  L' alcoole  a o,  8i5  scioglie,  col 
calore  , due  terzi  di  questa  sostanza  , e lascia  una  materia  fioccosa  e 
filosa  a caldo.  La  soluzione  calda  s' intorbida  col  rafTreddainento  , e, 
abbandonata  all’  evaporazione  spontanea  , depone  alcuni  fiocchi  bian- 
chi d’ una  massa  trasparente,  simile  alla  terebiotina. 

TromrosdorfT  esaminò  il  balsamo  della  Mecca  venuto  da  Pietro* 
burgo  in  fiaschctti  di  piombo.  11  suo  peso  specifico  era  o,  pSo  alla 
temperatura  di  ii°  ^ lo  trovò  dotato  di  odore  particolare  , un  po- 
co simile  a quello  del  cedro  e del  rosmarino.  A contatto  dell’  aria 
si  resinificava  prontamente.  TrommsdorfF  frovollo  composto  di  3o  par- 
ti d' olio  volatile  , (34  resina  dura  , 4 resina  glutinosa  e o,  4 
di  sostanza  colorante  amara  (perdita  i,  i(3).  Non  conteneva  acido 
benzoico.  Queste  sostanze  avevano  le  seguenti  proprietà  ; 

i”.  L’o//o  votatile  ottenuto  con  la  distillazione  nell’ acqua  , è sco- 
lorito , fluido  , di  odore  gradevolissimo  , di  sapor  acre.  Discio- 
glicsi  nell’ alcoole , nell’etere,  nell’olio  di  petrolio  e negli  olii  girassi. 
Discioglic  il  lodo  tranquillamente.  L’  acido  solforico  lo  discioglie  ac- 
quistando un  color  rosso-carico  ; 1’  acqua  ne  lo  precipita  allo  stato  di 
resina.  L’acido  nitrico  lo  resinifica  del  pari  , e gli  comunica  un  odo- 
re di  muschio.  È solubile  nell’  acido  acetico  concentrato  , e gli  alcali 
caustici  non  lo  disciolgono  afialto.  Quest’  olio  sembra  resinificarsi  fa- 
cilmente. 

3°.  Resina  dura.  Per  ottenerla  , si  tratta  coll’  alcoole  concentrato 
e caldo  la  resina  rimasta  dopo  la  distillazione  dell’  olio  coll’  acqua  : 
la  resina  molle  rimane  , e la  resina  dura  si  discioglie.  È d’  un  gial- 
lo di  mele  , trasparente  , spezzabile  : il  suo  peso  specifico  è di  i , 333, 
ed  è facile  ridurla  in  polvere.  À 44°  ì diviene  molle  come  la  terebin- 
tina  , ed  a 91°  si  fonde  compiutamente.  I.’ alcoole  e l’etere  la  sciol- 
gono difficilmente  a freddo  e facilmente  a caldo.  Gli  olii  grassi  e vo- 
latili la  disciolgono  del  pari.  L’acido  solforico  la  discioglie  acquistan- 
do un  color  rosso-arancio  carico  , e l’acqua  la  precipita  da  questa 
dissoluzione.  L’acido  nitrico  a i,  a5  vi  ha  poca  azione  \ ma  l’acido 
concentrato  la  scompone  , producendo  dell'  acido  ossalico  ed  una  ma- 
teria gialla,  untuosa.  Secondo  Trommsdqrff,  gli  alcali  non  vi  si  com- 
binano. Però  le  sperienze  di  questo  chimico  fanno  supporre  che  la  re- 
sina si  è combinata  coll'  alcali  , e che  la  combinazione  si  è conservata 
indisciolla  alla  supcificie  del  liquore  fortemente  alcalino. 

3°.  La  resina  motte  è bruna  e molto  attaccaticcia  , ma  si  può  dis- 
seccare lentamente.  Non  ha  odor  nè  sapore , e dopo  essere  stata  sec- 
cata , sì  rammollisce  a loo  , e si  fonde  a i2u°.  È insolubile  nell' al- 
coole  anidro  od  acquoso  , e sì  discìoglie  negli  olii  grassi  e volatili 
l’acido  solforico  non  la  scioglie.  L’acido  nitrico  la  fa  gonfiare,  la  ren- 
de friabile  e giallo-pallida.  Gli  alcali  non  la  intaccano. 

Il  balsamo  della  Mecca  usavasì  un  tempo  in  medicina.  I Turchi 
lo  hanno  in  grande  riputazione  , come  rimedio  fortificante  adoperato 
internamente. 

Balsamo  del  Perù.  Si  estrae  dal  myroxylon  peruijerum , che  cre- 
sce al  Perù  , al  Messico  , ccc.  Se  ne  conoscono  varie  specie  , una 
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delle  quali  geme  spontnneamenle  dalle  incisioni  fatte  nell'  albero  ; è 
quasi  scolorito  o leggermente  gialliccio.  Ha  saper  acre  e odore  gra- 
to , analogo  a quello  dello  storace  e del  belzoino.  L’  alcoole  lo  scio- 
glie coiupiutainente  , e l’ etere  con  cui  si  tratta  lascia  indisciolta 
una  sostanza  bianca.  All’  aria  si  colorisce  a poco  a poco , diviene 
d’  un  rosso  bruno  , e indurisce  tanto  da  poterlo  polverizzare  , con- 
servando tuttavia  gran  parte  del  suo  odore.  In  questo  stato  trovasi  , 
in  eoinmercio  , chiuso  in  piccole  zucchette  j contiene  88  parti  di 
resina  e i3  di  acido  benzoico  , con  qualche  traccia  di  olio  volatile. 

Ottiensi  un’  altra  specie  di  balsamo  del  Perù  facendo  bollire  i ra- 
mi e la  corteccia  nell’  acqua.  Il  balsamo  si  liquefi  e cade  al  fondo. 
Tale  specie  è conosciuta  in  commercio  col  nome  di  balsamo  del  Perù 
nero-  Questo  balsamo  è bruno-carico  , translucido  , della  consistenza 
del  mele  , e d’  odor  di  vaniglia.  Il  suo  peso  specifico  è di  i , 1 5. 
Non  s’indura  all’aria,  mentre  il  balsamo  precedente  divien  duro. 
Scaldato  in  vaso  distillatorio , bolle  a 387°  : volatilizzasi  dappri- 
ma una  porzione  dell’  olio  , poi  il  balsamo  -comincia  a scompor- 
si , ed  accrescendo  la  temperatura  a poco  a poco  fino  a 335”  , si 
scompone  compiutamente.  Cede  dell’acido  benzoico  all’ ac(|ua  con  cui 
si  fi>  digerire.  Sciogliesi  in  ogni  proporzione  nell’  alcoole  anidro  , ma 
esige  per  disciogliersi  5 parti  di  alcoole  a o,  835  e la  soluzione  non 
divien  limpida.  L’  etere  , con  cui  si  tratta  , lascia  una  massa  bru- 
iiiccia  , untuosa  , e scioglie  I'  olio  volatile  , I’  acido  l>cnzoico  ed  una 
parte  della  resina.  L’olio  di  terebintina  discioglie,  col  calore,  o,  5i 
parte  di  balsamo  la  soluzione  è bruna.  La  parte  indisciolta  divide- 
si  in  due  strati  , uno  de’  quali  galleggia  alla  superficie  , sotto  forma 
d’  un  liquido  di  consistenza  sciropposa  , e l’  altro  rimane  al  fondo 
del  vaso  in  massa  bruno-nericcia  , granellosa.  L’  olio  di  mandorle 
scioglie  la  metà  del  balsamo  senza  cangiar  colore  nè  odore.  La  por- 
zione indisciolta  è una  sostanza  untuosa  , di  un  bruno  carico. 

L’  acido  solforico  agisce  a freddo  sul  balsamo  del  Perù  nero,  e 
produce  un  magma  rosso-bruno  , denso.  L’  acido  nitrico  lo  scompo- 
ne con  isvolgimento  di  gas  , diflbndendo  un  odore  di  acido  idrocia- 
nico. Con  una  lunga  reazione,  l’uno  o l’altro  di  questi  acidi  lo  com- 
verte  in  concino  artificiale.  Quando  si  fa  digerire  il  balsamo  con  una 
soluzione  d’ idrato  potassico  , la  resina  che  contiene  si  unisce  all’  al- 
cali , ed  ottiensi  un  miscuglio  de’ due  liquidi  , il  superiore  de’  qua- 
li è d'  un  bruno-gialliccio  chiaro  , contenente  1’  olio  volatile  del  bal- 
samo , e r inferiore  è una  soluzione  acquosa  della  combinazione  del- 
la potassa  con  la  resina  e coll’  acido  benzoico. 

Secondo  Stoitze  , il  balsamo  del  Perù  nero  è composto  di  69,  o 
parti  di  un  olio  particolare,  30,7  di  resina  solubilissima  nell’ alcoo- 
le , 3,4  di  resina  poco  solubile  nell’ alcoole , 6,4  di  acido  benzoico, 
o,  6 di  materia  estrattiforme  , e o,  g di  umidità.  Questi  principi  han- 
no , secondo  Stoitze  , le  seguenti  proprietà. 

1”.  L’ olio  è di  natura  aOatto  particolare  , e mollo  meno  vo- 
latile di  altri  olii  pur  volatili.  Non  si  può  estrarre  dal  balsamo  nè 
con  la  distillazione  secca  , né  con  quella  dell’  acqua.  Oltre  il  metodo 
di  separazione  citato  , si  può  adottare  il  seguente  , proposto  da  Stolt- 
ze.  Si  mescola  esattamente  1 parte  di  balsamo  del  Perù  nero  con  13 
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parti  d’olio  d’ uliva  puro  e caldo.  La  maggior  parte  della  resina  ri- 
luone  indisciolta.  Si  filtra  il  li(|Uore  oleaceo  , e si  tratta  coll’  alcoo- 
le , che  s' impadronisce  dell’  olio  e dell’  acido  benzoico  del  balsa- 
mo. Si  satura  1’  acido  benzoico  col  carbonato  potassico  , si  versa  del- 
r acqua  nel  liquore  , e si  evapora  T nlcoole.  L’ olio  cade  al  fondo 
della  dissoluzione  acquosa  del  benzoato  potassico.  Si  lava  coll’acqua, 
discioglicsi  a freddo  in  6 parti  di  alcoole  a ^o  per  cento  , che  lascia 
iiidisciolta  poca  eiaina  d’  olio  di  uliva  , e si  evapora  l’ alcoole.  L’ olio 
così  ottenuto  è trasparente , giallo-bruniccio  ; ha  odore  e sapore 
balsamici  particolari  , non  si  volatilizza  all’  aria  , e lascia  delle  mac- 
chie di  grasso  sulla  carta.  Il  suo  p'so  specifico  è 1,084.  Non  si 
può  stillare  coll’acqua  , e quando  distillasi  solo,  bolle  a ma 

la  temperatura  della  ebollizione  si  accresce  sempre  più  finché  dura  la 
distillazione.  Rimane  nella  storta  un  carbone  voluminoso  : 1’  olio  stil- 
lato è d’  un  giallo-chiaro  , fluidissimo  , un  po'  più  pesante  dell’  acqua, 
di  odor  rancido  , ma  per  nulla  empireumatico.  Sciogliesi  facilmente 
nell’  alcoole  a y5  per  cento  , nonché  nella  lisciva  di  potassa  caustica 
calda.  L' olio  non  distillato  non  arde  senza  lucignolo.  È insolubile 
nell’  acqua  , si  unisce  in  tutte  le  proporzioni  coll’  alcoole  anidro  , ed 
esige  per  dìsciogiiersi  4 volte  il  proprio  peso  di  alcoole  a 76  per  cen- 
to. Si  unisce  coll’etere,  coll’olio  di  terebintina  e coll’olio  di  uliva. 
L’  acido  solforico  concentralo  lo  scioglie  , e 1’  acqua  il  precipita  da 
questa  dissoluzione.  Scaldando  la  soluzione  acida  , l’ olio  convertesi 
in  una  materia  estrattiforme  , che  non  é precipitata  dall’  acqua.  L’  a- 
cido  nitrico  lo  intacca  lentamente  , e sembra  trasformarlo  a poco 
a poro  in  un  acido  analogo  agli  acidi  grassi  , il  quale  merita  di  es- 
sere esaminalo  particolarmente.  L’acido  acetico  concentrato  discioglie 
una  ptccola  <juuntità  d’  olio  , che  1’  acqua  precipita  dalla  dissoluzione. 
Combinasi  con  la  potassa  caustica.  Unito  ad  un  volume  uguale  al  pro- 
prio di  lisciva  de'  saponai  , produce  una  massa  solida  ; aggiungendovi 
maggior  quantità  di  lisciva  , la  massa  diviene  più  fluida  , e la  parte 
indisciolia  dell’  olio  ascende  alla  superficie  del  liquore.  Con  un  ecces- 
so di  olio  e coll’  azione  del  calore  , la  potassa  viene  compiutamente 
neutralizzata  dall’  olio.  Gli  acidi  scompongono  la  combinazione  ; e 
l’olio  divenuto  libero  trovasi  considcrabilmente  alteralo. 

1°.  Ln  resina  solubile  si  precipita  (piando  si  unisce  il  balsamo 
coll’  olio  di  uliva.  Slollze  prescrive  di  agitar  bene  i parte  di  balsa- 
mo con  6 parli  d’ alcoole  a 76  per  cento;  la  resina  poco  solubile 
rimane  indisciolta.  Si  evapora  la  soluzione  alcoolica  , si  unisce  il  re- 
siduo con  I ■}  parli  d’  olio  di  uliva  caldo  , che  scioglie  l’ acido  ben- 
zoico e l’olio  e lascia  la  resina,  la  quale  si  tratta  con  nuova  (juanlilà 
d’  olio  di  uliva.  Disciogliesi  poi  nell’  alcoole  a 75  per  cento  , c se 
la  soluzione  contenesse  un  po’  d’  acido  benzoico  , questo  saturcrebbesi, 
quanto  esattamente  fosse  possibile  , col  carbonato  potassico  ; si  versa 
dell’ acqua  calda  nel  liquido  e si  evapora  1’ alcoole  5 la  resina  rimane 
allora  allo  stalo  di  purezza  , e basta  fondci-la  a dolce  calore  per  pri- 
varla dell’ ac(|ua  che  ritiene.  La  resina  cosi  ottenuta  è d’ un  hruno-ca- 
rico  , senza  odore',  scipita;  fondesi  al  disotto  di  loo".  È insolubile 
nell’  acqua  , nell’  etere  scevro  di  alcoole  , negli  olii  di  terebintina  e 
di  uliva  freddi  ; al  contrario  , è solubilissima  nell’  alcoole  a più  di 
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70  per  cento.  L’ acqua  rende  la  soluzione  laUicinosa  , rd  è difiìcìle 
raccogliere  tutta  la  resina  precipitata.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  c ace- 
tico la  sciolgono  farilmriile  , P acqua  lu  precipita  da  queste  dissolu- 
zioni. È soliibilissiinu  negli  alcali  caustici  : con  eccesso  di  alcali  , la 
combinazione  si  separa  dal  liquore.  l.a  resina  disciolta  nelP  alcoolc 
culura  in  verde  la  soluzione  alcoolica  del  cloruro  ferroso  e produce 
nella  discoluzione  spiritosa  dell’  acetato  piombico  , un  precipitato  gri- 
gio-bruniccio  , solubile  nell’  acido  acetico.  La  soluzione  alcoolica  del- 
la resina  intorbida  pure  la  soluzione  di  colla. 

5".  Hesina  poro  snliibile.  È d’ un  bruno-nerìccio  , friabilissimo  , 
senza  odore  c scipita.  Esposta  a calore  moderalo , entra  in  fusio- 
ne , e diflondc  un  mlore  di  bclzoino.  È solubile  nell’ alcoole  ani- 
dro bollente  ,c  lu  soluzione  s' intorbida  col  rafli-eddamento.  È inso- 
lubile nell'  etere  , negli  olii  di  terebintina  c d’  uliva.  L’arido  solfo- 
rico concentrato  la  scioglie,  l’acido  nitrico  la  scompone,  e l’acido 
acetico  non  v’  ha  azione  , almeno  a freddo.  Si  unisce  , col  calore  , 
agli  alcali  caustici  : gli  acidi  la  separano  nello  stalo  primitivo  da  que- 
ste combinazioni.  La  soluzione  di  tale  resina  nell’  alcoole  anidro  vie- 
ne precipitata  dalla  soluzione  alcoolica  di  acetato  piombico  ^ P acido 
acetico  scioglie  il  precipitato. 

Il  balsamo  del  Perù  si  adopera  in  medicina.  Spesso  falsificasi  eoa 
la  terebintina  e col  balsamo  di  copaibe.  Ixi  terebintina  si  manifesta 
all'  odor  che  diffonde  , quando  riscaldasi  fortemente  il  balsamo  che 
ne  contiene. 

Storace  liquido  {^styrax  liquida  ).  Vo  ne  ha  due  specie  : una  cola 
dalle  incisioni  che  pralicansi  nel  Uquidambar  siyraciflua  , albero  che 
cresce  alla  Virginia  ed  al  Messico  l’  .altre  si  trae  pure  per  incisione 
dall'  ultingirt  excelsa  , che  cresce  alla  Cocliinchina  , a Giava  e in  al- 
tre contrade  delle  Indie  orientali.  Lo  storace  proveniente  dalle  Indie 
oi!cideniuli , è giallo-rosso  , c diviene  rosso-bruno  , quasi  nero  , col 
tempo.  Ha  odore  disaggradevolissimo  , partecipante  dell’  odore  di  vai- 
nìglia  e di  ambra  , ed  un  sapore  aromatico  , bruciante.  Ha  la  stes- 
sa consistenza  della  lerebinliiia  di  Venezia  ; d’  ordinario  si  unisce  con 
la  corteccia  polverizzata  dell'  albero  che  lo  produce.  Contiene  dell'aci- 
do benzoico.  Col  tempo  divien  tanto  duro  da  poterlo  ridurre  in  pol- 
vere. Se  ne  trova  di  rado  nel  commercio  europeo.  Lo  storace  delle 
Indie  orientali  ha  odore  di  vainiglia  forte  e meno  gradevole  : è grì- 
gio-verdiccio o grigio-cinereo  , eil  ha  sapore  acre  fd  amaro.  Bo- 
iiaslrc  riferisce  che  , avendo  conservato  per  lungo  tempo  una  tintura 
di  storace  , egli  ottenne  dei  cristalli  di  un  corpo  particolare  , cui  diede 
il  nome  di  sloracUta. 

Lo  storace  è usitato  in  medicina  , e spesso  si  falsifica  con  allri 
corpi. 

Balsamo  di  Tolà.  Si  estrae  per  incisione  dalla  corteccia  del  to- 
luifera  balsamum  y che  alligna  nell'Ainciica  meridionale.  Dapprima  è 
fluido  , giallo-chiaro  , di  grato  e penclranle  odore  di  cedro  e di 
gelsomino  , di  sapore  dolcigno  , aronialico  e lisrnldante.  A |>oco 
a poco  si  colorisce  in  rosso-giallo  , acquisia  maggior  consistenza  , e 
da  ultimo  s’ indura  , cosi  che  si  può  polverizzare.  Quale  ci  giunge  en- 
tro la  corteccia  del  frullo  d’  una  pianta  dei  genere  cucurbita , è giallo 
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rossiccio  , filoso  , dotalo  di  quasi  tutto  l' odore  del  balsamo  fresco.  È 
composto  di  resina  , di  olio  volatile  e di  acido  benzoico.  Sciogliesi 
senza  residuo  nell'  alcoole  , nell’  etere  e negli  olii  volatili.  Gli  olii 
grassi  lo  sciolgono  incompiutamente.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  vi 
reagiscono  allo  stesso  modo  che  sopra  il  balsamo  del  Perù.  Gli  al- 
cali caustici  lo  sciolgono  e mutano  il  suo  odore  in  quello  di  capi 
di  garofano  , se  la  soluzione  alcalina  si  saturi  di  balsamo. 

Tercbintina.  Diedesi  questo  nome  alla  resina  che  ti-asuda  da  mol- 
te specie  di  pino.  Le  sue  proprietà  fisiche  variano  secondo  la  specie 
del  pino  donde  si  trasse  , l' età  dell’  albero  , I’  epoca  della  raccolta  e 
del  clima  : è sempre  peraltro  composta  di  colofonia  e di  olio  di  te- 
rebinti na. 

a.  La  terebintina  comune  estraesi  per  incisione  dall'  abete  ( pinus 
abies  ) e dal  pino  ( pinus  sylveslris  ).  E viscosa  , densa  , non  traspa- 
rente , grigio-gialla  ; ha  poco  odore  e un  sapore  amaro  e bruciante. 

Secondo  l’eccellente  lavoro  di  Unverdorben  , la  terebintina  comu- 
ne è composta  di  iin  olio  volatile  e di  due  resine  , da  lui  chiamate, 
1’  una  acido  pinico  , l’ altra  acido  sUvko  , e che  noi  distingueremo  la 
prima  col  nome  di  resina  alfa  , la  seconda  col  nome  di  resina  beta. 
Le  quantità  relative  di  queste  due  resine  variano  anche  nella  terebin- 
tina che  traesi  dall’albero  stesso.  L’olio  volatile  varia  da  5 a a5  per 
cento  del  peso  della  terebintina.  Per  separare  queste  due  resine  l’ una 
dall’  altra  , Unverdorben  procede  come  segue.  Distilla  la  resina  mol- 
le coll’  acqua  per  estrame  1’  olio  volatile  ^ dissecca  il  residuo  , lo  ri- 
duce in  polvere  e lo  tratta  con  alcoole  u per  cento.  Questo  di- 
scioglie la  resina  alfa  e lascia  la  resina  beta  indisciolta.  Ma  1’  alcoole 
scioglie  nel  tempo  stesso  piccola  quantità  di  una  resina  indifferente  , 
che  noi  chiameremo  gamma.  Si  versa  nella  dissoluzione  alcoolica 
una  dissoluzione  ugualmente  alcoolica  di  acetato  rameico  finché  non 
si  formi  più  precipitato.  Questo  è un  resinato  rameico  di  alfa.  Evapo- 
rando il  liquore  filtralo  e trattandolo  coll’  acqua  , rimane  la  resina  Ut- 
dijffèrente. 

1°.  Resina  alfa.  Disciogliesi  il  resinato  rameico  nell’  alcoole  , cui 
siasi  aggiunto  un  poco  di  acido  idroclorico  , si  precipita  la  resina  col- 
1’  acqua  , si  fa  bollire  a più  riprese  con  essa  e disseccasi.  La  re- 
sina precipitata  contiene  dell'  alcoole  in  combinazione  chimica  , e in 
tale  stato  è molle  ; quest’  alcoole  si  volatilizza  traltandola  coll’  acqua 
calda  e disseccandola.  La  resina  alfa  , estratta  dalla  terebintina  , da 
cui  non  si  separò  1’  olio  distillandola  coli  acqua  , è scolorita.  Fusa  , 
rassomiglia  per  le  sue  proprietà  esterne  alla  tesina  comune  , detta  co- 
lofonia. L’  azione  del  calore  vi  determina  un  cangiamento  chimico  , che 
si  produce  , fino  a un  certo  punto  , anche  quando  si  fa  bollire  la  tere- 
bintina coir  acqua  per  iscacciame  1’  olio.  Dopo  questo  mutamento  , 
la  resina  acquista  un  colore  più  carico  , e si  forma  quella  resina  piu 
elettronegativa  e bruna  che  constituisce  la  parte  distintiva  della  co- 
lofonia , e di  cui  parìeremo  in  appresso.  La  resina  alfa  disciogliesi  in 
tutte  le  proporzioni  nell'  alcoole  , nell’  etere  , nell’  olio  di  terebintina 
e nell’  olio  di  petrolio  , e queste  dissoluzioni  arrossano  lu  tintura  di 
tornasole.  La  resina  in  polvere  , al  contrario  , non  an’ossa  lu  carta 
di  tornasole  umida  , nemmeno  quando  contiene  acqua  combinata.  Se 
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si  abbandona  una  dissoluzione  alcoolica  di  resina  alfa  per  qualche  gior- 
no all'  influenza  dell’  aria  , la  resina  si  altera  e trasformasi  in  una  re- 
sinu  piu  elettronegativa  , che  non  si  discioglie  negli  olii  di  terebin  li- 
na c di  petrolio  , e le  cui  altre  proprietà  sono  tuttora  sconosciute. 

Unverdorben  studiò  diligentissimuuieate  le  coiubiuazioni  che  for- 
ma la  resina  alfa  con  le  basi  salificabili.  Per  ottenere  i resinati  a base 
alcalina  saturati  di  resina  , si  fa  digerire  o bollire  una  dissoluzione  e- 
terea  di  resina  alfa  col  carbonato  alcalino  : 1'  acido  carbonico  viene 
scacciato  ed  il  resinato  alcalino  discioglicsi  nell'etere  e rimane  dopo 
la  evaporazione.  Eccettuata  la  magnesia  alba  , i carbonati  terrosi  non 
sono  scom[)osti  nelle  stesse  circostanze  : ma  la  resina  scaccia  l’ a- 
cido  carbonico  combinato  con  le  terre  , tanto  facendo  bollire  la  sua 
soluzione  nell'  olio  di  terebintina  con  questi  carbonati  , quanto  u- 
nendo  i carbonati  con  la  resina  fusa.  La  maggior  parte  dei  resinati  di 
alfa  disciolgonsi  , tanto  nella  resina  alfa  fusa  , che  nella  soluzione  al- 
coolìca  di  questa  resina , anche  quando  la  combinazione  è insolubile 
nell'  alcoole  puro  : questi  due  fatti  sembrano  annunziar  l’ esistenza  di 
combinazioni  analoghe  ai  sursuli.  'Si  possono  ottenere  i resinati  a ba- 
se di  terre  o di  ossidi  metallici  per  doppia  scomposizione  mediante 
le  soluzioni  acquose  : è d’  uopo  spio  avvertire  di  gettar  goccia  a goc- 
cia la  soluzione  del  sale  terroso  o metallico  in  quella  del  resinato  aU 
calino  , poiché  , operando  diversamente  , preci piterebbesi  simultanea- 
mente col  resinalo  un  sultosale  metallico.  Unendo  le  soluzioni  al- 
coolichc  di  sali  terrosi  o metallici  con  una  dissoluzione  pur  alcoolica 
della  resina  alfa  , precipitansi  dei  resinati  aventi  per  base  1’  ossido  o 
la  terra  del  sale.  Poirebbesi  quindi  conchiudere  che  questa  resina 
possedesse  ad  altissimo  grado  le  proprietà  di  uii  acido  ; ma  non  è 
cosi  , e appartiene  , al  contrario  , alla  classe  delle  resine  mediocre- 
mente elettronegative.  La  sua  combinazione  coll*  ammoniaca  viene  com- 
piutamente scomposta  , non  solo  mediante  l’ ebollizione  , ma  anche 
esponendola  all’  aria. 

Il  resinato  potassico^  preparato  coll'etere,  è quasi  senza  colore  e ras- 
somiglia esternamente  ad  una  resina.  Sciogliesi  in  ogni  proporzione 
nell’  actpia  , e si  precipita  dalla  dissoluzione  quando  vi  si  versa  del- 
r idrato  o del  carbonato  potassico  , od  ogni  altro  sale  a base  alcali- 
na , per  esempio  , il  solfato  od  il  cloruro  sodici , 1'  acetato  potassico, 
ecc.  Si  depone  in  tal  caso  sotto  forma  d’un  corpo  vischioso  che  contiene 
dell’  acqua  combinata.  La  soluzione  acquosa  di  questo  resinato  potas- 
sico , esposta  qualche  tempo  all’  aria  si  altera  e contiene  quindi  la 
stessa  resina  che  formasi  lasciando  all’  aria  la  soluzione  alcoolica  delta 
resina  alfa,  li  resinato  potassico  non  alterato  disciogliesi  nell’  alcoole 
e nell’  etere  , ed  è insolubile  negli  olii  di  terebintina  e di  uliva.  Fa- 
cendo digerire  con  la  resinu  una  soluzione  concentrata  di  resinalo  po- 
tassico nell’  acqua  , la  resina  si  discioglie  e formasi  una  combinazione 
con  eccesso  di  essa  ; ma  diluendo  la  soluzione  , la  maggior  parie  di 
questo  eccesso  deponesi. 

Il  resinalo  sodico  non  è stato  esaminato. 

11  resinato  ammonico  ottiensì  sciogliendo  la  resina  a caldo  in  ec- 
cesso di  ammoniaca  : la  combinazione  neutra  deponesi , col  raffred- 
damento , in  forma  di  massa  mucillaginosa.  Come  dicemmo , il  resi- 
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nato  amnu>nico  abbandona  la  sna  ammoniaca  it  all'  aria  chs  coll'  e* 
bollizione  nell’  ac(]ua.  Esponendo  la  combinazione  allo  stato  murìlla- 
ginoso  al  contatto  dell’aria,  la  tesina  alfa  trasformasi  più  prontameo» 
le  che  con  qualsiasi  altro  mezzo  nella  resina  surricordata  più  elettro* 
negativa  , insolubile  nell’  olio  di  i>eirolio  , c la  nuova  resina  non  ab- 
bandona r ammoniaca. 

I resinati  a basi  di  terre  o di  ossidi  metallici  sono  insolubili  nel- 
l’acqua. I resinati  delle  terre  ed  i resinali  zinchko  e nutngnnofo  , pre- 
cipitati  col  resinato  potassico  , sono  bianchi  e polverosi  , anche  alla 
temperatura  di  ioo°.  Sono  insolubili  nell’ alcoole  , e si  disciolgono  fa- 
cilmente nell’  etere , negli  olii  di  terebinlina  e di  uliva.  Il  resinato  fer- 
roso  è anch’  esso  in  polvere  , scolorito  e solubile  nell'  etere  : si  an- 
nera al  contatto  dell’  aria.  Il  resinato  ferrico  è una  polvere  gialla  , e 
la  sua  dissoluzione  nell’  etere  è d’  un  bnino  pallido.  Messo  a dìgerira 
coll’  alcoole  a 65  per  cento , combinasi  con  una  certa  quantità  di  es- 
so, e acquista  un  aspetto  piceo  senza  disciogliersi.  Disciogliesi  nell’  olio 
di  terebintina  ; la  soluzione  è bruna  , e annerisce  quando  si  riscalda, 
poiché  r ossido  ferrico  trasformasi  in  ossido  ferroso-ferrico.  Il  resinato 
eobaltieo  è azzurro  ; si  agglomera  a I oo°  , e si  discioglie  nell’  etere  , 
che  rimane  colorito  in  azzurro.  Il  resinato  nichelico  è verde  ; 1'  alcoole 

10  rende  vischioso  , senza  discioglierlo  : al  contrario  , dist-iogliesi  nell’e- 
tere e nell’  olio  di  terebintina  , e le  soluzioni  sono  verdi.  Facendo 
bollire  la  soluzione  nell’  olio  dì  terebintina  , essa  imbrunisce  , e I’  al- 
roole  anidro  precipita  dal  liquore  bruno  un  magma  resinoso  , che  è 
uiiu  combinazione  dell’  ossido  nichelico  con  una  resina  alterata.  Que- 
sta resina  può  separarsi  - basta  perciò  disciogliere  la  combinazione 
nell’  alcoole  unito  con  acido  solforico  , c precipitare  la  resina  coll’  ac- 
qua. Tale  resina  è d’ un  bruno  carico  ; le  sue  chimiche  proprietà  non 
furono  studiate.  Il  resinato  rameico  è sotto  forma  di  polvere  verde  , 
poco  solubile  nell’ alcoole,  e eonvertesi  in  massa  viscosa  quando  si 
unisce  con  alcoole  diluito.  L’ etere  e gli  olii  Io  sciolgono  acipiìstando 
up  bel  color  verde.  Con  la  fusione  diviene  verde-carico  e trasparente^ 
ma  esponendolo  ad  una  temperatura  troppo  alta  , trasformasi  in  resi- 
nato rameoso  , la  cui  resina  è alterata.  Lo  zinco  ed  il  ferro  precipi- 
tano il  rame  allo  stato  metallico  dalla  dissoluzione  del  resinato  rameico 
nell’  etere , assolutamente  come  facendo  reagire  lo  zinco  od  il  ferro 
sopra  qualsiasi  altra  dissoluzione  rameica.  Per  ottenere  il  resinalo  ra- 
meoso , si  fa  fondere  la  resina  coll’  acetato  o col  carbonaio  rameico  : 

11  resinato  è dapprima  verde  , ma  appresso  imbrunisce  e diviene  tras- 
parente. Ilitracsi  dal  fuoco  , riducesi  in  polvere  , e si  tratta  coll’  al- 
coole che  scioglie  la  resina  in  eccesso  e lascia  il  resinato  rameoso  sotto 
forma  d' una  polvere  bruna  , che  all’  aria  non  inverdisce.  È poco  so- 
lubile nell’  etere  , e quando  il  miscuglio  rimane  lungo  tempo  al  con- 
tatto deir  aria  , si  ottiene  una  dissoluzione  , da  cui  I’  alcoole  precipita 
un  magma  viscoso  , verde  , che  è un  miscuglio  di  resinali  rameoso  e 
rameico.  Il  resinato  rameosa  disciogliesi  nell’ olio  dì  lei  ebintina  ^ la  so- 
luzione è giallìccia.  È dubbioso  se  la  resina  di  questo  resinato  sia  la 
resina  alfa  non  alterata  , poiché  essa  trasformasi  si  facilmente  , coll’  os- 
sidazione , in  una  resina  più  elettronegativa  , ed  il  resinato  rameoso 
si  ottiene  ripristinando  il  resinato  rameico.  Il  resinato  piombico  è bian- 
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CO  e polveroBO  : non  ti  agglomera  a ioo°  , ma  fondcti  ad  una  tem- 
peratura un  po'  piA  clrrala  , tenza  tcoiuporsi  , e ti  riunioite  in  mas- 
ta  trutparrnlc  alTuUo  ra<soinigl>anlc  ad  una  resina.  Seiogliesi  ncl- 
I’  etere)  che  non  ne  vien  eolcrìto.  Il  rcoinato  uranico  è giallo  ; la  tua 
toluaione  nell’  olio  di  lerehintina  imbniiiiscc  quando  riscaldasi.  L'  al- 
coolc  anidro  vi  produce  un  precipitato  sotto  forma  di  un  magma  bru- 
no , eh’  è una  combinacione  di  resinati  uranoso  ed  uranico.  Il  resi- 
nato cromico  è verde  e polveroso  : I’  etere  lo  scioglie  inverdendo.  Il 
resinato  mercuroso  è in  forma  di  polvere  bianca  , solubile  nell'  etere. 
A loo*  la  massa  annerisce  , ed  una  parte  del  mercurio  si  riprìstina. 
Il  resinato  argentico  è giallo  e annerisce  per  l’ influenza  della  luce  : è 
solubile  nell'  etere  , insolubile  nell’  alcoole  anidro.  L*  olio  di  tcrebìn- 
tina  lo  scioglie  facilmente  acquistando  un  color  giallo.  Scaldando  la 
soluzione  , essa  imbrunisce  , ed  allora  contiene  una  combinazione  del- 
l'ossido  argentico  con  una  resina  bruna  particolare:  questa  combina- 
zione alterata  rimane  dopo  stillato  I’  olio  coll'  acqua.  Facendo  bollire 
la  soluzione  del  resinato  argentico  nell’  olio  di  terebìntina  , se  ne  pre- 
cipita una  polvere  azzurra  , di  lucentezza  quasi  metallica  , che  , ve- 
duta per  trasparenza  , è diafana  c rossa.  IJnvcrdorben  considera  que- 
sta polvere  azzurra  come  una  combinazione  di  una  resina  alterata  con 
un  ossido  d'argento,  a un  grado  di  ossidazione  inferiore,  tuttavia  sco- 
nosciuto. L*  acido  solforico  scompone  questo  resinato  : discioglie  dcl- 
1*  ossido  argentico  e lascia  un  miscuglio  di  argento  ripristinato  c di 
resina  alterata  , da  cui  si  può  esirarnela  con  una  dissoluzione  di  po- 
tassa caustica  e ottener  1'  argento  separalo.  L'  olio  di  petrolio  rettifi- 
cato discioglie  il  resinato  argentico  di  alfa  ; la  soluzione  imbrunisce 
col  bollimento  , senza  nulla  deporre.  L’  olio  di  petrolio  non  rettifi- 
cato e r olio  di  carvi  reagiscono  su  questo  resinato  siccome  l' olio  di 
terebiotina.  Molti  olii  volatili  , alla  temperatura  della  ebollizione  , ri- 
prìstinano  l’ ossido  argentico  del  resinato  allo  stato  metallico.  La  po- 
tassa caustica  fredda  scompone  il  resinato  argentico  e lascia  T ossido 
argentico  indisciolto  ; facendo  bollire  il  miscuglio  , I’  ossido  sciogliesi, 
e ottiensi  una  dissoluzione  bruna  , da  cui  il  sale  marino  non  preci- 
pita cloruro  argentico.  Per  tale  esperienza  Unverdorben  si  confermò 
nel  )>ensiero  eh’  esista  un  grado  inferiore  di  ossidazione  dell’  argento. 
L'  acido  acetico  , versato  in  questa  dissoluzione  , ne  precipita  nn  re- 
sinato argentico  particolare  , che  si  può  fondere  senza  ripristinare  P ar- 
gento. Questo  resinalo  comportasi  allora  come  una  resina  ( il  che  è 
molto  singolare  ) in  cui  1'  argento  entri  qual  parte  constituente.  L’  al- 
coole e r etere  non  isciolgono  questo  resinato  , e la  potassa  caustica 
Io  scioglie  prendendo  un  color  bruno  carico  ^ e per  doppia  scom- 
posizione si  può  ottenere  combinato  con  altre  basi , assolutamente 
come  quando  si  opera  con  una  resina  non  contenente  alcuna  buse. 
Queste  combinazioni  si  potrebbero  considerare  come  composti  do]>- 
pii  della  resina  coll’  ossido  argentico  ed  un'  altra  base , analoghi  ai  fij- 
minati  doppii.  Il  resinato  argentico  alterato  disciogliesi  nell’  olio  di 
terebintina  , c in  pochi  istanti  la  soluzione  , che  è bruna , depone  una 
polvere  carica  , la  quale  divien  gialla  'ove  si  stropiccia  , c contiene 
tutto  1'  argento  : essa  non  venne  esaminata.  Il  resinato  aurico  è giallo. 
Scaldandolo  , si  scompone , e somministra  oro  metallico.  Allorché 
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nel  precipitar  questo  sale  per  doppia  scomposizione  si  adopera  un 
eccesso  di  sale  aurico  , formasi  un  precipitato  misto  , dal  quale  estraesi 
con  la  potassa  un  resinato  aurico  : questa  dissoluzione  alcalina  ha  un 
color  porpora  ^ per  doppia  scomposizione  , In  resina  alfa  combinasi 
pure  cOn  j’Ii  alcali  vegetali  : alcune  di  queste  combinazioni  sono  olea- 
cee , per  esempio  , il  resinato  di  cinconina  *,  altre  polverose,  solubili 
ni4l’  etere  c nell’  alcoole.  La  potassa  caustica  in  dissoluzione  allungata 
ha  poca  azione  su  queste  combinazioni  , e gli  acidi  le  scompongono 
facilmente. 

7.  Resina  beta.  Abbium  veduto  più  sopra  , che  se  , dopo  sceve- 
rata dall'  olio  la  resina  proveniente  dagli  abeti  e dai  pini  , si  tratta  a 
freddo  coll'  alcoole  a 73  per  cento  , una  parte  delia  resina  rimane  in- 
disciolta.  Questo  residuo  è resina  beta  , contenente  in  miscuglio  pic- 
cola quantità  di  resina  alfa.  Sciogliesi  questo  residuo  coll’  ebollizione, 
in  1 parti  di  alcoole  a yt  per  cento  , e si  filtra  il  liquore  caldo.  Du- 
rante il  ralTrcddaraento  , la  resina  beta  deponcsi  in  cristalli  che  riten- 
gono ancora  fino  a 4 P^f  cento  del  loro  peso  di  resina  alfa.  Se  ne 
separano  con  ripetute  cristallizzazioni  o sciogliendoli  in  n parti  d’  al- 

roole  anidro  caldo , cui  siasi  aggiunto  ^ d' acido  solforico  concen- 
tralo , ed  abbandonando  la  soluzione  al  riposo.  Dopo  un’  ora  la  resi- 
na beta  cristallizza  io  bei  cristalli  voluminosi  , che  lavansi  con  pio- 
cola  quantità  di  alcoole  a 73  per  cento  , onde  privarli  dell'  acqua-ma-- 
dre  acida.  Per  ottenere  dei  cristalli  da  questa  resina,  basta  disciogliere 
neh’  alcoole  la  resina  mista  , e abbandonane  la  soluzione  all’  evapora- 
mento spontaneo  : quando  il  liquore  divenne  viscoso  , la  resina  beta 
cristallizza  c si  può  lavare  coll'  alcoole  freddo.  11  metodo  seguente  , 
per  separare  le  due  resine  , è ancor  piu  esatto.  Sciogliesi  la  resina 
mista  nell’  alcoole  caldo  , si  precipita  il  liquore  con  una  soluzione  ul- 
coolica  d'  acetato  rameico  , lavasi  bene  il  precipitato  e si  traila  col- 
1’  alcoole  anidro  , che  scioglie  il  resinalo  rameico  di  beta  e lascia  il 
resinato  di  alfa  indisciolto.  Scomponesi  questo  resinato  con  piccole 
quantità  di  acido  solforico  , poi  si  precipita  la  resina  coll'  acqua  ^ la- 
vasi , rìdisciogliesi  e si  fa  cristallizzare. 

La  resina  beta  cristallizzata  è senza  colore.  I cristalli  aOetlano  la 
(orma  di  prismi  quadrilateri  romboidali  , terminati  da  quattro  faccet- 
te : sono  d’ ordinario  tanto  larghi  , che  rassomigliano  a tavole. 
Questa  resina  non  fondesi  che  sopra  i 100*  ; del  resto  il  calore  vi 
agisce  come  sulle  altre  resine  in  generale.  Secondo  Unverdorben  , 
la  resina  cristallizzata  contiene  dell’  acqua  , che  non  perde  alla  tem- 
peratura di  i55°  , ma  che  si  può  separare  coll’ossido  piombico. 
La  renna  i>eta  precipitata  , con  un  acido  , dalla  sua  combinazio- 
ne con  la  potassa , contiene  ancor  più  acqua  , si  fonde  a 100°, 
e non  l’abbandona  nemmeno  quando  riscaldasi  fino  a i5o°.  Facendo 
bollire  con  acqua  la  resina  cristallizzala  , ridotta  in  polvere  , com- 
binasi con  nuova  quantità  d’ acqua.  L’ alcoole  anidro  e I'  etere  dìsciol- 
gono  facilmente  la  resina  beta.  L'  alcoole  a 73  per  cento  ne  discio- 
glie , coll’  ebollizione , un  terzo  del  proprio  peso  , e col  ralTredda- 
mento  gran  parte  della  resina  cristallizza  , e V alcoole  freddo  non  ite 

ritiene  che  ;;  del  proprio  peso.  La  soluzione  , cui  siasi  aggiunta  la 


Digilized  by  Google 


DELLA  TEREBINTI?! A.  4^^ 

'.intiira  di  tornusole  , si  arrossa.  Versando  delP  acqua  nella  sduiione 
ulcoolica  della  resina  bela  , questa  precipitasi  in  massa  vischiosa  : es- 
sa vi  è roinbiiiata  con  una  certa  quanlitù  d’  alcoole  , che  si  può  se- 
parare , sì  coll’  cbollÌEÌODe  nell’  acqua  , clic  culi’  evaporazione.  La  re- 
sina beta  discioglicsi  negli  olii  volatili  e grassi  , nell’  olio  di  petrolio 
e negli  olii  pirogcnali  , ma  queste  soluzioni  non  producono  cristalli. 
L’  acido  solforico  concentralo  la  sck>glie  e l’ acqua  la  precipita  da  que- 
sta dissoluzione  ; e , secondo  Unverdorben  , la  resina  cosi  precipitata 
possiede  tutte  le  |iropriel&  della  resina  alfa.  L’  acido  nitrico  l*  intacca 
con  lentezza  , e h>  Irasforma  in  una  resina  gialla  molto  piò  elettro-ne- 
gativa. 

Le  combinazioni  della  resina  bela  con  le  basi  somigliano  per  lutti 
i risguardi  a quelle  della  resina  alfa.  La  differenza  essenziale  fra  que- 
ste due  specie  di  combinazioni  consiste  nell’  esticre  i resinali  di  be- 
la piò  solubili  nell’  etere  , e alcuni  anclie  disciogUersi  nell'  aicnolc 
anidro.  Si  può  citare  come  proprielò  distintiva  tu  solubilità  nell' alcoole 
del  resinalo  iiiagiiesiro  di  bela  ( vedi  {liò  avanti  ). 

11  ri'siiuito  poUissico  di  bela  in  generale  ha  le  proprietà  stesse  del 
resinalo  di  alfa.  Per  ottenere  un  resinato  con  eccesso  di  resina  ali» 
stato  cristallino  , basta  versare  , in  una  dissoluzione  aleooliea  calda 
del  sale  neutro  , una  dissoluzione  pur  calda  della  resina  beta  , e la- 
sciar raffreddare  il  Inprore.  Il  resinato  con  eccesso  d>  resina  deponest 
in  cristalli  acicolari  c lanugginosi.  Questa  coinbinacione  è piò  fusibile 
della  resina,  poco  suhibile  nell'acqua,  solubile  nell’ alcoole  bollente: 

r alcoole  freddo  ne  scioglie  “ del  proprio  peso.  Disciogliesi  nell’  e- 

tcrc  , negli  olii  di  tcrcbinlina  e di  petroli»  : le  Soluzioni  saturate  » 
caldo  cristallizzano  col  ruffi'cddamenlo. 

Il  resinato  ammonio  neutro  è viscoso , e precipitasi  in  tale  sta- 
lo quando  si  versa  U sale  ammonico  nel  resinalo  potassico.  Sciogliesi 
io  grande  quantità  d'  acqua  , se  questa  non  contiene  alcun  sale  in  dis- 
soluzione ; 1’  alcoole  e 1’  etere  lo  sciolgono  del  pari-  Col  boUimenl» 
si  scompone. 

Itcsiaati  barilico  , slronlico  e cakieo.  Sono  ìnsolubilt  in  acqua  e 
si  disciulgono  in  6 parli  d’ alcoole  anidro  freddo  : la  soluzione  alcoo- 
lica  saturata  a caldo  dà  col  rafTreddamento  de’  fiocchi  bianchi  , che , 
col  microscopio  , si  veggono  composti  di  parli  cvistalline. 

11  resinato  magncsico  sciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  , non  solo 
nell’  alcoole  anidro  , ma  anche  nell’  alcoole  a per  cento  : per  tale 
jiropricià  si  può  separare  la  resina  alfa  dalla  resina  beta  , con  la  stessa 
esattezza  si  quando  le  due  resine  sieno  combinate  con  la  magnesia, 
die  quando  Irovinsi  unite  all’  ossido  rameico.  11  resinato  mangnnoso- 
è sohibilissinio  nell’  alcoole  anidro.  Il  resinalo  argentko  di  beta  è do- 
talo delle  stesse  proprietà  singolari  che  possiede  il  resinato  di  alfa. 

Terebiiiliiia  comune  che  cominciò  ad  indurire.  La  terebintioa  tenu- 
ta esposta  all’aria  finché  abbia  comincialo  a indurire  , contiene  molti 
principi  non  esistenti  nella  lerebiiitinu  fresca  di  cui  desiTivemmo  le 
jiarti  constiliicnli.  Ciò  è quanto  abbiamo  dall*  analisi  di  Unverdorben, 
eli’  io  liferirò  , polendo  servir  di  modello.  Sciogliesi  nell’  etere  la  re- 
sina di  piuo  o di  abete  indurita  , e si  fa  digerire  questa  dissoluzione 
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coll’ acetato  ramcioo  in  polvere.  Il  liauore  inverdUce  • oontleoe  in 
•olualone  alcune  combliiaaioni  di  oeiiuo  rameico  , nteiiire  una  di  que> 
«te  combinazioni  deponegi  «opra  l’acetato  rameico  non  disciolto.  La- 
vando il  «ediinento  insolubile  , prima  coll’  etere , poi  coll’  acqua  , ri- 
mane un  resinato  rameico  , cke  , sciolto  nell'  alcoole  acidolato  con 
acido  idroclorico  , precipiUito  coll’  acqua  dà  una  resina  particolare,  il 
cui  peso  è 0,5  di  quello  della  resina  discioUa.  Questa  resina  è insolubile 
nell’  olio  di  petrolio. 

Evaporando  la  soluzione  eterea  e trattando  il  residuo  coll’  alcoo- 
le  a per  cento  , rimane  un  miscuglio  di  resinati  rameici  d’  alfa  e 
dì  beta  ; separansi  1’  uno  dall’  altro  coll’  ulcoole  anidro  , come  abbia- 
mo veduto  più  sopra , e si  scompongono  coll’  acido  solforico  od 
idroclorico.  Otliensi  così , relativamente  ul  peso  della  resina  analizza- 
ta , 0,4  di  resina  alfa  e o,a  di  resina  bela. 

La  soluzione  nell’  alcoole  a ya  per  cento  contiene  una  resina  non 
combinala  coll’  ossido  rameico  , che  resta  dopo  I’  evaporazione  dell’  al- 
coole , e il  cui  peso  è o,a.  L’  ammoniaca  caustica  fredda  ne  estrae 
o,o5  d’ una  resina  solubile  nell’olio  di  petrolio  , e lascia  o,i5  d’ u- 
n’  altra  resina  insolubile  in  quest’  olio.  Da  tale  esempio  si  vede  fino  a 
qual  punto  le  resine  naturali  possono  essere  miscugli  di  molte  resine. 
Per  altro  questo  metodo  analitico  , e quasi  tutti  gli  altri  , sono  di 
tal  natura  da  far  temere  che  , seguendoli , siavi  il  pericolo  di  consi- 
derare come  prodotti  naturali  altri  corpi  che  formansi  nell’  analisi  per 
la  influenza  de’  reagenti  adoperati.  Del  resto  , non  è focile  con  le  pre- 
senti cognizioni  evitare  un  tal  inconveniente. 

Diedesi  il  nome  di  galipot  ( ragia  lìquida  ) ad  un  miscuglio  di 
resina  di  pino  e di  abete  , che  si  vende  in  commercio  sotto  forma 
di  grumi  , d’  un  grigio-giallognolo,  più  o meno  voluminosi  , molli  al- 
l’ interno  e duri  alla  superlicie.  Questa  ragia  si  dee  considerare  come 
una  terebintina  comune  , meno  abbondante  d’ olio. 

b.  Terebintina  di  Venezia  estratta  dal  pinus  larix  , e terebintina 
francese  estratta  dal  pinus  maritima.  La  prima  specie  viene  dalla  Sti- 
rìa  , dalla  Ungheria  , dal  Tirolo  e dalla  Svizzera  : la  seconda  racco- 
gliesi  nella  Francia  meridionale.  È limpida  , trasparente  , seolorita  o 
leggermente  gialla  , d’  una  consistenza  di  mele  cliiaro  , vìschiosa  e 
filosa.  Ila  odore  disaggradevole  , sapor  amaro  c bruciante.  È vi- 
schiosa , anche  dopo  tenuta  per  molti  anni  in  vasi  imperfettamente 
chiusi  , e divien  dura  soltanto  dopo  un  lunghissimo  tempo.  La  resi- 
na del  pinus  larix  contiene  tra  i8  e a5  per  cento  di  olio  , e quella 
del  pinus  maritima  non  ne  contiene  che  la  per  cento.  Se  ne  e- 
«trae  l'olio  distillandola  coll’acqua  (vedi  l’articolo  alio  di  terebinti^ 
Ita  ) ; la  resina  rimanente  è la  colofonia  , di  cui  parleremo  in  ap- 
presso. La  terebintina  discioglicsi  lentamente  nell’ alcoole  , in  ogni 
proporzione  c senza  alcun  residuo.  Gli  alcali  caustici  la  sciolgono  fa- 
cilmente , e combinasi  in  generale  con  le  basì  salificabili.  Diluendo  la 
terebintina  in  una  lisciva  di  potassa  caustica  , vi  sì  discioglic  , e il 
liquore  depone  una  massa  bianca  , fioccosa  , la  cui  quantità  cresce 
a poco  a poco  , e finalmente  sparisce  quando  1’  alcali  avvicinasi  al 
punto  di  saturazione.  La  soluzione  diviene  limpida  e bruno-gialliccia. 
11  suo  sapore  è balsamico,  amaro,  per  nulla  alcalino,  rion  se  uc  separa 
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alcun  olio  votatilo  , e si  può  evaporata  la  dissuluAÌune  a dolce  calo- 
re , scusa  cke  si  svolga  1’  olio.  La  mussa  eva|iorata  è dapprima  lim- 
pida , brunu-giullicciu  , atlaccaticciu  : do|io  la  disscccazicne  compiuta, 
non  è più  trasparente  e trovasi  aggriuzala.  Stiogliesi  facilmente  ncl- 
1'  aci|ua  ; e se  ne  sepra  quando  si  unisce  nella  dissoluzione  una  certa 
quantità  di  carbonato  o di  idrato  potassici.  La  combinazione  della  te- 
rebintina  con  la  potassa  galleggia  alla  suprCcie  della  lisciva  , ove  ofiresi 
sotto  forma  d’ un  liquido  trasparente  , bruno-gialliccia  , di  sapore  for- 
temente alcalino  ; dopo  essere  seprata  dalla  lisciva,  trovasi  solubile  nel- 
l’ acqua  , e può  liiltavia  sciogliere  molta  terebintina.  Per  ciò  ottiensi 
un  liquor  torbido  quando  discioglirsi  la  terebintina  nella  lisciva  di  po- 
tassa. La  lisciv.1  alcalina  , dalla  quale  si  depose  la  combinazione  po- 
tassica , contiene  pcbissiina  resina  disciolta.  La  suda  reagisce  sulla 
terebintina  come  la  potassa.  Coll’  ummunuica  questa  rcsiiia  offre  consi- 
derabilissimi fciioineni.  Concentratissima  , 1’  aininoniaca  ha  poca  azio- 
ne sulla  terebintina  ; ma  , diluita  un  poco  , di-icioglie  al  fuoco  quasi 
tutta  la  terebintina  , actpiislando  un  color  bruoo-giullugnolo  ; la  parte 
che  rimane  iiidiscioilu  presenta  una  massa  gelatinosa  , somigliante  a 
un  sapone  di  potassa  bruno.  Col  raffreddamento  , si  rappiglia  il  tut- 
to in  mussa  analoga  , e si  separa  un  liquido  bruno  che  si  può  de- 
' 'Jintire.  Se  questa  massa  si  diluisce  nell’  acqua  , divieu  bianca  c si 
coagula.  La  massa  gelatinosa  , stemperata  c sbattuta  in  4o  a 5o  volte 
il  sue  peso  d’  acqua  , produce  un  liquore  latdeinuso  che  , passate  i a 
ore  , rappigliasi  in  gelatina  molle  e bianca.  Ponendo  questa  gelati- 
na sopra  carta  sugatile  , si  contrae  leutuinenle  c lascia  un  liquido  gial- 
la e trasparente.  Lavando  la  gelatina  , anche  1’  aci{uu  del  lavamenlo 
diviene  lutticinosa.  Trullula  a tal  modo  , la  terebintina  si  scompone 
in  due  corpi  doluti  di  proprietà  distinte,  a.  Il  liquore  limpido  , giallo, 
che  ai  separa  dalla  parte  gelatinosa  prima  e dopo  la  diluizione  e {tassa 
attraverso  il  filtro  , è una  combinazione  di  ammoniaca  con  una  re- 
sina non  contenente  alcun  olio  volatile  ; questa  sì  precipita  in  forma 
di  polvere  , suturando  la  combinazione  con  un  acido  , e si  può  rac- 
cogliere e lavare  sul  filtro.  Seccata  a mite  calore  , tale  resina  sem- 
bra bianca  , |)oi'osa  , leggiera  , friabile  , di  spezzatura  terrosa.  Fat- 
tala bollire  in  vaso  distillatorio  unitamente  al  liquido  da  cui  si  è de- 
|)osla  , svolgesì  qualche  traccia  di  olio  , sensibile  soltanto  all’  odora- 
lo e non  esistente  nel  liquore  stillato  in  iiiun  tempo  della  distilla- 
zione. La  resina  si  fonde  coll’  ebollizione  e , dopo  raffreddata  , somi- 
glia alla  colofonia  ordinaria.  Fattala  bollire  nell’  olio  di  petrolio  slH- 
lato  , essa  diseiogliesi  lino  ad  un  certo  punto  , e il  liquido  si  colora 
in  bruno-gialliccio  ; ma  col  raffreddamento  , la  resina  deponesi  in 
massa  gelatinosa  bruno-gialliccia  , e l’  olio  ritorna  scolorito.  La  resi- 
na bianca  polverosa  contiene  dell’  acqua  , che  abbandona  eoo  la  fusio- 
ne. b.  Li  parte  gelatinosa  della  combinazione  dell’  ammoniaca  con  la 
tcrebintiiiH  si  contrae  a proporzione  che  il  composto  liquido  se  ne 
separa.  Posta  , iinìtiinieiite  al  filtro  che  la  contiene  , sopra  molti 
doppi!  di  carta  sugante  , abbandona  le  ultime  porzioni  della  dis- 
soluzione gialla  , e , al  contullo  dell’  aria  , diviene  a poco  a poco 
giallo-cliiara  , Iraspareulo  e glutinosa  come  la  terebintina.  È una 
comltinazioue  di  ummuuiaca  con  una  resina  portiedare  e con  dell’ Or 
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lio  «tt  fei'ebiniio».  A {>roporxioiiL-  che  l’  aminoofacu  «i  evapora  , for- 
masi una  terebintina  rigenerata  , più  molle  e più  viscida  perchè  con- 
tenente meno  resina  ; ritiene  tuttavia  una  certa  quantità  di  ammoniaca 
che  non  si  volatilizza.  Stillata  questa  massa  in  una  storta  con  del- 
1’  acqua  contenente  cpialche  acido  libero  , nelle  prime  goccie  dello  stil- 
lato trovasi  dell’  olio  di  terebintina.  La  resina  cosi  separata  dall’  olio 
con  la  distillazione  , raffreddandosi  , si  consolida  , s’ indura  , diviene 
bruno-giallognola  e allora  molto  somiglia  alla  resina  sopra  citata.  Me 
differisce  , per  altro  , essendo  intieramente  solubile  nell’  olio  di  pe- 
trolio rettificato  ; non  ne  rimane  indiscìoltn  che  la  piccola  quantità 
della  precedente  resina  contenntavi  ; dopo  il  raffreddamento  la  disso- 
luzione rimane  limpida.  Versando  una  soluzione  di  sale  ammoniaco 
in  una  soluzione  di  terebintinato  potassico  finché  più  non  si  formi 
precipitato , oltengonsi  le  combinazioni  sopra  descritte  , una  delle 
quali  rimane  dìsciolta  , 1’  altra  .ìndisciolta.  Si  comprende  da  ciò  che 
la  terebintina  è composta  di  due  resine  , 1’  una  insolubile  nell’  olio  di 
petrolio  freddo  , e l’ altra  solubile  ; e che  la  combinazione  di  questa 
coll’  ammoniaca  e coll’  olio  di  terebintina  , è insolubile  in  un  liquore 
eontenente  la  combinazione  della  prima  resina  coll’  ammoniaca.  Del 
resto  , ho  già  detto  , parlando  dell’  olio  di  terebintina  , che  probabil- 
mente è composto  di  due  olii  ; in  conseguenza  , la  terebintina  , con- 
tiene almeno  due  olii  e due  resine. 

11  terebintinato  potassico  , disciolto  nell’  acqua  , precipita  i sali  a 
basi  di  terre  alcaline  , di  terre  e di  ossidi  metallici.  Questi  precipitati 
sono  insolubili  inacqua  , e,  stillandoli  con  essa  dopo  averli  disseccati, 
somministrano  dell’  olio  di  terebintina.  Essi  non  hanno  alcun  odore  e 
sembrano  anche  insipidi  ; ma  , dopo  alcuni  istanti  , manfestasi  il  pic- 
cante sapore  dell’  olio  di  terebintina.  Se  impastasi  la  terebintina  con 
un  decimo  del  suo  peso  di  magnesia  alba  , i due  corpi  a poco  a po- 
co si  combinano  , e , in  capo  a sei  o sette  giorni  , il  miscuglio  di- 
viene solido.  Fauré , che  fu  il  primo  a conoscere  <iuesto  effetto  , pro- 
pose una  sìmile  combinazione  per  somministrare  la  terebintina  inter- 
namente ad  uso  medico.  Questo  chimico  esperìmentò  la  terebintina 
del  pinus  maritima  ; ma  quella  del  pinus  pìcea  , di  cui  parleremo  in 
appresso  , con  la  magnesia  alba  non  s’ indura.  — Le  combinazioni  del- 
l’  olio  volatile  con  la  resina  e con  la  base  'salificabile  sono  molto  consi- 
derevoli. Esse  hanno  in  generale  le  stesse  proprietà  delle  combina- 
zioni della  colofonia  con  le  medesime  basi  , delle  quali  parlerò  in  se- 
guito ; ne  diversificano  principalmente  perchè  più  fusibili.  Le  proprietà 
della  terebintina  di  Venezia  già  descritte  , si  riferiscono  alla  terebintina 
eh’  io  conservai  più  anni  nel  mio  lavoratorio  , coperta  d’  una  foglia 
di  stagno.  È possìbilissimo  che  contenesse  delle  resine  alterate  o nuo- 
ve resine  prodottesi  col  tempo.  Tra  queste  una  sembra  esser  quella 
contenuta  nella  dissoluzione  ammoniacale  , insolubile  nell’  olio  di  pe- 
trolio freddo  , perchè  vedemmo  che  questa  stessa  resina  producesi  , 
dopo  un  dato  tempo  , dalla  resina  alfa  della  terebìutìiia  comune.  L’ al- 
tra resina  che  forma  coll’  ammoniaca  una  combinazione  gelatinosa  , 
ed  in  cui  v’  ha  dell’  olio  di  terebintina  , sembra  essere  un  miscuglio 
di  resina  alfa  della  terebintina  comqpe  con  un  po’  di  resina  beta  , se 
p^  altro  queste  stesse  resine  non  si  sietio  alterate  col  tein|>o. 
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Posteriormente  , Unverdorben  analizzò  la  terebintina  recente  di 
Venezia  , e vi  trovò  : tt  un  olio  volatile  , facile  a stillare  ; ò un  olio 
men  fucile  a stillare,  molto  tendente  a resini£carsi  (v.  olio  di  terebintina); 
c dell’  acido  succinico  , che  si  trova  disciolto  nell’  acqua  con  coi  si 
fa  bollir  la  resina  per  iscacciar  l' olio  volatile  ; e tre  resine  distinte. 
Per  separar  queste  resine  Unverdorben  fece  sciogliere  la  resina  , separata 
dall'  olio  , nell'  alcoole  a per  cento  , e precipitò  la  dissoluzione  con 
una  soluzione  alcoolica  di  acetato  rameico.  Il  precipitato  cosi  ottenuto 
era  un  resinato  rameico  , principalmente  composto  di  resinato  d’  alfa 
della  terebintina  comune  , e di  [xichissimo  resinato  di  beta  : egli  se- 
parò questi  due  resinati  col  'metodo  da  me  già  descritto.  La  soluzio- 
ne precipitata  dal  sale  rameico  venne  evaporata  sino  a secchezza  , il 
sale  rameico  eccedente  sciolto  nell'  acqua,  e la  resina  si  disciolse  col- 
r alcoole  a yi  per  cento,  che  lasciò  indisciolta  piccola  quantità  di 
resinato  rameico  d'alfa.  La  resina  sciolta  nell’ alcoole  ottiensi  coll’eva- 


porazione di  esso  ; appartiene  alla  classe  delle  resine  indifferenti.  Es- 
sa è scolorita  cd  ha  la  più  bella  lucentezza  delle  resine.  L'  olio  di 
petrolio  e r alcoole  non  la  disciolgono  , ma  è in  parte  solubile  nel 
resinato  potassico  d’  alfa.  Possiamo  chiamarla  reti/ia  gamma  della  te- 
rebintina di  Venezia. 

c.  Terebintina  di  Strasburgo  estratta  dal  pinas  picea.  È giallo- 
pallida , trasparente  , più  fluida  del  precedente  , di  odor  gradevole. 
Caillot  esaminò  la  terebintina  di  Stra^urgo  e n’ebbe  importantissimi 
risultamenti.  Secondo  questo  chimico  estraesi  non  solo  dal  pinUt  picea 
( nbies  pedinata^  Dee.  ),  ma  anche  dal  pinus  abies  (abies  excelsa.  Dee.  ). 
Stillandone  I’  olio  volatile  , trovò  , come  Unverdorben  , che  1’  acqua 
con  cui  si  era  fatta  bollir  la  resina  conteneva  dell’  acido  succinico. 


Del  resto,  il  metodo  da  lui  seguilo  nell’ analizzarla  differisce  da  quello 
di  Unverdorben.  Trattata  la  resina  coll’  acqua  bollente  , la  trattò  po- 
scia coll’  alcoole  anidro  freddo , che  lasciò  indisciolta  una  resina  ia- 
diffèrente.  Questa  resina  è senza  colore  e non  si  discioglie  nell’  alcoole 
freddo  , nè  nell’  olio  di  petrolio  , nè  nella  potassa  caustica.  Differisce 
per  la  sua  insolubilità  nell’ alcoole  freddo  dalla  resina  indifTerente  con- 
tenuta nella  terebintina  di  Venezia.  Noi  la  nomineremo  resina  detta 


della  terebintina  di  Strasburgo. 

La  soluzione  alcoolica  evaporata  diede  una  massa  di  resina  che 
si  fece  bollire  con  una  dissoluzione  del  doppio  peso  del  carbonato 
potassico  ; il  miscuglio  alcalino  si  concentrò  coll’  evaporazione , e si 
decantò  il  liquore  ; poi  si  diluì  il  resinato  potassico  rimanente , mol- 
le , in  a 3o  volte  il  suo  peso  di  acqua  pura  : col  riposo  , si  de- 
posc  al  fondo  del  liquore  una  massa  cristallina.  Questa  , privati  col- 
1’  acqua  dal  resinato  potassico  aderente  , venne  sciolta  nell’  alcoole  , 
e la  soluzione  abbandonata  all’  evaporazione  spontanea  : la  resina  si 
depose  in  cristalli  diversamente  aggrup|>ati  , che  affettavano  la  forma 
di  piramidi  allungate  e quasi  rettangolari.  Caillot  diede  a questa  il  no- 
me di  abietina  : per  non  discostarci  dalla  nomenclatura  da  noi  adot- 
mta  , la  chiameremo  resina  gamma  della  terebintina  di  Strasburgo. 
È senza  odore  ed  ha  poco  sapore.  É fusibilissima  , cosi  che  si  ram- 
mollisce esposta  ai  raggi  del  sole  : fusa  , è senza  colore  , limpida  ; 
consistente  quanto  un  olio  grasso.  Condensata  , è bianca  , opaca  e 
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cristallina.  È insolubile  nell*  acqua  ma  facilmente  si  sciojgiie  nell’  ulcoo- 
lo  a 0,833  e , in  ogni  proporzione  , col  bollimento.  £ solubile  nel- 
1’  etere  , nell’  <4io  di  petrolio  e nell'  acido  acetico  concentrato  , c cri- 
stallizza quando  questi  liquidi  si  volatilizzano.  La  potassa  non  la  scio- 
glie nè  intacca  , nemmeno  dopo  molti  mesi. 

La  resina  sciolta  col  carbonato  potassico  , per  quanto  dice  Cail- 
lot  , ha  le  ' proprietà  d’  un  miscuglio  di  resina  alfa  e di  resina  beta 
della  terebintina  comune.  Egli  la  disse  acido  abietico.  Facendo  l’ ana- 
lisi quantitativa  di  queste  due  specie  di  terebintina  , Caillot  conobbe 
che  i principi  constituenti  erano  nella  proporzione  seguente  : 

Terel>iatina  Terebintina 

dell'u^iVr  pedinata.  Dee.  deir<iè/r<  taeelta.  Dee . 


Olio  volatile 33, 5o 

33,00 

Resina  alfa  e redna  beta  delle 

specie  di  terebintina.  . . . 

45,37 

Resina  gamma  (cristallizzata)  io, 83 

*>j47 

Resina  delta  ( insolubile  nel- 

r 

l’alcoole).  ......  6,30 

7,4a 

Materia  estrattiva  ed  acido 

succinioo  •«.*•••  0)85 

1,33 

Perdita  , soprattutto  incollo 

volatile 3,31 

3,53. 

Caillot  crede  che  la  volatile  resina  gamma  cristallizzabile  , prece- 
dentemente descritta  , appartenga  particolariucntc  al  genere  abies  di 
Dccandolle  , cioè  alle  specie  di  pinas  i cui  coni  hanno  le  sommità 
verso  il  cielo. 

d.  Terebintina  de’  monti  Carpazi  e terebintina  ili  Ungheria.  Si 
estrae  la  prima  dal  pinus  eembra  ^ la  seconda  dal  pinus  magos.  Que- 
ste due  specie  somigliano  alla  terebintina  strasburghese. 

e.  Terebintina  del  Canada  , estratta  dal  pinus  canadensis  e bat- 
samea.  Il  suo  odore  è molto  più  grato  di  quello  delle  specie  prece- 
denti ; è giallo-pallida , trasparente  , fluida  e filosa. 

t.  Terebintina  di  Cipro  o di  Ciào  , estratta  dal  pistacea  tetebin- 
thus.  È giallo-verdognola,  o azzurro-verdiccia,  translucida,  vlschiosa, 
della  consistenza  del  mele  ^ il  suo  odore  è gradevole  e si  manifesta 
specialmente  quando  si  getta  sul  fuoco  ; il  suo  sapore  è meno  piccan- 
te di  quello  di  tutte  le  specie  antecedenti.  Si  falsifica  speiso  con  al- 
tre terebintine. 

La  terebintina  si  adopera  in  medicina  e nelle  arti  , per  prepa- 
rarne vernici  , mastici  , ec. 

Vermee  della  China.  La  materia  cosi  chiamala  in  commercio  è 
un  balsamo  naturale  , che  adoperasi  alla  China  come  vernice.  Secon- 
do Boureiro  , questo  balsamo  proviene  da  un  albero  da  lui  detto  nu- 
gia  sinensis  , che  cresce  alla  Cochinchina  , alla  China  ed  a Siam.  Ha 
U stessa  consistenza  della  terebintina , un  color  bruno-giallognolo,  un 
odore  aromatico  , un  sapore  astringente  , forte,  e durevole  j si  stende 
alla  superficie  dell’  acqua  , ne  assorbe  una  piccola  (juantità  , e diviea* 
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allora  scolorila  e trasparente.  Evaporandosi  1*  acqua  , il  biilsamo  ripi- 
glia il  primitivo  tuo  aspetto.  È coin])ostu  di  olio  scolorito  , vobdle  , 
dotato  d'  un  forte  odora  , che  si  può  stillare  coll'  acqua  , di  acido 
benzoico  e d*  una  resina  gialla.  È solubile  nell’  alcoole , nell'  etere  e 
nell'  olio  di  terebintina.  Facendo  bollir  questo  balsamo  coll'  acide  sol- 
forico diluito  , la  pariete  interna  del  vaso  cuopi'esi  , secondo  Macaira 
Prinsep  , d'  una  pellicola  di  bel  color  porpora  , senza  che  il  liquido 
ti  colori.  Questa  pellicola  è la  combinazione  d'  una  resina  poco  alte- 
rata coir  acido  solforico.  Essa  si  scioglie  nell'  olio  di  terebintina  , che 
ne  viene  colorito  in  giallo  ^ ma  è insolubile  nella  potassa  caustica. 
Questo  balsamo  è la  migliore  vernice  che  si  possegga  : si  unisce  otti- 
mamente coi  colori  e pi'oduce  una  vernice  bellissima  e solidissima. 

a.  Reiine  solide. 

Resina  anime.  Estraesi  dall’  hymenaeu  courbaril  o cmtrbnril  tU  Ca- 
jenna  , albero  che  alligna  nell’  America  meridionale.  Presentasi  sotto 
forma  di  pezzi  giallo-pallidi  , di  spezzatura  vetrosa  e di  superficie  pol- 

veracea.  Contiene  piccola  quantità  , appena  f per  cento  d’ olio  vo- 
lutile , che  le  dà  un  grato  odore;  l’ alcoole  freddo  lo  scioglie  lenta- 
mente c incompiutamente.  Il  residuo,  insolubile  a freddo  , scioglicsi  nel- 
I*  alcoole  bollente  , e cristallizza  col  ralTreddumeuto  da  una  soluzione 
saturata  a caldo  , o coll’  evaporamento  spontaneo  da  una  dissoluzione 
non  saturata.  I cristalli  sono  scoloriti  , e si  possono  sublimare  : con- 
slituiscono  la  sotloresina  di  Boiiastrc.  Dovrebbonsi  forse  considerare 
come  uno  stearopteno  unito  alla  resina  ? L’  anime  usasi  in  medicina  , 
ed  entra  nella  composizione  di  alcune  vernici. 

tìelzoino.  Estraesi  ({uesla  resina  per  incisione  dal  tronco  e dal 
rami  dello  sryrax  bemvìn  che  alligna  a Sumatra.  Indurasi  prontamen- 
te , e ci  giunge  in  forma  di  masse  fragili , la  cui  spezzatura  offre  un 
miscuglio  di  grani  grossi  , bruni  e bianchi  , più  o meno  grandi,  che, 
quando  son  bianchi  e per  la  forma  simili  alle  mandorle  , dicesi  bel- 
zuino  nmiddaioide.  La  spezzatura  del  belzoine  è concoide  e di  appa- 
renza untuosa:  il  suo  peso  specifico  è i,o65  a 1,093.  Ha  un  odo- 
re gradevole  che  ricorda  quello  della  vainiglia  , e si  manifesta  parti- 
colarmente <|uando  si  pesta.  A dolce  calore  si  (onde  , e somministra  un 
sublimato  di  acido  benzoico.  Contiene  fino  18  per  cento  di  questo 
acido  , e , per  cstrarnelo  tutto  , Stoitze  raccomanda  il  metodo -seguen- 
te siccome  il  migliore.  Si  scioglie  lu  resina  in  3 parti  d’  alcoole  , in- 
troducesì  la  soluzione  in  una  storta  , ed  a poco  a poco  vi  si  aggiun- 
ge una  dissoluzione  di  carbonaio  sodico  cristallizzato  , in  8 parti  di 
acqua  e 3 di  alcoole;  si  cessa  di  aggiungerne  quando  l’acido  libero 
della  soluzione  alcoolica  è saturalo  ^ do]ro  di  che  si  aggiunge  al  li- 
quore una  quantità  d*  ac(|ua  uguale  al  doppio  peso  della  resina.  Si 
stilla  r alcoole  , il  liquor  rimanente  contiene  1'  acido  , c la  resina  che 
se  ne  sepaiò  si  può  raccogliere  c lavare.  Il  suo  peso  è di  80  , oppu- 
re 83  per  cento  di  quello  del  bcizoino.  Essa  contiene  inoltre  delle 
traccie  di  un  olio  volutile  , ed  una  sostanza  solubile  nell’acqua  , spe- 
cialiuealc  mediante  il  caibuuato  potassico.  Il  Lclzoiuo  è solubile  nel- 
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l’alcoole  e nell’etere;  questo  perù  non  lo  discioglie  compiutamente. 
Gli  olii  grassi  e Tolatili  ne  sciolgono  piccolissima  qiiantilù. 

La  resina  del  bcizoino  è bruno-rossiccia  e la  polvere  n’  è pure 
rossiccia.  È translucida  , fragile  , non  ha  quasi  alcun  odore  «|uundo 
venne  spogliata  dell’acido  benzoico  esistente  nel  bcizoino.  L’acido 
solforico  concentralo  , freddo  , la  scioglie  acquistando  un  color  rosso 
carico  , e l'acqua  la  precipita  dalla  soluzione  in  pagliuole  rosse.  L’aci- 
do nitrico  la  scioglie  e la  scompone  con-  violenza.  Ambidue  questi 
acidi  lasciano  del  concino  artiBciale  , quando  è conqiìuta  la  reazione. 
Questa  resina  è pure  solubile  nell’  arido  .ncctico.  La  potassa  e la  soda 
caustiche  la  sciolgono  facilmente  ; la  soluzione  saturata  è d'  un  rosso- 
bruno  e trasparente.  Disseccasi  in  massa  bruna  , dapprima  viscliiosa, 
indi  fragile  , die  si  discioglic  nell'acqua  e nell' ulcoulc.  La  soluzione 
acquosa  è precipitata  da  un  eccesso  di  alcali.  Anche  l’ ammoniaca 
la  scioglie  , ma  la  sua  azione  solvente  è minore  di  quella  degli  alcali 
fissi.  L’ olio  di  terebintinu  la  scompone  in  due  rosine  , una  insolubile, 
J’  ultra  solubile  ; I’  olio  ne  scioglie  un  sesto  del  proprio  peso. 

linverdorben  analizzò  il  belzoiiio  , c trovò  che  conteneva  , ol- 
tre l’  acido  benzoico  e un  poco  d'  olio  volatile  , tre  difTerenti  resine. 
Riduccndo  in  polvere  fina  il  belzoino  , e facendolo  bollire  con  car- 
bonato potassico  in  eccesso  , questo  scioglie  dell’  acido  benzoico  ed 
una  resina  , che  si  possono  precipitare  ambidue  coll’ addo  idroclori- 
co. Facendo  bollire  il  predpitato  coll’  acqua  , questa  scioglie  1'  acido 
e poca  materia  estrattiva  , e lascia  la  resina  , il  cui  peso  non  giun- 
ge che  a o,'o3  di  quello  del  belzoino.  Noi  la  chiameremo  resina 
gammi. 

La  massa  principale  del  belzoino  non  si  discioglie  nel  carbonaio 
potassico  , e rimane  sotto  forma  d’  un  resìduo  brunocbiaro.  L’  etere 
ne  estrae  una  resina  e ne  lascia  un’  altra  : cliiaiueremo  la  prima  resi- 
na alfa  , la  seconda  resina  beta  del  belzoino. 

Basino  alfa.  Si  ottiene  coll'  evaporamento  delhi  soluzione  eterea. 
È solubilissima  nell’alcoole  e nell’olio  di  curvi  , insolubile  nell’olio 
di  petrolio.  Non  ha  la  proprietà  di  scomporre  l'acetato  rameico  ; 
ma  sciogliesi  facilmente  nella  potassa  , ed  un  eccesso  di  quest’  alcali 
non  la  precipita  dalla  soluzione.  L’ammoniuca  non  la  discioglie.  La' 
sue  combinazioni  con  le  terre  e con  gli  ossidi  metallici  sono  insolubili 
nell’  etere. 

Resina  beta.  Lavata  coll’  etere  e scccaU  , è bruniccia  , solubile 
nell’  alcoole  , insolubile  negli  olii  volatili.  L’  ammoniaca  caustica  non 
la  discioglie;  la  potassa  caustica  , all’opposto  , la  scioglie  facilmciiti'; 
e un  grandissimo  eccesso  d’  alcali  precipita  il  resinato  potassico  for- 
matosi. Le  resine  alfa  e beta  , precipitate  con  un  acido  dalle  loro 
soluzioni  nella  potassa  ed  esposte  all-’  aria  mentre  son  ancor  umide  , 
trasformansi  in  resina  gamma  , che  poco  appresso  descriveremo.  E- 
sponendo  queste  due  resine  alla  distillazione  secca  , somministrano  da 
jiriina  un  olio  volatile  , pochissimo  empireumatico  , che  , come  l’olio 
di  mandorle  amare  , trasformasi  al  contatto  dell’  aria  in  acido  ben- 
zoico. 

La  resina  gamma  è bruno-carica  , solubile  nell’  alcoole  a C8  per 
cento  e neU'alcoole  più  concentrato , poco  solubile  nell'  etere  e negli 
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olii  volatili  , insolubile  nell'  olio  di  petrolio.  Questa  resina  è poco 
elettronegativa  , non  isconponc  1'  acetato  rameico  , e precipita  l’ ace- 
tato piombico.  11  carbonato  pol.issiro  non  la  discioglie  che  lentamen- 
te. Il  resinalo  potassico  è solubile  nell'  alcoole  anidro  e non  si  scio- 
glie aflatto  nell’ etere  o nell’olio  di  tcrebiiitina.  La  sua  soluzione  nel- 
1’  acqua  è precipitata  dal  sale  ammoniaco.  Il  resinalo  rameico  , otte- 
nuto per  doppia  scomposizione  , è insolubile  nell’  etere  e nell’  olio  di 
terebintina. 

Il  belzoino  si  adopera  nelle  farmacie  , principalmente  a prepa- 
rare r acido  benzoico  e la  tintura  di  belzoino.  I profumieri  ne  con- 
sumano pure  n<  ir  urte  loro. 

Colofonia,  É la  resina  che  ottiensi  da  diverse  specie  di  terebin- 
tina , dopo  seiMi'utone  1'  olio  volatile.  Chiamasi  pure  brai-sec.  Quale 
resta  nella  cucurbita  , ha  un  color  carico  ) e , veduta  per  trasparen- 
za , seiubi'u  bruuo-giallognolu.  Quando  la  distillazione  non  venne  ab- 
bastanza prolungata  , la  resina  rimanente  è ancor  molle  e dicesi  te- 
rebintina  cotta.  Allora  si  fonde  all’  aria  libera  per  separarne  l’ acqua 
e 1’  olio  rimanenti.  Raffreddata  , presentasi  sotto  forma  d' una  mas- 
sa bruna  , dura  e . fragile  , che  è la  colofonia.  Questa  si  fonde  con 

di  ragia  liquida  , si  mette  la  massa  fusa  sopra  un  bltro  di  paglia, 

e si  getta  sopra  la  resina  liquida  poca  acqua.  Ottiensi  cosi  la  resina 
cninunc  , culorita  in  giallo  d’  oro  , detta  anche  pece  di  Borgogna. 

La  colofonia  ha  una  tinta  bruna  carica  ^ è semìtranslucida  , 
spezzabile,  facile  a ridursi  in  polvere.  Il  suo  peso  specifico  è da  1,07 
a i,o8.  A 69°  si  rammollisce,  ed  agglomerasi  quando  è in  polverej 
ma  non  si  fonde  intieramente  che  a i35°.  Con  la  distillazione  secca, 

* . 

lascia  ^ per  cento  di  carbone  ; il  resto  è acqua  acida  , olio  piroge- 

nnto  e gas  combustibili.  È solubilissima  nell’ alcoole,  nell' etere  , ne- 
gli olii  grassi  e volatili.  L' olio  di  petrolio  la  scompone  in  due  re- 
sine , una  insolubile  nell'  olio  1'  altra  rimane  dopo  1’  evaporazione 
dell'  olio  stesso  , la  quale  evaporazione  peraltro  si  opera  mplto  lenta- 
luentc.  Questa  resina  è gialla  e facilmente  polverizzabile.  Con  gli  olii 
grassi  e col  sevo  produce  una  massa  molle , che  diviene  glutinosa  co- 
me la  terebintina  quando  contiene  molto  sevo.  Con  gli  acidi,  in  ge- 
nerale , offre  gli  stessi  fenomeni  delle  altre  resine. 

La  colofonia  è principalmente  composta  di  resina  alfa  e di  poca 
re.<àna  beta  della  terebintina  ; è colorita  in  bruno  da  questa  resina 
più  elettronegativa  , nella  quale  la  resina  alfa  convcrtesi  molto  fa- 
cilmente. Tiasformasi  pure  quasi  del  tutto  in  questa  resina  quando 
si  distilla  la  resina  alfa  di  terebintina  , finché  non  ne  rimangano 
nella  storta  che  i tre  quarti.  La  chiameremo  resina  gamma  della  co- 
lofonia. Unverdoiben  , che  la  fece  conoscere  , le  diede  il  nome  di 
acido  colofolico.  La  colofonia  ordinaria  nc  contiene  (juantrtà  variabili, 
secondo  il  calore  adoperato  a prepararla  ^ il  suo  peso  può  giungere 
fino  al  decimo  di  quello  della  colofonia.  La  resina  gamma  disliiigue- 
si  dalla  resina  alfa  per  la  sua  inuggiorc  affinità  per  le  basi  salificabili, 
e per  la  poca  solubilità  ne]l’  alcoole  a 67  per  cento  : unita  alla  resi- 
na alfa  diviene  più  solubile.  Le  sue  combinazioni  con  le  diverse  basi 
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salificabili  furono  ncciiratamente  studiate  da  Unvrrdorbcn  : somiglia, 
no  tanto  aHe  combinazioni  corrispondenti  della  resina  alfa , che  quan- 
to abbinm  detto  di  quelle  si  riferisce  anche  a queste. 

Usasi  la  colofonia  in  grandi  quantità  dai  farmacisti  e nelle  arti. 

È noto  che  serre  a strofinare  gli  archetti  dei  violini  perchè  non  i- 
sdrucciolino  sulle  minuge. 

Resina  copale.  Trasuda  spontaneamente  dal  rhus  copnttìmim  e dal-  . 
V cloeocar pus  copaliferus.  Il  primo  di  questi  alberi  alligna  in  Ameri- 
ca ; il  secondo  nelle  Indie  orientali.  Una  terza  specie  cresce  sulle  co- 
ste della  Guinea,  specialmente  vicino  a' fiumi  ove  trovasi  nella  sabbia. 

La  resina  copale  s’ incontra  talvolta  in  gran  pezzi  , scoloriti  o legger- 
mente giallicci,  non  trasparenti  all’esterno,  lìmpidi  all’interno;  è 
talvolta  gialla  , o giallo-hruniccìa  , e internamente  contiene  degl’  in- 
setti. Il  peso  specifico  ne  varia  , a seconda  della  sua  origine , da 
1,  045  a I,  iSq.  è dura  di  spezzatura  concoide,  senza  odore  e sci- 
pita. Esposta  all'  azione  del  calore  , si  fonde  ; ma  si  altera  nel  tempo 
stesso,  e difibnde,  bollendo,  de’ vapori  di  un  odore  aromatico.  AHo 
stato  naturale  è pochissimo  solubile  neH’nlcoolc  anidro  ; ma  facendo* 
vela  bollire  , si  gonfia  e sì  trasforma  in  una  sostanza  vischiosa  , eia- 
.stica.  Per  opcnire  la  sua  soluzione,  si  propose  di  sospenderla  nei  va- 
]iori  di  afcoole  bollente  : allora  fondesi  lentamente  e cade  a goc- 
cia a goccia  nel  liquor  contenuto  nella  storta  , ove  discioglicsi.  Si  as« 
sicura  che  questo  metodo  specialmente  riesce  quando  si  adopera  al- 
coole  in  cui  siasi  discìolta  della  canfora.  Benché  vi  si  riesca  talvolta 
con  certe  specie  di  resina  copale,  è certo  che  tutte  non  sì  disciolgo- 
no a tal  modo.  La  resina  copale  si  gonfia  nell’etere  e vi  si  scioglie 
compui'uuiente.  laiscìandola  nell'  etere  finché  siasi  gonfiata  a segno  di 
produrre  una  mossa  sciropposa  densa  , riscaldandola  allora  fino  al 
bollimento  , unendola  con  piccole  quantità  d' alcoole  caldo  ( della 
densità  di  o.  So  o meno  ) , e agitando  il  tutto  , la  resina  si  scioglie 
in  un  liquore  limpido  , che  .si  può  diluire  con  quanto  alcoole  si  vo- 
glia. Aggiungendo  , all’  opposto  , dell'  aleoole  freddo  od  in  grande 
quantità  in  una  volta  , la  massa  si  coagida  c più  non  si  scioglie.  Se- 
condo Unverdorben  , il  copale  disciogliesi  compiutamente  quando  se 
ne  fa  digerire  una  parte  per  q4  of®  patrie  c mezzo  di  al- 

coole , perchè  la  parte  della  resina  , insolubile  per  se  stessa  nell’  al- 
coole , sciogliesi  nella  soluzione  concentratissima  dell'  altra  parte  so- 
lubile. L' olio  di  petrolio  discioglie  uno  per  cento  del  suo  peso  di 
copale;  l’olio  di  tercbinlina  ne  scioglie  un  poco  di  più.  Si  assicura 
che  due  parli  di  copale  si  lìquefaniio  in  i parte  dì  quest'  olio  , una 
maggior  quantità  del  quale  fa  coagulare  la  resina  discìolta.  Si  pre- 
scrisse aggiungere  all'  olio  di  terebintina  una  certa  quantità  di  am- 
monìaca concentrata  , per  ottenere  una  soluzione  di  copalato  ammo- 
nirò nell'  olio  ; ma  , così  operando  , la  massa  evaporala  disseccasi 
difficilmente.  La  resina  copale  si  scioglie,  come  le  altre  resine,  nel- 
l’acido solforico  concentrato  e nell' acido  nitrico.  Gli  alcali  caustici  la 
sciolgono  facilmente  , in  ispezialtà  col  calore  ; ed  in  tal  circostanza  la 
resina  difiunde  un  odore  aromatico  , multo  analogo  a quello  del  bal- 
samo di  copaibe.  Digerita  con  la  potassa  caustica , la  resina  sì  am- 
mollisce , e diviene  filosa  , poi  sciogliesi  in  un  liquor  lìmpido  , gial- 
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lognclo,  cho  col  rafTrc<ldamento  •’ intorbida,  diviene  bianco  e da  nl> 
timo  ai  coagula  : la  niasxa  nel  tempo  stesso  abbandona  piccola  quan- 
tità d' un  liquore  gialliccio.  Il  copale  rosi  trattalo  , si  trova  scom- 
posto in  due  resine  , una  delle  quali  fa  parte  della  combinazione  ge- 
latinosa , e r altra  entra  nella  composizione  del  liquido  gialliccio.  É 
molto  difficile  separarle  intieramente  I’  una  dall’  altra  , e , versando 
dell’  acqua  sopra  la  massa  , la  combinazione  gelaliiiosa  rìsolvesi  in  un 
latte  che  non  si  può  dltrare.  La  resina  contenuta  nella  combinazione 
gelatinosa  , separata  per  quanto  è possibile  dall’  altra  , e precipitata 
u un  acido  , è una  sostanza  bianca  , fioccosa  , che  non  si  agglo- 
mera , alla  temperatura  di  4o°  nfl  liquore  in  cui  trovasi  , e che 
sembra  constituiie  la  palle  principale  della  resina  copale.  La  resina 
separatasi  dalla  gelatina  prima  liiscinlta  , e precipitata  da  un  acido  , si 
agglomera  alla  temperatura  ordinaria  , e diviene  poi  gialla. 

Rva|)orando  una  soluzione  saturato  lelticinosa  delle  due  resine 
nella  potassa  , rimane  ima  sostanza  leggermente  colorita  in  giallo,  lim- 
pida , solubilissima  nell’  acqua  ( nell'  alcoole  , di  sapore  amaro  al- 
quanto aromatico , non  però  alcalino. 

Umettando  il  copale  in  polvere  grossolana  coll’ammoniaca  cau- 
stica , ed  esponendolo  , in  boccia  otturata  , in  luogo  caldo  , si  gon- 
fia e convertesi  in  gelatina  trasparente , che  forma  con  poca  ac- 
qua , una  mucillogine  torbida  e viscliiosa  , e con  molta  acqua  un  li- 
quor latteo  , che  non  diviene  trasparente.  Evaporato  incompintamen- 
le  , lascia  una  massa  bianca  , vischiosa  ed  clastica  , che  si  può  tira- 
re in  fili  lunghissimi.  I.a  quale  disseccala  ud  una  temperatura  da 
4o*  a 6o" , fondesi  in  massa  trasparente  , giallognola , che  con- 
serva , alla  stessa  temperatura  , la  sua  mollezza  per  più  settimane  , 
mentre  diviene  dura  e fragile  alla  temperatura  ordinaria  e non  si 
scioglie  che  in  minima  quantità  nell'  alcoole  bollente.  Al  contrario  , 
unendo  coll’  alcoole  la  gelatina  proveniente  dall'  azione  dell’  ammo- 
niaca sul  copale  , essa  sciogliesi  all’  istante  in  un  liquor  limpido.  Le 
parti  di  copale  non  gonfiatesi , rimangono  indisciolte  , anche  quando 
il  li(|iiore  contiene  un  eccesso  di  ammoniaca  , e 1'  alcoole  , unito  al- 
r ammoniaca  necessaria  per  operare  una  compiuta  dissoluzione  , col 
metodo  indicato  , non  discioglie  , nemmeno  con  una  lunga  ebollizio- 
ne , che  una  quantità  di  copale  appena  superiore  a quella  che  scio- 
glie l’alcoole  scevro  di  ammoniaca.  La  soluzione  alcoolica  della  gela- 
tina ammoniacale  , suturata  quanto  è possibile  di  copale  , lascia  sui 
corpi  freddi , su  cui  si  stende  , uno  strato  di  materia  bianca  e pol- 
verosa , che , alla  temperatura  di  4o°i  si  fonde  in  una  pellicola  sen- 
za colore,  trasparente  e brillante,  che  serbasi  molle  finché  è calda, 
e diviene  dura  e tenace  alla  temperatura  ordinaria.  Questa  soluzione 
può  dunque  adoperarsi  come  vernice  scolorita  nel  caso  in  cui  la  dis- 
seccazione si  possa  operare  a caldo,  c l’esistenza  dell’animoniaca  non 
sia  nociva. 

Il  copalato  potassico  , unito  al  sale  ammonìaco , forma  un  pre- 
cipitato bianco  e fioccoso  di  rnpulato  ammonirò  , rhe  non  si  discio- 
glie nell'  alcoole  bollente  ed  offre  con  «piesto  liquido  i fenomeni  stessi 
del  copale  scevro  d’  ammoniaca  ; è pure  insolubile  nell’  alcoole  con- 
tenente ammoniaca.  Unendo  il  copalato  potassico  coi  sali  a base 
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À terre  alcaline  o di  terre  propriamente  dette , ai  formano  de’  preci- 
pitati ) ebe  , dopo  la  disseccazione  , sono  bianchi  o leggermente  gial- 
licci , duri  ed  a spezzatura  terrosa.  Coi  sali  ad  ossidi  metallici  colo- 
rati si  ottengono  alcune  combinationi  colorite  quindi  1’  ossido  ramei- 
co dà  una  combinazione  d’ iin  bel  verde-prato , leggermente  solubile 
nell’  etere  : 1'  ossido  cobaltico  ne  dà  una  rosea  , che  diviene  violetta 
dopo  la  disseccazione  , ed  a cui  1’  etere  toglie  una  piccola  quantità 
di  copale  senza  disciogliere  la  più  ficcola  parte  della  base  : l’ ossido  fer- 
rico produce  una  combinazione  calor  di  ruggine,  che  diviene  arancia 
dopo  la  disseccazione  , ecc. 

Mediante  1’  ebollizione  col  caibonato  potassico , il  copale  si  ranl- 
roollisce,  senza  disciogliersi  , e conserva  per  lungo  tempo  la  sua  mol- 
lezza. 


Il  copale  fuso  ha  proprietà  affetto  diverse  da  quelle  del  copale 
naturale.  Con  la  fusione  abbandoni  , bollendo , un  olio  volatile  e 
dell’  actpia  , e sciogliesi  poi  nell’  alcoole  e nell’  olio  di  terebintinà. 
Quest’  ultima  dissoluzione  si  unbee  spesso  con  un  olio  grasso  , sec- 
cativo , ed  allora  si  ottiene  una  vernice  dura , scolorita  e trasparen- 
te. 11  miglior  metodo  per  ottenere  questa  vernice  è quello  d’  intro- 
durre il  copale  ridotto  in  pezzetti  della  grossezza  di  un  pisello  , in 
un  fiasco  di  fondo  sottile  , che  attaccasi  all’  estremità  di  un  bastone, 
e si  tiene  sopra  la  bragia  ad  un  dolce  calore  , finché  tutto  il  copale 
siasi  fuso  , senza  per  altro  divenir  bruno.  D’  altro  lato  , riscaldasi 
r olio  di  terebintinà  tanto  da  non  poterlo  toccare , e si  versa  in  pic- 
cole porzioni  nel  fiasco  contenente  il  copale  fuso , agitando  bene 
il  miscuglio.  Aggiungendo  al  copale  tutto  1’  olio  ad  un  tratto  , eoa- 
gulerebbesi  c diverrebbe  insolubile.  Se  il  copale  si  coagulasse  coll’  ag- 
giunta di  qualche  porzione  di  olio,  sarebbe  mestieri  ricominciare  l’o- 
perazione. 

Unverdorben  estrasse  dal  copale  d’ Africa  cinque  resine  diverse; 
eseguì  la  sua  analisi  come  segue.  i°.  Si  riduce  il  copale  in  polvere  , 
c si  s|)oglia  compiutamente  con  alcoole  a per  cento.  a°.  Il  re- 
siduo si  tratta  coll’  alcoole  anidro.  5°.  Il  nuovo  residuo  , insolubile 
nell’ alcoole  anidro,  si  tratta  con  una  dissoluzione  di  metà  del  pro- 
prio peso  d’ idrato  potassico  nell’  alcoole  a 77  per  cento.  H residuo 
è una  combinazione  di  resina  e di  potassa  , la  quale  , trattata  con  al- 
coole a t]5  per  cento,  lascia  un  nuovo  residuo.  Con  questo  metodo  , 
le  materie  estratte  dalla  resina  formano  quattro  divisioni. 

Prima  divisione.  La  soluzione  nell’  alcoole  a 67  per  cento  contie- 
ne due  resine  , che  si  trasformano  in  resinati  rameici  , tanto  preci- 
pitando la  soluzione  alcoolica  di  acetato  rameico , quanto  precipitando 
le  resine  coll’acqtia  , saturandole  con  la  potassa  , e precipitando  il  re- 
sinato potassico-  coll’  acetato  rameico.  Trattando  i due  resinati  rameici 
coll’  etere  , uno  dì  essi  si  scioglie  e l' altro  rimane  indiscìollo.  Chia- 
meremo resina  alfa  del  copale  la  resina  estratta  dal  resinato  solubile, 
e resina  beta  quella  proveniente  dal  resinalo  insolubile.  Si  separano 
dall’  ossido  niineico  sciogliendole  nell’  alcoole  contenente  acido  idro- 
clorico , e precipitandole  coll’  acqua. 

/{esina  alfa.  È scolorita  , alquanto  molle  , il  che  deriva  dalla 
esistenza  di  piccola  quantità  di  tm  olio  volatile  , che  si  scaccia  facil- 
mente facendola  bollire  nell’  acquo  , oppure  fondendola  con  precau- 
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aionei  Privata  deU'olio  volatile  , è dura.  Si  fonde  a loo*,  e disclih 
gitesi  in  ogni  proporzione  nell'  alcoole  a 73  per  cento.  Precipi- 
tata coll’  acqua  da  questa  soluzione  , ha  la  fluidità  e la  consistenza  di 
un  olio  grasso  , e contiene  dell'  alcoole  coiubiiiuto  , che  non  può  scac- 
ciarsi che  con  lungo  bollimento  , oppure  con  la  fusione.  La  resi- 
na alfa  di  copule  è dotata  di  proprietà  elettronegative  molto  distinte. 
Il  resinato  potassico  è scolorito.  Con  un  eccesso  di  potassa  cjiustica 
si  precipita  in  massa  vischiosii  quando  i liquori  sono  diluiti.  Il  resi- 
uato  potassico  precipitato  disciogliesi  lentamente  nell'  acqua  fredda , 
c prontamente  nell’  acqua  bollente.  La  resina  alfa  disciogliesi  nell' am- 
moniaca in  un  liquido  mucillaginoso , che  non  abbandona  tutta  la 
tesina  quando  si  fa  bollire  alcuni  minuti.  Le  combinazioni  di  questa 
resina  cou  le  terre  e con. gli  ossidi  metallici  , si  precipitano  in  masse 
viscose  , insolubili  nell’  alcoole  , e si  sciolgono  quasi  tutte  nell’  etere. 

Resina  beta.  Somiglia  mollo  alla  resina  alfa  : non  si  fonde  per 
altro  a 100°,  e le  sue  combinuzioiii  con  gli  ossidi  metallici  sono  inso- 
lubili nell’  etere.  La  reàna  beta  non  si  discioglie  nell'  alcoole  a 67 
per  cento  , ma  ne  assorbe  una  certa  quantità  , e diviene  vischiosa  e 
bianca.  Coll’  ebollizione  nell'  acqua  , perde  1'  alcoole  assorbito  , e ri- 
mane in  massa  coerente  , porosa  e fragile.  Sciogliesi  nell'  alcoole  ani- 
dro e nell’  etere  : è per  altro  insolubile  nell’  olio  di  terebintina  e 
negli  olii  grassi.  Scioglici  facilmente  nella  potassa  caustica  ^ un 
eccesso  d’  alcali  precipita  dalla  soluzione  il  resinato  potassico  in  for- 
ma di  massa  visebiosa.  11  resinato  potassico  disciogliesi  nell’  acqua 
e nell’ alcoole  , ed  è insolubile  nell’etere  e negli  olii.  L’ammonia- 
ca scioglie  la  resina  beta  in  un  liquido  denso  , ma  trasparente. 
La  soluzione  s’  intorbida  col  bollimento , senza  che  il  resinato  si 
precipiti  ^ evaporandola  a caldo  , la  resina  deponesi  in  pellicole  sce- 
vre d' ammoniaca.  Coll' evaporazione  spontanea  si  ottiene  un  resinato 
«minonico  trasparente  e screpolalo.  Per  via  di  doppie  scomposizio- 
ni , la  resina  beta  del  copale  forma  con  le  terre  e con  gli  ossidi  me- 
tallici delle  combinazioni  , che  hanno  Tasin  tto  dì  masse  vischiose, 
insolubili  nell’  alcoole  c nell'  etere.  Facendo  bollire  per  alcuni  minuti 
una  dissoluzione  mista  di  resinato  potassico  e di  cloruro  aurico  , ot- 
tiensi  un  resinato  aurico  rossiccio  , che  si  discioglìc  in  rosso  nella  po- 
tassa e nell'  ammoniaca  , e si  precipita  senza  alterarsi  quando  si  versa 
un  acido  nella  dissoluzione. 


Seconda  divisione.  Il  resìduo  lascialo  dall’ alcoole  a 67  per  cento 
è una  massa  vischiosa.  L’ alcoole  anidro  , con  cui  si  fa  bollire  , e- 
strae  molla  resina  alfa  e della  resina  beta  , nonché  una  terza  re- 
sina che  chiameremo  resina  gamma.  Unendo  la  soluzione  alcoolica 
concentrata  d’ idrato  potassico , e aggiungendovene  in  grande  eccesso, 
formasi  un  precipitato  di  resinati  potassici  contenente  molla  res  ila 
gamma  e pochissima  resina  beta.  Per  separare  queste  due  resine  , 
'disciolgonsi  i resinati  nell’  acqua  bollente  , e si  precipita  il  liquore 
ancor  caldo  coll’  acido  solforico  ; poi  lavasi  il  precipitato  , e .dopo 
averlo  già  disseccato , trattasi  coll’  alcoole  anidro  , che  scioglie  la  re- 
sina beta  c lascia  la  resina  gamma  indisciolla.  Prima  di  descriver 
quest’ultiroa  , passo  alla  terza  divisione , poiché  ne  somministra  in 


maggior  quantità. 
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* TVrzA  é^vitlone.  Si  fu  bollire  il  rrsidao  vhicbioso , insolnbtle  nel* 
i'elcoolc  anidro,  con  la  incià  del  suo  peso  d’idrato  jiotassico  sciolto 
neU'alcoole  a 76  per  cento  , che  non  isoioglie  che  resinato  potassi- 
co .di  gamma.  Saturando  la  soluzione  bollente  coll' acido  solforico,  la 
resina  precipita  in  polvere  farinosa  linissima. 

Resina  gamma.  Ha  le  seguenti  proprietà.  È polverosa  e non  può 
fondersi  senza  scomporsi.  Scublatu  in  vu.so  chiuso  , comincia  a gon* 
fiarsi  a 550°  j operando  airuria  libera  , $1  carbonizza  nel  tempo  stes- 
so. Pare  ebe  non  contenga  acqua'  combinata.  Non  isciogliesi  nciraU 
coole  anidro  , ma  ne  assorbe  una  certa  quantità  e diviene  visebio* 
sa.  É solubilissima  nell’etere  e nell’  olio  di  caiepiit  , e in  quello  di 
terebintinu  non  isciogliesi  che  dopo  essere  stàia  fusa  anticipatamen- 
te. Il  resinato  potassico  di  gamma  è visebioso  allo  stato  di  soluzione 
concentrata  ; disseccato  , ba  l’aspetto  d'nna  massa  trasparente  , gom- 
mosa , e non  si  scioglie  più  nell’acqua  fredda  o bollente.  Al  contra- 
rio , si  discioglie  nelV acqua  cui  siasi  aggiunta,  una  piccola  quantità  di 
alcoole  , e mantiensi  disciòllo  quando  questo  si  evapori  col  calore. 
Un  leggierissimo  eccesso  4'  alcali  basta  a precipitare  il  resinato  allo 
stato  gelatinoso.  All’  opposto  , occorre  un  grande  eccesso  d’  idrato 
potassico  per  precipitarlo  dalla  sua  soluzione  neU’alcoole.  La  resina 
gamma  non  si  discioglie  nell’ammoniaca  più  o mén  concentrata , ma 
la  soluzione  si  opera  , aggiungendovi  un  po’  d’alcoole  al  liquore  am- 
moniacale , e si  può  allora  evaporare  l'eccesso  di  ammoniaca  e d’al- 
conle  senza  ebe  il  liquore  s'intorbidi.  La  resina  non  comincia  a de- 
porsi se  non  quando  il  liquore  giunse  , coll’  evaporazione  , a con- 
sistenza sciropposa  : svolgesi  nel  tempo  stesso  dell’  ammoniaca  , e la 
resina  diviene  gelatinosa.  Versando  una  soluzione  di  sale  ammoniaco 
in  una  soluzione  di  resinato  ammonico  o di  resinato  potassico  , la 
resina  precipita  allo  stato  gelatinoso  e senza  ammoniaca.  Le  combina- 
zioni della  resina  gamma  con  le  terre  e con  gli  ossidi  metallici  sono 
gelatinose  e insolubili  nell’ acqua  , neU’alcoole  , neireterc  e negli  olii- 
ma sciolgonsi  in  piccola  quantità  in  una  dissoluzione  della  resina  gam~ 
ma  nell’etere. 

Quarta  divisione.  Il  residuo  del  copale,  proveniente  dall’anterior 
divisione  , trattasi  , alla  temperatura  del  bollimento  , con  alcoole  a 
^5  per  cento  il  quale  lascia  un  nuovo  residuo,  la  cui  quantità  è circa 
8 per  cento  del  copale  adoperato.  L’  alcoole  diluito  scioglie  un  re- 
sinato potassico  insolubile  nell’  alcoole  più  rettificato  , e questa  disso- 
luzione , unita  all’  acido  idroclorico  , si  coagula  iu  una  gelatina  ebe 
depone  , facendola  bollire  col  liquore  galleggiante  , una  resina  pol- 
verosa che  lavasi  sopra  un  filtrò  e si  dissecca.  Noi  la  chiameremo  re- 
sina deila. 

Resina  delta.  È polvere  farinosa  , bianca.  É infii.sibile  : a 100° 
dà  poca  acqua  , a 5oo°  ne  dà  molta  e si  agglomera.  Esposta  a tem- 
peratura più  alta  , si  gonfia  , e si  carbonizza  senza  provare  una  vera 
fusione.  E perfettamente  insolubile  nell'  alco.^le  anidro  , nell’  etere  e 
nell’olio  di  terebintinu,  e niuno  di  questi  liquidi  l’altera , ma,  dopo 
essere  stata  rammollita  col  calore  , dìsciogliesi  nell'olio  di  terebintina, 
Lu  potassa  caustica  in  soluzione  acquosa  non  la  discioglie  , ma  tif 
trasforma  in  resinato  potassico  insolubile  nrll’afipia  bollente,  solubile, 
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come  redcmmo  nell'  oicoole  a 35  per  conto  , e precipitabile  da  questa 
soluzione  allo  stato  di  gelatiita  ^ dall' acqua  c dall’ alcoole.  É possibile 
scacciare  1’  alcoole  coll’  ebollizione  , senza  che  il  resinato  potassico  si 
separi  dall’  acqua  che  rimane.  Coll’  evaporamento  diviene  allorn  denso 
e gelatinoso  , e si  dissecca  da  ultimo  in  massa  screpolala  che  rasso- 
miglia a gomma  , e non  si  discioglie  nell’  acqua  ^ nè  nell’  alcoole  a 
più  di  a5  per  cento.  La  resina  delta  pura  non  viene  intaccata  dall’  am- 
moniaca ; ma , qiiahd’  è unita  ad  altre  resine , disciugliesi  con  esse  in 
iin  liquore  ammoniacale  contenente  dell’  alcoole.  Il  sale  ammoniaco  , 
versato  in  una  soluzione  del  resinato  potassico , ne  precipita  della  re- 
sina gelatinosa,  scevra  di  ammoniaca.  Le  combinazioni  della  resina  delta 
con  Te  terre  e con  gli  ossidi  metallici  , ottenute  per  doppia  scompo- 
sizione mediante  il  resinato  potassico  , sono  gelatinose  allo  stato  umido, 
e insolubili  nell’  alcoole  , nell’etere  e negli  olii. 

Resina  epsihn.  Il  residuo  insolubile  nell’  alcoole  a a5  per  cento 
è gelatinoso  , e consiste  in  una  resina  del  tutto  diversa  , che  distin- 
gueremo col  nome  di  epsihn.  Durante  la  disseccazione  si  agglutina  in 
massa  compatta  , infusibile  , che  abbandona  moli'  acqua  , quando  ris- 
ratidasi . Questa  resina  è insolubile  nell’ alcoole  , nell’etere  e negli  olii  ; 
non  si  combina  nè  con  le  basi  nè  con  gli  acidi. 

Vedesi  da  tale  analisi  , che  dopo  essersi  trattata  la  resina  copale 
con  la  potassa  caustica  .bollente,  la  porzione  ancor  liquida  della  massa 
ralTi'eddata  contiene  le  resine  alfa  c beta,  mentre  tutte  le  altre  resine 
si  trovano  nella  porzione  coagulata.  Unverdorben  fece  la  importante 
osservazione,  che  le  resine  Mta  od  epsihn,  serbate  io  un  6asco  non 
intcrannente  pieno  , immerse  nell'  alcoole  anidro  , e massimamente  nel- 
1’  alcoole  unito  ad  un  poco  d’  etere  , assorbono  dell'  ossigeno  , e si 
conTertono  a poco  a poco  in  resine  alfa  , beta  e gamma  , così  che 
dopo  un  mese  non  limane  più  resina  delta  nè  epsihn.  Lo  stesso  co- 
pale ili  polvere  a poco  a poco  prova  un  analogo  mutamento.  Donde 
si  può  conchiudere  che  il  copaV.  §oc<  !.mte  dall’  albero  che  lo  produce, 
non  contiene  tutte  le  resine  che  vi  si  trovano,  e che  alcune  si  produs- 
sero per  r influenza  dell’  aria. 

Unverdorben  analizzò  pure  il  copale  fu.so.  Scaldando  il  copale 
finché  culi  tranquillamente  , e sciogliendolo  nell’  olio  di  tarebintina  , 
produce  un  olio  volatilissimo  ed  un  olio  poco  volatile  , eh’  è tra  gli 
glii  volutili  e gli  olii  pirogenati.  Per  ultimo  i prodotti  della  distillazio- 
ne contengono  pure  delle  parli  resinose.  Il  copale  fuso  contiene  an- 
che le  resine  alfa  e beta  , ma  le  altre  vennero  alterate  , e si  trovano 
in  vece  loro  delle  resine  analoghe  , solubili  per  altro  nell’  olio  di  le- 
rebintina.  L’  alcoole  a fi;  per  cento  estrae  dal  copale  fuso  le  resine 
tdfa  e beta,  L'  alcoole.  anidro  , che  si  fa  bollir  col  residuo  , non  lo  sciò- 
glie compiutamente.  Il  lìquido  intorbidasi  col  raffreddamento  , e de- 
pone una  resina  vìschìosa  che  ritiene  poco  alcoole  , scioglìesi  fa- 
cilmente nell’  etere  e nell’  olio  di  terebinlina  e fa  parte  delle  resine 
mediocremente  elettronegative.  Lculcoole  raffreddato  e divenuto  limpido, 
contiene  in  soluzione  la  maggior  parte  del  copale  fuso  , e lascia  , dopo 
la  evaporazione,  la  resina  gamma  dello  stesso  copale.  Possiede  le  pro- 
prietà seguenti.  È solubilissimo  nell’ alcoole  a 86  per  cento  e nell’al- 
coule  anidro  , nonché  nell’  olio  di  terebinlina  a negli  olii  grassi.  Com- 
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binato  a metà  del  proprio  peso  d'alcoole,  presentasi  sotto  forma  di 
un  corpo , oleaceo  alla  temprrattjra  di  85"  , e solido  , resinoso  , 
friabile  alla  temperatura  ordinaria.  Per  l’ azione  del  calore  , questo  cor- 
po abbandona  1'  alcoole  , e lascia  , fondendosi  , della  resina  pura. 
La  resina  gamma  combinasi  facilmente  con  la  potassa  : il  suo  resinato 
potassico  è insolubile  nell’  acqua  alcalina),  c disciogliesi  lentamente  nel- 
I’ acqua  fredda  , più  prontamente  al  grado  della  ebollizione.  Sriogliesi 
pure  nell'  alcoole  , ed  è insolubile  nell’  etere.  Allo  stato  secco  , somi- 
glia alla  gomma.  La  resina  gamma  forma  con  le  terre  e con  gli  ossidi 
metallici  alcune  combinazioni,  che  agglomeransi  a loo"  e non  si  di- 
sciolgono nell’  etère  nè  negli  olii. 

La  porzione  di  copale  fuso  insolubile  nell’  alcoole  anidro  bollen- 
te , verrà  distinto  col  nome  di  delta.  Conserva  delle  proprietà  del- 
la resina  delta  del  copale  non  fuso.  È dura  e lucente  , non  appic- 
caticcia  a loo".  È solubilissima  nell’etere  , nell'olio  di  terebintina  e 
negli  olii  grassi.  Forma  coll’  alcoole  bollente  una  combinazione  vischio- 
sn  , insolubile  nell’  alcoole  ^ fragile  a freddo  , die  abbandona  l’ alcoole 
quando  riscaldasi.  Lo  potassa  e l’ammoniaca  si  combinano  con  la  re- 
nna delta  senza  discioglierla.  L’ acqua  alcoolica  scioglie  il  re.sìnato  po- 
tassico , il  quale  manliensi  disciolto  , anche  dopo  scacciatone  I’  alcoo- 
le. Il  resinato  potassico  d’  un’  altra  resina  scioglie  senza  I’  azione  del- 
I’  alcoole  il  resinato  potassico  di  delta  fuso.  Questo  resinato  è poco 
solubile  nell’  alcoole  anidro  , e la  piccola  porzione  che  sciogliesi  nel- 
l’ nJroole  bollente  , deponesi  col  raSreddaroento  del  liipiore.  Si  può 
profittare  di  tal  proprietà  della  resina  delta  per  ottenerla  scevra  da 
ogni  miscuglio  di  resina  gamma  , poiché  quando  trattasi  il  miscuglio 
dei  due  resinati  potassici  coll’ alcoole  anidro,  tutto  il  resinato  di  gam- 
ma  disciogliesi  , e il  resinato  dì  di  Ita  rimane.  Versando  su  questo  re- 
sinato potassico  un  acido  diluito  , la  resina  della  si  separa  sotto  for- 
ma gelatinosa  , e non  si  agglomera  più  coll’  ebollizione.  La  resina 
delta  forma  con  le  terre  e cOn  gli  ossidi  metallici  delle  combinazioni 
polverose  , insolubili  nell’  alcoole  e nell’  etere. 

La  resina  copale  si  adopera  soltanto  nella  preparazione  di  alcune 
vernici. 

Sesiita  dammara.  Venne  cosi  chiamata  una  resina  che  sì  trova  in 
commercio  da  poco  tempo  , e credesi  provenire  dal  pinii.t  dammara  , 
Lamb.  o dal  dammara  alba  , Rumph.  , alberi  indigeni  delle  Indie'  o- 
rientali.  Venne  esaminata  da  Lucanus  e da  Brandes.  È trasparente  , 
scolorita  , o poco  gialliccia  , scipita  , inodoròsa.  Il  suo  peso  specifi- 
co è da  1,097  “ '7<t3.  È fusibilissima  , e non  ispande  alcun  odore 
fondendosi.  Si  scioglie  parzialmente  nell’  alcoole  , quasi  del  tutto 
nell’  etere  ; l’ olio  di  terebintina  e gli  olii  grassi  la  sciolgono  sen- 
za residuo.  L’  acido  solforico  concentrato  la  scioglie  acquistando  un 
color  ro.sso  ; l’  acqua  la  precipitS  da  questa  soluzione  , ed  allora  pos- 
siede proprietà  un  poco  diverse.  L’ acido  nitrico  può  venire  stillato 
inUeramenle  sopra  questa  resina  , senza  che  convertasi  in  concino 

artificiale  , in  tal  circostanza  , dalla  resina  divengono  solubili  nel- 

1’  acqua  , e ■ rimanenti  si  dìsciolgono  parzialmente  nell’  alcoole  e 
compiutamente  nell’  etere.  La  potassa  e 1'  ammoniaca  caustica  escrci- 
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tono  ana  {liccok  axloiie  solvente  sulla  resina  daiomara  ; inedknle  Te- 
bollizìone  conibiiiasi  con  lu  potassa  , ed  aumento  di  0,167  il  suo  peso. 
Il  resinato  è poco  solubile  nell'  acqua  ; trattalo  coll'  aujua  bollente  , i 
due  terzi  di  questo  rimangono  indiscioltì.  Avviene  altrimente  qiia<ulu 
comiuciusi  a scioglier  la  resina  nell’  olio  di  lerebintina,  e lassi  boUire 
la  soluzione  con  una  soluzione  d' idrato  potassico  , finché  lutto  1’  olio 
di  terebinlina  venga  scacciato  : allora  ottiensi  un  resinato  potassico  , 
solubile  del  lutto  nell’acqua  e nell^ alcoole.  Precipitando  con  questo 
resinato  i sali  terrosi  o metallici , otteiigonsi  de' precipitati  donde  l'e- 
tere estrae  una  resina  lasciando  un  resinato. 

Biandes  , ciuf  institul  1'  analisi  della  resina  dainuiara  , vi  rinven- 
ne alcune  traccie  di  gomma  ed  un  acido  , eh’  egli  considera  come  a- 
cido  suecinìco  , più  due  resine  , una  di|lle  qnali  può  estrarsi  coll’  al- 
coole  freddo  , e forma  gli  83, 1 per  cento  dilla  resina  ■ 1'  altra  , in- 
solubile nell’  ulcoole  , constituisce  16,8  per  cento  della  resina.  Luca- 
nus  ne  trovò  una  maggior  quantità.  Noi  distingueremo  la  resina  so- 
lubile nell’ ulcoole  cui  nome  di  r-eùna  alfa  Ui  danunara  , • 1' aligli  col 
nome  di  resina  beta. 

Resina  alfa.  Precipitata  coll’  acqua  dalla  sua  soluzione  alcoolìca, 
ostinatamentb  ritiene  una  parte  dell'alcoole  e in  questo  stato  è mol- 
le , giulla-carica  , Irusp  ircnte.  Contiene  anche  piccola  quantità  d'  olio 
volutile , che  le  da  un  odore  analogo  a quello  del  balsamo  di  copai- 
be.  Coll’  ebollizione  nell’  acqua , o con  la  fusione  a dolco  calore,  per- 
de l’alcoole  e diviene  dura  ^ quando  foudesi  , lo  svolgimento  dell'  al- 
coole  produce  un’  ebollizione,  dopo  di  che  la  resina  cola  tranquiUamenle. 
Esige  per  disciogliersi  meno  d’un  ugual  peso  d’alcoole  anidro;  nell'al- 
coole  a 77  per  céntn  non  disciogliesi  che  col  calore.  Si  scioglie  nel- 
r etere  , negli  olii  di  terebinlina  e di  lavanda  e negli  olii  grassi.  Gli 
acidi  solforico  e idroclorico  la  colorano  in  rosso  e danno  delle  so- 
luzioni dello  stesso  colore,  mu  la  resina  ne  rimane  alterata.  L'acido 
fosforico  diluito  ne  scioglie  una  piccola  quantità  coll'  ebollizione.  L-' 
acido  nitrico  le  partecipa  un  colore  più  scuro  , e la  scompone. 

La  resina  bela  , delta  anche  dammarina  , è pochissimo  solubile 
nell’  ulcoole  anidro  freddo  , e si  ottiene  sciogliendo  la  resina  damma- 
ra iieir  ulcoole  anidro  bollente  : eoi  raffreddamento  della  dissoluzio- 
ne deponesi  la  resina  beta.  Essa  offresi  in  forma  di  polvere  bianca 
eli  neve  , leggiera,  voluminosa.  È fusibile,  ed  arde  con  fiamma  quun- 
tlo  si  accende.  Esige  per  disciogliersi  a freddo,  all’  incirca  , 1000  parti 
di  ulcoole  anidro  c 4<>  it  5o  di  etere  : l'olio  di  lerebintina  , al  con- 
trario , ne  scioglie  la  metà  del  suo  peso.  Sciogliesi  pure  negli  olii 
grassi  mediante  il  calore.  Gli  acidi  non  esercitano  su  questa  resina 
quasi  alcuna  azione  ; gli  alcali  caustici  non  la  intaccano. 

La  resina  dauimura  può  divenir  utile  nelle  arti.  Secondo  Luca- 

nus  , 1 parti  di  essa  , agitate  con  3 7 di  olio  di  lerebintina,  produ- 
cono una  vernice  per  quadri  , litografie  , disegni  , ecc.  molto  pre- 
feribile alle  vernici  di  mastice  , perchè  più  trasparente  , più  durevole 
e niello  colorita.  La  resina  dammara  conviene  pure  , per  lu  sua  so- 
lubilità negli  ^olii  di  lino  e di  papavero  , a pregaràr  la  vernice  da  re- 
staurare i <|uadii. 
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Sangue  tà  tirago.  Questa  resina  si  estrae  per  incisione  dui  /ile- 
roearpus  draco  , dal  pterocarpus  tantalinut  , dal  draccena  draco  , e dal 
flutto  maturo  del  calamus  roiang.  È variabile  nelle  sue  qualità.  Il  mi- 
gliore è in  pezzetti  rotondi,  del  volume  delie  noci  moscate,  rinchiusi 
in  foglie  di  canna.  È d’  un  bruno-carico  , e con  la  triturazione  pro- 
duce una  polvere  rossa  di  sangue.  É trasparente  , fragile  , a spezza- 
tura appannata  , scipito  , senza  odore  , del  peso  specifico  di 
Scioglìesi  facilmente  nell’  alcoole  , nell’  etere  , negli  olii  volatili  e nei 
grassi  : queste  soluzioni  sono  rosse.  Contiene  piccola  qu  antità  d’  aci- 
do benzoico  , e quando  si  brucia , diffonde  1’  odore  prò  prio  di  que- 
st’ acido.  L’  acido  nitrico  distrugge  il  suo  colore  e lo  ea  ngia  in  gial- 
lo carico  , e quando  si  stilla  coU'  acido  nitrico  , ottlensi  o',o6  di  a- 
cido  benzoico  , che  si  sublima  , e un  residuo  di  concino  artificiale. 
L’  acido  solforico  lo  carbonizza  senza  produrre  concino.  Gli  alcali  cau- 
stici e l’acqua  di  calce  lo  sciolgono  acquistando  un  color  rosso. 

Berberger  fece  1'  analisi  del  sangue  di  drago  , e lo  trovò  com- 
posto di  90,70  parti  di  resina  rossa,  che  chiamò  dragonina  , di  a,oo 
di  olio  grasso,  3,oo  d’  acido  benzoico,  1,60  d' ossalato  calcico,  3,70 
di  fosfato  calcico. 

Melandri  annunziò  che  , facendo  macerare  il  sangue  di  drago  con 
acqua  acidolata  d'  acido  solforico,  esslt  acquista  un  color  giallo  e lascia 
indisciolta  una  sostanza  da  lui  detta  dracma  , che  considera  come  un 
alcali  vegetale.  La  dracina  è di  un  bel  rosso  e fusibilissima  : si  può 
impastar  fra  le  dita  e tirare  in  fili.  Fondesi  a 55°  j consolidatasi  , è 
d’uu  rosso  cremisi  , e con  la  triturazione  produce  una  polvere  d’ un 
rosso  cinabro.  Disciogliesi  facilmente  nclP  alcoole  , e la  soluzione, 
che  è d’ un  bel  rosso  , passa  al  giallo  , aggiungendovi  un  acido.  Se 
si  versi  dapprima  delP  acido  solforico  nella  soluzione  alcoolica  , e si 
precipita  poscia  coll’  acqua  , ottieiisì  un  precipitato  giallo  , composto 
di  resina  e di  acido  , il  quale  , liberalo  coll'  acqua  dall’  alcoole  e dal- 
1’  acido  libero  , scioglìesi  in  grande  quantità  d’ acqua  , e forma  una 
soluzione  gialla.  La  più  piccola  (pianlità  d’ alcali  che  vi  si  aggiunga 
colora  in  rosso  il  liquore  , saturando  1'  acido.  L’  opinione  di  Melan- 
dri, che  considera  ' questa  resina  come  una  base  salificabile,  non  sem- 
bra essere  appoggiata  che  sulla  proprietà  che  possiede  di  venir  colo- 
rita in  giallo  dagl)  acidi.  Ma  la  solubilità  di  questa  resina  negli  alcali 
è un  fatto  contrario  a tale  opinione. 

Il  sangue  di  drago  usavasi  in  medicina.  Ora  si  adopera  solo  per 
dare  un  bel  color  rosso  e trasparente  alle  vernici. 

Resina  demi.  Geme  per  incisione  dall’  anurie  demifera , arbusto 
dell’America  meridionale,  e amyris  etilenica  , che  alligna  alle 
Indie  orientali.  Quella  estratta  da  quest’  ultimo  è la  migliore  j la  pri- 
ma è più  comune.  La  resina  demi  è gialla,  molle,  trasparente, 
odorosa  : contiene  un  po’  d’ olio  volatile  : il  suo  peso  specifico  è i ,08: 
diviene  luminosa  all'  oscuro  , quando  riscaldasi  o si  confrichi  con  una 
punta.  L’  acido  solforico  la  converte  in  concino  , e l’  acido  nitrico  in 
una  sostanza  amara  , che  precipita  i sali  metallici  , ma  non  intorbida 
la  soluzione  di  colla.  Pietro  un’analisi  di  Bonastre  , la  resina  demi 
contiene  0,60  d’  una  rrsiua  trasparente  , solubile  nell’ alcoole  , la  cui 
soluzione  alcoolica  anossa  la  tintura  di  tornasole  j o,u4  d’ Una  resina 
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( che  non  disciugUcsi  se  non  noU’alcoole  bollente  , e dieponesi  , sotto 
forma  cristuUins  , dalla  soluzione  lenlumeiitc  i-affi  cildutu  ) , scolorita  , 
polverosa,  insolubile  negli  alcali  u,  i‘z5  ti’ un  olio  volatile  scolorito 
o,oa  di  materia  estrattiva  amara  , e o,o  1 5 di  corpi  stranieri.  Bona^ 
atre  pure  ricorda  un  corpo  sublimato  , cristallino  , ch'egli  ottenne 
con  la  distillasione  della  soluzione  olcoolica  della  resina  elemi  , verso 
il  fine  dell’  analisi  ; questo  corpo  reagisce  come  un  acido. 

La  resina  elemi  serve  a preparare  remici  ed  enipiastri. 

Resina  guaiaco.  Si  estrae  alla  Giammaica  , a Hispaniola  e nelle 
altre  isole  delle  Indie  occidentali  , dal  guajacutn  officinale.  A tal  uo- 
po si  praticano  in  quest’  albero  alcune  incisioni  , dallo  quali  geme., 
o se  ne  trae  la  resina  con  la  (usiune  , scaldando  le  parli  dell'  albero 
che  ne  contengono  molla  ; ovvero  trattando  il  legno  rascliialo  coll' aU 
coole  ^ unendo  la  soluzione  coll’  acqua  e stillando  l' alcoole  j a que- 
sto modii  ottieosi  la  resina  pura.  La  maggior  quantità  della  resina  di 
guaiaco  cola  sponlunea  dall'  albero.  Incontrasi  in  masse  voluminose, 
irregolari  , dure , seinì-tras|>arenti  , all’  esterno  d'  un  bruno  carico  , 
o d' un  verde  traente  al  bruno-giallognolo,  la  cui  spezzatura  è lucente, 
azzurro-verdiccia  , frammista  di  macchie  bianche  e brune.  Queste 
masse  sono  spesso  unite  a pezzetti  di  corteccia.  11  peso  specifico,  della 
resina  guaiaco  è da  i,ao5  a i,zz8.  Ha  sapore  prima  dolcigno  , 
indi  amaro  , e produce  un  senso  di  calore  bruciante  nella  gola.  È 
senza  odore  , spande  sopra  i carboni  accesi  de’vapori  aromatici.  Si  am- 
mollisce fra’  denti  , benché  fra  le  dita  non  si  possa  impastare  ; è facile 
polverizzarla  e ottieu.si  una  polvere  grigio-bianca  che  a poco  a poco 
inverdisce  aH’arìa.  D'ordinario  contiene,  secondo  Buchner,  éoper  loo  di 

resina,  i6  p ^1  rimasugli  di  corteccia  uniti  alla  resina  , 5 , ■ di 

gomma  , solubile  nell'  acqua  , e u di  una  materia  estrattiva  , acre  , 
ugualmente  solubile  nell'  acqua.  Essa  brucia  come  le  resine  , spargen- 
do un  grato  odore. 

Questa  resina  è osservabile  perchè  attrae  facilmente  l’ ossigeno 
dell’  aria  , che  cangia  il  suo  colore,  e perchè  tosto  perde  il  colore  ac- 
(piistalu  j)cr  r azione  dell’  aria  medesima.  A cagione  di  questa  pro- 
prietà la  resina  di  guaiaco  venne  studiata  più  di  t^ni  altra.  Esposta 
alt’  aria  in  polvere  , assorbe  1'  ossigeno  ed  inverdisce. 

Nel  primo  tomo  ho  già  parlato  dei  mutamenti  di  colore  che 
prova  una  carta  bagnata  di  tintura  di  guaiaco  esposta  allo  spettro  del 
prisma.  Si  vide  divenir  verde  al  contatto  dei  raggi  violetti  riprendere 
il  color  giallo  a contatto  dei  rossi  , o scaldandola  ad  un  certo  punto. 
Gli  agenti  chimici  fanno  provare  alla  resina  guaiaco  cangiamenti  ana- 
loghi  , e ia  colorano  nel  tempo  stesso  in  azzurro  ed  io  bivmo.  L’ ul- 
coole  discioglie  0,9  ilella  resina  di  guaiaco  naturale.  La  soluzione  è 
bruna  e l’ arqna  la  precipita  ; la  resina  precipitala  iminlicnsi  lungo 
tempo  sos{>c.sa. , e passa  lallicinosa  attraverso  il  filtro.  L’etere  la- 
scia maggior  resìduo  di  resina  che  l’ alcoole.  L'  olio  di  lerebintina  la 
scioglie  iiiegliu  a caldo  che  a freddo,  e col  rafQ'cddaiucoto  l'eccesso 
della  resina  diseiolla  dc|HU)e$i.  Evaporandola  , la  soluzione  diviene 
azzurra,  rósso-ninatista , rosia,  rosso-bruna,  ed  alla  fine  bruno-gialliccia. 
La  resina  guaiaco  non  si  discivglù  mqjli  olii  grassi. 
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Il  gas  doro  v lu  sua  soluzione  colorano  la  resina  guaiuco  in  pol- 
vere , prima  in  verde  , indi  in  azzurro  , alla  6ne  in  bruno  : allor 
aggiungendovi  dell’  ammonìaca  , la  resina  ripassa  al  verde  e vi  si  s«-io- 
glie  con  un  color  verde.  Il  doro  produce  un  precipitato  azzurro  nella 
dissoluzione  alcoolica  della  resina.  L’addu  solforico  scioglie  a freddo 
la  resina  di  guaiaco  in  polvere  ; la  soluzione  è rosso-bruna  , e 1’  ac- 
qua ne  precipita,  una  resina  lillà  ; operando  a caldo  , svolgesi  del  gas 
acido  solforoso  e formasi  del  concino  artificiale.  L'  acido  solforico  pre- 
cipita la  resina  in  verde  dalla  sua  soluzione  alcoolica.  L'  acido  nitrico 
della  densità  di  1,59  colorisce  in  verde  la  polvere  di  resina  di  giiuìaco  e 
la  sdoglìe  con  isvolgimenlo  di  |;as.'  La  soluzione  viene  precipitala  dall’  a- 
cìdo  ìdrodorico  , ma  non  dall'  acido  solforico.  Gli  alcali  vi  produco- 
no un  precipitato  bruno  che  si  ridiscìoglie  col  calore.  Alla  fine  si 
forma  dell'acido  ossalico.  L’acido  nìtrico  men  concentrato  è scom- 
posto dalla  resina  , senza  che  fpiestu  rimanga  compiutamente  disciol- 
ta  : resta  una  sostanza  resinosa  , bruna  , che  scioglìesi  nell’  alcoole 
e nell'  etere  , diffonde  al  fuoco  odore  di  materie  animali  bruciate  , 
e si  trasforma  , per  1’  azione  prolungata  dell’  acido  nitrico  , in  un 
corpo  analogo  al  concino.  Versando  in  una  soluzione  alcoolica  di  gua- 
iaco un  po'  d'  acido  nitrico  contenente  acido  nitroso  , la  tintura  di- 
viene verde.  Versandovi  una  certa  quantità  d’ acqua  , predpitasi  una 
resina  verde  , e .la  spluzione  diviene  azzurra  : aggiungendovi  maggior 
quantità  d’  acqua  , deponesi  una,  resina  azzurra  , e la  soluzione  , di- 
venuta bruna  , abbandona  una  re.sinn  bruna  , se  si  diluisce  vieppiù. 
L’etere  nitroso  non  rettificato  ed  acido  colorisce  la  tintura  pur  in 
azzurro  , e ne  precipita  una  resina  azzurra  che  prontamente  imbru- 
nisce. Facendo  giungere  una  corrente  di  gas  ossido  nitrico  in  una 
coppa  di  porcellana  umettata  con  tintura  di  guaiaco  , questa  si  co- 
lorisce all’  istante  in  un  bellissimo  azzurro  per  l’ acido  nitroso  che 
formasi.  L’  acido  idroclurico  ]irecipìtu  in  grigio  la  tintura  di  guaiaco  , 
e 1’  acido  acetico  non  la  precipita. 

La  resina  di  guaiaco  discioglicsi,  nella  potassa  caustica  , e , col- 
l’ebollizione , nel  carbonaio  potas.sìco.  Varii  sali  mètallici  ne  colora- 
no In  azzurro  la  soluzione  alcoolica. 

La  resina  guaiaco  diviene  azzurra  con  diverse  sostanze  vegetali  e 
animali  : diventa  azzurra  secondo  Tuddei  , quando  si  macina  in  pol- 
vere col  glutine  , o con  la  farina  che  ne  contenga.  Planche  trovò  che , 
tagliando  delle  fette  trasversali  di  radici  fresche  di  molte  piante  , e 
versandovi  sopra  alcune  goccie  dì  tiirtura  di  guaiaco,  esse  divengono 
azzurre  , anche  fuori  del  contatto  dell'uriu.  Produssero  tale  fenomeno 
le  radici  delle  piante  seguenti  : cochlearia  armoracia  , symphytum 
ciniìle  , Icnnlodon  Inrax/tvum  , cichorium  intybus  ( il  cui  succo  spesso 
diviene  azzurro  Ugualmente  ) , cr/ngium  campestre' , iris  germanica  , 
aywphca  alba  , solamm  tuberosum  , inula  elenium , dnurus  carola , gly- 
cyrrhiza  glabra  , brassica  napns  , arctium  lappa , colchicum  aulumnate, 
saponaria  officinalis  , fumaria  officinaiis  , rumex  acetosa , scorzonera  hi- 
spanica  , borago  officinali*.,  angelica  arcUangelica  ed  allium  coepa.  Que- 
ste radici  perdono  le  loro  proprietà  coloranti  quando  cìsculdìnsi  fino 
a 100°,  ovvero  si  dissecchino.  Le  radici  del  poljpodiam  fiilix  mas  , 
rumex  acutus  , fragaria  vesca  , ecc.  ^ non  produssero  tale  effcllo.  La 
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gomma  arabica  , sciolta  nell’acqua  fredda  , non  produce  il  rotore  ax- 
xiirro  che  operando  al  contatto  dell’aria;  non  lo  produce  nemmeno  quan- 
do la  goaima  è disciolta  nella  acqua  bollente.  La  gomma  adragante, 
sciolta  nell’acqua  calda  o fredda,  non  rende  azzurra  la  tintura  di  gua- 
iaco.  Questa  tintura  perde  la  proprietà  di  divenir  azzurra  , quando 
conservasi  lungo  tempo  in  vasi  male  otturati.  Il  latte  rende  anche  az- 
zurra la  tintura  di  guaiaco;  ma  perde  questa  proprietà  con  P ebolli- 
zione , e non  la  riprende  raffreddandosi,  nemmeno  dopo  essere  stato 
saturato  coll’aria  atmosferica,  mediante  una  certa  pressione.  Le  sostanze 
che  evaporansi  coll’  ebollizione  del  latte  non  coloriscono  la  tintura. 
Prccipitaiido  il  latte  coU’alcoole  , il  siero  che  resta  non  rende  azzurra 
la  tintura  di  guaiaco  ; bensì  questa  proprietà  trovasi  nel  precipitato, 
che  la  perde  spremendone  I’  alcoole.  La  polvere  di  guaiaco  diviene 
azzurra  anche  impastandola  col  sapone  : il  che  però  non  avviene  ag- 
giungendovi la  polvere  d'ima  radice  qualunque  disseccata. 

Unverdorben  analizzò  due  volte  la  resina  guaiaco  ; considerolU 
la  prima  volta  come  una  resina  unica  , deHa  capacità  di  saturazione 
di  3 , 53  ; indi  trovò  che  conteneva  due  reàne  , una  delle  quali  in 
quantità  piccoUssima.  Per  separare  queste  due  resine  l’una  dall'altra 
Unverdorben  fa  digerire  la  resina  in  polvere  coll’ammoniaca  , che 
scioglie  l’uoa  senza  attaccar  l’altra. 

Resina  alfa  di  guaiaco , o resina  solubile  nell'ammoniaca.  Tro- 
vasi in  piccolissima  quantità  nella  composizione  della  resina  di  guaia- 
co , e disciogliesi  in  tutte  le  proporzioni  nell' ammoniaca.  È pure  so- 
lubile nell’alcoole  , e precipita  la  soluzione  alcuolica  di  acetato  ra- 
meico. 

Resina  beta.  Facendo  digerire  la  resina  guaiaco  coll’ammoniaca  , 
la  resina  beta  assorbe  una  quantità  considerevole  di  quest’alcali  e di- 
viene visebiosa  ; questa  combinazione  esige  più  di  6000  parti  d'acqn.i 
per  disciogliersi.  La  resina  può  venir  separata  con  un  acido  dalla  sua 
combinazione  coU’ainmoniaca.  Possiede  le  proprietà  già  descritte  della 
resina  guaiaco  , cunstituendonc  essa  la  parte  principale.  Scioglicsi  nell' 
alcoole  e questa  soluzione  non  viene  precipitata  dall'acetato  rameico. 
É solubilissima  nella  potassa  , e scacoia  , coll’  ebollizione  , 1’  acido 
carbtuùco  dal  carbonato.  Versando  a goccia  a goccia  una  soluzione 
di  resinato  potassico  in  una  dissoluzione  di  cloruro  ferrico  o roercu- 
rìco  , formasi  uii  precipitato  azzurro  , il  quale  è un  mescuglio  d'una 
resina  azzurra  , prodotta  ossidandosi,  e d’un  resinato  ferroso  o mer- 
curoso.  L’ulcoolc  ne  estrae  la  resina  azzurra  e lascia  il  resinato.  Do- 
po l’evaporamento  della  soluzione  alcooliea  , rimane  una  resina  az- 
zurro-carica che  . con  la  fusione  , diviene  bruna  e affatto  analoga  alla 
resina  guaiaco.  Gli  acidi  solforico  ed  idroclorico  fanno-  sparire  il  co- 
lore azzurro  senza  discinglicr  la  resina.  La  potassa  la  scioglie  e ne  di- 
strugge il  colore.  Per  la  influenza  de’corjù  disossidanti,  la  resina  az- 
zurra ritorna  allo  stato  di  resina  beta  ; coll' ossidazione  con vertesi , al- 
l’opposto , in  un'altra  resina  bruna. 

Evaporando  a secchezza  una  dissoluzione  alroolica  di  resina  gua- 
iaco  , fondendo  a dolce  calore  la  resina  cosi  ottenuta  per  iscacciarne 
tutto  l’ alcoole  , sciogliendole  nella  potassa  caustica  fino  a saturazio- 
ne , e versando  la  soluzione  alcalina  a goccia  a goccia  in  una  solu- 
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zione  diluita  di  «loruro  uurico  , avveilciido  di  non  precipitar  tutto 
l’oro  , foriuasi  un  precipitato  azzurro  che  divien  polveroso  coll’ehol- 
lizione  ) e violetto  trattato  coll’  acido  idroclorico.  Questo  precipitato  6 
una  combinazione  d’ossido  aurico  e di  resina  ; è analogo  alle  com- 
binazioni formate  dalla  resina  alfa  di  terebinlina  con  gli  ossidi  aurico 
e argentico  , nell’ esser  , com’essa  , dotate  delle  proprietà  di  una  re- 
sina particolare  semplice.  La  potassa  lo  scioglie  prendendo  un  color 
rosso  porpora  : il  resinato  ottenuto  è insolubile  nell’alcoole  e nell’ete- 
re , e precipita  coll’alcoole  dalla  sua  soluzione  acquosa.  Questo  resi- 
nato potassico  si  può  adoperar  a ottenere  ^ per  via  di  doppie  scom- 
posizioni , altre  combinazioni  analoghe  con  le  terre  e con  gli  'ossidi 
metallici.  Cui  bollimento  nell'alcoole  , il  resinato  potassico  aurifero  si 
scompone  \ 1’  oi'o  si  ripristina  allo  stato  metallico  in  polvere  giallu-ca  - 
rica , e l’alcoole  tiene  discioLta  una  combinazione  di  potassa  con  tre 
resine  distinte,  tutte  e tre  piò  elettronegative  che  la  resina  beta  del 
guoiaeo.  Unverdorben  ne  studiò 'le  proprietà;  ma  esse  non  sono 
tanto  importanti  percb’io  ne  parli  in  quest'opera.  Il  resinalo  argen- 
lico  , bollito  col  nitrato  argentico  in  eccesso  , produce  una  resina  ar- 
gentifera analoga  aU’aurifera  , e solubile  nella  potassa.  Il  resinato  po- 
tassico argentifero  sciogliesi  nell’acqua  : la  soluzione  , ch’è  d'un  bru- 
no carico  , produce  coll’evaporamento  una  massa  nera  , somigliante 
alla  gomma.  Coll’  ebollizione  nell'alcoole  , questo  resinato  si  scom- 
pone e r argento  si  separa  allo  stato  metallico. 

La  resina  guaiaco  è un  medicamento  efiìcacissimo,  usitato  frequen- 
temente. Spesso  si  falsifica  con  la  colofonia  che  si  fa  fondere  con  essa. 
Per  iscoprìr  questa  frode  basta  discioglier  la  resina  nella  potassa  causti- 
ca ; la  soluzione  del  guaiaco  puro  è limpida  , mentre  quella  del  gua- 
iaco contenente  colofonia  è torbida  , finché  il  li<(uore  contiene  alcali 
libero  , poiché  questo  precipita  i resinati  potassici  della  colofonia. 

Gommalacca,  È prodotta  dal  i/ullca  , Jlcus  religiosa  e rha- 

mnus  jujaba  , e geme  in  forma  di  liquido  latteo,  dalle  punture  fat- 
te da  un  piccolo  insetto  , il  coccus  ficus  , sopra  i rami  ed  i ramoscelli 
di  questi  alberi.  In  mezzo  di  questo  lìquitlo  l’ insetto'  compie  le  fiin- 
zioni  sessuali  , e le  femmine  rosse  vi  restano  linchiiise  : dopo  di  che 
la  massa  a poco  a poco  indtirisce.  1 fusti  ed  i ramoscelli  ~,  rivestiti  di 
resina  e di  uova,  si  tagliano  : in  tale  stato  dicesi  Iucca  in  bastoni  {stick- 
lac).  Si  frange  questa  massa  , se  ne  tolgono  i pezzetti  di  legno  , e si 
estrae  la  materia  colorante  rossa  proveniente  dall'insetto,  facendo  bol- 
lire il  tutto  con  una  leggiera  soluzione  di  carbonato  sodico  ; ottengon- 
si  cosi  alcuni  colori  rossi  de’  quali  parlerò  in  oppresso  , trattando 
della  materia  colorante  di  diverse  specie  del  coccus.  1 minuzzoli  co- 
si scoloriti  dall’  acqua  alcalina  bollente , si  dicono  lacca  in  grani  {seed- 
lac).  Si  fondono  , si  fu  passare  la  massa  fusa  attraverso  un  sacco  di 
cotone  lungo  e stretto,  e si  raccoglie  lu  resina  vischiosa  sopra  foglie 
di  banano  ( musa  paradisiaca  ).  Mentre  è ancor  inolia  comprimesi  fra 
due  foglie  , per  ridurla  in  sottili  piastre.  Chiamasi  allora  lacca  in  pia- 
strelle o in  iscaglie  ( shell-lac  J.  In  commercio  trovasi  con  queste  for- 
ine diverse  , ma  specialmente  in  piastrelle.  Principalmente  consiste  in 
una  resina  unita  a sostanze  straniere.  La  resina  contenuta  nella  lacca 
ip  piastrelle  è la  più  pura  ; però  contiene  tuttavia  della  materia  ctdo- 
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rante  , una  certa  quantili  d’una  totlania  analoga  alla  cera  , e , |>e« 
quanto  ai  crede  , del  glutine.  Hatchelt  studiò  di  determinare  la  com- 
posizione quiiutitatWa  della  gommalacca  in  questi  stali  diversi , ed  ot- 
tenne il  seguente  risultamento  ; 


Rerina.  Mal,  color.  Cera.  Glutine  Sost.stran.  Por- 
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Pare  elle  John  abbia  sottoposto  la  lacca  in  grani  a un'  analisi 
posteriore,  poiché  vi  trovò  in  cento  parli  : 66,65  d’  una  resina  parte 
della  quale  insolubile  nell’etere;  16,7  d' una  sostanza  paiticolarc  che 
egli  chiama  lacrinu  , 5,y5  di  materia  colorante;  di  estrattivo; 

0,67  di  acido  luccico  ; a,o8  di  pelle  d’  insetti  arrossata  dalla  materia 
colorante  (chitina)  ; i ,67  di  grasso  analogo  alla  cera  ; i ,o4  di  sali 
( laccato  e solfato  potassici , sale  marino  , fosfati  terrosi  ) ; o,6a  di 
sabbia  ; 3,96  di  perdila,  s 

Unverdot:ben  esaminò  pure  la  gommalacca  e le  diverse  resine 
contenutevi.  Io  darò  il  risultamento  della  sua  analisi , dopo  descritte  le 
proprietà  generali  della  gommalacca  intiera. 

Fra  le  parti  constituenti  la  gommalacca,  la  resina  è la  piò  usitata. 
Ottiensi  sciogliendo  la  gommalacca  nello  spiritò  di  vino  freddo  e fil- 
trando la  soluzione  per  separarla  dal  residuo  polveroso  , grigio-giullo.- 
Separata  dalla  soluzione  e fusa  , la  resina  é bruna  , traiislucida  , du- 
ra , fragile  e del  peso  s{>ecifico  di  1,139.  Sottomessa  all' azione  del 
calore  , si  fonde  , c cola  come  un  liquido  vìschioso  ; in  tale  stato 
diffonde  iin  odore  aromatico.  I.’  alcoole  anidro  la  scioglie  in  tutte  le 
projHirziuni  ; nell'  alcoole  contenente  una  certa  quantità  d’  acqua  si 
rammollisce  c forma  una  massa  , ma  non  si  scioglie.  Dietro  gli  spe- 
rimenti di  John  , è composta  di  due  resine  , una  facilmente  solubile 
nell’  alcoole  , nell’  etere  , negli  olii  volatili  c grassi  , e I’  ultra  poco 
solubile  nell'  alronle  freddo  , insolubile  nell'  etere  e negli  olii  volatili. 
Unvrrdorbeii  vi  trovò  fino  a 4 resine  ed  altre  sostanze.  Gli  actr/ì 
concentrati  vi  reogiscono  come  sulla  resina  in  generale  ; al  contra- 
rio , si  scioglie  facilmente  nell’  acido  idroclorico  diluito  , nonché  nel- 
1’  acido  acetico.  La  resina-  di  gommalacca  hu  molla  tendenza  a com- 
binarsi con  le  basi  salificabili.  Facendo  digerire  la  goromulaeca  con  una 
soluzione  dì  potassa  caustica  , vi  si  scioglie  , e il  liquore  da  ultimo 
perde  tutto  il  suo  sapore  alcalino.  Filtrata  , la  soluzione  é d’  un  ros- 
so carico  , c disseccasi  in  massa  trasparente  c brillante  , d'  un  ros- 
so bi  uno.  Questa  massa  discìogliesi  facilmente  nell’acqua  e nell’ al- 
coole ; il  sapore  n’  è amaro  e balsamico  ; la  sua  soluzione  non  é 
precipitata  da  un  eccesso  di  alcali.  Facendo  bollire  la  gommalacca 
còli  una  soluzione  di  carbonato  potassico  , si  fonde  , e l’ alcali  ne 
estrae  parte  della  materia  colorante  : continuando  1’  ebollizione  quan- 
to basta,  pervìensi  a Irusfoiniaie  la  resina  /osa  in  1 esiliati  potassici 
insolubili  nella  lisciva  concentrata  , la  quale , soprassaturata  di  «ei- 
do  , dopo  il  raflicddumento  , perde  quasi  lutto  il  colore  , senza  che 
ec  ne  separi  cosa  alcuna.  I resinad  -jiolassici  , al  contrario  , spogliati 
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coll*  acqua  fredda  dall’  acqua-madre  aderente  , con  focililà  si  dlsciol- 
gono  nell’  acqua  bollente  , e vi  rimangono  sciolti  : ma  se  contengono 
in  miscuglio  troppo  carbonato  potassico  , il  liquido  rappigliasi  in  mas- 
sa durante  il  rafTreddamenlo.  La  gommalacca  ofTre  con  la  sotla  gli  stessi 
fenomeni  che  con  la  potassii.  Versando  sopra  di  essa  una  piccola  quan- 
tità d’  ammoniaca  concentrata  , e conservando  il  miscuglio  per  dodici 
ore  , in  vasi  chiusi  e in  luogo  caldo  , la  resina  si  gonfia  e conver- 
tesi  in  massa  gelatinosa , che  si  discioglie  poscia  del  tutto  nel- 
l’ acqua  calda , lasciando  un  residuo  di  cera  e dei  rimasugli  d’ in- 
setti , che  separansi  con  la  filtrazione.  Evaporata  questa  soluzione  , 
concentrasi  maggiormente  , senza  nuli»  deporre  , c lascia , du|io  la 
disseccazione  compiuta  , una  sostanza  dura  e trasparente  , somigliante 
alla  gommalacca  , che  non  si  scioglie  nell’  acqua.  Consiste  in  rasina 
combinata  con  una  determinata  quantità  d’  ammoniaca , minore  per 
altro  di  quella  che  trovasi  nella  dissoluzione  : differisce  dalla  resina 
scevra  d’ ammoniaca  , poiché  gonfiasi  come  la  culla  nell'  acqua  in  cui 
si  lascia  lungo  tempo  , senza  però  disciogliersi.  Se  versasi  una  solu- 
zione di  gommalacca  potassica  in  unii  soluzione  di  sale  ammoniaco  , 
formasi  un  precipitalo  , che  si  può  raccoglier  sopra  uii  filtro  , e privare 
dei  sali  aderenti  lavandolo  coll’  acqua  fredda  in  cui  è <|uasi  insolubile. 
Ma  se  dopo  lavato  si  fa  digerire  coll'  acqua  a 5o°  o 6o°,  disciogliesi 
compiutamente,  e forma  una  soluzione  di  resinati  ammtmici.  Dopo  un 
certo  tempo  la  soluzione  rappigliasi  in  gelatina.  La  soluzione  della 
gommalacca  nell'  ammoniaca  si  può  adoperare  come  vernice  , per  cuo- 
prime  oggetti  che  non  sieno  però  esposti  all'  acqua  per  più  d'  una  o 
due  ore.  Lascia  una  vernice  lucentissima-,  atta  a ricevere  pulimento  , 
eh’  è meno  soggetta  a screpolare  quando  vi  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità di  terebintinato  aminouico. 

Le  soluzioni  alcaline  della  gommalacca  hanno  tutte  un  colore 
molto  più  carico  che  la  soluzione  alcoolica  di  questa  gomma.  Ciò  di- 
pende dall’  azione  che  esercita  1’  alcali  sulla  materia  colorante.  Mu 
questo  colore  viene  distrutto  se  si  faccia  giungere  una  corrente  di 
gas  cloro  in  una  dissoluzione  alcalina  saturata  di  guoimalacca  : il  co- 
lore della  resina  vien  distrutto  al  momento  in  cui  questa  sì  separa 
dall’ alcali.  Il  precipitato  è d’  un  bel  bianco  , se  si  lasciò  nel  liquo- 
re fino  al  punto  in  cui  contiene  un  eccesso  di  doto  , e conserva  lu 
sua  bianebeEza  anche  dopo  lavalo  e disseccalo  ( i ).  L'  alcoole  la  scio- 
glie , prendendo  una  lieve  tinta  giallo-chiara  , c lasciando  una  sostanza 
di  cui  parlerò  in  seguito. 

Questa  soluzione  alcoolica  forma  una  eccellente  vernice  , se  vi  si 
aggiunga  della  terebintiua  e del  mastice  , come  vedremo  all’  articolo 
vernici.  Saturando  con  un  acido  lu  soluzione  alcalina  della  gomma- 
iucca,  si  ottiene  un  precipitato  fioccoso  , grigiobruno  , che  , quando 
disseccasi  anche  alla  temperatura  ordiuaria  , si  uggloiuera  in  mussa 
coerente  , che  conserva  lungaiuentc  qualche  mollezza  e flessibilità  , cd 
è una  combinazione  di  gommalacca  e di  acqua.  Col  tempo  diviene 
dura  e la  sua  spezzatura  vetrosa.  Cou  la  fusione  al  fuoco  , questa  mas- 


fi)  lai  gommalacca  precipitala  da  un  acido  non  viene  iniliianchila  rhe  imper- 
feUaiiieiilo  dal  cloiu  iVrclió.  divenga  bianca  « uoooMaiin  cu«  il  oloi'o  vi  agisca 
al  luumeutu  in  cui  reudcsi  libera.  * 
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sa  abbandona  dell’  arqiia  e si  gontia.  Tale  precipitato  è solubile  sen- 
ta residuo  nell’  alcoole.  ^ 

Col  calore  disciopHesi  facilmente  in  una  soluzione  di' borace. 

Unrerdorben  aniilizzò  la  gommalacca  , e ri  trovò  molte  sostan- 
ze particolari  , cioè;  t".  una  resina  solubile  nell' alcoole  e nell'etere  , 
che  chiameremo  resina  alfa  ilella  gommalacca  ; o."  nna  resina  solubile 
nell’  alcoole  , insolubile  nell’  etere  che  chiameremo  resina  beta  *,  3°. 
un  corpo  resinoide  poco  solubile  nell’  alcoole  freddo  , che  distin- 
gueremo col  nome  di  resina  epsiton  ; 4*'  resina  cristallizzabile  , 
che  appelleremo  gamma  ; 5°.  una  resina  solubile  nell’  alcoole  e ncl- 
r etere  , insolubile  nell’olio  di  petrolio  e non  cristallizzabile  , la  quale 
intitoleremo  delta  ^ 6.°  un  grasso  non  saponificate  di  cocco  , dell’aci- 
do oleico  e dell'  acido  margarico  ; y°.  della  cera  ; 8°.  della  laccina  di 
John  , che  non  esiste  peraltro  nella  lacca  in  piastrelle  -,  9".  una  materia 
colorante  estrattiva.  Il  metodo  d’  analisi  di  Unverdorben  è il  seguente. 

A.  Trattando  la  lacca  in  grani  purificata  , coll’  alcoole  a 67  per 
cento  , bollente  , e ogni  volta  filtrando  il  liquore  ancor  caldo  , depo- 
nesi  col  rafireddamento  un  corpo  gelatinoso  , il  cui  peso  è circa  8 
centesimi  di  quello  della  lacca  in  grani.  È la  resina  gamma.  L'  alcoole 
lascia  indiscioili  8 centesimi  della  gommalacca.  Parleremo  più  avanti 
di  questo  residuo.  Esaminiamo  la  composizione  della  soluzione  alcoo- 
lìca  ralTreddata. 

B.  Filtrata  questa  soluzione  , si  unisce  con  un  volume  d’ acqua 
uguale  al  proprio,  si  stilla  1’ alcoole  contenuto  nel  miscuglio  e si  eva- 
|>ora  a secchezza  il  residuo  acquoso.  Sì  tratta  coll'  acqua  la  resina  ri- 
manente , 1’  acqua  scioglie  una  combinazione  di  resina  che  contane  la 
resiina  alfa.  Questa  precipitasi  coll'  acido  fosforico  e si  lava  bene.  Un- 
verdorben non  ìndica  nella  sua  memoria  <|uale  sìa  la  combinazione 
donde  la  resina  alfa  viene  precipitata  dall’  acido  fosforico. 

Im  resiaa  alfa  della  gommalacca  è dotala  delle  proprietà  se- 
guenti. È bruna  , facile  a fondersi  , solubile  nell'  alcoole  a 67  per 
cento  e nell’  etere.  ( Però  1’  etere  non  la  discìoglie  compiutamente  ; ne 
lascia  una  parte  che.  sembra  una  resina  particolare  e scìogliesi  nel- 
I’  alcoole  a 67  per  cento  e nella  potassa  caustica.  Le  altre  proprietà 
di  questa  materia  non  vennero  studiate  ).  La  soluzione  nell’  etere  la- 
scia , dopo  1’  evaporamento  , la  resina  alfa  pura.  Sciogliesi  nella  po- 
tassa caustica  , che  ne  viene  colorita  in  violetto.  Gli  acetati  rameico 
e piombico  precipitano  la  sua  soluzione  airoolica  , i resinati  rameico 
e piombico  sì  agglomerano  nell’  acqua  bollente  e non  si  sciolgono 
nell’  alcoole  nè.  nell’  etere.  Unverdorben  annunzia  che  il  resinalo  po- 
tassico d’ alfa  è scomposto  coll’  ebollizione  in  modo  , che  un  terzo 
della  resina  rimane  trasformato  in  acido  oleico  e margarico.  La  resina 

t 

alfa  non  entra  che  per  T per  cento  nella  composizione  della  gommalacca. 

C.  La  parte  insolubile  nell’  acqua  del  residuo  provenieifle  dalla 
soluzione  alcoolìca  diluita  d’  acqua  e stillata  , si  scioglie  in  un  volume 
d’  alcoole  anidro  uguale  al  proprio  , e si  unisce  con  otto  volte  il  suo 
volume  di  etere  : si  ottiene  cosi  un  abbondante  precipitato  vìschioso  , 
che  è la  resina  bela  combinata  coll’  etere  , e perde  la  sua  consistenza 
di  pece  dopo  l’ evaporamento  dell’  etere.  La  gommalacca  contiene 
0,7  di  questa  resina. 
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La  resina  l/elti , ottenuta  . come  dicemmo  , possiede  le  proprietà 
seguenti.  Dopo  1'  evaporamento  dell’  etere  è dura  ^ scìogliesi  a fieddo 
nell*  olcoole  a 75  per  cento  e anche  più.  Unita  coll’  acqua  e fatta 
bollire  , precipita  sotto  forma  di  una  gelatina  solida.  Nell’  acqua  bol- 
lente si  agglomera  in  massa  resiniforme.  Sottoposta  all’azione  del  calore, 
foodesi,  gonSnsi  e spande  odore  di  gomma-lacca  fusa.  È nel  numero 
delle  resine  che  precipitano  I’  acetato  rameico  ; il  precipitalo  è polve- 
roso , solubile  nell’  etere  e negli  olii  , insolubile  nell’  aleoole.  La  re- 
sina beta  in  dissoluzione  aleoolica  scompone  il  carbonato  magnesico 
e scioglie  la  magnesia.  Il  resinato  magnesico  , ollenuto  per  doppia 
scomposizione  , con  soluzioni  acquose  , è , al  contrario , insolubile 
nell’ aleoole.  Il  resinato  potassico  sciogliesi  facilmente  nell’acqua;  non 
è precipitato  da  questa  ■'  soluzione  con  eccesso  di  alcali.  Meschisto  a 
soluzioni  di  sali  terrosi  o metallici,  si  precipitano  alcune  combinazioni 
bruniccic  , polverose  , insolubili  nell’ aleoole  , nell’ etere  e negli  olii. 

Secondo  Unverdor^n,  questa  resina  ha  la  stessa  proprietà  sin- 
golare della  resina  alfa  di  disciogliersi,  restando  inalterata,  nella  potassa 
caustica  fredda  , c venir  parzialmente  trasformala  in  acidi  maigarìco 
c oleico  , quando  tassi  bollire  la  dissoluzione. 

1 fatti  eh’  egli  cita  a sostegno  della  pròpria  opinione  sono  i se- 
guenti. La  resina  si  precipita  senza  alterarsi  dalla  soluzione  alcali- 
na fredda  , saturata  con  un  acido  : bollila  la  soluzione , si  ottiene  , 
al  contrario,  un  precipitato  vischioso  , bruno.  Sciogliendo  questo  pre- 
cipitato nella  potassa  , unendo  , la  soluzione  coll’  acetato  piombico  e 
facendo  bollire  il  precipitato  coll’  aleoole  a 67  per  cento  , ottiensi  un 
liquido  di  color  paglia  , donde  I’  acido  idroclorico  precipita  del  clo- 
ruro piombico.  Il  liquore  alcoolico  evapor.tto  lascia  un  miscuglio  di 
resina  e di  acidi  grassi  , donde  1’  olio  di  petrolio  ne  gli  estrae  lascian- 
do la  resina.  L^olio  di  petrolio  evaporato  abbandona  gli  acidi  gras- 
si. Quando  tratteremo  della  Chimica  animale , vedremo  come  le  di- 
verse specie  dì  cocco  contengono  molto  grasso  , facilmente  saponi6ca- 
bile.  Dunque  potrebbe  darsi  che  gli  acidi  grassi , ottenuti  in  tal  cir- 
costanza , provenissero  dalla  saponificazione  d’ un  grasso  combinato 
con  la  resina , anzi  che  dalla  sua  scomposizione. 

D.  La  soluzione  eterea  , donde  deposcsi  la  resina  beta  , |sì  uni- 
sce coir  acqua  e si  stilla  : rimane  una  resina  clie  scinglicsi  , dopo 
averla  seccata  , in  picciolissima  quantità  d’  etera  e si  unisce  con  un  vo- 
lume uguale  al  proprio  d’olio  di  petrolio:  dopo  ciò  si  evapora  l’ ete- 
re. La  maggior  parte  della  resina  si  separa  allora  dall’  olio  di  petro- 
lio , il  quale  ritiene  del  grasso  di  cocco  , e pochissima  resina.  Il  pe- 
so della  resina  separata  in  tal  modo  non  à che  per  cento  del  pe- 
so della  gomma-lacca  , ed  è un  composto  di  resina  gamma  e di  re- 
sina delta,  che  separansi  l’una  dall’altra  sciogliendole  nella  più  pic- 
cola quantità  di  potassa  , e precipitando  il  resinato  potassico  col  sol- 
■ fato  itiagnesico.  La  potassa  caustica , messa  a digerire  con  questo  pre- 
cipilalo  , scompone  il  regnato  magnesico  di  delta  c scioglie  la  resi- 
na della  , mentre  un  sotto-resinato  roagnesiro  di  gamma  rimane  in  for- 
ma di  polvere  violacea.  Le  resine  vengono  poi  separate,  mediante  l’aci- 
do idroclorico  , dalle  loro  combinazioni  con  le  basi. 

La  resina  gamma  ha  le  seguenti  proprietà.  Fusa  , è giallo-bnino- 
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rosutcta  , tediita  per  trsspurenza  ; e-  nera  , veduta  per  rideHÌonc  : del 
resto  , ha  l' aspetto  d'una  l'esina.  Raffreddandola  lentamente  o coll’ eva* 
porasione  spontanea  della  sin  soluzione  nell’alcoole  o nell’ etere,  de- 
ponesi  in  cristalli  acicolari  , d*  un  giallo-rancio  : i cristalli  divengono 
molto  voluminosi  , quando  ai  aggiunge  alla  soluzione  eterea  dell'  a- 
cido  idroclorico  , che  non  si  combina  però  con  la  resina.  Alla  tempera* 
tura  di  i5°  la  resina  gamma  esige  per  disciogliersi  la  stessa  quantità  d’ete- 
re e d’  alcoole  , cioè  lo  parti  all’  incirca.  Coll’  ebollizione  , questi  li- 
quidi ne  disciolgono  quantità  molto  maggiori.  L’  olio  di  terebintina  la 
scioglie  difficilmente  a freddo  , più  facilmente  a caldo  , c la  fa  depor- 
re , in  fiocchi  cristallini  , dalla  dissoluzione  calda.  L' acido  solforico 
concentralo  la  scioglie  acquistando  un  color  rosso  , e non  la  scom- 
pone che  alla  teinpei atura  dell’ ebollizione.  Gli  acidi  nitrico  ed  idro- 
elorico  concentrati  ne  sciolgono  una  piccola  quantità  , che  viene  pre- 
cipitata dall’acqua:  le  soluzioni  sono  gialle.  Col  calore  l'acido  nìtri- 
co la  scompone.  La  resina  gamma  appartiene  alle  resine  molto  elet- 
tronegative. Forma  con  le  basi  scolorite  delle  combinazioni  , violette, 
allo  stato  neutro  , brune  quando  contengono  un  eccesso  di  resina.  Ciò 
spiega  perchè  alcune  combinazioni  violette  divengano  buine  all’  aria  , 
combinandosi  l’ acido  carbonico  con  la  base  •,  il  colore  violetto  si  ripri- 
stina con  la  giunta  di  nuova  quantità  di  base  che  satura  la  resina  , il 
quale  effetto  è massimamente  sensìbile  quando  si  ojiera  sopra  resinati 
alcalini.  Il  cestinato  potassico  sciogliesi  facilmente  in  acqua  , e si  può 
versare  un  certo  eccesso  di  alcali  nella  dissoluzione  senza  che  il  resi- 
nalo deponga  ; ma  da  una  maggiore  quantità  di  alcali  viene  precipi- 
talo. Disseccandosi,  il  resinato  potassico  ha  l’aspetto  di  una  gomma. 
Sciogliesi  nell’alcoole  bollente  , e il  resinato  deponesì  , allo  stato  ge- 
latinoso , dalla  soluzione  raffreddala,  la  quale  non  ne  ritiene  che  un  ven- 
tesimo del  proprio  peso.  L’  etere  non  lo  scioglie , ma  gli  toglie  la  pro- 
prietà di  formare  coll'acqua  una  soluzione  rossa.  Unverdorben  ammet- 
te che  r etere  produca  un  can^amento  nella  composizione  della  resina, 
benché  sia  più  probabile  che  (|uesto  liqiddo  agisca  sciogliendo  una  ma- 
teria colorante  rossa  , unita  alla  resina.  Il  resinato  potassico  scioglie- 
si (Miscia  nell’acqua  acquistando  un  color  bruno.  Il  resinato  potassico 
produce  , nelle  dissoluzioni  dei  salì  terrosi  e metallici  , dei  precipita- 
li , violetti  quando  sono  scolorite  le  basi  eh’  esÀ  contengono , e ros- 
so-bruni quando  sono  colorite.  I precipitati  son  polveroù  , insolubili 
nell’  etere  e nell'  alcoole  , scomponibili  dall'  idrato  potassico , meno  il 
resinato  mugnesico.  Quest’  ultimo  oltiensi  per  doppia  scomposizione  , 
oppure  facendo  bollire  una  soluzione  dì  resina  gamma  col  carbona- 
to magnesico  : depouesi  in  polvere  violetta.  Si  può  anche  preparare, 
unendo  una  dissoluzione  alcoolica  di  resina  gamma  con  una-^dìssoln- 
zione  pur  alcoolica  di  acetato  magnenco  : il  resinale  che  si  precipita 
in  tal  caso  è oleaceo  , e contiene  un  eccesso  di  resina  , nonché  del- 
r alcoole  combinato. 

La  resina  gamma  può  estrarsi  dalla  gomma-lacca  senza  lunghe  ope- 
razioni analitiche  : busta  far  bollire  col  carbonato  magnesicò  la  stAu- 
zìo.ne  alcoolica  della  gommalacca  , nel  qual  caso  la  resina  precipitasi 
combinata  con  la  magnesia,  e deponesi  sopra  la  terra  eccedente  ; si  può 
anche  precipitare  una  soluzione  di  gommalacca  nella  potassa  Col  sol- 


Digilized  by  Google 


480  DCLLE  BESIHE  COUDB. 

!«lo  magnesico  , e trattar  il  precipitato  coll*  idrato  potassico  die  scio- 
glie le  altre  resine. 

Resina  delta.  Non  è interamente  dora  , e conserra  qnalclte  flessi- 
bilili.  Sembra  contener  del  grasso  di  cocco.  Scaldata  a 100°,  si  fonde 
tranquillamente.  È solubilissima  nell’  alcoole  e nell' eterea  La  potassa  e 
l'ammoniaca  la  sciolgono  acquistando  uo  color  bruno.  Coll*  esapora- 
sione  . 1’  ammoniaca  si  volatilizza  quasi  compiutamente.  La  potassa  pre- 
cipita il  resinato  potassico  dalla  sua  soluzione  concentrata  ; il  precipi- 
1^0  è brano  e vischioso.  — Il  resinato  rameico  è polveroso,  e non  si 
scioglie  alTutto  nell’  etere. 

^ £.  Passiamo  ora  a trattare  del  corpo  precipitatosi  col  raffredda- 

mento dalla  soluzione  alcoolica  bollente  della  gommalacea  (Vedi  1’  ar- 
ticolo A).  Lavato  coll’  alcoole  e seccato  , questo  corpo  è duro , poro- 
so, bruno,  di  aspetto  resinoso.  Noi  lo  chiameremo  resina  epsi/on  del- 
la gommalacca  , poiché  ha  pié  analogia  con  le  resine  che  con  qualsiasi 
altra  materia  vegetale.  La  resina . epsilon  si  può  impastare  coll*  acqua 
bollente  , ma  non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  maggiore^  fonden- 
dosi , si  scompone  e convertesi  in  una  vera  resina.  A freddo,  è inso- 
lubile nell'  alcoole  , nell’  etere  e negli  olii  volatili.  La  potassa  la  scio- 
glie , prendendo  un  color  bruno , e , secondo  Unverdorben , in  tal  ca- 
so una  parte  della  resina  si  scompone  perchè  gli  acidi  precipitano 
dalla  soluzione  un  corpo  piceo , donde  1'  etere  estrae  degli  acidi  gras- 
si e della  resina.  Aggiungendo  dell'  olio  di  petrolio  alla  soluzione  ete- 
rea cosi  ottenuta  , la  resina  si  precipita  , e gli  acidi  grassi  rimango- 
no soli  nel  liquore.  La  resina  epsilon  disciogliesf  pure  nell’ammoniaca 
unita  a poco  alcoole  j e questa  dissoluzione  contiene  pure  dell’  oleato 
e del  margaruto  della  base  adoperata.  Il  resinato  rameico  è bruno  ed 
insolubile  nell’  etere. 

F.  La  porzione  di  gommalacca  insolubile  nell’  alcoole  bollente  é 
la  Ltccina  di  John,  contenente  iuoltre  un  po' di  cera,  resina,  grasso, 
nonché  materie  straniere  , come  frammenti  di  legno  , spoglie  dell'  in- 
.setto  , ree.  La  cera  può  esirarsi  con  la  digestione  neU'olio  di  petrolio, 
o nell'etere.  Sciogliesi  poi  la  laccina,  con  una  leggiera  digestione,  nel- 
r alcoole  a 67  per  cento  , anticipatamente  unito  a poco  acido  idroclo- 
rieo.  Si  versa  dell’  acqua  nella  dissoluzione  e stillasi  l’ alcoole  : la  lac- 
ciua  rimane  allo  stato  di  miscuglio  con  una  piccola  quantità  di  resina. 
Dissecccasi  e si  fa  bollire  dapprima  coll'  etere  , poi  coll’  alcoole  , che 
, assorbono  là  resina;  1'  alcoole  soprattutto  discioglie  la  resina  bela.  La 
lacràna  rimane  pura. 

Secondo  John,  che  peraltro  non  ottenne  laccina  perfettamente  pu- 
ra , si  ottiene  questo  corpo  sciogliendo  la  gommalacca  nell’  alcoole  fred- 
do, trattando  il  residuo  prima  coll’acqua  , poi  coll’ alcoole  caldo  che 
scioglie  la  cera  , e separando  il  residuo  per  sospensione  e decantazione 
dalle  spoglie  d' insetto  che  vi  si  trovano.  La  laccina  cosi  ottenuta  è in 
forma  di  massa  gialliccia  , traiislucida  , la  quale  indurisce  per  1’  azio- 
ne del  calore  senza  fondersi , e si  rammollisce  coll’  acqua  bollente. 
Disseccata  diviene  bruna  , dura  ed  aspra  al  tatto.  Noìi  isciogliesi  pun- 
to nell’etere  , che,  al  par  dell’ alcoole  , la  rammollisce  , la  gonfia  e 
la  trasforma  in  una  materia  poco  colorila  e gelatinosa.  ^ vuoisi  fon- 
dere la  laccina  , essa  si  scompone  , fumiga  e diffonde  il  gradito  odo- 
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re  particolare  che  distingue  ia  goouBalucca.  £ più  pesante  dell' acqua, 
e , secondo  Jolin  , non  dà  ammoniaca  con  la  distillazione  secca.  Trat- 
tata coll'acido  nitrico  , dà  acido  ossalico,  ma  non  l’amaro  di  Welter. 
Coll’ebollizione  si  scioglie  nella  potassa  caustica;  aggiungendovi  un  aci- 
do, si  precipita  dalla  soluzione  alcalina  che  è d' un  giallo. chiaro  , e il 
precipitalo  ha  tutte  le  proprietà  della  resina  di  gommalacca  , e si  scio- 
glie nello  spirito  di  vino.  È impossibile  per  ciò  ottener  questa  .sosLmza 
sciogliendo  nella  potassa  la  gommalacca,  mentre  la  resina,  precipitata 
da  questa  soluzione  con  un  acido,  sciogliesi  compiutamente  nell'alcoole. 

La  laccina  ottenuta  col  metodo  di  Unverdorben,  ha,  secondo  luj, 
le  seguenti  proprietà.  È bruniccia  , fragile  , translucida,  composta  di 
pellicole  agglomerate  , e somigliante  più  ad  una  resina  che  ad  altra 
sostanza.  Alla  temperatura  di  loo”  acquista  maggior  coerenza  ; ma 
non  si  fonde  che  a temperatura  maggiore  , gonhandosi  e spanden- 
do un  odore  di  gommalacca  : la  sua  composizione  rimane  alterata. 
Gonfiasi  un  poco  nell’alcoole  e nell’etere  , ma  non  vi  si  scioglie.  É 
pure  insolubile  negli  olii  grassi.  L’alcoole  inacidito  con  poCo  acido 
solfoiico  o idroclorico ',  non  la  discioglie  che  con  la  digestione  ; l’ac- 
qua la  ]>recipita  intatta  da  questa  soluzione.  Però  saturando  la  solu- 
zione acida  col  carbonato  calcico,  la  laccina  , anzi  che  esserne  preci- 
pitata , convertesi  in  due  resine  solubili  nell'  alcoolc,  che  hanno  qual- 
che analogia  c.on  le  resine  alfa  e beta  della  gommalacca.  L’ acido  ace- 
tico concentrato  , solo  o con  alcoolc  , non  iscioglie  la  laccina.  La  po- 
tassa caustica  la  scioglie  coll'  ebollizione  e la  converte  in  resine  al- 
fa e beta  ; aggiungendo  dell’  alcoole  alla  soluzione  di  potassa  , la  con- 
versione si  opera  a freddo.  — Dissi  più  sopra  che  , quando  si  pre- 
cipita e imbianca  una  soluzione  alcalina  di  gommalacca  , facendovi 
passare  una  corrente  di  cloro  , la  resina  allora  contiene  un  corpo  ge- 
latinoso , insolubile  ncU'alcoole  freddo.  Questo  corpo  è scolorito,  im- 
bruna disscccanclosi  , e ritorna  , per  l’azione  degli  alcali,  allo  stato 
di  gommalacca  , assolutamente  come  la  laccina.  Ma  questo  corpo  è 
insolubile  nell’alcoole  combinato  con  acido  idrocloiico , e dilTerisce  in 
ciò  dalla  laccina.  È chiaro  che  la  resina  cpsiloii  , lu  laccina  e questo 
corpo  sono  molto  simili  fra  loro. 

La  materia  considerata  come  cera  , ottiensi  sciogliendo  la  goin- 
raalacca  nell’  alcali  ; la  cera  resta  sotto  forma  di  materia  bianca,  pol- 
verosa , terrea  , allo  stato  secco.  É solubile  nell’  alcoole  bollente  , e 
questa  soluzione  rappigliasi  , col  rafiTreddamento , in  gelatina  trans- 
lucida.  Non  si  combina  agli  alcali,  i quali  non  ne  disciolgono  , nem- 
meno allo  stato  di  soluzione  bollente  concentratissima  , che  piccola 
quantità  ; e senza  alterarsi  viene  precipitata  dogli  acidi.  Sottoposta 
all’  azione  del  calore  , questa  cera  si  fonde  in  un  liquido  giallo  e traspa- 
rente,che  diviene  opaco  consolidandosi. Riscaldata  nel  vóto,  stilla  senza 
provare  alterazione,  e,  al  contatto  dell’aria  , scomponesi  in  parte, 
e formasi  un  olio  empireumatico  , insolubile  nell’ alcoole.  Questa  cera, 
fusa  sulla  carta  , vi  lascia  una  macchia  di  grasso.  DifTerìsce  dalla  cera 
ordinaria  nel  non  combinarsi  con  gli  alcali. 

Gli  usi  della  gommalacca  , oltre  la  materia  colorante  contenuta- 
vi, sono  numerosissimi.  Entra  come  principal  parte  constituente  nella 
cera  da  suggeli  , a cui  ò più  adattata  delle  altre  resine,  poiché  è du- 
llEBzr.i.irs  Voi.  VI.  3» 
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ru  e non  friabile.  La  miglior  cera  da  suggellare  rossa  preparasi  nel  mo- 
do seguente.  Si  fu  fondere  a miiissiino  calore  un  miscuglio  di  48  parti 
di  lacca  in  piastrelle,  di  ig  parti  di  terebintina  di  Venezia  o i parte 
di  balsamo  del  Perù,  c si  aggiungono  alla  massa  fusa  5i  parti  di  cina- 
bro porfirizzato.  Per  lai  oggetto  si  adopera  il  più  bel  cinabro.  La  massa, 
raffreddata  fino  a un  certo  punto,  si  conforma  in  bastoni  rotondi  o com- 
pressi, in  istampi  di  ottone.  Nella  preparazione  della  cera  da  suggelli 
comune,  in  vece  di  laccala  piastrelle,  si. adopera  molta  colofonia  e,  in 
cambio  di  cinabro  , un  miscuglio  di  minio  e di  creta.  La  cera  da 
suggellare  nera  di  prima  qualità  si  fa  con  60  parti  di  Iucca  in  pia- 
strelle IO  di  terebintina  e 5o  di  nero  d’osso  levigato;  per  renderla 
cera  odorosa  , si  aggiunge  un  poco  di  storace  o di  bclzoino.  La  cera 
da  suggelli  gialla  si  ottiene  con  60  parti  di  lacca  in  piastrelle , 1 z di 
terebintina  di  Venezia  , z4  di  cromato  piombico,  o di  giallo  di  Cas- 
scl  e I di  cinabro.  Nella  cera  azzurra  si  u.sa  come  colorante  1’  azzur- 
ro di  cobalto  o l’azzurro  di  montagna  , e nella  cera  verde,  il  verde 
di  montagna  o la  combinazione  della  resina  della  gommalacca  coH’ossido 
nimeico.  11  primo  impronto  applicato  sopra  cera  da  suggelli  porta  la 
data,  secondo  Scholtz,  del  i555  , e la  prima  notizia  intorno  u questa 
cera  venne  pubblicata  nel  i563  da  Garcia  ab  Orto  (i). 

La  gommalacca  è un  eccellente  mezzo  per  fare  aderire  i pezzi  in- 
franti di  maiolica,  di  porcellana,  ccc.  A tale  uopo  adoperasi  sola  od  unita 
a polvere  di  mattone  stacciata  , che  si  aggiunge  alla  gommalacca  fusa, 
e ridiieesi  il  miscuglio  in  bastoncelli.  I pezzi  che  voglionsi  congiuii- 
gere  si  riscaldano  prima  quanto  basta  perchè  fondasi  la  lacca  che  vi 
sì  passa  sopra  , poi  si  applicano  gli  uni  sugli  aliti  e si  mantengono 
congiunti  finché  siensi  rufireddatì.  I pezzi  cosi  lutati  resistono  perfet- 
tamente finché  non  si  scaldano.  La  gommalacca  è una  delle  principali 
parli  componenti  le  cosi  dette  vernici  di  lacca.  Darq  in  appresso  al- 
cune ricette  per  prepararle.  Essa  anche  adoperasi  in  medicina. 

Resina  di  Sciaianpa.  Olticnsi  trattando  la  radice  di  scialuppa 
( convulvulus  jatappa  ) coll’  alcoole  , unendo  lo  tintura  coll’  acijiia  e 
stillando  1’  alcoole.  Esternamente  è d’  un  giallo-verdiccio  e fosco  ; la 
sua  spezzatura  è giallo-bruna  , poco  lucente  ; è opaca  , spezzabile  , 
di  sapor  amaro  ed  acre , che  manifestasi  specialmente  sulla  gola  ; 
riscaldata  o stropicciala  , diffonde  l’ odore  della  radice  di  scialup- 
pa. È solubilissima  nell’  alcoole  ^ la  soluzione  , digei  ila  col  carbone 
animale  e filtrala  , perde  , secondo  Martin»  , quasi  lutto  il  suo  colo- 
re , e rimane  appena  gialliccia  ; precipitando  la  materia  disciolta  , 
otiicnsi  una  resina  che  , fusa  , diviene  gialla.  L’  elei’e  ne  scioglie  o,3 
del  suo  peso  , c la  porzione  disciolla  rimane  , dopo  1’  evaporazione 
dell’  etere  , in  forma  di  resina  bruno-carica  , difficile  a -seccarsi  com- 
piutamente. Questa  resina  sciogliesi  nella  soda  caustica  , e la  soluzio- 
ne non  è precipitala  dall’  acido  solforico.  Al  contrario  , la  por- 
zione insolubile  nell’  etere  , viene  precipitata  saturando  coll’  acido  sol- 
fi) La  cera  da  suggelli  contenuta  nelle  scatole  di  legno  o di  latta  attaccate 
alle  vecchie  pergamene,  è composta  di  |5  parli  di  terelnnlina  di  'N'eiiezia  c 5 
d'olio  di  uliva  , fuse  con  80  di  cera  e colorile  con  minio  ridotto  in  polvere  fi- 
na con  la  levigazione. 
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forico  la  sua  soluzione  nella  soda.  Du  ciA  vedesi  che  questa  resina  è 
composta  di  due  resine.  Essa  disciugUcsi  intieramente  nell’  etere  ace- 
tico e nell’  acido  acetico  ; uU’  opposto  , è insolubile  negli  olii  grassi 
e Volatili.  Nelle  sue  combinazioni  con  le  basi , la  rapacità  di  saturazio- 
ne n'  è debolissima  , di  i,Oi  secondo  Unverdorben. 

Hci'bei'gcr  assicura,  che  la  resina  di  scialuppa  , sciolta  nell’  alcoole 
e unita  con  una  dissoluzione  alcoolica  di  acetato  piontbico  , produ- 
ce un  precipitato  di  resinato  piombino.  La  resina  elettronegativa  , 
combinata  coll'  ossido  piombico  , non  venne  pai-ticoliirmente  esami- 
nata. Gran  parte  della  resina  non  precipita  ^ la  soluzione  , privata  del- 
1’  acido  acetico  , dell'  ossido  piombico  c dell’  alcoole  , da  una  resina 
trasparente  , scolorita  , solubilissima  nell’ alcoole.  L’acido  acetico  con- 
centrato la  scioglie  compiutamente  col  calore  : gli  acidi  , per  esem- 
pio, gli  acidi  solforico,  nitrico,  fosforico  e idroclorico,  ne  sciol- 
gono i>oca.  Herberger  la  chiama  sciata ppina  , e sembra  considcnirla  un 
alcali  vegetale  , poiché  si  unisce  agli  acidi  ; ma  pare  non  doversi  por- 
re in  questa  classe  di  materie  vegetali. 

La  resina  di  scialappa  sì  ado(>era  in  medicina  per  le  sue  virtù  pur- 
gative. Si  falsifica  talvolta  con  la  colofonia. 

Il  ladano  è una  resina  untuosa  , di  grato  odore.  Forma  un  into- 
naco sulle  foglie  e sui  fusti  del  cistus  crcticus  , pianta  die  alligna  al- 
r isola  di  Candia  ed  in  Siiia.  Naturalmente  è di  un  bruno  carico  e 
molle  ^ ma  a poco  a poco  indurisce.  Il  suo  peso  specifico  è i,i8C. 
Ila  odore  gradevole  e sapore  amaro.  Ci  giunge  talvolta  una  cattiva 
specie  di  ladano , in  masse  contorte  , che  contiene  della  sabbia  ferri- 
fera : non  ha  odore  , nè  alcun  pregio.  Il  ladano  serve  alla  prepara- 
zione di  empìaslri  , unguenti  e sufTumigi. 

Mastice.  Si  cslrae  per  incisione  dal  tronco  c dai  rami  del  pista- 
eia  Icaliscns  , che  cresce  alle  isole  dell’  Arcipelago  , e massimamente 
uir  isola  di  Chio.  Ci  giunge  in  grani  , od  in  lagrime  giallognole  , scmi- 
translucide.  Si  rammollisce  sotto  il  d<  nte  , lia  un  leggiero  sapore  aro- 
matico, un  po’ amaro  , cd  un  oilore  gradevole  |ioco  manifesto.  Sui  car- 
boni accesi  difTonde  maggior  odore.  11  peso  specifico  n’é  t,o^4-  Umasti- 
cc  é composto  di  due  resine  , una  solubile  - nell’  alcoole  acquoso  , e 
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l'altra  insolubile.  Il  peso  di  quest’ ultima  è da  ^ fino  ad  5* di  quel- 
lo del  mastice.  La  resina  disciolta  nell’  alcoole  , viene  precipitala  dal 
cloro  in  forma  di  massa  viscosa  , clastica  , che  si  comporla  come  la 
parte  insolubile.  Questa  , quale  rimane  trattando  il  mastice  coll’  alcoo- 
le , è bianca  , molle  e viscosa  , così  che  si  può  tirare  in  fili  lunghis- 
simi ; seccata  c fusa  , diviene  trasparente  c giallognola  come  il  mastice, 
ed  in  tale  stalo  si  può  polverizzare.  In  generale  ha  le  stesse  pro- 
prietà della  resina  copale.  È solubile  nell' alcoole  anidro  , nell’etere 
c nell’  olio  di  terebintina  : questi  liquidi  sciolgono  anche  il  mastice 
senza  lasciare  residuo.  Polverizzando  la  parte  insolubile  nelF  alcoole 
acquoso  , e lasciandola  lungo  tempo  in  luogo  caldo  , diviene  da  ulti- 
mo solubile  in  esso.  Credettero  alcuni  chimici  dover  dare  a questa 
parte  del  mastice  un  nome  particolare  , e la  chiamarono  masticina  ; 
sarebbe  meglio  distinguere  la  resina  solubile  col  nome  di  resina  alfa, 

e la  meno  solubile  con  quello  di  resina  beta  del  mastice.  Il  mastice 
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oITre  , con  gli  acidi  solforìco  c nilricu  nonché  con  la  potassa,  gli  stessi 
feuoinenì  della  colofonia  , e , secondo  Unverdorben  , la  sua  capacità 
di  saturazione  è 2,8. 

Il  mastice  entra  nella  composizione  di  molli  empiastri  , unguenti, 
vernici  c sufTuinigi.  Gli  abitanti  di  certi  paesi  , (larticolarmente  le  don- 
ne turche,  lo  masticano  per  corroborar  le  gengive  e comunicare  al 
6ato  un  grato  odore. 

Sandracca.  Trasuda,  specialmente  ne'  paesi  caldi,  dal  ginepro  o ju- 
niperas  cmnmums  , e spesso  se  ne  tj-ova  ne’  formicolai.  Tultavolta  , la 
nmggior  {ku'Ic  della  sandracca  ritruesi  , secondo  Broussonet  , dal  thu- 
j/h  nrlicidala  die  alligna  in  Barbaria.  È in  piccole  lagrime  , d'un  giallo- 
pallido  , transliicide  , lucenti , dure  e fragili , che  non  si  rammolliscono 
sotto  i dènti  , come  il  mastice.  Il  sapore  della  sandracca  è balsamico 
e amaro  ; il  suo  odore  è debole  e ricorda  quello  della  terebìntina. 
Gettata  sui  carboni  accesi  , diffonde  un  odore  molto  gradevole.  11  suo 
peso  specifico  varia  da  i,o5  a 1,09.  É fusibilissima,  compiutamente  so- 
lubile nell’  alcoole.  Gli  acidi  solfoiico  e nitrico  e gli  alcali  vi  agiscono 
come  sulle  resine  ih  generale.  Unverdorben  trovò  la  sua  capacità  di 
saturazione  0,92  , cioè  una  delle  più  deboli. 

Unverdorben  analizzò  la  sandracca  , e la  conobbe  composta  di 
tre  resine.  Sciogliendo  la  sandracca  nell'  alcoole  anidro  ed  aggiungen- 
dovi una  soluzione  d' idrato  potassico  , precipitasi  un  resinalo  potassi- 
co in  massa  visehiosa  ^ il  liquore  , abbandonato  a sè  stesso  , in  luo- 
go fresco  , depone  a poco  a poco  nuova  pórzione  di  questo  stes- 
so resinato.  L’ alcoole  ritiene  in  dissoluzione  i resinati  potassici  del- 
le due  altre  resine  , che  si  sejiarano  versando  nel  liquore  dell'  aci- 
do idroclorico  diluitissimo.  Sì  lava  e disseccasi  il  miscuglio  delle  due 
resine  , c fassi-  bollire  con  alcoole  a 67  per  cento  , che  ne  discio- 
glie una  , e ne  lascia  1’  alli'u  indisciolta.  Col  raffreddamento  la  solu- 
zione deposita  ancora  piccola  quantità  di  resina  , e dopo  12  ore  non 
depone  piu  nulla.  Questo  sedimento  è un  miscuglio  delle  due  resine. 
Chiameremo  alfa  la  resina  solubile  , beta  la  insolubile  nell’  alcoole  , 
e gamma  la  resina  precipitata  dapprima  in  combinazione  con  la  potassa. 

La  resina  alfa  della  sandracca  , precipitata  dalla  dissoluzione  al- 
coolica  , ha  molta  analogia  con  la  resina  alfa  della  terebintina.  È solu- 
bile nell’  alcoole  , nell’  etere  e nell’  olio  di  terebintina.  L’  olio  di  pe- 
trolio non  la  discioglìe  che  in  parte  \ ma  la  porzione  indisciulla  ha 
le  stesse  proprietà  di  quella  diseiolta.  Sciogliesi  facilinenlc  tanto  nel- 
1’  ammoniaca  , che  nella  potassa  caustica  : con  un  eccesso  di  questa  , 
essa  viene  precipitata  dalla  dissoluzione  acquosa  allo  stato  di  resinato 
potassico  vischioso.  La  maggior  parte  dei  sali  a base  alcalina  produ- 
cono lo  stesso  effetto.  Seccato  , il  resinalo  potassico  è bruno  , fragile, 
solubile  neh’  alcoole  e nell’  acqna  , insolubile  nell’  etere.  1 carbonati 
alcalini  sono  scomposti  da  questa  resina  coll’  ebollizione.  Il  resinato 
ammonico  si  scompone  e forma  un  precipitato  di  resina  pura  quan- 
do si  fa  bollire.  Versando  del  sale  ammoniaco  nella  soluzione  del  re- 
sinato ammonirò  o del  resinato  potassico  , ottiensi  un  precipitato  di 
resina  scevro  di  ammoniaca.  Per  doppie  scomposizioni  , la  resina  alfa 
forma  , con  le  terre  e con  gli  ossidi  metallici , delle  combinazioni 
insolubili  nell’ alcoole  e nell’etere.  La  soluzione  alcuolìca  precipita  la 
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solluioDC  (Icir  acetato  ramei<!b  ^ il  resinala  mnieico  è insolubile  neU 
r etere  , e la  resina  alfa  di  sandracca  difTerisre  in  ciò  dalla  rosina  alfa 
di  terebinlina.  La  dissoluzione  eterea  del  resinato  rameiru  di  alfa  di 
terebintina  non  viene  intorbidala  da  una  dissoluzione  eterea  di  rosina 
alfa  di  sandracca. 

Resina  beta.  Rimane  in  massa  visebiosa  <{iiando  se  ne  estrasse 
la  resina  alfa  , e ritiene  dell'alcoole  combinato  di  cui  si  può  priva- 
re facendola  bollire  coll'  acqua.  Allora  ha  la  forma  di  resina  gialla  , 
solubile  nell’  etere  e nell'  alcoole  anidro  , insolubile  negli  olii  di  te- 
rebintina e di’  petrolio.  L'  olio  di  curvi  la  scioglie  facilmente.  Il  suo 
resinato  potassico  è solubilissimo  in  acqua  e . viene  preci|'Htuto  dalla 
dissoluzione  con  un  eccesso  di  potassa  , o coi  sali  a base  alcalina,. 
Questo  resinato  è oleaceo  alla  temperatura  dell’  acqua  bollente  ; ma 
alla  temperatura  ordinaria  è piu'o  e friabile,  cosi  cIk-  |xiò  frangersi  tra 
le  dita.  Il  resinato  (totassicn  solido  sciogliesi  bMVianiente  nell'acipia  fred- 
da , rapidamente,  nell’ ac(|ua  bollente^  sciogliesi  pi»r  neU' alcoole  , cd 
è insolubile  nell'  etere.  Scomponendo  con  un  acido  il  resinalo  potas- 
sico sciolto  nell' acqua  , la  resina  deponesi  sotto  forma  gelatinosa  : 
col  bollimento  contraesi  e diviene  leggiera  e porosa  , ma  non  acqui- 
sta 1’ aspetto  di  resina.  Il  resinato  ammonico  ottiensi  facilmente  , e non 
si  scompone  quando  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti.  I resinali  terrosi 
e metallici  sono  polverosi  , insolubili  nell'  acqua,  nell'  alcoole  c nell'  e- 
tere.  Scomponendo  il  cloruro  aurico  col  resinato  potassico  , ottiensi 
un  resinato  aurico  rosso  , analogo  al  resinato  che  forma  la  resina  bela 
(li  giiuiaco.  I resinali  delle  terre  c degli  ossidi  metallici  disciolgonsi  , 
in  piccola  quantità  , in  una  dissoluzione  eterea  di'resina  beta. 

L.i  resina  gamma  ottiensi  nel  modo  seguente.  Si  scioglie  nell’ al- 
coolc  , a 67  per  cento  , bollente  , il  r<^siuato  potassico  precipitalo  dalla 
dissoluzione  alcoolica  di  sandracca  ^ si  precipita  il  liquore  cosi  otte- 
nuto , alla  temperatura  dell’  ebollizione  , coll’  acido  idroclorico  , e si 
lava  la  polvere  bianca  precipitatasi.  Consiste  in  resina  acquosa  , la  cui 
acqua  può  separarsi  col  calore^  ma  la  resina  non  fondesi  che  ad  una 
leiiipcratiira  alquanto  elevata  e prendendo  una  leggiera  tinta  bru- 
na , senza  però  sconqmrsi.  L’  alcoole  a 67  per  cento  non  la  iittac- 
ca  , e con  la  digestione  discìoglicsi  in  tutte  le  proporzioni  nell'  al- 
coole a go  per  cento  o nell’  alcoole  piò  concentrato  e nell’  etere. 

Oli  olii  di  terebintina  , di  carvi  e di  petrolio  non  vi  liaimo  alcun’  a- 
zinne.  La  resina  umida  , ac(|uosa  , disciogliesi  facilmente  nella  potas- 
sa , c la  resina  secca  non  vi  si  discioglie  che  lentamcnici  11  resi- 
nato potassico  è precipitato  allo  stato  di  gelatina  dalla  sua  dissoluzio- 
ne acquosa  , si  da  un  eccesso  di  alcali  , che  da  alcuni  sali  a base  al- 
calina. Il  resinalo  precipitatosi  conserva  la  consistenza  gclaliaosa  an- 
che quando  si  fa  bollire  , e facilmente  si  ridiscioglie  in  acqua. 
Disseccato  , h.i  la  forma  di  massa  resinoide  , leggermente  gialliccia  , 
che  , risraldata  fino  a’  380°  , perde  la  sua  acqua  senza  provare  altro  ' 
iniitameiito.  11  resinato  potassico  anidro  diviene  vischioso  nell’  alcoole, 
ma  non  vi  si  scioglie.  In  contatto  coll’  acqua  fredda  , combinasi  con 
una  certa  (|uanlità  di  essa  e si  divide  in  {scaglie  ; nell’ acqua  bollente 
si  gonfia  come  la  gomma  adragante , e non  si  discioglic  che  in  pic- 
colissima ([uantilà.  .Allora  aggiungendovi  un  poco  di  alcoole  , diviene 
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insolubile  come  |>riina.  Del  resto  , il  resinalo  potassico  disseccandosi 
non  pruora  alterazione  alcuna.  La  resina  acquosa  in  polvere  combinasi 
coir  ammoniaca  senza  perdere  la  forma  polverosa  e senza  discioglìer- 
si.  U alcoole  anidro  discioglW  il  resinato  ammonìco  coir  ebollizione  : 
ma  col  rafireddamento  , lo  lascia  quasi  del  tutto  in  forma  di  fioc- 
chi. L’  ammoniaca  non  si  separa  d^la  resina  , quando  si  fa  bollire  il 
resinato  coll’  acqua  : ma  all’  aria  1’  alcali  si  volatilizza.  I resinati  a base 
di  terre  o di  ossidi  metallici  sono  insolubili  nell’  acqua  , nell’  alcoule 
e nell’  etere.  I.u  dissoluzione  eterea  della  resina  gamma  di  sandracca 
precipita  la  dissoluzione  pur  eterea  del  resinato  rameico  d’alfa  dì  te- 
rebintina.  Secondo  Gicse  , la  sandracca  contiene  una  resina  polverosa, 
insolubile  nell’  alcoole  ^ eh'  egli  distinse  col  nome  di  sandraccinti.  Ma  , 
per  quanto  dicemmo  , è evidente  essere  questa  resina  un  miscuglio 
delle  resine  beta  e gamma  , contenente  tanto  pili  di  beta  quanto  me- 
no r alcoole  è concentrato  , poiché  l’  alcoole  anidro  dìscioglie  tutto. 

La  sandracca  serve  a preparare  empiastri , unguenti  , sulTumigi  c 
vernici.  Strofinata  sulla  carta,  impedisce  che  assorba  l’inchiostro,  per 
cui  usasi  generalmente.  t 

Storace.  Questa  resina  si  estrae  per  incisione  dallo  sljrrax  offici- 
cinalis  che  cresce  in  Siria  e in  jfrabia.  Lo  storace  di  commercio  ci 
viene  in  vesciche  di  bue  , in  pezzi  di  volume  diverso  , a spezzatura 
macchiata  di  bianco  e di  bruno.  Ha  odor  di  vainiglia  gratissimo  e sa- 
pore aromatico.  Riscaldato  , fucìhncnte  si  raniinollìsce.  Contiene  un 
olio  volatile  che  non  si  può  separare  con  la  distillatone  nell’  acqua. 
Usasi  pel  suo  odore  in  varie  preparazioni  farmaceutiche  e di  profume- 
ria. Di  rado  è puro  ; spesso  si  vende  , col  nome  di  tlyntx  culamita., 
un  miscuglio  di  storace  , bclzoino  , balsamo  del  Perù  e segatura  di 
legno  , che  non  può  adoperarsi  che  in  polvere  e in  sulTumigi. 

Tucamahacu.  Se  ne  conoscono  due  specie.  L'ima  viene  dall’ isola 
di  Borbone  e di  Madagascar  cd  estiaesi  dal  caUophyllum  inophylìum. 
Conservasi  questa^  resina  in  conchiglie  od  in  ziicchette  , coperte  con 
foglie  di  canna.  É gialla,  translucida,  appiccaticela,  d’ una  tinta  ver- 
de-rossiccia , d’  un  grato  odor  di  lavanda  , di  sapore  amaro  e aro- 
matico. Trovasi  di  rado  in  commercio.  L’altra  specie  ci  giunge  dalle 
Indie  occidentali  , e si  estrae  , secondo  alcuni  , dal  fagara  octandra^ 
secondo  altri  dal  populus  brdsamifcra.  È bruno-chiara  , opaca  , fragi- 
le e fusibilissima.  Il  peso  specifico  n’ è i,  o46.  Ha  odore  grade- 
vole e sapore  aromatico.  Non  discioglìcsi  che  parzialmente  nell’  al- 
coole ; T etere  , al  contrario  , e gli  olii  grassi  la  sciolgono  compiu- 
tamente. La  specie  delle  Indie  orientali  disciogliesi  senza  residuo 
nell’  alcoole.  CU  acidi  vi  reagiscono  come  sulle  resine  in  generale  5 
per  altro  non  forma  , per  T azione  dell’  acido  nitrico,  quella  specie 
di  concino  che  precipita  la  soluzione  di  gelatina  ; dà  soltanto  epiclla 
che  precipita  le  soluzioni  metalliche.  Sciogliesi  facilmente  negli  al- 
cali. Si  usò  in  medicina  per  preparare  alcuni  empiastri. 

Dette  vernici. 

Le  resine  or  descritte  servono  per  la  maggior  [lartc  a preparar  le 
vernici  , per  cui  si  seiulguno  nell’  alcoule  e nell’  olio  di  terebiutinu  , 
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o in  un  niÌM;ugUo  di  questo  con  uu  olio  grasso  seccativo.  Adopc- 
ransi  le  vernici  perché  lasciano,  dopo  l' evaporazione  del  dissolven- 
te , una  pellicola  di  resina  alla  superficie  dai  corpi  che  ne  furono  ri- 
coperti , la  quale  gli  rende  lucenti  e li'  preserva  dall'  umidità  e dal- 
1'  aria. 

fremici  aU'atcoale.  Riescono  meglio  preparate  coU'alcoole  anidro, 
perchè  si  disseccano  più  presto  , e perfettamente  resistono  anehe  al- 
1’  azione  dell’  alcoole  diluito.  D’  ordinario  , adoperasi  a prepararle  lo 
spìrito  di  vino  delia  densità  di  o,  855.  Quando  si  tratta  una  resina 
coir  alcoole  , incomincia  per  lo  più  ad  ammollirsi  e agglutinarsi  , 
il  quale  effetto  rallenta  moltissimo  1’  azione  del  dissolvente.  Per  ov- 
viare a (ìò  , si  meschia  la  resina  polverizzata  con  metà  del  suo  peso 
di  vetro  in  polvere  grossolana  , il  quale  impedisce  che  si  agglomeri 

0 si  attacchi  al  fondo  del  vaso.  Può  avvenire  che  la  pellicola  di  re- 
sina , rimasta  dopo  I’  evaporazione  del  dissolvente  , si  fenda  (juaiido 
è secca  , o rjdm^asi  in  polvere  , jtercossa  con  nn  corj»  duro.  Si 
evita  tale  iiiconvciiiciite  aggiungendo  alla  vernice  poca,  terebintìna  di 
Venezia  per  cui  la  pellìcola  artpiisla  una  certa  tenacità^  ma  la  perde 
col  tempo  e la  lerebintina  non  fa  che  ritardare  il  momento  in  cui 
la  vernice  si  screpola.  È meglio  quindi  sciogliere  nell’  alcoote  l’olio  di 
lino  inspessito  , invece  di  terebintìna  , cd  usare  questa  dissoluzione  in 
proporzioni  convenienti  , tanto  sola  che  unita  alla  terebintìna-  È ne- 
ecssario  per  altro  non  metterne  troppa  , altrimenti  l’ intonaco  di  re- 
sina rimane  appiccatiecio  dopo  1’  evajrorazione  dell’  alcoole. 

Per  preparare  una  vernice  ^colorita  , si  prendono  6 jrarli  di  san- 

^ t 

dracca  , 5 di  mastice , i di  resina  demi  , di  terebintìna  di  Vene- 
zia , 4 di  vetro  pesto  e 3a  di  alcoole.  Quando  si  è fatta  la  soluzione, 
si  filtra  la  vernice  {>cr  carta  in  iqi  imbuto  coperto.  Secondo  un’al- 
tra ricetta  , si  adoperano  iz  parli  di  sandracca  , 4 di  resina  eicmi  , 
■1  di  resina  anime  , i di  canfora  c G.4  di  alcoole.  Questa  vernice  è 
dura  c inflessibile  ‘ non  si  applica  ebe  sopra  oggetti  duri  , siccome 
tabacchiere  , astucci  , ecc. 

I.a  vernice  più  scolorita  si  ottiene  col  copale  , gonfiato  nell’ete- 
re c sciolto  ndl’  alcoole  caldo  , che  vi  si  aggiunge  in  piccole  propor- 
zioni , siccome  dissi  all’  articolo  copale.  L’ intonaco  resinoso  , che 

1 imane  su  gli  oggetti  ropcrti  di  questa  vernice  , non  è sensibilmente 
rolorito.  Si  ottiene  pure  un’  altra  vernice  , per  altro  visibilmente 
gialla  , sciogliendo  nelr  alcoole  anidro  il  copale  fuso  con  poca  te- 
rcbintìiia. 

Tranne  la  sua  tinta  bruiiitc'a  , la  vernice  di  gommalacca  è la 
migliore  ■ si  prepara  con  6 a 8 partì  di  lacca  in  jiinstrellc  , 5 a 4 
di  sandracca  , i di  tcrcbinlina  di  Venezia  , 4 di  vetro  pesto  e Co 
d’ alcoole.  Secondo  un’ altra  ricetta  , prendonsi  8 parti  di  lacca  in 
jiiastreliu  , 8 di  sandracca  e 4 di  mastice  sopra  8o  di  alcoole.  Questui- 
ti ma  vernice  si  applica  utilmente  sopra  lavori  in  ottone.  Adoperando 
la  gommalucca  antecedentemente  imbianchita  col  cloro  , secondo  il 
metodo  da  ine  indicato  , si  ottiene  una  vernice  quasi  scolorita. 

ycrnica  ult  asciizn  tli  lercUntinn.  Si  ottiene  scolorita  con  a 4 
li  di  mastice  , 5 di  lerebintina  di  Venezia  , i di  canfora  , io  di  ve- 
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tro  pesto  e di  olio  d4  lei'ebinlina  rettificalo.  Si  applica  sopra  di- 
pinti ad  olio  , carte  geografiche  , disegni  e incisioni.  Sulla  carta  dee- 
si  stendere  anticipatamente  una  soluzione  di  colla  di  pesce,  la  (pia- 
le , impedendo  che  la  vernice  penetri  attraverso  la  carta  , la  rende 
trasparente. 

Trattando  del  copale  , io  parlai  d'  una  vernice  ad  essenza  di  te- 
rebintina,  in  cui  si  fa  entrare  il  copale  fuso.  Veggasi  quanto  dissi  an- 
che sulla  resina  dammara  , per  1'  uso  di  essa  nel  preparare  una  ver- 
nice ad  essenza  di  terebintina. 

Si  preparano  coll’essenza  alcune  vernici  più  o men  colorite,  scio- 
gliendo insieme  la  gommalacca  c la  colofonia  in  3 a 4 volte  il  loro 
peso  di  olio  di  terebintina. 

Le  vernici-  all’  alcoole  e air  essenza  si  possono  colorire  in  giallo 
con  la  curcuma  , la  terra  orìana  , lo  zafferano  , la  gomma  gotta  ^ in 
rosso  col  sangue  di  drago,  con  la  cocciniglia,  col  sandalo  , col  cartoino, 
coir  ancusa  •,  in  verde  coll’  acetato  rameico  e con  le  vernici  ad  essenza 
mediante  il  precipitato  , che  ottiensi  scomponendo  il  resinalo  potas- 
sico con  un  sale  rameico  , lavando  , seccando  e sciogliendo  il  preci- 
pitato nelle  vernici.  Del  resto  , si  possono  preparare  tutti  i colori  o- 
pachi  aggiungendo  alla  vernice  un  colore  insolubile  macinato  e ridot- 
to in  polvere  fina  con  la  levigazione  : a tal  modo  adoperansi  il  cinabro, 
r indaco,  l’ azzurro  di  Prussia  , il  giallo  di  cromo  , ecc.  La  vernice 
color  d’oro  si  prepara  con  8 parli  di  lacca  in  grani  , 8 di  sandrac- 
ca, 4 di  terebintina  di  Venezia,  i di  sangue  di  drago,  di  ciircu- 


le  si  fa  con  4 parli  di  lacca  in  grani  , 4 di  mastice  , 4 di  sandrac- 
ca , 4 di  resina  elemi  , i di  sangue  di  drago  e iq*!  di  spinto  di  vi- 
no a o,  85.  Quest’  ultima  vernice  è rossa  e si  dee  unire  con  un 
color  giallo  ; a tal  uopo  si  [«'epura  una  vernice  simile  alla  preceden- 
te , sostituendo  al  sangue  di  dr.ago  una  uguale  quantità  di  gomma  got- 
ta ; e per  verniciare  iiu  oggetto  in  color  d’  oro  , è mestieri  assicurar- 
si con  saggi  particolari  in  qual  proporzione  convenga  unire  le  due 
vernici.  Si  può  dare  all’ottone  il  color  dell’oro  non  brunito  , fa- 
c(ndo  corrodere  la  sua  superficie  , per  alcuni  secondi  , da  un  mi- 
scuglio di  6 parli  di  acido  nitrico  scevro  di  acido  idroclorico  e di  i 
parte  dì  acido  solforico  , lavando  1’  ottone  subito  dopo  con  una  dis- 
soluzione saturata  dì  lai  taro  , e strofinandolo  solo  con  segatura  di 
legno  finché  sia  ben  secco  ; vi  si  applica  poi  la  vernice  con  un  pen- 
nello e si  fa  disseccare  in  ìstufa.  Tutti  gli  strumenti  dì  fisica  e di 
matematica  in  ottone  debbono  essere  verniciati,  se  voglionsi  preservare 
dall’azione  dell’aria. 

Le  verniei  , oltre  al  preservare  dall'azione  dell’acqua  i corpi  che 
ne  sono  coperti  hanno  la  proprietà  di  render  liscia  e lucente  la  lui- 
superficie.  1 metalli  puliti  offrono  naturalmente  una  superficie  lucente- 
ma  quando  si  adopera  una  vernice  opaca  , oppure  s’ invernici  un  lavo- 
ro di  legno , convìen  pubre  la  superficie  inverniciata.  Si  slendoiio 
allora  varìi  strali  di  vernice  , in  modo  che  la  pellicola  di  resina  ac- 
quisti una  certa  grossezza,  non  applicando  un  nuovo  strato  se  non  quan- 
do il  precedente  è già  secco.  Dopo  una  dissecca'ziune  di  varìi  giorni, 
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strofinasi  la  Tcmice  con  (ripoli  ed  olio  , e quando  la  superficie  è li- 
scia perfettamente  , si  pulisce  con  polvere  d’ amido  finché  sìa  di- 
venuta lucente.  Per  verniciare  tavole  di  acaiù  , o simili  oggetti  , si 
leviga  dajiprìma  la  superficie  del  legno  con  pietra  pomice  , poi  si 
polisce  con  tripoli  ed  olio  di  lino , e successivamente  strofinansi 
le  diverse  parti  della  su]>erficie  cosi  ridotte  Con  un  miscuglio  dì  po- 
chissimo olio  dì  lino  e vernice  di  gommalacca  , finché  sia  coperta  di 
uno  strato  piano  e lucente.  Durante  lo  strofinamento  , la  vernice  dìs- 
sercosi  ed  acquista  una  politura.  L' intonaco  é sottile  j esige  poca  ver- 
nice , e si  rimette  facilmente  quando  è consumato- 
le/ caoutehouc. 

Il  cootitchnuc , detto  anche  gnmmaelastica  , resinaelasllea  , tro- 
vasi contenuto  in  molte  piante  in  istato  di  dissoluzione  latticìnosa.  Es- 
traesi  principalmente  dal  siphonia  cahucu  ( chiamato  anche  hevra  guitt- 
nrntis  , h.  cautschoc  ^ jalropha  elastica  ) , indigeno  dell'  America  me- 
ridionale. ineìdesi  1’  albero  in  modo  dì  fendere  tutta  la  corteccia  , c 
raccogliesi  il  succo  latteo  gocdante.  Molti  altri  vegetabili  danno  un 
succo  analogo  , particolarmente  i seguenti  : cnttillrja  elastica  , cecro- 
pia pettata  , hippomane  biglandulosa  , ficus  religiosa  et  indica  , arto- 
carpus  integr^oUa  , urceolaria  elastica.  Assicurassi  che  il  succo  latteo 
del  papavero  e quello  della  lattuga  contengono  pure  del  eacutchouc. 
È possibile  che  esìstano  molte  specie  di  questa  sostanza  , siccome  esì- 
stono vane  specie  di  resina  , e che  in  conseguenza  le  proprietà  del 
caoutehouc  sien  varie.  Quanto  io  dirò  di  questa  sostanza  si  riferisce 
a quella  estratta  dal  siphonia. 

Da  circa  un  secolo  soltanto  il  caoutehouc  è conosciuto  in  Euro- 
Ita.  La  prima  descrizione  scientifica  dì  questa  sostanza  ci  venne  dal- 
1’  America  per  opera  di  La  Condamine,  e sì  pubblicò  nel  1751.  Indi 
le  sue  proprietà  e i suoi  usi  furono  descritti  da  Maquer  , Berniard  , 
Achard  , Foiircroy  , Grossart  , Fabbroni  , Uowìson  , Roxburg.  Le 
ultime  indagini  sul  raoutclioiic  sono  di  Faraday. 

Il  caoutehouc  di  commercio  é d’  ordinario  in  fomta  dì  pere 
vote  più  o meno  grandi  , sulle  quali  talvolta  si  trovano  de'  dise- 
gni in  intagli  | sono  per  altro  lisce  , compresse  c di  color  nero. 
Per  ottenere  queste  fiaschette  si  fanno  degli  stampi  di  terra  , in 
forma  di  pera  , e , dopo  applicatovi  un  primo  strato  di  succo  sì 
fa  disseccare  esponendolo  al  fumo  che  annera  il  caoutehouc  ^ si  ap- 
plica poi  un  secondo  strato , un  terzo  , ecc.  , che  si  fanno  seccar 
come  il  primo , e quando  il  caoutehouc  é di  bastante  grossezza,  gettasi 
lu  fiaschetta  nclVacqiia  che  rammollisce  la  terra,  la  quale  si  trae  col  lava- 
mento  per  un’  apertura  praticata  in  cima  della  fiaschetta.  Il  caoutehouc 
così  ottenuto  è colorito  in  nero  dalla  fuliggine  , e contiene  in  miscu- 
glio tutte  le  materie  vegetali  che  fanno  parte  del  succo  e trovansi  ri- 
tenute nel  caoutehouc  mentre  si  condensa.  In  commercio  trovasi  pu- 
re , benché  di  rado , un  caoutehouc  in  forma  di  grandi  piastre  massìc- 
ce , di  color  bianco  , o giallo  di  cera  pallido.  Talvolta  il  caoutehouc 
falsificasi  nella  maniera  seguente  : si  impastano  dei  ritagli  di  legno 
o di  argilla  coperta  di  caoutehouc  , si  comprime  la  massa  cosi  otleuu- 
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ta  in  istampi  reltuDgolai'i  , vi  si  applica  sopra  uno  strato  di  caoulchouc. 
Quando  si  tagliano  <|ursti  pezzi , si  trova  che  il  laro  interno  è poroso 
e non  somiglia  al  caoulcliouf;.  Da  poco  si  cominciò  ad  inviare  il  suc- 
co stesso  in  Europa  , in  fiaschi  esattamente  pieni  c ben  otturati.  Que- 
sto metodo  riesce  si  bene  , che  il  succo  si  renderà  forse  in  poco 
tem])o  tanto  comune  quanto  lo  sono  al  presente  le  fiaschette.  Se- 
condo Faraday  , il  succo  , quale  ci  giunge  , è giallo  pallido,  denso, 
simile  alla  crema.  Si  cuoprc  , nel  fiasco  che  lo  contiene,  d’  una  pelle  di 

caoutchouc  rappreso  , il  cui  peso  è tutto  al  più  per  cento  di  quel- 
lo succo  fluido.  Ha  odore  addetto  e jmzza  poco  di  fracido,  il  che  di- 
pende dulia  corruzione  di  una  parte  dell’  albuiriìna  vegetale  che  vi  si 
trova  discioUa.  11  peso  specifico  è ioci,y4-  Applicato  in  istrati 
sottili  sopra  un  corpo  , si  solidific.i  multo  presto  , e trasformasi  in 
caoutchouc  elastico  , tenace  e flessibile  , di  c«lor  bruno-gialliccio  : il 
suo  peso  e uu  4^  cento  di  quello  del  succo.  Riscaldando  questo 
succo  , il  caoutchouc  si  coagula  c ascende  alla  superfìcie  del  liipiido 
che  tiene  disciolli  gli  altri  elementi  di  esso.  La  coagulazione  è pro- 
dotta da  una  parte  di  albumina  vegetale  disdolta  nel  liquore  , la 
quale  coagulandosi  riunisce  in  una  massa  il  caoutchouc  tenuto  sospe- 
so in  forma  emulsiva.  L' alcoolc  versato  nel  licjuore  produce  pure 
un  coagulo  di  caoutchouc  c di  albumina  vegetale.  La  potassa  svolge 
nel  succo  un  odore  infetto  , ma  non  lo  fa  coagulare.  Abbandonando 
il  succo  a sè  stesso  , le  materie  emulsive  contenutevi  ascendono  , co- 
me la  crema  alla  superfìcie  del  lìquido  che  divien  bruno  e limpido. 
Si  può  diluire  con  acqua  , senza  che  sì  coaguli  nè  si  alteri  , c '1  ca- 
lore , lo  svaporamento  , gli  alcali  ecc.  , vi  agiscono  poi  come  pri- 
ma. Per  ottenere  il  caoutchouc  puro,  si  mcschìa  il  succo  con  4 vol- 
te il  proprio  volume  di  acqua  , ed  operasi  questo  luìseiiglio  in  un 
vaso  , il  cui  fondo  abbia  apertura  da  potersi  otturare  a volontà. 
Quando  dopo  vcnticpiutiro  ore  il  caoutchouc  sì  è raccolto  in  forimi 
di  crema  alla  siipcriicic  del  liquido  , questo  sì  spilla  , si  unisce  il  re- 
siduo con  nuova  acijua  , la  quale  si  estrae  pure  qiund’  è schiarila  , e 
si  ripete  la  stessa  operazione  finché  l’  acqua  non  iliscioglie  più  nulla. 
Il  caoutchouc  si  mantiene  meglio  sospeso  nell’  acqua  pura  , anziché 
riunirsi  alla  superfìcie,  e per  ciò  è d’ uopo  disciogliervi  un  poco  di  sale 
marino  o di  acido  idroclorico  che  togliesi  facilmente  con  acqua  pura, 
dopo  aver  adoperato  1’  accjua  salmastra  od  aciJolula  , per  iscevcrarc 
il  caoutchouc  dalle  materie  vegetali  straniere.  Il  caoutchouc  così  ot- 
tenuto è puro  , ma  tanto  imbevuto  di  acqua  e tanto  diviso  , che  , 
per  poco  si  diluisca  , si  risolve  in  un  latte  che  Icntumente  si  chia- 
filicu  ed  in  cui  non  sofferse  alterazione  , se  ccccllii.isene  la  superficie 
il  contatto  dell’ aria  che  si  ricopre  d’ ima  sottile  pellicola.  In  tale  stato 
il  caoutchouc  è di  bianco  di  latte  , e per  renderlo  coerente  , basta 
|>rivurlo  dell’  acqua  che  contiene  , evaporandola , o ponendo  il  caoiit- 
cliouc  sopra  corpi  che  nssorbaiio  1'  actjuu  come  la  carta  sugante  , i 
mattoni  , ecc.  perdette  una  certa  quantità  di  acqua  , le 

parli  cominciano  a divenire  coerenti  senza  perdere  lariuro  bianchez- 
za ^ a poco  a poco  cd  a misura  che  1’  actp.a  si  evtipora  , la  coerenza 
del  caoutchouc  cresce  , v ben  presto  appare  in  forma  di  pelle  biuii- 
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ca  , opaca  , elaatica  , che  , dopo  l’  evaporamento  compiuto  dell’  acqua , 
divien  truapareute  e acolorita  come  una  gelatina  di  colla  di  pesce  , e 
non  ofiie  alcun  indizio  di  tessitura  fibrosa.  Tosto  che  il  caoutehouc 
comincia  a divenire  coerente  , è facile  apreinerne  gran  parte  dell'ac- 
qua. In  tale  stalo  conserva  la  forma  dell’  oggetto  su  cui  si  è applicato. 

Per  render  ragione  di  questi  fenomeni  , si  può  ammettere  che  il 
caoutchouo  , quale  esiste  nel  succo  della  pianta  , sia  combinato  col- 
1’  acqua  , in  modo  che  1’  aderenza  delle  sue  particelle  divenga  im- 
possibile , per  cui  è tanto  facile  mettere  queste  particelle  in  sos|>eu- 
sione  nel  liquore  , che  allora  diviene  latticinoso.  Scacciatane  I'  acqua 
fino  a un  certo  punto  , trovandosi  le  particelle  tanto  vicine  che  le 
loro  sfere  di  attrazione  possano  toccarsi  , aderiscono  le  une  alle  altre, 
per  la  quale  aderenza  il  caoutehouc  solido  appena  tagliato  mostrasi 
già  tanto  disposto.  Questo  fenomeno  è dunque  pressocchè  unieaineiite 
meccanico  , tanto  più  che  potrebbe  darsi  che  il  caoutehouc  latteo  non 
si  trovasse  combinato  coll’  acqua  , ma  soltanto  in  uno  stato  di  umet- 
tazione simile  a quello  in  cui  si  trbvano  la  colla  , le  pelli  ed  altre 
materie  animali  gonfiale. 

Il  caoutehouc  puro,  ottenuto  col  metodo  ora  descritti)  , è traspa- 
rente e senza  colore  o , quando  è in  istrati  molto  grossi  , d’  una  leg- 
giera tinta  giallognola.  Aderisce  poco  ai  corpi  co’  quali  si  mette  in 
contatto  , proprietà  che  conserva  per  mesi  ; e le  sue  superficie  re- 
centemente tagliate  , e premute  le  une  contro  le  altre  , senza  peral- 
tro toccarle  , si  uniscono  con  si  forte  aderenza  come  se  non  fossero 
state  tagliate.  Il  caoutehouc  è elasticissimo  , e dopo  essere  stato  sti- 
rato , riprende  il  primiero  volume  : il  caoutehouc  trasparente , te- 
so , sembra  torbido  , color  di  perla  e fibroso  : ma  perde  queste 
proprietà  ritornando  allo  stato  di  prima.  Noo  conduce  la  elettricità.  Il 
suo  {teso  specifico  è o,9'a5  e non  s’  accresce  permanentemente  con 
una  forte  pressione.  Per  I’  azione  d’  un  gran  freddo  , diviene  duro  c 
difficile  a piegare  , ma  non  fragile  ■ riscaldandolo  , riprende  la  pri- 
mitiva cedevolezza.  Con  un  lungo  riposo  perde  la  sua  flessibilità  , an- 
che alla  temperatura  ordinaiia.  Dopo  essere  stato  ammollito  col  ca- 
lore , può  fortemente  ralFreddarsi  , senza  poi  iudurìrc,  e non  divien  , 
duro  che  a poco  a poco. 

Divenuto  clic  sia  coerente  , non  ritorna  più  , in  alcun  modo  , 
allo  stato  emulsÌTO.  Con  una  lunga  ebollizione  nell’  acqua  , si  rammol- 
lisce c si  gonfia  , cd  in  tuie  stato  disciogliesi  meglio  in  alcuni  me- 
strui ; ma  all’  aria  riprende  tosto  la  consistenza  cd  il  volume  primi- 
tivi. I.a  gomma  clastica  ordinariamente  nera  diviene  translucida  agli 
orli  quando  si  fa  bollire.  È intieramente  insolubile  nell’  alcoole.  Il  suo 
miglior  dissolvente  è 1’  etere  , che  non  la  scioglie  se  non  a propor- 
zione eh’  è puro  e scevro  di  miscuglio  di  alcoole  j il  che  si  ottiene 
agitandolo  a più  riprese  con  nuove  quantità  di  acqua.  Disciogliesi 
compiutamente  nell’  etcì-e  ; la  soluzione  è scolorita.  Ojicrando  sul 
caoutehouc  nero  , 1’  etere  depone  una  fuliggine  e aleiine  luateiie  stra- 
niere. Evaporata  la  soluzione  eterea  , il  caoutehouc  rimane  con  le  sue 
proprietà  pnmitive  ; ma  , come  il  caoutehouc  fresco  , conserva  lun- 
gamente una  tendenza  ad  aderire  ai  corpi  coi  quali  si  mette  io  con- 
tatto. La  soluzione  del  caoutehouc  nell’  etere  è predpitata  dall’  al- 
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coole.  Introdotta  la  goffltnelastica  nell’  olio  cU  petrolio  rettificato  , gon- 
fiasi a segno  di  occupare  3o  volte  il  proprio  volume.  Col  bollimen- 
to disciogliesi  in  parte  e in  parte  vi  rimane  insolubile  , secondo  de 
Saussure  , benché  la  parte  indisciolta  possegga  tutte  le  proprietà  del 
caoiitchouc.  Evaporando  l’ olio  di  petrolio  , esso  rimane  poco  altera- 
to , e conserva  lungamente  la  proprietà  di  aderire  , poiché  abbando- 
na difficilmente  le  ultime  porzioni  dì  petrolio.  Il  miglior. modo  di  dis- 
seccarlo è esporlo  ad  una  corrente  di  vapor  acqueo  ; e , se  si  fa  bol- 
lire la  soluzione  in  una  storta  coll’  acqua  , l'  olio  distilla  ed  il  caout- 
chouc  galleggia  alla  superficie.  Disciogliesi  parìmente  negli  olii  empi- 
reumatici rettificati  , ottenuti  distillando  il  carbone  fossile  , la  pece  ed 
il  legno  - questi  olii  lo  sciolgono  col  calore,  in  ogni  proporzione  , ma 
il  caoutchouc  che  rimane  dopo  l’ evaporamento  della  dissoluzione  , 
si  dee  disseccare  con  una  corrente  di  vapor  d' acqua  per  privarlo 
delle  ultime  porzioni  del  dissolvente  , e dell’  odore  e della  proprietà 
di  aderire. 

11  caoutchouc  si  discioglie  negli  olii  grassi  e volatili  , perdendo 
la  sua  elasticità  , che  non  riprende  con  la  disseccazione.  Si  gonfia  dap- 
prima e poscia  disciogliesi.  Secondo  Achard  , è insolubile  negli  olii  di 
lavanda  , di  garofano  , di  cannella  , di  papavero  , nonché  nell'  olio 
empireuinatico  di  orìgine  animale  ( olio  di  Dippcl  ).  Pretendesi  che  il 
caoutchouc  , precipitato  coll’  alcoole  dalla  sua  soluzione  .nell'  olio  di 
caieptit , conservi  la  sua  elasticità.  Non  è cosi  degli  altri  olii  volatili: 
essi  lo  rendono  appiccatìccio  e vischioso.  Tuttavìa  , non  si  dimenti- 
chi che  quando  gli  olii  volatili  sono  resinificati  , la  loro  resina  molle 
che  rimane  , deve  rendere  appiccaticcio  il  caoutchouc.  Secondo  spe- 
rienze  recentemente  pubblicate  , esso  disciogliesi  negli  olii  di  lavanda 
e di  sassafrasso  , senza  perdere  alcuna  delle  sue  proprietà.  Secondo 
Lurapadius  il  caoutchouc  , unito  con  4 volte  il  suo  peso  di  solfido 
carbonico,  si  rammollisce,  e mescolandolo  in  questo  sUito  con  i6 
volte  altrettanto  solfido  , agitando  il  tutto  frequentemente  , si  utlie- 
ue  , nello  spazio  di  alcuni  giorni  , un  liquor  latteo  , che  lascia  , dis- 
seccandosi , del  caoutchouc  trasparente  ed  elastico. 

Sottoposto  all'  azion  del  calore  , il  caoutchouc  non  si  fonde  che 
a tuo  (()  gradi  o al  dì  sopra  , e , fuso  che  sia  , sopporta  senza 
scomporsi  uria  temperatura  molto  più  elevata.  Dopo  il  rafiVeddainento 
è untuoso  , appiccaticcio  e semiliquido  come  la  terebìntina  di  Vene- 
zia , e inantiensi  in  questo  stato  per  alcuni  giorni  ^ ma , esposto  all’  uria 
in  sottili  pellicole  , da  ultimo  si  dissecca  ed  indurisce,  il  che  però  non 
avviene  che  dopo  un  anno.  11  caoutchouc  fuso  è insolubile  o pochissi- 
mo solubile  nell’ alcoole  a o,8i5  ; è pure  poco  solubile  nelle  dissolu- 
zioni concentrate  di  alcali  caustico  , che  non  danno  , dopo  filtra- 
te, se  non  un  debolissimo  precipitato  con  gli  acidi.  Esposto  il  caout- 
chouc ad  un'  alta  temperatura  , dilTundc  da  prima  un  fumo  , il  cui  o- 
tlore  piccante  non  è disaggradevole  , e finalmente  si  accende  ed  ar- 

(i)  Io  ho  esposto  de’ pezzettini  di  caoutchouc  in  un  fiasco  a bagno  di  olio 
ad  una  temperatura  di  più  di  aao°  senza  che  mi  fosse  possibile  di  tare  entrare 
in  fusione  il  caoutchouc  j ma  a a3ò*’  aoa  mollo  grande  ((uautilà  di  caoutchouc  si  c 
luai,  — B.  V. 
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<)i>  con  fiamma  chiara  , ma  moltissimo  fuligginosa.  Con  la  distillazione 
secca  il  caoiilchoiic  puro  somministra  un  olio  erapìrcuraatico  c elei  gas 
combustibili  , ma  non  otiicnsi  acido  carbonico  , nè  acqua  , nè  am- 
moniaca. Il  caoulchouc  grezzo,  in  fiaschette  , produce  , con  la  distillar 
zinne  nell’acqua',  dell'acido  carbonico  e dell’ammoniaca  ; ma  questi  pro- 
dotti dipendono  dalla  scoin[a>sizione  delle  materie  straniere  contenutevi. 

Il  caoutchonc  è inalterabile  all’  aria  , ed  i gas  cloro  , acido  sol- 
foroso , acido  idroclorico,  ammoniaca  , fluorido  silicico,  ecc.  non  lo 
intaccano  , sopra  ciò  è fondato  l' uso  de’  cannelli  flessibili  di  caout- 
chouc  nelle  chimiche  sperienze.  Gli  acidi  diluiti  non  lo  sciolgono 
nè  l’ intaccano  , gli  acidi  concentrati  non  vi  reagiscono  che  con  una 
scomposizione  reciproca.  Messo  in  digestione  coll’  acido  solforico  con- 
centrato , si  carbonica  alla  superficie  , ma  non  produce  concino,  ed 
anche  dopo  vari  mesi  ne  resta  molto  non  iscomposto  : col  calore  svol- 
gesi  del  gas  acido  solforoso  , il  caoutehouc  secco  si  fonde,  e la  massa 
acquista  la  consistenza  della  terebintina.  L’acqua  ne  precipita  una  massa 
resinosa  che  s’  indurisce.  L’ acido  nìtrico  rende  giallo  il  caoulchouc,  e 
r acido  fumante  lo  scioglie  col  calore,  acquistando  un  color  bruno  ca- 
rico , svolgendo  del  gas  ossido  nìtrico.  L’  acqua  precipita  da  questa 
dissoluzione  de’  flocchi  gialli , solubili  nell’  alcoole  , negli  acidi  e negli 
alcali  , insolubili  negli  olii  volutili.  Questa  sostanza  s’ infiamma  alla  tem- 
peratura di  ioo°.  Il  caoulchouc  è insolubile  negli  alcali.  Faraday  lo 
fece  bollirc,-ìn  una  dissoluzione  d'  idrato  potassico  tanto  concentrata, 
che  si  consolidò  alla  temperatura  ordinaria;  il  caoutehouc  non  ne  rimase 
disciolto  , ma  divenne  color  di  perla  agli  orli  e gonfiossi  all’  incirca 
come  nell’  acqua  pura. 

Il  succo  da  cui  rìtraesi  il  caoutehouc  contiene  , secondo  Faraday, 
in  loo  parti,  3i,y  di  caoutehouc,  1,9  di  albumina  vegetale,  traccie 
di  cera  , 7,1 3 d' una  sostanza  nitrogenuta  amara,  solubile  in  bruno 
nell’acqua  e nell' alcoole  , precipitabile  dal  nitrato  piombico  ; 2,9 
d’ una  sostanza  solubile  neU’acqua  , insolubile  nell' alcoole  , e 56,37 
dì  acqua  contenente  piccola  quantità  d’ un  acido  libero,  che  precipita 
il  nitrato  piombico  e colora  in  verde  i sali  ferrici  , senza  precipitar- 
lo. Queste  sostanze  si  trovano  disseccate  e contenute  nel  caoutehouc 
ordinario  , se  non  nella  proporzione  indicata  , almeno  in  notabile 
quantità  , il  che  fa  che  il  peso  specifico  dì  questo  sia  maggiore , cioè 

di  0,9335. 

Secondo  le  sperienze  di  Faraday  e di  Ure  , il  caoutehouc  non  con- 
tiene ossigeno.  Faraday  lo  trovò  composto  di  87,7  parti  di  carbonio 
e iz,8  d'idogeno,  il  che  fa  all’ incirca  4 atomi  di  carbonio  e 7 di 
idrogeno.  Dietro  ciò  il  caoulchouc  è composto  , in  centesimi,  di  87,5 
di  carbonio  e iu,5  d’idrogeno. 

Il  caoutehouc  già  usatissimo  , lo  sarà  anche  più  col  tempo.  In  ge- 
nerale si  trae  profitto  dalle  qualità  appìccatìcce  della  sua  superficie  fre- 
sca per  cancellare  i segni  di  matita  sulla  carta.  Ne'  lavoratorii  di  chi- 
mica adoperasi  a preparare  dei  cannelli  flessibili.  Le  tìu.sclicttc  che  ci  ven- 
gono dall’  America  servono  a diversi  usi.  Si  ammolliscono  facendole 
bollire  un  quarto  d’ora  nell'acqua,  o meglio,  mettendole  a macera- 
re nell’  etere  contenente  un  poco  d’  alcoole  , .poi  stendendole,  introdu- 
cendovi dell'aria  tanto  compressa  finché  abbiano  il  diametro  di  10  a 
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1 5 pollici  , e in  tale  stalo  si  usano  a conservare  i gas.  Si  possano  an- 
che , dopo  averle  stese  , come  dicemmo  , tagliare , ed  usar  il  caout- 
cliouc  sottile  in  vece  di  vescica  , per  cuoprìre  de' fiaschi  contenenti  , 
per  esempio  , l' alcoole  anidro , ed  in  generale  in  tutti  i cosi  in  cui  vuoi- 
si intercettar  l’aria  c l’ acqua  j per  tal  ragione  il  caouichouc  è utilis- 
simo al  chimico.  Non  deesi  per  nitro  render  troppo  sottile  , poi- 
ché diverrebbe  permeabile  ai  gas  come  le  vesciche.  La  solu^one  ete- 
re» del  caoutchòuc  ed  il  succo  latteo  servono  a preparare  cateteri,  can- 
nelli flessibili  di  differenti  diametri,  ece.  A quest’  uopo  si  applica  il  lat- 
te del  caoutcbouc  sopra  stampi  di  gesso  leggermente  cotti  che  assor- 
bono r acqua,  e rendono  coerente  lo  strato  di  caoutcbouc  in  contat- 
to cui  gesso.  Inoltre  si  profittò  del  caoutcbouc  per  ottener  de’  tessuti 
impermeabili  ; a tal  uopo  s’ invernicia  il  tessuto  col  latte  di  caoutcbouc 
e si  applicano  l’uno  sull’altro  due  pezzi  di  stoffa  così  preparata,  com- 
primendoli fortemente.  Macintosh,  che  instiluì  su  tale  proposito  le  pri- 
me sperienze  , pose  fra  due  stoffe  uno  strato  sottile  d’  una  soluzione 
densa  e concentrata  di  caoutcbouc  nell’  olio  empireumatico  purificato  di 
rarbon  fossile  5 poi,  per  rendere  il  tutto  coerente  , lo  fece  passare  fra 
due  cilindri , e lo  disseccò.  Siffatte  stoffe  sono  impermeabili  alla  piog- 
gia ed  all'acqua.  É impossibile  prevedere  tutte  le  applicazioni  che  si 
potranno  Care  del  caoutcbouc  , quando  si  troverà  più  facilmente  in 
commercio  il  succo  naturale  o il  caoutcbouc  nel  suo  stato  primitivo  di 
emulsione  , purificato  coll’  acqua  , come  dicemmo  piu  sopra.  Nel  mio 
lavoratorio  il  caoiitchouc  fuso  mi  serve  spesso  per  lutare  le  giunture 
de' vasi  distillatorii  , ne' casi  in  cui  la  esistenza  di  un  acido  od  una  tem- 
peratura alquanto  elevata  m’ impediscono  d’  usare  il  luto  comune. 

Estratti  e materie  estrattive. 

Versando  dell’  acqua  calda  sopra  una  pianta  seccata  , e facendo  < 

digerire  il  tutto  , le  parti  solubili  della  pianta  si  disciolgono,  ed  eva- 
porando poscia  1.1  soluzione  , rimane  una  massa  bruna,  per  lo  più  den- 
sa e molle  , detta  estratto.  11  più  delle  volte  , 1’  estratto  così  ottenuto 
conliene  dello  zucchero  , della  gomma  , diversi  sali  , per  esempio,  sa- 
li poiassici  o calcici  ad  acidi  vegetali  ( acetico  , malico  , ere.)  , e di 
più  una  sostanza  particolare  della  pianta  , che  comunica  all’  estratto 
certe  jiroprietii  , per  le  quali  appunto  si  prepara.  Si  credette  j>er 
mollo  tempo  che  le  piante  contenessero  una  materia  a lutle  comune  , 
solubile  iieir  acqua  c nell’ alcoole , dotata  della  proprietà  di  addensarsi 
coll’  evaporazione  del  dissolvente  e dar  in  fine  una  massa  vischiosa  che 
noi  chiamiamo  estratto.  Scheele  e , dopo  Ini  , Hcrmbstadt,  distinsero 
questa  sostanza  col  nome  di  materia  saponosa  , che  conservò  fii)0  al- 
1’  epoca  in  cui  Vauquelin  cliiaiiiolla  estrattivo  , e fece  conoscere  come 
distintive  le  proprietà  che  offrono  gli  estratti  vegetali  , anche  quan- 
do essenzialmente  differiscono  nella  loro  natura  chimica.  Per  esempio, 
tulli  gli  estratti  , esposti  all’aria  , si  alterano,  e quelli  che  prima  so- 
no scoloriti  , come  i succhi  vegetali  ottenuti  per  espressione  , diven- 
gono gialli  coll’evaporamento,  poi  d’ un  giallo-bruniccio  ed  infine  di 
un  bruno  carico.  Mentre  cangiano  così  di  colore , assorbono  , secon- 
do de  Saussure  , dell’  ossigeno  c isvolgono  un  eguale  volume  di  gas  aci- 
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(]u  carboDÌco.  Con  una  lunga  evaporazione,  il  liquore  si  copre  d' it* 
na  pellicola  bruna  , eU  una  polvere  bruna  , che  tiene  sospesa  , ne 
iiiturbida  la  Irasporenzn  ; fiiialiiieiile  , giunto  alla  consislenr.a  di  estrat- 
to , divien  lìiii]>ido  , Iransliicido  , bruno  e , lidisciolto  in  acqua,  de- 
pone gran  quantità  di  sostanza  bruna,  polverosa.  Diluendo  l’estrat- 
to , finché  più  nulla  prccij>iti  , filtrando  il  liquore  ed  evaporandolo  di 
nuovo  , si  liproducono  gli  stessi  fenomeni  , e ciò  continua  finché  ri- 
mane nel  liquore  muteiiale  estrattivo  , dopo  di  che  non  si  trovano  più 
nella  dissoluzione  che  s^ili  , zucchero  e gomma  , se  1’  estratto  ne  con- 
teneva. Il  cloro  iinmediatauicnte  produce  grande  quantità  del  precipi- 
tato dì  cui  parliamo.  Si  diede  il  nome  di  estrattifo  imsUltito  alla  ma- 
teria precipitala  \ ma  questo  nume  dà  un'idea  erronea  , poiché  la  ma- 
teria vegetale  che  produce  tale  sostanza  non  sì  combina  coll’ossigeno; 
essa  cede  , al  contrario  , una  certa  quantità  del  suo  carbunio  all'  os- 
sigeno dell’  aria  , c formasi  , secondo  de  Saussure  , dell’  accpia  a sca- 
pilo dell’  ossigeno  c dell'  idrogeno  dell’  estratto  , cosi  che  la  sostanza 
bruna  , ottenuta  in  tal  circostanza  , contiene  più  carbonio  di  prima. 
La  distingueremo  quindi  col  nome  di  opotema  (vale  a dire  si  tlimento). 
INon  è compiutamente  insolubile  in  acqua  che  colorisce  in  giallo  , in 
rosso-gialliccio  , o in  rosso  , secondo  la  sua  origine , e dalla  quale  de- 
ponc  coir  evaporamento  ; ma  vi  si  di  scioglie  difficilmente  , c non  ne 
occorre  che  picciolissima  quantità  per  colorire  sensibilmente  moli’ ac- 
qua. Coll’  ebollizione  I’  acqua  ne  scioglie  un  poro  più  , e la  soluzione 
s' intorbida  col  rafFreddaiuento.  L’  apotema  é molto  più  solubile  ncl- 
r alcoole  che  nell’ acqua  , e più  a caldo  clic  a freddo.  Il  migliore  sol- 
vente n'  è la  potassa  caustica  , che  ne  discioglic  gran  quantità , e 
produce  , quando  ne  é saturata  e concentrata  , una  soluzione  di  un  bru- 
no-carico. I carbonati  alcalini  lo  sciolgono  parimente.  Gli  aridi  Io  pre- 
cipitano da  queste  dissoluzioni.  X.’upolema  renduto  libero,  si  Gómbina  col- 
l’  eccesso  dell’  acido  adoperato  nella  precipitazione  , e così  acquista  la 
proprietà  di  arrossare  la  carta  di  tornasole  umida.  La  sua  tendenza  a 
combinarsi  coi  corpi  elettronegativi  e a precipitarsi  in  tale  stato  spie- 
ga in  gran  parte  le  dilTereuzc  spccifìclie  che  offre  questa  sostanza  sc- 
.condu  gli  estratti  donde  venne  precipitata , le  quali  derivano  dal  com- 
binarsi essa  , precipitandosi  , con  una  porzione  di  materia  non  iscoin- 
posla  o coir  acido  libero  esistente  nell'  estratto.  Cosi  i sali  ferrici  ven- 
gono anneriti  dall’  apotema  dello  estratto  di  noce  di  galla  , e inver- 
diti da  quello  dell'  estratto  di  china  , della  corteccia  di  pino,  del  caf- 
fè verde,  la  quale  colorazione  sembrava  dipendere  dall’esistenza  d’ una 
parte  di  materia  non  iscumjiosta  combinata  con  la  matcrìa  prodotta 
per  l’azione  dell' aria.  L’ apotema  di  alcuni  estratti  è poco  colorilo, 
mentre  altri  producono  un  sedimento  giallo-carico  , bruno-gialliccio  , 
rosso  , o bruno-carico. 

L'  apotema  rassomiglia  , per  le  sue  proprietà  chimiche  , alla  so- 
stanza contenuta  nel  terriccio  che  termina  la  serie  delle  materie  orga- 
niche , che  noi  chiameremo  gr/na  , da  altri  appellata  ohhinn  , per  un 
confronto  che  ci  pare  inesatto. 

Si  preparano  gli  estratti  con  le  materie  vegetali  secche  o fresche. 
Hitraggonsi  dalle  materie  secche  per  infusione  o per  decozione,  a,  Die- 
desi  il  nome  d' infuso  al  liquido  che  otiiensi  , quando  si  versa  l’ ac- 
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(jiut  tx^lenle  «opra  una  parte  vegetale  o una  intera  pianta  tagliata,  ed 
psponesi  il  tutto  in  luogo  caldo,  spesso  agitando;  l’acqua  calda  al- 
lora penetra  la  pianta  secca,  e scioglie  tutte  le  materie  solubili  che  con- 
tiene. Si  filtra  il  liquore  , si  spreme  il  residuo,  il  quale  trattasi  di  nuo- 
vo coll’  acqua  calda  che  discioglie  quanto  restavi  di  solubile.  Le  ma- 
terie polverose  secche,  che  non  si  possono  mettere  sotto  il  torchio,  si 
trattano  nei  modo  seguente.  lutroducendosi  in  un  vaso  avente  al  fon- 
do un'  apertura  otturata  , o in  un  imbuto  il  cui  becco  sia  chiuso  im- 
perfettamente ; vi  si  versa  sopra  dell'  acqua  calda , e , colata  la  prima 
infusione  , sì  chiude  P apertura  inferiore  e si  getta  sul  residuo  nuova 
quantità  d’ acqua  calda  , che  si  litrae  dopo  6 ad  8 ore  ; si  continua 
quest’  operazione  finché  l’ acqua  non  isciolga  più  nulla.  Ottengonsi  co- 
si sempre  più  leggiere  infusioni.  Si  evaporano  separatamente  , e quan- 
do giunsero  allo  stesso  grado  di  concentrazione  della  prima  , si  me- 
scolano tutte  , per  evaporarle  unitamente,  b.  Le  soluzioni  ottenute 
col  bulliineuto  delle  piante  nell’  acqua  si  dicono  tìecoUi.  Contengono 
d’ ordinario  maggior  quantità  di  materie  che  gl’  infusi  fatti  con  la 
stessa  quantità  d’ acqua  , e spessissimo  , certe  sostanze  che  perdono  la 
loro  solubilità  cui  raOreddamenlo  del  liquore  , ed  intorbidano  il  de- 
cotto. Molte  piante  non  cedono  all’  acqua  tutte  le  loro  materie  solu- 
bili se  non  dopo  lunga  ebollizione  ; d’ ordinario  per  privamele  è d’uo- 
po farle  bollire  coll' acqua  rinnovata  più  volte.  Del  resto,  si  evapora- 
no i decotti  come  gl'  infusi.  Per  preparare  gli  estratti  o i decotti 
è mestieri  adoperare  ac<jua  di  pioggia  od  acqua  stillala  , poiché  quel- 
la de’ pozzi  non  è a ciò  adatta  giacché  contiene  carbonati  terrosi  i 
quali  possono  precipitare  alcune  materie  attive  , e lasciar  nell’  estrat- 
to salì  stranieri.  Gli  estratti  delle  pùnte  fresche  si  ottengono  per 

10  più  coir  espressione  ed  evaporazione  del  succo.  Si  pesta  la  materia 
vegetale  in  modo  di  lidurla  in  una  specie  di  poltiglia  , aggiungendo- 
vi per  ciò  all’  uopo  un  poco  d’  acqua  ; poi  inlroduccndolu  in  un  sac- 
co di  tela  e spremendola.  Il  succo  che  filtra  è torbido,  e sovente  cu- 
lorìlo  in  verde  , sia  dalla  cera  verde  o clorofilla,  sia  da  particelle  di 
schelelro  vegetale  molto  triturale  dal  pestello.  D'  ordinario  non  si  filtra 

11  succo;  chiarificasi  riscaldandolo  fino  ai  70",  nel  qual  caso  l’ albumi- 
lia  vegetale  si  coagula  e trae  scc^  la  clorofilla  c le  porzioni  di  schele- 
tro , per  cui  basta  filtrare  il  succo  per  averlo  limpido  e seulorilu.  La 
massa  verde  depostasi  comunemente  si  chiama  fecola  verde.  Alle  vol- 
le trae  seco  delle  materie  attive  , cosi  che  si  aggiunge  al  succo,  dopo 
averlo  evaporato  fino  a consistenza  di  estratto  chiaro. 

Svaporando  tali  iiifu.'^i,  decotti  o succhi  vegetali , le  materie  estrat- 
tive discioltevi  provano  notabili  cuiigiuinenti.  L’  aria  che  si  rinno- 
va continuatamente  alle  lor  superficie  produce  un  sedimento  molto 
abbondante,  e questa  alterazione  è tanto  maggiore  quanto  più  la  tem- 
peratura è elevala  : benché,  alTrcttando  la  svaporuzione  con  un  calo- 
re più  forte  , r alterazione  sì  rende  maggiore  di  quello  che  evapo- 
rando ad  un  calore  più  mite  e più  lungo  tempo.  Avviene  spesso  che, 
per  mancanza  dì  attenzione  nel  preparare  un  estratto  , questo  perda 
alcuna  delle  proprietà  della  pianta  che  più  preme  di  conservare.  Nelle 
farmacie  , per  preparare  gli  estratti  , si  evaporano  d’  oidi  nario  col 
bollimento  tutte  le  soluzioni  unite  , o prima  le  soluziun  i allungu- 
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tc  , indi  le  soluzioni  più  forti  unite  alle  altre  , e sì  continua  a far 
bollire  il  liquido  Rncliè  acquisti  qualche  consistenza  : si  svapora  al- 


lora in  un  vaso  piu  piccolo  , posto  sopra  una  caldaia  piena  d’  ac- 
qua bollente.  Spesso  non  si  prende  nemmeno  questa  precauzione  e 
si  contìnua  1'  evaporamento  a fuoco  nudo  , od  a bagno  di  sabbia  j 
ina  I’  estratto  co^  ottenuto  trovasi  spesso  bruciato. 

Perchè  gli  estratti  conservino  le  proprietà  efGcaci  della  pianta 
è necessario  , i°.  adoperare  un  infuso  u decotto  quant'è  possibile 

concentrato  , e perder  piuttosto  parte  della  sostanza  attiva,  che  dilui- 
re il  liquore  con  acque  di  lavamento  ed  alterare  con  una  evapora- 
zione prolungata  le  materie  che  vi  si  debbono  trovare  j a°.  evapora- 
re il  liquido  in  una  coppa  di  porcellana  , molto  larga  , ad  una  tem- 
peratura al  più  di  4o°  ed  anche  meglio  inferiore.  D’ordinario  si  ottie- 


ne r estratto  in  forma  di  massa  gialla  c trasparènte  , e si  ritrae  dal- 
la coppa  quand’è  ancor  caldo  e molle  , dopo  di  che  si  evapora  con 
nuova  soluzione.  Gli  estratti  ottenuti  nelle  farmacie  con  un  metodo 


meno  accurato  , hanno  spesso  color  quasi  nero,  odore  e sapor  di  bru- 
ciato , e sono  opachi  anche  in  istrati  sottilissimi. 

In  quest’  ultimi  tempi  si  cominciò  a rendere  la  preparazione  de- 
gli estratti  molto  più  sicura  , evaporando  nel  vóto  , ove  non  vi  è 
bisogno  di  un  forte  calore  , e la  materia  estrattiva  non  è più  espo- 
sta all’  azione  dell’  aria.  A tal  uopo  si  adopera  un  pallone  di  rame 
della  capacità  di  ao  a 3o  litri  , in  cui  si  può  fare  il  vóto  , sì  con 
una  macchina  pneumatica,  eh’  è il  mezzo  più  sicuro  e più  semplice, 
come  facendovi  bollire  dell' acqua  , lasciando  fuggire  il  vapore  d’ac- 
qua per  un  robinetto  posto  superiormente,  chiudendolo  dopo  un  quar- 
to d’ ora  di  bollimento  e raffreddando  il  pallone.  Quésto  comunica 
con  una  o più  coppe  evaporatorie  , chiuse  in  vasi  sferici  , guerniti 
di  cannelli  inclinati  che  entrano  nel  pallone  di  rame  e chiusi  con  robi- 
nctti.  I vasi  sferici  sono  composti  dì  due  emisferi  che  si  possono  in- 
vitare ermeticamente  1'  uno  nell'  altro  : si  pone  nella  metà  inferiore 
una  coppa  di  stagno  o di  porcellana  contenente  il  liquido  da  eva- 
porare , poi  sì  invita  la  metà  superiore.  È utile  collocare  nell’  emi- 
sfero superiore  due  vetri  da  orologio,  1’  uno  rimpetto  all’  altro  ; con 
tal  mezzo  , accostando  un  lume  ad  uno  di  questi  vetri  e osservando 
per  r altro  , si  possono  veder  nell’  interno  i progressi  dell’  evapora- 
zione. Sotto  questi  vasi  sferici  si  mette  una  lampana  ad  olio  con  un 
semplice  lucignolo  , la  cui  fiamma  ria  bastante  a produrre  un  calore 
di  40"  più  , alla  quale  temperatura  1'  acqua  si  evapora  con 
molta  facilità  e va  a condensarsi  nel  pallone  vóto  che  è freddo  ; quan- 
to più  il  pallone  è freddo  tanto  meno  occorre  scaldare  i vasi  evapo- 
ratorii.  L'  uso  esclusivo  degli  estratti  preparati  a tal  modo  vantagge- 
rebbe  molto  la  mediriua.  ' 


Dopo  I’  evaporazione  nel  vóto  , il  miglior  modo  di  concentra- 
re è la  distillazione  in  vasi  chiusi.  Il  bollimento  per  sè  stessa  non 
nuoce  nel  preparare  gli  estratti  , ma  nuoce  pel  concorso  dell'aria.  Si 
può  dunque  benìssimo  evaporare  la  maggior  parte  dell’acqua,  facen- 
do bollire  la  soluzione  in  un  appurato  distillatorio  ove  l'uria  non  pos- 
sa rinnovarsi  , e compiendo  la  concentrazione  del  liquido  a bugno- 
maria  od  anche  meglio  nel  vóto. 

Berzeuos  Voi.  VI. 
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V azione  esercitata  dall’  aria  sul  liquido  che  si  evapora  non  ces* 
sa  quando  questo  giunse  alla  consistenza  di  estratto:  l’aria  agisce  an- 
che sull’  estratto  , quando  conservi  qualche  mollezza  ritenendo  acqua. 
Un  anno  dopo  la  loro  preparazione,  i medici  considerano  molto  po- 
co efficaci  gli  estratti  in  generale,  e del  tutto  inefficaci  gli  estratti  nar- 
cotici. Quelli  che  si  possono  disseccare  a segno  da  renderli  fragili  , 
non  provano  più  alcuna  alterazione. 

La  consistenza  degli  estratti  è molto  varia  ; in  generale  hanno 
quella  del  mele  *,  alcuni  contengono  tanto  grande  quantità  di  sali  de- 
liquescenti , che  a poco  a poco  risolvonsi  in  mussa  che  cola  come  sci- 
roppo. V’  ha  estratti  che  non  si  fanno  evaporare  a consistenza  di 
mele  , temendo  che  perdano  la  loro  efficacia  , e si  dà  loro  la  consi- 
stenza necessaria  unendoli  eon  polvere  della  stessa  pianta  seccata  , o 
con  la  loro  fecola  secca,  come  si  usa  per  gli  estratti  narcotici. 

Molti  estratti  si  preparano  con  lo  spiritp  di  vino,  e diconsi  estrat- 
ti alcooiici  ( extracta  spirituosa  ).  Non  contengono  gomma  nè  alcuno 
de’  sali  insolubili  nell’  alcoole  esistenti  nella  pianta  , ma  contengono 
resina  , e talvolta  olio  grasso.  In  alcuni  casi  si  tratta  la  materia  ve- 
getale dapprima  con  lo  spirito  di  vino  , poi  coll’  acqua  , si  evaporano 
le  soluzioni  separatamente  fino  a consistenza  di  sciroppo,  accuratamente 
si  uniscono  , e si  evaporano  di  nuovo  a maggior  consistenza.  Le  ma- 
terie vegetali  contenute  nelle  due  soluzioni  combinansi  le  une  con  le 
altre  , cosi  che  la  massa  diviene  omogenea  e translucida  , e la  resina 
proveniente  dall’  estratto  alcoolico  si  discioglie  realmente  nella  massa 
dell’  estratto  acquoso.  Questi  estratti  si  dicono  extracta  spirituoso-acquosa. 

Scaldati  in  vasi  distillatorii  , gli  estratti  dapprima  si  disseceano, 
poi  si  fondono  , si  gonfiano  e si  scompongono,  svolgendo  dei  gas  com- 
bustibili e somministrando  dell’olio  empireumatico  ed  un  liquido  bruno 
cd  acido  che  contiene  dell’  acido  acetico  libero  e talvolta  dell’  acetato 
ammonico.  Essi  lasciano  un  carbone  poroso  , gonfiato,  da . cui  ottien- 
si  con  la  combustione  un  residuo  principalmente  composto  di  carbona- 
ti potassico  e calcico  , le  cui  basi  si  trovano  d'  ordinario  in  questi 
estratti  allo  stato  di  combinazione  con  gli  acidi  vegetali.  Talvolta  s’in- 
contrano nelle  ceneri  traceie  di  rame,  di  piomba  e di  stagno  prove- 
nienti dai  vasi  in  cui  si  evaporarono  gli  estratti  : per  ciò  l’ inceneri- 
mento è un  eccellente  mezzo  per  conoscere  se  un  estratto  contiene 
qualche  metallo  per  effetto  di  difettosa  preparazione. 

Sciogliendo  un  estratto  nell’  acqua,  e saturando  il  iHjuore  di  sai 
marino  o d’  un  altro  sale  , facile  a sciogliersi  e difficile  a scomporsi, 
la  maggior  parte  dell'estratto  sciolto  si  precipita  in  massa  bruna  , vi- 
sebtosa.  Questa  precipitazione  avviene  semplicemente  perchè  1’  estrat- 
ti non  è più  solubile  nell’  acqua  salata  ^ c il  precipitato  si  rìdiscio- 
gìie  nell’  acqua  pura. 

Gli  estratti  si  dovrebbero  conservare  in  vasi  ermeticamente  chiu- 
si ; ma  d’  ordinario  sì  tengono  in  vasi  di  maiolica  o di  porcellana  , 
chiusi  con  vescica  o con  pergamena  o con  un  coperchio  che  legger- 
mente vi  si  poggia  sopra  ; quindi  nulla  impedisce  che  l’aria  vi  si  rin- 
novi a misura  clic  l’ ossigeno  viene  assorbito  dall’  estratto.  Perchè  gli 
estratti  non  si  coprano  di  mufia  , si  umetta  la  loro  superficie  cou  al- 
coole. 
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Si  possono  dividere  in  tre  classi  principali,  cioè  in  estratti  ama- 
ri , narcotici  o venefici  , ed  astringenti. 

A.  Estratti  amarri. 

Gli  estratti  amari  si  possono  suddividere  in  estratti  piwamcnte  a- 
mari  , ed  in  amari. 

a.  Gli  estratti  puramente  amari  si  preparano  nelle  farmacie  agli 
usi  della  medicina.  Si  traggono  dai  vegetali  e dalle  parli  vegetali  se- 
guenti : dall'  assenzio  ( artemisia  absint/iium  ) , dalle  foglie  tenere  e 
fresche  di  betula  ( belala  alba  ) , dalla  corteccia  di  cascarilla  ( cro- 
ton elulheria  ),  dalle  sommità  della  centaurea  minore  ( erythrea  ccn- 
taurium  ) , dai  fiori  di  cainamilla  ( matricaria  chamomiltn  ) , dalla 
radice  di  enula  ( inula  helenium  ) , dalla  radice  di  genziana  gialla  e 
porpurea  ( gentiana  lutea  et  purpurea  ) , dal  mallo  di  noce  [ juglans 
regia  ) , dal  luppolo  ( humulus  lupulus  ) , dal  millefoglio  ( achillea 
mitlcfolium  ) , dalle  gemme  di  pino  ( pinus  sylvestris  ) , dal  tarassaco 
( leontodon  taraxacum  ),  dalla  valeriana  ( valeriana  ojficinalis  et  phu  ), 
nonché  da  altre. 

1 prìncipi  amari  di  questi  estratti  variano  molto  di  natura  , ma 
le  loro  proprietà  chimiche  furono  fin'  ora  tanto  poco  studiate  , che 
ci  resta  a dire  pochissimo  su  tale  oggetto.  Erasi  ammesso  che  rin- 
chiudessero questi  estratti  un  principio  a tutti  comune  , detto  princi- 
pio amaro  , il  cui  carattere  principale  fosse  dì  essere  amaro  ed  eser- 
citar sullo  stomaco  un’  azione  fortificante  e salutare.  Talvolta  il  prin- 
cipio amaro  si  può  precipitare  col  sotto  acetato  piombico  dalla  disso- 
luzione'filtrata  dell’estratto  , e in  tal  caso  il  liquore  precipitato  ri- 
mane scolorito.  La  radice  di  genziana  contiene  una  sostanza  cristal- 
lizzabile , eh'  io  descriverò  in  appresso.  Essa  ha  un  sapore  amaro. 
Resta  a sapersi  se  sia  il  solo  princìpio  amaro  contenuto  nell'  estratto 
di  genziana.  Nel  volume  seguente  ti'attando  della  composizione  delle 
parli  vegetali  , descriverò  le  principali  proprietà  conosciute  de’  prin- 
cipi amari  esistenti  nelle  piante  suddette. 

b.  Gli  estratti  amari  più  degni  di  nota  sono  i seguenti  : 

Aloe.  Si  estrae  da  diverse  specie  di  aloe  ( aloe  soccotrina  , pcr- 
foliata  et  spicata  ). 

L’aloè  di  buona  qualità  talvolta  sì  ottiene  spremendone  le  foglie, 
tal  altra  geme  spontaneamente  dalle  foglie  stesse  di  cui  siasi  tagliata 
la  punta  e che  si  sospendano  capovolte.  Il  succo  si  filtra  e si  eva- 
pora a dolce  calore  ; l'  estratto  cosi  ottenuto  diviene  a poco  a poco 
tanto  duro  , che  si  può  polverizzare.  Si  trovano  in  commercio  varie 
specie  di  aloe  , cioè  1’  aloe  lucido  , il  soccotrina  , e 1'  epatico  , che  si 
preparano  in  diversi  luoghi,  e non  si  distinguono  fra  loro  che  dal  co- 
lore. La  specie  conosciuta  col  nome  di  aloe  cavallino  ottiensi  con  la 
decozione  delle  foglie. 

L'  aloe  è bruno  o giallo-rossìccio  : il  suo  sapore  è an;iarissirao. 
Si  discioglie  in  gran  parte  nell’  acqua  e nell’  alcoole.  L’  acqua  lascia 
indisciolia  una  sostanza  bruna  , polverosa  , che  scìogliesi  fino  ad  un 
certo  punto  nell’  acqua  bollente  , e si  precipita  in  maggior  parte  col 
raflreddamento.  Questa  sostanza  si  agglomera  in  massa  molle  , fu- 
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sibile  a caldo  , solubilissima  nell'  alcoole  , nell’  etere  e negli  alcali. 
Queste  proprietà  lo  fecero  considerare  come  una  resina  ; ma  dalle 
sperienze  di  Braconnot  risulta  che  è soltanto  un  apotema  , combi- 
nato con  una  certa  quantità  di  estratto  inalterato  , che  si  può  se- 
parare facendo  digerire  il  tutto  coll’  ossido  piombico  diluito  nell’  ac- 
qua. L’  apotema  combinasi  coll’  ossido  piombico  , e l’  estratto  inalte- 
rato disciogliesi.  Con  la  digestione  nell’  acido  nitrico  alliingatissimo  , 
che  scioglie  1'  ossido  piombico  , estraesi  quest’  ossido  dalla  sua  com- 
binazione coir  apotema  , che  rimane  in  polvere  bruna.  È insolu- 
bile nell’  acqua  fredda  , colora  in  bruno-gialliccio  1’  acqua  bollente  , 
disciogliesi  difficilmente  nell'  alcoole  , precipitasi  dalla  dissoluzione  ag- 

? 'ungendovi  dell’  acqua  , e , evaporato  I’  alcoole  , rimane  inalterato. 

solubile  negli  alcali  , precipitabile  con  gli  acidi  da  questa  dissolu- 
zione ; il  precipitato  che  formasi  in  tal  caso  contiene  dell’acido  com- 
binato, e non  si  può  ottenere  l’ apotema  puro  che  precipitandolo  con 
un  sale  piombico  , scomponendo  il  precipitato  col  gas  solfido  idrico, 
e sciogliendo  1’  apotema  nell'  alcoole.  Arde  com’  esca  senza  fiamma  e 
senza  fondersi.  L’ estratto  inalterato,  solubile  in  acqua  , è detto  arna- 
ro  di  aloe.  Contiene  in  dissoluzione  pìccola  quantità  d’  apotema  , la 
quale  si  separa  facendovi  digerire  1’  ossido  piombico  , ed  evaporando 
a scc^chezza  la  soluzione  bruna  , che  all’  aria  diviene  più  carica  , e 
da  ultimo  lascia  un  estratto  giallo  , translucido  , gommoso  , fusibile 
a dolce  calore  , dotato  di  sapore  di  zafferano  ed  amaro.  Con  la 
distillazione  secca  produce  un  liquore  acido  contenente  traccie  d’  un 
sale  anrmonico  , un  olio  denso  , empireumatico  ed  un  carbone  poro- 
so , che,  dopo  essere  stato  bruciato,  lascia  alcune  traccie  di  potassa. 

La  soluzione  acquosa  d*  aloe  , abbandonata  a sè  stessa  per  var! 
mesi  , diviene  filosa  senza  ammuffire  e putrefarsi  ; in  questo  stato 
è abbondantemente  precipitata  d'ali’  infuso  di  noce  di  galla,  li’  ama- 
ro d’aloe  è solubile  nell’ alcoole  acquoso  , e non  si  scioglie  nel- 
l'alcoole  anidro  , nè  nell’etere.  11  cloro  produce  nella  sua  soluzione 
un  coagulo  , analogo  alla  parte  dell’alue  insolubile  nell’acqua.  L’aci- 
do solforico  freddo  lo  scioglie  senza  alterarlo.  L’acido  nitrico  pur 
freddo  lo  scioglie  acquistando  un  colore  verdognolo  : per  l’azione  del 
calore  si  forma  dell’  acido  malico  , dell’  acido  ossalico  ed  una  sostan- 
za rossiccia  , resinoide  , che  spande  odor  di  vainiglia  e detona  a 
dolce  calore.  Me  parleremo  di  nuovo  trattando  dell’  azione  che  eser- 
cita l'acido  nitrico  sulle  sostanze  vegetali  in  generale.  L’amaro  d’a- 
loe , sciolto  nell’acqua  , acquista  una  tinta  più  chiara  coll’aggiunta  di 
un  acido  , e produce  un  leggiero  precipitato.  Gli  alcali  ed  i sali  ferrici 
coloriscono  la  soluzione  in  rosso-carico-  11  cloruro  stagnoso  vi  pro- 
duce un  leggiero  precipitalo  : I’  acetato  piorabico  , il  tartrato  antimo- 
nico-potassico  , il  cloruro  stagnico  , i sali  di  manganese , di  zinco  e 
di  rame  , non  lo  intorbidano.  1 nitrati  mercuroso  ed  argentico  vi  pro- 
ducono un  precipitato  , ma  solo  dopo  qualche  tempo. 

L’ aloe  è usitatissimo  in  medicina  : è uno  dei  purganti  più  attivi 
e più  usilati. 

L’ amaro  di  coloquìntida  estraesi  dal  parenchima  del  cacumis  co- 
locyntìùs  , e distinguesi  per  la  sua  grande  amarezza.  Si  ritrae  il  {la- 
renchima , si  separa  dai  semi  aderenti  , si  taglia  e si  traila  coll’  ac- 
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qiM.  Secondo  Yanqiiclm  si  deve  adoperare  a bd  uopo  T acqua  fred- 
da ed  evaporare  la  loluzione  a mite  calore-,  durante  l' evaporamento , 
essa  intorbidasi  , e si  separano  per  tutto  il  corso  dell’  operazione  al- 
cune goccle  oleacee  che  , rallieddandosi  , si  condensano-  Queste  goc- 
cie,  solubilissime  nell'  alcoolc , sono  l’  amaro  iii  coloquintida  (coloquin* 
lina  ). 

Braconnot  raccomanda  di  far  bollire  il  parenchima  coll'acqua  , 
svaporare  il  decotto  a secchezza  , trattar  il  residuo  coll’  alcoolo  che 
lascia  la  gomma  , e scioglie  1’  amaro  unitamente  ad  acetato  potassico. 
Si  evapora  la  soluzione  aJcooUca  , si  tratta  il  residuo  con  piccolissima 
quantità  d’  acqua  , che  scioglie  il  sale  potassico  , e lascia  la  mag- 
gior parte  della  sostanza  amara  indisciolta.  L’  amaro  di  coloquintida 
secco  è massa  giollo-bruniccia  o rossiccia  , translucida  , spezzabile 
e screpolata  , facile  a ridursi  in  polvere  gialla.  Secondo  Bracon- 
not , ta  volgere  all’^  azzurro  la  carta  di  tornasole  arrossata  da  un 
acido.  Scaldato  , brucia  con  fiamma  come  una  resina  , e,  sottomes- 
so alla  distillazione  , dà  poca  ammoniaca.  Esige , per  disciogliersi  , 
meno  di  5 parli  di  acqua  fredda  ; 1'  acqua  boUeiite  ne  stàoglie  molto 
più  , e nulla  d^mne  col  raSreddamento.  È pure  solubile  nell’  alcoolo 
e nell’  etere.  Il  doro  produce  nella  sua  dissoluzione  acquosa  un  pre- 
dpitato  solubile  nell’  alcoole.  Gli  acidi  e i sali  deliquescentitsimi , co- 
me il  doruro  caldeo  e 1’  acetato  potassico  , lo  precipitano  dalla  sua 
soluzione  acquosa  in  massa  coerente  e attaccaticcia , ebe  non  si  ridi- 
sdoglie  più  nell’  acqua  , c sembra  essere  identica  all’  amaro  ottenuto 
col  metodo  di  Vauqiidin.  Esso  non  viene  predpitato  dalla  sua  disso- 
luzione nell’  acqua  con  gli  alcali,  nè  con  l’  acqua  di  barite  e di  calce.  I 
solfati  ferroso  e rameico  , ed  il  nitrato  mercurico  lo  precipitano  , 
mentre  non  viene  precipitato  che  debolmente  dal  cloruro  mercurico, 
dal  nitrato  argenlico  e dall’  acetato  piombico.  L' infuso  di  noci  di 
galla  lo  precipita  abbondantemente  : il  precipitato  è una  mossa  giallo- 
chiara  , tanto  densa  , che  il  vaso  in  cui  trovasi  può  rovesciarsi  sen- 
za che  nulla  coli.  Il  precipitato  è solubile  nell’ alcoole  nonché  nell’ ac- 
qua bollente  e si  depone  ralTreddandosi  da  questa  dissoluzione. 

Secondo  gli  speiimcnli  di  Ilerbergcr  , si  ottiene  l’  amaro  di  co- 
loquintida auche  più  puro  , procedendo  come  segue:  si  tratta  1’  estrat- 
to acquoso  coll’  alcoole  , si  evapora  , si  dìscioglie  il  residuo  in  mol- 
ta acqua  calda  , non  però  bollente  , si  filtra  e si  precipita  il  liquido 
trasparente  coll’  acetato  piombico.  L’  amaro  rimane  nel  liquore  che  si 
separa  dal  sale  piombico  eccedente  col  gas  solfido  idrico  , dopo  di 
che  si  filtra  e si  evapora  a consistenza  di  sciroppo  chiaro.  A^iun- 
gesi  a questo  sciroppo  un  leggiero  eccesso  d’ ammoniaca  caustica,  che 
precipita  1’  amaro  in  fiocchi  gialli  : spreroesi  bene  il  precipitato , di- 
sciogliesi  nell’  alcoole  , si  fa  digerire  la  soluzione  col  carfaon  animale 
si  filtra  e si  evapora  a secchezza.  È chiaro  che  , se  il  sale  piombi- 
co  ne  precipiti  una  sostanza  straniera  e l’ammoniaca  ritenga  in  sohs- 
zione  un  corpo  diverso  dall’amaro,  il  metodo  di  Rerberger  dee  som- 
ministrare un  amaro  più  puro  che  con  qualsiasi  altro  metodo.  Tuttavulta 
le  proprietà  dell'  amaro  ottenuto  secondo  Herberger,  sono  le  stesse 
di  quelle  osservate  da  Braconnot  , tranne  che  la  soluzione  acquosa  dcl- 
r amaro  del  priino  non  viene  precipitata  , ma  soltanto  intorbidata 
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dall’ infuso  di  noci  di  ('alla.  Sembra  quindi  che  l' amaro  purificato  col 
Hietodo  di  Bracounot  contenga  una  sostanza  straniera  che  gli  comu- 
nichi la  proprietà  di  precipitare  coll’  infuso  di  noce  di  galla. 

L’esU'alto  di  coloquintida  è usitato^  in  medicina  come  purgante 
drastico. 

Amaro  di  rabarbaro  ( materia  amara  della  radice  di  rabarbaro  ). 
Secondo  PfafF , si  ottiene  facendo  digerire  coll’  alcoole  anidro  l’  e- 
stratto  acquoso  di  rabarbaro  disseccato  quant’  è possibile,  stillando  la 
maggior  parte  dell’ alcoole  , e disseccandoli  residuo  attentamente.  Es- 
so si  offre  in  massa  bruno-carica  , lucente  , opaca  , d'  un  odore  di 
rabarbaro  nauseantissimo  e di  un  sapore  analogo  all’  odore  , nonché 
astringente.  Con  la  distillazione  secca  , l’ amaro  di  rabarbaro  non 
dà  ammoniaca  , e , scaldato  all’  aria  libera  , arde  diffondendo  un 
odore  di  zucchero  bruciato.  Eisposto  all’  aria , ne  attrae  1’  umido- 
re. Sciogliesi  in  ugni  proporzione  -nell’  acqua  ; la  soluzione  è rosso- 
bruna o gialla  quand’  è diluita.  È solubile  nell’  alcoole  e in  meno 
di  cinque  parti  di  etere.  L’  acido  nitrico  lo  strasforma  in  acidi  ma- 
lico e ossalico.  Gli  alcali  rendono  bruna  la  sua  dissoluzione  senza  pre- 
cipitarla : le  acque  di  barite  e di  calce  ne  precipitano  dei  fiocchi  ros- 
so-brunicci.  La  sua  dissoluzione  viene  colorila  in  verde  dai  sali  fer- 
rici , e dopo  alcun  tempo  precipitasi  dal  liquore  una  sostanza  verde 
carico.  11  solfato  rameico  la  colora  in  verde-bruno  , e dopo  alcune 
ore  dà  un  precipitato  bruno.  Il  nitrato  piombino  è debolmente  pre- 
cipitato dalla  dissoluzione  d’ amaro  di  rabarbaro  , che  , al  contra- 
rio , produce  abbondanti  precipitati  gialli  nelle  dissoluzioni  di  ace- 
tato piombino  e di  nitrato  mercuroso.  L’  allume  , il  tartrato  antimo- 
nico-potassico  , i sali  zinchici  , i cloruri  stagnoso  e mercurico  , e 
r infuso  di  noce  di  galla  , non  precipitano  la  soluzione  d’ amaro  di 
rabarbaro  ; ma  la  soluzione  di  gelatina  la  precipita  in  fiocchi  d’  un 
rosso-giallognolo. 

L’  amaro  di  rabarbaro  si  usa  in  medicina  come  stomachico , e in 
maggior  dose  , come  lassativo. 
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